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SAWTA   GIUSTINA 

DI  «ONTE  CHIARO 


pratice  41  um  iIIomIIc  non 
I  dilla  itndi  the  [onducc  ille 
KTcrme  ParraltiM ,  e  <JI  Halli  llml- 
£  trof*  Tastta*  ,  ■  miglli  Mite  clrti  di- 
ante  da  Bola|M,  Mire  )•  cnicM  Pir- 
«chiale  di  HdoI»  Cbiara.  Ddimì*  Il  òa- 
I  Chiira  I  qiinlo  Colla  ne  retìM* , 
iprcmma  «Iditirlo.  Palchi  le  >i  >a- 
drdurlo  dilli  di  lui  «prkciU  .  brn  ll- 
Iri  TC  M  baino  de'  plh  iprici  In  quel  conlorni ,  per 
Mi  (rmW*  cbe  «oa  li  doteue  a  preFerenii  Vanirlo 
di  tale  adjctliTO.  Noi  non  trdlnnio  cn-limentt  pro- 
danurc  la  agal  tpcalltk  del  BolopMM  Territorio  li 
Mitteaii  di  antkbl  Tempii  tdolilrl ,  eame  «lenii 
«aiaca  aaUqaarlo  aefli  indili  tempi  hi  wcnito  i 
■aa  ci  uri  però  ImpitUto  i  itraneizi  le  indlui- 
•IMO  teoH  l' epiMo  «d  inii  «ogMaa  di  —  CI*- 
nMr-iUrtfeaeadod  ad  ipolla  «d  al  Sole,  il  dire  4i 
ViUa  Sfqncalrc,  appunta  dal  iorgcrs  in  qiif*ta  Ina- 
ia m  fcMro  •  Ini  ucra,  ne  derluatae  il  fiiaeo  il 
MBt  di  Maale  Cllro ,  o  monte  di  Apolto. 

et*  4M>I»  lii  Italo  anche  in  lattehi  tempi  Inngo 
di  fiMkha  riaamaia ,  Kmbn  poterti  dedurre  ie 
■aa  da  altra  Wl«  ilipitli  rbe  ■'  (bbero  li  «noi  ibi- 
taall.  BNtra  t  noto  per  Imlrnminlo  riistenta  nel- 
f  Artbiiia  del  Cipilolo  di  Pitto}!  ione  nel  1X13  uno 
df  Teitiiaonll  preteoll  il  giannirala  di  (tdellì  pre- 
itala  I  Critia  di  Dia  Vracoto  di  Piitnja  di  Raniero 
«d  Ufoliae  Conti  di  Panico ,  rome  Armlniiiro  Holiro 
da  Maale  Cbiiro.  È  pure  miniCeitit  che  qnett< 
b*  I  toai  Hifaitl ,  toiKioMiiehè  nel  frimmenlo  degli 
«•U«i  del  IM3  (1  bl  cbe  i*eT*na  etti  in  Rolognl  li 
Im«  lUtaiioac  In  Porta  i.  ProcolOi  «  cbe  atfìi  nei 
t3M ,  I38r ,  e  1383  eoprl  pnbblltbe  tirirht  Mitico  da 
Moata  Cbtqro ,  poicbè  fu  uia  degli  Aaiiiii  nel  Cut- 
•ab  del  primo  de'  «nddelll  inni ,  e  aell'  nllimo  ,  e 
■ri  I3ST  aaa  degli  Aggi nnll  al  CeMìilJo  dei  iW.  Dil 
dw  cndlaan  ippnnlo  poterti  dedurre .  the  folle  del- 
la laafo  di  file'  tempi  ,  eri  tateriormenle  illattre  , 
■teatn  aaa  li  ncccflieTiBO  i  preporre  a'  pulihliri 
alhrì  ic  Ma  le  perMne  edncate  tlli  M-ienzi ,  ed  al 
Huaefgui  delti  cMi  pubblica.  Alla  |u>le  opinione 
pei  aembn  dorarsi  a  earolirlo  if|lun|erp,  che  qui 
Im«(  Inog»  ■■■ilo  di  qniltiHi  miniera  ,  tome  turo- 
■•  qnad  tr«pre  iapo  il  mille  i  lno|lii  miti  popalo- 
•i  tbe  a  li  r«f(t*aao  rati  proprie  te(|l .  od  obbedì 
TMo  1  quikhe  Vltrafwre 


0  Callineo. 


Altana  allri  noliiia  non  ti  ba  di  Moni*  Chiaro  ti- 

I  al  I4ST  in  cui  creilo  di  Uarlino  V  i  Go*rrnilarc 
di  BolDgni  il  Cirdinalc  LudOTÌca  Aliminni  Frinceae, 
Canonico  Regolare,  Areieetcovo  di  Arie*,  e  Camer- 
lengo dì  S.  Chìeu  ;  nella  ti  Ini  quiliU  di  Legalo  pd 
F^nteltce  .  ti  1  Maggio  dei  inddetta  anno  tret  Coste 
di  Manie  Chiaro  Oioianni  di  Ciitoma  Griffoni  con 
tutti  li  inai  4laiendenli.  Ebbe  ancora  quetta  luogo 
un  illustre  Cipilino  in  Riccio  di  Monte  Cbiiro  the 
militb  pel  PonteHce,  Mtlo  il  tamoto  Coodotliere  di 
eaercili  di  qiMll'  epoca  Hicolb  di  Tolentino.  Questa 
Cbieu  è  certamente  antichlaiimi ,  il  cbe  inolii  de- 
durre ancbe  dille  nirrite  eroe  intorno  iM'  Importan- 
la  dtl  luogo  ,  e  Irotavaai  anche  del  1378  lOtto  il  Pie- 
banilo  di  Pontecchìo ,  aiccome  l' i  luttari.  Per  otta 
lustri  circa  ,  e  cioi  dal  I51i  al  IXi  reitt  unita  a 
qneila  Pirrocrbia  l' altra  di  S.  Donino  di  Mogtio ,  e 
precisamente  prr  lutto  quel  tempo  die  reste  enlriM- 
be  il  nobile  Bologaese  Marc'  Antonia  Roiai  Priore  di 
Cima  Idoli. 

Il  di  Lei  Giuspatranito  ippartroeTi  io  orìgìse  illi 
Parrotchiini .  ma  ne  fecero  eui  doto  nel  1903  alli 
nobili  Conti  Senatore  Nestore  ,  e  Mino  Prato  nota  no 
Apoltollco  ed   (Idilore  della  Ramina  Rota ,  Fratelli 

II  da  decreto  del  Vicirio  Generile  del  VetcoTo  di 
Bologni  lì  4  Aprite  lais.  Ctitb  un  lite  diritto  in 
detta  Nobile  Famìglii  dopo  ti  IM5  e  piisft  li  me- 
desima sfregati  dlirslln  unitati  Psrrorcbii  di  Ho- 
glìo  nella  collaiione  di  questa  Aeterend*  Menu  Ar- 
cirescoviie.  « 

AI  principio  drllo  icorao  leeolo  rederasi  ancora 
questa  Chiesa  di  antica  tnrma  ed  eri  di  Inngbeiia 
piedi  30  largì  13  ed  liti  19,  ne  ebbe  sino  alla  meli 
del  detto  aecolo  (he  il  lolo  aitar*  didicalo  a  S.  Giu- 
stina. Ma  lui  nnire  del  medesimo  renna  rlediflcali 
pub  dirsi  per  intera  e  ridotti  alla  prelente  l'orni. 
E  stata  essa  di  «nlto  eleiali  t  poiti  a  volto  ;  e  se 
noa  t  cerlameote  di  elegante  architettura ,  luttiri^- 
l?  V  insieme  noi  ti  disgiiita  del  tutta ,  Unto  pih  che 
tiene  tenuta  nrìli  mistima  netteiu  e  proprietb.  Per 
li  compirtlmenti  <Ii  questa  Chiesa  sono  questi  limitati 
di  ioli  pilaslri  con  corgiciotto  corrispondente ,  ma  il 
compartimenlo  cbe  riigiiarria  la  estcaiione  del  Pretlii- 
tcro  tia  li  Capitrhi  di  ordine  Dorico  ,  meotre  il  resilo- 
le  ha  li  medesimi  di  ordine  Toieano.  II  che  cerla- 
mentc  i  grate  errore  in  art  hi  teli  ura,  e  ipeciiloirnir 


in  quello  Ediftiio ,  ove  il  Presbitero  noo  è  nani-  |  bero.  Noi  non  pariaremo  della  prima  perchè  di  Pa- 
feitamente  diviso  dal  corpo  della  Chiesa ,  ma  corre     \gti\  villerecci  ad  antiche  nobili   famiglie  Bolognesi 


il  Corniciotto  ugnale  per  tutto  il  r^rpo  dell' Edifizio. 
Il  maggior  altare  non  poggia  alla  parete  ma  resta 
isolato  a  modo ,  che  alcun  spazio  rimanga  al  piccol 
Coro ,  e  la  Tavola  rappresenta  S.  Giustina  Tito- 
lare della  Chiesa  la  di  cui  festa  si  celebra  li  7  Ot- 
tobre. Le  Cappelle  laterali  sono  internate  con  corris- 
poodenti  ugnali  Archi  non  certo  elegantissimi.  In  quel- 
la dalla  parte  del  Vangelo  rappresentasi  nel  Quadro 
la  B.  Y.  col  B.  Alessandro  Sauli  e  1'  Apostolo  S.  Pao- 
lo. In  quello  dalla  parie  della  Epistola  si  venera  Ma- 
ria Santissima   sotto  la  invocazione  drl  Carmine.  E 
poiché  non  v*  era  luogo  addallo  ove  riporre  il  Con- 
fessionale perchè  ma!  conveniva  che  fosse  situato  nel- 
la navata  della  Chiesa ,  che  oltre  al  restringerne  lo 
spazio ,  sarebbe  rimasto  esposto  alla  vista  di  tutti  ; 
cosi  anche  a  consiglio  dell' Eminentissimo  Arcivesco- 
fO  fo  aperta  una   minor  Cappella  verso  I*  ingresso 
principale  della  Chiesa  ed  alla  sinistra  del  medesimo 
ove  riporlo.  È  fornita  detta   Chiesa  di  sua  Cantoria 
posta  entro  il  perimetro  del  Presbitero  e  con  piccolo 
Organo.  Chiuso  è  al  presente  detto  Presbitero  da  Ba- 
laustro  in  Legno .  ma   già  è  in  pronto  a  sostituirlo 
altro  in  ferro  per  opera  dell'ottimo  Parroco  di  que- 
sta Chiesa  M.  R.  Don  Giovanni  Bartoli ,  giovine 
Ecclesiastico  che  per  quanto  è  in  esso  ogni  sua  cura 
ripone  al   maggior  lustro  della   Chiesa  alle   di   lui 
cure  affidata ,  e  che  procacciandosi  colla  di  liti  esem- 
plare condotta  il  rispetto  e  1*  amore  de'  suoi  Parroc- 
chiani ha  saputo  conservare  in  essi  ed  il  rispetto  al- 
la Religione ,  e  la  purezza  de'  costumi ,  a  modo  ,  che 
ha  egli  il  conforto  di  non  dovere   lamentare  nella  di 
Ini  Parrocchia  il  minimo  disordine.  VA  addimostra 
col  fatto  che  il  primo  lievito  al  bene  per  il  popolo  è 
il  buon  esempio  prestato  da  chi  lo  regge. 

Piccola  è  la  Sacrestia  ;  non  vasta  ma  decentissima 
la  Canonica.  Il  Campanile ,  se  pure  può  dirsi  Cam- 
panile un  pezzo  di  costruzione  che  s' innalza  tli  sopra 
dal  letto  della  Chiesa  di  tre  o  quattro  piedi ,  non  cor- 
risponde certamente  a  detta  Chiesa  ,  e  ben  si  conosce 
essere  quel  Campanile  che  già  esisteva  prima  dell' in- 
ualzamento  della  antica  Chiesa ,  e  per  la  di  lui  co- 
struzione ,  e  per  il  suo%porgere  in  oggi  quasi  in- 
seosibile  sopra  1'  edifizio.  È  non  ostante  munito  di 
quattro  Campane. 

Conta  questa  Parrocchia   circa    trecento  anime ,  e 
confina  con  qnelle  di  Pontecchio  di  Lei  Plebanale , 
Moglie ,  Nugarelo  .  S.  Lorenzo  Castel  del  Vescovo  ,  e 
lloogardino.  Due  sono  li  Oratorii  esistenti  nella  me- 
desima ,  e  cioè  uno  dedicato  alla  S.  Croce  già  di  ra- 
gione Tortorelli  ed  ora  Malvasia  ,  l'altro  sacro  a  San- 
ta Teresa  spettante  alla  Famiglia  Marconi.  Dista  da 
Bologna  tette  miglia  circa,  ne  è  difficile  l'accesso  al- 
la medesima  abbencliè  collocata  in  luogo  montuoso. 
Due  sono  le  signorili  Case  villereccie  qui  situate  ; 
r  una  appartenente  già  alla  nobii  Famiglia  Tortorelli, 
ed  oggi  Malvasia  ,  l'allea  agli  Eredi  del  fu  Professo- 
re Dott.  Gaetano  Conti  uomo  la  di  cui  memoria  re- 
sterà sempre  desideratissima  In  quelli  che  lo  conob- 


già  appartenenti ,  e  caduti  a  mano  di  altra  opulentis- 
sima ,  è  inutile  I'  encomiarne  la  magnificenza  ;  ma 
ben  ci  è  forza  il  parlare  della  seconda ,  sorta  non  sa- 
ranno selle  lustri,  per  opera  di  un  privato,  che  osò 
con  immenso  dispendio  di  porsi  ad  una  impresa ,  la 
quale  avrebbe  sgomentalo  qualsiasi  ricchissimo;  e 
quel  che  pih  monta  ,  senza  conseguire  V  effetto  che 
consegui  il  Conti  per  il  suo  genio  e  buon  gusto  nel- 
le arti. 

Ti  si  presenta  questa  Villereccia  abitazione  nel  di 
lei  esterno  non  già  nell*  aspetto  di  magnificenza  e 
grandezza  di  principesca  abitazione .  ma  vasta  abba- 
stanza  e  di  elegante  semplicità.  Le  di  lei  adiacenze 
sono  ricoperte  di  giardini  e  bosciglie  e  sparsi  in  es- 
se e  Cafeaos  .  ed  Eremitaggio ,  e  ruderi .  e  sepolcre- 
ti ,  e  capanne ,  il  tutto  disposto  con  mirabile  intelli- 
genza di  località.  Le  piante  poi  d'  alto  fusto  ed  ar- 
busti  non  sono  comuni  in  questa  regione .  che  anzi 
alcune  esotiche.  E  se  immatura  morte  non  troncava 
a  quesl'  nomo  il  corso  de'  suoi  divisamenti ,  avrebbe 
egli  proveduto  ancora  il  luogo  di  abbondanti  acque 
di  cui  scarseggia  questo  delizioso  soggiorno. 

Cresce  però  a  dismisura  l' incanto  quando  vedi  l' in- 
terno della  abitazione.  Noi  non  pariaremo  né  di  tut- 
to quello  che  può   servire  voluttuosamente  ancora 
ad  agiata  abitazione  j  dì  bagni .  di  stufe  .  di  conser- 
ve  ,  non  dei  pavimenti  formali  di  marmi  anche  pre- 
ziosi, ma  di  cosa  che  mosse  dal  suo  genio  per  le  ar 
ti .  e  dal  suo  amore  per  gli  artisti.  Imperocché  aven- 
do a*  famigliari  ed  amici  quanti  di  valorosi  Artisl 
in  Pittura  e  Scultura  vivevano   in  Bologna  sono  or 
sette  lustri  ;   questi   inlratleneva  a  lungo  nella  sui 
Villa  in  dolcissima  amichevole  società  .  e  ad  ognum 
assegnava   alcuna  delle  Camere  a  dipingere  seconde 
il  genere  al  quale  più  inclinavano  .  additando   ad  es 
si  soltanlo  quale  soggetto  avessero  a  rappresentare 
Qui  pertanto  dipinsero  e  Basoli,  e  Fantuzzi ,  e  Bur 
clier  e  Gianni,  e  Palaggi .  e  Guizzardi ,  e  Badial 
e  Manfredini  e  Caponeri  ed  ogni  Camera  aveva   nel 
la  sua  dipintura  o  rappresentalo  I*  uso  alla  quale  er 
destinala  od  il  costume  delle  diverse  nazioni ,  o  d( 
varii  tempi.  Camera  pei  Cacciatori.  Camera  pei  ha 
gnt ,  Camera  Chinesc  ,  Egizia  .  Etrusra ,  Turca  ,  Ci 
mera  del  1400,  e  del  meilio  evo,  corredale  tutte  t 
mobili  corrispondenti,  laiche  li  sembra  di  essere  trai 
portato  in  luogo  di  quell'epoca. 

Né  in  mezzo  a  tanta  meraviglia  del  pennello  mai 
ca  la  scoltura  j  mentre  il  sommo  De*  Franceschi  al 
troppo  in  sua  modesta  vita  negletto  per  somma  Ja 
tura  di  nostra  Scuola  .  e  per  dar  luogo  a  chi  p 
ardiva  ,  sculse  con  mirahii  arte  due  figure  V  una 
donna  I'  altra  di  uomo  che  per  magistero  ponno  g 
reggiare  colle  opere  dei  pili  insigni  Scultori.  Tale 
la  Villa  Conti  eh'  egli  vivente  appellava  -  Panck 
siana  -  che  sta  ad  esempio .  come  possa  impiegai 
il  superfluo  ad  incremento  delle  arti. 

D.  L.  A. 
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SAN  GREGORIO 


DI  BUGLIOLO 


]|  *iwIb  ote  ori  giace  1*  Ptrrocchi* 
^Ji  Diigliolo  cri  in  mlico  alligito 
I  diJll  Villi  PiduM  ,  che  ilcaìeDdo- 
k  al  ptt  lirghiuimo  trilla  pula  IVI  Al-  ' 
iiileii  e  RiTcnol  liKlivi  Ml- 
^liDla  in  niMio  iJlc  piludì  i  quindo 
1  qnand*  lecclic,  doMi,  quore,  iMictte, 
'  nelle  quili  dorei  tiitn  quilcbe  raro  abi- 
>  latore .  »  per  mialMere  le  pcKigloflI .  a 
per  comodo  delie  cicde  o  per  rendere  piji  age>ol«  ii 
cominerelo  de'iuoglii  licipi.  Ha  riCalto  il  Po  dagii 
ElrttMi,  e  MiTill  trenta  Bamli  *lle  icqne  rllirio- 
teti  tutceuero  i  poco  i  poca  tmI«  adue ,  e  luoghi 
ìbmIIì  ,  ore  per  le  gnerre ,  t  le  rrcqnenli  diitroiio- 
oi  delle  p^piaque  cittì  riparatisi  i  tngglaMtii ,  e  i 
viali  (»dd«raoo  poi  cittì ,  diteti* ,  e  Vici  niroJi. 
E  pare  apfuDlo  cbe  Dugliolo  loue  uno  di  qùeati  Vi- 
ri in  cui  M' primi  teroli  della  CriatlaolU  portata 
felìcenentc  la  Fede  Toue  diilrulta  alciia  tempia  d' Ido- 
li .  e  caagiila  in  Cbieia  del  rero  Iddio.  E  cosi  dev'et- 
tcre  alato  inbtli,  ae  oel  iOOl  eaialeTi  gii  in  Duglia- 
Io  UDÌ  Pirre  chiamata  wtiutittima  PUbii  Duglio- 
li,  la  ^laala  «rir  tienca  di  Chieu:  e  lur^hi  Pii  della 
Cittì  •  DiMeii  di  Bologna  ratio  fin  nel  1386  da  Ur- 
kaao  V  era  gii  notala  .  quii  Piere  di  conto  ,  intilo- 
1«U  a  S.  rnuauiOi  e  negli  altri  elenchi  del  13TB, 
t  iVtt  iMÌra  regiltrata  eolle  appreiia  Chiese  da  lei 
;  S.  Giaconto  iti  S.  Mirtina  in  Sovena- 
,  -  S.  Martino  nella  Villa  di  S.  Martino,  -  San 
Sùtaia  di  Ji'nrfi,  -  S.  nùtria  di  Tivoli .  -  S.  Gio. 
Batttita  d'AlUdo,  -  S.  ìHaria  di  GuaziareUo  o 
Btiriedla  -  OtpitaU  con  dùaa  dH  Te  o  d'AlU- 
do -  S-  Pian  di  Gwutarello  d-AUtdo. 

Cbe  ac  la  Fiere  iti  S.  Venaoxio  fu  eretta  dappri- 
■■ ,  cMn'  t  ■  credere  ia  luoghi  alti  ed  aMìutli ,  col 
TolgcN  de'  tempi  i  le  inoadatlMi  IVequeoti ,  e  il  dia- 


Metani  de'  Burnì  che  la  intoniiv ano ,  la  feurn  ri- 
manere io  tale  haua  poatiira  ,  «he  nnlla  piti  i  ondec- 
chi  e  per  le  aeque  che  la  infealii'iaa  Borenlc ,  per 
le  «Inda  rotte  e  alTandale ,  e  per  la  diatanaa  de'lao- 
ghi  ancora  ;  avvenne ,  die  indulgendo  1  luperiori ,  le 
chiete  che  a  lei  ■ottattavano  a  poco  a  poco  dai  ano 
freno  il  lolaero.  Aggiungi  a  cib ,  che  imperrtraanao 
vieppiti  le  acque  ,  abalteroaa  e  danneggiarono  cotan- 
ta la  Fiere  di  S.  Venaniii  ,  rhe  questa  al  c)iiuder«[ 
del  lecoto  XV  gira  in  totale  ruloa ,  quando  la  pietì 
del  Senalon  Lodoiico  Bolognini  {IJ  e  di  Giovanna 
I^otiii  ina  moglie ,  che  signori ggiata no  l«  viale 
terre  di  Uuglioloi  volendo  porre  acconcio  riparo  al- 
la spirituale  bisogno  de'  popoli ,  fece  ediflcare  in  mi- 
glior luogo  (  or  detto  la  Prila  lungo  le  rire  della 
Zena  e  del  Fiumicino}  una  nuova  diieaa  in  onore  di 
S.  Gregorio  cui  aggiuuaero  la  canonica ,  e  il  campa- 
nile di  vago  disegno,  sormonlilo  di  «legiitte  guglia 
(the  rimane  luUori  in  piede)  ;  del  the  tutto  lerbi- 
vaai  memarii  nella  lapide ,  InHiia  nella  talerna  pa- 
rttc  meridionale  della  chiesa  .  diceni* 


A  .  HCCCCLXXXI 

Sorta  la  nuova  cbieia  passava  in  essa  il  titola  dt 
Pieve ,  venendo  torte  allora  demolila  l' altra  di  San 
Venanilo ,  di  cui  non  trovasi  piii  ricordo  alcuno.  Ac- 
ciacchi; poi  qiieatt  (base  diligentemente  uOkiala  con- 
•egnsvila  il  Bolognini  a  di  9  Giugno  UW  a  ft-a  Ber- 
nardo da  Crema ,  e  a  suoi  religiosi  del  ttra'  ordine 
di  S.  Francesco ,  con  alcune  coodiiioni .  fra  le  quali 
primeggiava  quella  d'avrp  cura  d'  anime  d).  Ma  per- 
chè alcuni  anni   appresso  rondavano  qua'  (rati  una 


<!)  Lodovico  Bolognini  nobile  boiogneie  /k  Ug- 
gitla  di  grido ,  awoeaUi  eoneidoriale ,  eomigtieTt 
ai  Carlo  vili  re  di  Francia ,  «  di  Lodinim  Sforza 
Ihtra  di  Milano .  nominato  Senatorr  e  Hifarma- 
tort  Mio  itaio  di  Bologna  da  Giulio  II  a' li  Ko- 


vtmbre  1506,  moriva  poi  a  Firtme  di  cui  era 
Pretore  a'  19,  o  58  luglio  I50B. 

m  r.  le  .tfrmnne  Storirhc  del  Un'ordine  di 
S.  Franeetfo  icrilte  dal  P.  Groui. 


chiesa ,  ed  un  eooYento  alla  Corla ,  o  Carola  lascia- 
rono Diigliolo ,  onde  il  Senatore  e  cavaliere  Bartolo- 
meo ,  figliuolo  a  Lodovico  ftolognioi,  a  perpetuo  man- 
teoimento  della  Chiesa  e  de'  parrochl   la  donava   di 
90  tomature  di  terre ,  parte  eulte ,  a  parte  a  valle , 
e  riserbato  a  sé,  e  a' discendenti  suoi  il  giuspadro- 
nato  di  quella ,  presentava  io  primo  Rettore  D.  Gio- 
vanni Maria  Manolessi  (I).  Se  non  che  col  procedere 
de*  tempi  la  positura  della  Chiesa   facendosi  sempre 
pib  trista  e  pericolosa,  l'Eminentissimo  Ludovisi  ai 
23  Settembre  1648  mandavala  visitare  da  un  Giam> 
battista  Giacomini ,  che  varii  provvedimenti  prescri- 
veva ad  essa  e  agli  ora  torli  di  S.  Vincenzo  de'Fab- 
bri,  e  dt'St,  Gregorio  e  Nicoiò.  Il  qnal  ultimo  Ora- 
torio, benché  avesse  titolo  dal  Santo  medesimo ,  che 
la  Pieve  ,  era  nondimeno  ben  diverso ,  e  al  tutto  se- 
parato da  essa,  leggendosi  nell'  ultimo   mandamento 
di  quella  visita.  „  Decreta  haec  R.  D.  Joanni  Ba- 
ptiMtae  Cavinae  Rectori  (  %U  atserilur  )  dicti  Ora- 
torii  per  nuncios  iìUimari,  et  de  executione  per 
A.  R.  ArdUpraetbiterum  rationem  reddi  jussit  „. 
Dal  che  pare  li  raccolga  ,  che  il  Gavina  avesse  rtnun- 
aiata  la  cura  all'Arciprete  D.  Domenico  Rossi ,  e  Tos- 
le  quindi  nominato  al  beneficio  semplice  di  quell'Ora- 
torio de' Ss.  Gregorio  e  Nicolò  ,  che  poi  venne  demo- 
lito nel  1753.  E  perchè  in  questa  Visita  non  é  paro- 
la dell'Oratorio  di  S.  Antonio  Abate  del  Collegio 
Mootalto ,  è  a  credere,  o  che  questo  non  avesse  allo- 
ra bisogno  di  cosa  alcuna ,  o  che  essendo  Abbazia 
000  aottogiacesse  per  suo  privilegio  alla  Pieve  di  Du- 
gitolo.  Accadeva  frattanto  nel  1735  che  le  acque  pro- 
cedendo nell'  opera  sua  distruggi Irice  prendessero  a 
far  rulnare  la  chiesa  ;  a  cui  l' istessc  acque   copiose 
reodeano  altresì  difficoltoso  V  accedere;  laonde  l'Ar- 
ciprete D.  Domenico  Zamboni ,  ottenute  1'  opportune 
facoltà,  vedeasi  stretto  ad   abbandonarla  j  e  quindi 
Del  giorno  di  S.Tommaso  (21  Dicembre  del  1737), 
toltosi  processiona! mente  dalla   sua  Pieve  si  condu- 
ceva  all'  Oratorio   di   Sani'  Antonio  ,  ed   ivi  data  la 
benedizione  del  Santissimo  Sacramento ,  stabiliva  la 
sede  della  Parrocchia ,  ove  poi   il  Card.  Malvezzi  la 
fisitava  nel  1756.  E  poiché  le  acque  stagnanti ,  e  le 
iooodatricl  del  Reno   aveano  già  scassinata  e  atter- 
rata  in   parte  la   chiesa  Plebanaie,  fu   a' 9  Giugno 
1750  totalmente  demolita.  Continuavano   intanto   a 
dimorarsi  nell'Oratorio  di  S.  Antonio  i  parrochi  di 
DugUolo,  stativi  oltre  il  Zamboni  i  successori,  So- 
verini.  Gotti,  (che  ebbe  la  visita   del  Card.  Giova- 
netti) e  Boni;  ma   venutosi  al  1799  la  Repubblica 
Cisalpina  sopprimeva  il  Collegio  Montalto ,  e  quindi 


r  Oratorio  di  S.  Antonio  passava  io  podestà  del  De- 
manio ,  che  lo  vendeva  a  Paolo  Bortolotti  ;  e  poiché 
al  maoear  questi  di  vita  mal  sofferlvasi  dal  figlinolo 
(umilio  lo  avere  la  servitii  della  Parrocchia  in  quel 
luogo,  il  N.U.Sig.  Marchese  Antonio  Bolognini  Amo- 
rini ,  che  poco  innanzi  era  divenuto  erede  d*altri 
Bolognini  comperava  la  casa  e  il  podere  per  Sca- 
di 800  (2)  ;  fattasi  prima  la  permutazione  di  nove  , 
tornature  di  terreno  fra  le  Case  Isolani,  e  Marsigli 
coli' Arciprete  D.  Petronio  Boni  (26  Maggio  1818). 

Compiutesi  tutte  codeste  cose,  e  scorso  già  quasi 
un  secolo ,  dacché  le  funzioni  parrocchiali  si  eserci- 
tavano in  queir  Oratorio  di  S.  Antonio  ,  l' Arciprete 
D.  Antonio  Pierotti  trasferivasi  di  là  nell'Oratorio  di 
S.  Vincenzo  spettante  al  legato  Fabbri ,  finché  non 
fosse  fabbricata  una  nuova  chiesa.  Per  la  quale  già 
da  alcun  tempo  (9  Febbraio  1821  )  l'Arciprete  Boni 
era  venuto  ad  accordi  col  march.  Bolognini  Amorini 
affinchè  questa  in  luogo  più  opportuno  s' innalzasse} 
ma  perchè  quando  erasi  in  sul  por  mano  all'opera 
mancava  di  vita  il  Boni ,  la  coso  avea  alcun  ritardo. 
Ma  acconsentendosi  di  poi  dal  Pierotti ,  succedutogli 
nel  grado ,  che  si  costruisse  la  chiesa  sul  terreno  del 
beneficio  di  S.  Vincenzo,  a  di  27  Settembre  del  1829 
se  ne  poneva  solennemente  la  prima  pietra ,  sotter- 
randosi nelle  fondamenta  l' iscrizione  seguente. 

ANNO  .  MDCCCXXVIII 

D  .   N    .  PIO   .   VII   .  POKTiriCB  .   MAX  . 

KABOLO  .  OPPIZZONIO  .  CARD  .  ARCHIKP  . 

ANTONIO   .  PIBBOTTO   .  ARCHIPRESBYT  . 

IN    .   HONOREM 

MABIAI   .  SANCTAS   .  GBNKTBICIS   .   OBI 

BT   .   GRB60RII   .   MAGNI 

PRAESTITIS   .  TOTELARIS 

ANTONIOS   .  B0L0GN1NIU8  .  AMORINIDS  .  MARCO  . 

lURB  .   PATRONATUS   .   A    .   MAJOR I BUS   .   ACCBPTO 

ABDB   .   VBTRRI  .   COLLABBNTB 

NOVAM  .   POTIOBI   .   LOCO  .  A   .   FONDAMINTIS 

D   .  P  .  S  .  BXTRUENDAM   .  CDBAVrT  . 

Appresso  a  ciò  al  venire  di  Primavera  vedevasi  sor- 
gere r  intero  edilizio  in  semplice,  ma  elegante  forma 
sul  disegno  del  March.  Antonio  Bolognini  Amorini  va- 
lentissimo nell'Architettura  (3)  ;  e  per  opera  del  capo 
mastro  muratore  Jacopo  Zoni  di  Mezzolara.  Era  già 
terminato  ogni  lavoro,  e  fornita  la  Pieve  dal  pio  Mar- 
chese d' ogni  arredo  e  suppellettile  opportuni  ;  quan- 
do gli  avvenimenti  del  mondo  strinsero  a  differirne 


(1)  F.  Rogito  di  Girolamo  Cattani  not.  vese. 
de' ^7  Agosto  1519. 

(2)  Rogito  del  Notaro  Triboli  (ie'30  Maggio  1818. 

(3)  ti  March.  Antonio  Bolognini,  che  per  eredi' 
tà  venutagli  ti  chiamò  poi  anche  Amorini ,  n.  in 
Bologna  a  7  Febbraio  1767  di  nobilissima  fami- 
glia. Fu  uomo  piissimo  d'una  probità  e  bontà  da 
recarxi  in  esempio  e  serisu  con  lode  versi  e 


prose ,  riguardando  queste  pressoché  tutte  le  Arti 
belle  che  lo  ebbero  cultore  e  ammiratore  appas- 
sionatissimo.  Primeggiano  fra  esse  le  Vile  de'  Pit- 
tori ed  artefici  bolognesi.  Fu  lunghi  anni  Presidente 
dell'Accademia  di  Belle  Arti;  appartenne  al  Colle- 
gio Fitologieo ,  sostenne  molte  ed  insigni  cariche 
sempre  con  lealtà  e  approvazione  universale,  e  morì 
in  patria  pianto  e  desiderato  a'is  Giugno  del  1845. 


1*  a^HttMlo ,  e  la  ba^dizione  in  (Ino  alli  6  nate m- 
ire  1831 ,  dtpnlato  a  ciò  dall!  EiDineatiMimo  Areive- 
acofo  D.  Domenico  Landi  Arciprete  della  Pieve  di 
Bndrio ,  e  iotervennti  a  tanta  solennità  dieci  fra  i 
Parrochi,  ed  Arcipreti  del  contorni.  Acciocché  poi  du- 
ratte  perenne  la  memoria  del  fantlo  atvenimento  col- 
locafjoti  al  di  ftiorì  tolla  porta  della  Ciiieta  tcritte 
ia  marmo  le  appretto  parole. 

D  .  0  .  M  . 

IN    .    aOlfORElÉ 

a  .  oumoaii  .  magri 

AlfTOiflOa  .  MARCI  .  BOLOCNINloa  .  AMÒRIRIOS 

TIMPLUM 

QOOD  .  iDEB  .  PATaCHIATOa  .  TirETI» 

D  .   P  .  t  .  AB  .  INCOBATO  .  BXtRUXIt 

A  .  MDCCCXXX  . 

E  dipinte  netl'  interno ,  anch'  ette  tovra  la  porta , 
4  nett'  altre. 

D  .  0  .  M  . 

IN    .    HOMORBM 

MAEUB  .  aAllCTAB  .  CENKTRint  .   DBt 

n  ,  CBBGOillI   .  MAGRI 

BX   .  CONSBRSU 

KABOLI  .  OPPIZZONII   .  CARO   .  ARCRlEP  .  H  . 

ANRO  .  M  .   DCCC  .  \XX 

ARTORIVa  .  BOLOGRLflUt  .  AMORlRtUS  .  MARCH  . 

TBMPLDM  .  HOC  . 

DB  .  PBCORIA  .  tUA   .  A  .  VURDA MENTIS  .  BRBXIT 

OMRIQUB  .  CULTO  .  BIORNAVIT 

nifiOB  .  DIB  .  VI  .  MBNSIS  .  NO?  .  A  .  M  .  DCCCXXX I 

ANTONIO  .  PtEROTTO  .  ARCBIPRBtB  . 

SAGIOM    .    PRIMlTOa    .    PACTOM    .    RST    . 

Oltre  di  ciò  ftcefa  il  Bolognini  Amorini  fabbrica- 
re  di  proprio  la  tagrestia  ;  edificandosi  la  Canonica 
eoa  Se.  200  dati  dal  PieroUi ,  coi  frutti  di  dodici  an- 
si del  legato  Fabbri ,  e  col  danaro  tratto  da'  ma- 
teriali della  Cbieta  e  canonica  di  S.  Vincenzo  gitta- 
ta a  terra. 

Batterolmente  ampia  nell'  interno  è  la  chieta ,  de- 
cente e  nobile  nella  sua  templicitii,  e  vaga  tenza 
adornamenti.  Tre  altari  si  levano  in  està;  il  1.,che 
è  a  destra  è  dedicato  a  S.  Antonio  di  Padotfa  che 
▼edesi  in  tela  coi  Ss.  Sebagtiano ,  S.  Cateìina,  e 
sovr*  etti  la  B.  F.  Assunta.  Il  2.,  che  è  il  maggio- 
re ,  è  tacro  a  S.  Gregorio  Magno  titolare  della  Ghie" 
sa ,  alle  cui  glorie  festeggiasi  il  giorno  dodicesimo 
di  Marzo;  e  qnetto  vi  è  rappreteotato  in  quadro  di 
maiio  valente  con  5.  Petronio  e  la  B.  V.  di  S.  Luca 
nane  nubi  nell'alto.  Il  3.  a  tinìttra  offre  alla  vene- 
razione de'  fedeli  i  Ss.  Vineenxo ,  Rocco ,  Antonio 
Abate,  e  tnperiormente  la  B.  F.  JUaria.  La  Chiesa 
ba  il  fonte  battesimale ,  e  la  Confraternita  del  Sao- 
tluimo  Crocifisso  eretta  nel  1702 ,  essendo  poi  priva 
al  tntto  di  Campanile ,  serbandosi  io  un  granaio  due 
CiRtpaM  fuse  nel  17^2. 


trovati  nelle  Memorie  dell'Arciprete  Boni ,  ebe  ne* 
gli  anni  1811,  e  1812  scarsissime  eraiio  le  rendite 
della  Chieta  di  Dngliolo  »  estendosi  ridotto  a  ritaie 
tutto  il  territorio ,  talvo  cinque  fondi.  Il  Campani* 
le .  di  coi  allora  facevasi  oso ,  era  di  legno  foderato 
di  canne  ,  e  con  sole  due  Campane  fatte  l' una  dal- 
l' Arciprete  Zamboni .  e  l'altra  dal  Soverinl.  Il  cimi- 
tero ancora ,  locato  rasente  il  muro  della  chiesa  non 
era  cinto  che  da  una  siepe ,  costringendo  le  acque 
sorgenti  a  teppellire  i  cadaveri  in  fòsse  poco  profon^ 
de ,  dal  che  nascevano  sovente  de'  brutti  sconci.  Mo- 
strati però  »  che  da  un  taglio  operato  nel  fiume  ldi« 
ce ,  a'  23  Novembre  1818  onde  a'  29  gli  fta  aperto  un 
nuovo  alveo ,  le  acque  ebbero  a  prendere  pili  largo 
corso ,  e  quindi  le  terre  di  Dugliolo  cominciarono  a 
migliorare ,  o  a  respirare  almeno. 

Si  è  già  detto  fin  da  principio,  come  la  chieta 
di  Dugliolo  avesse  in  antico  sette  chiese  in  sna  dU 
pendenza ,  e  come  a  poco  a  poco  ne  perdesse  la  pi^i 
parte,  rimastele  però  la  BaricelUt,  S-  Martino  in 
Soverzano,  AUedo ,  e  Soletto,  le  quali  anch'esse 
le  furono  tolte  in  pib  tempi.  Prima  fu  Baricellat  eret- 
ta in  Pieve  net  1608 ,  appresso  Saletto  e  Altedo  per 
decreto  de*  21  Aprile  1828  passarono  sotto  Minerbio 
il  primo  ,  e  sotto  Bariceila  il  secondo  ;  divenuto  final* 
mente  Pieve  anche  S.  Martino  in  Soverzano  (5  Di- 
cembre 1836) ,  rimase  Dugliolo  senza  chiesa  alcuna 
che  gli  fosse  sottomessa. 

Questa  Parrocchia  .  che  ha  nelM  sua  comprensione 
tin  450  abitatori,  è  lontana  13  miglia  da  Bologna  ;  è 
nel  Comune  e  Governo  di  Budrio ,  confinando  con 
Mexzolara,  co* Ronchi  di  Bagnarola,  S.  Martino 
in  Soverzano,  Minerbio,  Bariceila,  e  S.  Pietro 
Capo  di  fiume. 

E  perchè  dall*  Archivio  della  Pieve  di  S.  Gregorio 
di  Dugliolo,  costrutto  di  nuovo  nel  1843,  e  tut- 
to ben  disposto  e  ordinato  dal  diligentissimo  Signor 
Arciprete  Zucchini  ricavasi  la  serie  del  Rettori ,  ed 
Arcipreti  eh'  ella  ebbe  ne'  vari  tempi ,  non  panni 
fuor  di  luogo  il  riferirla  qui  : 

1519.  27  Agosto  D.  Oio.  Maria  Manolessi  nomi- 
nato dal  Senatore  Bartolomeo  Bolognini. 

1568.  3  Ottobre  Fra  Marc'  Antonio ,  fino  alli  8 
Agosto  1571. 

1571.  5  DicembTe  D.  Petronio  Guastamigìio,  che 
s' intitola  Curato  della  Pieve  di  Dioh  (sic). 

1583.  16  Giugno  D.  Galeazzo  de  Fabris,  stato 
prima  Cappellano;  si  sottoscrive  anch'esso  Curato 
della  Pieve  di  S.  Gregorio  di  Dugliolo  ri  stelle  fino 
alli  3  Febbraro  del  1592. 

1592.  29  Luglio  D Malegazzi  (non  si 

sa  se  Economo  o  Cappellano  )   fino  alli  29  di  Mag- 
gio 1597. 

1597.  29  Luglio  D.  Giorgio  Fabri,  fino  alli  25 
Maggio  del  1606  si  sottoscrive  Rettnte  detta  Pieve  ; 
appresso  chiamasi  Arciprete.  Il  suo  nome  trovasi 
fino  al  1621. 

1621 D.  Antonio  Calori  Cappellano, 

fino  alli  24  Ottobre  1623. 

1623.  24  Ottobre  D.  (Ho.  Battiita  CofHni,  che 


giuDge  fioo  alli  11  Noveinlirc  1632.  (Manca  ne*  libri 
Q^  regiilro  per  lo  spaxio  di  uUe  anni). 

1637 D.  Già.  Ankmio  de  Calorie: 

$*  ignora  se  fosse  Economo ,  o  Cappellano. 

1637.  22  Maggio  D.  Domenico  Rossi  Arciprete , 
yuccessore  al  Cavini  -.  di  questo  vedesi  memoria  fino 
«Ili  24  Seltemlire  1637. 

1658.  1  Marzo  D.  Domenico  Gruppioni,  Ecooo- 
mo  fino  alli  4  Luglio. 

1658.  Il  Settembre  l>.6to.  Brrtont  Arciprete, mor- 
to a  d)  29  Gennaro  1671  (da  que^o  tempo  fiìio  alli 
15  Febbraro  1679  non  trovansi  nei  libri ,  che  va- 
ri Cappellani  battezzanti). 

1679.  15  Febbraro  D.  Vincenzo  Pesci  Arciprete 
6oo  al  giorno  6  Novrmbre  1G92. 

1692."  4  Dicembre  D.  tarlo  Antonio  Baglioni,  the 
ii  firma  Arehipreshitcr  ìnodemus .  passò  di  questa 
vita  li  2  Dicembre  1698,  e  Tu  sepolto  dinnanzi  al- 
l' aitar  Maggiore. 

1692.  22  Dicembre  D.  Domenico  Cacciari  »  prima 
Economo ,  poi  a  22  Gennaro  1697  o  1699  Arciprete  : 
lasciò  la  vita  a  10  Marzo  1725  di  63  anni ,  e  fu  se- 
polto anch'esso  dinanzi  all'  Aliar  Maggiore. 

1725 Marzo  D.  Pietro  Tommaso  Zam- 
boni Economo. 

1725.  22  Maggio  D.  Domenico  lìlana  Zamboni, 
morto  ai  18  Settembre  del  1752 ,  e  il  i\\  appresso  se- 
|iu|to  sotto  il  portico  esterno  dell'Oratorio  di  S.  An- 
tonio dell' Abbazia  ,  ov'cglì  a' 21  Dicembre  1737  ave- 
va trasportata  la  parrocchia  per  le  infrenabili  inon- 
dazioni. Fu  egli,  pastor  splendidissifnus  erga  omnes 
pouperes,  et  prudentia,  Consilio  omnibus  super 
virhUibus  omaius,  come  scrive  in  una  sua  attesta- 
zione un  Fra  Nicolò  Grossi  del  Terz'ordine  di  S.  Fran- 
cesco ,  che  lo  ebbe  assistito  in  morte. 

1753.  13  Gennaio  D.  Francesco  Antonio  Soverini 
di  Minerbio ,  uomo  di  molta  e  vera  dottrina  e  pietà. 
Foro)  la  chiesa  di  argenti  assai,  che  nel  1799  cad- 
dero in  mano  de'  Francesi.  Mori  li  9  Febbraio  1790 
d' anni  60  .  e  fu  sepolto  nel  Cimitero. 

1790.  27  Marzo  D.  Qio.  Antonio  Gotti  di  Villa 
fontana  morto  li  5  Aprile  del  1811. 

1811.  1  Giugno  Don  Petronio  Boni  de  Boschi 
di  Granaglionc  fu  il  primo  Arciprete  nominato  dal- 
la Casa  Bolognini  Amorini  erode  di  aitii  Bolognini , 
moi)  li  $  liovcrul^re  1826. 


1827 />.  Antonio  Pierotti  nativo 

dello  Stato  Fiorentino  morto  nel  Maggio  1841» 

1841.  7  Aprile  fu  nominato  ,  e  a'24  delio  steiso  me- 
se prese  possesso  D.  Luigi  Zuechini  di  Baricella ,  che 
è  II  vivente  zelantissimo  Arciprete  della  Pieve  di  Du- 
gliolo. 

A  chi  bramasse  poi  sapere ,  che  cosa  fosse  Duglio- 
lo  in  antico  possiam  rispondere .  che  fuor  di  dub- 
bio egli  era  un  antico  Comune  o  Castello  del  Conta- 
do di  Bologna  ,  soggetto  alla  giurisdizione  del  Vesco- 
vo di  quella  città ,  di  che  fa  fede  il  diploma  di  Fe- 
derico Il  del  20  Novembre  1220  .  in  che  queH*  impe- 
ratore conferisce  al  vescovo  Enrico  della  Fratta  piena 
podestà  e  giurisdizione  sovra  tutti  i  luoghi  del  ve- 
scovato; diploma,  che  l'anno  appresso  ampliava  e 
confermava  ancora  Corrado  Vescovo  di  Metz  ,  e  di 
Spira  legato  e  Cancelliere  imperiale  in  Italia  ;  il  qua- 
le concesse  che  Enrico .  e  i  successori  suoi  :  in  per- 
petuumjus  haberent  exercendi  et  confercndi  omnes 
legitimos  et  voluntarias  actus  .  ...  in  terris  per- 
tinentibus  ad  Bon.  Ecclesiam,  et  nominatim  DO* 
LlOLl,  Flegi,  Olgiani  .  ...  et  in  Italia  ubicum- 
que  episcopus  praescns  versaretur.  Essendo  poi  nate 
quistioni  fra  esso  Enrico .  e  la  città  di  Bologna  per 
alcune  decime,  il  Pretore  Federico  Lavoloiigo  ,.  man- 
,.  dò  incontanente  a  prendere  il  possesso  di  tutti 
,.  li  castelli  del  Vescovo  con  occuparci  il  RIPA- 
.,  TiCO  DI  DUGLIOLO.  (Faleoni,  Chiese  Boi, 
„  p.  231^,,.  Per  siffatta  ingiuria  il  Vescovo  pose  la 
città  sotto  l'interdetto;  né  si  quietarono  le  contese 
che  a'  10  Aprile  1293  pel  famoso  LODO  di  Fr.  Gio- 
vanni da  Vicenza  Domenicano  di  santità ,  e  di  elo- 
quenza grandissime ,  pel  quale  tornarono  in  podestà 
del  Vescovo  i  luoghi .  che  gli  appartenevano  (  Sigo- 
nius  de  Bpisc.  Bonon.  l,  2.  an.  1221  -  Falconi 
p.  23ì;.  e  che  Dugliolo  sia  stato  paese  di  qualche 
ampiezza  il  conferma  il  trovarsi  ricordati  dall'  Ali- 
dosi  fra  gli  Anziani  di  Bologna  Gio.  di  Tommaso 
(1351) .  Berto  d'Albizzo  (  1352.  55  e  56)  Manino 
(H  Albizzo  (1355);  Berto  d'Alberto  (1360)  Bemar- 
dino  di  Martino  (1366)  tutti  da  Dugliolo;  e  un  Ri- 
naldo d' Albizzo  da  Dugliolo  Gonfaloniere  del  po- 
polo nel  1378.  E  forse  da  questo  luogo  originava  la 
nobile  famiglia  Duglioli,  di  mi  fu  uno  de'  più  begli 

ornamenti  la  B.  ELENA   DUGLIOLI. 

G.  V.  Hamveu.!. 
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DI    CÀ    DE<  FABBRI 


'  polla  qiiHl*  P«rroubUIe  talli 
t  della  alnili  clw  {ondow  al 
^TmIo  ,  f  di  It  a  Ferrari  ben  dl«i 
i^ii  ruarl  di  Porla  Gallicn.  D' onde 
■  Lei  la  d«MnfMilant  I  in  qilal  tpoèa 
^roi»  raadaUi  quali  11  iMtiii  di  aiia 
'  f  dìHuiione  Mo  ptr  crtlo  intlelillilna  i  lut- 
^1  to  i  a  noi  Ljoalo ,  e  mk  ci  i  dato  dn  II 
tr  DicjiD  a  toRgcIlarc.  Ed  inco- 
pninciaDdo  dal  Mine  ni  Wintiri  a  noi  che  qntiln  l« 
deri*ati*  dall' castre  alala  irrita  In  luogo  ore  cil- 
steaac  na  EdlBilo  di  Fabbrrria  ,  arte  che  pub  dirai 
qnaal  antkt  qniolo  t  (I  mondo ,  poiché  ne  iitruiicO' 
no  le  Sacre  Carle  cbe  Tra  primi  diiceadente  di  Noè 
foaaCTubalealn  fiti  fitit  lUaUator.  Nome  percib  de- 
riratole  lilla  qaatiU  del  Inogn  aniìcliè  dai  nome 
de*  Propriclarii  del  laofo  iteiio  ;  conciouiitiit  li  co- 
pM«i  di  [afli(tii   realiiero  ben  tardi ,  né  li  preilo 


Qaalt  ToaM  poi  la  canta  per  cni  fu  qunla  Chieaa 
creila  ,  a  poi  aembra  ,  tempra  in  lia  <li  congeltUra , 
A*  (bua  quella  iteiM ,  la  quale  coiMiiKe  U  Mpara- 
xi»»e  della  Parroccbia  dì  Baricrlla  di  qntlJa  di  Atle- 
éa  dt»  areraai  la  lupremaila  *ii  quella  di  Baricella. 
Hel  compilar*  la  Storia  della  Cbieia  di  Alledo  addi- 
■dtlrotai  Moclitdrn temente ,  perché  con  ratti  t  «lo- 
riei  Dionumenti ,  come  il  Terrilorio  di  qurala,  prima 
M  1395,  non  roue  allrimenli  iD|ombro  da  acqne  ,  e 
COBC  nel  luddelto  anno  per  inondazione  della  Sire- 
■■  ,  eopriaero  queale  nel  territorio  di  Alledo  oltre  a 
dieeiniila  Tomalarc  di  terra.  Che  Iriicurali  per  l« 
calamiti  de'  tempi,  l'nrio  delle  FaiionL,  le  guerre  e 
coatani  addifenlaM  queato  Territorio  qnaat  per  in- 
Ura  una  Palude  >  talché  inlerrotli  oggi  comimicaaio- 
■t  Ira  Baricella  e  la  di  Lei  Malrlce ,  te  ne  chiedetae 
•d  atleMtte  la  teparalione.  Imperocdté  tembraodo- 
ci  che  la  Chlcaa  di  Alteda  dofcite  estendere  da  pri- 
na  la  li  Ld  ituritdiiioM  ancora  tu  quel  territorio 
cbe  in  «tfi  rjMlilnitce  la  E^rroccbia  di  Ci  de'  Fili- 
bri  .  Unto  pih  che  Salto* ,  tcorrera  in  allora  tu  di 
un  Iella  i*  aggi  abbandonata,  e  f|iie«ln  era  al  disotta 
Hi  quella  regione  dorè  é  Alttdo  e  Ci  de'  Fabbri  cri- 
na roatei  perciò  te  Aitedo  etlendeva  li  di  l.ei  giii- 
ritdiiisae  topr*  di  Baricella  al  di  t\  drllj  Siirni  rd 
i«  naffiort  dittaua  di  quello  lo  «ia  Ci  de'  Fablirl, 


liiiOMi  Fon  tulio  rondimento  argomenlire  che  4i|e- 
tf  ullìnii  alla  giilriidizione  di  Alledo  appaHeneM, 
e  elle  11  Innnndiiione  di  Sarena  1*  quale  copri  «llrw 
a  rflMImìla  Tomalurc  di  terra  e  fu  li  cinu  che  sé- 
parò  ftiricella  dal  Tedo .  la  alena  leparaiae  IT  distret- 
to in  n^gi  dello  Ci  de'  Fabbri  dilli  praprìi  Parr«e- 
chia.  Con  qnetta  toli  dithrcaia  cbe  Baricella  ajan* 
do  la  di  Ut  Chieai  Pirroecblale ,  ma  l'ebbe  di  qae< 
■ti  1  provvritrre ,  liddore  non  etlilendo  Chieta  nei 
dlilrrltn  di  Ci  de'  Fabbri  volle  necceisiU  cMe  d  ftti. 
se  edlHcala. 

[urlili  non  sorse  qnetta  prima  del  I3f8  poiché  ael 
CimpiDiie  di  queir  inno  non  li  rinviene  e  le  prime 
nntiiie  che  il  hinno  di  questi  Chini  nell' Archi  (la 
ArcivescOTÌle  di  Bnlngni  sona  deli-inno  1413  nei  quii 
anno  fit  li  Ì0  di  Oenniia  nominato  a  reggerli  Don 
Antonio  di  Civili  di  Penne,  cnme  diceti  ippirire  da 
Rogito  di  Filippi  Crittiini.  Dal  quale  Rogito  can- 
nando ancora  che  il  giiispalronato  di  delta  Cttieia 
appai  teneva  agli  Popolani ,  TuoTal  codeludere  the  a 
loro  spese  foue  ediflcala.  dlettero  cui  in  questo  di- 
ritto sino  si  tSO  in  cai  eleuem  a  Rettore  D.  An* 
drea  SiccHelti.  Ma  quella  hi  l' ultima  riejbne  eha 
per  essi  avesse  luogo  ;  imperoctlié  li  lucceaaorl  dt 
qnealo  lenza  interruzione  vennero  eletti  dall'Ordloa- 
rio  di  Bologna.  Destino  cnimine  a  Inlte  le  popolari 
iMlituiionI .  come  abliiaitio  polilio  connscere  anche 
dalle  compilazioni  di  litri  riiiretli  Storici  di  queste 
Parrocchie^  Poiché  atlorqtiindo  li  conierialione  di 
queste  é  affidila  a  piii  persone  certamente  non  di 
nnanime  irntire ,  ne  atvlene  che  n  per  ignnrania  n 
per  nalignilA  o  per  diapello  riducati  a  mil  parliti 
il  comune  interesse  a  modo,  clw  ad  nvTiire  a  mig- 
gioh  disordini  Ita  itlretU  li  hitrice  Anlorill ,  a  con- 
durli nelle  mani  II  regime  della  cosa. 

Nella  ereiione  di  questa  Chiesa  venne  rsaa  astng- 
gellala  al  Plebaaalu  dì  S.  Mirino,  e  «ntlopoita  »  qvr- 
Ila  ti  itette  siao  mi  23  Dccembre  IT3J,  nel  quii  an- 
00  per  decreto  dcB'  immortale  Prospera  Lambertinl 
in  allora  Arcivetcavo  di  Bologna ,  pronunciato  per 
gli  sili  di  Antonio  Nanni  Nnlaro  Arcivescovile,  ven- 
ne taltratta  da  laie  Ciurisdizioae ,  ed  eretta  ìa  Ar- 
cipretnri  indipendente  da  qiiahivoglìi  Pieve ,  actor. 
dindo  ili)  medesima  perciò  li  erezione  del  Fonie 
Battei  imi  te. 


Il  Clilri*  di  Ci  if'  Fabbri  t  «itnsU  Ìd  luogo  pib 
iMtM  dell*  Strida  H*Mlri  chi  l«  corre  tÌiìi»  ,  per 
(II)  m  reitìHiio  MggdtD  (d  nmldill.  A4  OTiiare  nn 
Ul«  diiordinr  il  aftiilk  di  «Iure  rolla  Chi«i«  il  pit 
Timtnlo  della  Tnfdniina,  Un  tale  ìnnalixnrnlo  è  sla- 
to Mrguito  loltanto  prrA  prr  la  mtii  mofcndo 
dalla  ma^ginre  Porta  d' ingretso,  tilcliè  prr  giiin- 
||(r(  al  miEiiinr  aliare  è  rana  disccndrre  qtiallro 
gradini  per  qiiinln  è  larga  la  China,  Cnsa  the  sa- 
rrbbe  ben  dluIlFrinle  se  tair  ilnvFjie  restarsi,  e 
mrno  nfftndrrtbbi'  l'occhia  if  Invrce  di  discendere  al 
meno  della  Chiesa  si  dovesse  asr^ndere  verso  il  mag- 
|iar  Aliare.  Hi  gii  le  provide  cit»  deiratluale  Rei- 
tor«  di  della  Parrnrttiia  M.  fl.  I>.  Angtlo  Bfifii  si 
•pparecchii  e  inlfnde  a  questo  di  ridurre  l' intrra 
Cbieu  Illa  alessn  livello  non  solo  .  ma  ad  iioirorme 
frcbilellDra  e  proporzione  i  per  cui  col  pavimento 
dell'altra  parie  die  i  piii  liassa  dovrji  ancora  innal- 
rartl  il  Tolto  corrispondente  della  Clilesa.  Per  quello 
cbe  riguarda  la  parie  gii  elevala  dalla  parie  dell'in- 
grtiM  t  qnetla  d' ardine  Janico  con  corrisponilrnle 
Tolta  e  di  buona  architettura  ,  e  ad  illmninarla  ero- 
M  praticala  una  llne$Ira  semirircalare  sulla  porla 
4'  ingrasso, 

Vagliami  comprete  in  i|ur«to  spailo  di  nuota  co- 
(truzlone  due  Cappelle  dedirale  quella  a  sinistra  a 
t.  Anionin  Abate  gii  (Ondolla  a  compimento,  e  quel. 
Il  •  destra  I*  qnale  non  è  ancora.  I.'allra  mrlà  itrl- 
la  C(iieia  (Ila  quale  non  si  è  per  anco  posto  mano  è 


urne  lì  dille  pib  baiu ,  con»  lo  i  la  corrispondea- 
te  Tolta.  Ha  quella  oltre  la  Cappellina  del  Baltiite- 
ro  dal  lato  sinistro  con  iscrizione  portante  r  epoca 
della  di  Lei  «dincazione  nel  ITO  due  Cappelle  la- 
terali; quella  a  sinistra  t  dadicali  al  83,  Crocelìi- 
10 ,  quella  a  destra  alla  B.  V.  lotlo  l' iototazione  del 
Roiario.  La  Cappella  rnag{;lore  i  separala  dal  corpo 
della  Chieia  meitianle  Balaristro  di  ferro,  ed  ba  la- 
teralmente la  Cantorìa  con  Organo,  L'ara  Diaggiore 
i  della  cosi  detta  Sragliola ,  ed  ha  la  Tavola  rappre- 
tenlanle  li  Santi  titolari  della  CUirsa  .  lavoro  Jet  di- 


1  il  Sor. 


drnato  e  pagata  dalta  liberalità  d 
Ciò.  Battista  Grassetti.  Bella  ed 
tristia ,  e  la  Torre  delle  Campane 
Canonica  i  posta  dietro  alla  Chiel 


moggi  derunlo 
ninata  è  la  Sa- 
ha  quattro.  Li 
talché  la  Tedn- 

Esistono  nel  Circondari!  di  questa  Parrocchia  due 
Oratori!  imhidue  gii  di  ragione  della  nobile  Famiglia 
Segni ,  ed  oggi  del  Conle  Giuseppe  Pallavicini  .  dedi- 


a  Conte. 


,  l'a 


alla 


Presentazione  detta  Beata  Vergine 

liane  i  di  anime  t  SiO.  Celebrasi  la  Festa  tilalara  il 

giorno  1  Maggio. 

Cantina  detta  Parrntcbia  con  quelle  di  Minerblo , 
Altedo,  Salelto,  S.  M>ria  in  Dunn,  S.  Marino.  Lo- 
voleto  ,  e  Maddalena.  R  appodialo  di  Mintrbio ,  ed  t 
sottoposto  al  Cuvcrnii  di  Ehidrio. 

D.  L-  A. 
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DI  MONTE  MAGGIORE 


ci  UMH«  Il  Slnrll  di  qiiHIi  CUtU 
ti  *l  prcKDla  di  prima  tini  »triaa 
taU  ,  Cd  t  the  il  TMibolo  di  que- 
Iiiofo  quale  il  pronuKii  dilte  Po- 
iiloDi  di  quel  CoaUflO  ,  e  dei  tìcIdì; 
o  *t  diKofb  dal  vero  «uo  HO- 
quttlo  tbe  il  «Hne  itiiitnltMlo  con 
rintiMC  ne'  pubblici  docdaenll  d'og- 
gigione.  Tilcbè  li  corniiìone  t  auii  pili 
•enlibik  nel  uteaóo  di  qatllo  die  nel  primo  vocabo- 
lo, lahtii  mollo  meno  ti  dlieotU  dal  *tro  aome 
JHoM  JUawri  Monte  di  Mauro  col  qnale  liira  dal  aeco- 
lo  otUto  tenne  appellato  qneito  Inogo,  i'appellalì- 
*o  -  Meot-MaToar  -  di  quelto  che  l'allh)  preteio  ita- 
lianiiiato  ~  Moni*  Ha||iore  ~  Il  qaale  toglie  di  per 
M  ogni  MieaiioM  del  Tero  none  del  luogo. 

Il  Tcra  neaw  pertaato  di  qutiio  luogo  (  di  Monte 
llanra ,  e  peliu  FtMdUi  Mauri.  Ergerati  tu  qnetto 
HKtc  t  munita  Rocca  della  quale  nod  retlano  che  pO' 
chi  tfauil  di  (oodamenta  nel  tito  ove  ctilte  in  oggi 
U  ChicM  Pirractbiale  e  l'annetta  Ctnailca.  Aalichit- 
iiato  t  il  Inogo  e  teoibrt  che  fi  Cailello  rowe  tondi 
ta  prìna  del  decimo  trcolo.  E  nilnitittimo  era  cei 
UBeal«  nel  1380  giaeclit  grave  faliu  dorè  totteptre 
Ta4dM  di  Hattarello  da  CuKaao  Condoltlem  delle 
arali  del  Duca  di  Mittno  per  occuparlo  in  quell'  in- 
■0  dietro  lunga  ouidione  ,  pel  tuo  Signore,  lopra  il 
Coanac  di  Bologna,  che  ricoperollo  nel  I3TT  ibor- 
Madoac  il  p^iio  per  meizo  de'tuol  Anziani.  Uà  oc- 
capata  nttoTacMOt*  nel  HIO  da  Braccio  ila  Hoalone, 
ima  da  quettl  fu  guaito  a  modo  che  piti  non  rìMr- 
tc ,  ni  pib  di  tal  torte  luogo  il  [a  meniioao  nette 
Storie. 

Bewhra  cht  apparleneit*  qnetlo  dittretto  da  gran 
leapoalla  Abbaila  di  Hnnanloli.  )n  fatti  con  Intlrn- 
nealo  dcUI  t  Mann  etiiledte  aell'  Arcbiiio  di  No- 
■aatola  ,  tn  dall'Abate  Honanti^no  Boniliiio  dita  t 
lena  geaeraiione  io  enBtcntl  parte  di  tati  terreni 
aHa  Famiglia  de-  Zanni.  Dalla  qnale  poMeitione  poi 
per  parta  d*'  Monaci  Benedettini  crcdlimo  ancora  eli» 
ti  poIreUe  dtdnrrt  il  nan*  di  Manie  lUiura  al  luo- 
go, (itendocM  lia^S.  Mauro  appunto  uno  de' Fon- 
datoli  0  Propacatori  di  quello  celebre  ordine  de'Be- 
BtdcUiai. 


S' ignara  il  trlnpO  in  cui  fMie  (oaà»ìt  dtLta  Chllt: 
Il  ^  ma  t  fona  conventre  che  lo  fotu  da  epoca  beri 
lontana  ,  anche  ae  ti  coniideri  l'attnale  di  Lei  coitrn- 
iione.  Di  Lei  il  U  parola  per  la  prima  vblti  nH  Cam- 
pione dì  quella  Menta  Arclidcovlle  del  i33i  e  li  ve- 
de tome  quitta  di|tendeue  dal  tielianato  di  3.  Harid 
di  Mante  Veglio.  Cola  the  a  boitro  credera  vale  à 
canrermarci  nella  opinione ,  Che  ancHe  Monte  Maggio^ 
re  apparleaeaie  alla  Abbaila  di  Nonantola  ,  le  li  te- 
cOnda  Cliiria  ■ollopniel'o  alla  prima  la  <|iiale  appar- 
teneva pure  ali]  niHltalnia  Abbatla,  Che  che  ne  liA 
però  ,  pasiò  qiteita' Chieia  nel  1600  lolto  il  Plebasa- 
to  ili  Banano ,  e  nel  metlo  df  i  tedilo  kVII  lolld 
l'altro  In  ogni  lopprtiia  di  Monte  Budello ,  ed  alU 
Hne  dello  ileaio  arcolo  iliccala  da  questa ,  é  aolto- 
paiti  al  Plrbanato  di  S.  Larenio  in  Collina,  alla  dt 
cu)  gluriidizlnne  ipetta  anche  attualmente. 

Il  di  Lei  Giiitpa  tra  nato  appartenne  li  Cortiunilti  d 
le-  ne  ha  certelia  aino  dal  1390.  Cosa  che  indurreb- 
be a  credere ,  che  per  opera  loro  e.  non  d' altri  folld 
ediHcati  i  ma  nel  16S9  li  10  Maggio  con  Initnirocn* 
to  ragato  dal  Notaro  BartolaiDeo  Guglielmini ,  doM- 
rono  cui  liberamente  un  tale  diritto  al  Conte  Cita- 
re Giuteppe  Btccadclll.  E  tale  donalioue  hi  ripetuta- 
mente confermata  dalla  Etctralaatlca  aiitoritk  negli 
anni  l«S9  suddetta  IBM  e  1093  «Ili  rrattlll  Lodovi- 
co e  GrìRioiida  Conti  Beccadelli  tnccetiorì  mediali 
del  donaiirlo  predella,  ■' qdah  tu  pure  deriduto  11 
diritto  di  Domina  del  Parroco  di  quella  Chieia. 

L' EdiHIio  di  quella ,  allorché  (a  Tlaitala  dati'  Ar- 
clveicavD  di  Bologna  Cardinale  Giacomo  Boncompa- 
gni  li  B  Maggio  1693  ,  fu  trovata  coitrulto  coi  lafQt- 
to  roito  e  ad  a  a  gota ,  iuago  piedi  ti  e  larga  13, 
con  due  toii  altari  :  il  maggiore  dedicato  al  Titolare 
S.  Criatororo ,  ed  il  mlaore  alla  B.  V.  del  Hatario  ore 
fu  eretta  la  relativa  Compagnia  nel  3  Maggio  IBOVi 
Il  teria  Altare  dedicato  at  Santistlwo  Crocifluo  vefl' 
ne  aggiuDlo  terta  li  mett  dello  icorto  teculo.  La  9a- 
crittli  annrua  aQ'altar  maggiore  ooa  torti  che  n«1- 
r  anno  1683  e  forie  a  tpeie  dell'  Inatlora  Parroco  dt 
quella  Chicli  D.  Alfonto  AMariii.  Da  tale  deicrltio- 
ne  ben  li  ravtita  non  essere  nati  in  quella  Chieaa  al- 
cuna ionovaiione  di  rimarca  a  luti' Oggi,  e  quindi 
ci  ulcrrcna  a  darne   uHcriore  deacriiivne  ,  e  Mio 


aggiungeremo  avere  questa  Cliieia  no  buon  Organo, 
ed  esservUi  aggiunta  nel  Campanile  altra  Campana  , 
alle  due  gii  preesistenti.  Nel  quadro  di  S.  Criitororo 
posto  al  maggiore  altare  è  indicato  nel  Bastone  di  det- 
to Santo  il  nome  del  dipintore  Xphus.  pinx.  1359. 

Esistevano  nel  Circondario,  di  questa  Parrocchia  li 
seguenti  Oratorii ,  e  cioè  -  S.  Benedetto  -  di  antica 
fondazione ,  mentre  ritrovasi  indicato  nel  Campione 
del  1378  j  il  quale  nella  visita  del  Cardinale  Boncom- 
pagni  del  6  Maggio  1692  rinvenuto  in  stato  rovinoso. 
pe  venne  ordinato  il  ristanro  alla  Comune  ed  al  Par- 
roco da  eseguirsi  entro  sei  mesi .  scorsi  II  quali  sen- 
lacbè  il  ristanro  Tosse  stalo  eseguito ,  ne  rìi  ordina- 
ta la  demolixione,  che  in  Tatti  avvenne. 

Santa  Maria  in  lungo  detto  lo  Spedaletto ,  presso 
il  quale  era  appunto  una  Casa  che  serviva  ad  ospi- 
tazione  di  poveri  viandanti ,  la  quale  unitamente  ai 
|>eni  ^he  le  appartenevano,  venne  nel  Secolo  XVII  ad 
accrescere  la  Prebenda  del  Parroco.  L'Oratorio  poi 
caduto  in  ruina  venne  con  decreto  dell'  Eminenlissi- 
mo  Arcivescovo  Cardinale  Vincenzo  Malvezzi  13  Ot- 
tobre 1756  sospeso ,  ed  ordinatone  il  riparo  in  tem- 
po determinato,  altrimenti  che  fosse  demolilo,  come 
lo  Uì, 

Esisterà  lo  terzo  luogo  l'altro  dedicato  a  S.  Anto- 
Dio  di  Padova,  e  questo  apparteneva  alla  famiglia 
Tozzi,  ma  trovato  labente  dall' Eminentissimo  Gio- 
vanetti nella  sua  visita  12  Agosto  1794  corse  uguale 
flestino  degli  due  soprannominati.  E  Analmente  altro 
(IfdipatQ  a  §•  Lucia  già  appartenente  alla  Famiglia 


Tozzi  ed  in  oggi  al  Sig.  Giuseppe  Cuppini ,  al  pre- 
sente però  sospeso. 

Ora  non  esiste  che  un  salo  Oratorio  ed  è  quello  di 
S.  Francesco  di  Paola  di  ragione  ella  Famiglia  Bian- 
cani  in  luogo  detto  Monte  Biancano.  È  questo  uno 
de'  pili  belli ,  vasti ,  e  ricchi  Oratorii  che  esistano 
nella  parte  montana  del  Bolognese ,  da  emulare  an- 
cora alcune  delle  pih  belle  Chiese  Parrocchiali.  È  des- 
so fornito  di  tutto  l'occorrevole  alla  celebrazione 
de' divini  Uffizi  complessivamente  all' Organo,  ed  ha 
due  altari,  Sacristia  decorosa  e  Torre  fornita  di  quat- 
tro Campane.  Fu  questo  eretto  dalli  Fratelli  Giusep- 
pe e  Gregorio  Biancani  nel  1726  e  consacrato  dall'Emi- 
nentissimo  Arcivescovo  Malvezzi  nel  1756.  Annesso  al 
medesimo  avvi  il  Casino  Padronale  vasto  Ediflzio 
proveduto  di  tutte  quelle  agiatezze  che  si  rendano 
indispensabili  in  luogo  montano ,  e  lontano  da  Cit- 
tà 0  Castella  ,  ed  appartenente  a  famiglia  cospicua 
per  antichità  e  ricchezza  ,  avendosi  memoria  di  essa 
sino  dal  969  in  una  Pergamena  conservata  nell'  Ar- 
chivio della  Città  di  Modena. 

Confina  questo  distretto  Parrocchiale  colle  Parroc- 
chie di  Oliveto.  S.  Lorenzo  in  Collina  ,  Pradalbioo, 
Amola  di  Montagna  ,  Monte  S.  Pietro  ,  Fagnano,  Zap- 
polino,  e  Monteveglio.  La  di  Lei  Popolazione  è  di 
345  anime  rette  dal  M.  R.  Don  Gio.  BaUisUi  Berii. 
È  sottopoiita  al  Governo  di  Bazzano,  ed  Appodialo 
del  Comune  di  Monte  S.  Pietro.  Dista  da  Bologna  mi- 
glia dieci.  Cade  la  Festa  del  titolare  nel  giorno  25 
Luglio. 

D.  L.  A. 


SAN  GIOVAMI  BATTISTA 

DI  MOÌNTE  S.  GIOVANNI 


I*  i\  qaclll  itti  colli  tht  corroM 
^liiDgA  la  liniilri  tpoadi  del  l«vln» 
I  «arte  t«  Ptmcthiil  Chltw  di  S.  Ciò. 
!■,  Biltltb  di  NoDte  S.  CioTiDiil  di  remo- 
■itllchiU.  AtctsiI  qaoto  luogo  tei 
«si  Itintil ,  ai  pari  di  Unti  luoghi  mon- 
miiaito  Ciitclio  ,  lUnM  di  licun  ito- 
le SÌ!;nore  che  II  circoatiott  ti  incbc  loo- 
ii  Irrrltorio  domlnaTi  -,  le  di  cui  rovine 
TClKOMi  ■neon  il  pretenlt  IooUm  bmio  miglio 
Ora  delta  e  Unii  Chieu  Arciprctale. 

A  chi  ilÉ  appirtennlo  questo  CmIcIIo,  e  d*  M 
badato ,  «Ha  i  ceta  da  non  poltrii  ili  leggieri  ric- 
cogllire  dalt*  Storia  ,  e  mIo  ^Ireblmi ,  ereditino 
Mi ,  per  iadaiione  opiaire  che  largeue  quMlo  tn»- 
|0  Muilo  per  opera  delle  potente  ^miglia  degli 
Al|dal ,  dal  ledere  eofoe  «etondo  l' Etento  Konanla- 
liM  fri  te  ChIeM  soggette  iNi  Pie»  di  Monte  San 
ClwiDal  iiifl  qnrila  di  S.  Antonio  del  Ciilrllo  de- 
gli  llgMl.  Poiché  qnnl*  rimiglii  che  etera  ti  «ui 
priaeipal  tede  pH  Cialetlo  delle  Lignne ,  nome  cor- 
roUo  ippuDlo  di  Algoai ,  come  ti  iddlmoilrò  trit- 
taadMl  drHa  Slnta  di  quella  CMr** ,  poteri  bene 
qneif  altro  Caitcllo  di  Houle  Sin  ClotaflnI  arert 
cretto,  BnKmenle  illi  Chic*»  di  S.  Hirllno  dei  r:i- 
atcllo.  che  tiene  a  tuli' oggi  Inlitolit*  degli  Jtlgoni. 
Cane  qacMo  Citlello  li  aorte  di  tolti  gii  altri  luo- 
ghi fparal  per  la  perla  Boolana  dei  Bolaguete ,  e 
cioè,  Mtnpalo  «  aaaaatctlalo  dalie  ditene  failoni , 
radere  iDiImcBle  diatrullo.  Vaolal  che  lei  IMT  Ugoe- 
cio  Faiiolano ,  e  Kaghinirdo  CapiliBÌ  del  Marcbtie 
d*  bla ,  Intlita  intiM  I'  or«apiiiMe  di  Bauano  e 
dì  Creapettano ,  latelitieni  Manie  S.  Ciorannl  e  i'oc- 
cnpatinv ,  uccIm  >1  Pmldio.  E  mi  KM  cadeaie  in 
palerà  di  Bnedo  da  MoatOM.  —  Monte  S.  Giorinni 
la  dlalrello  di  molla  inpoiUoia  ,  ed  ove  quiliiati 
itlni  argonMnta  mancaue  a  protarlo,  baiterehbe 
il  upere  come  l' Allibrato  del  14SI  per  U  parte  dal 
Fumanti  atccndctie  a  Lire  tinque  mila. 

Ckittoqne  aiaal  poi  alalo  li  foodalora  di  <iiKtt<i 
manlta  iungn  egli  è  però  etideile  come  aatickitalmi 
(ia  la  Itondiiioae  di  delta  ChlcM.  Foiebi  egli  i  certa 
Tono  it.  1 


(b«  aio»  dal  HIT  «ialetana  io  qoeati  Chieai  Arti- 
prelale  e  Ciapnicl  e  Conterti.  Ed  ibòlamo  di  cib  ir- 
gamento  irrerragibltt  da  un  Inttrumenlo  rogito  dal 
Nolaro  MintredlM  il  3  Settembre  IS17  clie  rllgiiardB 
noi  permnla  fra  l' Arciprete ,  Canomei  «  CoiHMraf 
delta  Pieve  di  Monte  S.  Ciotauni.da  una  parie,  e 
Candolto  Nolani  41  Monte  S.  Ciotannl  dell' altra, 
di  cinque  pene  di  terre  poila  in  luogo  dello  -  Vi- 
gnioo  -•  di  ragione  dei  primi  con  altra  pnio  di  ter- 
ra ialuogodelto-Fatalino-dl  ragione  del  tecondo. 
Imperecchì  tali  ialituiloni  di  comuo  tìter*  rimonti- 
no ai  primi  tempi  della  Cbieia,  ed  all'epoca  di  cui 
i  parola  torte  di  aecoli  etiateta  ,  ani  rifleiio,  ch« 
tratloaai  apeciilmente  di  permuta  di  fondi  (braa  da 
luago  tempo  In  poitetao  di  detu  Ciiooici ,  i  quali 
Canonici  poi  appariacc  non  cuore  atali  atrtlli  dt 
regala  Claustrale ,  condotaiidii  fOaae  loro  lecito  il 
Iettare  a  fatare  de'  lare  parenti  od  citraDei  tenia 
dipendenza  d'  alcun  capo.  In  htli  abbiamo  un  letta- 
mento  rogato  In  Bologna  dal  Kotiro  Barlolammeo 
Albertino  il  30  agnato  1383  col  quale  cario  Don  Già- 
COBO  Canonico  della  Piete  di  Hoale  S.  Giotinai 
liKìa  alcuni  beni  potti  la  detto  Comune  a  na  di  lui 

0*  Inllo  qnetl^  crediamo  noi  di  poter  dedurre 
come  quella  Chicaa  togliaai  reputare  di  anlichiaii- 
ma  fondaiione  anche  per  ti  tcluslh  del  luogo,  t  ric- 
chezia  de'  inai  abitatori  la  coai  rcoutì  tempi ,  e  per 
quel  grido  di  tplendore  la  cui  era  tino  dal  1300  que< 
■ti  Piete.  In  fatti  nel  eaaipiona  di  qnctti  Rererendi 
Menta  ArcitetcotUe  del  I3T3 ,  legganil  tallo  il  di  lei 
Plebanalo  te  teguenti  CUeati 

S.  Crittoforo  di  Monte  Fratoone  (  parrocchia  rbe 
patti  e  fu  unita  a  Mongardino ,  e  due  tecoll  dopo 
tts  anoggctlata  al  plebanalo  di  Poateccbio  ). 

S.  Mirtino  del  Caitello  degli  iigonl. 

5.  Michela  di  Oliano  o  dell' Amola. 

6.  Hkolb  della  Rocca  del  Rodolll. 

S.  Maria  di  Moole  Polo  (  Parrocchia  ora  unita  a 


S.  Biagio  di  S.  niario  (oggi  Sancbierìo). 

S.  Andrea  di  Rasiglio. 

S.  Antonio  di  Ronco  Booaldo. 

S.  Pietro  di  Ozzano  (o  dell' Amola). 

Il  monastero  di  S.  Fabiano  di  Valle  di  Lavino. 
Qnesto  monastero  de*  santi  Fabiano  e  Sebastiano  fu 
con  Bolla  di  Sisto  V  del  1586  soppresso  ,  ed  assegnati 
li  di  loi  Beni  al  Collegio  Montalto  in  Bologna  da  esso 
Pontefice  eretto. 

In  oggi  però  questa  Arcipretale  Chiesa  estende  la 
di  lei  giurisdizione  sopra  sole  quattro  Parrocchie  e 
cioè  :  Rasiglio .  Sanchierlo ,  Scopeto  e  Gavignano.  Il 
di  lei  giuspatronato  appartenne  cerlamente  sino  ai 
tempi  in  cui  l' immortale  Palleotti  copri  la  sede  Ar- 
civescovile di  Bologna  aili  Parrocchiani ,  ma  in  tale 
epoca  venne  devoluto  a  questa  Mensa  Ardvescovile , 
ed  è  di  libera  collii zione  delia  medesima  anche  in  oggi. 

Rispetto  alla  di  lei  costruzione  sembra  che  non 
appartenga  se  non  se  al  secolo  XIV  »  dal  che  deve 
dedursi  che  questa  fosse  una  ricostruzione  di  nuova 
Chiesa  e  bor  la  primitiva;  imperocché  come  si  è.su' 
perlormente  osservato,  esisteva  probabilmente  anche 
prima  del  mille,  ma  certamente  prima  del  1200. 
Essa  non  ti  si  presenta  in  alcun  aspetto  di  venu- 
stà ,  ed  esiste  nella  stessa  forma  in  cui  era  nel  Se- 
colo XIV ,  pih  colli  ristauri  che  un  di  lei  Arciprete 
D.  Cristoforo  Gentilini  il  quale  reggevala  sulla  metà 
dello  scorto  secolo,  vi  praticò  e  che  estese  alla  Ca- 
nonici. E*  di  lunghezza  piedi  quarantaquattro ,  di 
larghezza  venti.  Ha  solo  tre  altari  dedicato  il  mag- 
giore al  sante  titolare ,  il  quale  non  poggia  a  parete 
ma  resta  isolato^  e  dei  due  laterali  è  sacro  P  uno 
alla  Beata  Vergine  del  Rosario,  ove  nel  10  luglio  1619 
fu  eretta  la  Compagnia  sotto  tale  invocazione.  L'  al- 
tro a  S.  Antonio  di  Padova.  Si  trova  fondata  in  que- 
sta Chiesa  la  Compagnia  del  Santissimo  sino  dal  1355, 
e  nel  5  agosto  1756  vi  venne  inoltre  eretta  quella 
della  Beata  Vergine  del  Buon  Consiglio. 

Nel  1762  fossero  temute  minacele  di  vicino  sco- 
scendimento di  terreno  circostante  alla  Chiesa ,  fosse 
desiderata  situazione  pih  centrale  alla  Parrocchia  , 
progettossi  l' acquisto  di  terreno  onde  costruirvi  la 
nuova  Chiesa  Parrocchiale,  ed  infatti  venne  acqui- 
stata eoo  contratto  enflteutico  una  pezza  di  terra 
detta  «-Castagna.  -  Ma  sebbene  fosse  un  tale  proget- 
to fìivoreggiato  dall'  inallora  Eminentissimo  Arcive- 
scovo di  Bologna  Cardinale  Vincenzo  Malvezzi ,  non 
fu  per  anso  sino  a*  nostri  giorni  mandato  ad  esecu- 
zione ;  tanto  pih  che  sul  finire  dello  scorso  secolo 


vennero  tempi  difficili  ,  e  che  sventuratamente  non 
migliorarono  in  appresso. 

Quattro  sono  li  Oratorii  siti  in  detta  Parrocchia. 
11  primo  è  dedicato  alla  Beata  Verone  Aisunta,  ed 
è  denominato  della  Casella ,  alias  la  Madonna  dei  Pra- 
delli  ovvero  la  Chiesuola .  ed  appartiene  alla  Pieve 
stessa  di  Monte  S.  Giovanni ,  ed  è  consideralo  r^tme 
Santuario,  e  sorge  al  di  là  del  Lavino ,  e  quindi  se- 
parato pel  fiume  slesso  dal  luogo  ove  esiste  la  Chie- 
sa Parrocchiale.  Il  benemerito  attuale  Arciprete  di 
Monte  S.  Giovanni  Molto  Rev.  signor  D.  Gattono COf- 
retti  ha  ridotto  questo  Oratorio  in  miglior  forma , 
e  lo  ha  ampliato,  occorrendo  cosi  provvidamente  al 
bisogno  di  quei  suoi  popolani  che  in  questa  parte  di 
sua  Parrocchia  di  là  dal  fiume  stanziassero.  Il  secon% 
do  detto  il  Palleotto  poiché  spettante  un  giorno  alla 
NobiI  famiglia  Palleotti ,  ed  oggi  al  signor  Dottor  Lui- 
gi Rizzardi,  è  dedicato  alla  Madre  di  Maria  S.  Anna» 
Il  terzo  dedicato  alla  Annunziazione  di  Maria  Ver» 
gine  ed  a  S.  Bomino  in  luogo  detto  la  Torre  rotondi 
0  S.  Donino  già  di  ragione  della  famiglia  Bedori ,  • 
poscia  GuastaviNani ,  appartiene  in  oggi  alla  nobil 
famiglia  Conti  Castelli.  Il  qtMrto  posto  in  luogo  det- 
to ~<  lo  Spedaletto  -  già  appartenente  alla  famiglia 
de' Conti  Landini ,  in  appresso  alla  famiglia  Fabbri, 
ed  in  oggi  al  signor  Domenico  Nicoletti,  è  dedicato 
a  S.  Margherita. 

Nel  luogo  detto  Torre  rotonda  esiste  veramente 
una  torre  rotonda  di  vastissi^na  mole  e  mozzala , 
che  è  forse  un  avanzo  degli  antir.bi  fortilizzi  li  quali 
munivano  il  Castello  di  Monte  S.  Giovanni.  Qui  da 
Hitirao  si  è  scoperta  su  di  un  podere  di  ragione  Cui- 
dicini  un  acqua  minerale  sulfurea  la  quale  già  an- 
nalizzata  ,  è  stata  riconosciuta  effleace  contro  le  ma- 
lattie cutanee  ,  e  se  ne  fa  molto  uso  nella  stessa  Bo- 
logna. Altre  sorgenti  pure  si  rinvengono  di  acque  fer- 
ruginose, Je  quali  meriterebbero,  che  alcun  chimi- 
co si  prendesse  il  pensiero  di  annalizzarle. 

Confina  questa  Parrocchia  con  quelle  di  Scopeto , 
Rasiglio ,  Sanchierlo ,  Monte  Giorgio,  Monte  S.  Pietro 
ed  Amola.  Conta  di  popolazione  circa  seicento  anime 
ed  è  retta  come  si  disse  dal  Molto  Reverendo  D.  Gae- 
tano Carretti ,  investito  dei  titoli  di  Arciprete ,  e  Vi« 
cario  Foraneo  ;  ed  è  distante  da  Bologna  miglia  undi- 
ci. È  sottoposta  al  governo  di  Bazzano ,  ed  è  appo- 
diato  al  Comune  di  Monte  S.  Pietro.  La  festa  titolar» 
si  celebra  il  24  giugno. 

L.  A. 


■e^e^^^S^^^^^ 


DI  SANCHIERLO 


i;<t1  dwM  A  nao  èti  calli  die  Tcn-  ' 

rinErmti  dil  lorranti  OIitcIU 

e  dal  Dunif  LiTino  è  poli*  t*  p*r- 

/^òctbia  di  Sinchitrìo,  nodicl  miglii  loo- 

^  lano  da  Boloin*  ruori  di  porla  S.  Isaia. 

'^  Egli  i  «rtn  che  appelloMi  quella  Cbieta 
I  «eU  del  ucolo  XVII  un  Blagia 
maria ,  e  Mtla  lai  nome  riavienii 

iJ  Campiane  della  Mcaia  Arclietcatite  del- 
l'anta tSlti  tà  In  ippnuo  lolpraente  »i  dia»  an- 
cht  S.EIIerai  dalla  qnali  due  drnnminiiianl  rgli  è 
cridenk  cuere  derirala  il  name  carralto  di  ^n- 
«Ueito. 

AatkUuima  t  qneilo  luoio,  ed  i  a  credere  ebe 
■il  Itala  an  tempa  tlanH  di  Monaci.  CancioMiacht 
■llorquasda  il  riMaalrì  nella  atoria  alcun  luoga  in- 
titolata ■  qualche  Sanla  e  le  ne  ricerchi  1'  arlghw, 
rarlMimc  lalte  avviene  di  nsn  rinvenire  la  di  lui 
arifloa  nella  randiiiane  di  alcun  Haniilera  itI  ere^ 
la.  Che  che  iìhI  perb  dell'origine  di  ma  name  «gli 
«  però  certa  euere  atalo  qurato  luogo  fortikato,  ed 
mera  Mila  atarla  appellala  Boniizira  e  Bocca  di 
S.  Illtria,  ed  in  aggi  dal  volgo  Baniira  i  ^Ua  quale 
fiiiloM  tultori  gli  avanil  die  mastrano  eaaere  ali- 
ta larga  piedi  IBe  lungi  piedi  30  balagoeti,  e  coma 
IiiM  drcandala  da  flMia  ed  aveaae  poatc  levatola , 
e  (alle  I  pib  palchi ,  e  capace  di  uo  prciidia  di  SS 
i«Mati.  Da  una  lapide  logorala  dal  tempo  ed  eli- 
■leata  ari  pivióicnto  del  aecondo  piano  di  delta  tor- 
re, Tedeii  icrilto  in  cantiere  barbaro  Jo.  de  Ro- 
tore te-,  t  aembra  che  lui  finire  del  1190  quella 
fM«e  eretta  da  uno  della  famiglia  Roveri. 

La  prima  meniiane  di  quella  Inoga  netti  alarla 
di  BoloCM  l'ibbliBO  od  1301  per  eiiere  ciao  ama- 
lerata  tt»  qnel  liogfai  ai  quali  lerviva  di  malto  uio 
il  ttBBle  blla  tibbricira  topr*  )1  Lavino  dagli  Autiaui 
driScMiabalagneK  deli- ollabre  1304.  Se  ne  fa  pure 
wcatlaM  DCl  I3S3  aliarcU  «arrail  anrla  Feltrino 
Ca«M|i  caoMliera  pel  PonleRc*  tolta  di  maio  a 
Tarriiao  rratdlo  di  Faganiao  da  Panico ,  e  nel  1101 
fBinda  Ciavaanl  1  kcnliTO|llo  impouciutoarae  vi 
-  paia  I  Caitdiiw  Taddeo  di  Ciovanai  teurliii  e  nel- 
r  anw»  IW  ^nanda  il  arrcae  a  Briecio  da  Haatane. 


Dan*  quatl  cote  non  umbra  irragionévale  II  dover 
dedurre  che  ancora  la  trelione  della  Cbieli  lia  in- 
Itchiiiimai  polchi  i*  non  lo  tu  come  parrocchia,  tn 
fu  certamente  carne  Tempia  addtlla  a  dirigi  ulBii  d) 
Monaci ,  i  qnati  o  loppreaai  a  di  qualiiaai  altra  mado 
allontanati  dal  luogo, dovrllero  dar  luogo  che  folle 
demandala  la  cura  delle  anime,  gik  ai  Monaci  anda- 
ta ,  ad  Eccletlaalicn  Srralare ,  la  di  cui  nomina  ipet> 
taiae  alli  Parrocchiani ,  e  dopo  il  cinquectulo  pai> 
lauo  urlla  Menta  Arcivescovile  di  Bologna  ,  Arila 
quale  è  anche  in  oggi  di  libera  coMazInne. 

Qucali  Chieia  t  lungi  piedi  quarantaquattro ,  lar- 
ga diecialla ,  alla-  ledici.  Ha  il  laUtla  ad  aiiilo  a 
travi,  e  addimoilra  nella  tna  atruttura  iton  eiMra 
quella  la  prima  Chieia.  Poicht  indipeadeoleminta 
dilla  atruttura  della  medeiima ,  non  l' ignora  eami 
nel  accolo  icona  feoiaae  ampliati  e  riformata  dal 
lelinte  mio  Parroco  D.  Pietra  Franceica  Fapelii.  ila 
q unto  Tempio  Ire  cappelle  compreaa  la  maggiore, 
nel  di  cui  altare  li  venera  il  aiata  tilolire  S.  Bia- 
gio. E  rapprnentalo  in  una  grande  tavola  ad  olio, 
ct»e  vuoili  ncir  inventarla  delle  luppelMtlli  della  Chie- 
ia ritenere  come  opera  de)  Gennari  o  del  Celli)  giu- 
diiia  che  darebbe  a  mapellare  che  non  (oue  oè  del. 
l'uno  ni  dell'altro,  tanlo  i  diatante  ii  modo  di  di- 
pingere del  Guertino  da  quello  di  Guido,  del  primo 
de'  quali  t  icolaro  II  Gennari ,  a  del  lecondo  il  Celti. 
La  laterale  Cappella  dalla  parte  del  vangela  i  aacri 
a  S.  Intanto  di  Padova  ,  e  l' inlerni  pili  profonda- 
menle  nella  laterale  Parete  della  Chida ,  e  ai  legge  in 
lapide  ivi  appaili  li  aegoente  inacri  liane. 


O  HOBUlTOai 


L'  illn  upptIU  latente  i  ucn  «III  B«*t*  Ttr- 
f'\nt  iti  Rwirio.  Contonu  li  nitcMa  ove  t  HpMii 
r  imnigiiK  MolpiU  ,  DB*  leU  rippreMulialt  li  Mi- 
«tcri  diplnli  ad  olia.  Sol  Snire  del  hcoIo  teono  tu 
creila  anche  In  qneilD  Alta»  la  Compjgnli  del  San- 
lUlfmo  ROMrio  per  cara  d<l  andJelta  Rercrendo  Sa- 
cerdote Fascili.  Sotto  il  maggiore  altare  tono  ripa. 
ale  reliquie  di  B.  Pio  martire  e  di  S.  Magno.  Fu  trat- 
ferila  nel  luddello  altare  dedicatn  a  S.  Antnnia  di 
Padora  nel  1T35  la  Congregaiiane  di  dello  Santa  che 
etistera  da  prima  nella  Parrociliia  di  Monte  Poto, 
parrocchia  che  venne  Boppreisa  ci!  incorporala  con 
quella  di  Raaiglio  ,  alleai  la  ruina  di  quella  Chiesa 
pel  acMcendiDiFolo  del  terreno  ore  aorgeva.  II  cam- 
panile (orae  ai  tempi  del  regime  parrocchiale  di 
D.Carla  Antonia  Social  prima  del  1691.  È  alto  piedi 
qaaranlttri  bolagneai  e  contiene  quattro  campane 


nlrabllmentc  accordale, che  faroBO  nltimt  opera  di 
Ginaeppe  Brighenll  nel  IS3T. 

Un  aolo  Oratorio  calate  in  qnaita  Parrocchia  ii 
iBogo  dello  il  Poggio  ovrero  caia  Meladelli ,  e  qne 
Ito  t  dedicalo  ai  tanti  Roeeo  e  S^adiano,  it  qaai> 
appartiene  in  oggi  agli  eredi  di  Ciuieppe  Monari  d 
Bologna . 

ConBna  colle  Parrocchie  di  Ratiglio,  Monte  S.  Ciò 

inni ,  Mongiorgio ,  Carignano  r  Rocca  Medelana.  U 

lei  popnlazione  non  tuenit  al  di  lì  di  2ì0  abl 

■III ,  retti  dal   Molto  RcTcrend»  Sacerdol*  D.  GÌo 

Battuta  Shfanini  Mimo  ecclealasllco  ;  ed  è  aollo^ 

potla  al  Plebanalo  di  Monte  S.  CioTsnni.  Il  Goverac 

i  appartiene  i  quello  di  Banano ,  il  Comune 

Monte  S.  Pietro.  Celebrasi  la  (cala  del  litolare  il  i 

Febbnio. 

l.  k. 


DI  PRADALBINO 


1  parecchia  di  Pradilbino  è  pMtt 
III  di  DUO  di  quegli  ameni  colli  che 
Comins  «ppendicE  ■  quella  catena 
^'di  (ioghi  tlw  iaoltriiw  nel  nodo-  :m. 
CI  e  ritttìt  t  la  di  lei  tilnaiiiiM , 
;e  11  terreno ,  «  lunir^flanlc  quan- 
i  altri  di  diddUm  InagOt  e  iopra  ogal  al- 
0  prndotlo  proipera  la  Tlte  tari»  di  prt- 
ate  uve,  VfDne  ccrlamepie  il  nome  a  que- 
sto ìaofo  da  Albino,  noliulmo  cognome  Romano i 
«•Ila  di  ano  di  qnei  Coloni  che  nell'agro  bolognese 
fnren  dedotti  o  Milo  la  Romana  Repubblica ,  dama- 
ti Il  Boi,  0  pib  lardi  da  Ollaiiano  Augusto.  E  nel- 
r  IliDerario  di  Nomailano  di  quealo  «i  fi  cenno  In 
4««t  TOM  ~  AUnni  pttìuU  pmxima  viUa 
Dal  cb«  Tvolal  ripetere  i'aalichili  dì  '  ' 
sioM,  e  ad  an  tempo  la  celebriti  del  luogo,  arn- 
sa  gli  argoaicnli  cbe  in  ippreuo  Tarranno  ■  conler- 
Hatla. 

n  primo  documento  in  enì  ti  faccia  menzione  di 
PndatblM  t  deiii  10  febbraio  dell'  anno  T53  esistenle 
■>n* ntichlMlma  Abbazia  di  IlMantola.dal  quale  ri- 
luta come  qncato  lerrilorio  tulio  o  in  parte  apparten- 
MM*  ad  Orio  daca.cfoaaedaqueitt  donalo  aS.Ansei- 
ao  Ibadalorc  di  tale  Abbadia.  Regnava  di  qnel  tempo 
■a  i  Loifabardi  Aitlolfo,  clir  volendo  altamente  bene- 
Acarc  qaeato  duca  Orao  dnnogli  per  ti  e  laoi  eredi  e 
nccaaaorl  Bologna  ed  lowit,  col  Catteilo  di  Brento,  ed 
rilri  nlnari  iooglii.  L' allo  luddetto  d>  donailone  fat- 
te aB*  Abbadia  Tenne  ramato  rial  Nolam  Elde«erto , 
•d  i  dettalo  nel  argnenle  modo  ~  Ae^nonte  (tonino 
MOttro  AM{a  viro  exeefUntiitimo  anno  ptetaMt 
tfU  in  dH  noimne  anno  III  die  X  mentii  Fe- 
^ntart.  -  Seguirono  l' etempio  patenro  11  di  Ini  R- 
gll  Ciofaaal  ed  Orto  nel  TT6  il  6  marzo  donando  al- 
tre terre  e  luoghi  contigui  j  donailnne  ratillcita  in 
appitno  It  M  dicaoibn  dei  m  da  Orto  figlio  di  GÌo- 


raimi  e  Ifepote  del  primo  Orto ,  che  dato  dal  padre 
ad  edneare  a  S.  Antelmo  Test)  l' abito  in  detto  tno- 
naatrro.  Ratifica  dettala  -r^^nante  dtmno  Santo 
et  Pipino  Regib*!  in  Italia  anno  XYI,  et  IX  ee. 
Con  Bolle  de'  Poottflci  Leone  IX,  Aleuandrn  II  e  Pat- 
quale  It ,  venne  confermato  II  potietto  atta  nonao- 
toiana  Abbadia  di  quelli  benii  ed  in  una  di  ette  itì- 
ì'  anno  1113  di  Paaquale  II,  renne  confermata  la  d»- 
naiione  de)  territorio  In  diteorto  -  Prattm  AH)i- 
tmm.  ~  Da  allrl  potleriori  docamenti  e  ipedalmento 
dai  libri  delle  collette  ecci  eli  attiche  attribuite  aBc 
Cblew  di  Ginriidiiione  deli'  Abbadia  di  Nonantola  , 
troraii  taisala  la  Chieaa  di  S.  Maria  di  Pradal- 
bino  ,  corrollamente  Prato  Bovino ,  di  Fiorini  dieci. 
V  ettimo  in  trgnito  allibrala  ■  quealo  Connae 
che  giunte  a  Lire  aetlemila  e  aelcmlo  ,  e  quello  dt 
nna  famiglia  di  Pradaiblno ,  Nicolò  ,  Gioranni  e  At- 
berlo ,  Pietro  t  Ferro  quondam  Mteitro  Betno 
atcendente  a  Lire  tremila  ,  addimostrano  etterc 
ttalo  questo  da  antichi  tempi  luogo  d' importania. 
Dal  che  vuoisi  pure  dedurre  che  la  Chieta  di  Prt- 
dalbino  fosse  fondata  In  assai  remolo  tempo ,  te  pri- 
ma dei  700  era  luogo  di  qnatche  rinomanza  ,  e  dan 
it  nome  ad  un  territorio,  come  pnre  che  lorgetta 
prr  opera  deliì  Papoitoi  dei  medesimo.  Conciossiaebè 
vedendosi  nrll-  elenco  Huiioti  -  Scetetla  S.  JKirtiM 
de  PTfdalbino  Patrmatui  Parrocthiaiwnm  -  è 
da  credersi  che  prima  ancora  della  suindicata  dona- 
zione fatta  daOrsn  gii  esistette  quella  CUeta  ,  poi- 
chi  ore  ailro  foste  stalo  e  che  l'arettero  cottmtU 
gli  Abati  di  Honanlnla  ,  non  avrebbero  qaetti  certa- 
mente il  gius  patronato  della  medetinai  alti  uomini  . 
di  detta  Canune  rilasciato.  Sema  pertantn  potere  ata- 
bilire  repota  precisa  in  cui  fn  fondala,  aembra  evi- 
dente che  h>  fotte  prima  del  700.  Ma  quetti  fotte  U- 
lotale  rltlaaro  della  Chlfta , 
0  la  nobll  ttirpa  da'  narcbatt 


Beecadein ,  cederoDO,  dietro  approvazionf  dell'  inai* 
lora  VescoTO  i uflnraganeo  e  Vicario  generale  di  questa 
Menaa  ArciTescoTile,  questo  diritto  a  monsignor  Lo- 
dovico •  Carlo  Beccadelli ,  e  loro  successori  e  discen- 
denti maaclii  in  iollntto.  Consta  una  tale  cessione  di 
diritto  da  instrumento  28  marzo  1544,  rogato  dal  No- 
taro  Annibale  Rnstighelli.  E  di  tale  diritto  è  tuttora 
in  possesso  la  suddetta  nobile  famiglia. 

E  ben  augurata  fu  questa  cessione ,  poiché  mi- 
nacciando per  sua  antichità  la  Chiesa  piena  rovina , 
neir  anno  1569  li  giuspatroni  marchese  Lodovico  Bec- 
cadelli Arcivescovo  io  allora  di  Ragusi ,  Domenico 
Maria  Beccadelli ,  e  gli  eredi  di  Carlo  Beccadelli ,  uni- 
tamente al  Parroco  di  quel  tempo  D.  Achille  Bianca- 
ni,  fecero  da' fondamenti  riedificare  la  Chiesa  della 
lunghezza  di  piedi  quarantacinque  ed  alta  sedici  e 
con  soli  due  Altari;  il  maggiore  sacro  alla  Beata  Ver- 
gine Assunta,  titolare  della  Parrocchia ,  ed  il  minore 
alla  Beata  Vergine  del  Carmine ,  poiché  il  terzo  al- 
tare dedicato  a  S.  Ciovanni  Nepomuceno  vi  fu  ag- 
giunto sul  mezzo  dello  scorso  Secolo. 

Era  Rettore  di  questa  Parrocchia  nel  16i2  certo 
D.  Mauro  Cavina  che  la  resse  per  anni  dieciotto.  Que- 
ati  era  stato  dapprima  per  venti  anni  Arciprete  pie- 
bano  di  S.  Lorenzo  in  Collina.  Volendo  egli  addimo- 
atrare  la  dì  lui  affezione  alla  nuova  sua  Chiesa,  isti- 
tuì a  di  lei  favore  una  Capellania  sotto  la  invocazio- 
ne della  Beata  Vergine  dottandola  di  corrispondenti 
fondi.  Ma  ebbero  in  seguito  detti  beni  altra  destina- 
zione, mentre  il  30  luglio  1657  con  assenso  delIMn- 
atitulore  e  con  decreto  dell'  innallora  Vicario  generale 
arcivescovile  monsignor  Antonio  Rodolfi  vennero  que- 
sti rinfUsi  nella  Parrocchiale  prebenda.  In  vista  però 
del  generoso  donativo  del  suddetto  Rettore  D.  Mauro 
Cavina ,  e  di  suo  disinteresse  nel  rinunziare  alla  pie- 
banale  Arcipretura  di  S.  Lorenzo  in  Collina  e  cos)  di- 
scendere di  grado ,  volle  il  Cardinale  Arcivescovo  di 
Bologna  Girolamo  Boncompagni  con  suo  decreto  18 
ottobre  1643  eh*  egli  si  avesse  durante  sua  vita  il  ti- 
tolo di  Arciprete ,  e  che  andasse  libero  da  qualsiasi 
dipendenza  dal  plebanalo  suddetto. 

Successore  immediato  a  questo  generoso  sacerdo- 
te nella  cura  di  Pradalbino  fu  D.  Giovanni  Antonio 
Lotta,  il  quale  seguendo  l'esempio  del  suo  anteces- 
sore fondò  egli  pure  e  dottò  altro  benefizio  semplice 
sotto  la  invocazione  della  Beata  Vcrgme  del  Carmine, 
e  tale  fondazione  apparisce  da  rogito  del  Notaro  ar- 
civescovile Giuseppe  Maria  Lodi  del  19  novembre  1667. 

Piccola  è  la  Chiesa  ma  sufficiente  allo  scarso  nu- 
mero de'  Parrocchiani.  Ha  essa  il  soffitto  piano  e  con- 
tiene tre  cappelle  compreso  il  maggior  altare.  La  mag^ 
giore  cappella  ha  il  volto ,  e  l' altare  dedicato  alla 
Beata  Vergine  Assunta  titolare  della  Chiesa  non  pog- 
gia al  muro  •  ma  lascia  un  piccolo  spazio  dietro  di 
lui  ebe  serve  ad  uso  di  coro  e  di  sacristia.  Le  cappelle 
laterali  sacre  1'  una  alla  Madonna  del  Carmine ,  i'  al- 
tra a  S»  Giovanni  Nepomuceno  ,  di  poco  s' internano 
nelle  laterali  pareti.  Quattro  lapidi  sparse  nella  Chie- 
sa mostrano ,  a  così  dire ,  la  storia  di  esaa  dalla  saa 
riediflcazionc  a  questa  parte. 


Dice  la  prima 

M<miignw  M.  Lodovico  Àteiveicovo  di  Ragurì,  € 
monsignor  Domenico  Maria,  d  gii  Ueredi  di  M, 
Carlo  tulli  de  BeccadHli ,  et  Patroni  del  Henefi- 
tio  insieme  con  D.  Achille  da  Montebiancano  Ret^ 
tore  fecero  di  comune  spesa  rifare  da'  fondatnenti 
questa  Chiesa  con  la  Casa  del  MDLXIX. 


La  seconda 


D.  0.  M. 


Illustrissimo  ac  Reverendissimo  D.  Annibali  Bee- 
cadello  S.  Bartolomei  Ecdesioe  Priori  Metropo- 
litanae  Bononiensis  Archid.  Monialium  Vicario 
meritissimo.  Hujus  Parrocch.  compatrono.. Quod 
majorum  suorum  exempla  aemulatus.  Hoc  Tem- 
plum  vetustale  ac  squalore  pene  attritum  repara- 
vertt  sacellum  et  aUaria  reedificaverit  aramque 
in  honorem  S.  Joannis  Nepomuceni  extruxerit  Ico* 
ne  ac  picturis  omaverit  magnifica  tandem  supel- 
lectm  dUaverit.  D.  Caetanus  Ugolini  Parrocus  in 
perenne  Gratiarum  Argumentum  Posuit  Anno  a 
partu  Virginis  MDCCLX  VI. 

La  terza 

Dal  R.  D.  Gio.  Antonio  Luti  Rettore  di  questa  Pat^ 
rocchiale  li  XIX  Novembre  MDCLXVIl  fu  eretto 
un  Benefizio  semplice  sotto  la  invocazione  delta 
B.  V.  del  Carmine  con  dote  di  Lire  46.  4  annue 
parte  di  un  credito  sopra  il  Monte  Pio  II .  come 
per  Instromento  rogato  da  Gio.  Battista  Roffeìii  et 
unito  a  questa  Chiesa  gravando  li  .ff.  Reverendi 
Rettori  suoi  successori  di  far  celebrare  ogni  mese 
due  messe  per  l'anima  sua  et  ogni  anno  due  messe 
nel  giorno  che  seguirà  la  sua  morte  il  tutto  per 
Rogito  del  signor  Giuseppe  Lodi  Notaro  delta  Cor» 
te  Archiepiscopale. 


La  quarta 


D.  0.  M. 


Il  Molto  Reverendo  D.  Mauro  Cavini  Arciprete  e 
Rettore  di  questa  Chiesa  di  Pradalbino  a  dì  XXII 
Luglio  MDLVll  unì  in  perpetuo  alti  Beni  di  que- 
sta Parrocchiale  un  Benefizio  setnptice  di  annua 
rendita  tir.  LX  per  lui  fondato  e  dotato  a  dì  XX 17/ 
Settembre  MDCXLIl  con  obbligo  alti  RR.  Rettori 
prò  tempore  di  celebrare  III  messe  ogni  mese  per 
l'anima  del  detto  M.  R.  D.  Mauro  Fondatore,  e 
Il  messe  ogni  antto  nel  giorno  della  stia  morte 
come  ne  consta  per  Rogito  del  signor  Sarto- 
lommeo  Guglietmini  Notaro  del  Foro  Archiepi- 
scopale. 

Un  terribile  nemico  però  minaccia  la  esistenza  di 
questa  Chiesa.  Due  frane  ossia  lavine  apertesi  V  una 
a  levante  con  esteso  e  profondo  scoscendimeoto  io 
prossimiU  delia  Chiesa ,  l' altra  verso  al  mezzodì  ia 


HI  loitiBi  rat- 
M  dell' tdilii*,  e  ftniò  np  d'ori  cHtringtrtDnn 
■d  aTiIiire  li  iMzii  OBd«  •llroTc  coitriiirii  Id  pili 
fermo  Icrmo.  Il  loro  lapello  poi  oBeait  la  fiila  di 
qD«(li  cbe  bundoii  di  tuago  il  imtaa ,  *'  Inraotri 
ia  tile  ìdtIm  e  b«a  oppoita  oggello. 

Dai  utn  gli  Or*lorlj  in  ganto  paimcchUI  Itrrl- 
toria.  E'  itàietlo  V  noo  «I  Ifome  di  Maria  in  lungo 
detta  11  Borri  ed  «pparllene  ilU  «uaaominali  nobit 
r«BÌ|lia  BMCidilli ,  tbt  qnl  pottiede  iriDdioM  gtn- 
lllixio  piUuo.  L'  (Uro  i  ucro  ■  S.  Ktufono  ed  i  lU 
proprictk  delll  tìgnorl  frtlelll  Boni. 

Il  lorrenle  Harllgnoge  mnOTe  di  qunlo  eontido 
per  dnc  lorfenll ,  l' noi  in  luop»  detto  li  Giruni , 
r*ltn  in  luogo  detto  i  lj(hettì.  Qwtd  dal  nni 


»l  rianiKOBo  in  aa  pnnlo  dello  li  Fani  «  corrono 
Terw  li  prorincltle  itndi  di  S.  luii. 

mnflna  li  Pirroechìi  di  Pridilbino  con  quelli  di 
S.  Lorenzo  la  Collina  al  di  cai  prebioilo  è  tollopo- 
ita  ,  Monls  Miggiore ,  OIÌtcIo  ,  S,  Mirtino  in  Ciioli, 
e  per  bnre  trillo  con  quelli  di  Prigilto.  Appirlie- 
ne  illi  Comnne  di  Monte  8.  Pietro  di  cui  è  ippodia- 
to ,  ed  t  «olli>  alti  giurisdiilone  di  BiHino.  La  di 
lei  popolazione  non  iicende  al  di  Ik  di  anime  350  , 
rette  dil  Molto  Rererendo  D.  Pietro  Banani.  Vi  al 
iccede  per  la  Porli  di  S.  laiii  dilla  quale  dilli  tù- 
dicl  miglia.  Li  di  lei  htU  titolire  lUelebra  il  gior- 
no 13  igoata. 

L.  1.' 


SAN  PIETRO   APOSTOLO 

DI    SCOPETO 


"  copeto  in  ttroteolo  monUno  Stati 

ira  ritrarre  11  suo  nanic  da^Bco- 

_        0  Scora ,  coma  l'itet  «pprllalo 

a  pkrolo  «rbiiito  the  «crvea  rorrnarc 

le  Scope,  arbusto  cbc  ai  Irmpi 

ilicbisslDli   Torse  a   preferenia 

^  di  ogni  altro   luogo   doveva   io  quello  di- 

rate  la  Sloria  di  Bolagoi  di  questo  lilO- 
I  rinTiene  aleuna  traccia  Uno  dai  1010 
n  Rogito  di  Giacomo  Odi  dd- 
II  n  luglio  1367,  gli  eslsleole  Dell'archivio  de'  Pa- 
dri di  a.  FraucMco  in  Bologna  ,  t  rli^uardanle  nn 
niaiidata  di  procura  fatto  da  Alberto  di  Cicciapeml- 
co  1d  D.  Ciovanni  da  S.  Martino  in  Soveriano  per 
pretentanì  avanti  II  Vescovo  Ostiense,  ed  ivi  agi- 
tare la  cauta  vertente  Ira  delti  Caecianemici ,  ed  II 
Priore  e  Padri  di  S.  Romano  di  Ferrara  per  la  Cbie- 
H  *  Beni  ipeltantL  a  S.  Pietro  di  Scoveto. 

Dal  che  crediamo  noi  poter  dedurre  e  cbe  li  Chie- 
»a  di  Scopeto  da  lungo  tempo  prima  di  lai  epoca  e- 
liatera  ,  ed  in  ucondo  luogo  cbe  questa  apparteneva 
•ni  Padri  di  S.  Romana  di  Ferrara  ,  e  llnalmenlc  cbe 
alcun  diritto  di  proprietà  dovevano  aversi  in  questo 
dialretlo  li  Cacelanemici  nobilisilma  ed  antica  fami- 
glia di  Bologna  qusnt' altre  mai.  Dal  quale  ultimo 
fallo  poi  potrebbe  sospettarsi  che  Toste  veramente 
1)  iBOgo  poiaeduto  dalla  suddetta  potente  Famiglia  , 
che  cactlala  in  bando  per  le  fazioni  *  confiscatine  o 
In  tutto  od  in  parte  li  beni  ,  fossero  questi  devoluti 
tlli  auddctli  Padri  di  S.  Ramano.  Sta  perA  In  fallo 
cbe  I  Lanaroli  vcrto  il  XV  secolo  furono  Catlanei 
di  quetlo  luogo  come  successori  de'  Caccianemlcì  ed 
cbbcrai  II  dirlllo  di  nomina  del  Parroco ,  e  die  nel 
1933  TedMi  come  il  Rettore  di  delta  Parrocchia  Gio. 
Matteo  Vescovo  di  Verona  avendo  rinunriato  nelle 
nani  di  Clemente  VII  al  giuìpatronato  di  delta  Cbie- 
aa.venisae  questa  con  Bolla  del  giorno  7  degl'Idi  di  ago- 
sto perpetDSmente  incorporata  ed  unita  al  convento 
de'  Padri  minori  di  S.  Francesco  di  Paola.  E  qiiesli 
a  presiedere  al  governo  di  'lui'Sta  Parrocchia  elegge- 
vano uno  dei  loro  frati  per  Capellano  Curato,  e  tal 
governo  ritennero  sino  all'anno  I65i,  nel  quale  in  con- 
aeguenia  di  Bolla  d'  Innoceno  X  del  lì  ottobre  1651 
di  ioppreiaione  dei  piccoli  Contenti  di  regolari  e  di 
setola riziai ione  delle  anneise  cure,  la  cedettero  libe. 
ramente  all'  Arcivescovo  di  Bologna  ,  in  quanto  alla 
lalituiione  Canonica  dei  Preti  secolari ,  che  si  riser- 
varMO  di  nominare  ia  appreiM,  come  Domlnarooo 
sino  al  IT».  Htì  ^uik  anno  iTVCnula  II  sopprttiiont 


del  d'Ilo  Ordine  decretala  il  19  dicembre  del  17H, 
passò  l' indicato  diritto  di  nomina  nel  governo  ■«<>- 
lare ,  ed  a  lui  restA  lino  alla  rlpristlnaiione  del  Poo- 
tlBcio  Gvvi-rno,  per  la  quale  addivenne  la  Chiesa 
di  Scopeto  di  libera  collaiione  di  questa  Reverenda 
Menta  Arcivescovile,  come  lo  i  iutlora,  attesa  la  non 
seguita  rlprlilinaiione  in  Bologna  dell'  Ordine  de'  Pa- 
dri Minori  di  S.  Fraoceico  <ll  Paola.  E  siccome  rice- 
veva il  Parroco  prò  tempore  di  Scopeto  il  tuo  eon- 
gruo  mantenimento  dal  sunnominato  Convento ,  casi 
dopo  la  loppressione ,  il  governo  the  avevine  avvo- 
cati li  beni,  un  tal  carica  assunse  con  annuo  con- 
gruo aussidio)  sussidio  che  nell'agosto  IBIS  tenne 
dal  Pontiflcio  Governo  commutato  in  assegno  stabile 
dì  fondi ,  onde  con  piti  sicurezza  potesse  percepirlo. 

È  posta  questa  Chiesa  in  aprico  amenissimo  colle 
posto  fra  il  Torrente  Olivetta  ed  il  flume  Lavino.  Ab- 
bencbè  piccola  anche  per  la  tua  popolaiione  la  qua- 
le non  ascende  che  ad  anime  duecento  quaranta  cif- 
rj  ,  pure  è  dessa  abbastania  decente ,  e  fu  il  dì  lei 
ra  Ita  E  Iona  mento  sino  dal  I7T9.  È  in  volto  ed  ha  Ire 
altari  compreso  il  maggiore,  il  ^quale  t  dedicalo 
al  principe  degli  Apostoli  titolare  della  Parrocchia. 
Li  minori  dedicato  l'uno  alla  Beata  Vergine  sotto  la 
invocazione  del  Rosaeio ,  l'altro  a  S.  Antonio  da  Pa- 
dova. Nulla  vi  ha  di  rimarchevole  nei  dipinti  delle 
tavole  degli  altari.  Corriipondente  alla  Chiesa  (  la 
Sacrlstia  e  la  Canonie*. 

Nel  di  lei  circondarlo  esiste  un  solo  Oratorio  de- 
dicalo a  S.  Antonio  di  Padova  in  luogo  detto  --  te 
Campanelle  -•  di  ragione  della  famiglia  Tommatlaì. 
Venne  questo  edìflcalo  nel  1698  da  Ciò.  Battista  For- 
tuzii  al  precipuo  Hlantropico  intendimento  di  facili- 
tare al  Parroco  di  Scopeto  l'ammiolstraiionedei  sa- 
cramenli  ai  limitrofl  abitanti  di  sua  Psrroechì*  ,  ed 
ivi  celebrare  la  mnsa  nei  di  festivi ,  allorcht  special- 
mente imperversi  la  itagione  ,  onde  non  abbiano  a 
solTrir  soverchio  disagb  per  accedere  alta  Parroc- 

Conflna  a  levante  colle  Parrocchie  di  Mongardiaa 
e  Tignano  ,  a  ponente  con  quella  di  Monte  S.  Ciò- 
vanni  ,  a  mezzodì  con  S.  Andrea  di  Railgllo ,  a  set- 
tentrione con  Amola  di  Montagna.  E'  sottoposta  ai 
governo  di  Bologna ,  ed  appartiene  alla  Comune  del 
Sasso.  In  quanto  al  Plebanato  a  cui  è  sottoposta  e 
questo  quello  di  Monte  S.Giovanni.  Regge  la  di  lei 
popolazione  tpiritnsle  il  Molla  Reverendo  D.  Ciovan- 
ni Daldi,  e  celebrasi  la  festa  titolare  il  19  giagoo. 
Dista  da  Botogna  di  dieci  miglia  circa. 

L  A. 


DI  SERAVALLE 


a  niMio  *il  Bua  ddle  pili  belle  « 
istttrtili  Tallii*  cbet'apronn  In  mn- 
\  ZA  il  nmlri  «Ili  mlli  n  mnnll,  lor. 
^  ga  |«  CtiCM  di  S.  ApoHinare  di  Strttal- 
Ite.  enne  il  dille  *Hn)Te,  «llnnhè  un 
>  lunga  prrtde  Mme  da' Siali  dell' in- 
-  .0  Calendirla,  •  ttrlameiite  S.  Apo(lln»rc 
j^%  pi  uno  d(i  primi  VrKori  della  Chieia ,  pni 
'*i^  [iH9  «ujji  ik»mH  eiHKlndml  arer*  «n  lai 
Inogo  appatlciulo  ad  alena  Monitltro,  ed  eiiere 
ttain  da  Honacl  tondtlo.  Preiuniinne  clw  il  ridnce 
a  «rima  mI  caio  pretrnte,  coneloMlacht  r'ab' 
hiino  molti  ilorici  che  In  affermino ,  e  fra  queiM  it 
Wu»oli  e  Cakrìtie  Fcnoltì  nrlli  tua  Ilaria  della  Ca- 
MDirJie  regolari  ~  Momuttmm  Cminnietimm  Be- 
fNfarauH  S.  ÀpallinaTit  de  Voltala  Ordini»  S.  Au- 
giufùii  CNM  Eirletia  S.  Brmigii ,  tt  rum  Bfdtiia 
S-AnitTfadeBitrgaPtrmlrtii.Ei»tnnttrantt  latini 
non  t  di  piunTo  monenin  il  Tfilrre  enme  antnra  al 
gionii  nnitrì  11  Retlore  di  della  Parrorehli  llibiali  il 
titolo  di  Prinre ,  pnirhi  è  ipirilo  ancora  un  manifesln 
irgM,  come  alIroTt  arrerlimnio,  the  tellala  U 
giariidiiinoe  de'  Moniti  In  nn  InnfiA,  qnella  che  uit- 
tmlrft  il  rr|int  «pirilnale  del  rantado  lenease  irm- 
pre  11  lilol»  drt  inprrinre  del  Monlil#rn,  t  te  lo 
conferma  il  inindiuln  iisrico  ~  Hoc  MoHiutrriunt 
dffieinitibtu  Ttmonitù  Rwte  Mi  commmdalum  lub 
Millo  Priorol»!.  S  prrlanio  manifciln  the  quella 
China  drioninila  i.  Apnllinare  de  Vallata,  o  d 
Bltgme  apparteniM  a'  Canonie)  Literinenii  e  ila  re 
■altniaoì  tempi  h  da  eui  fondala ,  e<I  eliUeiTi  nn 
Hoaulcro ,  il  qnalc  pai  Mppreua ,  per  manran»  d 
Cannnlci ,  l  Piriwthla  tenne  riilnllo..  cnnserrandi 
perù  nel  lllalo  del  ino  Rftlore  la  memnrla  di  i»i 

Il  Icrritnrio  di  qnrfla  Parrocchia  appartenne  lem 
prf  al  contado  di  5eraralle  e  enne  con  mm  la  ilri- 
la  roelnna  i  ben*  rilierM  In  quello  ,  the  dnre  Sr- 
rafalk  eliendo  luogo  mnnillMimo  poli  le  tante  Tolte 
ditetderal  dagli  attacchi  del  nemlcoi  S.  Apollinare 
tnoga  aperto  fa  «capre  etpoilo  alta  ofltM  ed  tn- 
innìoni  Mtili  di  ehi  agognava  al  poiietio  di  cai) 
■betlMB  lerritorio.  Rei  llflt  fu  quello  Prioralo  « 
Temo  IV.  3 


sua  Talle  nno  di  que'  luoghi  aggludirjll  apparte- 
nerti ai  Bologneil ,  e  rMlilnilo  ad  etti  dal  Modeonl 
in  Tlenre  del  Lauilo  di  liberto  Pretore ,  nel  quale  era 
Italo  tamprommo  dilli  due  popoli  a  topire  le  difc- 
renze  nate  tra  eut  per  ragione  di  tanHnì.  Ma  irri- 
talo Federica  11  conlro  i  BolognetI  per  nere  quelli 
NMa  di  lui  auenio  muu  guerra  agf  ImoTeli ,  tol- 
ta laro  dltenl  cailetii ,  alrelta  d'  auedio  la  itessi 
eittli  d'  Imola ,  e  condatli  li  cittadini  a  ehleder  pace 
a  itanlafiglow  condiiiool ,  nel  1316  ne  rìmbe  in  pol- 
itMO  i  Hodeoeil.  Sembra  peri  che  poco  apprcuo  ri- 
tomaiie  a  potere  ilei  Bolognesi ,  poitbt  ritrOTiamn 
carne  nel  1300  GIOTanoi  di  Guido  Pepali  paiiedetM 
li  caltello  di  Seravatle  e  la  lille  di  Blegnc  che  i  II 
ilHu  falle  di  S.  Apollinare ,  e  l' otteoeaie  dal  Bo- 
lognesi i  poidit  nel  1333  11  fiiorultitl  di  Bologna 
porlarona  a  danno  dcHa  medeiimi  in  quella  Tille 
Ungi  e  mine ,  heutianda  tue  ed  tnidendo  quanti 
■bilinti  Ti  ritmtarnno.  Nel  tSGd  cadde  eSM  In  po- 
tere ili  Brrn.-'bò  ViKonli ,  ma  fu  rlprna  da'ialdall 
dtlla  Chieia.  flibcttaaiii  qurtto  popolo  poco  dnpa  ,  e 
dieilrsi  a  pnirre  di  Ugolino  da  SlTlgmnn  Capitano 
del  Viiranli  the  lo  tenne  linrhi  11  Brettoni  itipen- 
diali  pel  Pontefice,  per  aita  conto  la  auindlcata  val- 
le ricMprrarono.  Nacquero  fra  qnrile  popolo  intei tino 
discordie  nei  1470  a  modo  che  iteadeTino  ogni  gior- 
no Dmlcldi ,  per  eul  fu  cnilretlo  11  Senato  di  Bolo- 
gna di  spedire  talk  gente  d' armi  che  tallero  ben 
proto  a  rltonporre  le  com  ,  pnntndo  poi  di  moria 
gli  aiiinri  di  tali  delilti.  Vuoisi  dw  Leone  X  net- 
r  anno  ISiii  creasse  conte  di  SenTitlc  e  di  quttta 
•alle  Caleauo  Castellile  che  ne  fuse  dappoi ,  e  cioè 
nel  153],  spoglialo  da  Clemente  VII. 

Se  incerta  pub  eisera  r  «poca  In  cui  qitesli  Chie- 
sa fu  errila  non  perb  ugnale  incerleiia  »•  incontra 
dei  tempo  in  cui  fu  eretta  a  Parrocthii ,  poicbi  m 
ne  vuole  riportare  l' intitola ztoae  al  II  maria  1311, 
come  dicesi  conilare  da  Instrumrnlo  i  rogito  del  no- 
Isro  bolognese  Bernardo  dall'  Amola  i  ed  t  di  fillo 
riinllare  dal  campione  delle  Chiese  del  tSTfl  etlilen- 
te  netr  Archìvio  ArciTeseavlte ,  che  quella  in  lite 
anno  esisteva,  ed  era  (otlopoMa  al  Ptebanato  di 
UaDte>eglio.  Sotto  la  quale  sturiKliiiOH  si  iKItt 


fino  al  principio  del  secolo  XVI,  e  cioè  sino  al  1635, 
nel  quale  anno  con  suo  decreto  delli  6  novembre  il 
Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  Girolamo  Colonna , 
tolse  questa  Chiesi  dal  Plébanato  suddetto ,  e  la 
eresse  in  Arcipretale  indipendente;  limitando  un  tale 
prì%ilegio  però  alla  vita  dell'  innallora  suo  Ri^ttore 
D.  Angelo  Micliele  Valbona ,  il  quale  avendo  poi  ri- 
nunciato alla  cura  nel  16i9  In  favore  di  Don  Tom- 
maso Bortololti ,  rivisse  sopra  di  essa  la  prima 
supremazia  di  Monteveglio.  La  quale  non  cessò  se 
non  che  nel  1746  a  petizione  dei  sno  Parroco  di  quel 
Irmpo  Don  Filippo  Melloni  avanzata  al  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  che  sin  da  quando  reggeva  la 
Chiesa  di  Bologna  portando  speciale  affetto  al  mede- 
simo, e  addimostrando  quanto  a  lui  fosse  grato  il 
divisamento  proposto  dal  Melloni  di  fabbricare  nuo- 
vamente detta  chiesa ,  cosi  vedutolo  mandato  ad 
eflTetto,  con  sua  Bolla  del  17  .tgoslo  del  detto  anno 
1749  la  chiesla  separazione  fu  concessa  ,  e  costituì 
S.  Apollinare  indipendente. 

Il  giuspatronato  ossia  il  dirillo  di  nominare  il  Prio- 
re di  questa  Parrocchia  appartenne  sempre  ,  dopo  la 
soppressione  di  quel  Monistero  ,  alla  Mensa  Arcive- 
scovile di  Bologna,  la  quale  un  tale  diritto  conserva 
da  oltre  tre  secoli.  Trovavasi  questa  Chiesa  verso  il 
mezzo  dello  scorso  secolo  in  istato  ruinoso  ,  e  molto 
angusta.  Si  accinse  il  predetto  Priore  Melloni  alla 
grande  impresa  di  ricostruirla  dalle  fondamenta  con 
migliore  architettura  ,  e  più  ampia  e  proporzionala 
ai  bisogni  della  popolazione.  Ma  abbenchè  il  di  lui 
Rettorato  fosse  lungo  e  durasse  per  un  mezzo  secolo, 
e  cioè  dal  1743  al  1793,  tuttavia  la  scarsezza  dei 
mezzi ,  non  ostante  che  avfssn  egli  di  suo  nelle  spese 
di  fabbrica  impiegati  ben  scn'iì  scimila  ,  non  gli  per- 
misero  di  vederla  compita.  K  d'essa  in  volto,  ed  è 
ili  lunghezza  piedi  quarantasei ,  di  Ur^hezza  piedi 
sedici  bolognesi ,  con  quuttro  finestre.  È  volta  col 
suo  prospetto  a  ponente,  ed  il  maggior  altare  è  pò- 
sto  a  levante.  Oltre  la  porta  maggiore  né  ha  altra 
laterale  dalla  parte  di  ostro.  L'  ordine  di  sua  ar- 
chitettura è  corintio  ,  ma  manca  per  ora  di  coro,  non 
giii  perchè  si  credesse  non  occorrere  alla  eleganza 
della  Chiesa,  ma  in  allora  per  mancanza  di  mezzi  ; 
per  cui  ove  appunto  questo  doveva  sorgere  è  una 
nuda  muraglia  che  ben  si  vede  li  eretta  precaria- 
mente.  E  portasi  ferma  opinione  che  l'attuale  gene- 
roso Priore  Reverendo  Don  Gio.  Battista  Nanni,  il 
di  cui  alto  cuore  ad  altro  non  intende  che  al  mag- 
gior lustro  della  sua  chiesa  ,  avrò  attualmente  man- 
dato ad  eflTetto  un  tale  divisamento,  se  già  fece  ese- 
guire il  bei  lavoro  della  nuova  Cella  del  Battistero. 
K  questa  di  forma  elittica  ,  mirabilmente  ornata  di 
bassi  rilievi  e  dipinti.  Nel  mezzo  sorge  il  sacro 
fonte  formante  una  Pila  di  bel  marmo  di  Carrara,  ed 
è  totalmente  isolata. 

Tre  sono  In  questo  Tempio  li  altari  compreso  il 
maggiore,  abbenchè  le  cappelle  sieno  cinque,  essendo- 
ché due  di  queste  sono  senza  altare ,  che  vanno  im- 
mancabilmente a  costrnirsi.  Bella  è  la  tavola  del 
maggior  altare  rappreaeokante  il  santo  titolare  della 


chiesa  S.  Apollinare  die  cammina  a  piedi  ignudi  so- 
pra ardenti  carboni ,  ed  è  lavoro  del  celebre  Cave- 
doni  ,  che  scolaro  degi'  immortali  Caracci  giunse  ad 
emularne  la  valentia  del  pennello,  sino  a  lasciar  du- 
bitare tal*  ora  se  ad  esso  o  alti  di  lui  maestri  tdiuna 
opera  abbiasi  ad  attribuire.  Degli  altri  due  altari  la- 
terali è  sacro  1'  uno  alla  Beata  Vergine  sotto  la  in- 
vocazione del  Santissimo  Rosario.  Il  simulacro  è  for- 
mato di  quella  materia  cosi  detta  -  stucco  -  ed  è 
di  qualche  (ntichità  ,  e  per  cura  dell'attuale  Priore 
è  stato  r  ornato  intorno  alla  nicchia  indorato  ,  e  va- 
gamente dipinto  il  muro  nel  quale  si  apre  la  mede- 
sima. -  L'  altare  opposto  poi  è  dedicato  al  Santis- 
simo Crocifìsso  ,  ed  è  ancor  questo  ornalo  all'  in- 
torno da  dipinto  analogo  alla  Passione  del  Nostro 
Divin  Redentore;  abbellimenti  tutti  eseguiti  a  spese 
dell'attuale  Priore.  Ha  egli  inoltre  rinnovalo  l'ora- 
torio alligno  alla  Chiesa  dedicato  a  S.mta  Lucia, 
ed  abbellito  parimenti  con  ben  intese  dipinte  riqua- 
drature. 

Esistono  attualmente  nel  Circondario  di  questa 
Parrocchia  cinque  pubblici  Oratorii. 

Il  primo  che  è  il  piti  antico  di  tutti  è  dedicato 
alli  santi  Faustino  e  Giovita  Martiri,  ed  è  posto  in 
luogo  detto  Montelungo.  Esisteva  questo  sino  dal  1378^ 
e  fu  un  tempo  in  domìnio  di  certa  signora  Eva  Mar- 
chetti ;  spelta  in  oggi  all'Opera  dei  Mendicanti. 

Il  secondo  dedicalo  a  5.  Lucia  del  quale  abbiamo 
fatto  parola  poco  sopra,  attiguo  alla  Chiesa  Parroc- 
chiale appartiene  alla  medesima. 

Il  terzo  sacro  a  S.  Barbara  in  luogo  dello  Cà  de 
CIÒ  è  di  proprietà  del  signor  Pietro  Ciò. 

Il  quarto  intiloUto  a  S.  PoUerprino  Re  di  Scozia 
in  luogo  detto  -  Cà  de  Romani  •-  è  di  ragione  del 
signor  Domenico  Dal  Bello  di  Raslio. 

Il  quinto  dedicalo  alla  Santissima  Croce  di  Gctà 
in  sito  denominato  il  Castelletto  appartiene  alla  fa- 
miglia Notari. 

Dista  della  Parrocchia  da  Bologna  miglia  sedici , 
e  conta  presso  a  seicento  abitanti.  Confina  colle  Par- 
rocchie di  Monteveglio ,  Monte  Bu<lello ,  san  Pietro 
di  Seravalle,  Ciano  Modonese ,  Tiola  ,  e  Maiola. 

È  sottoposta  al  Governo  di  Bazza  no  Comnne  di 
Seravalle.  Si  celebra  la  festa  titolare  il  23  luglio. 

Nel  punto  di  pubblicare  questo  ristretto  storico 
udiamo  con  vera  compiacenza  ,  come  il  Priore  di 
questa  Parrocchia  Molto  Reverendo  D.  Nanni  prose- 
guendo nei  sentimenti  generosi  di  quella  munificenza 
e  filantropia  de' quali  tante  prove  ha  dato  in  passato, 
abbia  non  solo  dato  compimento  ai  lavori  di  detta 
Chiesa  ,  ma  inoltre  innalzato  apposito  Edifizio ,  a 
riparare  dalle  intemperie ,  o  da  improvvisi  turbini 
chi  si  ritrovasse  da  questi  sorpreso  in  quei  contor- 
ni specialmente  colte  loro  bestie.  Possano  moltipll- 
carsi lóti  esempi  a  conforto  della  umanità,  combat- 
tuta il  più  delle  volte  dal  freddo  egoismo,  ed  ab- 
biasi questo  degno  Ecclesiastico  colla  pubblica  am- 
miraiiooe  ancora  la  riconoscenza. 

L.  A. 
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SAN  CRISTOFORO 


DI  MONTE  SEVERO 


:  Manie  SctCM  tiioIiÌ  rljwlcre  tulli 
'limolneis  del  ma  none  quanto  ti 
Us<«  più  Tolt*  atir*  illiulraiianc  di 
t  fanotMl ,  t  Cini  ehc  derÌTasicro 
■  nomi  lilinl  di  (aniElic  Ro- 
^  mine  th(  colanliMmno ,  e  li  tempi  det- 
k  1*  Teput>l)tica,nl  iraperindn  Cesare  Angniln, 
k,  UbmIti  Prnvlncii.  Ed  infalli  rìuonlrati  n«l- 
inl  iscfDlle  da  Cralern  (ra  gli  al- 
tri iMni  (inetto  della  geni*  Sereria.  Dal  Tolgo  oion- 
tam  line  rliianialo  tMonirir  o  Noni«ier,  lalcliè  le 
ad  shnM  di  etii  ti  ibiedene  nve  lia  Mante  Severo, 
ccrlameale  noi  uprtUiero  tddjllare. 

Monte  SeTcM  t  poiio  qnatlordici  miglia  da  Bo- 
logna  topn  Tetta  di  eolle  alla  dettra  del  LitÌdo  , 
nttita  parie  rerto  la  qnale  tia  aperto,  toncloitlacht 
dalle  (lire  parti  ila  cnpertn  e  circondalo  dal  pili  al- 
ti monti.  Celebre  e  di  matllitima  anlichilk  t  qne-. 
Ito  1uato>  ed  era  monito  di  forte  Caildlo.  E  te  le 
rnlne  ttiitenti  la  Inogo  detto  la  Casletlina  cattimi- 
*a»a  qnttin  fortititlo ,  t  a  crederti  die  fntie  fon- 
dalo liso  ili  tempo  degli  Ktntielii,  o  dell'antica 
Roaiai  poicliè  tali  aTinil  patti  ira  in  metio  ad  un 
ntl*soelo  Doitrann  appunto  la  eoitnitione  di  Etrn- 
BM  rHlHiio  ,  e  ciclopica ,  iiendo  lunghi  e  groui  ma- 
rigni  l' Mna  all'  altro  torrappotli ,  len»  the  tia  dato 
lo  Kflrirrre  te  li  nnilca  alcun  cemento.  Dell'inno 
1135  tenendo  per  le  partì  iV  Impem  li  Catlanei  di 
MonttTtglio,  (  gli  Aigoni  con  altri  nnlili,  Manle- 
•cvero  fu  ripugnata  dai  Bolngneii ,  dato  in  preda 
all'  fla«me ,  e  gli  abitatori  clic  taitamnii  dall'  re- 
cinto furoon  traili  in  taltiiltà.  E  te  non  ti  votrìie 
arrr  rignanlo  per  dedurne  l'anlitliilì  del  Inngnalla 
cnilrniinne  del  luindicaln  monumento  ,  tari  pur 
fona  il  conTroire  dell'  importanza  ed  antirlillì  i]iial- 
aatì  del  ntedriitao ,  dal  trdere  come  i|nrì  da  Minte 
Sftero  fostero  negli  Etiimi  annoTerali  fra  HiiKOiti 
ili  <ilU  e  di  mntarim  e  come  nel  I3T4  IMiloIFu  da 
Moole  Srirrni  11  irido  ne ,  Gerardino  e  Glacnnio  Fra- 
telli ,  non   dio  tulli  li  loro   uepoli  e  ngli ,  rcretlo 


Braucaltnne  d'  1n»ialn ,  fallerò  dalla  Cittì  e  lerci- 
lorlo  banditi  ticcome  di  parte  Cbibellina. 

Dalle  quali  caie  tolte  Tuolti  rarci^tiere  che  anti- 
chisilma  aia  qnetU  Chieta  i  concioiiiachè  te  da  re- 
molittini  tempi  fu  Monte  Severo  luogo  abitato, 
e  rorllfitala  i  te  ti  tuoi  abitatori  alno  dal  Secolo  nn- 
decimo  furono  Uagoali ,  ben  t  a  crederti  che  motto 
tempo  prima  folte  quella  contrada  Tenuta  in  iitato 
di  qualche  noridezia  ,  per  cui  aitar  luogo  ove  eier- 
citare  il  divin  culto;  del  quale  giammai  non  man- 
carono neppure  quei  luoglii  benii  popolati,  ma  cbe 
a  tiKif'vol  vita  come  quello  ,  ono  erano  nniti. 

Le  rrime  notizie  di  quella  Chieta  raccolgOMÌ  dal- 
l' autentico  campione  di  qiictta  Hticrruda  Mensa  Ar- 
civeicovile  dell'anno  13TB  die  comprende  tutte  le 
rJiieie  della  citili  e  dioceii  di  Bologna.  Dallo  tleiia 
Archivio  poi  li  rilfTa  come  il  diritto  di  nominare  il 
Rettore  a  detta  Chirta  apparteneiir  a'  parrocchiani, 
dai  quali  patib  in  libera  collazione  di  qurtta  Revr- 
rrnda  Mensa  ircitetcovile ,  diritto  cbe  esercita  da 
Oltre  Ire  secoli. 

(juesla  Chiesa  t  anfflcientemenle  grande  per  to- 
prrire  al  bisoeno  della  popolarionr. 

Ila  Ire  altari ,  Il  mangiare  dei  quali  é  dediuto  al 
titolare  ilrlla  cMrsa  S.  CriMafom.  Gli  altri  due  la- 
terali snnu  dedicali  1'  uno  alta  Beata  Vergiac  tolta 
l'intocaiìane  del  Carmine,  l'altra  al  Sanliuimo 
CrocrUsio.  Code  del  prhileglo  del  fonie  Batlelimalt 
non  iillima  prova  iti  sua  anlitliilk  ed  importanza. 
Le  vicende  di  quello  laero  EdiPlio  dopo  il  1770  ap- 
parl'cono  da  due  Lapidi  eliltenti  nell'  interna  della 
Chinai  nella  prima  delle  quali  ai  legge: 

D.  0.  M. 


I     tfODInni     BKGTOM* 
LO    HVJV1    KCCLKtiai 


nXIK  SACRTH  tRDlH    rORTTITO    IXrENIHO 


Ad  accrrHcrc  il  drcora  dì  qursli  Chicli  l' oilirr- 
nn  inrrilitiìma  di  Iti  Rcltnrc  itevcrrmlo  Dnn  (Pia- 
mmo Dall' Mo  ha  Tallo  coslnilrc  etcemlt  conia- 
rli  Off    riporr*  un  Organa  di'  è  opera    di   mano 

Duo  UDO  li  Oratori)  tsisltnli  in  qiifils  Parme- 
chi*.  Il  primo  dctln  —  La  Borra  —  ilrdicalo  a  tan 
Giovanni  Evangflista  i  di  propritlì  drgli  rrnll  Pal- 
nirri.  Il  iMondo  denominalo  di  S.  Giacomo  delio 
—  delle  Vendane -- ora  «Dipela ,  spparliene  al  si- 
■■or  Anlonìo  ZaDdli.  Con  qual  fonda menlo  t'Ignora  , 


ma  è  invalta  d*  ucoli  la  tradizione ,  che  ove  i  po- 
llo qHMlo  oralorin  inrgeue  un  giorno  un  Tempia 
■aero  a  Paeana  Drllbi  trailiilone  ronicrvala  forse 
da  elil  non  fede  e  non  vorrclibe  Tcdrrc  in  lulle  coie 

Confina  qneslo  dislretto  Parrotchiale  a  Lrtinle 
con  quello  di  5,  Maria  di  Mrdelana ,  a  Ditlingiornn 
con  quello  di  LuRiinaiio,  Venola  e  Moiitailco.  a  pn. 
nenie  con  qnelli  di  Uonle  Paòlore  r  Vignola  dei 
Conli ,  a  arllrnlrione  ton  qiirlJo  di  sin  Lorenzo  di 
Ronu,  È  Mlloposla  al  Coierno  di  Balzano  td  i  ap- 
podiato  della  Comune  di  Savi^no.   ^u^  ascende  la 

relte  come  li  disse  dal  Mollo  Rrvrrenilo  Don  Giarn. 
mo  Dall'Olio.  Dista  da  Bolngna  di  miglia  quattor- 
dici. La  festa  litolare  ti  tclelrj  il  li  luglio.  La  pn- 
potaiione  di  lUonle  Severo  die  «stende  il  suo  di. 
■trello  Parrocchiale  lopri  alti  e  rapidi  monti ,  ren- 
dono la  medesima  diiagialissima  al  proprio  Parroco. 
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DI  SERAVALLE 


■Ito  di  monte  clrcandilo  d* 
UdH  Rami  dcDMnlaati  le  Giare,  che 
J^ti  fttU  di  quHII  iKiMt*'»'  ^^*  ■■ 
1^' pratnicono  mI  limitroro  Hodonrie  , 
lorte  II  ChUIIo  di  Ser«v*lle,  e  la  di 
li  Cbic*a  Parronliiale  dediuta  a  la* 
■0.  Viene  t  quello  CilIeUo  il  nome  dilla 
il  iMililk ,  cMMlouiuhè  itrri  appiinlo 
qneilo  iMnte  una  Tillali.  Hi  terlo  pnlevi  a 
pel  medio  ero,  o  Mi  rrlill  Irmpi  delle  fuioni ,  al- 
.  lorcU  erano  Irli  li  ootlri  mnnli  od  ali!  tnlli  di  Ca- 
aUlli  r«rliliti,  riirotarti  lunga  meglio  addatlo  •  lU- 
TeM .  o  aiisreMi  di  quello  che  Seravdle  «  latcM  le 
■Ma  ealaleuero  afgnmfoli  nelle  ilorit  a  provare  che 
(Ma*  fuetto  uo  rorliliiio  da  anlichiulmo  tempo,  ed 
•villi  di  anri  i  rcaderlo  maoirnloi  atrehlHii  do- 
valo almeno  pretnmer*  che  tMte  luogo  rortiacatn. 

A  chi  doieue  la  di  tiii  treiìnne  qnetto  CisIfIIo 
ed  in  qual  tempo  non  ci  i  dato  II  coBOicerlo  .  ina 
certamente  dati  la  di  Ini  Tondailane  al  di  là  dtll'ol- 
tiTO  tecolo  della  Cbicla,  poggiando  la  nostra  api- 


1   di   1 


falla  ilcricii 


ritor- 


nando Carlo  Hi  gnu 
Reno  nella  ProTincia  di  Bologna.  Comparve  davanti 
a  Ini  ad  iataaia  del  Vricoio  di  Bologna  Vitale,  l'Aba- 
te di  Konaotola  Aaselrno  onde  render  ragione  dtlli 
lircieii  dirilll  alTaixiali  dilli  Chicta  BoIngneM  iiilla 
Pieve  di  Liiiiao  occupata  da'  MoDati  di  Nonanla- 
la;  ed  avendo  Ansrlmo  prodotta  la  donaiione  di  ii- 
■talto  re  dei  Longobardi  ,  rimaicra  llleae  le  ragioni 
del  Mnnltlero.  Aoii  Cioranni  duca  di  Penicelo  figlio 
d' Orw  duca  di  Bologna  gli  ronteri  qnaplo  pouedeia 
rwl  dialirtln  di  Bologna,  da  Uonleveglio  «ino  a  Casld 
Ceitaro,  TnrM  Cmo  ,  let  quale  perimetro  loclu- 
dcTtii  Seravalle.  E  che  apparteneue  alta  Abbazia 
di  nonantolB  pili  manirrdi  aail  Indubitata  prova  ne 
abbiamo  io  «n  breve  di  Gregorio  IX  in  data  del  1339 
col  quale  confecmando  aR'AMiadia  di  Konanlola  tutte 
le  gturiiditinai  e  poiseul  di  fondi  die  ivevati  aci  di- 
veni  territori  d' Italia ,  aeceina  ancora  Ctutrum  Se- 
ramdUt.  E  se  alcun  nostra  Croniila  aziardìi  di  ine- 


rire ewi-re  snrln  dello  Ca^lello  per  opera  de"  Itnln. 
gneli  nel  1337  perse  cerlamrnle  un  rqnlvocn  i  men- 
tre in  qDrlI'  anno  In  munirono  bensì  di  fori  i  Oca  zio - 
ni  ,  ma  non  Io  rdlHcaronUi  e  ben  è  a  crederai  the 
in  qiiett'snnn  i  Bnlogneni  ■' alTi»iJMrra ,  poiclit  Tn 
gurrra  fra  questi  e  li  Mmlonfsi  nel  Frignano,  nel  di 
cui  contine  t  posto  Spratalle,  E  vuoili  indurre .  che 
come  di  tanti  altri  (alleili ,  terre  e  lenimenti ,  I'  Ab- 
baila di  Konanlola  ,  lerbandniene  il  diretta  domìnio, 
ne  invelliva  Ir  tilll  o  i  privati  >  dì  usuai  moilo  utH- 
»e  ancora  verio  Bologna  rispetto  a  Scrnvalle  j  per 
cui  fOMe  in  facollì  di  questa  il  prrnitrre  lu  dello 
Castello  quelle  misure  che  pili  credette  conducenti 
alla  propria  diteti.  Né  tunlii  tacere  a  migglor  pro- 
va di  intichilk  di  qnrilo  lungo  cane  nelle  partite 
drgll  Estimi  dal  1381  e  1305  conservali  nrl  pnbblici 
Archivio  di  Bologna  nnvtnginsi  prr  gmsse  partita 
di  censo  fra  le  altre  la  ramigtia  Gamlnlfl  magnatìiia 
di  contado,  e  qnella  degli  Odoni  come  r.illanri,  e 
vislnsissima  partita  irgnala  a  Grilricr  di  Eiirlghello 
da  Seravalle  j  poiché  *  forza  il  conc  liiil're  rlie  PWrn- 
do  queste  famiglie  giunte  a  ni  dovliinso  stato,  ben 
da  gran  tempo  doveano  esiulrre ,  e  prrrift  che  Se- 
ravalle  fosse  luogo  di  qiialctir  importanza  da  remo- 
tisiimi  tempi.  Che  che  ne  sia  jinb  risprlto  ■  tua 
rmndaiione  ,  ed  al  modo  rnn  cui  paiii  in  potere  di 
Bologna  ,  egli  è  trrto  dir  questa  esrrrita  su  qunla 
Castrilo  sua  piena  giurisdizione  ed  allo  dominio  dil 
secolo  XIII  al  pri'Sfole,  ed  in  late  corcii  di  Irntpo  ri- 
mise sempre  cnmpreio  nel  ginrlsdiiionate  territorio 
Bolognrse.  Né  lale  diritto  tnlTil  alleralione  «i>  uoa  se 
lempnraara  allorché  prr  ria  di  guerra  o  per  concessio- 
ni fit  dislacrato  .  n  dato  in  feudo  ad  alcnna  fimlglia. 
Se  vnlrgslmo  narrare  tutte  le  vìtende  di  questo 
Caslelln  troppo  ci  dilunga  remino  dai  limiti  di  no  seta- 
plice  riiirello  iloritn  che  a  cormla  di  ima  itiiistnu 
zinne  della  Chiesa  del  luogo,  prìnciptte  oitgetlo  tan- 
vrngono ,  e  aililiverelibe  amiche  un  actessnrio  al  la- 
voro ,  il  principile.  Ci  rtttringeremo  perlanlo  ad  ae< 
ccnnare  inlornn  a  questo  Castello  alcune  prinrifiati 
cote  delle  quali  li  liaoflo  raaaifrili  argomriili. 


Il  circuito  di  sne  mura,  in  gran  parte  in  oggi  di- 
rocate ,  era  di  mille  e  duecento  ottanta  piedi  bolo- 
gnesi, ed  erano  fiancheggiate  da  alcuni  mezzi  baluar- 
di. La  casa  delia  Comune  ora  piccola  casa  che  tut- 
tora si  fede,  e  che  è  indicata  da  una  inscrizione, 
fu  ratta  edificare  nel  1235  da  Giacobino  da  san  Lo- 
renzo in  Collina  capitano  di  Scravalle.  L^  inscrizione  ' 
in  carattere  volgarmente   detto   scmigotica   cosi  si 
esprime  --  Anno  Vmnird  1235  ind.  Vili.  Hacc  est 
domus  Comunis  quam  fecit  fieri  (ìomìum  Jacobi- 
ntia  de  sancto  Laurciìtio  in  Collina  Capitancus 
Seravallis.  La  torre  che  s' innalza  in  mezzo  al  Ca- 
stello fu  innalzata    nel  1523  leggendosi  nelT  apponi- 
la lapide.  Pirrus  Butiglimus  vie.  agens  p.  scì}»cd. 
MDXXlll.  -  Si  entra  nel  Castello   per  due  porle  , 
prossima  ad  una  delle  quali  è  una  pkcol  Rocca  ben 
conservata  a  cura   di   un  Boccadiferro.  Kra   qitì  col- 
locata nell'andato  secolo  un'armeria   per  fornire  di 
tutto  pimto  quaranta  persone  con  alcune  spinp:arde 
ed  un  piccolo  cannone  detto   un   tempo  Falconello. 
Accanto  a  questa    Rorra  esiste  un  Androne  ove  pos- 
sono acquartierarsi   circa   venti   o   trenta    soldati  a 
cavallo.  Alla  sinistra  dell'  ingresso  al  Castello   sorge 
nn  grandioso  Palazzo  un  tempo  di  ragione  Boccadi- 
ferro ed  ora  Banzi ,  ristauralo  sul  finire  dello  scorso 
secolo.  Vuoisi   ritenere  che  pervenissero  nella  fami- 
glia Boccadiferro  li  beni  ed  allodj  di  Seravalle   dalla 
famiglia  Odoni  che  abbiamo  superiormente  detto  ap- 
partenere a'Catlanei,  in  occasione  che  Francesco  Boc- 
cadiferro condoltiere  di  cavalli  pei  bolognesi  impalmò 
Bittina  di  Giacomo  OJoni  nel  I3G0  la  quale  portasse 
in  dote  al  marito  Seravalle.  E  vuoisi  pure  che  que- 
sto Castello  abbia  spettalo  un  tempo  alla  nobii  fami- 
glia Pepoll  e  cioè  nel  1300,  e  vi  esercitassero  potere 
e  Giovanni  di  Guido  Pepoli,  ed  in  appresso  Taddeo, 
Rizzardo  e  Aid  ro  va  odino,  ed  un  tal  fatto  sembra  cor- 
roborato dall' essersi  \cdnto  nello  scorso  secolo  nelle 
mura  del  Castello  volle  verso  Savignano  immesso  lo 
Stemma  gentilizio  di  questa  illnslre  famiglia. 

Corse  Seravalle  la  sorte  di  tulli  gli  altri  luoghi 
fortificati  nella  Provincia  di  Bologna.  Così  preso  e 
ricuperalo  ora  per  forza  d'armi,  ora  per  prezzo; 
proditoriamente  ceduto  ora  a  capi  di  Bande ,  ora  a 
Bentivogli  e  Visconti ,  distrutto  e  riedificalo  ;  cessato 
llaahnente  il  parteggiare  delle  fazioni  e  ricomposte 
le  cose .  riposò  sotto  il  paterno  dominio  del  bolo- 
gnese Senato  che   mandavagli  a  governo   un  di  lui 

Vicario. 

Se  incerto  però  è  il  tempo  in  cui  sorse  il  Caslrllo 
di  Sgravane  non  lo  e  meno  l'epoca  in  cui  fu  fon- 
data la  Parrocchia  di  san  Pietro  in  oggi  esistente. 
Mei  campione  o  censimento  di  tutte  le  Chiese  ordi- 
nato nel  S3'8  ed  esislcnlc  in  questo  Archivio  Arci- 
Vescovile  non  rinviensi  certamente  quella  di  san  Pie- 
tro di  Seravalle.  Trovavansi  però  di  quel  tempo  altre 
ùnt  Chiese  od  entro  il  Castello  o  nelle  sue  vicinanze, 
t'nna  delle  quali  denominala  dì  san  Giacomo  di  Seria 
e  l'altra  di  san  Biagio  di  Golzano  ,  le  quali  in  ap- 
presso vennero  demolite  e  le  loro  sostanze  unile  alla 
Prebenda  dell'  attuale  Parrocchia  di  san  Pietro ,  sic- 


come ce  ne  fa  conferma  nn  campione  del  1508  esi- 
stente nel  suindicato  Archivio.  E  siccome  poi  la  se- 
conda di  dette  Chiese ,  e  cioè  quella  di  san  Biagio 
di  Golzano  era  Parrocchia ,  cosi  vuoisi  rettamente 
concludere  che  fosse  questa  la  parrocchiale  di  Sera- 
valle  che  precedetle  ratinale  di  san  Pietro. 

E  (ale  induzione  viene  in  ispecial  modo  confortata 
da  documento  degno  di  piena  fede  quale  si  è  quello 
del  Parroco  Don  Gio.  Battista  Vandini  che  in  nn  In- 
ventario da  lui  presentato  in  occasione  di  Sacra  Vi- 
sita Pastorale  alla  sua  Chiesa  ,  dichiara ,  come  a  sue 
totali  S|>ese  fosse  edificato  nel  1687  un  piccolo  Tem- 
pio di  forma  ottagona  che  dedicò  a  san  Biagio,  e 
sul  suolo  stesso  ove  del  HOC  circa  esisteva  la  Par- 
rocchia. Egli  è  pertanto  evidente  che  prima  del  1400 
questa  Parrocchia  dedicata  a  san  Pietro  non  esisteva, 
e  se  si  dovesse  stare  a  quanto  ne  narra  il  Canonico 
Montieri  nel  suo  campione  delle  Chiese  bolognesi ,  ma 
non  sempre  veritiero ,  sarebbe  stala  eretta  questa 
Parrocchia  il  25  luglio  1409.  e  ne  cita  in  appoggio 
un  Instriimenlo  rogato  dal  Notaro  Bernardino  Muz- 
zoli.  Fosse  però  la  di  lei  fondazione  o  prima  di 
quest'epoca  ,  o  scorso  il  cinquecento,  è  però  certo  che 
era  Parrocchia  nel  1543  poiché  fu  visitala  dal  Ve- 
scovo suffraganeo  di  Bologna  Monsignor  Agostino 
Zanelti,  il  quale  ritrovolla  godente  del  privilegio  del 
Fonie  battesimale  ,  privilegio  che  non  è  dato  che  alle 
Chiese  p.Trrocchiali.  Anzi  e  a  ritenersi  che  addiveni-sc 
Parrocchia  in  quel  torno,  cooc'ossiachè  in  un  antico 
Campione  del  Notaro  Vescovile  Lorenzo  Caitanei  è 
indicato  come  nel  1527,  non  fosse  d'essa  che  sem- 
plice Chiesa. 

E  ben  doveva  essere  questa  Chiesa  ristrettissima 
ed  in  islalo  rovinoso  sr^  fu  mosso  1*  animo  benefico 
e  generoso  del  di  lei  Parroco  Don  Ciò.  Battista  Lan* 
dini  che  governolla  dal  16G3  al  1707  ad  assumere 
1'  ardua  impresa  di  ricostruirla  dalle  fondamenta  a 
sue  spese  ;  avendo  poi  il  conforto  di  vederla  condotta 
a  compimento  nel  1689.  INè  si  stelle  a  quesla  sola 
impresa,  ma  nel  1689  eresse  una  nuova  sacristìa 
che  corrispondesse  al  gih  errilo  tempio  ;  riparò  e  ri- 
modernò la  Canonica  ,  e  provvide  la  Chiesa  di  ogni 
genere  di  sacre  suppellcllìli ,  delle  quali  era  estrema- 
mente bisognosa.  Per  le  quali  generose  opere  ascese 
in  tanta  fama  di  benefico,  che  ancora  oggi  giorno 
vive  questo  Parroco  nella  memoria  dì  tutti  gli  abi- 
tanti di  Seravalle.  Ne  vuoisi  qui  passare  sotto  silen- 
zio e  senza  elogio  la  generosità  del  Parroco  anteces- 
!  sore  del  Vandini ,  e  cioè  di  Don  Francesco  Romani 
che  morendo  legò  nel  1663  a  questa  Chiesa  una  sua 
casa  vicino  alla  Canonica. 

La  Chiesa  di  san  Pietro  di  Seravalle  h  in  oggi 
fra  le  più  belle  della  parte  montana  del  bolognese. 
È  di  lunghezza  piedi  trentollo  ,  di  larghezza  venti- 
sei ,  e  corintio  è  1*  ordine  di  sua  architettura.  Ila 
tre  altari  compreso  il  maggiore.  Nella  maggior  cap- 
pella dedicata  al  Smlo  titolare  della  ParrocHiia ,  il 
Principe  degli  apostoli .  è  rappresentalo  nel  suo  qua- 
dro dipinto  dal  pennello  di  un  valoroso  discepolo  dei 
Carraccl ,  e  risponde  al  decoro  della  intera  cappella 


a  wntaf— irate  alar*.  IXB  dw  «Sri  bitnii.  i 
H«H  drdicaU  ab  Icab  TcrpM  Mi 
M  dri  Rouria,  H  hm  hfMt*  >■  aìnkii  il  4i  In 
■aticra  di  am  mrdiarfr  icrltorr .  ré  all' 
nw  cIbfùU  K  Hnlrri  ài  paatt»  Bintr*.  L'  «lira  j 
urr^*  r«i  'W  M  sia  iacoali*  è  urrà  a  ttn  Bbpa  | 
*  wrw  ■  ffttr  èri  cmIì  CiroTili  4i  V.g*«l«  clu  fui-  | 
Im  ialitolaria  a  drlla  Siala  ■  ricar.^aaii  del  l;ln-  . 
bra  ddt' «allea  parronlùil  Ck^n*.  Smc  a   tarn 
Mie  caBpane    ■■■   lorriasc   chi   uaLra  iLil<)  dm-  | 
ala  appasta  ptr  iFnirc  a  lile  mtn.  Xaa  fraaii  aa 
Irmfo  <lw  tre  uvpint  arlU   ■itfiart  delle  faali 
IT*  Kalpita  trriiitmm  ^anlj  alla  ialm  c«*aailk  | 
é  Srraiallr,  r  lonwgacalrBnte  aaclw  a  S.  ApoDi- 
MTt  di  ScraTallc  cbc  ia  allora   facma  pMtlt  di  tale  i 
fatrtnbia-  E  Tn  prr  ^iirtlo  ibc  illari^niada  ai  ira- 
la  ia  rrnsicrn  di  ri»'l>"   a   «ailira   it   anatra   di 
drllt  canpane  r<inJrKila  k  aititW,   (riad*  opposi- 
»««  tmtan*  |wr  parie  deila  popalaimae  di  S  Apirili- 
urr ,  e  fan*  il  pragrlta  ooa  airrbbr  a*a(a  rrdla, 
•ftia  die  ti  poaeue  di  airrio  la  tnprri«re  rcttni*- 
dita  aalorirk  die  ae  ardimi  la   hiiinoc.  rrplicaado 
ftfi  ia  uaa  di  qantc  la  prima  iirriilaar  darla  qaale 
apparili    r  (tracciata   coaproprirlì  degli  amaini   dì 
5.  Apollinare.  PartiBO  iatanta  Inlle  qniltra  l' inuri- 
tianc  pir  opera  di  dii  rasiera  fase .  e  cioi  a  maHi' 
au  cnra  dell'attuale  Krllnre  di  dilla   China  Mnllo 
ttrirreiala    Don   iMÌgi   GriailDuU  -  HoHOri    Prlri 
Apo^olomm  Printipi  Aloìtìui  Grimandiiu  Curio, 
Jo*rpho  Kabbio .  Tiicolao  CIÒ ,  Dominim  .Ynforiu, 
tatteriipit  turìatii  SfrrattiUmib.  ailMoritiuttx 
arre  rrò.  emfland.  air.  A.  aiDCCCXXXl. 

SI  (iuspalroealo  della  Cliieia  di  S    Titlto  di  St- 
MTalIc   appari'te   Mmprr  di  Jirilto  dflU  Mrnia  Ar- 
aiofia  ,  come  lo  è  ancora;  e  In   n|;nn- 
e  h)  i  al  preaeatt,  >«{EeUa  al  l'Irbanalo  di 


Uri  H*  dHmium  TamtAMt  Kmimì  daqac 

MkiOnti 

S.  WffAffe  J 

die  MOtcìi  ùaa  dal  1371.  e  ipHti  ia  afC'  ' 

di  e  tarMJitn  Bacsadifem. 

n  lemaia  urrà  a  S.  BcrMammm  AfoM»  ia 

lanfo  .irlla  dei  BclUii^ai  ippartirne  ani  a«al  ttt- 

di  Cnnijtfetra. 

Il  Irti»  dedicala  a  S.  Ointfppt  i  «ail»  ali  Chic- 
li qiarlo  dedirala  a  S.  Gin    BattUM  ia  Imt» 

dnwai:a:ta  ;>faM>Trnlo  di  >lH<liai  rd  apr*rtl(M  «1 

llvHa  tteirreado  Don  (Mi  di  Bologna. 

n  >|ii:aIo  laalmenlt  »  «era  alta  Btvia  Triffae 

di  S.  iMea.  i  lortt  ia  I11B50  d'Ila  Bifc«»ra.a.  Fa 

inetto   errila   ael  IT9I    a   ipew   del    Ucenlale  Daa 

Pietra  Antoaia  Liiiiiinì ,  il   quale    per   omIU   aaai 

fa  winviario  della  «arra  ti<ila  Pjitorale  dell' Eai- 

ncati» 


0  Arciieo-fli'i  Ciaianelli. 


dÌNlallB  ni- 
glia  di«9.  È  tapo  lo'ifn  del  Cnmiine  di  Ul  aome, 
ablwarhè  rJneda  la  di  liiiMaEitlraliira  otirappodii- 
lo  di  S.  Apollinare ,  rd  è  Mltopoito  al  Goreraa  di 
Ballano.  I.a  Partorchi»  tonflna  con  qnelle  di  3.  ApoU 
linarr.  di  Unnle  Bmlello.  e  dì  Monteiefllio  rKptIta 
alla  FroTincia  di  Bolasna  .  e  con  quelle  di  Ciaao .  di 
Cniflia  ,  di  Vicnoli,  e  Siiignann  della  stato  Eitta> 
te.  I.a  dia  popnlaiione  i  di  nltrt  Mìcnilo  anisr , 
retta  cnmr  <•  diise ,  dal  Mnllo  Rnere»l«  Don  Liii(i 
Crimandi   per   DS11I  tilola  dr(;ni<iimO  Ecdniaitica. 

La  (eita  tilotarr  dì  questa  Chiesa  si  celebra  il  19 
fliuEnn  ,  r  nella  t>naienira  nella  quale  torre  li  ri- 
mrnlirania  della  Sacra  Instiluiioiie  del  Santiuirao 
Rasirio ,  si  tdrbra  In  «ita  Cliini  eoa  soleone  pom- 
pa una  tale  festiviti. 

L.  A. 


^^1   1®BS»10 


DI    RONCA 


«ipfnifiK  in  <|i<> 
ri{nanla  il  lempi 

Cnmtnto  minr»SF 


n  Un«  ! 


il  rrmpl  mililat'c  i 
.l'HsIi-.  f 'mfio»si»chè,  rome  »llrt 

3il   alte  rnrliini-.    né  a  nnbillì 
liasì  limcfi ,  r  Eprrialmmlc  aviitn 


1   fj   appiftcìtfnle 


ra  Irrra  piedi  iliic  i 
I  sopra  nnn  srnglH 
anta  if  nn  S,  Chierrt 


IcTRi  di  16  plrdl  in  qn^ulrila  .  iin:i 
fi  nnt  tnrrrtla  (on  p<>nlc  Irvalnio  al 
L*  rnltm  Torlc  tra  di  larRtitiii]  plpd 
Inntbrl»  prrdi  ollunU.  [IjI  cht  tu 
(bc  di  Irinpo  iminrmorabilr  rnuc  il 
fnthhr  impnrlania.  A    qiiule   ramit 


i<  Cliim  Ann  dai  snni 
rrimatitii  inge<-Ua  iIIj  Htx-t  iti  Pani™  *  indurre  tiMla 
(■ppMiiionc  clic  ap|>iinli>  arparlrnritr  al  cnnli  <li  Ha- 
■ÌM;  rami|;tii  pnt'ntr  rtic  iliipn  Unii  listagli  ilati  al- 
b  tomtint  di  Bntngna  ciiilrrlla  ni  rspiignarc  a<l  una 
ti  ma  l(  tue  Cattpll.i.  delle  (jnjili  ima  a  cnsi  ilirc 
(npert*  le  «iow  dri  ininli .  aiirin  llnnlmente  «mie 
4*1  bnlngnrM  lenirnrin.  Tranne  di  qiianla  aliliiamn 
Mio  lin  qui,  tltiin  iillra  noiinne  intorno  a  luesla 
iMgo  IMO  ci  Minministra  la  ttnria. 

Senbr*  ibc  I'  rtiniiiln^ia  del  nome  di  Ronca  Ila 
irritala  «I  Imign  appunto  dalla  sna  siliiaiionei  con- 
(iauiachè  dkcii  Ronco  o  Runconc,  quella  parie  di 
invnl*  a  di  latM  cbe  tedisi  starato  ila  magE'or 
Maiso  rooif  (|ipnnln  apparisce  lo  lenglio  arenario 
**e  e  po«la  quella  Parra«hia  ,  circondala  da  monti 
bn  pili  alti ,  ini  ten»  giacere  nella  (aliata  [ormata 
di  qneili  :  laiche  dimastri  di  artre  cii  formala 
parte  41  alenai  dei  medesimi. 

Dal  MnpiOM  dette  CUieH  b»locBni  risulti  cbc 


quella  Parrarcliiair  di  Rnnca  Hislera  <|pl  l3Tt  e  the 
era  Uggetla  al  Plrbanatn  di  S.  Lniinco  di  Panie» 
come  ri  è  liitinra.  Spettala  un  tempo  il  di  Iti  eìiiì- 
Patronato  al  Parratcliiani .  i  quali  in  attestalo  di 
loro  1  more  e  rieiinmcrnie ,  e  riportalnne  il  consen- 
so ed  apprnvaiinne  mediante  decreto  di  Monsignor 
Domrnk"  Oilofredi  Vicario  Generale  AiciiciHroiitr  , 
lo  donaionn  a  Girolamu  Vitcna  dal  Ferro  il  21  set- 
tembre 1619  come  consta  da  rogito  del  Nolaro  Bar- 
lolommrii  Gnglirlmini  :  e  Inttora   tono  in  possesso 

Questa  Pnrtocrhia  i  assai  rilirelta  di  Prebenda 
talchi  si  crede  essere  una  delle  ninimr  della  mon- 
tagna ,  ablienthé  si  eaccolga  dall'  Elenco  Knnantola- 
nn  del  I36C  come  in  tale  epoca  Tosse  questa  tastata 

piti  della  Farrocchia  di  S.  Chierlo.  »i  ti  sarebbe  a 
dnbitare  di  tua  Teliistì  al  solo  aspelto  di  detta  Chie- 
sa ,  mentre  non   Ita   altiin  ardine  di  arrhilellura  ,  e 

tnltora  il  lello  acciiininalo  ed  a  Irati,  e  le  mura 
slesir  ,  e  I'  impalcai"  in  l'italo  rertamenle  non  pro- 
spero .  t;ilrlié  Tu  cliiiisi  per  Ire  anni,  e  cioè  dal  f8tl 
al  1813,  dopo  lUI  qirat  tempo  alcun  pi'co  rialtsla,  len- 

E'  liinRa  la  Chiesa  piedi  IrenlaJne  ,  l.ngl  piedi 
tredici  ed  ha  tre  aliati  rnmpreso  il  nuegiore  drdi- 
rali)  al  tllulire  della  Chiesa  5.  Loren^ti ,  ed  1  mi- 
nori l'nno  alla  Deala  Vergine  sello  la  inroeaiinne 
■tri  Cannine,  e  l'allra  a  i.  Barbaia.  È  quell' iil- 
linia  di  rigiane  della  lamìgtia  Brghrlli.  KoD  gode  del 
privilegio  ilei  satio  Fonie,  e  manca  del  campanile, 
e  di  qualsiasi  cosa  de^na  di  qualche  ossemiione. 

Non  esiste  In  questa  Parrocchia  alcun  Ordorin 
ote  [orse  piii  di  qualsiasi  altro  lungo  sarebbe  i  de- 


li lei  disi 


voglia! 


alla 


dal- 


ConBna  questa  Parroccbii  ton  quelle  i 
lo  di  monte,  di  Gatignano,  di  Monte  Srir 
te  Pastore  e  di  Medelioa.  Non  ascende  I 

r  ottiino  Ercletiaslico  Don  Giovanili  Ari/i'i  clie  reg- 
ge degnamente  il  suo  popolo. 

E'  sotlopnsU  al  Governo  di  Razzano  ,  ed  i  «rpn- 
diali  al  Comune  di  Savlgm.  DiUarda  'nnlogna  mi- 
glia tredici  tire*.  La  (eiU  titolare  di  della  Chiesa 
li  celebra  il  IO  «gMlo. 

l.  A 


'A 


'^. 


i 


DI   RIPOLl 


privili.  Conci OHlachè 
'■g^f^\  tcniuri  I  Doi ,  uccanK  «bblamo  le  lanle  vol- 
^j^^*!!  riprlulo  ,  rhP  «pcciilmfnlr  dalia  misura 
àt'iaédaimì,  oiagEìorc  di  qiiello  clic  di  quei 
(empi  potiTi  il  camiiD  censo  porlart ,  aliIjiMi  a  con- 
dudere  the  li  di  luì  «bilalori  e  da  %t»n  tempo  arci- 
Meo  quello  tniiiniilalo ,  e  tlie  tì  fosse  Ul  erada  di 
lodabilità  in  quel  luogo ,  the  dareste  presentare  at- 
caiioDO  ad  ulile  commercio ,  e  non  rrpenlinamtnle , 
ma  >  grado  a  grado  secondo  la  condizione  dei  Um- 
fl.  E  quindi  te  ala  un  tale  argomento  sembra  po- 
tceMoe  contlndtre  che  Ripali  non  \n%%t  Ignobll  !no- 
(o.nenlre  da  TrammeDli  de' pubblici  etiimi  drgli 
*MÌ  1181  e  I30S  raccngliamo  come  V  Eillmo  the  pos- 
fcilt**  in  qneslo  Comune  BenTcnuto  da  Rtpoli  del 
qnnsdam  Ridoinno  era  net  1381  di  Lire  mille  e  c«ntn 
Irtitalre ,  e  nel  ISOj  di  Lire  mille  e  etiocenin,  lom- 
no ,  come  si  dl4sf ,  in  quei  tempi  non  connine.  E  si 
pn6  poi  ifednrre  the  nnrslo  nnn  fosse  nt  Inogo  for- 
tlBcsto,  ni  leello  a  dimora  del  tuo  Signor*  se  que- 
sti iTei*  la  sua  casa  di  abitatione  in  Bolognl  nell* 
Clppetlo  di  S,  Biagio. 

È  qneal»  r.hies»  lollo  il  Plebanslo  di  Hontorio. 
nel  ìtn  tsisleHnn  nel  Comune  di  Bipoli  due  Chiese 
Parrocchiali  dedicala  I-  iins  a  Sanll  Crislina ,  tbe 
è  l' situile  t  l'altra  s  Santa  Maria  MaMalena. 
Queir  ul  lima  nell'  anno  1431,  mentre  reggenla  terlo 
tIOD  Pietro  da  Veggio ,  fu  unita  alla  prima ,  e  d'allo- 
ra in  poi  sempre  reiUron»  unite.  E  quando  nel  H93 
la  Chiesa  di  S.  CriiUna  tenne  innferila  al  Canonico 
Hiccolò  Zanchini,  iipTa  gii  Inoltre  a  se  unlla  dal 
M  sellembrc  IS41  anche  I'  altra  Parrocchia  di  S.  Ma- 
ria di  Lagara,  e  di  piti  In  appretto  l'Oratorio  o 
Sulnario  della  Beati  Vergine  del  Rotarlo  detto  di 
Serra. 

Dotò  qneilo  smalgame  di  chiese  in  una  sola  si- 
■0  *l  lette  sellembre  del  ISSI  in  tui  il  Cardinale  Cè< 
bricHe  Paleotti  primo  ArcitncoTO  di  Bologna  ordi- 
ni,  per  srrTire  al  magginr  comodo  di  quella  .popa- 
kllMW,  che  fosse  Baorimentc  separila    dalla  Pw- 


ròcchia  di  Bipoli  qnella  di  3.  HaKa  di  Lsgtro,  ca- 
ricando perA  il  Parroco  della  prima  di  annua  cor. 
riipotU  terso  II  secondo  di  Corbe  tenlidiie  di  fra- 
mento  ,  e  di  allre  Corbe  tre  al  Rellorc  dell'  Oratorio 
di  Serra,  tbe  pure  separa  da  Rlpoli,  e  ridusse  I 
semplice  Benelliio. 

Asial  grati  in  appresto  rlnlcirano  tsli  carichi  al 
Parroco  di  Bipoli ,  e  qnindi  si  ritoist  con  supplica  al- 
l'innsllora  Arcirescuvo  di  Bologna  immarlalt  Lan- 
ticrtini  a  conseguirne  alcun  alleviamento.  E  questi  an- 
nuendo alla  istanza .  con  decreto  4  febbraio  del  1T37 
uni  perpeliiamenle  alla  Prebenda  di  detta  Parrocchia 
il  BeneHiio  di  Serra  ,  con  obbligo  per&  iogiiinto  al 
Parroco  di  Ripoli  di  far  celebrare  in  detto  Oratorio 
in  ciascun  sono  una  metta  nel  giorno  del  Titolare, 
ed  altra  io  ogni  mese.  EJ  in  appresso  I'  altro  Arci- 
vescovo di  Bologna  Cardinale  Cinvanelli,  a  provvedere 
maggiariDtnte  al  decoroso  mantenimento  del  Retto- 
re di  quella  Chiesa,  sollecilù  una  Bolla  di  Papa  Pio  VI 
del 7  aprile  IT60,  peecui  venne  dal  Ponleflce  ordinato 
the  tenitteadl  lui  farore  imposto  un'annua  corrispo- 
sta di  Scudi  quaranta  a  carico  della  ricca  Prebenda  del- 
la Chleta  Arcipretale  di  Budrio,  La  quale  corrisposta 
servi  in  appresso  a  cnmpnrre  le  amarene  insorte  fr*  il 
Rettore  di  Ripoli  ed  il  Parroco  di  Lagaro  j  al  qual  ni- 
timo  dovendosi  corriipondere  dal  primo  corbe  ven- 
tldiie  di  Irnmenlo  :  e  negli  anni  sterili  una  tal  cor- 
risposta polendo  riuscire  oltremndo  gravosa  al  Ret- 
ile di  Ripali ,  venne  con  decreta  3  aprile  ISiO  del- 
l'odierno Eminenliiilmo  Oppiizoni  ordmato,  che  uot 
tal  corritpoila  di  Scudi  quaranta  a  carico  della  Ar- 
cipretale di  Budrio  veniste  a  lungo  del  frumento  pas- 
sata si  Parroco  di  Lagaro  ,  e  che  il  Rellorc  di  Rlpoli 
deste  a  compimento  di  detta  corrispotta  a  nani  Scir- 

II  Ciuspilronito  di  Bipoli  nel  139S  spettava  cer- 
tamente ai  Parrotchiani  r.  reslb  ad  essi  tino  al  1493, 
nel  qiial  anno  Giavanni  II  Benlivoglìn  signore  di  Bo- 
logna, al  quale  era  tlalo  da  etti  donato  un  tale  gius- 
patronato  ,  nominb  a  Rettore  di  questa  rhieia  e  soni 
annessi  il  snddettn  Canonico  Don  Kiccnlb  Zanchini. 
ProseguirOflo  li  succrttorl  del  Bcntivoglio  a  preva- 
lersi di  qneslo  diritto  iti  nomina   sino  al  1337)   ma 


nllcodiTitto,  die  MBMniroM'tliM  «1 1591  ori  fnal 
•ima  per  I*  MunclilJ  «rpirjilonc  <li  Ripoli  diltc  lU 
trc  Cliieie,  p*Hi  ad  cMcrc  di  librri  csllailoRc  dd- 
1(  Hhh  AniTiKOTHc,  come  Io  b  lulton. 

La  ChitM  in  dltcona  i  di  coilruiione  modFrna 
e  pMli  1  MDIto  qnadrilo,  E  luog*  piedi  Tentiiei, 
larg*  dodici  ,  illi  Irente.  Ha  due  coli  iltari.  Il  laig- 
flore  dediMlo  (  S.  Criitina  tìtolire  della  CliiFBa  e 
cMtrnilo  nel  1737  littia  diriro  a  le  il  corrltpon- 
deola  Coro.  H  quadro  di  dello  altare  e  the  rappre- 
■enta  ia  inlndicata  Santa  i  opera  certo  non  tjirrge- 
«Ole  di  Pirlro  Varolll  bolognese  ed  uno  de'  buoni 
■rtiati  ■  mexio  del  itcnlo  scorso.  L'allro  altare  è 
dedicalo  a  9.  Cioiaani  Erangelisla  ,  ed  a  S.  Anto- 
nio di  Padota.  Polsìede  questa  Cliieia  da  anlictiis- 
■ioto  tempo  il  Fonte  Balleslmale ,  cou  che  aUdlnia- 
•tra  U  di  lei  primato  ed  anlicliiti  sulle  altre  circo- 
«tanti  Parrocchie.  È  (oruta  dt  ■iiIDcieBte  tacrittia , 
e  di  torre  delle  campane. 

TrOTinai  nel  Circondirio  della  medesima  dne  Ora- 
tori ,  dedicato  l' ano  a  S.  tfaria  JOaddaUm  in  luo- 


go delio  a-dlMlto ,  e  *dw  tu  già  cMDt  ti  «  detto 
di  lopri,  Parrocchia,  e  l' altro  ucro  alla  Beala  Ter- 
gttu  aotto  la  Intacaziooc  del  Solario ,  eiatitolits 
iti  Serra.  Pn  ed  i  ancora  *l  preiente  leneralo  San* 
tuirio  in  quMlo  distretta.  Sono  uniti  ameodue  que- 
(ti  Oratori  alla  Parrocchia ,  ed  eiìiterano  ecrtainea- 
te  sioo  dal  1378. 

ConAna  colle  Parrocchie  di  Mante  acuto  Valleie, 
di  Lagaro  ,  di  Fimo  di  Sella  ,  di  monte  Perdente , 
e  di  S  Andre*  Vii  di  Simbro.  B  ioltopolta  al  Co- 
rcrno  di  CastigTione  ,  ed  apparlirnc  al  Comune  di 
"iaoo.  La  di  lei  Popoliiione  non  ascende  al  di  Ik  di 
anime  qnattrotentD  cinquanla,  rette  dal  Molto  Rete- 
rendo  Don  Gt'o.  Batthla  lUuxìlen.  La  tua  dlalaou 
da  Bologna  uscendo  di  Porta  S.  Stefano  t  di  miglù 
Tentidae.  La  festa  Ittotace  di  quttta  Chieu  (i  ce- 
lebra U  31  Luiiio. 


DI    GABBIANO 


\  tnuiile  qtiiDis  lUliDio  aprnilD 
n  Unii  litri  sloricì  riilrtlli  delle 
J^PiiToccbk  drw  r  etimologi!  dei 
gaooal  di  linli  1uD|bl  delti  noitr»  Pro-- 
^(iiMli  kologntie,  e  cÌoÌ  «he  lorn  lieno 
ti  dil  nomi  delle  hmiglie  Ramine 
'i  qiii  dcdntle  »  colonia ,  certiMente  il  di- 
lli Cibblino  [a  aito  di  quelli  che  te 
Si  iieichi  riecantrltmD  ne'  inirml  Fd- 
■luti  -  GiM  Ciiii,  Cena  Cibinia,  t  net  DÌ{etlo  Te- 
diamo ennnciito  -  Fandn»  Gibiniinnt. 

È  pMto  Gibbiano  rmri  di  Porli  S.  Stebno  iHi 
4Uiin  di  mi|lli  dieciielte  ed  ■  ridoMo  di  monte 
4(110  Teneris,  the  formi  inlcgril  pirte  di  qaesto 
hrretchiire  diilrelto.  Sulii  ietti  di  q«t*te  moola 
y  ti  pre«enti  tilt  PiBorimm*  ,  che  »•  Ignori  ii  qail 
^rted-Ililii  ti  lii  dito  il  itderr  egnlle.  aotlo 
Ckio  fereno  »  puro  ipirii  f  otchio  «il  motti  «olii  • 
pla*arc  tanlo  del  Bolognne  ctie  dctla  Touini ,  del 
■odmne  ,  Ferrireie  e  Romagni ,  e  pili  lonlliM  Te- 
di il  Gelfo  Adrìitlca ,  e  ti  di  li  di  qntila  II  litri 
manti  dell'  lilrii  e  DitmiiU.  Ed  t  ben  ■  meriTi- 
Cliare  che  ilcan  opnienlo  signore  non  ibbl*  Tigheg- 
fÌ«U  qnetta  innirlTibile  llluizione ,  e  quivi  edlHu- 
ta  tillcreccii  iblliiioor.  Ori  dote  dOTrebbe  Mrgert 
■■  Ul*  piieeTOle  edìBiio ,  l'ìnniln  uno  idtucito 
«Molire  chlimito  II  Piliilriao. 

È  pare  t»aia  che  qni  lorgeM*  mgll  mlìchi  te»- 
pi  il  delubro  di  Venere  11  qnile  de«M  nome  il  mon- 
1« ,  fimt  forte  loco  iTtiloriti  dill'  euertl  rinTcnu- 
tl  in  nno  kito  qni  da  nllimo  ileun  peno  di  me- 
tallo icaiMellilo  cbe  lembriTi  Torniir  pirte  di  pic- 
nic eotODoe.  Connnqat  alMi  perb  li  propigili  la- 
mi «(Il  è  cerio  che  Inogo  piti  addillo  di  queito  id 
erigerli  un  Tempio  a  quella  TOlntloMi  Deitl  iwr 
poteea  riaTeairit,  polcbè  preaenta  tutta  la  Poeiii 
dei  lobletto,  e  porgerebbe  niletii  fonc  Inniriia- 
bilc  di  raminlìci  dipintun. 

La  prima  memoria  di  qneato  tt»go  I'  abbiamo  in 
luUvwsl»  a  Rotil»  di  miiitrlo  da  Nouooe  dttU 


IS  dicembre  tm  riigmnhale  «m  praoieua  di  At 
berlo  di  Guido  Vìllinello  ed  illrl  da  Gabbiai-  ad 
Artuiio  di  Niccnlb  da  Honzane.  Come  pure  non  a'  1- 
gnnra  come  net  1301  ratte  In  qnello  luogo  uo  ni>- 
liro ,  carica  che  nnn  Tcniri  iffldati  se  non  »e  a  per- 
anne  nnbili.  Il  che  lembri  addlmoslrare  non  ettere 
qnrato  diilretto ,  indipendentemeale  dal  suo  nome  , 
di  si  poca  amichili  e  rinominn.  Tronti  che  net- 
I'  anno  1378  era  qnetta  Cbiett  tolto  il  Plrbinalo  di 
Sambra ,  dalla  di  cni  giuritdiiioue  venne  lolla  ne) 
f5Sl  allorché  ì'  ArciTMcoTs  di  Balngna  PiIIeolti 
eresse  In  nuota  Rete  la  CbleH  di  Honzinio,  lolla  la 
quale  ripose  Cibbiaoo  come  ti  ritron  lullori. 

ippirteneta  anlicamente  il  di  lei  gluipalronilo 
alli  Parroccbiiol ,  •  rimate  i«  etit  tino  oltre  il  ISM 
in  cut  panò  io  libera  collaiione  di  quella  Rererea- 
da  Mensa  ArcIrescoTile ,  che  nt  esercita  il  diritto  da 
Ir*  lecoli  a  quella  parte.  Sulla  meta  del  secolo  Xf 
tenne  questa  Parrocchia  itnili  a  quella  di  S.  Cior* 
gio  di  Valle  di  Sambro,  e  coi)  rettb  sino  al  1610  ad 
quale  anno  tennero  teparilc  e  rìtnmalr  allo  alato  pri- 
miero. L'antica  Chieia  era  potla  at  diwpri  delTil- 
Inile  tra  due  riti  e  lonlino  dal  taseggialo ,  e  co»- 
ciotiiachi  minacciasse  mini ,  Don  Gio.  Giatomo  Nait- 
pi  di  lei  Rellore  nel  IBTS  riitiDrolla  a  sua  apeie, 
ma  tre  anni  dopo  nna  torte  koim  di  terremoto  di. 
Tlie  per  meno  e  Chieii  e  Canomci ,  e  dopo  quattro 
meai  ino  scoscendimento  di  terreno  ogni  coM  di- 
■Iruiie.  Fn  qnlndi  latretto  quel  benefico  Arroto  di 
dolere  Iraiporlare  1'  eierclilo  del  divin  tulio  In  na 
piccolo  Oratorio  lontano  dai  luogo  sopra  indicalo  no 
quarto  di  miglia,  dote  tenne  creila  una  nuota  Ca< 
noDlca  i  ma  esieodo  questo  aitai  piccolo  ed  incapae* 
a  contenere  la  pu  poi  aliane,  cosi  li  Cardinale  Arclt«- 
•cota  Girolamo  Biionconipagnl  ,  onde  prottedere  di 
Tempio  pili  tuta  li  popoliiione,  promise  di  reearat 
in  luogo ,  e  di  concorrtrt  all'  opera  i  ma  collo  d« 
morte  nel  1681  tenne  meno  un  tale  lu«  generoso  di* 
tliimenlD.  Non  tenne  meno  per  questo  lo  lelo  e  la 
pielk  iM  Pamta  mddello  tka  t«tM  fiMla  CU*» 


dal  1653  al  KM,  polchi  to\  «otcorM  ancon  reta- 
togli da'  tuoi  Pirrocthiani  raltc  ad  eri|erc  nel  luo- 
go tìnto  ott  era  il  inddetlo  Oratorio  e  ciot  Belli 
Valle  di  Sambra  alle  falde  del  Hoale  Veoerio  dltlao- 
te  dal  Bume  un  miglio,  ed  altrrllaato  dalla  fella 
del  Moole  Veneri» ,  ed  una  nuon  ChieM ,  ed  il  uni- 
panile ,  ed  11  cimilero. 

La  Chieaa  h  di  lungheiu  piedi  renlollo ,  di  lar- 
gheizi  piedi  quattordici,  di  allena  pitdi  dietiolto, 
ed  tu  II  Mfflllo  a  Iravi.  È  dessa  una  di  qutlle  po- 
che Chieae  che  alibli  un  sola  alUre  dedicala  al  tuo 
titolare  S.  Giacoma  rapprrsenlalo  nella  sorrappotta 
tua  tavola  ton  S.  Lucia ,  S.  Rocco  e  S.  Sebasllano. 
DJeIro  a  quetlo  aliare  cvvi  il  coro,  clw  atrvivi  an- 
che da  Sacrittia ,  prima  che  II  Parroco  Don  France- 
■co  Ferrari  facesse  erii^cre  la  nuova  piccola  S^cri- 
stla.  Deresi  poi  all'altro  di  lei  Parroco  D.  Pielro  Fran- 
cesco Meneguzii  se  nel  1777  niinaccianda  della  Qile- 
M  nuorameate  riiina ,  slteia  Ja  poca  tlabilità  del 
terreno,  pieoimfnle  renne  risarciU  ed  assicurata. 
Differlice  poi  qutsU  Parrocchia  dalle  altre  io  cose 


dì  maggior  rilievo,  contioulacotachè  mentre  in  Inttc 
le  Chiese  di  Contado  ritrovali  annnta  alla  Cliirsa 
la  Canonica ,  in  qnetla  il  Parroco  abita  in  una  casa 
appartenente  ad  ma  piccola  Borgata  In  poca  diitao- 
U  dalla  Chiesa  tlrsia,  L' altnale  Rertrendo  Parroco 
poi ,  pili  che  di  te  «tetto ,  prendendo  cura  del  ben 
essere  de'  suol  Parrocchiani ,  tonoscendo  che  per  l' i- 
tolaraento  di  detta  Chiesa  sarebbero  essi  attrelll  a 
sfare  esposti  alle  intemperie  delle  ttaginiii ,  ha  fatta 
erigere  una  loggia  alla  sinistra  della  Chiesa  la  quale 
mette  ad  una  porla  praticala  nella  Sacristia. 

È  sottoposta  questa  Parrocchia  al  Governo  di 
l.nlano  ,  (d  appartiene  alta  Comune  di  Moninno  alla 
di  cui  Pieve  o  Plelianato  è  soggetta.  La  di  Ini  po- 
polazione i  dì  anime  cento  settanta  circa  ,  rette  dal 
Mnllo  Reverenda  Don  Giacomo  Zana.  Cnniina  colle 
Parrocchie  di  Montorio  ,  Brigala  ,  Valle  d  i  Simbr»  , 
e  Trassasso.  Dista  da  Bologna  miglia  diecisetle. 


à 


■ino  •!!*  mn»  tS83  in  rnl ,  dil  irmpre  l«>i(o  Ircl- 
Ttscaio  Ctbrìtie  PaltotI)  ordin*t09Ì  il  nuovo  ripirla 
leiritoritle  delle  pltbanie  ,  *tnn«  treiu  In  Pltbana 
ti  CblcH  di  HoBiuno ,  lilla  dlion  umplict  Pirroc> 
cbli  t  e  infri  te  iltre  Chiese  cbe  k  luroiM  ■fgiitdi- 
Cile  flgtlili  Ti  Tu  quelli  di  Brigoli ,  e  lo  t  anche  lot- 
ton.  Quiolo  poi  al  Cirilt  dipende  dal  Connine  e  Ha- 
Rijlralo  pure  di  Hanlnoo,  e  dal  goiernatorilo  di 
Loiano.  Ha  nel  ano  territorio  dne  tapptile  i  quelli 
di  5.  Boceo  di  giiiipalruniln  Senni ,  appellata  della 
jRoòòiKta,  perchè  edilltati  Tanno  IGII  sulle  vesti- 
gè  delti  demolili  thiesa  di  S.  SteCano  di  quel  liioe», 
T  altri  di  moderna  ernionf  è  qiirll»  della  Polverini, 
dedicata  a  S.  Frawtieo  Xacmck  Li  popolazione 
di  Btigola  moDla  a  380  inJiiiddi. 


Nelli  Ilaria  Bot^ncte  InlnrM  a  Brigola  ti  i  rin- 
venuto solo  che  dcM*  eri  del  HIT  eompresi  In  ì 
luDglii  del  Valviiorito  di  Monanno ,  «i  rlniiene  pure 
nominati  fra  i  comnol  I  qnali  nel  tM3  furano  ob- 
bligati •  rienioscere  un  riipcttita  quirllrre  della 
CIttk.  E  In  d'iilori  li  potrebbe  ritenere  rosse  anth* 
parrocchii.  latn  i  Tibn-ali  dall'eaiglio  del  1307  ruroati 
Bolngnetla  e  Giovanni  di  licopodi  Bn^oli,  e  Cio- 
vinni  purv  di  Brigoli  è  noverato  fri  I  prodi  di 
cavalieria  che  pugnarono  a  (Decorso  dei  Fiorenthii 
l'inno  1313.  Fioalmrnte  leggisi  membro  del  Con- 
silio dei  lelrento  dell'  anni  f  387  certo  Betto  di  Gian- 
no    da  Brigali.  Ecco  «luaota  ai  t  proposto  di  dite. 

CwsKirE  Unsi. 
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Sua  ^ìttMisi  làm^tè 


DI   HAIOLA 


ovcnda  è»  Bologna  Toorl  di  Porli 
Isaia  ■  tredici  miglia  di  diiUn- 
sii  Ji  Dna  ptndiu  di   loIle  non 
0  dal  lorreite  Simo|gii  i  pMti 
a  Psrrorrlila  di  MaieU  arpsdiata  *l  Co- 
li it  ne  di  Sfirartllt. 

)>l  vtitre  tome  la  no  Elenco  delle  Chie- 
'  st  PirroccliUII  del  Boloturte  del  IMO ,  dm 
'  ti  rìlnva  tuta  nifaiione  della  PirroaUi  di 
8.  Ciò.  Baltjtla  di  Maiala ,  confrrrebbe  (apporre  o 
<fce  BOI  to«*e  mal  Miglila  prima  di  qnrata  tempo, 
«  i*  Minila,  il  fou«  Milo  dirtrw  nome.  Alla  qoaie 
priBa  (uppoiitìone  ai  opporrebbe  cerUneole  la  aa- 
H  erllka  i  conciouiatliè  larelibe  Tuorl  di  opti  prò- 
bakHiU  (be  di  una  Cbleaa  tnndala  tul  Itanlre  del 
Secalo  decimo  *Mlo ,  epoca  eerlimentc  non  innlte 
Delle  Mcnrilì  dì  tempi,  e  lon  prìti  di  Storici  in  ogni 
cenere,  aoa  ai  abbia  d'arcre  cerltiza  di  chi  ne  (ba- 
se il  fondalore  e  dell'  fp«a  in  cui  Fu  fondata ,  come 
ti  ba  di  tulle  quelle  Chieae  the  In  quel  torno  *ea- 
Bero  erette.  La  quale  aoppoiizioae  non  reggendoli, 
percbt  contro  la  aana  etilica  ,  come  al  diale  i  con- 
viene abbracelare  ta  *ecai>4a  luppoaiiione ,  e  cioi 
dw  qoMla  Parrocchia  ealileiie  aotto  allro  nomr  j 
nppoiiiioae  che  Tiene  mirabiinente  corroborata  da 
«•a  circoalanta  di  tatto  alorico  non  loggello  a  di>b- 
Mo  0  eoDlraddiiloM,  e,  die  Kr^e  non  uito  a  gellir 
Jave  la  qneila  oacnrill  di  cole  ma  ad  eacluilere 
Ogni  daltbleiia  in  propotilo,  ami  ad  evldentemrnle 
frorare  che  l'attuai  Chieia  Parrvcchiile  di  Milnla 
oialeea  tolto  ailm  nome  prima  ancora  del  Setolo 
éeciuM  terrò,  e  ad  escludere  inSnc  ancora  )a  opi- 
nione .  che  etiileate  l'altra  Chieia  di  S.  Ciò.  Balti- 
lU  di  Feliina ,  e  the  qnetta  ,  diitralla  dal  lenpo , 
Imu  riuaita  a  quella  di  Malola ,  perchè  in  tal  caio 
firebbeii  rini tnuta  la  Chieia  di  Maiala  in  quei  Cam- 
fkwi  oro  ai  ritrota»  la  prima  di  S.  Ciò.  Ballitla 
41  HonU  Maun  a  Fellisa.  Nel  Campione  di  tntto 


le  Chieae  del  Bologneae  del  1378  eilslenle  in  que> 
tlo  Archivio  ArciiricoTile  rllroraii  aaltnposli  al 
Plebanalo  di  Samoggia  la  ChieM  di  S.  Ciò.  Balli- 
ala  di  Monte  Marvo,  alla  quale  denomlnailone  ven- 
ne aggiunto  quello  d)  Feliina ,  denomlnaiione  che  ai 
ritrova  applicata  in  pnbblici  documenti  alla  suddetta 
PaiToccbia,  nome  cbe  ha  anche  al  pretenle  il  Fodera 
dolale  dilla  Chieta  Parrocciiiale.  E  percM  appunto 
dello  itabìle  rurale  è  pollo  uella  Comune  dj  HaloW 
Tenne  In  legnila  con  quello  lolo  nome  appellata. 

Qualunque  perA  foste  il  nome  che  al  aresse  qde< 
ala  Chieaa  i  di  quilaiaii  modo  ai  ergeise  in  Pirroc* 
chli  1  eiUtetae  tale  In  lontani  tempi ,  o  lo  addirenic- 
se  dopa  la  loppreiiinne  o  la  mini  della  prima,  è  pe- 
rù cerio  che  del  USO  questa  esisltta  ,  e  ne  fa  feda 
una  lapide  In  macigno  poila  nell'  angola  del  mura 
della  Sicrialia  al  di  fuori ,  nella  qnate  viene  ennn- 
tiatoconw  l'EdiRiio  roaie  ricoitruito,  o  rìataurato 
da  certo  EMn  MoreKi,  che  troTaai  appunto  notato 
per  primo  Parroco  nell'  Elenco  che  esìile  dei  Riltori 
di  delta  Parrocchia  nell'Archivio  della  medesima. 
Qiieata  famiglia  Morelli  cbe  ora  pili  non  luaiitle  fn 
la  primaria  di  quello  Coalido,  e  poiiedera  .  ed  ba 
pouednlo  lino  al  principio  del  lecoio  deci  motel  lima 
molli  terreni ,  ed  annoTcra  nella  famiglia  Ire  Notai. 
Il  diritlo  a  nominare  il  Parroco  fu  aenpre  del 
Parrocchiani ,  e  lo  i  Inttora  i  eatmpio  ben  raro  nelle 
Parrocchie  montane.  Dal  che  peri  potrebbe  indurai 
che  a  loro  pccidiari  ipeie  foiie  la  Chiesa  ediflcala, 
e  non  lorgrue  per  opera  dì  alena  domiiatore  dd 
luogo .  o  di  qualche  polente  famiglia. 

E'  lunga  piedi  Irentadue  e  larga  tredici.  Il  Mat- 
to t  a  travi ,  e  quindi  presenta  la  Chiesa  una  roui 
aemplitllb.  Ha  Ire  altari  compreso  il  maggiore  de- 
dicato al  Santo  titolare  della  Parrocthii  II  Divln 
Precortore,  rappresentalo  nella  ana  lavata  d'  aliare, 
che  diteli ,  i  forte  noa  a  (orlo  lavoro  de)  tommo 
CaTtdoni.  Li  allri  doa  latertil ,  anno  enlro  due  cip- 


pelle  gufflcknltBwnte  Interaile  hI  mnm,  ti  ^  dt- 
diula  r  una  alla  Beata  Vergine  del  Roiaria ,  l' al- 
tra •  S.  GiiiHppe.  Un  ben  coalrntlo  ed  elegante 
Campanile  rornlto  di  tre  campana  ione  per  cura  di 
UDO  de' suoi  Parrochi  M.  R.  Don  Gatpare  Zanardi 
■I  qnalc  reiM  qnesla  Chiesa  dal  ITU  al  ITJS. 

HOD  esille,  ne  mai  ha  esillito  in  qnetln  Far 
chiale  rilalrello  alcun   pnliblitn  o  privato  Oratnrìoi 


e  loto  e   ben   t 


■\  tlie  si 


opulento  clic  abbia  aviiln  Tagliiriza 
lungo  cosi  remolo  e  disagiato  grandi 
ca»  di  campagna  giìi  apparlenenle 


niente  mnilco ,  «  ebe  in  «cgl  tpetla  ti  ii|nor  Ai>- 
Ionio  Francete  Ili. 

Banana  t  il  goierno  a  cui  h  Mllopoita  ,  ed  ap- 
partiene al  Comnne  di  SemTalle.  E  sottoposta  ai 
Plelunato  di  Samoggla  montana  ,  e  li  di  lei  popo- 
lazione non  astcnde  al  di  lì  di  dnecento  cinquanta 
anime  retle  in  oggi  dal  riap^ttablle  M.  R.  Dan  Ah-. 
tomo  Cefcoli.  Confina  con  te  Parroethie  di  SamoE- 
gia.  di  Ponzann,  di  JolB  ,  di  S.  Apollinare,  di  Mon- 
levrgiio,  e  Zappotino.  La  testa  titolare  si  telebn 
il  21  Gingno. 

L.  k. 


VALLE  DI  SAMBRO 


^Hcndo  iti  Porti  S.  Surino  )onl«M 
I  EDlngM  miglia  tcnliJiic,  lul- 
I  d»lra  iponili  del  Samlirn  torgt 
Pirrnuliiil  China  di  S.  Benedetto 
&  Valile  di  Sioibro.  Nulfa  li  a*  intimo  al 
sua  rondaiione ,  ma  alrana 
SMl  nnn  Jotrrbbe  apparire  la  iiippoiii ione  che 
t  riwtr  qiusla  pMterinrc  i  (|apJia  di  S.  Cri- 
•  di  Poggio  de'lintii  anlichiisiiDi  Chic- 
fa  ,  che  taiìilMlInla  dalle  ingiurie  del  tempo  non  too- 
ilraTa  terso  il  mma  drltn  itono  setolo  che  li  ml- 
•eri  aianii  dì  tua  passala  csialenza,  pnichi  t  a  aiip. 
iwrre  che  ■  miglior  alato  di  manulentinne  it  rilro- 
fi  quell' edifltio  clii?  piti  tardi  i  Sialo  coitnillo  di 
anello  che  lurse  in  Icaipo  piti  lontano.  ComnaqcM 
siasi  perì)  la  cnsa,  intanln  r  di  fallii  che  U  SaddaU 
la  Cbiesi  di  3.  Critloriiro  i  iiiiili  a  questa  Parroc- 
tbia  di  S.  Benedillo  Valle  di  Samben. 

È  qiieato  lino  di  quei  pochi  di^lrelli  mnntanl  che 
addimostrano  tion  avere  mai  avula  liin^n  miinilA,  ni 
Ole  ippariscano  atanii  di  forlincaiinni ,  ma  ben  è 
ad  osservarli  come  sulla  mi'Ik  dello  Mnrsii  srcoln  nel 
Rio  ricnoniiiislo  di  Maggio  prima  di  giiin;;pre  a  San 
Crittatoro  del  PogEio  de'Roiii.  per  scoicendimenlD 
di  lerreoo  siami  scaperli  mnlli  tronchi  di  Abeli ,  che 
addimotlrano  eliere  alali  quei  lerreoi  coperti  da  Bo- 
■taglie  di  lair  specie  ,  r  che  potrebbero  eonrortare  i 
laro  possessori  a  rìprislinare  lo  essi  una  talecolliira 
la  i|iule  irdesl  aver  prosperato  io  allri  tempi  su  qne- 
•lo  adallo  terreno. 

Nel  Campione  di  questa  Mensa  Arcieetcotile  del 
I3T8  si  rinileoe  sotto  il  Pltbanalo  di  Sambro  ora 
dello  di  Montarlo  Dna  Chiesa  dedicata  o  S.  Benedet^ 
In  di  Qua  Ito  ,  die  Tiiulti  1' attuale  Parrocchia  i  poi- 
ché nella  -li steri Inaiionc  Icrriloriak  di  Valle  dì  Sam- 
Jquo  n.  S 


beo  i  appunto  nella  rraiione  di  Qaalla  Comune  di 
Piano.  Venne  a  quella  udIIs  ,  come  ti  disse  suptrior* 
mente  ,  la  suddetta  Parrocchia  di  S.  Crislororo  di 
Poggio  de-  Rossi  nel  1533  come  lo  è  liitlora ,  e  lì  3f 
gennaio  ISSI  con  Bolla  di  Honiignor  Atfooso  Binarl- 
ui  Vicario  Generale  del  Vcscoto  Cardinale  CiOTannl 
Campeggi  l'allra  Parrocchia  di  Cedrecchli  tì  Tenne 
rinfusa  ,  talchi  la  Parrocchia  dì  S.  Benedetlo  reslb 
tomposla  dì  Ire  Parrocchie.  Ha  nofi  lo  fu  a  lungo 
(ontiosslathc  feno  il  lina  del  secolo  XVI  e  precisa- 
nenie  nel  1391  fu  dal  primo  Arcivescovo  di  Bologna 
Cardinale  Gabriele  Paleotti  separata  da  S.  Beneddto 
la  Parmcehia  H  Cedrecchia  e  ripristinata  essa  stH- 
■a  iti  Chirsa  Parrocchiale.  Vuoisi  pure  avvertire  co- 
me dopo  la  denomloailone  su  espressa  di  S.  Benedet- 
lo di  Qiiallo,  fu  detta  di  S.  Benedetto  della  Villa  di 
S.  Benedetlo  aino  verso  la  mHi  del  secolo  XVIt,  dopo 
la  quale  epoca  bassi  la  dcnominaiiane  attuale  di  Valle 

Il  MIO  Giiispatmnalo  <he  dalla  di  lei  toodizione 
lari  cirrlamente  slato  de'  Parrocchiani,  come  era -di 
quasi  luUe  le  Chiese  rurali,  pnicbt ,  poche  eccezio- 
ni fatti',  non  sursero  queste  che  per  opera  colletliri 
degli  abilatari  di  quelle  Contrade,  si nn  dal  secolo  XVI 
appailenne  come  a  lult'  oggi  appartieoe  alla  R.  IH. 
Arcivetcntìle  di  Botngna. 

Era  questa  Chiesa  fabbricala  parie  in  totln ,  • 
parte  a  tratsiiira.  Era  di  liinghriza  piedi  quaranlu- 
nn,  di  larghezza  piedi  tenti,  di  altezza  piedi  TCDli- 
cinqiip.  Aveva  Ire  porte  d'ingresso,  e  quattro  al- 
tari. Ma  milpaglii  li  Parrocchiani  di  aiere  una  Chie- 
sa cui)  rotziinicnte  conformala  nel  I83B  a  loro  spese 
la  ricoitriiimno  formandone  un  Tempio  quant'  altri 
di  tionle  grandioso  ed  elegante.  L'Architetto  Cipela- 
ni  preposta  all'  Edilizio  Armolta  d'ordine  dorico ,  H 


a  volta ,  con  tre  Cappelle  compresa  la  maggiore ,  la 
quale  ha  il  coro  semicircolare  sopra  di  cui  poggia  la 
corrispondente  Abside,  volgarmente  Catino.  Ha  po- 
sta sopra  la  maggior  porta  d' ingresso  la  Cantoria 
fornita  di  Organo.  La  Tavola  del  Maggior  Altare  de- 
dicato a  S.  Benedetto  Titolare  della  Chiesa ,  rap- 
presenta questo  Santo  ,  S.  Cristoforo  ,  o  S.  Pancrazio 
sottoposti  air  Immagine  di  Maria  Assunl;  circonda- 
ta da  Angioli,  oprra  di  buon  pmuriio  ;  lì  minori  so- 
no sacri  r  uno  alla  Beata  Vergine  del  Rosario ,  l'al- 
tro a  S.  Giuseppe.  Gode  questa  Chieda  del  privilegio 
del  Battistero  ,  ed  il  Socro  Fonte  non  è  altrimenti 
nella  Chiesa,  ma  è  collorato  nella  Sncrislia.  La  Tor- 
re delle  Cim;  ane  ne  contiene  quattro  molto  antiche, 
il  die  ancora  fa  prova  della  vtuslà  di  sua  Chiesa. 
In  questo  distretto  Pnrrocchialc  esi<^te  tuttora  la 
suddirtta  Chiesa  di  S.  Cristoforo  in  oggi  Oratorio  alia 
distanza  di  un  quarto  di  miglio  dalla  Matrice  che  ha 
due  Altari  il  primo  eh' è  il  maggiore  dedicato  a  San 
Cristoforo,  l'altro  minore  a  S.  Antonio   di    Padova. 


Negli  atti  di  una  Sarra  Vi<iita  Pastorale  trovasi 
che  sul  cadere  dello  scorso  secolo  esisteva  altro  Ora- 
Iorio  dedicato  a  S.  Giuseppe  della  Famiglia  Parisi , 
del  quale  non  si  fa  più  menzione  nelle  Visite  succes- 
sive. Eravi  pure  altro  Oratorio  dedicato  a  S.  Donino 
in  luogo  detto  la  CÀ  che  apparteneva  alli  soppressi 
PP.  Olivetani  di  Scaricalasino.  E  a  credersi  che  non 
avendosi  pih  alcun  indizio  di  questi  due  Oratorii, 
sieno  stati  demoliti. 

Confina  la  Pcrrncchia  di  S.  Biagio  Val  di  Sambro 
colle  Parrocchie  di  Castello  dell'Alpi ,  di  Cedreee.hia, 
di  Zaccanesea  ,  di  Qualto  ,  di  S.  Andrea  Valle  di  Sam- 
bro ,  di  Monte  acuto  Vallese  e  di  Valle  di  S.  Gior- 
gio- La  di  Lei  popolazione  è  di  quattrocento  anime 
rette  dal  M.H.  sig.D.  Girolamo  Tmjlioli.  È  distante  da 
Bologna  miglia  ventili  è.  Il  Governo  al  quale  è  sotto- 
posta è  Castiglione;  la  Comune  Piano.  Celebrasi  la 
festa  del  suo  Titolare  li  21  marzo. 

L.  A. 


DI  SAMOGGIA 


ii)F(    ilnittra  ripa  del  Tnrrrnle  Si- 

niDggil ,  tbt  i»\  luogo  appunin  ni« 

rosta  la  Pirrottlila  di  S.  Gloreio 

lirTniIt  lina  lai*  drnominailanc ,   mrn- 


a  quello  punta,  liatti  quella  delle 
4  C lire,  lontano  qnindicì  miglia  da  Bnlogna 
Htorge  II  Pirrotcbial  Chieu  della  quale  im- 
lìaniD  la  Storia.  È  quella  ima  ili  qiicl- 
if  antiche  Cliioe  delle  quali  si  ricanusca  l'rpnca 
ta  di  lo»  fonda zione,  elle  fu  del  IDISi  td  in  egiill 
nudo  i  pitiTalo  come  m'  tempi  remoli  nM  rtUlrise 
questa  nel  iiioeo  che  ora  oecnpa ,  ma  bensì  in  vi. 
tinaota  del  CaUrlla  drtlo  della  Samoggia  (Ite  erge- 
vasi  In  un  colle  che  lOTraata  all'  attuai  Cbieta  i  Ca- 
alello  di  cui  non  restano  in  oggi  te  non  te  aTinti  di 
■un  rorUliiie.  e  di  rovinose  Caie,  la  di  cui  vista 
potrebbe  ter*ire  ad  alcun  Maeilra  ili  Faesaggla  a 
(oggtilo  di  magninca  lavoro.  E  doteva  ben  mere 
hiogo  di  molti  imporlama  a  difesa  te  I  di  lui  riKle- 
ri  mnitraoo  tsKre  itala  la  prrirerla  di  sue  mura 
Cailcllane  non  nienn  chr  di  oltucento  ottanta  pirdi , 
eoo  forte  Rocca,  due  Furie  con  Pooli  levatoi  e  due 


'la  Cnziaim  che  avetasi  un  Cailello  non  lontano  da 
>jnioggÌa  e  die  su  altre  terre  di  quei  contorni  ha 
itamiMlo ,  poirtw  aiere  e  fondalo  e  Molinaio  ancor 
qnesto.Sla  perii  in  fatto  elle  del  1393  acciiravaloCui- 
do  da  Cuiiaon  ton  molli  iklirrani  *  Banditi ,  e  tbe 
da  qni  infestava  li  tirini  Contadi ,  e  die  il  Pretore 
di  Bologna  Roun  Cnsiiighi  o  della  Tosa  con  miliiia 
Bolocnese  attac(6  il  Csslelln,  il  quale  benchi  vilaro- 
talmente  dlfeio,  tu  in  poco  tempo  prew ,  e  fu  Gnido 
con  lutti  li  anni  seguaci  Iradntlo  a  Bologna  ove  fu- 
mno  mollati  Art  capo.  Fu  la  Rocca  «nnnominats  nd 
mi  risarcita  ,  *d  in  vari  tempi  toililicsta  con  II  re- 
dante  r.antello,  ma  dopo  la  fafflota  rotta  di  Zappo- 
Ì,M  atotasi  dai  Botogncii  oti  133i  tu  il  Cstldlo  di 


Samoggia  tino  di  qiie-  Inoghl  che  i 
opera  delle  milizie  di  Passerino  Boi 
mali  pii6  portare  la  tnìlilar  licenas. 

Quella  antichissima  Pieve  di  Samnggli  fu  eanfe- 
rlta  da  Fio  II.  nel  U63  ad  Andrea  Paoli  ;  da  Ciiillo  11. 
ad  im  Ciovanol  Fedele  nel  IS08]  <s  Oemente  VII.  ■ 
Lippa  Chlsilitri  nd  ISlf.  e  dallo  ilesso  nd  1330  tol- 
ta al  Cliìsiileri  fu  trasTerila  in  Nicolò  di  Girolamo 
Lodovisi ,  al  quale  diede  incht  in  feudo  li  Castelli  di 
Samnggia,  e  Tioll. 

Nel  Campione  di  questa  Menu  Arcivetcovlle  del 
1378  si  descrivano  tolto  la  di  lei  giurisdizione  le  se- 
guenti sdle  Chiese. 

$.  Maria  di  Merlano,  tbe  allora  troiaiasi  noila 
alla  alrssa  Pieve ,  t  ette  fu  poi  da  rsia  separata  « 
tornala  Parrocchia  libera  come  i  al  presente. 

S.  Michele  Arcangelo  4i  Tiol*  Parrocchia  tuttora 

S.  Ciò.  Battiila  di  Monte  Marco  ovvero  di  Felll- 
Ba  ,  e<l  ora  di  NjIoIi. 

S.  Stefano  di  Savigno  ,  che  fu  poi  In  progretso  U 
tempo  uoita  all'altra  Parrocchia  di  S.  Pruapcro  di 
Savigno. 

S.  Martino  di  Savigno  nnita  dappoi  alla  nuova 
Parmcchia  di  S.  Riagio  di  Savigno. 

S.  Frotpern  di  Savigno  Parrocchia. 

S.  Donato  di  Ponzano  di  Savigno  Parrocchia. 

In  altri)  Campione  dd  1308  ai  leggniin  annesti  a 
questa  Pieve  due  Canonicati,  contrassegno  nncor  que- 
sto di  ma  antichili ,  conciossiachi  si  sappia  come 
da'  primi  temfit  della  Cbieia  sino  oltre  II  mille  ndle 
«Ulte  Parrorcbie  specialnenle  vivesiero  gli  Ecclesia- 
alici  in  cnniiinan» ,  dal  che  il  nome  di  Canonica  alle 
Caie  che  abitavano.  Le  rendile  di  detti  Canooid  fu- 
rono destinale  in  appretto  ad  aumentare  la  Parroc- 
chiale Prrlienda,  It  di  Lei  Ginlpalronato  appartenne 
■ino  al  IS07  ai  Parrorchiani ,  pauandn  pni  in  appres- 
to alla  Reverenda  Nenia  Arcivrscovile  ili  Bnlngni. 
Oli  che  vuoisi  indurre  a  nislru  parere  che  questa 
Chiesa  sorgcsic   per    opera   ilei  Parrocchiani  tiessi) 


poiché  se  lo  fosse  stato  a  eiira  di  alcnn  Val? asore . 
Cattaneo ,  o  Feudatario  ^n^lsiafi  mm  avrefeliern  attc- 
sti certamente  uà  tale  diritto  a'  Popolaoi  ceduto. 

La  Chiesa  è  di  snfBciente  fraadezia ,  e  di  qual- 
che eleganza  ed  è  costrutta  a  volto  ;  e  può  annove- 
rarsi tra  le  belle  di  monte.  Ha  tre  Cappelle  compre- 
sa Ila  Maggiore,  la  quale  ha  il  corrispondente  Coro 
di  Torma  circolare  con  corrispondente  Fornice.  Il  Qua- 
dro di  questo  Aliare  rappresenta  il  Titolare  della 
Chiesa  S.  Giorgio;  ed  è  non  ignobile  lavoro  di  mano 
maestra.  Delle  due  Cappelle  laterali  è  dedicata  l'ima 
alla  B.  V.  sotto  la  invocazione  dfl  Santissima  Rosa- 
rio, nella  quale  Tu  eretta  la  relativa  Compagnia  li  5 
marzo  1611,  l'altra  al  Santissimo  Crocifisso.  Appar- 
tiene quest'  ultima  alla  Famiglia  Zappoli  di  Labanle. 
Possedè  da  remotissimo  tempo  il  Fonie  Battesimale. 

Nel  Circondario  di  questa  Parrocchia  esisteva  sul 
principio  nel  secolo  XVI  un  Ospitale  denominato  di 
Samoggia  eretto  per  comodo  dei  Poveri  ,  e  viandan- 
ti i  genere  di  filantropica  istituzione  che  tanto  invai- 
le fino  da'priroi  tempi  della  Chiesa,  specialmente 
su  quelle  strade  di  Contado  le  più  frequentate  da 
passeggeri,  ed  in  tempi  dove  il  Pellegrinaggio  a  qual- 
che celebre  Saotuario  si  aveva  come  mezzo  ad  espia- 
lioflf  de'  reati  commessi ,  od  a  conseguire  dal  Cielo 
alcuoa  special  grazia.  Col  procedere  dei  tempi  essen- 
do tali  Pellegrinaggi  andati  in  disuso  ,  furono  le  rea- 
dite di  tali  pii  stabilimenti  o  dati  ad  aumentare  o 
creare  alcune  parrocchiali  Prebende ,  o  concesse  in 
Enfiteusi  da'Pontefici  a  qualche  illustre  Famiglie.  Co- 
sì afveone  di  questo  Ospitale.  Da  una  visita  a  lui 
fatta  li  8  ottobre  1632  dal  Canonico  Annibale  Garzo- 
ni,  e  da  Don  Salvatore  Castelfranchi  deputati  dal- 
l' Arcivescovo  Lodovisi  risulta  essere  stato  questo 
rinvenuto  dai  Visitatori  in  istato  ruinoso  e  mancan- 
te dell' occorrente ,  per  cui  venne  da  essi  onlin.ilo 
che  si  ristaurasse  e  si  provedesse  de'Ietti.  È  però  a 
credersi  che  né  l'uno  né  l'altro  ordinamento  si  man- 
dasse ad  esecuzione  se  in  altra  visita  dell'  Arciprete 
di  Ozzano  0.  Giulio  Boschi  quale  Delegato  Arci\esco- 
filt  delli  16  ottobre  t648  fu  ordinalo  che  culle  reu- 


dite dell*  Ospitale  medesimo  si  dovessero  Invece  sor- 
fenire  i  Poveri  della  Parrorckia  ad  arbitrio  dell'  Ar- 
ciftrete  di  tfamoggla  ,  e  de'  Massari  di  quella  Compa- 
giia  del  Santissimo  Sacramento.  Cosi  ebbe  line  que- 
sto Ospitale. 

Tre  sono  ti  Oratori ,  I'  uno  posto  nel  Castello  di 
Samoggia  dedicato  a'  Santi  Fabiano  e  Sebastiano 
spettante  alti  successori  Odorici.  L'altro  alla  5.  Cro- 
ce  detto  della  Selva  sui  confini  del  Mnùonese  già  di 
ragione  delle  Famiglie  Riibbini  e  Ridili  ed  il  terzo 
consacrato  alia  Beata  Vergine  concetta  ,  e  denomi- 
nato D.  V.  dei  Pruno  o  della  Villa,  la  di  cui  im- 
magine di  rilievo  vuoisi  di  gomma  pietrificata,  fu  da 
un  Agricoltore  scoperti  nel  1109  nel!' dtlerrare  un 
Pruno.  E  nel  luogo  di  tale  invenzione  fu  eretto  il  pre- 
sente Oratorio ,  che  il  benemerito  Arciprete  di  Sa- 
moggia Don  Francesco  Monti  tra  gli  anni  16ù7  e 
17tl  notabilmente  ristaurò  ed  abbellì  a  sue  spese. 
Per  la  qiial  cosa,  e  per  avere  rinnovata  quasi  da  fon- 
damenti I' Arcipretaie  Canonica,  e  portati  tanti  al- 
tri benefizi  alla  sua  Chiesa  visse  per  luogo  tempo 
nella  memoria  di  quei  popolani. 

Per  la  più  comoda  distrett nazione  dei  Plebanati 
avvenuta  specialmente  sotto  il  riformatore  della  Dio- 
cesi Bolognese  l' immortale  Arcivescovo  Cardinale  Ga- 
briello Paleolli,  I'  attuai  Pieve  di  Samo^jgia  novera 
tuttora  nella  di  lei  dipendenza  otto  Parrocchie  e  cioè 
Maiola  ,  Merlano,  Mongiorgio ,  Ponzano,  Savigno 
S.  Biagio,  SavigQO  S.  Croce,  Savigno  S.  Prospero, 
e  Tiola. 

Confina  colle  Parrocchie  di  Ponzano ,  Maiola  ,  Tio- 
la ,  Merlano  ,  Savigno  S.  Prospero  ,  Chiesa  nuova  , 
S.  Biagio  di  Savigno  e  le  Parrocchie  Modonesi  di  Cia- 
no e  Monte  Ombraro.  Samoggia  e  sottoposta  si  Go- 
verno di  Bazzjuo,  ed  Appodialo  del  Comune  di  Sa- 
vigno. La  di  Lei  Popolazione  non  oltrepassa  il  nume- 
ro di  cinquecento  anime.  L'  Arciprete  di  questa  Pie- 
ve che  è  ancora  Vicario  Foraneo  è  il  M.  R.  D.  Gio- 
vanni Bctlocchi.  Corre  la  Festa  titolare  di  questa 
Chiesa  li  23  aprile. 

L.  A. 
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SAXT'  AIVDREA 


VAli&B  DI  BABBae 


ni'ilMiin)  rll«  pub   dlrii  quant'iflrt 

thisiima.  Imiierauht  nelli  risili  P«- 

I  qut*ti  Chini  Parrocchii- 

\   tt  dall'  EminmliMiiao   AreirNciiTii    di  Bola- 

psgni  li  le 

e  rlfdl- 

flc9l«  t  del  tulio  compili  nel  ti  iprlli  13IT.  Il  che 
imporle rclibe  ptr  M  iteuo  ì»  proTi  che  di  Idded 
Irmpo  qn»U  China  riltleate  i  ami  dilla  dcnonil. 
nailon*  ihc  aTCfiil  Dfir  laUrior  skdIo  di  >-  Stai- 
ttà  di  Cornelio  ~  tomtiene  conrludrre  che  non  toi- 
M  che  un  lempllcc  Oritorìo ,  polche  il  nome  di 
Maeitk  non  era  di  quei  tempi  applicalo  che  al  ioli 
Oratori ,  od  alle  Cippclle. 

Nel  CampiOM  della  Menu  ArelTrKnel]*  del  I3TS 
trntasl  idIIo  la  Cjnrhiiliilone  Pli'banale  di  Sambro 
lina  Cliir«a  denominala  rii  S.  Andrei  della  Valle  Cnr- 
nrjlia  che  vnolsi  ritenere  Miert  la  «iMia  allnale  di 
Val  di  Cambra  gii  paMal*  dallo  itilo  di  Oratori* 
0  Manlh  a  qHHIo  di  ChiMa.  Tu  detta  In  irgHlla 
S.  Andrea  .lei  Cornine  ili  H.  Andrea ,  e  da  iilKnw 
».  Andrea  Valle  di  Sambr*  nome  the  Inttori  ean. 
arrta.  Ileitb  qM«l*  Chleaa  per  molta  tenpo  airila 
alla  Parrocdiia  di  Camplano ,  come  lo  era  piire  l' al- 
tra r.hieia  ParrocrhUIr  di  j.  Afata  di  Monte  Acuta 
.  nlli  11  fti 


iirl  qii. 


e  tornarla  al  p 


0  Ca- 


e  Pileotli  di  «rriirirla 
rilto  di  ParMKcbIa  Indipenilrntc. 

Spettata  aitlciBeate  II  di  M  (Irtapitronaln  al 
Parrocchiani,  sa  corte  in  legaito  li  itessa  torto 
del  ma iiglor  numero  delle  Parrocchie  della  Provincia 
Bolatnele,  di  mere  11  di  lei  giuipatronato  raccoltn 
dalla  Menu  ArcitMcoille  di  Bologna  nel  1591  ,  di. 
ritta  die  da  qiicfl' epoca  Sina  al  pccseale  ba  d'e«M 
(egipre  ritennin. 

La  Chiesa  è  Innfa  ritti  Irentadne  ,  lir^a  tedkl , 
alla  quindici ,  ed  t  •  fi  Odo  piano ,  e  dietro  al  nia(- 
fian  altare  ha  un  capace  Coro.  Tre  anno  li  tlltri 
compre»)  il  maggiore.  E  (Icillcito  q urti' ultimo  al 
Titolare  della  Cbieaa  3.   Andrea  Apoatolo ,    quella 


della  ptrle  drl  Vangelo  alla  Vititaiione  di  S.  Eliu- 
belta  ,  e  quello  dal  I>t0  dell'  Rplalola  ali)  Santi  Se- 
bisliino  e  Rocco.  Alcuno  non  potrebbe  cerlamente 
Immaginare  che  in  il  remoto  luogo  raiilrtia  una 
ChieM  11  qnale  pottedet.te  per  Tatnle  de'  tuoi  tlti- 
ri  tre  capi  d'opera  di  celebri  dipintori-  Eppure  egli 
i  twl  I  Kenire  11  quadro  del  maggiore  altare  rappre- 
acnlaate  la  Beala  Vartiw  circondala  dagli  AogioU 
con  1  deitr*  &.  Andrea ,  ed  a  ainiitra  S.  Pietro  opc' 
ra  di  Frincesro  Alkaal  uno  de' plb  (rendi  Hiettri 
della  Scuola  Bnlognete.  QnrllA  t  delira  rappretcnlan- 
te  la  Visitaiione  di  8.  Elil^betta  ,  «nilamenle  a  3. 
Giuieiipe,  3.  Gioachino,  S.  Cioranni  Ktangetiali , 
ed  il  ritrailo  forte  rii  chi  lo  commise  t  opera  ilet- 
t' Immortale  Gaido  Reni.  E  flnilmenlc  qnello  a  lini- 
atra  rapprnen tanto  li  Santi  Sebiitiano  e  Roecn  è  la- 
Toeo  di  Ciò.  latliiti  Bfllngninl  che  rlfulte  (ri'  pri- 
mi Scolari  del  itilloriato  Giiiiln  Reni. 

Sino  di  antico  tempo  ha  II  Fonte  B>tletlrnatr. 
1,1  torre  drtle Campine  ne  contiene  quattro  grllale 
dil  lalenta  Fonditore  Brighrnll.  E  aii  quello  propo- 
•lla  i  a  rlcorilini  come  tino  dal  HM  qni  esillrMe 
linj  Campani  luta  da  un  Tnlrsco ,  che  arerà  in  bel- 
llttinl  Caratlrri  TedeKhi  ritenta  nel  Ha  diolorno 
la  leeoente  itcrliione. 

|n*lu»  Scoandk  ftcH  In  nomina  «aminl.  Il  bel 
Clmilrro  Pirrocchlile  «arie  per  cura  del  benemeri- 
to nu'^rno  luo  Parroco  Molto  Hetercndo  Don  iMtgi 
Biondi. 

Un  aoln  Oritnrio  esili*  in  qnesto  dialrello  Par- 
rocchiale inda  retta  di  un  Nunle  dello  Monte  Ar- 
meno dedkito  a  Ittaria  Vrrglne  Jtwnki-glkapellin- 
te  al  Convento  dc'flR.  PP.  Oiitetani  di  Scarvalalina, 
ed  ora  ahi  ileaia  Chiesa  di  S.  Andrea,  lertendo  •■- 
zi  di  tntlidlo  alla  Matrice.  ConHnn  qnetla  Parroc- 
chia con  qnclla  di  Monteacnto  Valleae,  S.  Aenrdcttn 
Valle  di  Sambro ,  S.  Crialini  di  Rlpotì  ,  Munte  Fer- 
dente ,  e  Quilto.  La  di  lei  popolaiione  i  di  anioia 
trecento  circa. 

È  totlopfltti  al  Gerrrao  di  Cattlglinne ,  ed  appar- 
tiene alla  Comune  di  Piano.  Crlrbraii  la  di  lei  Festa 
liloUTc  nel  gioron  30  ooteoibre. 

l.  A. 


SAN   CSìOM^Ii 

DI  MOME  FERDENTE 


eUc  rcltf  di  un  mnntE  <ll  illRIril  ri 
lorgcva  (la  snlidii  tempi  la  Onci 
Manu  F«r<ltnlc  Psrroccliiltf  ili  ii 
Cipldlu  ilei  qiiilc  in  oggi  non  ! 
>  clic  ti  (risii  a¥inzi  a  scgnirnc  l 
Mislenza.  Hitrnvall  in  qanlo   Archivi 


rcivrscovilc  et 


ine  allcM  la  pofcilà  di 


a  il  Sani» 


•rana  farli  tra  li  Popoluni  di  tirila  C< 
di  lei  intpeMiant ,  e  dopa  averti  t.t\: 
SairifliiD  (olu  it  tu»  il  Sa  ni  Imi  aio 
l' Olio  «anta,  e  procruionalmeole  IratTrrilli  acll'  Ora- 
Iorio  della  Beata  Vergine  dello  dei  Capilccinti,  ore 
dati  coli'  (Hlia  inrrui'nta  all'  accari»  pnpiilo  I  a  Lrnc- 
diiioQC,  «d  auniisiltraU  li  bretiua,  ercue  il  detto 


Oralorin  in  P.irrorclilo  cnnfPiIcnJa  perii  fjrnlli  di 
piusvgnire  a  ìiMritKr  •■  nrpprllire  i  cadiven  tirila 
soppres&a  Chiesa  Snelle  'li  ijiii  nnii  si  tottt  tratporla- 
In  il  Batlislero  ed  erelln  piatto  N  nuota  iiu  Cimi- 
tero. Dii'tro  il  qiial  Min  adoprrarnnsi  li  PariMC- 
clilani  clic  tosit  cdillrata  la  nottlla  Chicca  ,  a  com- 
piere la  qnale  eoncorai'  cnn  larghi  Eu»i<ti  r  iil'inin 
Rmlncnlissinio  Malvezzi.  Ne  è  a  liirersi  rime  in  la- 
tic  ancora  errila  una  conveniente 
Finalmenle  urli- anno  ISIl   rii  la  Chic» 


lutali 


ridnt 


a  die  ir 


tuo  Rrllore   roste   quella  Cliiru   per    iiiiilln 

■nipn 

gi  si  velie  a  spese  degli  stessi  P.riocehiaai  e  del  lo- 

linila all'altra  di  S.  GrrEocio  di  Quilto.  Ma 

rsasi 

ro  zelante  Panoco. 

questa   vacante  per  la  morie  del  di  lei  Parroc 

llnn 

È  la  nhirsa  di  siiOlcirnte  grandezza  e  ha  il  soT- 

Cesare  Hrnaisl  actadiita   net  1370  fu  cnn  drrr 

lodi 

fltln  pinna  ed  111  Ire  altari)    il  magginre    dd   «uall 

Monsignor  Angrhi  Priiiizi    Vcsrnvn  Siitrr.ie'inr 

fi   drl 

è  riposto  In  una   Cipprlla  S  ratino  ,   ed    è    deliralo 

Cardinale  O.briete  l'aleolti.  la  Chiesa   di  Slmil 

ter- 

al  lanln  lilolare  S.  Ci.Mgin,  decorala  .ti   iinBailisle- 

dente  ridonata   a  tua  indipendenia  .  rome  si 

a  da 

ro  di  ferro  fatto  cnstruire  a  spese  dell'  Ddief no  suo 

Bolla  del  drltfl  Vescovo  deili  38  Febbraro  de 

sud- 

Parroco.  Le  Cappelle  laterali  sono  intemale  nel  mu- 

dello anno  I5T9. 

ro  al  qnale  poggiano .  ed  è  1'  nna  Sacra'al  SS.  Cro. 

Il  Giuipilronatn  delle  dne  Chiese  unite  di 

Qnal- 

cillaso  ,    1'  altra  alla  Beata   Vergine  del    Rnsario.  Per 

lo  e  Monte  Ferdrnle  spi'llaia  antlcamenle  alli 

P;.r- 

cnra  parimenti  del  benemerito  attuale  suo  Parroco 

Mon- 

i  aorta  la  nuova  Sacrislia  .  come  pure   il  luogo  ove 

■ignsr  Anlotlo  Calcano  Bentiroglin  ,  e  qiies 

nel 

è  stato  collocalo  il  Baltistero.  1/ odierno  suo  Parrò- 

anpa- 

re  de'  Bianchi  presso  cui  nsib  «inn   alla  arpar 

zanti  die  rrgpe  ffin  Snl.rle  vili»  li  si.oi  Pairorcliia- 

ui  al  niinirro  di  Irfreiilo  dita. 

Connoa   questa   Painirfhia    con  qnrtt»  di  riJnn, 

Sul  mevD  dello  scorso  sec(il.>  ri|pnv»»a»i  q 

di  S.  Andrea  Val  di  S.inibro,  di  Quatto,  di  Kipoli , 

Chiesa  nello  slato  di  pimi  niioa.  L-  tniiiient 

sinio 

e  mediante  Setta  ton  qnella  di  Sparvo,  f  aottopoMa 

Cardinale   Vintrmo  Malvezzi   die  reggeva    d 

quel 

nello  Spir.Inale  al  Pltbanalo  di  Montorio  .  e  nel  Ci- 

tempo   la   nostra  Cbieia  'di    Bntogna  vìtit.illa 

li  17 

Ctligno  1151  a  rinvenutola  in  tale  depl.irabilr  condi- 

Comune  di  Piano.  t.a  festa  titolare  si  celebra    li  13 

none,  anche  a  togliere  li  •lisiidii  die  per  Ule 

,,.,, 

ApnK  Disia  da  B'dogna  miglia  ìi  .  ed  e  posta  alia 

sioisiTs  dd  Turrenlr  Setta.  Nd  Circondario  ridia 
meiti'^iina  esiste  im  Oratnrin  denominalo  di  S.  Bia- 
gio del  Voglio  della  Kobile  Famiglia  de'  Bìanclii,  nd 
qnale  era  imposto  un  Lejalo  di  celebrazione  di  una 
Hcua  Ktlimauale- 

L.  A. 
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ss.  GIUSEPPE  ED  IGNAZIO 

IN  BOLOGNA 


I  (cri*  Parrocchia  do*!  neQ'  laoo 
I  ISSO  Tu  UH»  U  ilKcnnilc  precMiio- 
,  è  qattli  d<' Santi  CiUMppe  ed 
0  «  Parti  CHllglloDC  in  Bologni. 
,a  CtlMi  di  questi  onn  è  di  «nlic*  crei- 
ionr.  Dntii  ille  ciirt  del  PtdfC  Giargio 
Ciii»Ilniint  della  Cnm|ii|nla  di  Gesti,  cbe. 
assislili)  dal  benemerito  Giuli»  Antonia  Uer- 
colani,  nel  1616  vi  landò  nn  vicina  Conur- 
valorio  per  potere  lìlelte  {Mcando  Matteo  Mainar- 
di  da  prima  in  namera  di  olio) 
di  San  Ginieppe  i  il  quale  Conierialorio  Tu 
Diente  appmalo  dall'  Emlnenllasiino 
dinal  Lodovica  Lodotftl ,  I)  17 
me  risulla  dagli  Atti  di  Vilinrio  Barbadori ,  nota- 
re della  «aera  Curia.  —  ta  China  ebbe  principio 
certo  nel  1631,  e  fu  condotli  poi  a  termine  del  1C3$ 
ani  ditegno  dell'  irehitello  FronrCfco  lUartìui.  Ser- 
ti ad  uso  delle  litelle  gnvernile  da  dodici  genlildon- 
M  asiislite  da  varii  della  CoonrrgiiiDne  di  Maria  t 
Ccstt  eretta  lo  Santa  lucia  ,  sino  ai  15  d'ollobre 
del  1B08,  in  cui  per  drereto  dell'  italico  governo  Ten- 
nero Cfw  unite  a  quelle  di  Santa  Croce  in  dan  Ma- 
rnalo. Tate  nnioDc  fu  confemiata  dall'odierno  Emt- 
RcatìNimo  r  Rnerendiiiloio  Signor  Cantinate  Arcl- 
TCMovo  OppliiODi,  con  decrrto  del  IO  Maggio  laiBi 
avendo  con  altro  drcreto  del  primo  di  aprite  della 
ateiio  anno  eretta  in  nitata  parrocchia  la  Cbini 
predella  ,  che  dedicò  ai  Santi  Giuseppe  ed  IgnitiOi 
innlre,  per  la  pili  comoda  cara  drlle  anime  di  que- 
sta cittì ,  Itikdd  altri  inora  parrscchiale;  quclia  di 


Santa  Maria  ddta  pjelk  delta  de-  Uenditaitli  i  «  ilu« 
ne  rìstabin,  cìot  Santa  Marta  Maggiore  e  Santa  Ma- 
rra delta  Purincaiione  in  islrada  Mascarella.  -  Le 
anime  the  farono  date  alla  cura  de' Santi  Giuseppe 
ed  Ignazio,  il  tolwn)  in  parte  a  quella  di  San  Da- 
meoico  (ora  lan  Procolo)  e  in  parte  a  quella  della 
Santiulma  Trlnitil  :  ed  il  novello  parroco  ebbe  poi 
ori  IBI9  una  dotaiione  perpetua  di  tondi  per  sua 
soslenlarrienla. 

Il  comprenMrio  delta  parroccliia  onde  parliamo 
rormavaii  In  antico  d' alcune  Irationi  di  altre  tnra 
di  anime,  olire  le  due  nominate.  E  ciò  ne  pare  n>a- 
nirrito  pel  rarcontn  di  Matteo  Mainanti,  il  quale 
narra  ctie  del  1633  il  Croclflaso  del  Critelto  era  lolto 
la  Cappella  de'  Santi  Cosma  e  Damiano ,  come  San 
Paolo  Convena ,  in  Via  dell'  Oro ,  e  S.  Brrnarda  ne- 
gli Arienli  ;  mentre  il  Manaitern  ili  S.  Lorenzo  e  la 
Chleiina  drgli  Angeli  erano  in  Parrocchia  di  S.  Bia- 
gio. 

Conllna  questa  Parrocchia  con  quelle  della  San- 
lt«sima  Triniti ,  di  S.  Giovanni  in  Monte  e  di  S.  t>n>- 
cnto.  La    sua  popolaiione  ,  secondo  il  Diario  Eccle- 

le  alla  cura  del  aolerle  Parroco  Signor  D.  Gtinn- 
batiila  Caliolari. 

Venendo  a  dire  pertanto  della  Chiesa  Parracctiia- 
le,  come  edilizio  adamo  di  lavori  arliilicì ,  Mlere< 
mo  ctfp  le  Guide  compilale  dal  Malvasia,  da  Clam- 
pìrirn  Jtanolli  e  dai  loro  leguaci ,  Bno  al  17H ,  non 
danno|la  uiininia  noliiia  delle  IHe  esistenti  nei  du» 
alUrl    minori ,  e  dicono  soltanto  che  nctle  cappella 


fi  ebbero  «(freschi  di  Giulio  Troffli  A^inagono 
poi  che  ali*  aitar  maggiore  vedeiasi  fin  dai  primor- 
4i  della  Chiesa  una  pitliira  del  Tiarini,  che  in  età 
cadente ,  e  perciò  senza  il  vigore  che  si  lo  distinse, 
flgnrò  S.  GiHife|iH  '^  pretaAa  €cfh  BaarikiM  «t- 
r  Eterno  Padre  a  4la  Ì.  ▼.  -  E  ifclto  poi  «cVa  €ni- 
da  del  1776,  essere  l' ornalo  esterno  alia  porta  del- 
la Chiesa  del  rinomato  JHlauro  Tesi;  e  l'ornalo 
alla  tavola  del  maggior  altare,  di  Giacomo  Monari. 
Alle  quali  notizie  aggiiingesi  l'altra  che  il  San  Lui- 
gi al  primo  altare  è  di  Giuseppe  Marehesi  detto 
Sansone. 

Le  Guide  artistiche  del  1782  e  del  9?  non  aggiun- 
gono altro  alle  notizie  antecedenti.  Quella  del  1820 
riferisce  che  sino  al  1808  la  Chiesa  di  che  parliamo 
servì  col  vicino  Convento  di  Santa  Maria  Egiziaca 
ad  uso  di  Chiesa  e  Conservatorio  delie  Zitelle  di  S. 
Giuseppe:  unite  le  quali  alle  altre  di  Santa  Croce  , 
fu  venduto  il  Conservatorio ,  e  la  Chiesa  restò  aper. 
ta  come  sussidiale  di  S.  Domenico.  Poi ,  nel  1316 , 
fu  istituita  parrocchiale  ,  come  più  sopra  abbiamo 
detto.  Nella  quale  occasione  venne  d*  assai  modifica- 
ta cosi  d'architettura  come  d'ornamenti. 

Tale  Guida  reca  al  primo  altare  un  San  Simeo- 
ne martire,  vescovo  di  Gerusalemme;  al  secondo  il 
solito  dipinto  del  cadente  Tiarini  ;  al  terzo  un  Cro- 
cifisso in  rilievo.  Le  quali  opere  artistiche  durarono 
immutate  sino  allo  scorso  anno  1850. 

A  tale  chiesa  mancava  un  adatto  Campanile  ;  e 
questo  fu  eretto  nel  1830  con  disegno  del  defunto 
professore  Francesco  Santini ,  che  lo  posò  con  arte 
e  maestria  singolare  aull'  arco  della  Cappella  dedi- 
cata al  Vescovo  San  Simeone  ,  e  vi  situò  quattro 
buone  campMie  •uscite  dalla  fonderia  di  Cins^ppe  Bri- 
gbenti.  lo  occasione  poi  dell'  addobbo  del  18 iO,  fu 
posto -in  essa  torre  de'sacri  4>ronzi  anche  un  orolo- 
gio di  esatto  meccanismo,  lavorato  da  Giuseppe  Fran- 
chini ,  ie  donato  alla  Chiesa  dal  parrocchiano  bene- 
merito Padre -Sta  uroforo  Pilla,  die  spese  in  tale  do- 
no di  pubblica  utilità  'ben  qualtrocentocinquanta  scu- 
di. Siffatto  orologio  porta  la  mostra  «e!  frontespi- 
zio della  facciata  della  Chiesa  :  facciata  ohe  fu  eret- 
ta nella  stessa  occasione  dei  decennali  eucaristici  del 
S840.  ..  Neil' «noo  poi  1850  rinnovatasi  la  solennità 
della  processione  del  Corpus  Domini ,  sotto  dire- 
zione d'intelligente  erudito  la  cose  d'arti  sonosi  ri- 
fatti i  due  altari  minori ,  lavorandone  gli  ornamen- 
ti il  professore  Massimiliano  Putti  ,  le  scagliole  il 
rinomato  Agostino  Canturio,  la  parte  muraria  Ales- 
sandro Mnnarini.  A  recinto  de'  tre  altari  sono  slate 
messe  balaustrate  di  ferro  guernite  in  ottone  :  all'  al- 
tare terzo  è  stota  posta  la  Madonna  del  Divino  Amo- 
re  ^bf  fi  faceva  sottoquadro  ;  trasferendo  il  Croci- 
fisso di  rilievo  nella  Cappella  del  Coro,  la  quale  an- 
licsmente 'ers  l' fnlerna  delle  Zitelle  4Ìi  S.  Giusoppe. 

Sotto  l«  Parrocchia  onde  qui  Cacciam  parola  so>- 
90  diverse  Chiese  ed  alcuni  Oratori! ,  de' quali  dire- 
■M  lirefemente.  Vi  ha  Santa  Maria  degli  Angeli, 
«Uve  sono  accolte  dne  unioni  divote  :  la  prima  è  una 
CMfrsgstìMM  di  giovasi  artieri ,  i  qiuli  la  matti- 


na d'  ogni  festa  recitano  il  Rosario ,  assistono  alla 
Messa ,  ricevono  sante  istruzioni  ,  e  fanno  ogni  me- 
se la  generale  comunione  :  la  seconda  è  una  Confra- 
ternita sotto  il  titolo  della  B.  V.  dei  tre  Magi,  eret- 
ta fMMlcrionReale,  4ala  qnale  ogni  festa,  dopo  I'  Ave 
Varia  Adln  fesa  si  reoHa  il  santa  Rosario;  celebrando 
Tina  Testa  triduale,  nella  ricorrenza  della  Natività  del- 
la Vergine  ,  ogn'anno  in  settembre  ,  e  solennizzando 
il  giorno  festivo  dell'  Epifania  ,  perchè  del  titolo  del- 
la Chiesa.  La  prima  Confraternita  eretta  in  questa 
Chiesa  degli  Angeli  è  forse  anteriore  al  1500 ,  come 
accennano  parecchi  libri  ed  opuscoli  riferibili  a  Bo- 
logna i  sicché  eonvitne  assegnare  non  pochi  secoli 
alla  fondazione  della  Chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli ,  situata  ad  una  estremità  della  cinta  attua- 
le di  Bologna.  Di  dietro  a  questa  Chiesa  vedesi  l'O- 
ratorio della  primitiva  suaccennata  Confraternita,  ove 
si  scorgono  ancora  diversi  dipinti  In  muro,  racchiusi 
da  cornici  di  forme  ellittiche,  e  non  ispregcvoli  per 
I'  arte. 

Altra  Chiesa  è  quella  in  capo  al  Cestello,  di  con- 
tro a  San  Bernardo ,  e  al  largo  che  sale  al  sud  ovest 
verso  Borgo  degli  Arienti.  Essa  è  dedicata  al  San- 
tissimo Crocifisso  appellato  del  Cestello  ,  e  vi  ha  una 
Congregazione  eretta  sotto  il  titolo  del  Santissimo 
Crocifisso  e  di  San  Gaetano ,  dalla  quale  si  recita 
r  uffizio  della  Beata  Vergine  in  tulli  i  giorni  festi- 
vi, e  la  santa  Via  Crucis  nei  Venerdì  di  quaresima, il 
dopo  pranzo.  Quivi  ogn'  anno  si  celebra  la  festa  di 
S.  Gaetano  con  divota  solenne  pompa ,  per  interce- 
dere ai  fedeli  Congregati  ed  a  tutti  i  necessitosi  la 
sua  santa  grazia  ,  -e  la  sua  santa  provvidenza. 

•Un'altra  Chiesa  ,  flell' area  della  Parroccliia  dei 
Santi  Giuseppe  ed  Ignazio ,  è  quella  delle  Monache 
•di  S2rita  Maria  Egiziaca ,  di  moderna  coiEtrnziooe  , 
e  coir  ingresso  per  Borgo  dell'Oro;  nella  quale  ogni 
anno  si  celebra  la  festa  della  Saula  proti-ltrice  ,  la 
quale  chiuse  1*  austera  vita  ,  affidata  alia  sola  croce 
e  fra  gli  orrori  del  deserto.  Ancora  si  celebra  in 
essa  Chiesa  la  festa  annuale  di  San  Francesco ,  per- 
chè le  monache  del  vicino  Convento  sono  terziarie 
di  esso  Santo,,  ivi  raccolte  in  numero  circa  di  ven- 
tiquattro. 

Il  convento  era  unito  dapprima  alla  Chiesa  che 
oggidi  è  Parrocchiale  ;  ed  ecco  il  motivo  onde  fra  le 
parrocchie  di  Bologna  la  più  recente  è  (jinila  appim- 
to  de'Santi  Giuseppe  ed  Ignazio.  ~  Un  tempo  (come 
s*  è  detto)  in  esso  luogo  sono  stale  delle  Zitelle  ,  che 
avevan  titolo  da  San  Giuseppe,  Patrono  del  luogo  e 
protettore  speciale  delle  Zitelle  medesime. 

E  poiché  parliamo  di  Zitelle  ,  dirò  che  parecchie, 
povere  assai  ed  abbandonate  ,  trovansi  rarcolle  dal- 
la carità  esemplare  del  Signor  Canonico  Don  Seba- 
stiano Capelli,  in  una  sua  casa  posta  in  Rialto  Nuo- 
vo-già  Fiaccacollo  ;  alimentate  ed  instruite  cristiana- 
mente e  civilmente  (  in  numero  circa  di  40  )  nel 
Conservatorio  che  ha  preso  nome  dalla  Croce,  e  che 
si  regge  per  la  carità  del  fondatore  benemerito  .  e 
di  non  p^dii  cristiani ,  vcrdcCAcalc  degni  di  qucslo 
titolo. 


E  «ni,  YélMd»  porgere  notiite  di  altre  Cblete  che 
trovavasei  leilo  spurio  occopalo  oggidì  dalla  Par- 
rocchia onde  parliamo,  diremo  che  presso  l'antica 
porta  della  città ,  (  ora  Yoitooe  o  Torresotto  Contri) 
•n  M  CoBfesto  o  RUiio  di  DaaM  foodato  nel  1698 
da  Ciimmga  Hereotoni  Leo«i ,  per  Vedove  e  Zitelle 
BtoMi ,  il  fdale  fa  IMto  chiudere ,  per  nancaoxa  di 
rmdMe,  da  BeocdoUlo  XIY  ad  KTAf,  e  aoppresao  poi 
da  Pio  VI  dei  1716,  applitaodow  i  beli  alle  Orso- 
liso  di  Roaaa.  A  poca  dfataasa  craio  le  CaDOoicbes- 
ao  di  8.  Loreoao  istitnite  sei  1481,  depprhna  dof*og- 
gi  è  la  Vetraio ,   poi  trasferito  air  opposto  lato  di 
Strado  CaatigiioM ,  dove  al  presento  r  logegnere  An- 
gelo Zamhomot  sto  coatmendo  ima  imova  grandiosa 
fabbrica  per  private  abttadooi.  Anche  la  Chiesa  di 
Santa  Maria  del  Cestello  apparteneva  alle  dette  Ca- 
■aiichesse,  aaa  non  è  espresso  oegli  Archivi  il  tem- 
po dcUa  soa  foodaxiooe.  Bensì  la  conosciamo  rispet- 
to  alla  Chiesa  del  Crocifisso .  che  Ita  edificata  nel 
1514,  coll'amiesao  Oratorio  dato  ad  mia  Coorralemita 
spirituale,  ed  ora  coUa  vicina  casa  d'Ospizio  pò  Miaori 
Osservanti  Riformati.  La  Chiesa  poi  e  l' Oratorio  del- 
la MadoMM  degli  Angeli,  ebbo  la  Coonratemita ,  di 
che  pih  sopra  abbiamo  detto,   sino  dall' sano  1444. 
In  Borgo  Orfeo  fu  già  m  Convento  di  Terziarie 
fìrancescaae  Osservaoti,  diretto  dai  Padri  della  Sa»- 
tissima  AaoMMiata ,  e  soppresso  io  sullo  scorcio  dd 
passalo  secolo.  -  Nella  Braimi  pai  di  flaccaeollo  era 
tra  Coovento  di  TorzUrie  Servite,  governote  dai  tirati 
del  loro  islilutoj  eoo  chiesa  pubblica  dedicata  a  tutti 
I  Santi.  -  Soli'  angolo  delle  due  vie  S.  Pietro  Mar- 
tiro  0  Poiao  Rosso,  fu  già  ima  CWesina  iolilolota 
a  S.  Gregorio  TanmaUirgo.  -  laSoe ,  la  Sorgo   de- 
gli  Arienti  esisteva  un  ceoobio  ,  prima  de'  GaodcotI 
(ISSO  circa) ,  poi  da'  Bfooaci  Olivolaai;  dedicato  un 
teaspo  a  Nostra  Signora  gloriosimima  ,  poi  all'  abate 
S.  Beroardo  t  S  qfuk  titolo  conserva  aacora ,  benché 
convertito  in  nobile  casa  di  privata  proprietà. 

Ma  è  tempo  che  dà  talnni  fra  siffitti  luoghi  socri 
si  dicano  ahiuante  parole  coUa  scorta  di  Matteo  Mai- 
nardi ,  il  f  nolo  pubblicava  il  suo  libro  delle  Chiese  di 
Bologna  nd  lSS3t  estendendoci  noi  maggiormeate  sol 
monastero  di  S.  Bernardo ,  le  cui  noUzie  deriveremo 
dall'  egregio  signor  Conte  Commendatore  Giovanni 
Gozzadini ,  che  non  ha  molto ,  pubblicando  una  Cro- 
naca di  Ronzano ,  faceva  parole  del  Monastero  an- 
cora di  S.  Bernardo  negli  Arienti ,  e  delle  vicende  di 
quel  In  Ago. 

SantUiimo  Crocifisso  del  Cestello.  Chiesa  della 
Compagnia  del  Crocifisso ,  posta  sul  Torrente  del- 
l'Aposa  od  Avesa,  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Lu- 
cia poi  sptto  quella  de'Saoti  Cosma  e  Damiano ,  nel 
Quartiere  di  Porte  San  Procolo  ;  rette  e  governata 
da  uop  Compagnia  spirituale  di  battuti ,  che  anda- 
vano ai  motti  ed  alle  processioni  vestiti  di  bianco > 
ed  ogni  festa  dicevano  V  Ufficio.  ~  Sino  dall'anno  1511 
^i  era  una  Cappella  con  un  Crocifisso*;  ma  per  esse- 
re il  luogo  inabiteto ,  ivi  si  adunavano  uomini  scel- 
lerati, nefandi  e  micidiali.  Cominciò  la  santa  imma- 
gine a  fare  miracoli ,  e  vi  concorrevano  molte  per- 
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:  e  da  certi  divoti  té  iniziate  una  Compagnia  % 
e  coi  denari  de'  fedeli  si  aggrandì  il  luogo  s  e  1*  an* 
no  1516  gli  uomini  di  detta  Compagnia  fecero  uni 
transazione  con  frate  Stefano  Foscarari ,  allora  Prio- 
re de*  Padri  di  S.  Domenico,  il  quale  concedette  loro 
un  tratto  di  orto  per  fabbricare,  e  che  potessero 
voitare  1'  Avesa  per  otteate  piedi ,  senza  per^  faro 
finestre  verso  il  detto  orto,  te  caso  poi  che  veolsso 
a  mancare  essa  Compagnia,  Il  tutto  perverrebbe  al 
predetti  Padri  di  S.  Domenico.  Queste  transasiOBO 
del  1516  ,  tn  fatta  agli  11  di  Luglio  :  e  dell'  anno  poi 
1535  alcuni  uomini  deNa  Campa  gote  de'  Toschi ,  I 
quali  si  radunavano  in  Santo  Stefìioo ,  vennero  a  ter 
parte  di  queste  ,  la  quale  perciò  si  ta  ampliata ,  o 
resa  pih  ragguardevole  per  tele  auamnto  di  Confina 
telli ,  tutti  di  eletto  lignaggio. 

SIfore  di  S.  Lorenzo.  Lo  Chiesa  o  II  Monastero 
di  queste  Reverende  Madri  era  sotto  la  Parrocchia: 
di  S.  Biagio ,  nel  quartiere  di  Porta  Ravegoana.  Bro- 
00  Monache  delP  Ordine  di  Sant*  Agostino ,  mHI* 
tenti  sotto  te  Regola  d*  un  tento  Vescovo ,  od  offl. 
cianti  secondo  la  Corte  Romana.  Esse  Monoche  ael  IS89 
dipeodevano  dal  governo  dei  Canonid  Regolari  dette 
Congregazioao  Lateranense.   Prima   dell'  anno  tSIt 
(presegue  il  Mainardi)  stavano  essedoV  èque!  portico 
vecchio  (alta  Vetrate);  poi  del  1139 ebbero  unite  le  suo* 
re  di  Sant'Orsola  ddCOrdine  Cisterciense,  venute  dal- 
le mura  fuori  di  Porta  S.  Vitale.  E  circa  dd  I4SS, 
le  Cislercieosi  tornarono  a  Sant'  Orsote }  ed  aNe  Ma- 
dri Agostiniano  restò  il  Convento  e  la  Chiesa  libera. 
Ma  per  essere  il  luogo  aatico  ed  angusto ,  si  ritira* 
rono  all'  opposto  late  della  strada  ,  giovandosi  d'  una 
vm  sotterranea ,  ed  erigendo  te  quel    lato  Chiesa 
e  Convento.  Tali  Suore  a'  giorni  del  Mainardi  erano 
cmquante.  Quando  a  S.  Lorenzo  stavano  le  Mona- 
che Cistercicnsi ,  te  Chiesa   era  dedicata   a  questa 
Santo ,  alla  gloriosa  Vergine  Maria  ,  ed  all'  abate 
San  Bernardo. 

Santa  Maria  degli  AngeH,  la  feste  di  questo 
Chiesa  si  celebra  l' otto  di  Settembre  j  ed  era  la  Cap- 
pella di  Saate  Lucia  poi  di  S.  Biagte.  Fu  rette  e  go* 
veraate  da  uaa  Compagnia  spirituale ,  che  nd  secote 
decinMseltimo  aadava  a  proceasioac  ed  a  marti  te 
abito  bianco,  ed  ogni  festa  reciteva  1'  ufflxte.  Il  lu- 
nedì della  Pasqua  di  Risurrezione  andava  in  cappa 
e  con  torce  ad  accompagnare  la  sante  Benda  alte 
Chiesa  di  santo  Stefano  :  e  tale  funzione  non  era 
conceduta  che  alla  suddetta  Compagnia. 

S.  Bernardo.  Chiesa  ed  Abbazia  posta  nel  Borgo 
dell'  Argento  (degli  Arienti)  sotto  la  parrocchia  dei 
Santi  Cosma  e  Damiano  nel  Quartiere  di  Porta  Pro- 
cola ;  dove  stettero  i  Gaudenti  appena  istitniti }  poi 
(dopo  centodue  anni)  gli  Olivetani.  Sembra  però  che 
fino  al  1^4  non  divenisse  abbaziale.  Del  1633  vi  era- 
no otto  monaci.  —  Fin  qui  il  Mainardi  :  ora  I'  ono- 
revole Gozzadiou  L' ordine  di  Maria  Vergine  gloriosa 
o  de*  frati  Gaudenti ,  ebbe  cominciamcnto  II  di  25 
marzo  1261 ,  sacro  a  Maria  ,  facendo  solenne  profes- 
sione dei  voti  e  vestendo  l'  abito  e  le  insegne  della 
milizia  otto  Gentiluomini  ncIU  Chiesa  de'  Predicatori 


in  Bologna.  Alla  quale  cerimonia    presiedette  ,  per 
comando  del  Pontclice ,  il  ano  Legalo  Cardinale  Ru- 
fino Gorgo  ,  e  intervenne   il  Cardinale  Ubaldini  col 
Podealà  Matteo  da  Correggio.  Qnegli  otto  erano  :  Lo- 
deringo  d'Andalò  (famoso  nel  Poema  di  Dante)  Grna- 
montc  Cacciane  mici,  Scianca  Liazari ,  Raniero   Ade- 
lanli ,  Fisamonte  Baratti ,  Ugolino  Lambertini ,  Ber- 
nardo ed  Egidio  da   Sesso;   e  andarono  a   stabilirsi 
nel  Convento  che  avevano  ailcslilo  a  santa  Maria  in 
Borgo  Arieuli,  nel  qital  luogo  erano  ancora  nel  1273, 
anzi  vi  si  trovavano  rapilolarmcnle  radunali.  Rima- 
se poi  a  loro  sino  al  13G3  ,  in  cui  Tu  dato  ai  Monaci 
Olivetani,  che  l' intitolarono  a   S.   Bernardo.  Ora  e 
casa  del  marchese   Lodovico   Maiiscotlì.   ^  Notando 
però  che  de' Gaudenti  vi  furono  i  claustrali  ed  i  con- 
iugati,  si   osscrverh  che  quelli   dimoravano  slabil- 
nente  a  santa  Maria  degli  Arienti  (come  a  Ronzano 
ed  1  Castel  de'  Brltti  )  mentre   i   coniugati  (  viventi 
nelle  proprie  case)  tenevano  agli  Arienti  le  loro  adu- 
nanze :  e  ciò  avvenne   per  certo   fino   al   1369;  nel 
quale  anno  ebbero  essi  Santa   Maria   della   Ceriola  , 
chiesa  di  città  in  istrada  Stefano,  sull'angolo  della 
Pusterla.  -  Alla  suddetta  Chirsa  poi  dogli  Arienti  vi 
fìirono  per  più  d'  un  secolo  due  Priori ,  uno  dei  clau- 
strali r  altro  de'  coniugali ,  il  quale  chiamavasi  an- 
che Priore  di  provincia ,  e   rappresentante  del  Pro- 
vinciale alla  sua    mancanza.  I  Priori  conosciuti  dei 
Conventuali  a  Santa   Maria  degli  Arienti  sono  :  1278 
Frale  Bombologno  Mussolini ,  1303  Frale  Bolognino 
Artenisi ,  1315  Frate  Milino  Luteri ,  1335  Frale  Ben- 
no Gozzadini ,    13iG   Frate   Francesco    Pri  nei  vale  , 
1347  Frale  Francesco  Paleotli ,  e  nel  1352  Frate  Ba- 
tolto  Basacomare.  In  quanto  ai  Priori  de' Coniugati 
furono  dessi  :  1269  Fr.  Alberglietto   Poeti ,  1278  Fr. 
Enrico  Catalani .  1279  Fr.  Bolognino   Artenisi ,  1282 
Fr.  Ostesano  Piantavigne,  1306  Fr.  Nicolò  Pritoni , 
1816  Fr.  Pace  da  Salicelo ,  1316  Fr.  Giovanni  Bona- 
soni,  1320  Fr.  Giacomo   Radici,   1321  Fr.    Bernar- 
do Borobaglioli  ,    133f   Fr.   Domenico    Paltonieri  , 
1335  Fr.  Benno  Gozzadini ,  1338  Fr.  Domenico  Pal- 
tonieri, 1339  Fr.   Guglielmo   Prendiparte ,  13i0  Fr. 
Napoleone  Arienti ,  1342  Fr.  Guglielmo  Prendiparte, 
1343  Fr.  Francesco  Paleotti ,  1352   Fr.  Giacomo  Rn- 
dif.i .  1356  Fr.  Melchiorre  di  Cambio ,  1359  Fr.  Vgo- 
litto  di  Marzano ,   1367   Fr.    l.iira   Radici,   1371  Fr. 
Giacomo  del  Giudice,  1371   Kr.   Luca   Radici,  1375 


Fr.  Rolando  Terrafoglì ,  1381  Fr.  Giacomo  Gnidoza- 
gnì ,  1389  Fr.  Guido  Usberti ,  1392  Fr.  Lamberto  dal- 
le Calanche  ,  1418  Fr.  Giacomo  Aliotti ,  1431  Fr.  Gio- 
vanni Bonafede.  ~  Né  pib  olire  si  ha  notizia  di  Militi 
Gaudenti  a  Santa  Maria  o  a  San  Bernardo  che  dir 
si  voglia ,  benché  l'Ordine  durasse  fino  al  1589,  nel 
quale  anno  (oecupati  già  dal  Borgia  I  Beni  de*  Can- 
denti in  Castel  De'  Brilli ,  ed  avvenuta  la  morte  di 
Cammino  Volta  ,  ultimo  Capo  dell'  Ordine ,  il  quale 
risiedeva  al  luogo  di  Casaralta  )  i  beni  tutti  di  que- 
sti due  luoghi  furono  applicali  da  Sisto  V.  Pontefice 
al  suo  Collegio  di  Monlallo.  -•  E  così  ebbe  fine  un 
Ordine, Sacro-militare ,  intorno  al  quale  si  è  tanto 
scritto  prò  e  contea  ,  che  uscirono  talora  dalle  pen- 
ne degli  storiografi  i  piti  madornali  e  ridicoli  stra- 
falcioni. 

Ma  volgendo  al  mìo  fine  questa  minuta  narrazio- 
ne ,  diremo  che  due  luoghi  profani  degni  di  memoria 
si  hanno  nella  Parrocchia  de'  Santi  Giuseppe  ed  Igna- 
gnazio  :  e  sono  dessi  ,  una  buona  Fabbrica  di  Vetri, 
fra  la  Strada  di  Castiglione  e  quella  della  Castellala, 
ed  una  Cavallerizza  nella  risvolta  fra  Borgo  dell'  Oro 
e  le  Ghindare  o  Chiodaie  :  nome  di   una  viottola  o 
sentiero   pubblico  verso  le   mura ,  il  quale  trovasi 
dove  fu  già  uno  stenditoio  da  panni  di  lana ,  la  cui 
fabbrica   esisteva   in  antico  presso  il  luogo  del  Ce- 
stello. E  chiodaie  di  fallo  si  dicono  qne'  telai  mu- 
niti di  chiodi ,  i  quali   servono  a  tendere   i   panni , 
esposti  all'  aria  dopo  la  loro  tintura  di  fabbricazio- 
ne. -  Diremo  da  ultimo  che  in  questa   parrocchia , 
poco  lungi  dalla  Chiesa  ,  era ,  nel  trivio  o  largo  di 
Castiglione,  un  tratto  scoperto  del  Torren  !  elio  Fi  acca - 
collo,  detto  ivi  volgarmente  il  battocchio  o  serbatoio 
di  sani'  Antonio ,  gora  pericolosa  e  d' ingrata  vedu- 
ta, soppressa  da  parecchi  anni ,  eoo  pubblica  decenza 
e  sicurezza  :  e  diremo  inoltre  che  la  Via  di  Fiae- 
cacoUo,  angusta  ,  indecente  ed  insalubre,  a  motivo 
dello  stesso  Torrentello  che  vi  scorreva  scoperto  a 
tutta  lunghezza ,  fu  ridotta  (per  cura  del  Municipio) 
ad  una  delle  più  vaghe  e  salubri  della   città  ,  essen- 
dosi coperto  quel  corso  d'  acque ,  ed  allargato  con- 
venientemente il  piano  stradale  ;  sicché  poi  ha  meri- 
tato quella   via  (1850)  di  mutare  l'abbietto  nome 
di  Fiacracollo   in   quello  di  Itiatto  NufìVO ,  come  da 
quegli  abitanti  fu  chiesto,  e  dal  Municipio  consentito^ 

Dottor  Salvatore  Mezzi. 
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SAN  GIOVAMI  BATTISTA 


DI  MONTE  S.  PIETRO 


'lundo  son^esse  e  per  open  di  chi 
lÌI  Castello  di  Monte  S.  Pietro ,  e  da 
(chi  Tosse  io  appresso  dominalo , 
non  ci  è  venuto  fatto  il  raccoglierlo  dalla 
Storia  ,  né  da  alcun  privato  documento. 
E  se  si  può  con  certezza  assicurare  che 
avesse  li  suoi  particolari  Signori  o  Conti  o 
Catanei  sino  al  1420,  s'ignora  però  chi  fos- 
sero e  se  questi  lo  dominassero  con  potere 
assoluto,  0  dipendente,  quando  non  si  volesse  dedur- 
re  che  lo  possedessero  nel  1271  quel  Roberto  da  Mon- 
tesampirro,  e  li  figli  di  Filippo  dello  stesso  luogo,  men- 
tre essendosi  mischiati  nella  fazione  Ghibellina  dei 
Lambertazzi  furono  con  questi  in  tale  anno  proscritti, 
ed  altri  di  essi  abitanti  in  città  tornati  sull'  inquie- 
tare r  opposta  fazione  dei  Geremei  nel  1287  alla  pro- 
icriziooe  si  aggiunse  il  castigo  di  vedersi  atterrate 
tutte  le  case  rhe  avevano  e  in  questo  Castello ,  e  nel 
di  lui  distretto.  Questo  Castello  sorse  da  aoticbissi- 
no  tempo,  ed  il  primo  documento  che  ne  faccia  men- 
zione è  un  Decreto  di  Gerardo  Vescovo  di  Bologna 
delle  Calende  di  Gennaio  dell'anno  1155,  come  pure 
è  nominalo  io  un  Breve  di  Gregorio  Vili  portante  la 
data  da  Ferrara  delli  16  novembre  1187.  Che  fosse 
poi  luogo  ragguarilevole  vuoisi  dedurre  dal  vedersi  nei 
frammenti  de'  pubblici  Estimi  dell'  anno  1297  anno- 
▼erati  tra'  Magnali  o  Nobili  di  Contado  quelli  d« 
Mootesampiero ,  e  l' estimo  de'  suoi  fumanti  nel 
1151  ascendeva  a  Lire  due  mila. 

Concorse  questo  Comune  alle  spese  di  costruzione 
del  Ponte  di  Bordigliano  nel  1295,  i  quelle  delle  for- 
tificazioni di  Zappolino  due  anni  appresso ,  della  edi- 
ficazione del  Ponte  sopra  il  Lavino  nel  130f .  Questo 
Ponte  fu  eretto  al  di  sopra  dello  sbocco  del  Torrente 
Landa  in  detto  fiume,  lo  che  rendea  pih  libero  in  ogni 
tempo  il  commercio  della  parte  montana  al  di  là  del 
Lavino  con  Bologna  ;  ma  di  questo  Ponte  non  rima- 
ne in  oggi  vestigio  alcuno.  Fu  Monte  S.  Pietro  fra 
quelle  Castella  che  nel  iVlO  si  arresero  a  Braccio  da 


Montone  condottiero  delle  armi  della  Chiesa ,  e  fit 
forse  in  questa  occasione  smantellato  a  modo  che  di 
lui  piti  non  rimanessero  vestigia. 

Due  Parrocchie  trovavansi  nel  1378  sotto  1*  attua- 
le Plcbanato  di  Monteveglio  in  Monte  S.  Pietro,  l'una 
detta  di  S.  Ciò.  Battista  di  Rocca  Masenada  ,  che  è 
I'  attuale  Parrocchia  .  l' altra  di  S.  Pietro  della  Terra 
di  Monte  S.  Pietro.  Povere  com*  erano  ambedue  di 
Prebenda  non  permellevano  che  gli  rispettivi  loro 
Rettori  potessero  provvedere  al  proprio  manteni- 
mento ,  onde  avvisossi ,  attesa  ancora  la  breve  di- 
stanza di  un  terzo  di  mìglio  fra  di  loro,  il  Cardi- 
naie  Filippo  Caraffa  Vescovo  di  Bologna  di  unirle , 
formandone  una  sola  Parrocchia,  lasciando  in  arbitrio 
del  Parroco  il  risiedere  piuttosto  in  una  chQ  nell'  aU 
tra  di  dette  Chiese.  Apparisce  una  tale  unione  ordi- 
nata dal  soprallodato  Vescovo  nelli  11  Giugno  1388 
per  gli  atti  del  di  lui  Cancelliere  Claudio  Alberti.  Eles- 
se in  fatti  il  Rettore  la  Chiesa  di  S.  Gio.  Battista 
di  Rocca  Masenada  detta  poi  di  Monte  S.  Pietro  ,  non 
ommelteodo  però  di  tenere  officiata  l'altra  di  S.  Pie- 
tro ,  la  quale  ultima  ridotta  in  appresso  a  rovinoso 
stato  venne  ristaurata  ed  ornata  notabilmente  t 
spese  del  Cavaliere  Francesco  Salimbeni,  e  de' Comu- 
nisti di  Monte  S.  Pietro,  ed  a  perpetua  memoria 
di  tale  generoso  atto ,  sorse  la  seguente  marmorea 
inscrizione. 


D.  0.  M. 

ECCLESIAM  HAKC  DEO  OMMPOTENTI  ET  IN  ROffOREM 
DIVI  PKTni  VLTnA  C.  e.  e.  e.  aNMOS  CONSTRVrrAM 
ET  TEMPOR.  INJVniA  VKTVSTATB  COLLABENTKN  NOBILIS 
YIR  FRANCISCVS  OLIM  KXL.NI  EQVITI9  VlNCEtVTII  DE 
8ALIMBB?ilS  /EF.RE  PROPRIO  PUS  ETIAM  ELRMOSINlft 
AB  HOMINICVS  COMMVMS  MONTIS  SAN<~ri  PETRI  COLLATIS 
INSTAVRARI  ET  I?l  UA>C  FORMAM  ORNABI  CVRAVIT 
AIfMO  OOXINi  MDCXV  MENSE  JV:ilO. 


Eiisl«n  idnnqne  qnett*  Cbitia  di  S.  Pietro  ccr- 
timente  primi  deJ  UDO. 

Mi  noB  Tilse  1  Mitcncria  a  liingD  nrppiire  un 
talp  rittiuro  minlrc  tu]  Oairc  del  mcciIo  XTII  rilorAA 
nel  prillino  Hit»  rulaow,  per  cni  rn  tolti  il  diria 
tiillO)  e  flniImCDle  Hd  SO  tenniia  itU)  lenoe  dil 
P.  Abile  Vieirla  Foraneo  di  Monlrirgtl» ,  d'  ordine 
di  monsignor  Vicario  Cenerale  ArciveMOvite.  tintila 
Il  dì  lei  demoliiione  ,  isstgninilone  il  roaleriile  al- 
l'litri  Cbleu  dr  S.  Glo.  BiIIiili.  Di  111  modo  ttub 
di  eaislere  li  Chiesa  di  S.  Pietro  dopo  e«»ert  alila 
da  altri  cinque  tecoll  aperta  il  diiin  cullo. 

Li  Chicli  medesinia  i  di  liingliezM  piedi  quirin- 
li  circi ,  di  larghezza  piedi  qtiillordici.  Arcuilo  lii 
It  Mfflllo  e  tema  interviUi.  lo  origine  non  elibe  the 
dut  altarii  il  miggiore  nero  il  Tilolarc  S.  Ciò.  Bat- 
tisti,  l'altro  itla  Beala  Vergine  del  Rosario t  ma 
ini  primi  ioni  del  aecnlo  XVIII  tenne  eretto  un  ter- 
»  illire  die  Ui  dedicalo  al  Santissimo  Crociflsio.  Co- 
me Il  tavoli  del  maggior  altare  rappresenta  S.  Gin. 
Biltitu ,  ben  mediocre  dipioliira,  tosi  qoelta  del  Cro- 
tlll«M  colla  Beali  Vergine  e  tanta  Maria  Hiddalcna 
addiaoatn  la  nltnlli  del  di  tei  autore. 

Nel  di  lei  circondario  etiilono  due  Oratori,  K  de- 
dicai* rnio  •  S.  Giusto  ed  i  di  spellania  delli  [a. 


miglia  Cluili.  tn  qiiHlo  nd  glwMl  wtlaiBbK  del 
less  pei  rogiti  di  Carlo  Vinottl  venn»  rondata  un 
BeneRiio  aemplici  lotlo  tale  iniocliione  tuttora  con- 
■enalo ,  e  goduta  alluilnerie  con  Apoitolita  di- 
adema dil  ttgDor  Profeuoro  l>*ac»lo  Luigi  Ciotti. 

Il  Kcoado  dedlcito  i  S.  AitUmio  ÀbaU  ipclli  al. 
Il  Comune  di  Monte  S.  Pietro. 

Il  prima  Oratorio  eiitteri  in  nn  grindisio  piliizo 
di  campagna  the  in  oggi  è  in  parte  dirocalo.  e 
ridotto  a  ciai  ruttica,  li  quale  perb  latcli  apparire 
nelli  luol  imbleali.e  pelle  me  dipinture  l'antica 
gnnJMia  e  venusU  di  qiieito  edifliio,  cheappirtc- 
ncTi  alla  fimiglia  SalimbenI,  ed  ora  il  prcDomiiiati» 
tignar  profeiMre  aTTOcilo  Luigi  Cìusti. 

Li  di  lei  popolazione  che  non  iscende  al  di  lopra 
di  trecento  cinquanta  mime  è  retta  dairoltimo  ec- 
cleiiijtico  Molto  Rererendo  D.  Domenico  ClliapeUi. 

ConflDi  (Olle  Parrocchie  di  Monte  S.  Gioviani,  di 
Amola ,  di  Monte  Maggiore  ,  e  di  Fignann.  È  totlo- 
posta  nello  ipiriliiale  il  Plebioato  di  MonleTcglio, 
ni'l  temporale  il  Goierno  di  Baizmo,  e  formi  Ci- 
po  luogo  della  Comune  di  Iil  nome  j  dittando  da  Bo- 
logni  miglia  dodici.  La  fella   tilolarc  ti  celebra   it 

L.  A. 


DI  AMOLA  DI  HOniTAGItl 


[mòla  «bc  oellc  Wlicfat  Cirle  rllro- 

,tUÌ  dCMBiMla    LlBOta  ,  «MM  lo 

m  pTMM  i  P«p<y«ai ,  dioni 

^di  Monlttn*  M4t  dittiaguerlt  da  illri 
C  Parfwclii*  di  (ina  boim  li  piinari. 

È  qiiMlo  uno  di  que'  diilrcdi  mon- 
i!  cbc  di  rido  li  rÌMOntriao  nel  Contido 
jQ,B«tagnfM  di  moatigoi  Hni'  (ucrt  stalo  ia 
^alcua  UiDpo  furnita  di  alcani  Hrli  di  Ci- 
ItcDa  s  di  Fortillii  i  mcnlre  il  Kcrgc  cbe  la  di  lui 
popOltliMie  h»  twipre  tìhoIo  lo  cim  spira«  «eni* 
*  >!£■■  retWo  di  niiri,  U  pjb  lotic*  ntinorìa  ato- 
rira  di  qtmlo  luogo  dila  dal  1390,  nel  quare  anno , 
Amtì*  Tiene  innoTerati  rri  quei  Comuaì  cbe  rurons 
tfasH  1  cancorrcre  arile  >p«M  di  forti flcaiione  del 
Ctflello  di  Zappolino.  E  nell'inno  f3I3  si  la  e>Mr« 
lUIo  ordinata  a  queito  Contine  UDltamenle  a  notti 
altri  ,  di  atcorrere  con  armi  al  luoao  della  campana 
a  stormo  contro  liberto  ngtiiiolo  di  Ano  Galluzii 
liMiiW  bandito  di  Bolotna ,  il  qnale  deva«IaT*ne  U 
dialNtlo  MS  inaili  ruoruaciti,  e  ■ptcrilmtate  il  l«r- 
rtt«rio  del  Cem.  Tale  era  f  sndatia  ed  il  valore  di 
^^ttl»  fnotuicita,  che  dovette  II  Senato  ordlnirt  ad 
lM«*Cvirhi  quattro  capitani  cnn  duecento  caTiiii.  He 
Maacb  a  qneato  Comuae  ateiM  altro  ùzioao  di  ano 
C««tado.  Giacomo  di  Lamola  parlegglante  per  la 
taifOBC  HaltriTeru  lenti  con  litri  iiiol  «ettari  di 
iirc  Bologni  nel  1317  al  Legalo  dei  Papi,  mi  ico- 
fcrta  la  trami,  ai  loltraiie  al  cape«lra  colla  Cugi. 
Dal  CimpiODc  dei  Benefici  e  delle  rhlrte  della 
CtM  e  Dloce^  dì  Bologni  dell'inna  1378  prrtio  que- 
sto irchltio  Ceaerile  ArciMicoTile  li  rilcfi  che  la 
Cbicsa  di  R.  Maria  dt  Limola  (  delta  poi  dell'  Imoli) 
n»  sottoposta  all'sttnale  IHebanato  d)  S.  Lorenzo 
i*  ColllM.  Nd  1438  era  itati  a  questa" imita  «d  in- 
l' altra  Parrouhial  Chieu  di  S.  Biiglo  di 
1i  che  nel  ludJetto  anno  I3T8 
tn  lottopoila  al  Plebinito  dt  llaDte*reiio.  Con  De- 
crtlo  poi  del  Vicario  entrale  VeKorile  venne  pure 


anlto  a  f  aeil*  it««a  Parraediia  r  OralsHo  li  S.  Ht- 
diere  neUa  Villa  dJ  Ozuno  di  U»ola  ,  die  netta 
Metto  anno  I3T*  IfOTaTiii  leggello  al  Pletooito  di 
Hoate  S.  Cìdtmoì,  e  quest'ultima  vnloic  ie«w 
eteguila  ad  litian  del  RetUrc  H  S.  Marti  dcH'  Ana- 
li D.  Pietro  Hirdri  di  Rovigo.  Comta  di  questa  di 
Rogito  del  Notiro  Majone  SiTi  del  U  novembre  I WC 
E  flnalmenle  nel  1S38  i  quella  Parrocchia  ti  rinnl 
pure  la  Ghie»  di  S.  Margherita  di  Oizidoi  lakbt 
In  appresN  venne  sempre  la  Parrocchia  di  cai  è  di- 
■corto  appellata  S.  Mina  ed  uniti  di  Lamota.  Mant- 
fetto  k  poi  il  motivo  per  cui  tante  Parrocchie  ia 
lina  iota  ti  riuniium,  e  cioi  la  povertì  di  ciaictina 
cbe  non  rendevano  Unto  cbe  bastaste  al  nailesi- 
mento  de' rlipettiri  Rettori. 

Il  Ciuipaironato  delta  Chiesa  dell'  Amola  sino  dal 
1349  apettava  a  Cuglielmo  di  Bernardo  Limola,  Il 
qude,  accaduta  la  morte  del  tuo  Rettore  Don  Bai^ 
tolowmea  nelt'  anno  Steno  ,  gli  nominò  a  inccesto- 
re  Don  Giovanni  da  Cnspellano.  Resta  un  lite  dirit- 
to presso  questa  illustre  anticti^ssima  famiglia  lina 
al  36  settembre  ISID,  oel  qual  giorno  li  FriKcsca 
del  fu  Bernardo  Limola  redova  del  celebre  Clufe- 
consulto  Bartolommro  Hercolani ,  con  suo  letlimcfl- 
lo  a  rogito  del  Kotaro  Ascanìo  Dalla  Nave  Ieg6  il 
detto  giuspKrooito  sulle  tre  Cbiese  unite  di  S.  Ma- 
ria ,  S.  Biagio  e  S.  Michele  per  una  meU  al  di  lei 
figlio  Lodovico  Hercolani,  e  per  l'altra  a  Giovanni 
Ztccs.  Venne  a  concentrarli  un  tale  diritto  di  nomi- 
na nella  linea  di  queit'  ultimo,  ed  in  etto  reilb  tino 
alti  15  ■ellembre  1681  in  cui  Giovanni  del  fu  Alea- 
Sandro  Zccra  con  teatamento  rogito  dal  Hotaro  Fran- 
cesco Fibbri  istituì  di  lui  universale  erede  Ciò-  Bit- 
tistt  di  Girolamo  Lotti  di  Ini  Nipote  n  figlia  pre- 
dftliata  ,  con  obbligo  però  di  assumere  II  cognome 
del  testatore.  Queito  uovetlo  Patrona  nel  li  iprile 
1710  per  gli  liti  di  Tommaso  [.odi  Notaro  Arcirrsco- 
vlle  donù  pure  il  sun  giuspalronato  alti  Conti  Bal- 
daaiarre    e  Ciò.    Ballista  frilelti  Cistelti  ,    ed  sili 


snccessori  di  questi  appartenne  sino  alla  morte  della 
Ginevra  Castelli  Rossi  Conti  ultima  della  loro  linea, 
avvenuta  li  5  ottobre  1810,  dopo  di  che  passò  al  di 
lei  superstite  marito  signor  Lucio  Rossi  Conti  da 
Carpi ,  al  quale  successe  come  erede  Testamentario 
il  signor  Galasso  Rossi  Conti  pure  da  Carpi  attuale 
giuspatrono  di  questa  Chiesa. 

Questa  Chiesa  se  non  presenta  alcun  che  di  sin- 
golare e  di  magniflco ,  ella  è  però  di  aspetto  non 
Inelegante,  e  con  somma  decenza  conservata.  Di- 
cesi lunga  piedi  trcnlaqiiattro  bolognesi ,  larga  quin- 
dici ed  alta  venticinque ,  eij  ha  tre  altari.  Il  mag- 
giore fornito  del  relativo  Coro  è  dedicato  alia  Beata 
Vergine  Assunta  titolare  delia  Parrocrhia,  e  dei  due 
minori  sacro  è  l'uno  a  S.  Antonio  di  Padova^  I'  altro 
alla  Beata  Vergine  sotto  la  invocazione  del  Santis- 
simo Rosario. 

Nel  Circondario  dì  questa  Parrocchia  liannovi  quat- 
tro pubblici  Oratori.  Il  primo  dedicato  a  S.  Biagio , 
in  luogo  detto  S.  Biagio,  unito  alia  Parrocchia,  e 
che  si  ritiene  essere  l' antica  Parrocchia  su  espressa 
sotto  questo  titolo.  Il  secondo  alla  Natività  di  Ma- 
ria in  luogo  detto  S.  Marnante,  Tatto  edificare  da  Do- 
menico Faccini  nel  1734.  Il  terzo  a  S.  Caterina  de'Vi- 
giri  di  ragione  della  famiglia  Mengoli.  11  quarto  a  S. 
Gtò.  BaUitta  in  luogo  detto  S.  Mamolo  dei  Faccini. 

Esisteva  pure  sulla  vetta  del  monte  in  luogo  det- 
to -*  Villa  di  Ozzano  di  Lamola  -  altro  Oratorio  de- 


dicato a  S.  Michele  Arcangelo  che  era  probabilmente 
quello  stesso  il  quale  esìsteva  nel  1378  come  abbia- 
mo superiormente  indicato ,  e  che  venne  unito  alla 
Farrocchia  nel  1462,  e  ricostruito  e  benedetto  di  nuo- 
vo nel  1687:  ma  di  questo  al  presente  non  si  ha  piii 
alcuna  notizia. 

Trasse  da  questo  luogo  origine  la  illustre  fami- 
glia Lamola  ,  e  forse  diede  questa  a  lui  il  nome.  Tre 
grandi  uomini  ad  essa  appartennero ,  e  cioè  Giovan- 
ni Lamola  Seniore  Dottore  di  Leggi ,  pubblico  Fro- 
fessore  dì  Gius  Canonico  nello  Studio  di  Bologna  si- 
no al  1400  e  da  ultimo  uditore  del  sacro  Falazza 
Apostolico.  Giovanni  luniore  illustre  Professore  di 
belle  lettere  in  Pavia  del  1428  segretario  del  Duca  dì 
Milano  Filippo  Maria  Visconti ,  e  Professore  in  ulti- 
timo  dì  Grammatica ,  Rettorica  e  Poesia  in  Bolo- 
gna dal  1438  a  tutto  il  1448  o  1449.  Bernardo  Lamoti 
figlio  di  Guglielmo  Giureconsulto ,  e  pubblico  Pro- 
fessore in  Legge  nel  patrio  studio  del  1423. 

Confinano  con  questa  Farrocchia  quelle  di  Monte 
S.  Pietro  ,  di  Monte  S.  Giovanni ,  di  Monte  Maggio- 
re ,  di  Fagnano  ,  di  S.  Lorenzo  in  Collina  ,  di  Gesso^ 
Tignano  e  Scopeto.  La  di  lei  popolazione  ascende  ac 
anime  547  rette  dal  Molto  Reverendo  D.  Felice  Au 
regìi.  È  distante  da  Bologna  miglia  nove;  ed  è  sotto 
posta  al  Governo  di  Bazzano. 

L.  A. 
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DI  LAGARO 


,a  clic  K  li*  derinlo  il  nowie  dt 
oi  qat*U  PirroMbii ,  ood  u- 
jjrà  si  f>ei1  cou  lo  itibilirlo,  ulo  po- 
[/trclibctl  per  imluiiane  rueogllcre  dalla 
la  topngnSci  pMiiiODC.  A  poca  dlitait- 
ntcdciima  il  torrralc  Bininiane 
li  gctU  nel  fiume  Stila ,  e  prima  di  iiniui 
il  medfsima  scorre  rincbiutitda  Mogli  arrna- 
■ij  iJtlii  !f  Aocche  I  Mogli  die  ti  prolMCEooo 
«  (lille  ap|M)ttt  Tipe  si  deH'  ubo,  che  dell'  altro 
MBllueale.  Ora  non  tircblie  ini  proba  bile  ,  che  antì' 
cametile  rnSMro  nnili  questi  maui  di  «cogli ,  ed 
«ilriagMsrra  perdb  le  acque  del  torrente  e  del  Bii- 
mt  a  toitare  come  in  profondo  pelago,  lindiè  lover- 
ckiila  la  nitural  iliga  precipttaiae  il  sopra bbonJ ante 
fluido  in  un  Coniine  alveo.  Ed  appunto  da  qnetto 
b|o  Tonnato  da  amLldiie  li  tonlluenU  ne  derivauc 
al  Inogo  11  nome  di  Lagaro,  cbe  tuttora  ritiene, 
•bbencht  in  oggi  questo  lago  piti  non  luuisla  ,  at' 
Urrala  l'oitacolo  che  ritentTa  le  icqDe. 

Comunque  ilaii  perb  la  tosa  egli  t  certo  elle  il 
nome  di  Lagaro  i'  derìiato  a  questo  Inogo  non  prl- 
■la  del  quattoni  ice*  imo  lecolo,  giacchi  dod  rittorasi 
raniBenltta  Mila  storia  BotogncM,  ni  trattla  negli 
Archivi  prima  del  tempi  a  noi  vicini,  ai  ngiitrala 
qnnla  Chic»  lo  alcun  antico  elenco  delle  Chiese  della 
bÌBctai ,  quando  non  l'asse  consciula  sotto  il  nome 
ài  5.  Maria  di  Cazzavesca  ,  o  di  S.  Mari*  deHa  Roc- 
ca di  ConOrnl*  liovandnsi  nei  1366  due  Chiese  Psr- 
raccbiali  una  tolto  il  titolo  suddetto  di  Caiiavesca , 
l' altra  tolto  quello  di  S.  Stefano  di  Rocca  Conflente, 
comiiiane  Torse  del  nome  cODduenle. 

Apparitane  qntsto  luogo  ai  conti  da  Panico  del 
ramo  delibi  casa  rie'  Cunlltnti  td  tra  ccrtamrntt  mn- 


il  liti 


li  llnn 


plisi  che  nel  1919 'uno  dCconvenl  dtlt*  celebre  c*- 
nonica  dì  8.  Maria  di  Reno  fu  -•  Giunta  da  Canfleo- 
le.-  Era  questo  luogo  net  lìlO  in  qnalltli  di  Conici 
Fendo  della  ramigtla  Nanioli,  Iniieme  con  Hodibik, 
Kipolt ,  Carpineli ,  Vado  e  Brigadelio ,  loveitltODe  da 
Leone  X,  Alessandro  del  Conte  Ciaeomo  Sforn  Man- 
toli  i  Fendo  che  tu  da  detta  taalgtla  perdalo  nel  tSXt 
allorchi  Clemente  VII  revoca  le  Coolee  date  nel  Bo- 
lognese da  Leone  X.  Questa  CbieM  di  Lagaro  i  log- 
gellB  alla  Pieve  de'  Santi  Pietro  e  Paolo  di  Sambro 
dello  ancora  Monlorio ,  ed  alla  stessa  appartenne 
anche  ani  ich  issi  m  amen  te  nel  caso  in  cui  una  delle  due 
Chiese  da  noi  soprannominate  fosse  la  sleisa  dcll'odier- 
no  Lagaro,  conciossiaché  quest'  ultima  co*  tal  nome 
non  esistesse  prima  del  secolo  XV. 

S' egli  i  perù  certo  che  questa  Ckieia  tallo  tal 
nome  non  esistesse  prima  del  ttcolo  XV  lo  i  ngaaU 
mente  pecb  die  tslsleta  II  15  settembre  del  IMI, 
epoca  In  eul  fu  visitala  dal  Vcscoto  suffraganeo  mon- 
■Ignare  Agostino  Zanetti,  che  in  tale  eireostanta 
dichiarò  non  ttttre  questa  inscrìtti  nel  etnilmeuls 
dei  Benellcl.  Troiolla  perb  unita  alla  Parrocchia  di 
S,  Cristina  di  flipoli  ,  dalla  quale  venne  in  appresso 
separata  cou  decreto  dtl  Cardinale  Gabriele  Paleottt 
primo  Arcivescovo  di  Bologna  del  7  settembre  1J91 , 
erigendo  la  Cbiesa  stella  In  Parrocchia  libera, ctot- 
loponendo  alla  d)  lei  cura  talli  gli  abitanti  dell* 
Caie  csistenli  di  II  dal  fiume  Setta  ,  con  obbligo  loi- 
posto  al  Rettore  dì  Hipoli  di  corrispondere  annual- 
mente a  quelht  della  nuora  Parrocchia  corbe  ZI  di 
frumento.  In  luogo  delle  quali ,  a  togliere  le  quisllo- 
nl  t  conlroreriie  che  naKevano  tn  li  due  Rettori 
negli  anni  apetialmente  pennrìosl,  piacque  all'Emi, 
nenlissimo  Oppizionj  odierno  Arciiescovo  di  Bologna 
con  Decreto  3  aprile  KtO  di  approvare  l'accordio  pr»> 
posto  in  relaiione  a  tale  ptrslazlnnr  dal  Parroco 
di  Ripnli ,  t  cioi  di   cedere  a   quello  di   Upro  li 


luogo  del  Frurntato,  l' iinua  pciiiione  di  scudi 
ttal*  ,  il  quale  eoo  Botta  di  Pio  VI  dil  7  aprile  tTtO 
tn  aiMpiati  gl  Rettore  di  Ripoli  iiill*  rendile  delli 
ChicH  Kebanile  di  Budri* ,  ed  JMltre  iciHli  tei  i 
eompìnieata  dell'importo  di  dette  corbe  Teotiduc 
Inimenta. 

Il  Ciuipalronilo  di  qunti  Cliiesa  allorelit  rltro- 
*«*Mi  uniti  ■  Ripoli  ■pparteneia  ai  Parroccliiaai , 
i  quali  o(  tecero  doaaiione  a  Cioianni  II  Benlivo- 
(lio  la  allora  Signore  di  Botagna  ,  il  quale  per  la  pri' 
ma  Tolla  kI  1491  elesse  a  reggerla  il  Canonico  Don 
Nicolb  ZiDcblni ,  come  gli  eredi  del  luddrtlo  donata- 
rio «lao  al  1537  presenlaroDO  |li  altri  Rettori  Don 
Beraardioo  Uorindi,  e  Don  Roberto  Maggi  it  quale 
ultima  mori  nel  1550,  dopo  il  qnal  anno  rieplrarono 
li  Parrocchiani  nel  loro  diritlo  che  cODlervarnno 
(ino  al  ISSI  in  cui  per  la  suaccennata  leparazione 
•ddlrenne  di  libera  coltaziooe  detta  Mensa  Arcivesco- 
vile, come  lo  è  tuttora. 

Sul  principiare  del  Secalo  XVII  trovsrasì  questa 
Chiesa  molto  angusta  ed  in  islato  rorinoso,  11  bene- 
nerilo  di  lei  Parroco  di  quel  tempo  Don  Francesca 
Slrlielli  che  la  resse  dal  IS21  al  1615  coadiuvala  dal- 
li Parroctblaai  riedlBcolla  di  onovo  nnilamenle  al 
caapanile  che  Tornio  per  intero  di  macigno.  L' iosta- 
bilitl  fttb  del  frenalo  termo  in  cui  Mrgeit  ben 
pretto  tè  cagiona  la  mina.  E  fu  in  allora  che  il  ma- 
(aaniiM  Atcìtckovo  di  Bologna  Vineeoio  Ualvezii 
nel  ITT3  la  lece  totalmente  rifabbricare  lopra  altra 
più  Mldn  Urr«M  da  Essa  ttesso  acquislala  all'  uo- 


po, unitamente  alla  iclalira  CanMint  ed  è  quella 
stessa  ehe  in  oggi  il  vede,  abbellita  perA  dall'odier- 
no di  lui  Parroco  Mollo  Rererendo  D.  Geminiarto 
BMitmi  ctie  ■  ine  sfCM  costrusH  il  Coro  ed  il  Pre- 

Dtcwoia  t  questa  CMesa  ,  •  d)  sufflcient*  gran-  | 
deiza.  Ha  11  soffllto  quadrato,  e  la  maggior  Cappella 
dedicila  a  Marij  Assunla  in  Cielo  i  vasta  eoa  For- 
nice a  Catino  e  provveduta  di  Coro.  S'aprono  le  la- 
terali due  Cappelle  internale  nei  muri  laterali  e  sona 
esse  sacre  l' nna  alla  Beata  Vergine  lotlo  la  Invoca- 
zione del  Santissimo  Rosario  rappresentata  nella  sua 
tavola  da  mano  maestra,  l'altra  al  Santiisimo  Cro- 
«iflsso.  È  provveduta  di  Biltlsiero  e  di  quanto  puA 
servire  al  detoro  del  tempio  di  Dio. 

Net  circondarlo  di  questa  Parrocchia  eiislono  ditt 
pubblici  Oratori!  sacro  it  primo  a  S.  lUaria  della 
Iteveia  luogo  detto -Cb  degli  Onolri- che  serve  ta- 
lora di  sussidio  alla  Matrice  ,  il  seconda  alti  tanti 
Sebailiano  e  Rocco  nella  villa  di  Conllenle  gii  Feu- 
do dei  Conti  da  Panico,  ed  ora  pictotlssima  Borga- 
ta. Confina  colle  Parrocchie  dì  Moote  Acuto  Ragaiia 
mediante  il  Torrente  Brasinone,  con  quella  Ji  Creda  , 
Sparva  a  Ripoli  mediante  il  Bume  Setta,  Tavemola 
e  Piano  di  Sella.  U  di  Ini  PopoUiione  ascende  ad 
anime  trecento  circa.  Dista  da  Bologna  miglia  venti- 
due,  è  soltoptsla  al  governo  di  Castiglione,  ed  i  ap- 
podialo  della  slessa  Comune-  La  festa  titolare  corre 
li  IS  di  Agosto. 

L.  A. 
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DI  BASIGLIO 


*ritatMn  it\  tormit  Utino  ti- 
a  alli  ini  tott  lono  rmili  {(ni|il 
MiiiMC  Tltte,  OTt  ibbonda  ogni 

ila  maod*  «1  iiiitì.  Del  piino  Un. 

ili   »   tua»  .  dtlH    Tini   mi  calli . 

l»KolÌ  t  tnui  «ni  moall  t  bntlamc  linn- 

MlaMD  •  b«TÌm  daTuaqse  In  toIji  Io 

À  dnln  II  fati  cdeferc  Hmninna  e  pon  loagl 
4a»à  lii  the  M  ITH  H  tamt  t  pmU  li  pirroccMi 
a  AafjfAo ,  ti  qiato  m  leatiD  diiMcii  il  ino  ttr- 
rltorl*  toU-iltr*  nm  41  Jbtilc  ptrfo.  C*dnti  t* 
aicn  a  «Mila  cara  per  P  hnptta  delle  frine,  né 
bMtawK  l**ain»»  al  pofoltpi  di  rlitnrli.m  dil- 
r  ArdrneaTa  LHakcrtlil  conctnlrfU  io  ptrptlno 
Mila  parraetkU  di  KarigHo,  li  qnilt  pm\b  iiinnic 
Il  HM*  di  8.  Ntrit  »  dt  ».  Andrei.  U  enri  di  lUon- 
fc  Mo  ttlatcT*  prima  dtir-iano  ISTI,  ed  ippir- 
iMara  al  pltfMoato  d)  Honlt  S.  CIotiudI.  Atiti 
aa  ■BMcni  di  aniait  iiMt  Hilrrlla,  e  dopo  la  tua 
f**»*»»  ("  Ifmrmbn  I78S)  mio  tcinplb;!  Oralis 
#i» .  riacM  dtTennlo  tilnrte  e  ralnoao .  m  dtmoiila 
Mckt  f  OfM*  per  ordint  del  Cirdhid  Miletiii ,  tur. 
nada  l*  aiM  im.  (Ini  colonat  di  niclgno ,  tor- 
■«rtata  dalla  «race  del  Redentare  rimale  la  apprei- 
M  ad  iBdhart  il  liioto  oee  Mrgen  la  chltM  col  tt- 
■IICM  e  la  Mnoaka  i  a  di  queito  punta  alno  al- 
Paltnil  pirr««hii  di  Hiilfllo  earrona  In  circi  due 
■lilla  lepri  uni  iigt  (itna  di  moall ,  o  meglio 
di  tonine  che  ai  Itgino  tol  Modenefe,  e  aona  uni 
(•atiaua  coatrrzìane  di  trnomtni  geologici ,  ore  il 
Mtanlim  pnb  diaeoprlre  ogni  lorli  di  coachiglie 
rd- altre  produilonl  mirine  .  ton  impream*)  erbe  e 
IToadl,  e  «rie  ipezie  di  looHtl  lapidchitl. 

Cai  raltiml  della  chieu  di  Manie  Palo  fu  rialo- 
nta  li  canonica  e  li  chieai  di  Hatiglio  il  che  po- 
ltri reggere  Inagbl  iddI  ille  Inilurit  del  Itmpo. 
■a  la  chltM  ari  anguilj  e  non  biiliTi  d  concorto 
dei  fedeli .  per  lo  rhe  II  benemerito,  e  itlinle  pi- 
roto  Don  CiotmutUCattolari ,  clie'goferni  queato 
grrgge  dall' a  ano  IBM,  potè  In  Mimo  di  Tifibbri- 
To«o  n.  7 


urla.  Rraii  ad  itlo  l'idea  col  concorM  dèi  popo- 
lini ,  I'  Ingegnere  lignor  Gìrolinia  Hinelll  ne  poru 

il  iTìaegno ,  modellalo  In  proporiisnl  plh  *ii(e  e  pili 
gnndlMe  tulli  chiesi  di  S.  Maria  Labirum  Corti  di 

Bologna ,  canTormc  tra  dftiderio  del  PirrorAj  ed  11 

nnOTo  tempio  lult'  «rei  Btnn  dell*  antica  thleti  clw 
fu  dimolili  tOtie  betlìMioia  e  ntgnltlco  In  meno  A 
nn  luatro ,  qDiii  Sole  che  conparMCi  anir  orimnlo 
dopa  lunga  e  lenpeitsM  nolle.  Nel  di  30  Iforembrt 
I8M .  Mcr»  «Ile  glorie  dell'  Apoatalo  hilHitt ,  a 
etiebrb  quirl  li  prini  Mlennill  religioni ,  ed  il  triti' 
pio  fa  man  mine  Tliitito  dalle  cantennlniMl  papo- 
latloni,  e  di  tiagglainri  Inielllgenti  che  di  lungi 
rnorano  id  imnirirlo.  La  ina  raceiila  è  riniti  a 
mezmdl  ,  «  la  Iribnni  a  tellentrìone.  Entrando  la 
chltia  per  li  porta  magglort  (laroro  inchc  quello 
di  periRMima  arteUce  ]  al  trora  In  prMp'elto  nn  mie- 
(toao  pmlilltrlo  con  citino  laittnnta  di  quattro 
colonne,  Mtlo  il  quile  è  l' il  tir  miggiort  di  Bniii' 
alma  icagliali.  Il  qnadro  di  qiieit'  aliare  nppreitni- 
laale  il  lltalare  S.  Andrea  ,  con  3.  Lucia  e  S.  Hoc- 
co, t  open  egregia  e  malln  loditi  del  rlTcnte  An> 
gelo  Limma  bolognne ,  Il  qnaK  laTort  i  mtr.o  toa 
tltginii  e  Sailtiia  inche  l' ornata  del  medeaiad 
quadro.  In  ano  degli  illirl  littnll  mi  uni  nnora 
teli  coli-  efflgle  di  S.  Cittino  Tliieat  dipinti  dilli 
Beniti ,  e  nell'illrn  cbe  Ti  ili  di  conlro  i  l' immi- 
(Ine  dell!  Hidonni  del  Carmine  entro  una  nicchia, 
la  qnale  li  icopre  e  ricopre  col  miiio  d'uni  wra- 
rlntlca.  La  chieM  i  loaltit  lorniti  d'orano,  di 
cantorìa  ,  d'elegante  iigrtalli  e  di  coro.  L'ordine 
Interno  dell'  irchiltttnri  k  dorico  perfetto ,  e  *l  dan- 
M  minbii  freili  e  rliillo  le  vlvid  tinte  del  rollo 
e  delle  pircli ,  UB'ibbondin»  di  Incc  beo  condotta 
e  diilribuili ,  e  il  miuiuiilo  o  bittnto  di  color 
ciipo-»cretiilo  ,  bcllameBle  compnito.  Olire  le  pirli 
priDCipiii  del  tempio ,  anche  gli  icceuorìi  tntli  tu- 
nmo  rinaorili  e  meni  i  pompi  e  detaro  di  ttieiii 
e  rame  db  aembriiie  anche  poco  ili'  Initincabila 
Itlo  del  Parroco  ,  ftce  alcuni  inni   dopo  riltlurire 

campanile  e  II  cinoniu,  e  prorride  inppellettili  ed 
irrtdi  Meri  tonrenitali  alli  mttUk  del  nuovo  tcmiAo. 


Raslglìo  ba  avuto  altri  Parrodii  l>eDfmeriti ,  fra 
I  qnali  è  notato  un  Giananlonìo  B«rtalolti  che  spese 
molto  di  suo  per  ristanrare  la  chiesa  nell'  anno  1735; 
ma  ninno  fra  questi  ha  raggiunio ,  n^  i  successori 
arrireraono  mai  In  appresso  a4  eguagliare  ta  reli- 
gione e  la  munificenza  dell'  odierno  rettore  Don 
Calzolari. 

Proseguiamo  intanto  la  parte  storica  di  questo 
luogo. 

La  parrocchia  di  cui  teniamo  discorso  ha  un'ori- 
gine antica ,  essendo  noverata  nel  campione  auten- 
tico del  1378  tra  quelle  molte  che  formavano  il  pie- 
banato  dì  Monte  S.  Giovanni.  Fu  sempre ,  ed  è  an- 
cor soggetta  a  questa  Matrice ,  e  la  sua  collazione 
appartenne  ognora  alla  Reverenda  Mensa.  Ha  nella 
aua  periferia  tre  Oratorli  o  Cappelle  o^e  si  fanno 
pubbliche  funzioni  •  il  primo  de'  quali  (  antichissimo 
di  fondazione)  è  quello  di  S.  Croce  ,  spettante  alla 
ffmiglia  Bacchelii  di  Bologna  ,  che  è  pure  proprie- 
taria dell'altra   chiesuola  più  recente,  dedicata  a 
Santa  Caterina  e  detta  comunemente  1*  oratorio  di 
Sant'Anna  dell' 01  iveto.  L'ultimo  finalmente  è  posto 
fulla  cima  di  un  colle ,  ed  è  benedetto  nel  nome  di 
S.  Giacomo  Apostolo ,  fondato  e  posseduto  dalla 
famiglia  Bertalotti  che  è  originaria  di  questo  paese. 
Raaiglio  non  ebbe  in  alcun  tempo  particolari  do- 
minazioni »  ed  è  forse  per  questo  che  nel  suo  terri- 
torio Doa  %'  incontrano  macerie  e  ruderi  é'  antichi 
castelli.  Appena  trovasi  rammentato  dalle  storie  per- 
chè i  suoi  abitatori  concorsero  nell'  anno  1297  alla 
riparazione  del  Torte  di  Zappolino ,  e  nel  1304  alla 
fabbrica  del  ponte  sul  Lavino  insieme  ad  altre  co- 
muoitli.  Pare  bensì  che  a  Monte  Polo  vi  fosse  un'an- 
tica ròcca,  tenuta  dai  popolani  mentre  reggevansi 
a  comune  i  e  che  questa  venisse  presa  dall'  armi  bo- 
lognesi nel  1363  ;  ma  la  maggior  parte  degli  storici 
non  si  accorda  in  questa  opinione  che  noi  prendia- 
mo dall'  Abate  Calindri ,  limitandosi  solo  a  ricordare 
che  quivi  ebbe  i  natali  quel  famoso  condottiere  di 
gnerra  che  fta  Guido  da  Monte  Polo,  il  quale  nel 
1398  rese  si  eminenti  servigi  ai  bolognesi  nella  lega 
contro  il  Visconte  di  Milano.  -  Soggetti  questi  po- 
poli al  bolognese  Reggimento  come  gente  di  conta- 
do, la  statistica  del   Regno   Italico   portò  Rasiglio 
•otto  la  comune  e  giusdicmza  di  Praduro  e  Sasso , 
sinché  ristaurato  il  dominio  della  Santa  Sede ,  pas- 
sò col  Capo-luogo  medesimo  sotto  la  giusdiceoza  di 
Bologna. 

Trovasi  questo  paese  disseminato  e  sparso  su  di 
110  vasto  terreno,  alla  distanza  di  undici  miglia  da 
Bologna ,  e  forse  di  quattro  o  cinque  dalla  residenza 


del  Municipio  ;  e  conta  un  animato  di  trecento  in- 
dividui che  festeggiano  le  glorie  del  lor  Patrono  nel 
giorno  30  Novembre ,  e  che  formano  una  popolazio- 
ne tranquilla  ,  religiosa  «  subordinata.  Chi  volesse 
cercar  la  cagione  di  si  rara  prerogativa  negli  odier- 
ni tempi  agitati  e  corrotti,  la  troverebbe  nella  sem- 
plicità dei  costumi  e  nell' indole  pacifica  onde  que- 
sti villici  si  distinsero  in  ogni  età ,  insensibili  allo 
stimolo  dell' ambizione,  e  lieti  di  quello  solo  che 
la  Provvidenza  donava  alle  lor  fatiche  e  alla  loro  par 
zienza.  Avviene  dei  popoli  nel  mondo  come  degli  no- 
mini )  i  più  felici  son  quelli  sempre  che  meno  sono 
ambiziosi. 

Dattorno  a  Rasiglio  stanno  le  parrocchie  di  Mon- 
te San  Giovanni ,  Sanchlerlo,  Medelana  ,  Lagune  ;, 
Scopeto  e  Mongardino,  le  quali  limitano  il  suo  ter- 
ritorio da  ogni   parte.  Noi  chiuderemo  questa  de- 
scrizione ripetendo  che  il   paesaggio  è  grande^  va- 
rio e  montuoso ,  ma  sempre  fertile  e  bello.  I  monti 
gli  son  schermo  al  crudo  settentrione ,  onde  i  lor 
dorsi  restano  affatto  aprici,  vestiti   d'  una  succosi 
e  bruna  verdezza  assai  costante;  e  quando  le  foglie 
altrove  son  pallide  e  cascaticcie,  qui  i  rigogliosi 
pratelli  quasi  ridono.  Il  puro  mezzodì  non  impedito 
irragia  e  feconda  i  monti ,  e  più  ancora  i  piani  che 
lor  sono  soggetti.  La  serie  dei  colli  seguaci  è  assai 
prodotta  ,  e  tutti  si  rialzano  e  si  deprimono  ,  s' in- 
curvano ,  si  modificano  tanto  decentemente  che  nes- 
suno opprime  1'  altro.  La  disposizione  poi  e  la  col- 
tura ordinaria  è  la  seguente.  Alle  falde  sono  Ingen- 
tiliti da  arbori  fruttiferi ,  e  più  da  viti  che  in  certe 
pancate  si  rilevano  tratto  tratto  con  ordini  castigatis- 
simi.  Esse  tuttavia ,  Salendo  i  colli ,  cedono  il  posto 
ai  castagni  ;  ed  allora   Incomincia   un  disordine  di 
castagni ,  di  gelsi  e  di  querele  che  è  grato.  Crescen- 
do l' altezza  >  i  colli  divengono  monti  e  s' inasprana 
alquanto;  ma ,  se  tra  sasso  e  sasso  resta  terreo  te- 
nero ,  non  si  lascia  ozioso  dagl'  industriosi  coloni , 
e  vedi  ivi  pure  biondeggiare  le  spiche.  I  monti  sMn- 
sassano  d'ordinario  per  modo  che  restano  pochi  grep- 
pi nudi  di  pietra  biancastra  o  grigia  ;  perchè  si  co- 
prono di  castagneti  o  almen  di  dure  siepaglie  silve- 
stri da  focolare.  Questa  asperità  opportuna  prepara 
r  occhio  col  suo    contrasto  allo  spettacolo  insolilo 
che  ofl'rono  le  cime  delle  nostre  montagne,  le  quali 
si  spianano  in  amplissime  e  morbidissime  praterie. 
Infatti  salgono  a  pascolare  colà  mandre  numerose 
di  pecore  d' onde  abbiamo  io  copia  fioi  butirri  e 
pingui  formaggi. 
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DOTT.  Luigi  Rugckai. 


DI    QtALTO 


.  «rri  di  ili»  dé'pih  ilU  mMll  set 
Ula  C*I(M  din*  Alpi  praline  cba 
il  tatotiKM  dilli  TotUM  i'nUona 
X  lorec  I»  Pirrocchiilc  e  Comune  di  Qii*l- 
JonUna  d*  Bologni  tiatilrè  mliKa 
a  dilli  Porli  S.  Stffiaa.  Ablirn- 
s' ientri  thi  foue  il  fooitihirc  ari  Ci- 
0  ,  (k«  («rio  111  «aittitti  IH  qncato 
Jai/so ,  pure  palrdibMi  eoa  qiiikhe  rigio- 
MiolMii  credere  cbe  lo  fotte  iIcddi)  dell*  illuttre 
tlBl|tii  dto'  Copti  di  Pinlco.  laiperocchi  fri'  luoghi 
MBiuli  cane  Friidi  dei  Conli  di  Pinlco  nel  diplo- 
mi di  Comrio  diliU  di  Borogni  il  10  Febbraio 
dd  ttìt  l'aane  primo  dell'Impero  di  Federica  11. 
■ni  «Kori  11  qnirti  piHt  di  Quilto  miì»  Aqnltlo 
CMW  ti  rìlroii  nomloilo  oegll  «olichi  docomenll. 

Cke  folti  poi  luogo  di  qnilcbe  importiizi  tmoIiI 
tatbigllerc  incari  dille  rluheiie  de' tuoi  ibitalori. 
He)  fnmmenli  degli  Eilimi  ritrovlimo  che  qnriid  ili 
orlo  Ugolino  qiioMlim  Oliriero  di  Aquillo  eri  oel 
f3M  iu)t  tIsIoio.  S  primi  di  detto  tempo  e  cioè 
»el  I1T5  rilrorlimo  una  lelten  di  OlUfUns  Veico- 
To  di  Bologii  riiguirdinlc  11  etceuxione  ibi  letta- 
■tenia  di  Berti  di  Piclro  AtpcaelU  del  Citlella  di 
Iqnilto,  Rogito  di  Bonigmli  NsciM»,  nel  quale  di 
Mlle  HHlinie  dispone  ■  prò  dei  portri;  come  T'hin- 
■a  aon  pochi  dociimenli  che  addimoitrino  1'  opulen- 
ti del  tuoi  ibilalori.  Non  teonero  perb  inoKi  inni 
é»f  le  iuindicite  epoche,  e  pili  non  li  tenie  nelle 
•lorie  nomiMlo  Aquallo  Cailello ,  mi  brnil  Comii- 
•*!  dtl  dM  Tuolii  dtdnrre  che  tout  diitriillo  come 
bali  illri  che  pirttgglitino  per  gli  LimberlMzI  di 
biione  Ghibellini ,  digli  opposti  fiiioniri  CoelB. 

Dalli  anlicbill  del  detto  Ciilcllo  pn4  incori  In- 
dnrti  nu  lil  quile  ccrlein  delli  inliehili  ilelli  lui 
ChicM]  HkU  KTbmeDic  in  no  Uiitrello  Ìq  lUori 


peiwlilo  e  di  qnilcbr  do* Izin  ;  nn  SoTetidd  gtl  iM- 
lilori  in  luogo  coi)  ditigiato  etportl  i  dorer  prt- 
licire  I  doreri  del  culto  rflIgioM  in  Chieta  lonlini. 
RIlroiiTMi  negli  Elenchi  delle  Chleie  del  isn  que> 
Iti  PirrMcbia  Mltopoili  come  lo  t  tnttori  il  Pie: 
binilo  di  HontOrio ,  illori  dello  di  Simbrtf. 

Di  qael  tempo  11  diritto  di  preientire  il  Pirroco 
apparlencTi  li  popalioi  ,  ma  quelli  uniUmcnle  il 
popolo  dell'  illri  Chie«a  P*rrocchiile  di  9.  Giorgio 
di  Monte  Ferdrnle  in  illon  a  qiittli  di  Quillo  nul- 
li ,  con  RogUo  di  Antonio  Pmdolfl  det  16  gennaio 
Hii  doaaronlo  i  montignor  Gileiìio  BenliTOglio , 
che  nel  7  iprile  ISOO  per  gli  illi  del  HoDro  Gio- 
•inni  Belvlii  lo  cedi  ai  Conll  Bagarallo  e  Cispire 
De  bianchi ,  pretto  dt'quall  rHlit  un  [ile  dlrilta 
«ino  11  38  rcbbriio  1579  In  (Ut  con  Bolli  di  Nonll- 
gaor  Angelo  Peru»1  VeicoTO  luffriginro  dell'  io- 
niorlile  Cardinale  Cilirirìe  Paleotti ,  diinnila  in  pri- 
mi li  Cbiei)  di  Monte  Frrdcnte  e  quindi  ritornala 
Indipendente  ,  nominò  etto  •  Parroco  di  Quatto  Don 
Gabriele  Siati  ,  li  di  cui  ineceilari  furono  poi  lem- 
pre  in  ippreuo  eletti  dagli  A^'tiietcoti  di  Bologni. 
Con  decreto  primo  febbriio  tSIB  del  Holiro  Dall'  Ora 
il  ordinile  Achille  GriMl  donolla  del  Fnnlt  Bai- 
teli mile. 

La  Chleia  era  d)  Fibbrici  inllU  Inaga  piedi  qnl- 
rinli,  larga  ventlqHiltro,  ed  ilti  iltreltinli  con  dna 
iole  Cappelle  in  rollo.  Li  maggiora  dedicit*  i  Sia 
Gregorio  litolire  delli  Pirrotthi*  iveia  il  tuo  Coro, 
[a  minore  Illa  Madonna  del  Cirmlaei  ed  irera  ti 
Campinite  di  macigno.  Nelli  Tìtiti  tittiTi  11  13  igo- 
ito  IT9Ì  dall'  ArciictcoTO  Cirdinile  Andrea  CIotib- 
netli  la  ritroiò  non  lolo  io  eatlito  itilo ,  mi  incora 
iprorveduta  delle  tacre  inppellettili  neeeiiirle  il  dirla 
culto ,  prrcbt  irbltririimente  tolte  dil  Pirroco  Don 
Riffiele  Bolognini,  tb*  ìd  dello  tono  e  pocn  prina 


MI*  tUiti  Paltoni*  vrtn  rianndato  ttit  ma  Cble* 
M.  L«  CiMiiica  pure  era  ridotta  ad  ago  aUto  d' im- 
■liarntc  ralaa.  Ordinb  quindi  lo  itcaw  Emiaenliiai- 
Do  rlaltitorc  al  PltbiDCi  di  Montarla  di  rittaiaman 
da  DoD  Bologpini,  •  da'aaoi  (rateili  le  tolta  lappcllet- 
tili ,  e  di  por  riparo  ai  |«aKi  dilla  UibtiAe  od 


(Bor  Ciai 


lini  io  luogo  del  laddrtlo  Par- 
.i  obbtigb  di  ibonirr  une  fece 
a  luogo  del  rrilelto  Lire  diitceato  claquanla  dì  Bo- 
logoi  ,  colle  fOili  unitamenle  ad  altra  aomma  gè- 
aerofamtate  data  dal  lodato  Emlientiuimo  Cardina- 
le Ciotapnellì ,  il  potè  alla  mrglia  lopperire  a  tutte 
le  occarrtnie.  Ha  non  tcorsero  molli  anni  e  queatt 
Cbitu  noTellammle  abbitogni  di  ria  la  uri.  Imperoc- 
ibè  il  16  Mttenbre  IBIl,  mealre  rinnallora  di  lei  Par- 
roco Don  Paolo  Brini  cclcbrara  il  diiino  McriHiio 
dtUa  UeHa  ,  cadde  lu  dtlla  Chltaa  va  falmior  che 
fleae  al  luolo  Hi  pertone  nn*  delle  quili  mori  al- 
ri)l)Ble,c  percorrendo  la  Cbiria  e  l'aDneua  Cano- 
nica porli  gratiisimi  danai  special  mente  a  queil'  ul- 
tima netta  qnile  dliIriisBe  tutte  le  lerraglir.  Hicorse 
egli  al  goreno  cblrdcndo  un  auaildra  •  riparare  i 
guaiti  na  loulUmentei  ma  tanto  poti  In  lui  rima- 
le di  tu  Chieaa  i  che  lebbeac  pavera ,  rinreone 
nodo  a  proTTedere  ai  riitauri. 

Qnalla  t  una  delle  Cbltte  pili  povere  della  mon- 
lagia  boinpcte ,  ed  a  proia  baslerì  nsaerrare  che 
■Uorqnando  nel  1810  il  luddelto  Dettare  Brini  ricor- 
M  per  tutti  wuldUlo,  non  ammontiTt  U  ma  rta- 


dllt  Ite  ad  italliH'  Lire  ottanU  e  eenteilml  (elbnti* 
MTe.  E  fu  perclb  che  l' odierno  Eniaenliulma  Cardi- 
nale AreìreicaTa  Oppiizonl  con  decreto  18  tgoata  1836 
ani  in  perpetuo  alta  Prebeadi  di  delU  Parrocchia 
Il  Beni  del  beneOclo  iempIiM  dt  S.  Hiria  la  Proenla 
dd  Comune  di  Bargl  reioai  in  allora  vacante. 

Troraii  In  oggi  quella  Chleia  con  «oOtta  piano. 
ed  t  pih  rirga  che  lunga.  Ha  due  ioli  altari.  Il  mag< 
glore  ucrp  al  tilDlare  della  Chieta  S.  Cregorio  Ha- 
gno  i  romita  di  coro ,  e  i'  aprono  sopra  di  eue  tr« 
Bneitre  che  danna  lume  alla  Chieia.  Il  Santo  titolar* 
è  rappreteatalo  nella  tatola  di  dello  altare.  L' altare 
minore  i  dedicala  alla  Beala  Vergine  lotto  la  iurn- 
cazìone  del  Carmine.  Sorge  il  Battlìtero  «II*  delira 
di  cbl  enira  In  Chieta.  L' eilenio  di  questo  Tempio, 
mette  il  riiilatore  in  atpetliiione  di  maggior  appa- 
riiien»  di  ino  interno.  Confina  quella  Pamtcdiia 
cOD  quelle  di  Monte  Ferdtnle  ,  o  dicasi  di  S.  Maria 
de'  Capuccioli ,  di  S,  Andrea  ,  di  3.  Benedetto  Valle 
di  Sambro  ,  di  Zaccaneica  e  di  Cattello  delle  Alpi, 
e  la  di  lei  popolarione  non  oltrtpaiia  le  cento  cin- 
quanta anime  relte  dal  Mollo  Reterendo  D.  Fran- 
ceieo  Zucconi . 

È  sotlaposla  in  ipiriluale,  come  ti  diue,alPlt- 
banilo  di  Honlorio ,  in  temporale  al  Gareraa  di 
Caitiglioae,  ed  è  appodiilo  dtlli  Comune  di  Piano. 
La  [ella  del  luo  liloiare  li  celebra  il  11  Mano. 

L.  i. 
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SAMI  SENESIO  E  TEOPOIPO 


BI   lAVVOftlBO 


lodic)  nigllt  di*t*nUdi  Bal«(M,  m»- 

itnio  dilla  Farti  S.  iMii,   wrgc 

ciiDt  d<  un  manlf  ch«  «'  lanil- 

alla  ilaliira  dclli  Simoggii ,  la  Pir- 

roaSiiaì  ChlfH  di  Zippalino ,  loitie  tu- 

neslo   ne{ll  Aanil)  BototDMl.  Di  cbe  i 

qìtoto  inogo  tii  dcriTilo  il  Rene  di  Zippo- 


me  ili  colODD  Roniaa ,  Mine  ibLiimo 
■nppoita  deOi  Etiuelogli  d'illrl  luogbj  ipctiilment*  di 
MoRtc.SU  io  tM\  cbeilDonteecogBOme-Cipolino- 
ti  rU*ltM  aelklucrlilonì  di  Grnlcrsi  ne  forte  ti 
•trebbi  comitiMi  di  neme  neiio  eMgtntt  di  qneU 
lo  cbe  ili  11  prcMQle,  n«a  rilrofandoriil  tbe  cim- 
biiti  I-  Inliiilt. 

Villo  t  maDilUiùno  era  11  Ciilrlhi  dì  ZippelW 
DA ,  U  quale  abbencbi  «il  li  0(|1  ilterrilo ,  tatta- 
totla  ha  Uiciitl  tali  mllgi  di  moilrame  li  etica* 
(isH  ed  il  genere  di'iuoi  mtiehl  lorliliii.  En  lun- 
ga Della  IDI  Bi*ES<'>re  eileniione  cento  Pcrllcbe  Bo- 
logieii ,  lirgo  quarialj  ,  e  li  di  lui  periterli  era  di 
un  nwiio  miglio  e  perliebe  Irenla  della  ileui  ni- 
■uri.  DibodCTinlii  da  nna  pirle  due  Bilutrdl  ed  uni 
Torre,  e  guemirapa  gli  angoli  oppoiti  due  mene 
torri.  Nel  meiio  (orgtie  altra  torre  a  entro  di 
difeu  del  Ciilelki.  Ora  erboie  lolle  coprono  parte 
de'  auoi  trilli  iTinji ,  e  II  Cbieii  Parroccbiile ,  Ci- 
•oaiea  ed  anoeui  Editili  wrgoio  mi  rciiinte.  Cbì 
ì»  ediflciHe  l' ignora  ,  poicbè  per  rorlitirc  d' Arcbl- 
*i  MW  e  venuta  fitls  li  ritroTarae  Be»orla  ilcuai. 
In  11  poiizlone  ini  per  quel  tempi  tamidUille  poi- 
tU  eHeodenii  uiUa  letU  di  a*  erto  colle  che  fn- 
MlMdii  Ira  due  Bnmi  cioè  tra  U  TolpA» ,  on  dct- 
tn  -  Ciart  di  Seraraile  •  di  3.  Apollinai* ,  •  U 
iOcUe  B'  era  f  acceuo  per  l' erteua 


VtKoto  di  Bologna  diblo  dalla  iltiM  clltk  oefle 
cilendc  di  Genaiio  delt'iDDO  115S  nel  quale  il  tt^ 
detto  VcKOTO  doni  ed  inteite  Earicd  Arciprete  di 
Montevrglia,  e  lidi  lui  fritelli  CiDonici  ailli  Par- 
ro^iill  dirilli  di  luotliuime  Chiese,  e  di  Tiri  di- 
atrclll  [ra'quili  Zappolino.  Si  rjtnna  memoralo  in 
appreuo  e  cioi  ia  un  lattrumento  di  locaiinne  cd- 
Bleatici  rlaoTiti  dil  Priore  •  PF.  di  S.  Vittore,  t 
di  S.  Ciò,  in  Mante  a  Glotioni  da  Zippa<lna  e  inai 
predi  di  nna  pnii  di  terre  nel  Comuni  di  CakaM 
Rogita  di  CHleUano  di  Valle  dell'  Aie»  37  Già* 
gno  13». 

Ut  l' incirieo  dato  nel  1318  dilli  cittk  di  Ferrara 
1  Cipriino  di  Zippotioo  di  itibilire  11  tributo  di 
Ripatico  per  quelli  cbe  ibirciuero  in  Ferrari ,  nt 
l'AIJbralo  di  Irrritico  di  Gnidi  del  qiiondim  CJO> 
Tinnì  nel  130S ,  cbe  era  nulla  meno  cbe  dì  Lire  3300, 
ingente  lottan»  per  quei  tempi ,  iilgona  meno  di 
qualsiafi  altro  irgomenta  a  dimoitrire  l' imporlin- 
n  del  luogo.  E  ben  conoKeiiala  i  Bologneti  poicU 
1  terrire  e  difendere  qnetto  Cidello  da  nemiche  of- 
tele  ,  emanarono  nel  I3ST  per  mcMO  del  supremo 
loro  Consiglio,  Decreto  cbe  al  rorllHciiH  a  guaruli- 
M  ,  non  loia  a  propria  difeii ,  ma  incora  dei  ricl- 
ai  Cailelli  di  minare  Importaua  ,  i  quali  percib 
furono  iitrettì  a  concorrere  alle  Mcceairie  apeae. 
Dal  cbe  TUOlii  ippunto  contcrmire  eucre  itila  Zap- 
polìno  nno  de'  pih  [orli  ed  importaitl  Caatclll  della 
Man  tigni  Bo  lagone. 

DiceDimo  da  principio  eome  11  nome  di  Zappolinn 
iBontHe  influito  ai  Bologneil,  ne  ciò  all'  impanala, 
poicbi  reilmenic  ad  ciii  «Mana  ilrige  ,  ruina  ad 
ettermiaio.  FcrteTin»  pili  ebr  mal  le  In  di  partilo 
fra  Hodeu  e  Bolagu  alando  I»  priata  per  1  Gbibd* 
Hai,  pel  Cuelfl  la  letnoda.  Nt  le  CblbelIlM  eilU 
Lombarde ,  né  1  Magnati  o  Fantori  d'  Impera  ma*-, 
Cirino  di  tiTortggiire  t  Hodoreai ,  il  qnili  C  icaa- 
iiiTiao    poi  eoa  patente  wcmrto  altre  I   aoMatl 


Àlemaooi ,  lì  ftioraiciti  Bologoeai ,  fra!  qualHÌ  Conti 
4a  Panico  che  favoreggiando  la  fazione  Gbibellina 
erano  stati  posti  al  bando  da  Bologna.  Il  più  po- 
tente sostegno  però  della  fazione  nerolu  a  Bologna 
era  Passerino  Bonacossa  da  Mantova  Signore  di  Mo- 
dena. Era  a  questi  riuscito  di  avere  prr  tradimento 
del  Castellano  il  Castello  di  Montcveglio  mnnilis- 
8ino  luogo,  e  minacciava  con  poderosa  armata  il 
non  lontano  Bazzano.  La  Comune  di  Bologna  a  ri- 
cuperare un  luogo  cos)  importante,  ed  a  coprire  Saz- 
iano t  aveva  allestito  coi  soccorsi  de'  Fiorentini ,  e 
4e' Guelfi  di  Romagna  un  esercito  che  si  fa  ascende- 
4ere  da  alcuni  Storici  a  Ventimila  Pedoni ,  e  due 
mila  Cavalli,  che  rivolse  alla  agognata  ricupera. 
Scontraronsi  le  due  armate  il  i5  Novembre  1325  sul- 
l'ora di  vespro  nella  Vallata  di  Zappolino  ,  ossia  nei 
prati  di  Saleito  detto  ancora  de'  Morii ,  e  ne'  con* 
tigni  di  PmvianOt  scontro  però  da'  Bolognesi  innat- 
teso,  ma  bensì  preparato  da  Passerino^  che  preve- 
ànto  da' fuorusciti  Bolognesi  per  loro  scerete  intel- 
ligenze che  avevano  co'  loro  fazionarii  di  Città  della 
marcia  e  direzione  dell'  esercito  ;  occupate  le  vette 
étì  coiti  che  eirtondano  (\ì\nià  vall^ ,  e  le  étrette  che 
^1  mettono,  ed  occupato  il  letto  del  Volgolo  e  quello 
della  Samoggia  ,  polè  con  incalcolabile  vantaggio  at- 
taccare Tarmata  Bolognese.  Aspro  e  micidiale  quan- 
ti altri  mai  fu  il  combattimento  che  durò  pe^  due 
ore  colla  peggio  de'  Bolognesi  che  lasciarono  sul  cam- 
po di  battaglia  tremila  morti ,  mille  cavalli,  duecento 
mila  Fiorini,  tende,  armature  ed  ogni  altro  bagaglio 
deir  armata  con  altri  mille  cavalli.  Altrettanti  furo- 
no li  prigionieri  e  fra  questi  anche  il  condottiere  deK 
l' armata  -•  Maltestino.  ~  Ripararono  i  fuggiaschi  in 
disordine  a  notte  quali  a  Bazzano  ,  quali  a  Sa  vigna- 
no,  ad  Olìveto ,  a  Seravalle,  Crespellano,  Piumaz- 
10,  e  molti  nello  stesso  Castello  di  Zappolino .  luo- 
go  di  tale  fortezza  che  noli  ostante  la  prossimità  al 
campo  del  combattimento ,  non  ardì  Passerino  di  as- 
salire. Vuoisi  da  un  Cronista  di  quel  tempo  ,  che  la 
fotta  di  Zappolino  avvenisse  per  viltà  di  Polcherio 
da  Calbolo  Capitano  delle  Tribh  del  popolo  di  Bolo- 
gna ,  il  quale  nel  fervore  della  mischia  turpemente 
fuggisse  ,  prestando  cosi  il  piti  infame  esefnpìo  di  vil- 
tà e  scoraggiamento  a'  suoi  soldati  che  lo  seguirono. 
Corse  Passerino  il  di  appresso  co'  suoi  Modonesi 
a  Bazzano  e  Crespellano  che  prese  e  pose  a  sac- 
co. Pochi  giorni  dopo  era  a  Zola  e  ad  altre  terre  vi- 
cine  portando  per  tutto  guasti  e  scempi.  Scorse  di 
poi  arditamente  sino  al  Borgo  Panigale  che  pure  mal- 
menò volgendo  quindi  ad  Anzola ,  alla  Samoggia  a 
Rastellino ,  ad  Argellata,  a  S.  Giovanni  in  Persicelo, 
«  Castel  Franco  ,  a  Manzolino  ed  a  Piumazzo ,  que- 
sti luoghi  parimenti  devastando.  Ed  in  fine  vedendo 
di  qnal  vantaggio  era  per  la  nemica  città  la  Chiusa 
di  Casalccebio  questa  ed  il  forte  che  guardava  la 
tetta  del  Ponte  pienamente  distrusse ,  restando  sol- 
taato  anche  al  d>  d'Oggi  li  miserabili  avanzi  di  quel- 
la distratta  Chiusa  poco  al  disotto  della  nuova ,  a 
perpetuo  esempio  di  qnanti  mali  porti  con  sé  la  guer- 
ra Specialmente  di  partiti  civili  In  mia  nazione.  Me 


contento  di  tanto  yolle  agginogere  ai  danni  I*  Insul- 
to, conciossiachè  ardisse  di  togliere  dalla  Portil  S.  Fe- 
lice di  notte  tempo  una  catena ,  e  lanciar  sassi  en- 
tro al  palancato  della  citlii  ;  ed  in  appresso  far  cor- 
rere tre  Palli  da  Porta  S.  Felice  al  Borgo  Panigale. 
In  tali  reciproci  slrazii .  in  queste  puerili  vendette 
dispcrdevansi  di  quel  tempo  le  forze  delle  Città  Ita- 
liane. 

Quello  che  fu  per  Roma  la  Battaglia  di  Canne  ^ 
fu  per  Bologna  quella  di  Zappolino  ,  e  nell*  errore 
nel  quale  cadde  Annibale  V  incolse  ancora  Passerino. 
Poiché  se  invece  di  correre  ,  dopo  la  rotta  data  a 
^appoìinò ,  a  devastare  i  forti  di  Contado  che  sareb- 
bero in  appresso  caduti  senza  difesa ,  avesse  mar- 
ciato sopra  Bologna  ,  l' avrebbe  certamente  occupa- 
ta, in  tanta  prostrazione  erano  discesi  gli  di  lèi 
abitanti  per  la  solferla  sconfitta.  Ma  un  tale  sbaglio 
fu  la  salvezza  dei  Bolognesi,  perchè,  dato  luogo  a  rin- 
francare gli  animi ,  adoperarono  si  che  costrinsero 
Passerino  nell'anno  appresso,  non  ostante  tanta  vit- 
toria riportata ,  a  devenire  a  non  troppo  vantag- 
giosa pace. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  narrare  piìi  estesa- 
mente perchè  essendo  occorso,  e  potendo  occorrere  irt 
avvenire  nel  compilare  questi  ristretti  storici  delle 
Chiesa*  del  Bolognese  ,  di  dovere  far  menzione  «fi 
questa  terribile  rotta  di  Zappolino ,  sappiasi  e  II  cò- 
me e  il  quando  tale  disastro  avvenisse. 

Dubbia  è  la  fama  che  del  1361  fosse  questo  Ca- 
stello per  tradimento  dato  a  Francesco  d' Este  Capi- 
tano di  Bernabò  Visconti,  ma  si  ha  certezza  che 
dal  Consiglio  di  Bologna  venisse  decretata  nel  1377 
la  di  lui  demolizione.  Conviene  però  ritenere  che  od 
un  tale  decreto  non  fosse  mandato  ad  esecuzione , 
0  che  una  volta  distrutto  venisse  in  appressò  riedi- 
ficato ;  conciossiachè  è  certo  che  del  1400  aveva  co- 
me Castello  murato  e  fortificato  il  suo  Capitano  ,  ehd 
alli  11  di  Febbraio  dello  stesso  anno  era.  Giovanni 
di  TOniolo  Bianchetti.  E  nel  1101  interessando  som- 
mamente a  Giovanni  I.  Benti voglio  addivenuto  Signo- 
re di  Bologna  di  conservarlo  sotto  la  stia  devozione, 
vi  spedi  a  capitano  Masino  di  Savio  Bentivoglio.  Fn 
poi  tra  quei  Castelli  che  si  arresero  alle  armi  di 
Braccio  da  Montone  condottiero  delle  armi  Pontificie. 

Fu  eletto  conte  di  Zappolino  da  Clemente  VII.  con 
Breve  d'  intestilnra  datato  da  Bologna  il  28  Mar- 
zo 1530  Cammino  di  Bernardino  Gozzadini. 

Diede  questo  Castello  i  natali  in  vari  tempi  ad 
uomini  di  gran  conto  j  fra'  quali  a  Guido  da  Zap- 
polino spedito  nel  1326  Ambasciatore  in  Romagna , 
ed  eletto  a  formare  gli  estimi  nel  1335  ed  uno  de- 
gli AAziani  di  Bologna  nel  1393.  Hobaconte  figlio  del 
suddetto  uno  della  società  de'  Notari  e  del  numero 
de*  Consiglieri  della  Città  nel  1347.  GiofmoUo  spedito 
dall' Oleggio  Ambasciatore  a'  Visconti  nel  1355.  Ni» 
cola  famoso  lettore  pubblico,  prescelto  dal  Consi- 
glio a  giudicare  de'  privilegi  allegati  da'  Frati  della 
Penitenza  nel  1377  e  1381  ,  e  spedito  Ambasciatore 
a  Ferrara  nel  1396.  Zappino  di  Robaeonte  imo  del 
;  Conaìglio  del  seicento  nel  1387. 


Dopo  Panno  1155  h«  qnesti  Chiesa  aempre  ap- 
partenuto alla  CoDgrefizione  di  Monteveglio.  La 
eleziODe  del  Parroieo  spettava  in  antico  tempo  alli 
Parrocchiani 9  ma  all'Arciprete  di  MonteTc^lio  il 
confermarlo ,  il  che  consta  da  Rogito  di  Ser  Filippo 
f  nondam  Maestro  Giacomo  de'  Cristiani  17  e  23  Ago- 
sto del  1409.  Come  fosse  poi  addivenuta  di  libera 
collazione  della  Mensa  Arcivescofile  di  Bologna  nel 
1632  come  lo  è  al  presente,  pienamente  s*  ignora. 

Tre  erano  le  Chiese  in  questo  Parrocchiale  cir- 
condario, la  prima  dedicata  a  S.  Biagio  VescofO ,  la 
•econda  a  S.  Senesio  del  Castello ,  la  terza  a  S.  An- 
drea di  Ciserano.  Appartene?a  la  prima  a'  RR.  Ca- 
nonici Regolari  Lateranensi ,  che  la  tennero  ufficiata 
alno  alla  loro  soppressione  accaduta  nel  1797;  dopo  la 
quale  epoca  non  a? eadosene  pih  certezza  alcuna  con- 
vien  credere  che  fosse  demolita.  La  seconda  è  1*  at- 
tuale Parrocchia.  La  terza  intitolata  già  di  S.  An- 
drea di  Ciserano  da  gran  tempo  distrutta ,  ne  Tenne 
imito  il  Benefizio  alla  Chiesa  Parrocchiale  suddetta 
di  S.  Senesio  cui  Tenne  aggiunto  1*  altro  titolo  di 
6.  Teopompo* 

La  Chiesa  di  detta  Parrocchia  de'  Santi  Senesio 
e  Teopompo  dicesi  lunga  Piedi  quarantotto  bolognesi, 
larga  Tenti ,  alta  trenta.  MinacciaTa  mina  questa 
Chiesa  nel  1610  per  lunga  età ,  ma  Ti  occorse  con 
proTTldo  zelo ,  e  generosità  il  di  lei  Parroco  di  quel 
tempo  D.  Antonio  Casini^  che  a  proprie  spese  ri- 
•taurolla  interamente ,  e  nell*  anno  1681  P  altro  be- 
nemerito di  lei  Rettore  D.  Giovanni  del  Rio  ampliol- 
1a  sino  air  attuale  di  lei  dimensione.  E  come  se  non 
tastasse  al  suddetto  D.  Antonio  Casini  V  aTer  por- 
tato soccorrerol  mano  alla  restaurazione  di  sua  Par- 
rocchial  Chiesa ,  Tolle  in  oltre  costruire  a  sue  totali 
•pese  un  grandioso  Oratorio  intitolandolo  alla  Beata 
^Tergine  sotto  la  invocazione  del  Santissimo  Rosario, 
detta  del  Carobbio ,  come  rilcTasi  da  lapide  soprap- 
poaloTi  così  concepita. 

D.  0.  M. 

Tllin.TM  HOC  miPAEAI  TIEOINI  DICATTN  AflTOlflTS 
CASlItlTS  PABEOGCHIAIIS  ABCCLBSIAK  SS.  SflfUII  IT 
TUOPOMPI  MAETTBm  nBCTOA  A  PTUDAMIRTIS  BXTBT- 
UT  ARNO  tALTTIS  MDCX. 


E  sembra  quasi  the  colla  inccesslone  a'  loro  an- 
tecessori  nel  Rettorato  di  quesU  Parrocchia  eredi- 
tassero li  Parrochi  della  medesima  la  loro  generosi- 
tà d'animo.  Imperocché  l'odierno  Parroco  Molto 
Reverendo  D<m  Giovanni  Agostini  vedendo  che  que- 
sto Oratorio  abbisognava  di  molti  ristauri  pose  ge- 
nerosamente mano  a'  medesimi  nel  1820,  e  di  tato 
saa  liberalità  ne  fa  fede  la  lapide  qui  appresso. 

D.  0.  M. 
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A.    MDCCCIX. 

Questa  Chiesa  Parrocchiale  ha  tre  altari  compre- 
so il  maggiore.  Dedicalo  è  quest'  ultimo  alli  Santi 
Titolari  della  Chiesa  Senesio  e  Teopompo,  ed  a  pie- 
di della  Tavola  rappresentante  detti  Santi  troTasi 
scritto.  Contesu  Costanza  Isolani  Gessi  fece  1*  anno 
1603.  Li  altari  laterali  sono  dedicati  l'uno  a  S.  An- 
na ,  P  altro  a  S.  Gi\iseppe. 

Tranne  del  suindicato  Oratorio  della  Beata  Ver- 
gine del  Rosario  detta  del  Carobbio ,  altro  Oratorio 
non  esiste  in  questa  Parrocchia.  È  questo  di  un  terzo 
pih  ampio  della  stessa  Chiesa  Parrocchiale ,  e  di  ro- 
busta costruzione.  Ha  tre  altari ,  il  maggiore  dedi- 
cato alla  Beata  Vergine  del  Rosario ,  e  li  due  la- 
terali sacro  ì'  uno  alle  Santi  Vergini  e  Martiri  Agatn 
ed  AppoUonia,  l'altro  alli  Santi  Antonio  Abate  t 
Carlo  Borromeo.  Nel  1615  fO  In  questo  Oratorio 
fondata  la  Compagnia  del  Santissimo  Rosario.  È 
questa  Chiesa  unita  alla  sua  matrice. 

Limitano  questo  distretto  Parrocchiale  quelli  del- 
le Parrocchie  di  Monteveglio ,  di  Fagnano ,  di  Pon- 
zano ,  e  di  Majola.  Ascende  la  di  lei  popolazione  ad 
anime  quattrocento  icinqnanta  circa.  È  sottoposta 
al  Governo  di  Razzano ,  ed  è  Appodiato  del  Comu- 
ne di  Seravalle.  Celebrasi  la  festa  titolare  di  que- 
SU  Chiesa  il  21  Maggio. 

L.  A. 
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^hi*lc  «ì  S.  Hichtle 


ili  un  Cillclla,  e  <Ii  qiirilo  si  fa 
t'ioot  in  una  islaoia  prtia  (  Rogito 
ira  fiOttrlo  Haellacio  iTdJI  11  marzo 
n7H  colla  qnile  urlo  Don  Biigin  Modico  e 
Sindaca  della  CbiiM  dì  S.  Apollinare  di  Sc- 
rinile prcia  il  Giudice  del  Podeslk  di  Bologna  ■  >a- 
tcr«  difcndtre  qiic'Canoniti  dill>  noltitle  loro  inrrrl- 
le  dl(U  iMmiDi  delle  Urre  <U  StrraviUe,  di  Monlt- 
M|lio,di  Tiala  e  di  ZaiV^'inn.  11  Casltlla  i>ai  *U 
Titta  0  Fortri»  «isteva  cerlinmle  gfI  liDl  e  Gio- 
ilPil  I.  Ikltlw|lio  in  quel  tempo  bignore  di  Bolngaa 
li  iptd  per  Cipilioo  Giuliano  di  Simiao  Bellucci. 

Rè  di  tale  Cailctlo  li  tono  a  tuli'  oggi  perdute 
letraccic,  nrnlrt  li  rltrovann  (li  afanii  di  una 
Kocta  trilneolare  ,  e  uorgcil  tuttora  la  wteaiione 
delle  di  lui  mura  hlrtiliiia  ,  nella  perireria  di  perti- 
tb*  tcatiBlaqualtro  Bolagnea),  che  ai  conotct  acfre 
negli  ultimi  tempi  retittito  ancora,  alle  artiglierU.  Ed 
in  qiiMto  Catlcllo  t  po»U  la  Parroccliiale  coli'  atti' 
gnt  Canooif». 

EiiilcTa  questa  Parrocchia  con  tutta  crrleiza  ael- 
r  anno  137B  e  dipenderà  anche  in  allora  dalli 
attuale  ^eve  di  S.  Giorgia  di  Samoggia  ,  e  ti  ha  da 
nenorie  Mittenti  In  quello  Archiiio  Arcivescovile 
cum  tempre  alata  di  litiira  Collaùnae  di  queiU 


.  HlnacciaTa  questa  ChieM  nel  IT9I  Imminenle  ra- 
tiu,  e  quindi  dal  euo  Parroto  di  quel  tempo  Don 
CIb.  Hlthtle  Calistri  venne  proposto  all' ordinario  di 
IraiTerire  la  tnra  nella  China  del  Santistlmo  Salva- 
tore appartenente  al  Capitolo  di  S.  Ciuv.mni  Lalrri- 
IM  di  Roma.  Ventili  li  Parrorctiiani  in  togniiione  di 
tal*  diviumento .  ne  mosiero  qiicrfla  alliuima  prea- 
M  lo  ile*)o  Ordinario  ,  appoggiando  la  opposiiione 
•Ila  grave  diilania  della  proposta  Chiesa  dalla  loro 
abilaiiOB«,  ed  implorarono  dall' EmlDentisiìmo 
^annetti'  che  restasse  Parrocthiale  ta  Chieia  iti 
olTereadoii  a  sopperir*  in  parte  per  quanto  il 
parlirano  le  loro  torw  al  di  lei  risarcimento.  Piac- 
que all' Eninenlisaimo  Porporato  di  nandirc  la  di. 
manda  di  Mti  Parrocchiali  «  quindi  sorse  il  Tempio 
•  sialo  di  robiiileiia  *  decoro  t  tptst  dei  medeiimi 


coadimali  lilla  geMroaa  bimi  di  Sai  Eniaenn  , 
e  di  loro  Parroco,  aggiuneendosi  per  ^arla  dell' Emi- 
nenlluiDio  CiOTanietli  il  d*Do  dell*  Taiala  dd  mag- 
gior altare  dipiata  d*  Angelo  Uasini. 

Questi  Chieia  lUMnchi  piccola  dicendosi  di  Iud- 
gliezia  non  più  di  piedi  treolsquattro  a  di  largbez- 
la  tedici ,  è  perb  luUcienteDunte  decorosa.  Ha  de*- 
fi  Ire  illiri  compreso  il  maggiore.  Al  saoto  titolar* 
r  Arcangelo  Hicbeir  è  sacro  qucst'  ullinia ,  delli  du* 
laterali  i  dedicato  l'uno  alla  Beati  Vergine  del  Ro- 
sario ,  l'altro  a  S.  Antonio  di  Pidora.  Eidro  la  Cap- 
pella delia  Beata  Vergine  del  Hosaria  è  eollaeato  il 
Fonte  BitteiiDale.  Noi  v'  ba  alcuna  cosa  che  in  que- 
sti Chiesa  meriti  speciale  nuniuB*. 

Nel  circondario  di  questi  Parrocchia  «late  l'an- 
tica Chieia  intitolata  al  SanlisslBia  SaWitore ,  qnclla 
Chiesa  che  paco  sopra  si  i  nominata ,  e  dorè  divisa- 
vati  ili  Iritferire  la  Parrocchia.  AmmÌHSlraiaai  qil*- 
sta  da  utt  Cappellano  eletto  dal  Venerabile  Capitolo 
di  S.  Giovinoi  Literino  di  Roma  ,  al  quale  era  anila 
ed  aggregata.  Era  qiMSlo  uricato  «  titolo  di  onoraa- 
la  dell'  annua  corrispotla.  alia  lUsio  eapitola  di  nna 
libbra  di  cera  nel  giorno  della  HlsurrMlone  di  H.  S. 
siccome  apparisce  dall'  atto  di  Colliilone  di  dilli 
Chiesa  ratti  dal  medesimo  Capitolo  nel  ttOT  ■  Fra 
Guglielmo  di  Vie»  Prowuale.  Sulla  meli  dello  scor- 
so secolo  ptrA  si  vede  come  lo  itesio  Cappellano' ser- 
viva ,  tome  lerve  tutlura  di  auaaidio  alti  Parrocdili. 
Ha  quesla  Chiesa  a  Togliist  din  pubblico  Oratorio 
tre  altari,  il  maggiore  dei  quali  è  dedicalo  a]  Sanliv 
Tavola  t  opera  di  buon  pen- 


laterali  i 


..  Pane 


)   l'u 


'  altM  a 


darlo  altro  Oratoria  drdicato  i  S,  Francesco  d'  As- 
sisi ,  mi  percht  non  mantenuto  e  cadente ,  venne 
in  progresso  demolito. 

Canlini  qnesli  Parrocchia  con  quelle  di  Maiota , 
Ji  Samoggia,  di  S.  Apiillinare  Slato  Bolognese  e  di 
Ciano  Stilo  Nodsnes*.  E  sottoposta  al  Governo  di 
Balzano ,  Comune  di  Srmvalle ,  e  conia  una  Pnpo- 
laiione  d'  mime  duecento  quaranti ,  iTtte  dall'otti- 
mo Ecclesiastico  D.  Egidio  Cattili  llodonese.  Disia 
da  Bologna  miglia  diecisetle  circa.  La  leita  lìtolirt 
«ì  t«hbri  li  39  settembre. 
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DI  HONGIORGIO 


yon^srglo  è  titnilA  tMtì  di  Porti 
'  i.  Ini*  talli  Ttllt  di  un  monte  po- 
:a  IorIibo  diU*  Simon'*  ■  e  '* 
ii'inlEllj  lonliM  d(  Botoga*.  In  quinto 
a  «Ila  «dottt  di  quello  inogo,  noi  non 
■appiamo  accnnire  che  qm  lutìu  Iteri- 
le fcolplli  In  un  cippo  di  miroio.  ircBi- 
,  (  ripartito  «ppunlo  dil  NiItmIi  ntl 
"  tao  Morntora  Feliinea. 
H*  quello  cippo  no  timpino  icumiaito  pellf  lu* 
fttit  «npcrlore,  e  bcI  «uo  cimpo  ti  i  KOtpiti  iig* 
roM  ed  nn  altro  Bore  j  IìrÌs  k  V  omito  del  luo  cau- 
lonM,  conc  lo  i  quello  del  rlmiaentc  qnidrito.  La 
iMEUile  formi  delle  lettere  Incile ,  potrebbe  etiere 
■■cori  de'  tempi  buoni  Ramini ,  nu  fitti  di  un 
idioti  leitpellino  oon  pouiimo  decidere  iiMlutinrn- 
Ic  dal  mil  formilo  cinltert  dell'  elt  mi  preci». 
Ecco 


H.  LtIKOniVI 


Se  tour  perù  in  estere  i  que'  tempi  o  primi ,  o 
molto  dopo  HoDgioff  io ,  con  quctto  tolo  moMineoto 
mh  irdiremo  noi  di  iITcrmin  qnilche  com  di  po- 
litilo i  quelln  tlie  pouiimo  itiieurirc  è  che  Mon- 
liorfio  cn  Comune  nel  terzo  decimo  tetoloi  che 
delle  poche  memorie  di  mio  riniile  selli  itorii  bo- 
logneie ,  non  lembr»  ili  itilo  grin  ritto  luogo  di 
molti  importinii  r  rlit  poteri  eiiere  pib  popolilo 
thè  il  prneulf,  tiuomc  eri  diiuo  in  due  pirroccbie 
Tgao  I»,  8 


come  IcEiHi  cbiinmente  nell' elenco  HouBtaliu 
delle  cbieie  Bolopieil  dell' ibm  lg«. 
S.  SUmmdi  de  ItlkmgeoTgio 
S.  Petti  de  Burgo  Mtmgtorgii. 

Ambedue  quMle  Pirrouliie  dipenderioo  dil  mio 
plebiuilo  di  HanlcTeglio  il  quile  leilirono  laggelli 
fin' oltre  illSOfl;  indi  pulirono  Mtlo  li  dipendeiil 
di  Noate  S.Giorinal,  per  tornire  illi  primieri  coo- 
dlilooe  li  tempi  dell' iniigne  AruTetcSTO  Pileotti, 
mi  illre  Ticini t Udini  le  fecero  riedere  tolto  Hoote 
S.  Giovimi  tino  lili  metk  del  tecolo  decina  tctli- 
mo,  nd  quilc  Unilmeote  ti  HttomUero  ill'illaita 
plebi  ni  [o  di  Simossii- 

Queite  pirroccbli  li  Irovirono  uaitc  nel  lltS  ti. 
lorchè  t1  fu  oomlntlo  ■  Rettore  certo  D.  Honndi 
di  MoBtereglio.  Coil  digli  itti  di  S.  V.  V.  il  tcorge 
bidnblti  ti  mette  che  li  Firroco  tempori  rii  mente  uf- 
BiiiTi  nelli  (bieM  di  S.  SIgiinondo  ,  illi  qutle  len- 
■c  per  delti  UBloie  igginato  il  titolo  di  S.  Pietro, 
n  Cini  pitronito  di  dette  cblete  inlicimente  ippir- 
tencTl  li  nobili  di  Montilico  ,  ed  il  Hantecilrl ,  la- 
di  ipettb  iBcbe  il  Pirrocchiiol  cumulilitimentt  ti- 
no il  SO  Hirio  del  ISOT ,  nel  qnile  (a  decretilo  ette 
dorelle  ippirteocre  deBnillTimente  i  qneiti  ultimi, 
I  quili  di  qneir  epou  li  minteBBero  in  puiSco 


Piccoli  )  Il  chieu  Mito  il  litolire  di  S.  Bigìimoo- 
do,  mi  ibbclliti  con  decente  prapriell,  e  di  poterti 
reder  cor  piiure.  È  Itingi  piedi  38,  lirgi  13,  pM- 
ilede  Ire  iltiri ,  Il  migliore  è  nero  il  lltolire ,  ed 
bl  UM  iiticbilliBU  pitturi  in  muro  di  qitilcbe  pre> 
gio  i  io  CUI  uno  eOifiti  S.  Sigitmondo  e  due  unti. 
L'  000  de'  IlItNii  i  dtdicilo  ilU  Beili  Vrrglne  del 


Rourio ,  I*  altro  a  S.  Pellegrino  Laiìosl  ;  ed  il  qua- 
dro di  qnest*  ultima  cappella  è  opera  di  Domenico 
Maria  Viaoi ,  pittore  del  seicento  famoso  per  il  suo 
stile  misto  delle  grazie,  del  colorito  ,  della  forza  del 
disegno ,  della  vi?eixa  delle  espressioni  della  scuola 
bolognese.  Esiste  eziandio  in  questa  cliiesa  il  fonte 
battesimale^  ed  ai  parroccbiani  appartiene  il  diritto 
di  collazione. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  esiste  tuttora  ,  ed  è  annes- 
ta alla  giurisdizione  del  parroco;  questa  contiene 
tre  altari ,  il  maggiore  dedicalo  al  titolare  ed  i  mi- 
nori a  S.  Antonio  ed  alla  Santissima  Croce. 

Moogiorgio  ha  nel  suo  distretto  parrocchiale  l'ab- 
badia  de' Santi  Fabiano  e  Sebastiano  del  Lavino  ,  già 
detta  1*  abbadia  di  Valle  Aigonia  ;  dell'  antica  gran- 
dezza di  questo  monastero ,  non  vi  è^rlroasta  che 
la  chiesa  a  tre  navate  la  quale  aveva  lo  scurolo ,  o 
confessione  sotterranea ,  ora  ridotta  ad  altro  uso,  e 
nostra  questa  chiesa  una  architettura  dell'  undeciroo 
o  del  duodecimo  secolo. 

L*  aria  è  qui  la  medesima  comune  al  rimanente 
di  una  gran  parte  della  montagna  bolognese.  Vi  è 
un  Ospedale  che  riceve  gli  esposti,  ed  è  situalo  vici- 
no al  Borgo  dell'Isola  dalia  parte  di  ZappoUno.  Nei 
prati  detti  delle  Va^ie  scaturisce  da  una  fonte  detta 
Docciala  un  acqua  ocracco-raroina  che  ha  un  sa- 
pore ed  esalazione  particolare ,  e  lascia  upa  verde 
Incrostazione  sul  coppo  soprd  cui  scorre. 


Creta  «  Arena ,  Tufo  giallastro  sono  i  compooenli 
il  suolo ,  ed  il  fondo  del  territorio ,  che  nella  parte 
piii  profonda  è  di  argilla  e  creta,  e  nel  quale  di  tratto 
in  tratto  si  trovano  gusci  di  ostriche  striati  e  di  co- 
lore giallastro ,  gusci  di  telline ,  e  qualche  gariofll- 
lite  di  piccola  mole. 

Un  solo  Borghetto  esiste  in  questa  Comune ,  e 
chiamasi  1'  Isola  delle  cinque  famiglie.  Dai  rader!  di 
questo  Castello  •  già  fortificato  con  Ponte  le?atoio , 
con  mezzi  Baluardi ,  con  merli ,  e  con  altre  simi- 
glianti  militari  costruzioni ,  ravvisasi  essere  stato 
pih  volte  aumentato,  ristaurato  nelle  sue  fortifica- 
zioni; la  sua  rocca  non  gira  più  di  80  pertiche  Ik>- 
lognesi ,  onde  doveva  essere  capace  di  poca  guarni- 
gione j  altro  ora  non  vi  è  rimasto  che  poche  e  rovi- 
nate mura  castellane,  e  la  porta  d'ingresso,  con 
qualche  rustica  casa  ,  la  Canonica  e  la  presenta  Chie- 
sa parrocchiale  ;  e  sembra  che  nel  decimo  settimo  se- 
colo sieno  state  lasciate  le  sue  fortificazioni  in  at>- 
baodono. 

Mongiorgio  fu  dato  in  Contea  da  Leone  X  ad  An- 
drea di  Francesco  Casali ,  ed  allo  stesso  ritolta  da 
Clemente  VII  circa  Panno  1532. 

Al  presente  conta  405  anime.  La  festa  litolare  ha 
luogo  nel  primo  maggio. 

La  cura  di  questa  parrocchia  è  affidala  presenle- 
menle  al  M.  R.  Don  Giovanni  Gherardi. 

L.  G. 


SAIV    DOIVATO 


DI  PONZANO 


S^^ltormlcSiinwUdWtite  Mmiiar-  i 
loda  PwiMDO.  Eiienitaii  inceodii- 
)  l' arcbirio  il  è  prrduto  agni   do- 
nto  lull'orlglac,  antichili  i  cin- 
/glamtnll  H  quitto  Comuot.  Ma  tgli  t 
\  certo  tbe  t  aDlichluJRio,  e  lo  lituo  Ca- 
lla (u«  pregiata  opera  dtlla  moola- 
iliiu  del  lerritorla  BoloEntae  coil  il 
*  esjirimc  : 

„  Hai  DOD  abbiamo  mfniarie  antiche  di  qimlo 
IflOSo,  lebbene  lo  Mipettiamo  anllcbliiimD  t  deri- 
vato il  Hra  noine  da  Fonliani  Fuodurn  ,  a  da  Fan- 
dum  PoDiaanm.  Egli  t  tiluato  fuori  di  Porla  Sari- 
goiia  IS  miglia  da  Bologna  alla  tinlilra  della  Sa- 
Hoggia  per  cbl  TOlti  le  «palle  alla  tua  origine.  Con- 
ta ns  abitanli  ,  •  coofloa  tao  Hongiorglo,  Maiala  , 
Sa«e(gia,  Herlano  t  Zappolìno.  La  Cbieia  it  cni  ti- 
Mar*  i  S.  Doaato  è  di  libera  collaiiooe  della  Mrn- 
M,  ed  t  fornita  di  roole  baltttimale. 

Hel  13TB  IroTaii  rrglitrala  lotto  li  Plrbanalo  di 
Noatn«gllo.  Da  uno  aterile  alto  eiiitente  ncil'  Ar- 
«UtÌo  ArtiTeMOTlIc  appare  che  nel  3  Settembre  MIB 
U  Chirta  di  S.  Donino  altra  Parroichia  dipendente 
da  9.  Giorgio  di  Simoggia  *i  rondetta  intieme  con 
qotila  ed  tmbidue  rormaHero  una  loia  Parrocchia, 
■llercht  ledeva  Veicoto  di  Bologna  it  Beato  Niccolb 
Albergali.  Egli  i  certo  perb  che  unite  dellnitiia mente 
fnrono  II 30  Ottobre  HSB  conferite  dal  Vicario  genera- 
le VtacOTÌtc  a  certo  D.  Andrea  Polacco,  e  che  il  Parroco 
«OklBia  a  S.  Donato,  dimorando  però  nella  Canonici 
dì  S'  DhIh  diiUatc  dalla  cura  circa  mttia  Biglia. 


QiHtIa  fa  cania  che  iwBc  v iailt  pittorali  dei  V«- 
iti  renne  plb  ralle  ordinata  ai  Parrochi  di  Pap- 
iano di  prariedeni  di  pili  ilcina  e  comoda  Canoni- 
ca ,  ma  mancanti  di  meni ,  fu  foria  abitare  iti  qua- 
li tre  Hcoli  e  cioi  Ano  all'anno  IT5I,  nella  qnalo 
epoca  il  benemerilo  Parroco  D.  Domenico  Giacometti 
poti  acquistare  a  comodo  della  tua  chieia  e  de'  inoi 
succcsMri  una  caia  prcuo  la  CbiCH  nfflciita  di  ita 
Donata ,  nella  quii  circostania  olttnoe  nel  giorno 
1 1  ottobre  di  detto  anno  da  Moniignor  Vicario  gene- 
rale un  dccrrlo  che  lo  aiitoriHaia  a  demolire  r  ora- 
torlo  0  chiesa  di  S,  Donino  luddetla  gii  in  Istalo  di 
rorina ,  la  quii  cola  gli  eri  alata  eiiandio  accordala 
dall' ImBib  ria  le  Arciirscoro  Limberlini  nella  liaita  ina 
paitorale  eitguila  net  18  Agallo  )T33 ,  qualora  foiM 
TioKlto  air  acquiito  della  caia  loddrlta. 

Il  giuipatronalo  di  qiieita  Chiesa  apparleone  per 
certo  negli  intlclii  tempi  al  Parrocchiani  (be  lo  eon- 
strtarono  lino  ali'  anno  iSOt ,  dopo  il  qiial  tempo 
paub  in  dominio  della  Mensa,  come  lo  è  tuttora. 
Nel  18H  la  chiesa  venne  rialzala  e  quail  rlcoitrniU 
di  nuota  per  cura  del  Parroco  «ditrno  Mollo  Reve- 
rendo D.  Franettro  Giomnnini,  come  pure  edlflcato 
dalle  roodamenta  11  leggiadro  campanile  neir  anno 
1 837  con  irchlleltura  dell' ingegnere  Mmellli  il  qua- 
le campanile  contiene  eziandio  quattro  campane  nuo- 
ve del  Brighcnti ,  le  qnali  furono  benedette  nel  ISSA. 
L' intema  della  Chiesa  t  alto  ,  coitriiilo  a  volta 
reale,  e  diceal  innga  piedi  41  larga  93,  ed  alta  IT 
con  altare  maggiore  e  due  latersU  j  il  primo  è  dedi- 
cato al  litolare ,  1  minori  alla  vergine  dei  Csmiif 


e  M  Rullio .  Mtto  l' iavMiiloiw  4«llt  qoiU  immf 
lini  ruMM  Utiluite  dac  uinpffnìe. 

Htl  dlitrell»  ptmKtbiile  mUIctmo  dÌTHiI  Ort- 
leri> 

S.  Antimio  di  Padova.  SpctUale  tlli  Ciaiigtit 
CtHl ,  il  qoilc  trovfDdoil  per  iaeuiii  ée'  Pilrool 
ami  IriKiinla  e  roTinoto  Tenne  plb  Tofle  In  occ 
lione  di  nere  tltlle  ordiniti  o  I»  n»  reiliuriii 
ne  0  demo]  il  ione.  Kon  «tendo  ollenulo  ilcuno  finito 
Il  diuMlriDM  r*ll(  d«it'  Eninenliisirno  FrinccMii 
Utìtmi ,  nelti  titiU  del  7  Settembre  1756  comindò 
al  Pamto  di  Pooiino  di  itttrnrlo  entro  un  n 
e  di  tnsporlirae  i  mileriili  illa  ma  cliieti , 
r  obbliga  pcrb  di  collocarri  In  quel  molo  una  croce 
di  ferro  in  memorii  clie  i*l  hi  un  luo(a  Mero. 

Eiiitnno  Hiindio  gli  Oralori  dei  SaitH  Uatteo  e 
dtlli  SmlUtìma  Croce  ,  1'  uno  di  proprietà  dei  il- 
(noti  Ropa  ,  l' litro  del  signor  Domenico  Pili. 

Li  [ella  litotare  di  S.  Donalo  cade  nel  7  Agnato. 
Il  territorio  tu  cui  i  tituato  i  compoito  di  tirati 
di  la»!  flniilili  mitli  di  Arena  .  e  di  qnalche  qutn- 
tili  di  nnclei  della  torte  delle  Telline  Petlinili  ed 
Miriche  «  da  qualche  immaiM  di  creta,  o  dalla  me- 
tcolaaia  dell'  una  con  l' altra  sorte  di  detta  lerra. 
L*  aria  che  tI  ipiri  i  umida  e  pelante  ,  ma  renliiala 
per  cnl  11  numero  de'  morii  adulti  oltrepaua  l' uno 
per  eealo  all'  anno. 

D'altronde  in  quello  luogo  non  t'  ha  tota  che  me- 
rili  particolare  OMerrailone,  quando  non  Toglia  leg- 
piil  una  lapide  a  ciratleri  roii)  alBiia  aell'aalema 
piitle  della  Chien  Milo  il  portico,  la  quale  a  aoddi- 


T  rLiMiiiii  miTia  ili  isaoa  nn.nt>ra 

a»C  QDOQOl    IKtHH 

Il  ttrmniiniH  iemo  qc*tiior  raMut 


^4TiiaQtn  Biugun' 


L  pmioms  CAao. 


riiiriTioKia  coMPnrun 
roarivii  riliqcinodm 
>o  rioiH  comiMuiiMM  mìc  camnT. 


DI  GUGLIARA 


JuEliiN  the  ntìlt  anlkhc  carie  ehii. 

ori  Agnflir*  ori  Lagii|[iri , 

_^t  tilt  gì DfraJ mente  del  popolo  *i  (|i- 

^  pe Ila  dftl  titolare  di  (ni  ChlrH  -•  S.  Ni- 

-  è  peata  la  una  pendice  del  Mante 

i  Veneri»  non  lontano  del  fiume  Setta  e 

i  quindici  miglia  da  Bologna  mareDdo  da  Por- 
>.  Sleranu.  Era  io  qneito  luogo  ug  forte 

^  Catltllo,  eJ  II  Doroe  del  loogo  In  cu)  eiiile- 
ta  fbiamaii  --  Callellaro  -  Qaeilo  ora  non  è  piti , 
Ma  KM  »M>  cancellate  del  tutto  le  ine  lesllgia  nea- 
Iie  appartocODO  di  quaddo  io  quando  ftondamenta  di 
Bara  rorlllizli ,  ed  altri  ladiii  di  anticbe  cotlrDilO' 
■i.  E  teUteM  quelli  indizi  DOn  eiiiteuem  i  puf  lut- 
tarona  potrebbe  qaetld  raccoglierei  dalle  atorfa.  In* 
pcTMtfaè  qneato  Cattello  per  Mae  Allgrano  poggia- 
*a  appunto  lu  quetio  Colle  non  lontaas  da  Honio- 
■e ,  a  ritorda  un  aoatro  (torìco  bolognese  eoaie  al 
aottopoaeaee  quello  Cuttllo  al  Comuoe  di  Bologna  , 
e  nna  euendoal  a  Ini  ribellato  nel  I3TS  (li  roaae 
fedito  contro  Pietra  Vataliani  con  grolla  naao  di 
aoldall  eoa  ordine  tbe  occupa  loia  loadtguaiie  al  ina- 
lo ,  HaitaBenle  a  Moniona  por  eiao  ribellato ,  caiti- 
SO  cb'  Ab*  ma  piena  carcniione.  In  quinto  poi  ai 
di  lai  pouraiorì ,  e  rane  edifltatorl  aenlira  crldenle 
che  «ueali  tauero  della  ramlglla  magoalijia  d^oml- 
Mla  dall' Agogliira  ,  cbe  come  tale  riniienii  nei  li- 
bri M  pubblico  Eitlnio  del  1193  e  (egUtnte,  AfcTi- 
M  eaal  dell-  AKngUara  la  loro  caia  In  Citti  nel  quar- 
lierc  di  Porta  3.  Procolo.  Tate  dnoiicllio  peri  eraii 
le  (ante  lOlle  precario  apecialmeDle  pei  nagnati 
4Ì  Co*la4o  ed  allorquando  part^giando  li  medealnl 
per  la  Fazione  o  Limbertaiza  o  CercBia  torrerano 
da'  loro  Caitelli  a  diaao  de'  liiiai  faiioairi  neaici 
de*aalaBdo  e  itruggenlo   le  loro  poalldeoze.  Poiclii 


lo  allori  il  Comnae  di  Rologaa  richlanata  eoatoro 
nella  Citili  e  gli  astringerà  a  preudere  itaan  nella 
medeiima  ordinando  loro  lolto  grariiiìme  pene  d'al- 
Innlaniraeoe  onde  logliere  ad  cui  11  Betio  di  nuo- 
cere, e  meoir  ilriii  in  Contads.  E  «tara  tal  puni- 
lioue  a  Inogo  di  Miglio  che  di  quei  tempi  era  pena 
ben  piti  grare,  ed  inaoppo  ria  bile  a  guiaa ,  cbe  le  tan- 
te Tolte  facera  correre  agli  EiuM  li  pib  grati  pericoli 
e  ad  «iwrre  lioo  li  rita  uelk  piti  diipcrale  Impreu, 
per  ridurre  ta  propria  patria  la  loro  damlnlo,  e  co- 
li ritoraarue  Cittadini  ~  Quindi  flou  urcbbe  a  ne- 
rarigliare  cbe  tale  Tamiglia  areue  atinia  in  Bologna 
a  luogo  di  ibitare  Mi  di  lei  a*lto  Caileito  ,  Unto 
piti  che  poterà  concorrere  In  quello  la  cala  di  lei 
Toloata  intece  del  iniidicato  omUto. 

Comuaqna  aiaii  peri  la  eoia ,  a  noi  iCBbra  cbe 
l>OMa  ancor  da  quello  dedurli  1'  antichità  e  l' iBpor- 
tania  di  tal  luogo  (a  alcuno  de'anol  abilanU,  aa- 
carcbè  non  aa  foaaa  alato  il  rondatora  aTeraai  11  ti- 
tolo dì  Hagoaia  priva  del  1300. 

In  cbe  tempo  lorgrue  la  Chleia  di  Gugtiara  non 
tapremmo  certimenle  da  alena  pubblico  documenlo 
raccoglierio,  e  loia  con  qualche  rondamento  liano  la- 
dotti  a  credere  che  ae  era  Inogo  di  qualche  tmper- 
lanza  anche  nel  1100  Bno  da  quell'epoca  almeno  cai- 
ilrue  quella  Cbieaa  ,  arvalorala  tale  credeaaa  dal 
redcrla  oel  1378  loggelta  al  Plebanalo  di  Sambr» 
ora  detto  MOnlorio  lollo  del  quale  mlt  loggelto  al- 
uo  al  ISSI ,  nei  quale  pino  Milo  quello  di  MoatoM 
la  illori  eretto  e  lotla  del  quale  tuttora  ei>ite> 

Il  luo  giiiapalronato  appartenne  In  antico  al  iiiol 
Pirroccbiani ,  dai  qaali  paut  nella  lamlglia  dei  Con- 
ti da  Panico  la  pili  polente  di  qninle  domlnamao 
netta  parte  Montana.  B  liccome  ignoriamo  quando 
e  come  aecadcaae  queata  succeaiioue  di  giuipalroaalo 


mi  esali  il  Panico  i  cmI  liHriiiM  pare  carne  * 
quelli  (uucdHic  I*  Nenia  ArciTcìcoTìle  di  Bologna 
alla  quale  renne  devoluto  lino  dal  lUO  eia  di  (alli- 
berà eollaiiane  tuttora  ritiene. 

Quella  Cbleu  cbe  era  lunga  piedi  quaranlacin- 
que ,  larga  piedi  Tenti ,  fuaila  dal  lenpo  abbliogna- 
ra  di  clilOM  riilaaro ,  e  le  l' ebbe  dai  irlanle  e  gc- 
Bcreio  altnale  di  lei  Parroco  Mollo  Rererenda  O.  $e- 
rafino  Caltolari  che  nel  1839  del  tutto  rinorb  f  in- 
lemo  del  Tempio,  ed  eresie  il  Campanile  iloo  al- 
l'allcxia  in  cui  ora  li  Irora.  Non  ba  quella  Ciiieaa 
ibe  un  colo  attire,  e  la  cappella  corriipondente  i 
■  *o1to,  mentre  il  reilante  è  a  loDIto.  Nelli  sua 
•enpIlclU  perb  ti  il  presenta  l' Interno  dell'  ediSiio 
di  lotta  Dellein  «d  eleginzi,  lupplendo  ■  tnlt' al- 
tro ornimento  un  modello  ben  intcìo  dipinto.  Alla 
Cbieta  risponde  I'  aDoeiia  Sacriitia  a  Tolta  ton  al- 
tare dedicato  al  unti  Nicolò,  e  Vinctnio  Frrrerl , 
la  di  <ni  toTola  HTrappoita  tapprnenla  S.  Nicolò, 
S.  Patria ,  e  II  Beala  Vergine  del  Rotarlo,  ed  è  quel- 


lo ileiM  anllco  quadro  cbe  era  urli'  aliare  della 
Chiesa.  Ad  rifa  Iroraii  anilo  l' Oratorio  dedicai» 
alla  Stata  YergÌKt  del  Roiario  itilo  della  Cara  II  Ina. 

Eiittera  ancora  nel  circondario  di  quella  Parroc- 
diia  altro  Oratorio  dedicato  da  prina  a  S.  Rocco , 
ed  In  segnilo  a  S.  Antonio  di  Padora  di  ragione  della 
ramigtia  Lappi  ,  ma  fu  questo  aoipeao  dall'  Emioen- 
tiGGimo  Cardinale  Froipero  Laniberlini  cbe  fa  poi 
l' immortale  Benedetto  XIV,  allotcht  era  Arcireacovo 
di  Bologna  nella  tua  TÌsIla  Paatorale  delli  33  luglio 
1731 ,  ed  Indi  renae  demolito ,  e  li  relatiti  arari  tra- 
■lerìti  nella  Chieia  suiodìcala. 

Cogliara  i  loggetta  al  governo  di  Loiano ,  e  eoa- 
Bna  colle  Parrocchie  di  Nomano,  Vado  ,  Brigola  , 
e  mediante  il  torrente  Sella  con  Caligli*  dei  Capra- 
ra.  La  di  lei  popolaiione  aicende  a  cento  cinquanta 
anime  circa  rette  come  si  diue  dal  molto  Reverendo 
Don  Serafino  Ciliolari. 

L.  A. 


SAN  MICHELE  ARCANGELO 


tre  niiTii  di  diilinn  it 
^CssligJionf.a  (nicrw  di  uht,  di 
^precipizi  e  dJ  rapi  ttrft  U  ChlcM 
le  Mogtit.  LI  lUtbriu  itoliti  e  iqn*!- 
I  torre  e  uni' altro  diitinllTO 
^  cbc  la  ilirnoelri .  «ti  in  muio  ti  un  va- 
.0  terreno,  ed  è  upa  di  qm  pir. 
U.rocchia  die  conta  «ppeni  trecento  ibittnlii 
r  ee  polreblx  il  triplo ,  questo 
HMc  ba  gualchi  ant  di  triito  «  di  deferto  che  op- 
ftimt  V  iDimo  di  chi  lo  tratcorre.  Pure  aTTinzaD- 
dM)  «tire  il  liogo  pib  auilralo  dcii'  Appenoiso ,  al- 
pMtrtna  prrlTeria  di  quitta  cu»  ti  raueren*  Il 
ctMrt  l' affetto  rideot*  e  rlgoglioao  d'  uni  Clucina, 
data  di  leHrggianti  prati  e  di  ancna  iKUctflia  di 
bRi ,  di  usUEni  e  d-  «beli.  Cateùm  oella  aapeHore 
Italia  dlaota  ub  podere,  una  tenuti,  una  poueuio- 
M  rsrale.  Ha  quifl  e  nella  ficina  Towao*  Cofrma 
rrwUmtite  >i|nidea  ub  luogo  dare  ai  lenGooo  e 
■i  putnran  le  tacche ,  onde  )i  fa  il  burro  ed  il  cacio. 
Macne,  che  cbiamami  in  antico  Lemogni,  cr* 
feudo  del  tonte  Alberto  da  Hangone  il  quale  tenera 
atanu  («Ile  aoldateicbe  e  coi  iditraoi  inol  mila 
rJMu  o  tiltetlo ,  che  dal  nome  del  (eudltario  dice- 
'  Tati  flarU  di  Magon.  Questa  rAcca  li  trovivi ,  e 
qualche  *e*li|io  incor  te  ne  osieni ,  lopr»  il  ciglio- 
■e  del  tDonle  Atpeiella,  da' moderni  conosclulo  tal 
WMM  di  Cigno .-  luogo  opportuniulma  per  ricovero 
«  per  ritrova  di  banditi ,  maMiote  nei  lecoli  di  mei- 
xoi  avvegoictbt  da  quell'alti  rendite  poteiier  le 
acnllc  agevolmente  iriiurar  coli'  occhio  gran  tratto 
il  piete  al  dì  qak  e  al  di  \i  dell'alpe  ,  e  icorgere 
MB  cerle»!  chiunque  moveue  da  lungi  verio  l' er- 
liHÌoia  colle.  Qntflo  tompreM  luii  bine  il  bolo- 
sneM  governn  -,  peniotrht  eiiendo  pretore  di  Bolo. 
gna  il  nahile  lenciiano  Andrea  Zeno  ,  il  cittello  di 
JMojfOR  fn  prno  d' asialLo  ed  occupilo  dalle  Icliiote 


uilizie.  Durò  quindi  il  regine  dei  belaiml  per  «)• 
tre  meara  tecolo  i  ed  nn  capitano  di  gnirra  teneva 
■oggetto  a  nome  del  aupremo  Conalgllo  quHti  po- 
poli ivni  e  Hlvaggi,  lincbt  net  ISUvenae  demolita 
la  rAcca  per  ordine  del  governo  Istctio,  che  aolta- 
■njic  gli  abitatori  di  Lemogni  con  quelli  di  altre  e«- 
mnnilb  al  reggimento  del  CaplUno  residente  a  Ca- 
sio, indi  1  quello  che  pili  lirdl  ai  ftabiH  In  Vergata 
per  tolta  la  montagna  occidentale,  nient'  altro  ci 
ractontan  te  ilorie  di  queat'  alpestre  pamccbii  t  la 
quale  passi  dopo  il  1796  nel  clreoidirìo  del  comuM 
di  Cimugnino ,  e  troTiii  sempre  da  qarllo  dipen- 
dente, tacendo  parte  sin  dall' epow  Istesw  del  di- 
alretto  governativo  di  Castiglione. 

Li  chiesa  pure  inbl  pochlsaime  vIcMide.  Edifl- 
eata  da  remati  tempi  (poitfat  la  troviamo  di  an  ar- 
tbitettura  antica  e  roita ,  e  la  vediamo  noverata  fra 
1«  cure  della  Diocesi  raccolte  dal  Campiooc  dell'  an- 
no 137S]  tu  unita  per  mincinza  di  rendite  alla  ricca 
pieve  di  Cuzino  ,  corTendo  l' isoo  IdM  ,  di  eni 
venne  tdolta  nel  1175  per  itogliarsl  a  quella  di  S.[>a> 
miano ,  pressa  cui  rimase  lino  al  ISIB.  Il  massara 
e  gli  uomini  di  quella  cura  ,  mi  diveniva  iocresclo)» 
il  dipendere  da  una  parrocchia  troppo  lontana  e  al 
di  lì  del  torrente  che  ne  impediva  lanit  tolte  l' le- 
cesso ,  proTtidiro  una  alabile  e  conrenleote  preben- 
da i  ed  allora  11  Cardinale  Alessandro  Lodoviil  Arci- 
rescoTO  di  Bologna  ,  poi  Sommo  Ponteltoe  coi  noma 
di  Cregorio  XV  ,  eminb  il  Decreto  di  perpetuo  itlo- 
dimenio  .  eostilnendo  la  chiesa  delle  Hogne  parroc- 
chia indipendente  e  libera,  ed  iccordandone  il  gius 
patrooato  ai  popolani  che  I'  areaa  con  pietato  ii- 
grillcio  dotila  e  pratvednta. 

La  chiesa  ediScita   come  si  disse  In   una   fonaa 


li  del  t 
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Vfscòro  di  Eraelea  nel  ài  28  Agosto  t526  la  eonaacrè 
soknnriDfote  come  succursale  di  S.  Damiano ,  tro- 
vanilosi  ciò  notalo  io  un  Inretlario  dell' «imo  1731. 
1/ interno  è  in  perlMIa  relaiione  coli'  estemo.  Sen- 
za volto ,  sena*  ordine  di  architettura,  nuda  e  squal- 
lida ,  r  occhio  che  non  Iscorge  la  maestà  del  tem- 
pio lascia  indOTinare  al  pensiero  che  ivi  dimora  in 
Sacramento  1*  onnipotenza  el*  immensiti  di  un  Dio. 
Tre  altari  senza  cappelle,  e  senza  ornamenti  di  sor- 
ta. Non  il  coro ,  non  la  sagrestia  ,  non  la  torre  delle 
campane.'  Un  umile  abituro  che  serve  di  canonica , 
un'piccolo  recinto  circondato  da  cadente  muraglia  , 
destinato  per  cemitero,  danno  ai  lettori  un'  idea  del- 
l' infelice  e  povera  condizione  di  questa  cura.  Ep- 
pure trovasi  da  molti  secoli  decorata  del  fonte  bat- 
tesimale ,  e  possiede  un  apparato  a  terzo  con  un  pi- 
viale di  tanta  ricchezza  ,  che  forse  n'  andrebber  su- 
perbe le  chiese  plebanali  e  le  colleggiate  i 

La  parrocchia  delle  Mogne  è  sempre  soggetta  al 
plebanato  di  Guzzano  ,  trovasi  a  32  miglia  da  Bo- 
logna, è  governata  spiritualmente  dal  parroco  Don 
AfiUmio  Cavallina,  ed  è  contornata  dalla  stessa 
pieve,  da  Bargi,  S.  Damiano,  e  Castiglione;  e  po- 
sta com'è  all'estremo  confine  dello  Stato,  vien  li- 
mitata nel  Granducato  di  Toscana  dalla  parrocchia 
Abbaziale  di  Monte  Piano.  Il  territorio  come  si  disse 
è  assai  vasto ,  ma  per  la  massima  parte  è  sterile 
e  sassoso ,  se  ne  togli  i  castagneti  delia  regione  pih 
bassa.  La  parte  alta  è  per  lo  pih  composta  di  aridi 
e  nudi  massi  che  non  rispondono  a  coltura  ;  e  il  con- 
ladioo  di  questo  luogo,  avvezzo  al  pih  duro  stento, 
kagoante  di  sodore  un  Ingrato  suolo  da  cui  svelle  a 
viva  fona  il  meschino  alimento ,  è  costretto  di  emi- 
grare per  otto  mesi  dell'anno  nelle  maremme  tosca- 
ne 0  nelle  campagne  di  Roma,  tornando  qualche  volta 
con  pochi  scudi  di  avanzo ,  ma  piii  spesso^niacero 
ed  affranto  dalle  febbri  intermittenti ,  che  si  contrag- 
gOB  colà  mercè  gli  slenti  epe  fatiche  sotto  un  clima 
malsano  ed  incostante. 

La  festa  di  questo  popolo  si  celebra  in  onore  del- 
la Beata  Vergine  nel  Santuario  che  chiamasi  iV.Ci- 
gno.  L*  oratorio  o  cappella  antichissima  (ampia  d'al- 
tronde e  sufflcienlemente  ornata  )  che  racchiude  la 
prodig.osa  immagine  e   che  è  I'  unica  della  parroci 


chia  ;  è  posta  sona  un*  altura  ;  e  yì  sì  giunge  per 
%ia  scoscesa  ed  erta.  Di  lassù  lo  sguardo  non  domi- 
in  che  seire  e  burroni  i  il  torrente  che  si  precipita 
oella* falle,  o  il  vento  che  fa  ondulare  le  foreste, 
rompono  soli  la  monotonia  del  silenzio  colla  mono- 
tonia d' un  romore  sordo  ed  incessante.  Fra  questi 
popoli  è  fama ,  o  meglio  è  religiosa  tradizione  (  av- 
valore ta  da  alcune  vecchie  memorie  scolpite  in  ma- 
cigno) che  il  Santuario  venisse  eretto  nel  1084  da 
un  pio  Cenobita  che  colassh  terminò  i  suoi  giorni. 
P'  altronde  questa  credenza  si  avvalora  dalla  certa 
notizia  che  un  eremo  sorgeva  su  quel  balzo  spaven- 
toso anche  nella  fine  del  decimoquinto  secolo ,  abi- 
tato da  un  Solitario  che  vegliava  alla  custodia  della 
cappella  e  che  viveva  delle  limosino  de*  pellegrini. 
Certo  parrà  strano  che  uomo  alcuno  ardisse  scegliere 
queir  alta  e  disagiosa  pendice  per  stabilirvi  dimora 
e  per  innalzarvi  una  chiesa  ;  senonchè  e  insegnan  le 
storie  come  appunto  nell'  undecimo  secolo  lo  spirito 
religioso  rinnovava  in  Occidente  que'  prodigi  per  cui 
assai  tempo  prima  eran  stati  famosi  nell'  Oriente  i 
deserti  della  Tebaide.  Fra  tanta  corruzione,  fra  tanta 
ferocia  e  in  quella  confusione  d'  ogni  ordinamento 
civile  e  politico  sorgeva  di  tanto  in  tanto  un  uomo 
che  sentiva  la  necessità  di  sottrarsi  alle  sozzure  del 
mondo.  E  i  luoghi  pih  aspri ,  le  pih  orride  solitudini 
si  popolarono  di  eremiti  che  fra  gli  stenti ,  i  pati- 
menti ed  I  cilici  consecravano  la  loro  vita ,  pregan- 
do il  Cielo  che  le  comuni  miserie  alleggerisse,  Egli  è 
d'uopo  richiamare  alla  memoria  che  cosa  si  fosse 
quel  secolo  undecimo ,  e  quale  allora  lo  stato  di  que- 
gli ermi  dirupi ,  per  giudicare  quale  forza  di  pro- 
ponimento e  quale  abnegazione  di  se  stessi  fosse  in 
quegli  uomini ,  che  dato  un  solenne  ed  eterno  addio 
alla  patria ,  ai  congiunti ,  agli  uomini  tutti ,  anda- 
vano a  ricovrarsi  in  quelle  caverne ,  ove  unica  trac- 
cia dell'  uomo  mostravano  l' augusto  segno  della  cri- 
stiana redenzione  e  le  smosse  zolle  della  tomba  che 
l' eremita  scavava  a  se  stesso  ,  pietosamente  sorrì- 
dendo al  pensiero  che  là  finalmente  avrebbe  trovata 
quella  pace ,  cui  tanto  avea  sospirato  sulla  terra. 

Dott.  Luigi  Rucgiai. 


I 
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DI    S.  DAMIANO 


e  di  Oltigllonc  talli  ripi 
.tra  del  toma [(  Oro riaont  tar- 
la ChicM  di  S.  BartolonoiM  di 
E^S.  UimiaDo.  Sedi  no Eltaco dfJla  Chk- 
c  BaloenrìI  del  1366  noD  il  ifclic  no- 
izic  ili  iiiKlta  Pirraccbli ,  e  ignort- 
(tic  primi  ili  quello  tempo 
:*  «itleiie.  Quello  peri  die  pnA  esu- 
''fvéi  liilla  «rifili  li  i,  che  non  Irotan- 
doli  nell'Etllmo  de'Fumiidl  complUlo  l'inno  lUI 
qaeil*  Pirrocchii  IVi  )  Conuoi ,  o  (ile  ancori  ri- 
M  non  r«(K  0  lollo  altro  nome  >ì  conoueue,  o  pih 
feranenle  ippirleneuero  le  di  lei  pirli  l'dlslrelli 
Pirronbiili  prouiml.  Vuoiti  annoverare  quetlnf.ir- 
«wdirio  rra  qne'  poclii  sterili  della  Montami  Bolo- 
Saeie ,  cone  pura  fri  quei  pochi  elie  leoia  «Ttr«  un 
cenlr*  di  loro  prima  esiilenza  non  itellem  dw  per 
un  •nilgimi  di  rrailoni  dei  flnìlimi  Clrcondirii. 
Il  territorio  di  queati  Parrocclili  t  tome  ai  disse, 
di  quei  pochi  infecondi  delta  parte  montana  della 
Bologneae  ProiiMia  ;  il  che  ruolii  itlrlltulre  alla 
qnahta  del  terrena  cretoso  ripieno  di  aaul  parte  a- 
reMrli ,  e  parte  ulrarl ,  e  che  in  qnilche  nltsile- 
ne  ha  la  <rela  rìeaperla  da  strati  di  arena  o  tib- 
hli  eiiOiitra.  Ki  tate  ilerìlllìi  per  certo  i  compen- 
sala da  alcon  altro  dono  della  natura  in  ispeciali 
prodotti ,  qnaido  con  il  loletse  far  calcalo  inpra 
nu  miniera  di  ferro  nel  luogo  delta  il  Monte  Rnsw 
la  di  cui  esìitrnia  si  moitra  alla  superficie  del  ter- 
reao  agli  occhi  di  qualtìaii  ptrsona,  ma  che  nm  iip- 
piamo  che  lia  slata  giammai  tea  odigli  a  la  di  proposi- 
to ;  a  meno  ibe  riputandosi  sino  oltre  il  meno  dello 
■cnrao  lecolo  atsolatantenle  aiiperOtiale  abbia  distol- 
lo il  pensiero  di  qualsiasi  intra  prenditore  a  porti  al- 
l'impresa di  scoprire  l'aidamealo  e  la  profonditi  del 
flhMie  di  tale  miniera.  i|giDog»i  che  di  quel  tem- 
po ,  Mbbene  ti  itcsm  akuni»  che  si   applicane  ad 
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indicare  nelle  sue  eKnniooi  minerologiche  l'esiilenia 
di  qualcbe  miniera ,  lon  aTexnsi  però  qnel  presidii 
che  si  hinn»  oggi  (iorno  nella  Hlintroptca  Soclttì  d) 
Hinerologia  ìsliluila  in  Bologna  di  pochi  anni,  la 
quale  dk  opera  con  loGoilo  dispendio  alle  etcìraaioii, 
e  procetii  relatiti  delle  miniere  di  questa  Protlncia. 
Apparisce  però  crie  questa  Chiesa  dipendeva  Del  ISTS 
come  dipende  tuttora  dal  Plcbinalo  di  9.  Pietra  di 
Cuuano  :  come  apparisce  che  spellali  II  di  lei  Clos- 
pitronato  alli  Parrocchiani  tino  dal  Utis  gintpa- 
Ironato  che  o  fotte  per  loro  iqcuria  o  fosse  per  qnal- 
tiisi  altra  cagione  a  ooi  ignoti ,  pasiA  nel  Secol* 
IVI  in  dominio  della  R.  Mensa  ArciiriHoiile  che 
vi  i  di  tre  tecoli  pacillcamente  in  pniieJio.  Del  qua- 
le dirillo  sembra  che  abbiano  generalmente  fatta 
gettilo  le  Popolaiioni  riuasi  che  per  nulla  dovesse- 
ro tener  conto  di  eleggere  io  loro  Pastori  quelli  la 
di  cui  nota  fama  di  sapere  ,  e  di  boni!  racconan- 
diTall.  Bai  che  ne  avveniva  necesia  ria  mente  cba  il 
iellate  Vescovo  dovesse  a  se  avvocare  la  elciioa* 
de'  rispettivi  Parrochi ,  onde  venissero  proTvednlo  la 
Chiese  di  soggelti  the  la  cogniiione  tua  gli  suggeriva 
plh  adatti  al  sacro  Hioltlero,  td  a  togliere  le  laott 
volte  quelli  scandali  ,  cbe  naicevano  dai  vergogoasa 
parteggiare  di  eoloro  che  ermo  reputili  i  privi  del- 
le Parrocchie,  e  the  maggiormente  influivano  mila  opi- 
nione degli  uomini  di  quell*.  Per  tiii  non  di  rada  av- 
iroiva  che  l'uno  dei  parliti  bilanciando  la  eleiiona 
dell'altro  col  lumero  del  voli,  ed  otiinatamcala 
opponendosi  a  completare  11  legai  numero  di  qnestl , 
restaste  la  Cura  per  tempo  e  tempo  priva  del  pro- 
prio Rettore ,  aggiuogendosi  eoa)  allo  scandalo  an- 
cora il  danM,  cbe  ne  snoie  avvenire  dalle  provtls»-* 
rie  Amministra  li  ani  ,  rlsgnardino  queste  lo  Ipirilaa- 
le  od  il  temporale  governo  delle  Papolationi. 

Nel  UTS  alh  II   di  Settembre,  tome    eontla  da 
Rogito  del  Notaro  di  Bologna  Cirolano  BiItisi,  fa 


fmawi»  il  tanHBM  dtll'Ordìairia,*  qnnU  Pir- 
roccbia  tncorporit*  ti  unlt*  [|il(JI>  di  S.  Michttt 
AruRgcIo  dcllt  Magne  ,  nnian»  cht  darb  ■[■»  il  31 
aprila  teiS.  E  In  uiiimcBlt  cium  di  III*  udIom 
Il  poTcrli  di  qDcit'  nltim*  ,  le  )■  lilc  inno  tfiei- 
doti  digli  uoninl  dclli  nedHint  provvìili  li  lon 
CbifM  4i  dote  pcrpitm  pel  congrua  mantenlniaito 
del  *nD  Rettore,  renne  dal  Cardinale  Arclrticovo 
AielUDlro  Lodoviii  dalla  prima  lepariU  ,  ed  eretta 
onavaaicDle  io  Fatroccbia  llhtra  ,  come  la  i  iltnal- 

L' lalerno  di  quella  Chicia  .  che  atcenDaiì  lunga 
piedi  quaranta  ,  e  lai^a  qiiinili<i ,  abkencbi  posta  a 
IraTÌ,  par  tultiialla  t  malto  dnenlr.  Ha  Ire  Al' 
lati  Milo  TOtle,  il  maKgiore  dei  qnali  è  lacro  all'  A- 
putala  S.  Barlolommeo  tilnlare  della  Ct)ieta ,  e  dei 
minori  OMia  laterali  1'  uno  è  dedicalo  a  3.  France- 
MO  e  tpetla  alla  Famiglia  CtM  ,  ]■  altro  illi  B.  V, 
iotUi  l' tiraci  liane  del  ss.  hoiiria  apparliene  illa 
Famigli*  Palquini.  Ili  pure  da  epaca  antica  il  (an- 
te BaltHimalc. 

Nel  Circondario  dì  qneala  Parracetiia  esiste  altra 
CbìeM  «kaomìnata  3.  Maria  di  Spinatacqita  ,  clx 
•nlicancole  e  t'ioi  dei  I3'B  jiciaii  il  nome  di  Ca- 
M  rtccbia.  Quella  Chitu  utre  di  luisidi»  alla  Ma- 


trice ,  ed  è  cOMideraU  cove  n  Siatturb.  itriw- 
*a  il  Oniania  del  RrgM  d' Italia  dt  rldarre  qaeato 
Tempio  ad  nso  profano ,  ma  iniortero  tali  oppo*l- 
iloai  per  parte  del  Popolani  e  del  Parroco  talid)» 
mcRK  Mtondatl  dai  buoni  olBel  dell'  in  allon  Vicari» 
Ceneralc  Uoailgnot  CooTenlI,  che  li  attenne  la  di 
lei  conaeriBiione  al  divin  Culto.  Sodo  In  tu*  due 
Altari.  Il  maggiore  i  dedicato  a  Maria  Vergine  Al- 
■unta  ,  Il  minore  al  SS.  Crociliiio  ,  e  queal'  ultima 
appartiene  alla  Faaiglia  Patquini.  Concorrono  nel 
giorno  di  »iia  feitirilì  a  queato  Tempio  dai  ricini 
luoghi  le  Popoliiioni,  euendo ,  come  fi  diaie,  io  re- 
Serrano  intorno  qiieala  Parrocchia  qiieBe  dlTra»- 
■erra  ,  delle  Magne,  di  Camugnano  e  di  Caitiglio- 
ne ,  e  la  di  lei  Popolatioirc  non  oltrepaua  il  nume- 
ro di  dtiecenlo  anime.  La  regge  il  M.  H.  Sacerdote 
Sig.  D.  Angelo  Coniali.  È  lottopaita  al  Corer- 
no  di  Castiglione,  ed  t  Appodlalo  della  Csmnne  di 
lai  nome.  La  di  lei  distanza  da  Bologna  morendo 
da  Porta  Sirigoiza  i  di  miglia  ventinovt.  La  bsla 
di  suo  Titolare  cade  nel  giorno  SI  Agoilo 

L.  A. 


ì,Cr> 


^S 


1^ 


ss.  GIACOMO  ED  ANDREA 


DI   CREDA 


iCDdicc  di  m  Honte  cbe 
|ja*l)[a  fri  11  SctU  Cd  il 
^ju  |rili  ficinn  ■  qntir  ultlms  Tar- 
MMt*  [*  PirroMbii  di  Crtdi 
Rianimo  <li  Balo(n«  mlglii  Ttnticiniiie. 
t  derivila  II  ■•me  di  Crrdi  i  qnc- 
Ù  sia  luogo  dalli  quililì  del  ma  lfrr««o  ptr 
^  Il  piii  pirU  [Ktota.  QaHli  non  madri  in 
tuli*  Il  «teuilont  di  tao  dlitrello,  Tciligio 
akiM  di  rsrtititi ,  nt  ilenn  cenno  In  propoilto  «I 
ritrovi  Nelli  Slorii  i  UlcU  t  a  credetti  cb*  aelli  in- 
dili mmIì  aoa  folte  Credi  cbe  Hn'iperli  cimpigna. 
OTc  fibbrlcilo  un  ridotta  di  tue  torse  di  creta  , 
carne  taJori  ne' Uioghi  monlini  inliramente  ai  iisb, 
.  anclw  per  qnelta  iveue  l'ippellitito  di  Creda.  Hi 
aiMonht  non  >i  iveise  in  incito  luogn  lijinorile  Ci- 
•tella,  pur  lutlivolti  è  forzi  canicaire  che  qnesto 
InDga  iddiveoiiie  prima  del  ISOO  iHogo  di  qaalche 
importimi,  Imperocclit  fri  le  pirlile  degli  «limi 
del  tm  IrOTili  qnelll  di  Enrico  di  Cnidolla  di  Cre- 
di ,  e  net  lecolo  decimoqnirla  e  dreimaqiiinlo  criii 
ninbilmentt  itcrtKinlo  l'isit  nel  ivrceiiori  dei  no- 
»in*[l.  poicht  nelle  Taccbrlll  delle  iggregailonl  alli 
Cilladininia  Bolognrte  contegnate  nel  pubblico  Ar- 
tUfla  li  IroTi  Ira  gli  litri  iggrefili  nel  ti30.  Pa- 
tinino di  Simone  Benliiegna  di  Credi .  e  nel  I43T 
al  hi  memoria  di  un  Benvenuta  di  Clicomo  Dallore, 
Canonico  di  S.  Pietro  ,  ed  Arciprete  di  Finito  natito 
di  Creda ,  uomo  doTizIoiiuima  che  tatcib  primi  del 
lui  ia  cni  mori  ogni  ini  Milanii  il  RB.  Canonici 
di  S.  CiDMnni  In  Monte. 

Ed  ibbenttiiiTCMe  egli  imi  di  tempo  primi  di 
ana  norie  coililiiiti  luol  Eredi  li  detti  Canonici ,  del- 
l' Amo  the  pouedrii ,  pnra  tolk  ancora  cbe  fouc 
aiiianla  a  queato  Lr|ila  anrlic  tulio  quello  tbe  do- 


po liUTetlanwnlo  arerà  uqBtitata  di  fandiarli  »•• 
prielt  fri  le  qiiili  un  «ppcuamento  di  lem  di  Cor- 
be Ire  di  Semina  in  luogo  dello  il  Piinloao  eoi  dna 
Molini  e  luol  icqutdotll  nel  Comune  di  Panico ,  che 
comprb  dil  Conte  Ercole  di  Boniriito  de'  Coall  da 
Panico ,  come  coniti  da  Raglio  di  Filippa  Formigll- 
ni.  Il  quale  contralto  potrebbe  ancora  far  loiptlUra 
cbe  Creda  abbia  appartenuto  fra'  tanti  altri  dlltrat- 
II,  terre  «Caileira,  alla  Buddelli  riccbiHimi  fimi- 
glii  da  Panico,  percbi  diffltilmenle  diwenderiao 
qnC  Signorotti  id  illenire  terreni  di  loro  Signoria 
1  chi  non  ippirleneaie  loro  per  «Icun  lllolo  di  de- 
roilooe,  E  pili  rileraii  l'opulenja  delle  fimiglie  di 
Creda  dilli  Talli  dei  Fiiniati ,  la  quale  imim  nel 
USI  Illa  raggnarderale  lommi  per  qnel  tempi  di 
Lire  tremila  e  cenlo  cloquanla  ,  non  ostiate  la  tua 
piccoli  esleniione. 

Da  un  cicorio  fatto  «I  Coniiglio  di  Bologna  nel 
1313  da  certi  mercanti  Fiorentini  ruolii  chiaramenU 
dedurre ,  cbe  quello  Tcrriloria  (oiu  Boicaglii  in 
anticbì  tempi ,  e  tlw  appirleneiie  id  uà  rimo  dei 
Conti  di  Panico  ..MtKiloreiCiiitilisnnrcnliBcom- 
,,  morintti  et  babilantrt  in  Cirit.  Bonon.  dicDOt  et 
„  exponunl  quod  in  terra  Ciilri  Epiacopi  (Ili  Cami- 
„  tu  VgUini  de  Panieo ,  ci  in  piano  de  Scia  pra 
.,  D.  D.  de  Vrgo  et  Confllenli  q.  circo  de  Conlleat. 
„  in  BoKO  de  Creta  per  Ghioum  et  Cotitortct  d* 
„  Bedottllii  1  Maacarolo,  et  Iicobino  de  Condrali 
„  colligllur  dacium  a  Hercitoribul  conducentibui.  „ 

la  quii  tempo  lorgeiie  quelli  Cbieaa  noi  noi  la- 
premmo  indicare,  ma  certamente  i  a  ritenerli  cbe 
ciò  non  accadelle  in  lonlanluìmi  tempi  te  qui  noa 
fu  munita  Terra  o  Cailetlo.  KtOà  quale  circoitiuti. 
comi  abbiamo  aurrtilo  altre  volle,  non  v't  a  du- 
bitare cbe  Mr(e»tro  calle  mura   lacbe   il  Tempio 


i^' 


•ve  esercitarsi  dai  Terrai zaoi  il  divio  Culto.  Ritro- 
Tiano  nel  1378  questa  Chiesa  appartenere  al  Pleba- 
nato  di  Verzuno  »  dal  quale  nel  15t0  passò  sotto  l'at- 
tuale di  Barsgazza.  Fu  a  questa  Parrocchia  per  nol- 
to  tempo  unita  I*  altra  di  S.  Michele  di  Sparv* ,  e 
precisamente  sino  al  1164  In  cui  dal  Cardiiak  Ciò- 
vanni  d'  Amelia  venne  separata  e  ritornala  allo  sta- 
to di  Parrocchia  libera. 

Il  Giuspatronato  di  essa  apparteneva  per  certo  alli 
Parrocchiani,  poiché  questi  col  consensa  deirOrdina- 
rio  nel  giorno  16  Luglio  1552  pei  Rogiti  di  Lorenzo 
Cattaui  Notaro  Vescovile,  ne  fecero  libera  ed  am- 
pia perpetua  donazione  al  Conte  Giovanni  Pepoli  per 
•e ,  suoi  Eredi  e  Successori ,  a*  quali  spetta  tuttora 
un  tale  diritto.  E  forse  b  vicinanza  di  Castiglione 
Feudo  di  questa  nobilissima  Famiglia,  alla  di  cui  pro- 
tezione desideravano  gli  uomini  di  questa  Parroc- 
chia di  raccomandarsi ,  non  fu  1'  ultimo  motivo  che 
praticassero  essi  un  tale  atto  di  rispettosa  affezione. 

Il  terreno  di  questa  Parrocchia  ,  come  si  disse , 
è  cretoso,  ripieno  di  sassi  argillosi,  e  sul  mezzo  del- 
l'andato secolo  si  avvisò  alcun  Metallurgico  di  ravvi- 
sarvi una  ricca  Miniera  di  Rame  e  di  Ferro,  buona 
parte  della  quale  si  presentava  in  un  grande  cumu- 
lo ,  ed  il  rimanente  a  strati.  Avviso  a  chi  si  occu- 
pa di  tale  scienza ,  confortata  in  oggi  potentemente 
da  una  filantropica  generosa  Società. 

La  Chiesa  Parrocchiale  è  dedicata  ai  SS.  Giacomo 
•d  Andrea,  ed  è  di  poca  estensione,  ritenendosi  Ion- 
ia Piedi  ventisette  larga  venti ,  e  di  uguale  misura 


)'  altezza.  Ha  il  soffitto  a  travi ,  meno  la  maggiore 
Cappella  che  lo  ha  a  volta,  ed  è  eoo  nettezza,  e  de- 
cenza nella  sua  semplicità  conservata.  Ha  tre  aitasi 
comprtso  U  maggiore  dedicato  al  santo  titolare.  Del- 
la altre  due  Cappelle  laterali  è  sacra  I*  una  alla  B.  V. 
tatto  U  tUolA  del  SS.  Rosario  ,  1*  altra  a  S.  Antonio 
di  Padova.  11  quadro  che  rappresenta  li  Misteri  è  o- 
pera  di  Giacomo  Galinari.  In  questo  Altare  fu  il  21 
Marzo  1657  fondata  la  Congregazione  del  SS.  Resa- 
rio.  Entro  alla  stessa  Chiesa  dal  lato  dell'  Epistola 
vi  è  l'Oratorio  dedicato  al  SS.  Crocifisso,  «re  per 
concessione  del  Cardinale  .ATcivescov^  GÌr«laaM  Boa- 
compagni  fu  il  fi  Ottobre  1665  fondata  la  relativa 
Compagnia.  JUa  gran  tempo  gode  del  diritto  del  sa- 
cro Fonte.  Nel  suo  distretto  Parrocchiale  esiste  un 
Oratorio  dedicato  alli  Santi  Rwco»  Fabiano  e  Seba" 
stiano  eretto  per  volo  dei  Parrocchiani  dell'anno 
1630  in  ringraziamento  al  Signore  per  essere  andati 
immuni  dall'orribile  contaggio  che  imperversò  in 
quest'anno; 

La  di  lei  popolazione  non  giunge  al  numero  di 
quattrocento  anime  che  sono  rette  dal  M;  R.  Sig.  D. 
SabaUino  Setui.  È  sottoposta  al  Governo  di  Castiglio- 
ne ed  è  appodiato  del  Comune  stesso.  Confina  col- 
le Parrocchie  di  Sparvo,  di  Trasserra,  di  Monte  Acu- 
to Ragazza  ,  di  Lagaro ,  e  di  S.  Cristina  di  Ripoli. 
Celebrasi  la  festa  del  suo  Titolare  il  25  Luglio. 

L.  A. 


\0^ 


ù 


^2 


DI   MfiRLAIvQ 


'a  Pirraccbii  di  Htrbno  t  petti  fno- 
lì  Porli  a.  Isaii  ditlinl«  drti  ti 
S  iniglìl  dilla  cittì.  È  (ollociti  sopri 
alti  ptndlec.c  11  Sii>iOgEÌ>  TOlgC 
jolts  le  rDDiiirosE  anc  icquc.  Pochi 
^  tiisglii  dtlli  montigna  bologncie  posso- 
10  illtpularc  1  quHts  luogo ,  l' imenill ,  li 
'ttlrtii  e  l'Htinsiooc  dtlli  tcduU.  Poicbi 
i  11  Korgctl  ODI  gno  parte  drl  monlioo 
•alognne,  e  per  quanta  f  occhio  pub  at«ndtr*i ,  hi 
piiDuri  di  RonigD) ,  H  Fermi  e  di  Modeii.  ' 
Questa  chiesi  fu  ptr  mollo  tempo  uniti  ali*  Pit- 
«e  di  S.  Ciorgid  in  Simaggìs ,  come  ne  fi  tede  il 
unpioDi  ititenlko  di  tulle  le  chiese  dtlii  cillt  « 
dlocMi  di  Bologna  compilato  nel  137S  pmw  t'Ar> 
cUrio  della  Mensa  ArciTescorlle. 

Di  altre  ulteriori  nolliie  ippare  che  tate  unione 
tUninesM  Ttrmi  Ano  il  11  Maggio  del  HO ,  nel  quii 
Bioroo  pel  rogiti  del  noliro  Filippo  Firmiglini ,  i 
pirroecliiinl  di  Merìano  presentirono  ■  D.  Antonio  di 
Uonte  Arciprete  della  chiesi  di  Simoggia  per  loro 
rettore  il  aacerdale  Don  Tommiso  di  Òiieoino ,  il 
qnila  *enne  non  lolo  cinonicamenle  approvato  dai 
Vkirie  Generile  Capi  loia  re.  Canonico  Lodovico  G  an- 
si, Bi  tacoltlnato  inoltre  illi  curi  delle  ininne 
dei  detti  pirroMliiinl  '  prora  fucslo  che  Ano  di  quel 
IBWMenlo  fu  ridonati  allo  sialo  primiero  di  Pirroc- 
chli  iiheri  dipeadeile  dilli  sornrcennala  pieve. 

Però  esiste  nell'Archivio  un  libro  di  milriniani, 
■iicanle  delle  prime  cirte,  e  le  prime  che  vi  s' In- 
(Mirino  coDiinciino  col  mano  IS69  ;  ed  il  primo 
•oau  che  vi  si  disurne  i  quello  di  0.  Utoba  Buoeli 
et  Burneli  cappeliann  di  questa  chiesa  i  e  Ano  il  ISM 
legnano  litri  nomi  lutti  di  Cappellani ,  ed  ileuni  si 
iiseiarono  indurne  i  credere  ,  (he  il  questa  chiesa 


Ti  Si  eollocsEseM  CippeUinl,  per  esser  tenne  11  ben** 
fiiìo.  Ma  le  soTriceilite  notizia  i aleni Iche  mostra- 
no Il  cinlririo ,  d'iltronde  questi  csppellanl  medeii- 
mi  chisaiino  quetli  Chiesi  Parrocchiale  di  S.  Harla 
di  Merlino  ■  h  da  argomentarsi  piuttosto  die  In  det- 
to libro  ,  il  cappellano  coltoeasse  la  propria  Brmi  la 
luogo  dei  Rettori. 

Si  rlleti  da  una  lapide  posta  «ella  Cippelii  Iste- 
rsle  di  S.  Giovinnl  che  cerio  Enea  Franceichinl 
Rettore  lauiò  alla  «hieu  molli  beni  i  si  tuole  liti 
elle  1*  bmlglia  del  Frincesctiinf,  1  qnali,  come  si  v«- 
de^  bionn  condotta  questa  chiesa  come  Parrocchia 
da  Zio  a  Nipole,  areisero  essi  la  nomina  della  mede- 
sima ,  con  la  clausola  ,  che  estinta  la  famiglia  ,  pat- 
siise  al  pirroctbliai ,  «ome  lo  t  al  presente.  Ma 
questa  •flniane  eilndlo  aon  sinbrs  ammissibile, 
polcU  fino  dil  n  maggio  H)3  pire  che  il  diritto 
di  GOlliiione  di  questa  chicaa  sia  rimasto  indipen- 
dcBtemente  ai  Soli  Psrroccblani. 

Li  chiesa  t  lunga  piedi  3S  e  largì  IS ,  co*  tra 
altari  tulli  lo  tdIU.  Il  maggiore  k  dedicato  ali-  At- 
luniloae  di  Maria  Vergine ,  titolare  della  Parroc* 
chi!  ,  ed  I  minori  a  S.  GloTanii  Erangrlista  ed  alla 
Beala  Vergine  del  Rosirìo.  In  questo  ultimo  venne 
li  20  maggio  1696  isliinila  la  relatira  compagnia. 

Dopo  la  meli  del  srcola  diciolleiimo  erail  que- 
9ia  chiesa  ridoila  In  uno  sialo  veramente  rulnoto  i 
spoglia  quasi  alTitlo  di  apparati,  di  lu p pellet t il i  t 
di  lutto  db  che  potete  e  dovev*  renderla  di  decora 
Il  (Dito  divino.  Il  iflante  Pirroco  D.  Pellegrino  Vi- 
varelti  the  la  governb  dal  1770  al  ITSS  penib  a  ri- 
sarcirìa  nobilmente,  ed  ■  provvederla  di  ogni  orna- 
mento e  decoro ,  alla  cni  noliblle  spesa  conenne  la 
gran  parte  la  pieU  e  gearraiitk  de' Parrocchiani. 
Ni  pago  di  cib  labbrkb  quasi  dì  nuovo  la  Canonica 


'  <  (li  «dMIci  mIIc  rMdile  della  prebenda  Pirroctliìilf , 
k  ncrllb  di  tuere  innoierilo  per  qiteito  [ri  i  mil- 
tl«i  beairallori  dclli  mi  r'i'i'ot'tii*- 

Frt  quelli  ipcciili  b(ner>tli>ri  iirk  pnr  nomloi- 
!•  «■  flan*  l' odierM  Pirroco  D.  Domenieo  CH- 
mani,  il  intie  al  »aa  ligrctM  ireado  troTito  oet- 
b  cliiHi  i  trv'  «Olirli  ''Ol'e  'I"  di  uni  dreoroi» 
MlBtli  fMM  11  roiti  ccliU,  (d  il  qtiidro  dell' il- 
br  MiEiiare  a[iert  piti  clie  meiliMrc  (osm  loslilni- 
U  diiH'eleEiHU  r>">'"  ad  olia  delli  Signori  Ui- 
rii  Croci  «beni. 

Ifiqtiiiiirrdtinoi  bentfltii  del  n)edei<in<i,p«i(hi 
f  ialfniionc  del  Beierendo  PirrtKO  i  di  cangiire  ■'  in- 
grciM  delli  ihiMi  che  ori  IraTiii  a  leltenlriane 
èn  riflrctti  poiiilane,  e  pralicirla  dilli  parie  op- 
pMli,  ed  ti  comindilo  ■  pruTtedeme  i  maleriali, 
eMl  McupiBdo  uni  pirte  del  terrena  die  ari  ttiit 
41  r'*iH-  b'  f'""  "  diiFgno  di  rannirrl  un  caro 
Mvlcireolirecaii  11  cippelli  maggiore  orniti  di  quit- 
ira  colonne  Hilenenli  un  citino,  illuugindola  eiiio- 
dio  dilli  pirLe  or'  t  II  uppeilj  mlggiore ,  porlindo 
Il  rateiiti  *  diitiMi  di  7  piedi ,  acquitlindo  eoli 
iMop  per  prilitirri  illre  due  cippelle 


Il  UMpin'tle.  Piano  RlndiiioilMin» ,  ben  eoneepilo; 
che  rrnderl  S.  Mirli  di  Kerlino  uni  delle  pib  de- 
corate Parrocebie  delli  provincia  ,  e  procurerli  il 
leneroto  pirroco  la  benediiione  di  Dio  t  defli  ua- 
Dini.  Li  felli  lilotire  ddli  cbiew  lucctde  nei  IS 
•goilo,  giorno  dell' AMUnxlo ne  di  Mari). 

Tre  tono  gli  Oratori  che  IrOTinsi  nel  diilrelto 
di  quella  Firrocchia,  dai  li  Madontut  di  S.  Luca, 
e  quelli  di  S.  Antonw  e  delli  B.  Vergine  del  Ro- 
«orio.  Il  prima  dei  Lindini ,  il  leMndo  degli  Acu- 
rili, Il  ter»  dei  Beodinl. 

L'ari*  In  tutti  1' eitenlione  di  quella  Parroc- 
tbii  t  eccellente ,  i  luoghi  imeni  e  deliiioii.  E  quan- 
do Il  ieri  nno  il  trimoolo,  il  iole  cogli  iilllmi  ng- 
gi  indora  li  cima  del  monti  che  la  recingono ,  e 
l'Ode  dall'erta  cima  delia  pendice  il  malinconico  tna- 
na  de'  bromi  che  v'  invita  alia  pr^hieri ,  un  lenM 
di  dolce  valuttb  ri  prende,  e  Tolgendari  •  riguar- 
dare quMll  inoghi  incinteroli ,  pire  che  Iddio  Tera- 
mente  li  abbia  ereati  per  rivere  in  pace,  in  feliciti, 
per  adarnire  la  bontb  e  la  graDdeua  dì  Dio. 

L.  C. 
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BI   TRASSERRA 


R  oa  *  lu>(a  ioTTtma  indtgin  donde 
■  quelle  laofo  il  lome  di  Triucrra 
iDiasci  CMKloHktthè  ■perlantBi* 
inìrcsii  li  di  lui  climoloiii  di  lu* 
Kizione.  Iniifrocchi  ili  tppunto  qne- 
0  diitrctU  illailo  Mi  iDiti»  di  dne 
f  monti  dilli  pirl«  di  loro  iecliiio.  Abbeocbt 
n  si  patta  eoa  talli  ccrtcìi*  iHicunra 
i<r«  qui  Miitilo  muoilo  Cittcllo,  porc 
<  Il  pMliioai  ilnltgki  di  tile  ditlrillo ,  ed  il  fir. 
ti  iDMBDrii  di  dello  luogo  lo  docDmtntì  tiitlcnti  ìi 
4ac*lo  Pubblico  Arthlvio  sino  dil  1331  .  «  ipttial- 
Mcok  in  noo  del  1353,  atl  quilc  ipporitce  come  il 
Coa*i(llo  di  Bologni  coDcedrue  ,  forw  ■  direnderlo, 
il  CHtdIo  di  Ili  Inogo  igll  uomini  di  quello  Comn- 
■e,  ab  Hinbri  ippoggiire  rorltmenle  l'opiniooe 
che  40)  mlmente  niileuero  rorliliii  ed  (milgimi 
di  ciM.  KelTi  quile  opinion*  *i  i  oiiggiorinenle  eon- 
brlili  dal  «edere  tome  rionngatl  nel  libro  delle 
Riformiiioni  ipellioti  il  I3lli  Illa  ordioioia  del  16 
Ciogno  ritguordaRle  li  ngolimeoll  e  profTldoni  pre- 
ti dal  Conilgtio  pe* Mercati  dei  Territorio,  riitita- 
ga*l  li  di»e  ,  la  preuriiione  di  nn  piibblito  Hcrcito 
io  quello  luogo  per  due  gionil  aita  melk  di  ogni 
Bieie.  Imperotthi  lill  mereati  letlimaBali  aiccome 
in  oggi ,  anche  di  quel  Itmpo  non  il  concedcwcro  a 
Inoghi  aperti ,  e  arorniti  di  molte  c»e. 

Sul  quale  proposilo  di  affldirc  ta  difeH  della  pro- 
pria terra  «gli  abitanti,  vuoili  ben  applaudire  alle 
Mggie  gnremalin  iililiiiioBi  inlrodolte  dai  Mitri 
Padri  nel  Corerno  della  BoIngneM  Hrpirbbliu.  tw- 
perncdit  aeir  aOilare  la  dlfria  delle  Terre  e  Ca*trl- 
la  di  Conlido  a'riipelliti  ibitaalt  proiriiti  dal  Go- 


eerao  delti  octomntl  iitmuenti  a  iiltu ,  rroTttd«> 
»•  ad  un  tempo  «1  atta  ilcoreiu  del  luoglii ,  ti  al- 
la econonia  detto  Stalo.  In  tnu  quale  aaigginr*  lk> 
tenttameota  poterà  rilroTirti  a  direndera  le  pra- 
prie  toitaoie,  i'JDcotumllà  ■  ja  elta  loro  a  della 
loro  rimiglìe  di  qnetlo  che  nei  Terriizanl,  lo  un  tem- 
po ipeciilmente  cbe  ogni  uomo  atto  alle  irmi  era 
Midato  r  quale  riiparmlo  per  lo  alato  nel  non  dori- 
re  diipendiani  nel  nantealmeoto  di  nn  Prcililio  o 
di  toldali,  od  aicora  di  Cittidinl  Bologn»!  appsr. 
lenenti  alle  Arti  t  poicbt  pei  primi  oltre  il  pagamen- 
to del  Tolnto  ilipeidio  >olevaal  ancora  provrederU 
di  alimenUiionc  i  e  per  li  aecoodi  occorrira  pure 
the  loro  li  Mmminìitraiiero  li  nntitarì  rlnrit  Non 
leniB  agginngere  che  di  qaei  tempi  implicito  it  Co- 
mune di  Bologna  in  continue  guerre  di  dKeii  »  di 
offeii ,  t  le  tante  volle  per  ragione  di  tega  «itretto 
a  lotcorrere  li  propri  «leali ,  poltre  diiporre  dellg 
intere  lue  foni  In  tali  imprrie  i  concioulith^  non 
foue  «itretto  a  tptrperirlc  oei  Preiidii  ■  dlfeu  del 
Inizili  farli  di  «uo  Contado.  Ni  deve  mancini  in  prò- 
polito  ad  una  oiurvaiione,  ti»  li  itorla  di  quei 
tempi  ti  ta  ricorrere  al  prnsiero,  e  tloi  the  11  pili 
delle  volte  i  Capitani  di  wilill  iliprndlali,  o  Kdot- 
tl  dal  nemici  o  tedetino  per  preito  il  luogo  alla  lor* 
diCtM  iHldalo ,  od  impoiieiiavanii  per  r.onto  pro- 
prio del  medeilmo  contro  li  lolonll  delti  ibltinli , 
ttu  Udenti  in  tili  difeniori  ermo  In  buona  fede  ed 
all'  impeiMta  Iridili. 

Dalle  quili  non  infondale  pTrinniionl  credlim* 
doieni  rictoglirre  come  quitta  Chie»  ,   della  qrra- 


le  Unte  Tolle  indicati ,  t volsi  presumere  clie  dote 
è  «duMDza  di  Case ,  e  quindi  socleU  d*  uomini , 
ifi  certamente  abbia  ad  essere  luogo  dedicato  al 
divin  Culto  Ofe  compiere  i  doveri  sacri  di  Religione. 

Neil*  aMo  1118  qwsta  Parroccbia  era  soggetta  al 
Flebanalai  di  YtriMto,  sai  intorno  al  IATO  l'iMMBor- 
tale  Cardinale  Vescovo  di  Bologna  Paleo  Iti  la  tolse  a 
tale  Giurisdizione,  e  la  sotlopose  a  quella  di  Barsgaz* 
za.  Il  suo  Giuspalronato  appartenne  dalla  erezione 
della  Chiesa  ai  Parrocchiani,  che  mantennero  un  ta- 
le diritto  sino  al  1416;  e  che  in  appresso  a  retribu- 
zione forse  di  beneflcii  ricevuti,  o  fidenti  di  ricever- 
ne de*  nuovi  dalla  potente  e  Nobile  Famiglia  Pepoli, 
ne  fecero  ampia  e  libera  perpetua  donazione  al  Con- 
te Girolamo  Pepoli  per  se,  suoi  eredi  e  successori 
mediante  solenne  Instrumento  rogato  dal  Notaro 
Vescovile  Girolamo  Cattane!  delli  23  Uarzo  1630; 
ed  a  tale  famiglia  appartiene  tuttora. 

Venne  questa  Chiesa  di  nuovo  riedificata  verso 
la  metb  del  Secolo  XVIII ,  e  si  andava  nella  riedi- 
flcazione  a  rilento  per  mancanza  di  mezzi,  ma  l' E- 
minentissimo  Cardinale  Arcivescovo  di  questa  Citili 
Vincenzo  Malvezzi  però  nella  di  lui  visita  Pastorale 
delli  20  Ottobre  1751 ,  tali  potenti  stimoli  adoperò 
col  Parroco,  e  co'suoi  Popolani  onde  dessero  com- 
pimento all'opera  ,  che  iu  breve  venne  esaudito  nel 
suo  desiderio. 

La  Chiesa  dicasi  lunga  piedi  ventiquattro ,  larga 
tedici ,  alta  Teoli ,  ed  ha  Ire  altari  con  Cappelle  in 
▼alto,  n  restante  dell'  intemo  è  a  travi,  ma  il  tutto 
è  decoroso  e  bene  illuminato.  Si  ascende  alla  Mag- 
giore Cappella  per  gradini,  ed  è  chiusa  da  balaustro 
aemiclrcolare  di  pietra.  Essa  è  pure  a  volta ,  ed  è 
pih  bassa ,  ed  ha  nella  parte  posteriore  all'altare  il 
relatifo  coro ,  al  quale  conducono  due  porte  latera- 
li. La  Tavola  del  maggior  Altare  rappresenta  il  Di- 


tin  Precursore  Santa.  Titolare  deHa  Parrooehia  s 
delli  due  lalerali  è  sacro  l'uno  alla  B.  V.  del  Ro- 
sario ,  r  altro  alli  Santi  Rocco  e  Sebaatiano.  In  quel- 
lo del  Rosario  fu  in  virtù  di  Bolla  apedita  io  Roma 
Il  ff  Glogao  IBIS  eretta  la  relativa  Compagnia 
sotti  lilf  iBYoauione.  L' altra  dedicata  a*  Sa.  Roc- 
co e  Set»astiano  fu  fabbricata  a  spese  de*  Parroc- 
chiani a  compimento  di  un  voto  fatto  a  D^o  per  es- 
sere stati  sottratti  airorribile  flagello  della  pestilen- 
za che  infierì  nell'anno  1630.  Prima  della  riedifica- 
zione di  detta  Chiesa  eravi  nell'  antica  un  quarto 
Altare  dedicato  a  S.  Antonio  da  Padova.  Ha  il  fonte 
Battesimale  da  lunghissimo  tempo  ,  segno  ancor  que- 
sto di  non  dubbia  antichità. 

Come  si  disse  è  questa  Chiesa  molto  decorosa . 
ma  conviene  aggiungere  che  è  proveduta  di  quanto 
riguarda  il  decoro  delle  sacre  funzioni.  Quindi  Can- 
toria fornita  di  Organo  ,  e  bella  Torre  delle  Campa- 
ne ,  che  al  numero  di  tre  l' adornano. 

Questo  Campanile  venne  edificato  nell'anno  1715 
a  spese  del  suo  generoso  Rettore  di  quel  tempo  D. 
Gio.  Pietro  Guaspani  e  dei  Parrocchiani ,  ed  impor- 
tò la  non  tenue  somma  di  Scudi  quattrocento.  La 
di  lui  altezza  dicesi  di  Piedi  quarantacinque.  La  Po- 
polazione di  questa  Parrocchia  è  poco  di  piti  di  tre- 
cento anime,  alle  quali  è  Pastore  il  M.R.Sig.D.  Gt'u- 
ieppe  Parazsa.  È  questo  uno  di  que'  podii  distret- 
ti Parrocchiali  ove  non  v'  abbia  alcun  Oratorio.  Con- 
fina il  di  lei  distretto  colle  Parrocchie  di  S.  Damia- 
no^ Camugnano  ,  Monte  Acuto  Ragazza,  Burzanella» 
Creda  ,  Sparvo  e  Castiglione  de'  Pepoli.  È  sottopo- 
sta al  Governo  e  Comune  di  Castiglione.  La  di  lei 
distanza  da  Bologna  fuori  di  Porta  Saragozza  è  di 
miglia  ventitré.  La  Festa  del  Titolare  cade  nel  gior- 
no 24  Giugno. 

L.  A. 
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DI  MONTAGUTO  VALIESE 


1  inoli  Cd  ettnri  terra  dia  i  qdtila, 

I  dorto  di  aUJuino  colle 

wStltacdlllarrcDtcSam- 

aftto  iplrìiaalc  alla  rie- 

^  Tt  di  Montarlo  e  d(I  temporale  al  HudI- 

n  cifio  di  FlaiM  t  al  Gofcnatora  di  Ci- 

.■tUonn  popolata  di   Irrctnto   intivldui , 

^  dirvtla  (lai  paroco  Don  Àgoifino  Simti,  t 

bara  mt  avaaii,  nt  icpii  dflla  pattata  grandrin. 
Appeal  ci  rimniao  le  alorie  a  ricordarci  come  qire- 
ita  tette  ani  hrlìnuiau  e  dMizlaia  cdoidri  ,  già 
poiaeaM  delli  Caaleua  HalìlJr,  poi  doraloio  Papale, 
the  iMicoie  ■'  luoi  TiMalli  fu  dal  Poatetlte  Onorio 
dab  II  feudo  <  inno  IMI  )  al  conte  ilberto  da  Pra- 
to. E  le  notizie  della  cbieta  Mnferaiaa»  tal  cole , 
narraado  clw  f  odierno  territorio  di  HontiguTalle- 
•e  comprenderà  Ire  dialiot*  parrocchie,  lala  a  diri 
S.  Agata  rhe  ancora  aliate ,  .1.  Hiihele  e  S.  Steta*» 
di  Caoipiano  ora  affatto  dlatratte. 

Che  aTienne  qnlndl  di  tanto  iplndort  ?  Ore  n'an- 
darono le  torri  atPrlite ,  le  opnlenll  nmiglle,  il 
•iiperho  tatliltot...  Montatalo  non  t  pili  che  una  ter- 
ra qmtl  incalta  e  dlaienlicati  br  meiio  a  aileniioia 
campagna.  Chi  lo  rìdnuc  a  ak  abbietta  eudiilane  ! 
ChiDacnrrb  la  pouauat...  Il  Tempo  i  o  meglio 
antora  le  rWolniioni  che  il  tempo  projncc.  E  tana 
larrbbr  il  darli  In  predi  a  qnerele  contro  I*  ineio- 
rabile  falce  del  tempo.  Percaireado  ofiii  angolo  di 
«neita  graadc  Penliola  ,  i  tiaggiatorl  non  traicor- 
rona  cimpi ,  letta  «  ipiigge  drMrtr,  oie  abilamno 
HO  trmpo  popoli  eihroai  T...  Scompanern  dalla  lo- 
prrBckdrlla  trrra  eittt  Intiere,  e  Mltanto colla  rat. 
gaacnerintniEnaoTraligiaal  preienle.  Pi  altr«  non 
rimangono  the  frani  limi  di  mare  ,  coperte  dall'edera 
e  dalle  piinte  raraatitc  per  ligoiUcare  l' aalica  grao- 

T<MO  IT.  lU 


dHH-eopaleaia.CMUfri  \-t\ttt.SrtoimotPom- 
peia  gii  Inibiaiate  e  tepolle  eoi  Ion  abitatori  tCMi- 
tono  r  animo  dal  pellegrino  ,  e  dai  paacolo  ill'tm- 
magìHilone  del  Blotofo  ch«  le  conlaMpla  i  ahi ,  cha 
fotae  on  ugnai  tata  li  aeiba  ad  allii-popoti  cbe  al> 
(eri  or  cflpeitaia  la  terra  di  Enrop^i 

Ha  rllorniamo  al  paese  di  Honlacnl».  Le  tre  par- 
rocchie da  noi  acceanale  erano  di  ■allea  originai  a 
nel  tlTB  flgur^aaao  gii  nel  eampioM  ddla  Menta 
ArciTctcDTile  coma  Ira  chiese  dipeadeati  dal  plebe- 
nato  di  Montarlo.  Nel  primi  anni  de)  lecolo  XVI  la 
cnra  di  3.  Slctano  renne  imita  a  quella  di  5.  Nlcbe< 
le  1  poi  «tendo  ctallala  la  cbleaa  di  S.  Micbele,  il 
curata  paub  i  quella  di  A.  Stefano ,  che  perciò  ri- 
ditenne  parrocchia.  Cidala  anche  «oelt*  per  «lo- 
lenia  di  tremnoto,  t'animato  fu  precariamente  unita 
Illa  cura  di  S.  Agata  ,  Sncbè  i  popolali  di  Campia- 
mo non  rìadlBcarono  la  cbieaa  di  S.SlefiaotaaaolSTS) 
la  filale  lomb  bea  preito  al  grado  primitiro  di  par- 
roeebia  Indipeadante.  Ma  due  secoli  dopo  eua  do> 
eea  acomparire  dalla  faccia  del  noadoi  e  tprofoa- 
daU  infatti  di  un'  orriblla  frioa  taa  tutte  le  uh 
campeatrl  che  l' atlomiaeano,  pili  «DI  renac  ritab- 

IlaiU  cali  II  tre  popaliiianl  adii  can  di  S.  Aga- 
tt ,  I  qneila  riiollero  dalBa  gli  abitaoti  i  e  mercè 
dei  generoti  aoteonl  dell'  Arci* caco*»  CioannrCti  pa- 
lerono  nell'  ann»  I7S3  proirederia  di  una  decente 
canonica  e  far  qailtbi  rlatian  nifci  alla'cbiiH. 
Cìb  BOI  pertanto  i  qneita  aiaal  rlalrctla  pel  bliogna 
della  cura  i  t  baua  ed  laetw  b«i«  e  diudaraa.  Ha 
Ire  altari ,  mi  maggior  del  qnili  eadeil  iniicchlala 
nel  maro  la  piccola  itatna  della  Vrrgine  Pmlrtlrier. 
A  drttra  i  qnello  del  Roaarlo,  e  a  tinillTa  qnelia 
drl  Crocenuo  entro  un  angnita  eappella  ckc  ha  la 
farne   di  arcui.  Niente  ai  trova  ia  qnrala  ibiria , 


Dt  rn  (li  incSI  ili  Mimlia  che  Dcrill  ricorda. 
Cfaiadcrcna  quindi  li  descriziou  diicndo  dw  11  ma 
glD*-p«droii((o,  «pclUotc  ìd  anllco  il  uintl  it  Pini- 
co ,  poi  ■  LodoTìco  Paonuli] ,  gnlodi  ti  rralclli  Lio- 
trb ,  piub  mi  XVI  KcolD  ai  eoali  Gbifllieri  H  Bo- 
logna ,  cbc  lo  dDoiniDo  li  conte  Zini ,  di  lui  Ttnoe 
in  crediU  illi  prlDcipMco  famiglii  LiiDbtrlini  t  rul< 
timo  rimpolio  della  quale  lo  rinuncib  al  paroto  Don 
Pieiro  Citili  ncll'cnno  tBOTg  ptr  cui  ofgidl  l'ono- 
riflco  dirillo  di  preicnlire  il  rettore  appirtiene  il 
di  ini  nipote  ed  crede  Dottor  Cattano  Calali  paroco 
di  Bripli. 

Due  cjppelle  o  pubblici  Oritori  teggooii  nel  ter- 
rìloTio  di  HonlicnlO)  uno  moderno  ,  dtdicilo  alla 
Sanlliaimi  Trinili,  ed  eretta  dilli  TimigUa  Dutiolii 
l' illro  piii  aniiio  ,  che  i  popolani  di  Monti  gu»  Il  est 
e  di  CampliDO  innalzarono  •  Sin  Rocca  sull'  ulti- 
Ina  aommilk  del  monte,  quii  iota  per  li  immu- 
nilt  del  cadlaglo  che  dMOlira  Italia  nel  I&30.  Hi- 
lagetoU  t  la  aalila  a  quest'erta  pendice  ,  mi  co- 
me di  quinci  ampiimente  ipiiia  lo  aguardo  i  Quanto 
tritio  di  picae  elio  domina .  dalle  ilpi  primogenite 
aiao  ai  colli  di  ullima  tormaiione  ,  lino  ai  laghi  cbe 
loro  rormioo  ipeechio ,  e  alla  pianura  tema  fine  che 
chiude  l'orìaionte  ed  appirltcc  confloar  colle  nubi 
cbe  lunno  i  lembi  colorili  di  rotto  i  MagniSci  ?i9ta 
cbe  Intplra  I  pili  grari  peniieri  t  0  Italia  i  da  que- 
llo culmine  alno  alle  foci  dell'  Eridano ,  tino  al  cor- 
ao  del  Varo,  alno  ili'  estremo  capo  della  Sicilia ,  cO' 
me  Mi  dOTiiioM  ,  come  lei  rerlile  e  bella  r 


Limitano  il  territorio  di  Hoati|anl1eH  k  pai 
rocchìe  di  S.  Andrei  ,  dì  3.  Gioitio  di  Ville ,  dell 
pieve  di  Hontorjo  ,  di  Pian  dì  Setta  e  di  Ripoli, 
lontano  tenti  miglia  da  Bologna ,  tette  di  Vergati 
otto  da  Cailiglione,  e  [re  da  Piano  ;  e  ti  ai  go< 
in  eilile  un'aria  freica  ,  baliamici  e  tainbre.  1 
maggior  pirte  del  molo  t  piacoliTO  a  incollo,  e  ni 
retto  t  colllralo  a  grano  ,  o  coperto  di  catlagne 
e  di  balchi.  Mi  le  rovine ,  le  frane  t  gli  tc09ct*d 
menti  (flagello  continuo  degli  alpigiani)  ban  pi 
Tolte  manoDieiio  e  guaito  i  terreni  e  le  fabhricli 
di  quello  pacte,  ticchi  In  generale  ti  appar  mallr 
conico  e  tetro.  La  |rib  rimarchevole  perb  di  lai  rn 
ne  fn  quella  di  Campiaoo  ,  grotto  borgo  e  comune 
lieto  di  ricchi  abiUoli .  dì  vigne ,  di  fabbricbe  e  i 
opifiiii.  Sul  preiao  della  atra  del  t  Frtibriio  in 
Il  cutuirolo  del  monle  cbe  gli  ilì  a  ponente  ttai 
coiti  e  »0bll9i>  la  miiera  terra,  non  tampindoi 
the  poche  peraone  e  nrttun  betliame  i  Nella  chiei 
di  Monliguvalleie  eooaervaii  un  eerro  piiqnale  e 
altre  piccole  matteritie  eitratle  dal  rottami  dell 
parrocchia  di  S.  Stefano  ;  e  i  villici  del  contomo  m( 
airano  qualche  atlreiio  rurale  tcavito  tresl'  an 
dopo  da  quelle  informi  ruine.  Quii  lento  di  commc 
lione  ti  loccher)!  il  tondo  dell'  animi  ,  ledendo  lovr 
i  tatti  cbe  la  un  iitaole  dalla  «anilt  e  dalla  gioì 
apeoiierata  ballarono  tute  vile  mll'incogailt  vi 
dell'avvenirci 

Doli.  LDWI  RllCCEM. 
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DI  MONTORIO 


«està  antichissima  Plebana  negli  an- 
dati tempi  si  denominava  ~  di  Som» 
o  -  attesa  la  sua  posizione  che 
era  alle  rive  del  Fiumicello  o  Torrente 
di  qnel  nome.  Di  essa  si  hanno  belle  me- 
morie sin  del  1221  ;  e  si  legge  come 
fu  unita  in  detto  anno  alla  prebenda   Arci- 
diaconale  di  S.  Pietro  di  Bologna   per  una 
Bolla  0  Breve  di  Onorio  III  del  seguente  te- 


nore ; 


„  Arrhidiacono  Bononiensi 
Universalis  Ecclesie  pulchritudo  membris  effigiata 
distinctis  qne  non  eumdem  actum  babentia  invicem 
«ibi  nnanimi  charitate  ministrent  non  solum  con- 
ftervetur  insignins  verum  etiam  offlciosius  opere- 
tnr  diversis  insignitur  titulis  dignitatum  qnibus 
viri  digni  decorati  decenter  seciindum  difTt'i'ciites 
datas  a  Domino  gralias  in  ea  qua  vocantur  voca- 
tione  digne  studeant  Domino  famniari  non  solum 
•ibi  sed  aliis  proflcere  salagemlo.  Vrrum  ne  vile- 
teat  anctoritas  dignitatum  expedit  ut  cui  datur 
offlcinm  congruum  beneficìum  tribnetnr  cum  sine 
re  titnins  potìus  sit  oneri  quam  honori  nec  mem- 
,,  iNiim  vigere  immo  nec  snbsistere  Talea t  cui  de- 
,,  bitum  snbtrahitur  nutrimentum.  Supplicasti  si- 
,,  qnidero  nobis  ut  cum  Archidiaconatus  major  in 
^,  Ecclesia  dignitas  post  Epicopalem  esse  canonica 
„  con%fitutione  noscatur  et  Archidiaconatns  Bon.  us- 
„  que  adhnc  exiles  redditus  habeat  quod  Arcbidia- 
„  conus  vix  exinde  possit  rei  exililer  sustentari  uno 
y,  tam  tnis  quam  successorum  commodis  providen- 
les  PLEBRM  de  SAMRRO  cum  pertinentiis  snis 
qnam  Archidiaconi  Bon.  quoad  jurisdtctionem  Epl- 
,,  Mopalem  hactenus  habuernnt  unire  tuo  Archidla- 
„  conatui  dignaremur.  Nos  igitur  indignum  penitns 
„  reptttMtei  in  tam  celebri  Ci  vi  late  Archidiacooos 
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„  pre  inopta  contemptui  snbjacere  devotionis  tue 
precibus  inriinati  concedimus  postulata  statuendo 
ut  postquam  eamdem  PLEBEM  proximo  Archipre- 
,,  abiterò  vacare  contigerit  eandem  cum  pertinentiis 
„  suis  bujusmodi  auctoritate  statuti  Arehidiaconatui 
„  perpetuo  sit  unita  ita  quod  Archidiaconus  qui  prò 
„  tempore  riierit  immediate  administrationem  in  ea 
spiritualium  et  temporalium  plenam  babens  nihilo- 
miniis  Episcopalem  jnrisdictionem  in  ea  et  in  toto 
ejus  piena  tu  piene  et  libere  valeat  exercere  con- 
tradictorea  et  rebellei  si  qui  fnerint  appellatione 
„  remota  per  censuram  ecclesiastieam  compescendo. 
Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre 
concessionis  unionis  et  constitutionis  Infriogere 
vel  ei  ausu   temerario  contraire.  Si  quia  autem 
hoc  atteroptare  presumpserit  Indignationem  Omni- 
potcntis  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostol. 
ejus  se  noverit  incursurum.  Dat.  Later.  acxto 
Id.  Aprilis  Pontifica t US  nostri  anno  quinto.  „ 
Dal  riferito  documento  rilevasi  che  sin  dalla  men- 
zionata epoca  questa  Chiesa  era  arcipretale  e  pleba- 
na, e  di  pih  la  medesima  memoria  la  presuppone  pili 
antica.  Né  cessò  o  (iiminnl  ponto  della  sua  giurisdi- 
zione plebanale  prr  e.^sere  incorporata,  come  è  detto, 
all'  Arcidiaconia  della  Calledrale;  e  già  11  documen- 
to riportato  ci  dire  che  l' Arcidiacono  ottenne  di  go- 
derla, e  di  governarla  con  tutte  le  di  lei  pertinen- 
ze :  oltre  a  rio   in  altro  documento  del  1223 ,  cioè 
due  anni  dopo  detta  unione  si  denomina  purt  — Plebi 
de  Sambro  —  nell'  assegnamento   delle  parroceJiie  e 
comuni  del  contado  ad  un  Quartiere  della  Citili ,  co- 
me può  vedersi  appo  U  Savioli  fT.2  P.3p.5l).Nella 
metà   del  decimnquafto  secolo  passò  questa  Pieve 
sotto  la  giurisdizione  de'  monaci  Olivetani  di  Scari- 
calasino, divenutine  assegnatari  perpeint,  per  cni  oe 
ebbero  eziandio  il  regime  spiritaale.  Forooo  deftl 
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che  cottnistero  l' attaal  Cliieia  PlebiMle  sol  Colle 
Monlorlo»  dappoi  che  le  pieoe  e  le  rapidiU  del  tor- 
reote  Sambro  ebbero  dittrotU  V  antica ,  il  cbe  fu 
sul  primi  anai  del  nillateicenlo.  IHiraroiii^i  i  mede- 
simi monaci  oel  poisctio  e  doppio  regime  sino  al- 
l' anno  1653,  cioè  sino  che  Innocenzo  X  con  sua  Bolla 
dei  IS  Ottobre  di  quel!*  anno  ebbe  dichiarati  soppres- 
si i  piccoli  monasteri  ;  dalla  qual  epoca  la  Pieve  in 
proposito  Tenne  retta  spiritiialraente  da  Sacerdoti 
secolari,  rimanendo  alia  Religione  Olivetana  il  solo 
diritto  di  patronato ,  che  conservò  sino  al  1797. 

Oltre  le  menzionate  vclustii  si  legge  intorno  a 
Sambro  che  nn  suo  Arciprete  per  nome  Ugolino  Tu 
fra  quelli  che  ginrarono  pace  in  Bologna  l'anno  1301. 
E  in  BQ  atto  di  Visita  Pastorale  dell'  anno  1716  si 
incontra  che  nel  Campanile  di  questa  Arcipretale  era 
una  campana  di  libbre  325  con  questa  iscrizione  - 
Magisier  Tosculus  fedi  deimolam  hane  tempore 
domini  DodiclerU  de  Monxunnm  Anno  Domini 
MCCCX,  E  Montorio  considerato  disgiuntamente 
da  Sambro ,  era  par  esso  luogo  popolato  alla  so- 
praccennata epoca  (1233),  giacché  fra  i  comuni  che 
vennero  aggiudicati  al  Quartiere  di  Porta  S.  Cassia- 
RO  in  detto  anno ,  si  ha  peculiar  menzione  eziandio 
di  Mùtdorio,  e  una  chiesa  sacra  a  S.  Andrea  di  que- 
sto luogo  si  trova  nell'  elenco  del  1378  come  vedrassi 
anche  appresso.  E  queste  sono  le  notizie  antiche  che 
di  Sambro  €  Montorio  si  hanno ,  le  quali  però  ba- 
ttano a  far  risalire  ad  una  antichitk  assai  più  ri- 
mota X  e  riflettendo  di  poi  al  numero  delle  chiese 
cbe  a  cotesta  Plebana  si  leggono  essere  state  sog- 
gette  negli  andati  tempi,  s' inferisce  essere  molto  prò- 
babile  che  fosse  una  delle  prime  che  furono  insti- 
tuite  nella  Diocesi  nel  secolo  IX. 

Nel  Campione  del  1378 ,  di  Sambro  si  leggono  fl- 
glUli  le  chiese  di 
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5.  Crittoforo  di  Poggio  et*  Itom  (  dato  anche 
idfnssano  ). 
S.  Michele  di  Brigola. 
S,  Giovanni  \ 

S.  Lorenxo  [  di  Veggio, 

S.  Maria  di  Castel    ^ 
S.  Andrea  di  Valle  di  Savena. 
S.  Bartolommeo  di  Valgatara. 
S.  SUfano  di  Orsola  e  )  ^ .. 

S.  Martino  di  Trastasso        \  ^"^' 
S.  Michde  di  Compiano. 
S.  Stefano  di  Castel  Compiano, 

S.MKehele       x 

S.  Gùnfonni     |  ^  Roncagli. 
8.  Maria        >  ^ 

8.  Giacomo  di  Gabbiano, 
S.  Nicolò  della  GuUiara. 
S.  Giavmmi  di  Tavemola. 
S.  Maria  della  Serra. 
8.  Donino  di  Pitiemo. 
S.  UMa  ài  Xaeemmea. 


23.  S.  Benedetto  t 

24.  5.  Gregorio 

25.  S.  SatHno  di  Monte  Acuto  Bagaisa. 
28.  S.  Andrea  di  Valle  Comeglia. 

27.  S.  Michde  di  Grixsana, 

28.  S.  Andrea  di  Montorio. 

29.  S.  Giovasmi  di  Monzuno. 

30.  S.  Mamolo  d'  Elio. 

31.  Santi  Gregorio  e  Senetio  di  Valle  di  QuaUo. 

32.  S.  Donino  di  Stiolo. 

33.  S.  Agata  di  Monte  Acuto  Vallese. 
31.  S.  Giustina  di  Rocca  di  Setta. 

35.  S.  Giorgio  di  Monte  Predente. 

36.  S.  Stefano  di  Pradesuro. 

37.  S.  Paolo  di  Cedrecchia. 

W.  5.  miria    I  ^j.  jj^,^  conflente. 

39.  S.  Stefano  ( 

40.  S.  Martino  di  Comiglio. 

41.  S.  Biagio  di  Castel  deW  Alpi. 

42.  S.  Benedetto  di  Cabrigaria. 

E  siccome  soggetti  alle  chiese  plebanali  craM 
eziandio  tutti  i  luoghi  pii  di  qual  si  fosse  parroc- 
chia del  plebanato  stesso,  cosi  sotto  la  Pieve  di 
Sambro  leggesi  del  1508  lo  spedalino  di  Grizzaoa  » 
che  era  stato  eretto  sin  dal  1434  ;  e  nell'  Atto  di 
Visita  Pastorale  tenutavi  dall'Arcivescovo  Alfooi» 
Paleotti  li  35  Agosto  1599  si  legge  che  vi  erano  dnt 
letti  uno  per  gli  uomini ,  1*  altro  per  le  donne  viaa- 
danti.  Di  piii  nell'  Elenco  delle  chiese  e  luoghi  pU 
della  diocesi  compilato  nel  1406 ,  e  recato  dal  P.  Mel- 
loni al  secondo  volume  delle  sue  opere ,  s' incontra 
la  Pieve  di  Sambro  con  due  canonicati  ed  una 
cappellania ,  i  quali  benefizi  vennero  dappoi  uniti 
alla  Prebenda  Arcipretale ,  e  vi  s*  incontrano  uniti 
sotto  l'anno  1508. 

Il  Cardinale  Gabriele  Paleotti  nei  primi  loal  del 
suo  Vescovato  eresse  nuove  plebanie ,  circoscritte 
però  vieppiù  le  antiche  per  migliore,  e  pib  cohmmIo 
sorveglia  mento  delle  chiese  sufflraganee  e  figliali ,  e 
in  tale  ordinamento  le  parrocchie  di  -  Valle  di  Sa- 
vena -di  Valgatara  -  Stiolo  -  Castel  dell'Alpi- 
furono  assoggettale  alla  Pieve  di  Monghidoro,  e  quel- 
la di  Monte  Acuto  Ragazza  alla  Pieve  di  Veriuna. 
E  nel  1582  erettosi  dal  medesimo  Cardinale  Paleotti 
il  nuovo  Plebanato  di  Monzuno ,  vi  vennero  soppo- 
ste le  chiese  di  -  Gabbiano  -  GuUiara  -  Brigola  — 
Trassasso  -  S.  Giorgio  di  Valle.  Se  non  che  dopo 
il  notalo  smembramento  di  parrocchie  dalla  Pieve  la 
discorso ,  le  ne  venne  assoggettata  una  che  fu  quella 
di  Lagaro  primamente  eretta  da  Monsignor  Alfonso 
Paleotti  Coadiutore  deli'  Arcivescovo  suo  zio ,  li  7 
Settembre  1591.  Finalmente  il  primo  Febbraio  1848 
dal  Cardinale  Arcivescovo  Girolamo  Colonna  dichia- 
ratasi plebana  la  chiesa  di  Salvaro,  le  furono  aggiu- 
dicate le  parrocchie  di  -  Pian  di  Setta  -  Grizzana  — 
Veggio,  sottraendosi  le  medesime  dalla  giurisdizione 
plebanale  di  Sambro  :  in  conseguenza  di  tutti  1  quali 
cambiamenti  Montorio  o  Sambro  nel  1640  restò  colla 
saprcmazia  a  dieci  parrocchie,  cbe  pare  oggi  vi  soao 


loggette ,  e  sono  quelle  di  -  Cedreechia  -  Lsf  aro  - 
Monte  Acuto  Vallese  -  Montefredente  -  Quatto  »  Ri- 
poli ••  Tavernola  -  Zaccanesca  -  S.  Andrea  e  S.  Be- 
nedetto di  Val  di  Sambro.  E  tutto  ciò  riguardo  alla 
Cfaiesa  dì  Sanibro ,  come  Plebaoa. 

Quanto  a  aemplice  parrocchia  è  a  dire  che  i  oio- 
Mci  lasciando  di  reggerla  spiritualmente ,  e  ritenen- 
done per  altro  il  giuspatronato  furono  obbligati  di 
assegnarle  un'  annnal  congrua  pensione ,  che  dai  Si- 
nodo Diocesano  del  1659  venne  sancita  in  Se.  75  an- 
nui I  e  questa  per  la  soppressione  d«'  conventi  av« 
Tenuta  nel  1797  passò  a  carico  del  Fisco ,  a  cui  per 
diritto  spettò  ancora  11  giuspatronato.  Indi  dopo  il 
ripristinamento  del  Coverno  Pontificio ,  per  non  es- 
aere seguita  l'instaurazione  de' nominati  monaci, 
la  Chiesa  Arcipretale  di  Montorio  restò  di  libera  col- 
lazione della  Mensa  Arcivescovile  ;  e  per  aasicurare 
a  quel!*  Arciprete  in  perpetuo  un  congruo  sostenta* 
mento  la  R.  C.  A.  li  11  Agosto  1819  vi  aasegnò  beni 
fruttiferi  In  compenso  di  quelti  dei  Monaci  avvocati 
aNa  Nazione. 

II  Tempio  Arcipretale  abbastanza  pulito  e  deco- 
roso  ha  tre  altari  t  il  maggiore  sacro  a  S.  Pietro 
Apostolo  Patrono  della  Parrocchia  ,  e  uno  de*  laterali 
è  dedicato  a  M.  V.  del  Carmine ,  V  altro  a  S.  Fran- 
cesca Romana.  E  siccome  è  detto  e  provato  che  que- 
sta Chiesa  è  Plebana ,  e  veramente  insigne  ,  torna 
quindi  superfluo  dire  ch'essa  è  dotata  del  Battistero. 
Annesao  alla  chieu  vi  ha  il  Campanile  di  sufficiente 
graodezaa  con  tre  campaae.  La  popolazione  soggetta 
a  qnetta  parrocchia  è  di  370  individui  governali  spi- 
ritnalmeiita  dall'  Esemplarissimo  Sacerdote  Molto  Re» 


▼erefido  signor  Arciprete  D.  Carlo  Fanti,  Quanta 
al  civile  questa  parrocchia  rimane  nel  disCrelto  mu- 
nicipale di  Monzuoo ,  sotto  il  Governatorato  di  Loia- 
no,  e  dista  diciannoYe  miglia  da  Bologna  ,  mezzo  mi- 
glio circa  all'  Est  di  Setta.  Nel  circondario  parroe- 
chlale  di  Sambro  esistoao  diversi  Oratori ,  fra  i  quali 
è  degno  di  particolar  menzione  quello  di  S.  Cristoforo 
di  Livizzano,  detto  anticamente  Po^^to  de'Rosri,  che, 
come  è  giii  scritto  nell'  Elenco  soprarecato  .  era  par- 
rocchia :  dappoi  venne  unito  quanto  allo  spirituale 
alla  Chiesa  Matrice ,  quanto  al  temporale  e  alla  Ba- 
dia di  S.  Stefano  di  Bologna  e  a  S.  Bartolommeo 
diMusiano,  coli' onere  di  somministrare  all'Arci- 
prete pro-tempore  di  Montorio  o  Sambro  due  corbe 
di  formeolo  ogni  anno  per  la  celebrazione  di  una 
messa  per  settimana  ,  e  di  alcuni  altri  giorni  solenni 
dell'  anno  senza  però  gravare  il  celebrante  dell*  Ap- 
plicazione del  S.  Sacrifizio.  Altri  Oratori  al  medesi- 
mo parrocchial  distretto  pertinenti  sono  — S.  Mamolo 
di  Elio ,  di  proprietà  de'  signori  Berti  -  SS.  Trinità 
del  Colle  Montorio ,  annesso  alla  Chiesa  Matrice.  — 
E  alno  a  tutto  lo  scorso  secolo  esistettero  quivi  gli 
Oratori  -  della  Natività  di  N.  S.  in  certo  luogo  no- 
mato la  Torre  de'CasUlUUi,  -  S.  Antonio  di  Pa- 
dova in  luogo  detto  ia  Pieve,  che  è  appunto  la  po- 
aizione ,  ove  sorgeva  un  tempo  1'  antica  Chiesa  Ple«> 
bana  di  Sambro  ;  e  quest'  Oratorio  era  pure  di  ra» 
giooe  dei  Monaci  Olivetani  summenzionati. 


CjDSirrB  Lardi 
Parroco  a  Santa  Maria  di  Quaderna. 


DI   VALLE 


[Mfndo  di  Porti  S.  Sltfaoo  Inogi  di 

Dolagni  migJii  Ttoliina ,  suiti   vtl- 

d'slto  itaglìo  ch«  Mi^  non  Ina- 

gi  dilta  ileitn  Hpa    dct  Sambro ,  l'in- 

la  CbiM*  Parrocchiale  di  5.  Gjor- 

di  Valle.  Il  Ria  di  Manganzano  os- 


ta  I  prr    la  qiianliU  e  grouctta  dei 
clic  seco  triTolve,  lambe  le  radici  di 
qaello  Koglio  e  il  getto  a  qoMto  punto  nel  Sambro. 

Da  chi  roiK  rondata  e  di  qoal  tempo  questa  Chic- 
W  ci  t  fgaolo,  ma  certameale  esisltia  nel  I373i 
coitioulaeht  ritrovili  iMerllI*  di  qiieit'  anno  nel 
Campione  della  Henai  ArcifeMOflIe  sotto  il  [itolo 
del  Santi  Giorgio  e  Senesio  di  Valle.  Era  in  allora 
•oggtila  al  Plebinalo  di  Sambro  alia)  Montorio ,  dal 
quale  net  ISSI ,  allcM  ta  ereiiooe  del  nuovo  Plcba- 
Mto  di  Honziino ,  palli  loLlo  di  quello  dal  quale 
tuttora  dipende. 

La  poiertl  della  Parrocchiale  Prrbrndi  di  questa 
Cblria  portò  il  necrMario  provvedimeli  In  di  unirla  alla 
contigua  Parrocchia  di  Gabbiano  .  ed  in  tale  irninne  sì 
Itelle  per  lungo  tempo  e  certamente  per  quello  che 
deeorte  dal  1156  al  IBM,  nel  quat  anno  Cu  nuovi- 
monte  leparala  da  Gabbiano  e  ritornata  allo  alato 
antico  di  liliera  cara, 

Appanevera  ■nlkanente  il  di  lei  Ciuipatrontto 
•l  Parrocchiani,  «d  t  bn  ■  credere  che  un  late  < 
lo  loro  «pettaue  l  gltiiliailinn  titolo,  inqulnloche 
nofl  riieads  quella  Im(0  dominato  da  «leun  parli. 
talare  Signore  che  ateMe  qui  stanza  l'avranno  eiii 
f  loro  spese  cdiflcala  g  ma  nel  lecolo  XVI  venne 
ir.^Kerlto  Mila  Henst  Areiveicovll*  di  Bologna  la 


qnslf  ti  i  tatton  In  pMient;  lecoIo  in  mi ,  cane 
li  dirà ,  ebbe  luogo  la  ricoilrniione  di  queita  Chie- 
11  i  ncHa  ijnale  cirtollaoia  tane  prestolil  l' Emiien- 
tiisimo  Arcivescovo  di  Bologna ,  come  ebbero  lev- 
pre  In  costume  li  Emlnenlissimi  Arcivescovi  d)  qoe- 
tta  Cittì  ,  a  cooperare  validamenle  alla  Impresa. 

Ma  gii)  questa  Chiesa  per  vetnitì  mìmcriata  niU 
na ,  allorchi  II  piiuimo  e  lelante  di  lei  Parroco  D. 
Parente  Sleranelll  cbe  la  resae  dal  1615  al  Ut»,  va- 
le a  dire  per  quaM  undici  lustri  intriprtw  terso  la 
meli  del  suddetto  secolo  a  ricostruirla  di  duovo  ,  ed 
in  rlTello  per  sue  largiiioui ,  e  pei  largbi  lussidii  pre- 
(ilt  da  suoi  Parrocchiani  poti  nel  16ì0  vederla  con- 
pila.  Essa  dicesi  lunga  piedi  quarantasei ,  larga  Iren- 
la  ,  atta  trenlacinque ,  Tattili  non  comune  alle  Cbie- 
■e  monlane ,  ed  i  di  non  inneleganle  Arcbiltllnra. 
Ha  tre  ailari,  il  maggiore  de'quali  i  latro  i  8.  Gior- 
gio titolare  della  Chieia ,  e  dei  laterali  è  dedicalo 
l' imo  alla  Beata  Vergine  del  Rosaria ,  1'  litro  il  Pa- 
triarca S.  Giuseppe.  I.a  tnaggiore  Cappella  che  corri- 
sponde al  restante  è  a  calino,  ed  ha  il  coro  lemi- 
circatare.  L'altare  isolato  i  di  pietra.  Un  aoto  Ora- 
Iorio  esiste  in  questa  Parrocchia  dedicalo  a  S.  Orto- 
fa  in  luogo  dello  alle  Croci  che  apparliene  alla  Fi- 
niglia  Bennl  e  Nanni  di  Trauasso. 

Limitano  questo  distretto  Parrocchiale  le  Parrò»- 
rhie  di  Pieve  di  Sambro.  di  Monle  Acuto  Vallese, 
di  Gabbiano  o  Pillari ,  e  di  Traslasso.  La  di  lei  po- 
palaiiaae  non  pasii  al  dì  tà  di  anime  treeenla  ama- 
rcToImcnie  rette  dall'  ottima  Sacerdote  Si(.  D.  lui- 
gi Bmairi.  È  lotlaposta  al  Governo  di  Loiioo.  La 
(ests  titolare  cade  nel  giorno  !3  Aprile. 

L.  A. 
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S.  MARIA  DELLA  CARITÀ 


Il  BefteaiA 


J  ilttlaK  le  ncmoric  cBncerncnti 
^questa  CTitMi  PirroccbUlc  di  Bolo- 
la  quite  i  d' orifìot  bene  in- 
di loccorM  di  «Imre  noliiie 
g  t'  Archivia  aoilto  dtt  Vncavilo  ,  oadt 
I  e  tini*  tnri  licpt  cttilodi* 
V l'egregio  (ignOT  ScriBoo  Htintli ,  ■  cai 
r  pubblicani  (Die  riferlKO  grtiie  ndricclngcr- 
ijaeilo  blvte  dttUlo  ttorico.  Si  rileva 
pcrlMlo  dal  inddfUo  Archirio  come  un  tal»  D.  Efi- 
dia  detto  ViatctHo ,  probabilmente  bolopjete  ,  cap- 
liellano  del  PontiHce  Gregario  IX  (il  qnale  regnb  dal- 
l'inno IKT  al  1111  )  fondb  ■  proprie  ip"*  nel  Borgo 
di  S.  Felice  uno  Spedale  Mito  il  (itolo  di  Sanli  Ma- 
ria della  Carilk,  a  comodo  de'poTcri  Tiandanll  ed 
inrermi,  carne  rileva*!  da  no  Brere  di  Pipa  Inno- 
cenio  IV  del  10  Maggio  11S3 ,  di  cnl  nell'  Archir io 
■nddelto  della  Rererenda  Meou  ArcivescoTlle  ai  eoo- 
lerri  una  copia.  Serri  qnel  liiofo  al  pietOM  uflkio 
di  Spedale  Imìpo  all'  anno  UH  ,  nel  quale  dall'  in- 
tigne vcMOTO,  Beato  Niccoli  Albergati  fu  deitinato 
ti  Aailo  pletoiiuimo  d'nna  qnirla  parte  de'  fanciulli 
cfpoati  del  paese i  e  n'ebbero  allora  il  governo  gli 
unciali  dell' inneità  parroccbia  ,  i  quali  poi  (dopo 
Trntidue  anni)  ne  rimiociaroDo  la  cura  alla  Compa- 
gaU  di  Santa  Maria  degN  Angeli,  detta  degl'lnoo- 
uatl,  coll'Aatrc  luddetto  di  mintenere  un  qnirlo 
^rgll  Eipoili.  Tile  ceiiione  tu  fatta  il  30  di  maggio 
IIM,  a  rogito  di  Rolando  Caitellani  Dolalo.  Di  poi , 
per  pubblico  aolenoe  atto  del  notalo  Melchiorre  Za- 
netti ,  dato  il  3  Mario  del  ISK ,  renne  tolto  da  quel 
laogo  t'OipIiio  luuldiario  de' trovatelli  ,a  concen- 
trato (intieme  ai  relativi  Beni  Stabili  e  (ondiariij  nello 
Spedale  de'Santi  IHetro  e  Paolo ,  io  iilrida  San  Mi- 
malo ,  il  quale  è  oantennla  aperto  tnttora  ,  con  mo- 
rale cdilicjiinne  e  prr  brntHiin  drlla  citlì  r  del  eoo- 
l*do ,  preMO  la  chiesa  pirructlUile  di  »«a  Procoln. 


Cancenlrato  in  ai  Mi  luogo  l'Ofpiiio  de' bimbi 
derelitti ,  lo  Spedale  in  S.  Felice  pauA  ■  fir  parte 
del  Conrtnto  de'  RR.  PP.  del  Teri'Ordine  di  S.  Frin- 
ceicoi  wppreui  I  quali  nell'inno  1798,  e  venuto  II 
luogo  a  diipoiizlone  de'Coremi ,  tn  poito  d' una  ad 
altro  nu.  come  piti  taleitaran  cbi  tenne  incceMi- 
ramente  la  looima  delle  co*e  nMlrc.  Ora,  com'i  noto 
id  Dgnnno ,  ri  ha  la  Spedale  Carcerario. 

Cib  posto ,  reniamo  alla  Chieii ,  che  forma  irfo- 
mento  principile  della  nostra  narrai  ione.  Elia  ebbe 
titolo  di  Santa  Maria  della  Caritk ,  dall'  iim  cdI  pri- 
ma aertiva  rinuetio  ediniìo ,  Il  quale  appunto  (co- 
me redeli  nel  Campione  della  Nenia  Arcìvescoiile , 
compilato  l'inno  I37S)  da  Santa  Mina  delli  Carili 
prendeva  none.  Gemliri  fuor  di  dubbio  che  venliw 
eretta  in  parroccbiate  ai  tempi  dei  delta  Bealo  Hie* 
colb  Albergati ,  dot  nella  prima  meli  del  qnìndlec- 
ilmo  ircolo.  E  dì  fatta  quando  il  Ponleflce  Euge- 
nio IV  nel  1436  impoM  ana  laiu  di  ducati  trenta- 
mila  per  le  speie  d' un  Concilio  a  Ferrara,  renna 
raiiegnato  da  ciiiciin  cipo  di  famiglia  lo  itilo  dellt 
proprie  hcolli  ,  per  ragguagliare  a  qneilo  la  quota, 
cbe  ognuno  doveva  pigare  proporiion  il  mente.  Da  alf- 
fatto  Elenco  del  padrefimiglia  ,  apparisce  minifrsto 
che  gii  la  Cbieii  di  Sinta  Maria  della  Caritk  era  fitta 
pirrocchiale.  E  sembra  poi  che  allora  allora  venlsie 
assunta  l  qaralo  titolo ,  mentre  vediamo  the  Mll 
otto  capi  di  fimiglii  crino  icrilll  il  tua  Campione 
di  cMitrìbiienn. 

Dagli  Archivi  sempre  dell'  Episcopio ,  ti  hi  notlilt 
cbe  tale  Chiesa  parrocchiale  fu  unita  al  Monaitero 
dei  Canonici  Regolari  Lateranenii  di  Honteveglioi 
eoi  conientlmento  de'qiiiti,  •  per  Decreto  di  Gio- 
raoni  Cattami  Vicario  generale  del  Cardinale  Vc- 
IcOTo  di  Bologna  Filippo  Cilandrini ,  fri  li  HI5  e  il 
l(S1  ,  fu  tolta  dilla  MggriioDe  de* suddetti  Religio- 
tl ,  e  ritonb  perciò  ti  tt$tt  Ubera .  e  di  reggenn 


Sfcolarf.  Ma  poco  durò  io  siffatta  condizione;  die 
nel  di  18  Inglio  1464  ,  Doo  Zanobio  Fiorentino^  Ret- 
tore di  essa  Chiesa ,  premesse  le  debite  licenze ,  la 
rinnociò  ai  RR.  PP.  del  Terzo  Ordine  di  S.  France- 
sco ,  I  qnall  ▼!  eressero  nn  Convento ,  di  eni  (come 
aopra  s*  è  detto)  POspizio  soppresso  de'  bambini  esper- 
iti andò  poi  nel  1508  a  fare  parte. 

Prima  del  detto  anno  1464,  i  Regolari  del  Terz'Or- 
dine  di  S.  Francraco  avevano  avuto  stanza  a  Valver- 
de  fkior  di  Porta  S.  Mamolo,  presso  la  CMesa  di 
Santa  Maria  Maddalena.  Entrati  in  Bologna ,  e  rac- 
colti io  Convcnfo  a  Santa  Maria  drlla  Carità  ,  ebbero 
il  governo  di  questa  Parrocchia  ,  che  tennero  poi  per 
pili  secoli.  Stando  essi  dunque  a  reggenza  di  anime, 
ed  avendo  Chiesa  non  conveniente  allo  ufflcit»  em 
venne  assunta  ,  pensarono  di  rinnovarla  ;  e ,  volgen- 
do Panno  1583,  la  riedificarono  infatti  con  disegno 
dell'architetto  Pietro  Fiorini:  e  fn  allora  die  videsi 
eretta  ratln-le  Chiesa  ,  che,  nel  complesso  proprio, 
è  tale  ancora  quale  veniva  a  que'  giorni  inalzata  }  ma 
in  parecchie  parti ,  cosi  integrali  come  ornamentali, 
è  stata  poi  modificata ,  restaurata ,  aggrandita  ,  di 
mano  in  mano ,  e  specialmente  dappoi  che  la  regge 
l' odierno  Paror^,  M.  R.  Signor  D.  Agostino  Ricci, 
che  il  Cielo  conservi  lungamente  al  desiderio  de'suoi 
popolani ,  ed  al  decoro  della  Casa  del  Signore  ,  da 
lui  curata  ed  abbellita  con  affetto  e  zelo  senza  pari. 

La  Chiesa  dunque  di  Santa  Maria  della  Carità , 
architettata  dal  Fiorini  pei  Religiosi  del  Terz' Ordine 
di  S.  Francesco ,  rimase  ai  medesimi  finch'  essi  vi 
dorarono  cooventa ti ,  cioè  sino  all'anno  1798^  nel 
quale  »  sciolte  le  monastiche  Comunità  ,  f»  pure  sop- 
pressa la  suddetta  de' Francescani  del  Tcrz' Ordine: 
e,  d'allora  in  poi,  la  Parrocchia  di  Santa  Maria  della 
Cariti  venne  reità  da  un  Sacerdote  Secolare,  sicco- 
me è  pure  pi  esentemente.  Né  ivi  mai  piti  ristabilen- 
dosi quell'Ordine  Monastico,  la  collazione  parroc- 
chiale passò  di  diritto  a  questa  Reverenda  Mensa  Ar- 
civescovile,  che  vi  nomina  alla  cura  delle  anime 
que'  sacerdoti  che  per  zelo  di  religione  e  per  virth 
d' intelletto  e  di  cuore  siano  degni  <!'  un  tanto  uffi- 
cio ,  e  tornino  meritevoli  per  ogni  rispetto  di  venir 
posti  in  esempio.  ISon  (ara  dunque  meravìglia  se 
avendosi  ora  a  Santa  Maria  della  Carità  uno  di  sif- 
fatti  Parochi ,  siano  stati  operati  notabilissimi  am- 
pliamenti e  restauri  si  nella  chiesa  sì  nella  casa  ca- 
nonicale ,  de'  quali  diremo  alquanto  piti  innanzi  nella 
parte  artistica  di  questa  nostra  narrazione. 

Ma  proseguendo  intanto  il  racconto  per  ciò  che 
concerne  a  notizie  storiche ,  diremo  che  presso  la 
Chiesa  parrocchiale,  dal  lato  di  pooente  o  del  Ponte 
sopra  11  Canale  di  Reno ,  allra  Chiesa  fu  edificata 
dalla  Confraternita  di  Santa  Maria  della  Misericor- 
dia ,  detta  poi  della  Carità  ,  eh*  ebbe  la  sua  canonica 
istituzione  del  1639;  e  sopra  la  quale  fu  eretto  un 
Oratorio», che  pur  oggi  noi  vediamo.  Soppressa  an- 
cora una  tale  Confraternita  ,  per  le  vicende  che  mu- 
taron  facria  allo  scorcio  dell'  andato  secolo ,  ne  ri- 
mase la  Chiesa  in  b;.lia  de'  politici  Governanti.  -  Ed 
una  piccola  Cappella  fu  pur  quivi  presso  inalzata , 


per  rannenorare  la  coronazione  della  B,  T.  di  Sa» 
Luca  ,  avvenuta  sul  Ponte  denominato  della  Carità , 
il  4  Maggio  del  1603 ,  siccome  è  noto  a  cbinnqne  no* 
aia  digiuno  affistto  affatto  delle  cote  nostre  storico* 
religiose. 

Mtornando  pertanto  alla  Chiesa  Parrocchiale ,  che 
forma  precipito  argomento  di  questa  breve  Notizia, 
riferiremo  come  per  la  concentrazione  generale  delle 
Parrocchie  di  città ,  decretata  nel  1805  dall'  impera- 
tor  Napoleone ,.  e  per  conseguente  Decreto  (  co»  an« 
torità  apostonca)  dell' Eminentissimo  e  Revercndlf- 
simo  Signor  Cardinale  Arcivescovo  Oppizzoni ,  del  SS 
Maggio  1806 ,  furono  unite  alla  Parrocchia  di  SanCa 
Maria  della  Carità  le  due  limitrofe  soppresse  di  at* 
Nicolò  in  istrada  S.  Felice  e  di  santa  Cristina  di  Pìe- 
tralata.  Cosi  quella  cura  di  anime  che  forse  dappri- 
ma non  contava  2,000  individui,  s'accrebbe  oltre  il 
doppio  s  sicché  attualmente  può  ritenersi  che  il  go- 
verno di  questa  cura  si  estenda  all'  incirca  sopra  5,000 
individui,  fra' quali  vi  hanno  possidenti  non  pochi» 
operai  ed  impiegati  in  buon  numero,  esercenti  pro- 
fessioni liberali ,  tessitori ,  mugnai ,  Alatori  dA  set»  • 
cotoni ,  torcitori ,  lavandai ,  e  tutta  l' altra  congerio 
di  (ine*  giornalieri  industriosi ,  I  quali  non  mancano 
giammai  doV  è  benefizio  di  acque  correnti  inalveate  « 
e  benefizio  appunto  di  tali  acque  è  un  vanto  della 
Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Carità ,  mercè  il  Ca- 
nale di  Reno ,  che  vi  entra  alla  Grada ,  e  si  disten- 
de sino  al  Cavaticcio,  dove  lo  due  si  divide,  per 
uscire  poi  al  Navile  ed  alle  Moline  »  dopo  di  av«Pt 
alimentati  molti  idraulici  edifizi ,  che  sono  vita  e  for- 
tuna di  buona  parte  della  nostra  popolazione ,  ed 
anima  del  traffico  bolognese ,  che  è  seconda  sorgente 
di  ricchezza  dopo  quella  che  deriva  da  una  splendida 
e  studiata  agricoltura. 

Ritornando  intanto  da  questa  digressione  alPar- 
gomento  principale  dello  scritto,  toccheremo  delle 
Chiese  e  delle  altre  cose  notevoli ,  comprese  nell'arca 
della  Parrocchia  onde  parliamo. 

La  Chiesa  della  già  Confraternita  della  Grada  » 
incominciò  a  fabbricarsi  il  22  maggio  del  1633;  nel 
quate  giorno  il  Cardinal  Legato  Santacroce ,  presen- 
te l'Arcivescovo  Cardinal  Lodovico  Lodovisi  »  ne  pose 
la  prima  pietra.  Fu  allora  appellata  Madonna  del  Ci- 
mitero ,  perchè  nel  terreno  circostante  sì  seppeUlrooo 
a  migliaia  i  morii  del  tremendo  contagio  del  1630. 
L' immagine  di  essa  Madonna  fu  poi  solennemente 
coronata  il  23  Settembre  1639,  e»  dopo  due  anni, 
ebbe  ivi  origine  la  Compagnia  di  Santa  Maria  della 
Grada  ,  la  quale  Compagnia  pensò  di  edificare  a  to^ 
tali  sue  spese  un  bell'Oratorio  sovrastante  alla  Chie- 
sa ,  per  adempirvi  pratiche  di  divozione ,  e  feate  an- 
nuali, e  solennità  religiose.  Ed  eretto  infatti  l'Ora- 
torio ,  essa  Compagnia  ebbe  poi  cura  e  governo 
d' amendue  i  sacri  luoghi.  E  con  decoro  li  resse  e 
mantenne,  sino  agli  estremi  del  passato  secolo;  quan- 
do ,  colle  altre  Compagnie ,  quella  pure  della  Grada 
venne  soppressa  :  e  la  Chiesa  inferiore  passò  io  domi- 
nio dello  Stato ,  che  la  cedette  dipoi  all'  illustre  e  pio 
sig.  Conte  Avvocato  Luigi  Salina ,  il  quale   la  tenne 


•enprc  aperta  al  ditin  colto ,  eome  (à  tattort  il  4e. 
gno  suo  llgKo  e  saccessore  Sig.  Conte  Canmino.  —  Ma 
§tt  questa  Chiesa  ddla  Grada  ripiglieremo  le  parole 
nella  seconda  parte  del  racconto  »  do? e  diremo  par- 
zialmente delle  cose  artistiche  ,  attenendoci  (  per  ciò 
che  riguarda  l' edifizlo  sacro  della  Grada  )  all'  accu- 
rato  Opuscolo,  che  puhblicaTa  in  proposito  lo  scorso 
anno  il  diligente  ed  erudito  signor  GaeUno  Giorda- 
ni. —  Intanto  passiamo  ad  altro. 

Lo  Spedale  con  Chiesa  di  santa  Maria  della  Vita 
in  Ripa  di  Reno,  è  un  pubblico  Stabilimento  degno 
di  motta  commendazione  pel  pietoso  uso  cui  serve , 
•  Tenuto  in  grande  nominanza  per  la  sua  Tastiti , 
ricchezza  e  beneficenza.  Fu  edificato  questo  Spedale 
per  disposizione  testamentaria  del  l>enemerito  Vin- 
cenzo Hercolani ,  dettata  il  19  aprile  del  1Q75  ,  a  ro- 
gito del  Notaio  Bernardino  Ugolotti,  colla  quale  or- 
dinava che  r  usufrutto  de'  suoi  l»eni ,  pel  corso  di  25 
anni  servisse  a  fabbricare  questo  Spedale  ,  dove  po- 
t<^ono  però  soltanto  trasportarsi  gì'  infermi  nel  1725 
dal  vecchio  Spedale  della  Vita ,  che  sino  dal  1260 
trovavasl  eretto  nella  Via  delle  Clavature  ,  e  che  per 
rssere  nel  popolatissimo  centro  della  cittk  e  in  luo- 
go oè  troppo  arieggiato,  né  favorito  dal  benefizio  di 
abbondanti  acque  correnti ,  non  poteva  tornare  utile 
e  salutare  come  il  nuovo  in  Ripa  di  Reno .  pili  se- 
gregato dal  centro  della  cittì  ,  e  favorito  d*  ogni  van- 
taggio delta  natura  e  dell'  arte. 

In  questo  Spedale  venne  ancora  concentrato  l'al- 
tro di  santa  Maria  della  Morte ,  per  Decreto  dell'Am- 
ministrazione Dipartimentale  del  Reno  ,  dato  il  2 
maggio  del  1801.  Per  la  qual  cosa  il  Nosocomio  in 
Riva  di  Reno  si  chiamò  d'allora  in  poi  Grande  Spe- 
dale della  Vita  e  della  Morte,  e ,  con  un  solo  ap- 
pellativo ,  Spedale  maggiore. 

Molte  Unioni  e  Concessioni  furono  fatte  ai  due 
Spedali  separati  della  Vita  e  della  Morte ,  poi  al  Mag- 
giore attuale:  e  di  tutte  daremo  cenno,  riportando 
quanto  ne  ha  favorito  in  proposilo  il  prefato  signor 
Mazzetti  ,  tanto  più  encomiabile  nella  sua  gentilez- 
za ,  quanto  questa  è  pìb  rara  a  trovarsi  in  chi  pos- 
siede tesori  e  codici  d'erudizione  e  di  notizie,  de'qua- 
li  tesori  snolsi  dalle  più  parte  di  chi  li  conserva,  te» 
nére  avaro  riserbo ,  anziché  farne  parte  a  chi  gio- 
vare se  ne  possa  per  propria  notizia  e  per  raggua- 
glio ad  altrui. 

Unioni  e  Concessioni  allo  Spedale  della  Vita.  -- 
Nel  1270  Suor  Bona  Santi  vi  donò  ed  uni  lo  Speda- 
letto  che  possedeva  nel  Comune  di  Casalecchio  di 
Reno.  -  Il  primo  settembre  1367.  Fra  Giovanni  da 
Firenze  Eremita ,  vi  un)  lo  Spedale  di  santa  Croce 
nel  Comune  dì  Salicelo  .-  F.iigenio  IV  Pontefice  nel 
1435  concedette  la  privativa  della  vendila  del  pesce 
negli  stabili  di  dell»  Spedale.  -  Il  25  marzo  14f3, 
Sabbatina  moglie  di  Pellegrino  da  Vedeglieto ,  vi 
donò  uno  Spedale  in  quel  Comune.  --  A'  24  dicembre 
del  1460,  il  Cardinal  Realino  Legato  di  Bologna  lo 
arriccili  dei  Beni  e  tlHIa  Chiesa  di  sanl.t  liLiria  Insu- 
lare ,  della  di  sant'Eli;;!')  od  Alò,  nel  Vicolo  de'Ra- 
nocchi.  -  Il  5  Agosto  1541  Paolo  111  l'oulcUce  vi  un) 


lo  Spedale  di  sant'Antonio  nel  Comune  dì  Medicina  i 
e  il  14  luglio  dell'anno  appresso  Monsignor  Vescovo 
Suffraganeo  Zanetti ,  vi  nn)  lo  Spedale  di  aant*  An- 
tonio di  Sabbiuno.  —  Finalmente  il  9  luglio  1746  Be- 
nedetto XIV  vi  un)  le  sostanze  d'  uno  Spedate  ordi- 
nato da  Alfonso  Cesari  a  comodo  dei  poveri  di  san- 
ta Maria  della  Purificazione ,  con  obbligo  però  di  to- 
ner sempre  sei  Ietti  a  disposizione  di  essi. 
-  Unitme  alto  Spedale  della  Morte.  -  Il  12  mano 
del  1429  Giacomo  Schiappa  vi  un)  e  donò  una  Pos- 
sessione con  Oratorio  e  Casa  per  Tiaodantl  nel  Co- 
mune dello  Spirito  Santo. 

Intoni  ad  amendue  gli  Spedali.  -  n  13  giugno 
1801  ebbero  legato  dì  alcuni  oggetti  delle  Orsoline  di 
Roma  ,  assegnatarie  del  soppresso  Collegio  dell'Umll- 
tk  o  Ritiro  delle  Dame.  -  Ai  4  settembre  1801  i  tre 
soppressi  Spedali  di  san  Francesco ,  di  san  Biagio  e 
della  Santissima  Triniti,  quelli  fondati  pei  Pellegri- 
ni ,  questo  pei  convalescenti  dimessi  dagli  altri  Spe- 
dali ,  furono  uniti  e  concentrali  nel  Maggiore  di  die 
parliamo.  —  Finalmente  il  22  novembre  del  1808 ,  tI 
venne  unito  Io  Spedale  di  sant'Antonio  a  Porta  Mag- 
giore, istituito  gik  per  infermi ,  e  retto  dai  soppret- 
si  Padri  di  san  Giovanni  di  Dio,  denominati  gli 
Sportini. 

Ma  veniamo  ad  altro.  Nell'attuale  parrocchia  della 
Carità  vedesi  ancora  il  luogo  dell'Abbazia  od  Abba- 
dia ,  cioè  l' edifizio  che  giò  fu  Chiesa  con  unito  Con- 
vento ,  sotto  il  titolò  de'  Santi  Naborre  e  Felia. 
Trovasi  questo  gruppo  di  antichi  edifizi  in  una  ri- 
volta fra  la  strada  dì  S.  Felice  ed  il  Canale  di  Reno. 
Quivi ,  colla  Chiesa  conventuale  sopra  terra ,  ora 
abolita  ,  ne  fu  già  mantenuta  una  sotterranea  ,  che 
tuttora  é  aperta  al  divin  culto:  e  questa  probabil- 
mente fu  la  prima  Chiesa  eretta  dal  Cristianesimo 
nelle  nostre  parli  :  e  rimaneva  ai  primi  tempi  fuor 
di  città  ,  sendoché  Bologna  non  eslendevasi  ne'  primi 
secoli  cristiani  che  fino  alla  linea  di  S.  Sebastiano , 
dov'  oggi  é  il  Palazzo  Cataldi  :  restando  campagna 
fuor  del  recinto  cittadino,  tutto  il  tratto  che  si 
estende  ora  dai  Vetturini  alla  Porta  attuale  di  san 
Felice.  -  S.  Zama  ,  primo  Vescovo  dì  Bologna  ,  nel- 
l'anno 270  dell'  Era  dì  grazia  ,  la  condusse  a  miglior 
forma  ,  dedicandola  a  S.  Pietro  Principe  degli  Apo- 
stoli. Nella  persecuzione  dell'  imperalor  Diocleziano 
venne  messa  a  soqquadro  :  e  san  Fausliniano  ,  altro 
nostro  Vescovo  ,  la  riedificava  nel  345  -.  il  che  addimo- 
«tra  come  a  qne'  tempi  d' oppressione ,  meschina  de- 
bole e  caduca  esser  doveva  l'arie  architettonica  :  che 
dove  l'Egitto  e  Grecia  e  Roma  fecero  moli  che  disfi- 
dano ì  secoli .  il  •nascente  perseguitato  Cristianesimo 
accozzava  fabbriche ,  che  d' età  in  età  si  rinnovava- 
no ,  come  le  umane  generazioni.  Rionovellata  adun- 
que la  chiesa  sotterranea  dì  che  ragioniamo ,  fu  di- 
strutta da  Giuliano  apostata  nell'anno  261 ,  cioè  di- 
ciannove anni  dopo  le  fatiche  del  santo  Vescovo  Fau- 
sliniano. L'altro  Vescovo  S.  Felice  (400  al  430)  pen- 
sò a  rimetterla ,  e  vi  unì  un  Collegio  di  Canonici. 
Ma  siccome  a  quel  tempo  era  gi.^  sorta  entro  città 
un'  altra  Chiesa  dedicala  a   S.  Firlio,  iocomin«:lala 


dal  siNldfttto  S.  Faustiniaoo  sacreMore  di  S.  Zana  , 
e  compUa  da  S.  Basilio  nel  3^  (la  quale  poi  Teooe 
no  ita  alla  Raailica  di  aaoto  Stefano  )  j  cosi  S.  Felice, 
dedicò  quella  onde  parliamo ,  ai  santi  Naborre  e  Fé- 
lircj  titolo  che  ha  poi  sempre  conseryato.  Gli  Unga- 
ri  l'abbruciarono  nell'anno  903  :  dopo  il  qnal  tempo 
fi  pensò  di  edificare  la  Metropolitana  nel  bel  centro 
della  città  ;  il  che  di  fatto  venne  posto  ad  esecuzio- 
ne  «  e  ridotto  poi  a  compimento  nell*  anno  1019  dal- 
l' unaoa  riparazione. 

Volgendo  circa  Tanno  1100  la  Chiesa  de'  santi  Na- 
borre e  Felice  venne  conceduta  ai  Monaci  neri  Bene- 
dettini ;  e  allora  ,  dal  titolo  del  loro  capo ,  fu  ele- 
vata a  grado  e  nome  d'Abbazia.  Probabilmente  a  que- 
sti Monaci  è  dovuta  I'  erezione  delia  Chiesa  superio- 
re ,  che  durò  Parrocchia  sino  al  19  aprile  1681 ,  in 
cui ,  per  Breve  del  PonltHce  Innocenzo  XI  (il  coma- 
KO  Odescalchi  )  fu  tolta  alla  Chiesa  la  cura  d'  ani- 
me, e  venne  ripartita  alle  Cappelle  limitrofe  di  san 
fiicoìb  di  S.  Felice,  di  S.  Lorenzo  in  Porta  Stiera  o 
Sotèria  e  di  santa  Maria  della  Carità.  -  L'Abate  Bar- 
tolommeo  Raimondi  (che  fu  poi  Vescovo)  aveva  am- 
pliato il  Monastero  nel  1381  ;  e ,  tre  anni  dopo ,  fe- 
ce edificare  il  Campanile  e  la  Sagrestia.  Per  guerre 
avvenute  ne'  bassi  tempi  e  al  cominciare  de'  moder- 
ni ,  restò  qualche  tempo  l'Abbadia  deserta  ed  abban- 
donata i  il  terremoto  del  1508  vi  portò  molta  mina  : 
sicché  per  tante  calamità  Papa  Giulio  11  il  17  otto- 
bre del  1508  sopprimendo  quell'Abbazia  ,  ne  applicò 
I  Beni  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  Battista  del  Mer- 
cato, trasferito  a  S.Gregorio  (Casa  di  Ricovero 
d'oggidì  )  fuori  di  Porta  san  Vitale,  destinato  alla 
cura  degl'  infermi  di  morbo  epidemico.  Indi ,  con  al- 
tro Breve  del  24  ottobre  1512,  donò  il  Convento 
de'santi  Naborre  e  Felice  alle  Monache  Francescane 
Conventuali  dj  santa  Chiara  ,  dcUe  poi  dell'Abbadia, 
le  quali  stavano  fuor  di  Porta  santo  Stefano  ;  e  qui- 
vi poi  trasferite,  vi  dimorarono  sino  alla  loro  sop- 
pressione, avvenuta  il  25  aprile  del  1810:  dopo  il 
qual  tempo  i  successivi  Governi  tennero  parte  di  quel 
luogo  a  Spedale  Militare ,  e  parte  ne  posero  a  Casa 
di  lavoro  ,  di  correzione  e  di  pubblica  beneficenza.  — 
E  tanto  basti  intorno  alle  Chiese  di  S.  Zama  e  de'san- 
ti Naborre  e  Felice  ,  come  pure  all'  Abbadia  ed  alle 
sue  vicissitudini. 

Altra  Chiesa  ,  compresa  nell'  area  di  santa  Ma- 
ria della  Csrilà ,  è  quella  di  S.  IS'icolò  di  S.  Fcli^ 
ce,  disliuta  da  quella  di  san  Nicolò  degli  Albari  , 
a  cagione  della  Strada  dove  trovasi  eretta.  Era  uni- 
ta essa  Chiesa  ,^  sino  del  1100  a  quella  de'santi  Na- 
borre e  Felice:  ma  poi  del  1375  abbiam  certezza 
ch'era  Parrocchia  libera  e  separata.  La  fabbrica  del- 
la Chiesa  fu  condotta  di  muramento  nella  forma  at- 
tuale, per  invenzione  e  disegno  di  Pietro  Fiorini 
(1570).  Stette  Parrocchia  sino  al  23  maggio  1806, 
io  cui ,  per  decreto  esecutoriale  dell'  Eminentissimo 
e  Venerando  nostro  Arcivescovo  Carlo  Cardinal  Op- 
pizzonl ,  Delegato  Apostolico ,  divenne  chiesa  sussi- 
diale «  santa  Maria  della  Carità,  com'è  ancora 
oggidì. 


Fn  ancort  m' altre  Chieta  nel  circoiidario  attin- 
ie di  sante  Maria  delU  Carità.  IntitolaTasi  da  aa^ta 
Cristina ,  ere  nella  Via  di  Pietralata ,  ed  ebbe  cara 
di  anime.  Trovasi  negli  Archivi  che  del  1279  fenita 
governata  da  certo  D.  Guido  di  Zola  :  stette  parroc- 
chia sino  al  23  maggio  1806;  nel  qual  tempo  fa  sop- 
pressa ,  e  concentrata  pnr  essa  in  santa  Maria  della 
Carità.  Ridotta  a  semplice  beneficio  ecclesiastico ,  no 
venne  posto  1'  ediflzio  a  profano  uso.  »  Ciò  che  ta 
pure  dell'Oratorio  dedicato  alla  B.  V.  del  Santo  Amo- 
re situato  verso  la  Porta  di  S.  Felice ,  e  che  appar» 
teneva  ad  una  Compagnia  spirituale ,  la  quale  ceis^ 
d'  esistere  per  le  note  generali  vicende  della  fine  dd 
secolo  scorso. 

Matteo  Ma  Inardi ,  pubblicava  nel  1633  nn  lilwo 
dell'  origine  e  fondazione  di  tutte  le  Chiese  che  ai 
trovavano  allora  in  Bologna,  compilandolo  sopra  gH 
scritti  di  D.  Luigi  Sarti  da  Piano  e  di  Gioan  Nicolò 
Pasquali  Alidosi  j  e  in  esso  libro ,  parlando  di  santa 
Maria  della  Carità  e  delle  Parrocchie  che  oggidì  vi 
sono  incorporate ,  dice  che  i  Frati  della  Carità  ave- 
vano cura  di  222  anime,  che  la  Parrocchia  de'santi 
Naborre  e  Felice  ne  aveva  1723,  quella  di  aan  Ni* 
colò  1457,  e  santa  Cristina  di  Pietralata  776.  Da  qoo- 
sti  numeri ,  eh'  egli  accerta  d'  aver  tratto  da  Regi- 
stri autentici  del  1632 ,  risulta  che  allora  nel  com- 
prensorio d'oggidì  erano  4178  individui,  mentre  il 
Diario  Ecclesiastico ,  venuto  or  ora  in  luce  per  que- 
sto anno  1852 ,  le  fa  sommare  a  5137  :  aumento  av- 
venuto in  due  secoli ,  perchè  di  fatto  in  tal  periodo 
la  popolazione  bolognese  si  è  accresciuta  successiva- 
mente di  cinquemila  individui  :  aumento  pih  sensi- 
bile poi  che  non  sarebbe  stato  col  confronto  di  po- 
polazione fra  il  1629  e  l'anno  corrente ,  percliè  ai  aa 
che  migliaia  e  migliaia  di  cittadini  soccombettero 
pel  funesto  contagio  del  1630,  cioè  un  triennio  pri- 
ma che  il  Mainardi  pubblicasse  il  libro ,  cui  ora  alH 
biamo  accennato. 

Ma  veniamo  alla  storia  artistica  della  Chiesa  Par- 
rocchiale della  Carità.  Abbiamo  detto  che  del  1583  (n 
compiuta  la  Chiesa  con  disegno  del  Fiorini  :  e  qui 
aggingneremo  che  fu  poi  nel  1680  accresciuta  delle 
quattro  cappellctte  negli  angoli ,  dal  P.  M.  e  Teolo- 
go collrgiato  Giambatista  Borgonzoni  del  Terz*  Or- 
dine di  S.  Francesco  ,  il  quale  nacque  in  Bologna  nel 
162S  e  morì  del  1692.  Viveva  dunque  quest'archilet* 
to  quando  il  Malvasia  nel  1686  pubblicava  la  prima 
Guida  di  Bologna  ,  e  faceva  parola  delle  aggiunte  ar* 
tisliche  di  siifatto  studioso  claustrale. 

Ntlla  prima  Cappella  ,  a  destra  di  chi  entra  ,  da 
posta  una  pittura  di  Bdldassare  Aloisio  detto  il  Ga- 
lanino  ,  uno  dell'Accademia  de'  Carracci ,  che  fi  rap* 
presentò  la  visita  di  santa  Elisabetta  a  Maria  Ver- 
gine. In  essa  Cappella  il  Franceschini ,  famoso  al- 
lievo del  Cignani ,  lavorò  a  fresco  il  rapito  Evange- 
lista di  Patmos ,  con  quella  elegante  facilità  che  mai 
non  mancò  alle  sue  opere,  oemmeno  sui  primordi. 

Al  secondo  altare  (di  casa  Fontani  Bombelli)  la 
Vergine  in  gloria  col  Figliuolo ,  e  i  santi  Giambati- 
sta,  Girolamo,  Carlo  e  Nicola  da  Tolentino,  era 


pWan  di  Flimiala  Turre ,  dlicfo  di  CdìiId  ,  t  nOD 
Indegno  d'uà  linto  miettra.  Camniilla  Mail*  Ja  eia- 
M  d'un  midlMa  e  biziirro  ornilo, 

AD*  Km  cippclli ,  la  unla  ElDtlKlIa  rrgtna 
d'Unfberia,  iTcnuta  all' appari  lione  di  Cristo,  t 
bella  opera  Ilo  oc  dd  prefata  Francateli  ini. 

Nrir  aliar  magglorr,  la  B.  V.  col  diTo  infaole , 
la  Cariti  t  san  FriDteico,  t  piltnra  dtll' Artlnti  t 
di  Gìanibaltisla  Fiorini ,  condotta  con  qiitU'  imort 
che  non  luot  direnare  a  cui  maDcbl  profondlU  «era 
nell'arie  e  nella  Mienia. 

Segue  un  dipinto  di  Felice  Cigaani ,  tiglio  ed  «I- 
lie*0  di  Carlo  ,  cbe  rappreienlb  lan  Giiiteppe  e  lan- 
t' Antonio  di  Padora  ippti  della  Vergine  gloriola. 
Veoita  appreuo  una  aant'  Anna  del  Bibirna  vec- 
chio nell'altare  laolani  i  e  compila  l' oraamenlo  alla 
Chieia  un  croeifiaM  di  rilirio  nella  «eltima  cappella. 
La  Mgreslia  ,  Taga  e  blitarra  ,  fn  .irctiitettala 
dal  iiidJcllo  Padre  Borgnnioni. 

Nel  1106  Ciampielro  Zsnolll  noo  numrraTa  Te- 
runa  (Ola  di  nuoTO  orila  ditta  Cbitu  i  Iranoe  un 
ornalo  di  Cinaeppe  Boli  all'aliar  maggiore:  e  solo 
aggiugneia  rtUtere  in  sagrellia  due  pani  di  far- 
nia  ovale ,  condoni  da  Antonio  Maria  Monli  ;  e  in 
Refettorio ,  Crlitò  cogli  AngHi ,  la  Carili  e  la  Teoi- 
perania  ,  pillure  a  (reaco  del  FranuKbioi  e  del 
Q.iainì. 

bel  1T31  era  (tato  aggiunto  laleralmeole  nella 
Cappella  tcltima  ,  un  Cnilo  morto  in  braccio  alla 
Madre  ,  plttiira  a  fresco  del  suddello  Qualnj  .alliCTO 
non  iipregevole  di  Carlo  Cignani. 

La  Cuida  di  Bologna  del  1766,  noia  all'aliare 
quinto  un  tolloqnadra  del  Crripi.  Santa  Margherita 
da  Cartonai  ed  si  sesto  un  tionlale  con  Aogeli  alla 
aant'  Anna  ,  dipinto  da  CaeUoo  Candolfi  Accademico 
Clementi  no. 

Segue  la  Cuida  del  1776,  the  aggiunge  al  pria» 
altarr  un  aotloquadro  di  Aolonio  Creipi .  il  quale  tì 
dipiue  il  B.  Cerrmia  I.amberleogbi  e  Hata  Rota  di 
Viterbo. 

Troviamo  aggiunto  al  aellimo  altare ,  nella  Cuida 
del  1S3S ,  un  Mltoquadrn  di  Fielm  Fancelli ,  che  fi- 
gurò il  B.  Leonardo  da  Porlo  Maurizio. 

Inflne,  la  Guida  del  IBIS;  eoi)  ci  deMrlte  unla 
Ilaria  delta  Carili  „  Aliare  prima  i  la  VlsiUiione 
dell'  Aloiai ,  e  un  aan  Luigi  dell'  ullime  de'  Procacci- 
Di  i  altare  *econ<to ,  un'  Immacolata  ConcMione  in  ri- 
lievo ,  di  CiuMppe  Leonardi  i  altare  terio  la  S.  Elisa- 
betta d'Uoglieria  del  Francetchini  i  aliare  quarto, 
S.  Filamtna  in  una  (legante  Capptllrtla  moderna  i 
aitar  maggiore  ,  Il  quadro  dell'  Areluii  e  del  Fiori- 
ni,  e  fa  corml  q^aolaej  quello  di  Flaminio  Torre, 
dì' era  in  origine  alla  feconda  cappellai  altare  tetto, 
il  quadro  di  Felice  Cignani  i  alUrè  tcttimo  li  tan- 
t>  Anna  del  Bih'ieaa  i  altare  oltira  il  CrodOtao  di  ri> 
liero ,  e  il  lotloqnadro  del  Fancelli. 

Ha  quanto  d' arlitlito  il  i  venuto  inilM  ad  ori 
aanoverando ,  i  un  nulla  al  paragone  degli  abbelli- 
menti decorosi  d'oggidì.  E  per  cerio  può  titerlrti 
con  iMtla  vcrilt  cbe  (  per  le  mirabili  iotleciluilinl 
del  leltnliuimn  Paroco  U.  R.  lig.  D.  ÀgoUino  Rie- 
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ci,  aiitconlalo  ngnori  da'  inoi  beaamali  a 
ti  parrocchiani)  la  Chieta  di  lanta  Maria  della  Ct- 
i  li  i  venula  di  breve  ogni  giorno  aumentando 
irtitlici  contenicnlisiimi  decoroii  ornanenll,  aic- 
cbè  pub  dira)  ornai  convertila  in  una  fialleria  di  aa. 
:re  sqnititeijc,  tanto  splende  per  copia  d'oro  i  tini* 
(  ricca  di  pitture  d' ogni  modo  s)  negli  altari,  ti  nel 
lati  delle  cappelle  >  tanto  t  migliorala  nelle  hratt 
■rebi  lei  toniche  generali  e  particolari  i  Unto  t  muta- 
ta do  «lo  the  fu  t  Questo  prodigioso  abbellimento , 
«ta  ricca  e  tplepdlda  e  conveniente  Iratformaiio- 
i  opera  degli  ollimi  tempi ,  ma  plb  specialmente 
del  ISSI.  InTalli ,  ricorrendn  per  questa  Farrocdiia 
della  Carili  la  decennale  enearitlica  reali  del  CorpM 
Domini ,  la  domenica  6  di  Lnglin  di  etto  anno  tùl, 
[u  riaperta  la  Cbieti  tuddelta  in  tale  solenoe  circo- 
»,  e  pane  i  tulli  nuovo  trlilllco  miracolo, 
tanto  rifulse  di   perrgriae  Ulleue  in  ogni  minima 

Si  videro  allora  nuovi  migliora  menti  artbitetln. 
per  l' intero  corpo  drlla  Chiesa ,  e  un  ouovo 
maggior  altarej  lavori  disegnali  e  diretti  dall' Illu- 
stre prorrstor  artliitetlo  uvalier  Filippo  Anlolinlt 
vide  11  corpo  drlla  Cbieta  aggrandito  i  modiRcato 
preibilerio ,  e  portato  il  detto  aliare  pili  verta 
ancoaa  ,  sotto  il  centra  della  crociera  cbe  ti  ca- 
pala «I  pretbiterio  tuddetlo  i  ti  videro  nella  vAlla 
della  Cappella  principale  )  quattro  Evangelitll  coi  loro 
simboli ,  dipinti  a  colore  in  ligure  colossali ,  dal  gio- 
vine prorettore  Aatonio  Muizi  i  gli  ornati  tu'li  del- 
la Cappella  condotti  rial  ralenti  protettori  Ginteppe 
Ha^redini  ed  Onofrio  ZanoUii  la  proipeltiTa  delM 
o,  lavorala  dal  loro  egregio  coadiutore  Luigi 
li  ;  le  Bgure  a  cbiarotcuro  peanelleggiale  da 
Sanie  Huccì.  Videii  l'altare,  tutto  marmi,  InU- 
gliato  di  corniciamentl  di  fogliami  e  (regi,  di  leg- 
giadri ornamenti  l'imbolici  nel  paliollo  ,  da  Carla 
Vidoni  itarpeilino  e  da'  inoi  pratici  ainlalorl.  Si  tu 
dero  icagliole  mirabili  d' Agostino  Canlorio ,  dora- 
ture sfolgoranti  di  Vincenio  TreviHoì.bei  lavori 
di  lerraHo  d' Antonio  Mander ,  scialbi  alle  pareli 
di  Seliasliano  Cardi.  Fraucesco  Tonelli  capo  ma- 
atro  s'  ebbe  gran  lode  per  ingegni  di  meccanismo , 
per  direiione  delle  cose  mutane:  RsVaelIo  Bellra- 
mlni  e  Giuseppe  Atti  per  la  pittura  decorativa  a 
cassettoni  ili  due  laterali  tappcllelle  vcrio  la  mag- 
giore,  distinte  per  catini  e  cupole,  cui  piove  luce 
dall'  allo. 

Ed  eccoti  in  grado  di  pclrr  ora  descrivere  la 
Chiesa  pirrocchiaie  della  Cariti  come  ai  preseote  ai 
ammira  :  non  tenia  desiderio  e  sperania  ,  etie ,  ra- 
guniti  i  meni  necessari ,  venga  pretto  compita  af- 
fatto di  pitture  d'ogni  modo  {tuoi  di  Bgura  vuol 
d'ornalo  decorativo  ) ,  e  sopra  gli  organi ,  e  per  tutta 
la  vAlta  della  navettiubè  ia  tologna  possa  dirti 
forte  unica  e  tota  in  qaetlo  lecolo,  per  belluie  ar. 
Illlitlie  diirute  a  tnltoqiianlo  l'cdiflilo. 

Frallanlo ,  al  primo  altare  (eb'  ebbe  litolo  da  Ce- 
sti bambino)  vedeiì  lullora  la  VitiUiione  della  B.  V.  a 
S.  EliaabetU,  opera  lodevole  lo  pltlurt  di  Btldutarta 


Akitsio  detto  il  Galanino.  Questa  pittnra .  tagliata 
in  alto  a  gnita  di  frontale ,  porta  dipinto  nella  sa- 
racinesca il  Sacro  Nome  di  Gesti.  -  I  difoli  dì  Gesb 
Bambino  concorsero  nel  ISf  1  all'ablieHimento  di  que- 
sta prima  Cappella ,  dove  a  sottoqnadro  tì  lia  un 
san  Luigi  Gonzaga  dipìnto  dall*  ultimo  de'  Procacci- 
ni «  A  destra  nella  parete  vedesi  una  piccola  tela  co- 
lorita di  forma  ovale  dov*  è  rappresentato  1'  Angelo 
Custode ,  Il  quale  deriva  dalla  scuola  dell'  Albani. 
La  cupolelta  a  cassettoni  dipinti ,  ha  nei  pennacchi 
quattro  putti  a  chiaroscuro  ,  condotti  con  buon  me- 
todo d'arte;  e  nelle  lunette  laterali  vedrsoni  (a  ma- 
niera di  bassorilievi  )  da  una  parte  i  Magi  al  Prese- 
pio, dall'altra  la  Presentazione  di  Gesti  Bambino  al 
Tempio  ,  accolto  dal  vecchio  Simeone.  -  Alla  seconda 
Cappella  (con  altare  di  fini  marmi ,  eseguito  nel  1811 
insiem  coli'  altro  che  vi  fa  riscontro  ,  dal  prefato  Vi- 
doni ,  con  direzione  dell*  Ingegnere  Francesco  Monti  ) 
vi  ha  la  statua  di  M.  V.  della  Concezione  ,  coperta 
da  un  frontale  con  Angeli  ,  dipinto  da  Filippo  Pedri- 
ni.  Il  sottoquadro  rappresenta  il  santo  prete  Andrea 
Avellino  1  i  cui  divoti  congregati  abbellirono  del  pro- 
prio nel  suddetto*  anno  1811 ,  la  detta  Cappella  se- 
conda. Ai  lati  di  questa  sono  due  tele  di  qualche 
pregio  ,  dipinte  ad  olio  :  nell*  una  è  figurato  Cristo 
in  Emaus,  di  Lucia  Casalini  Torelli,  nell'altra  san 
Diego  dflla  scuola  di  Ercole  Grazìani.  —  Sopra  l'alta- 
re terzo,  la  S.  Elisabetta  regina  d'Ungheria,  svenuta 
all'apparizione  di  Cristo,  è  pittura  del  Cavalìer  Fran- 
ceschini.  A  sottoquadro  vedesi  un  divoto  sant'Antonio 
Abate ,  dipinto  dal  Cavaliere  Vincenzo  Rasori  ;  e  ai 
laterali  scorgonsi  due  chiaroscuri ,  riferibili  alla  vita 
dello  atesso  santo  Abate  :  1'  uno  lo  mostra  elemosi- 
niero,  l'altro  tentato  dai  maligni  spiriti.  La  Congre- 
gazione divota  al  detto  Santo  procacciò  nel  1841  tutti 
gli  ornamenti  che  decorano  questa  Cappella  terza.  — 
In  elegante  Cappelletta  appartata,  e  chiusa  da  can- 
cello, vedesi  l'immagine  della  santa  vergine  e  mar- 
tire Filomena.  Questa  Cappella  appartata  ,  che  con- 
tiene molte  sacre  reliquie ,  fu  condotta  d'  architet- 
tura dal  soprallodato  Francesco  Tonelli ,  e  venne  di- 
piota  da  Prospero  Gentili.  -Nell'ancona  della  Cap- 
pella  principale  »  il  quadro  grande  rolla  Vergine  e  il 
divin  figlio ,  la  Carila  ,  san  Francesco  ed  altri  san- 
ti,  è  r  antica  opera  di  Cesare  Aretusi  sui  disegno 
di  Giambattista  Fiorini.  Ai  lati  del  maggior  aitare 
sono  esposte  due  grandi  tele  di  sacro  argomenln  : 
r  una  è  bell'oprra  del  Gessi ,  e  rappresenta  la  B.  V. 
in  trono,  adorata  da*  santi ,  Giuseppe  e  Carlo  ,  e 
dalle  sante,  Caterina  e  Cristina  ,  ed  era  già  all'aitar 
principale  nella  soppressa  Chiesa  di  santa  Cristina 
di  Pietralata  ;  l'altra  è  di  Flaminio  Torre,  e  rap- 
presenta pure  la  B.  V.  sollevata  in  gloria ,  alla  vista 
de' santi,  Giovanni  Battista  ,  Girolamo,  Carlo  e  Nic- 
colò da  Tolentino.  Quesl'  ultima  stette  lungo  tempo 
sopra  l'altare  della  seconda  Cappella.  E  qui  non  di- 
remo delle  pitture  del  Muzzi  sulla  vòlta  ,  né  de'  la- 
vori decorativi  del  Manfredini ,  del  Zanotti,  del  Bion- 
di e  del  Nucri ,  perchè  gli  abbiamo  enumerati ,  p;«r- 
lando  del  gran  restauro  generale  fatto  nel  1851.  -  Al- 


PAltara  sesto  (cioè  il  primo  a  cùmu  evangdii  ài§tm* 
dendo  dal  maggiore  )  vedesi  il  dipinto  di  Felice  Ci- 
gnani ,  che  rappresentò  la  B.  V.  col  divin  pargolo  • 
e  i  Santi ,  Giuseppe  e  Antonio  da  Padova.  Sotto  a  na 
tal  quadro  evvi  un  Gesti  Nazareno  dipinto  dal  Cai» 
Ti  :  e  nel  chiaroscuri  laterali  vedesi  rappresentato 
sant'  Antonio  taumaturgo  da  una  parte  ,  e  un'estasi 
di  Gesti  fanciullo  dall'altra.  -  La  nobile  casa  Malva- 
sia ,  proprietaria  di  questa  Cappella  ,  ne  curò  il  re* 
stauro ,  il  decoro ,  la  sontuosità.  -  Alla  Cappella 
grande  che  segue ,  vi  ha  frontale  con  angeli ,  di- 
pinto con  assai  vigore  da  Gaetano  Gandolfi  :  e  in 
mezzo  dell*  apertura  scorgesi  una  sant'  Anna  colla 
Vergine  figliuola ,  dipinta  ad  olio  con  finitezza  da 
Andrea  Besteghì.  Ai  fianchi  sono  due  tele  a  colore  : 
l'una  mostra  un  Presepio  di  bell'effetto  notturno  o 
di  Luca  Cangiasio ,  o  meglio  d'  un  Procaccini ,  Paltra 
il  Battista  e  san  Giacomo  maggiore  ,  di  stile  Sam- 
machinesco.  Il  restauro  di  questa  Cappella  ragguar- 
devole si  deve  alla  divozione  di  tutti  i  popolani  della 
Carità.  -  Infine  neir  ultima  Cappelletta  vedesi  una 
croce  con  emblemi  ed  Angeli ,  pennelleggiata  da  Fi- 
lippo Pedrini.  Vi  sta  sotto  il  B.  Leonardo  da  Porto 
Maurizio  ,  dipinto  già  da  Pietro  Fancelli.  Ai  lati  veg. 
gonsi  due  chiaroscuri ,  rappresentanti  le  gloriose  ge- 
sta del  Beato  Missionario.  La  Compagnia  del  SS.  Sa- 
cramento ,  sotto  gli  auspici  di  esso  Beato  ,  contribuì 
molto  a  decorare  degnamente  qtiest'  ultima  Cappel- 
la ,  nella  quale  in  basso,  da  sinistra,  è  un'antica 
Madonna  a  colore,  ritoccata  e  rifatta. 

Diciamo  ora  della  Chiesa  e  Madonna  della  Grada , 
attenendoci  a  quanto  scrisse  e  pubblicò  nel  passato 
anno  il  prestantissimo  signor  Gaetano  Giordani  nelle 
sue  Memorie  storico-artistiche ,  intorno  appunto  la 
Chiesa  della  Madonna  alla  Grada  ,  e  dei  santi  Anto- 
nio da  Padova  e  Valentino  martire.  —  In  diversi  var- 
chi interni ,  fra  pilone  e  pilone  delle  mura  nostre . 
furono  dipinte  alcune  sacre  immagini  di  Nostra  Donna 
col  divo  Infante ,  tra  il  finire  del  secolo  XIV  e  il  co- 
minciare del  XV.  Tali  sono^  quella  del  Baraccano, 
quella  detta  1*  Incoronata  ,  l'altra  appellata  della  Li- 
bertà ,  quella  della  Pietà  a  S.  Rorxo ,  e  questa ,  Do- 
minata con  bolognese  vocabolo  ,  della  Grada  ,  perchè 
si  venera  presso  la  Graticcia  od  inferriata ,  per  la 
quale  il  Canal  di  Reno  entra  in  città.  Sembra ,  dallo 
stile  ,  dipinta  allora  che ,  distrutta  la  Fortezza  del 
Pratello  nel  1404,  ivi  si  rifabbricavano  i  vólti  e  le 
difese  delle  mura.  I  divoti  che  la  fecero  dipingere, 
la  protessero  con  un  cancello  e  pare  vi  erigessero  uo 
altare  :  più  tardi  la  pielà  bolognese  la  rinchinse  io 
una  piccola  Cappella ,  poi  fu  adorata  in  decorosa 
conveniente  Chiesina.  Quando  fosse  chiusa  siffatta 
Immagine  entro  una  cappella  ,  non  si  potrebbe  asse- 
rire con  certezza  :  sembra  però  che  ciò  fosse  tra  il 
1576  e  il  1629;  imperciocché  si  trova  scritto  negli 
Atti  del  Notaio  Arcivescovile  Giambattista  Cavazsi 
questa  notizia  originale ,  che  il  benemerito  Stg.  Maz- 
zetti ha  rinvenuta  di  recente ,  e  mi  ha  gentilmente 
comunicata  =  „  Al  Nome  di  Dio  .  Marzo  1629,  in  Bo- 
ì  logna.  Fanno  fede  gì'  infrascritti  io  viriti  di  questa , 


cone  la  veriU  è ,  €h*essi  e  ciasebedaoo  di  loro  moU 
t*  anni  tono  hanno  vedalo  eelebrar«  la  Santa  Messa 
all'altare  della  B.  V.  che  e  in  un  cancello  delle  mu- 
ra della  citU  presso  la  grada  di  Reno ,  detta  la  Ma- 
doima  della  Grada  ,  dofe  alcuni  gio?ani  hanno  con 
devoti  esercizi  rinnovata  la  devozione  con  frequente 
concorso  -,  ec.  Io  Fra  Francesco  Montefiore  faccio  fede 
che  degli  anni  1576  o  del  1577,  ch'ero  chierico,  ho 
servito  la  Messa  al  Padre  Leandro  da  Bologna  di  fe- 
lice memoria  ,  sacerdote  delia  nostra  Religione  ,  alla 
soprascritta  Madonna  della  Grada ,  una  o  due  vol- 
te. -  lo  Fra  Francesco  Maria ,  fratello  della  Carità 
affermo  di  aver  visto  dir  messa  alla  Madonna  della 
Grada  —  Io  Vespasiano  Grimaldi ,  per  la  memoria  che 
tengo  sin  da  quando  ero  un  putto ,  mi  ricordo  che  i 
miei  maggiori  sono  andati  ad  ascoltare  la  Messa  alla 
suddetta  Madonna  —  lo  Marc'Antonio  Marchi  affermo 
esser  la  veriti  che  già  mentre  ero  putto  si  celebrava 
la  Santa  Messa  all'altare  della  suddetta  Immagine, 
se  ben  allora  non  era  in  così  onorevoi  termine  come 
al  «presente  si  trova,  s  „ 

Da  questa  notizia  possiamo  trarre  alcune  osser- 
vazioni coronarie:  1.  che  del  1576  o  77  vi  fosse  al- 
tare alla  Madonna  della  Grada  ;  2.  che ,  dal  primi 
tempi  della  sacra  Immagine  al  1629  fosse  declinata  la 
divozione  verso  quella  B.  V. ,  e  che  poi ,  per  fatto 
d'  alcuni  giovani ,  si  riaccendesse  il  fervore  per  la 
medesima  ;  3.  che  non  vi  fosse  cappella  ,  ma  forse 
nn  solo  altare  entro  il  cancello  s  4.  che  fra  il  1576  e 
il  1629  fossero  condotte  le  cose  ad  onorevole  termi- 
ne} il  che  darebbe  a  credere  che  in  quello  spazio  di 
tempo  (  come  più  sopra  abbiamo  accennato  )  si  fosse 
eretta  la  cappella.  -  Ma  checché  sia  di  ciò ,  diremo 
che ,  accresciuto  il  numero  de*  divoti ,  eglino  si  uni- 
rono in  Compagnia  Spirituale ,  ed  ottennero  uno  Sta- 
tuto dal  cardinale  Arcivescovo  Lodovico  Lodovisi.  E 
dell*  anno  poi  1630 ,  memorabile  per  l' esiziale  pesti- 
lente  morbo  che  disfece  Bologna ,  dandosi  sepoltura 
ai  cadaveri  ne*  contomi  della  Grada  ,  la  sacra  Imma- 
gine s*  intitolò  del  Cimitero  o  de'defuntl  ;  finché,  ri- 
fabbricata più  grande  la  chiesuola  e  sminuita  la  me- 
moria del  fatale  contagio  ,  tornosfti  a  chiamare  quella 
Madonna  ,  Sonia  Maria  della  Grada;  nome  che  poi 
ha  conservato ,  e  che  conserva  pur  anche.  -  Crebbe  il 
numero  de*  di  voti  Confratelli  ;  ebbero  mezzi  e  fervor 
religioso  ;  e  fermarono  di  erigere  una  Chiesa  di  mag- 
gior grandezza  e  convenienza  ;  dandone  cura  all'ar- 
chitetto concittadino ,  statuario  e  intagliator  in  le- 
gno Antonio  Levante.  Il  22  maggio  1632  fu  posta , 
come  a*  è  detto ,  la  prima  pietra  della  Chiesa  attuale 
per  mano  del  Legato  di  Bologna ,  Cardinale  Antonio 
^intacroce ,  essendo  presenti  alla  cerimonia  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Lodovico  Lodovisi ,  Il  Conte  Ni- 
colò Caprara  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  gli  Anziani 
ed  altri  eccelsi  Magistrati.  Nell'anno  appresso  die- 
desi  principio  ad  un  portico ,  che  doveva  condurre 
dalla  strada  di  S.  Felice  alla  Chiesa  della  Grada }  ma 
non  ne  furono  eretti  che  dodici  archi,  i  quali  aspet- 
teranno ,  forse  indarno  per  sempre  ,  il  resto  di  por- 
tico che  li  collegbi.  Del  1723 ,  venne  accresciuto  redi* 


Azio  della  Grada  eoo  opportune  adiacenze;  indi  fa* 
ron  fatti  abbellimenti  e  munifici  legati ,  a  beneficio 
del  sacro  luogo,  per  divozione  di  cospicui  signori, 
e  specialmente  della  nobile  famiglia  Aldrovandi. 

Del  1798 ,  soppressa  la  Compagnia  di  santa  Ma* 
ria  della  Grada  e  di  sant*  Antonio  di  Padova ,  la 
Chiesa  fu  conservata  al  culto  pubblico  a  spese  na- 
zionali; poi  venduta  (come  merce  ad  asta)  a  chi 
piti  la  pagasse.  Ma  venne  a  buone  mani  :  che  l' illu- 
stre signor  Conte  Luigi  Salina ,  come  gik  si  è  tocca- 
to ,  l' acquistò ,  e  mantenne  al  sacro  culto ,  mentre 
altri  forse  l'avrebbe  in  molino  convertita.  Ora  In 
possiede  il  degno  figlio  di  lui ,  signor  Conte  Cam- 
mino ,  che  vi  ha  operati  notevoli  restauri  nel  1851 } 
di  che  fa  ricordo  un*  epigrafe  postavi  dagli  Uomini 
della  Compagnia  della  Madonna ,  e  del  santo  Marti- 
re Valentino  ;  la  quale  Compagnia  sorse  a  vita  nel 
1754 ,  e  solennizza  annualmente  ta  traslazione  del 
sacro  Capo  d' esso  Martire ,  la  seconda  festa  di  Pa- 
squa di  Risurrezione. 

Dicasi  intanto  una  parola  artistica  della  Chie- 
sa attuale.  L'  esterno  ha  una  semplice  facciata ,  so- 
vrastante ad  un  portico  dorico  di  quattro  archi.  Ad 
uno  di  questi  risponde  1*  ingresso  alla  casa  del  Cu- 
stode 1  ai  tre  altri ,  le  tre  porte  della  Chiesa.  Que- 
sta è  di  pianta  quadrata  perfetta ,  decorata  simme- 
tricamente a  due  ordini  d' architettura  :  il  primo  co* 
rintio ,  il  secondo  composito.  Quattro  intercolonnli 
inferiori  ed  un  arco  nel  mezzo  corredano  ogni  pa- 
rete della  chiesa  :  a  levante  sono  le  porte  d*  ingres- 
so ;  a  ponente  la  Cappella  principale ,  da  mezzodì  t 
tramontana  le  altre  due.  Sopra  le  tre  porte  sta  la 
tribuna  dell'organo;  altre  due ,  difese  da  gelosia, 
sono  ai  Iati  ;  sopra  la  maggior  Cappella  veggonsi  as- 
sisi due  Angeli ,  dello  scultore  Giovanni  Putti ,  che 
sorreggono  una  corona  ed  un  cartello  col  motto  : 
In  benedidione  potens.  Altri  Intercolonnli  s' inalzano 
superiormente  ,  frai  quali  sono  le  finestre  ,  o  vere  o 
finte^  e,  sopra  l'organo,  quattro  santi  Protettori 
di  Bologna  (  Petronio  ,  Francesco ,  Domenico  e  Pro- 
colo) condotti  a  fresco  da  Antonio  Cattalano.  Il  pal- 
co a  lacunari ,  cassettoni  ed  oroamenti  bugnati  • 
porge  l' idea  di  ciò  che  poi  fece  lo  stesso  Levante  con 
pih  vaga  grandiosità  nel  Teatro  anatomico  dell'an- 
tico Archiginnasio. 

Nuovi  sono  gli  altari  laterali  ;  nuove  le  decorazio- 
ni architettoniche  dipinte  con  emblemi  sacri  da  San- 
te Nucci ,  pittore  di  vario  genere.  La  tela  dell'  alta- 
re a  destra  rappresenta  S.  Cammillo  de  Lellis  dinan- 
zi al  Crocifisso  :  e  quivi  di  fianco  è  la  reliquia  dei 
capo  di  san  Valentino.  Il  piccolo  sottoquadro  è  forse 
della  scuola  dello  Spagnolo.  -  La  Cappella  maggiore 
fu  dipinla  di  quadratura  da  Gaetano  Capooeri  t  la 
figura  del  Padre  Etemo  è  di  Pietro  Fancelli ,  che  pur 
coloriva  gli  Angeli  librati  nel  fh>ntalc ,  che  copre 
l'antica  Sacra  Immagine  di  M.  V.  della  Grada.  L*  al- 
tare è  a  finti  marmi  j  e  la  figura  del  Salvatore ,  nel 
ciborio .  è  di  Jacopo  Alessandro  Calvi.  -  La  statna 
di  sant'Antonio  di  Padova  alla  Cappella  sinistra ,  è 
di  Fabrizio  Arrigucci,  scultore  del  secolo  decimosesto. 


Il  sottoquadro  col  Sacro  Cuore  di  Gesti ,  è  una 
delle  tante  memorie  d'un  tal  soggetto,  lasciateci 
dal  secolo  scorso.  -  Sopra  la  Chiesa  fu  già  un  Ora- 
torio ,  dove  il  quadro  del  sant'  Antonio  e  della  B.V. 
portava  sotto  questa  leggenda  :  Favola  de  Ballis  fe- 
di 1701. 

E  questo  basti  della  Chiesa  della  Grada.  -  Mo- 
striamo Intanto  quella  di  san  Nicolò  di  S.  Felice.  Fu 
tempre  tale,  quale  oggidì  la  vediamo,  nel  comples- 
so architettonico ,  e  sempre  con  dieci  altari.  Nel  pri- 
mo, a  destra  entrando  ,  è  stalo  ognora  un  sant'An- 
tonio di  Padova,  in  rilievo,  con  sopra  una  tela  del 
Marescotti ,  che  vi  rappresentò  la  B.  V.  che  apparisce 
a  8.  Giacinto.  Nel  secondo  altare  si  è  ognora  veduta 
la  santa  Lucilla  comunicata  da  santo  Stefano ,  lavo- 
ro del  Procaccinesco  Lorenzo  Franchi ,  cui  fece  un 
tempo  quadratura  un'opera  del  Dentone.  Al  terzo  si 
iride  sempre  il  san  Barnaba  lapidalo ,  del  Valesio.  Al 
quarto  una  Madonna  in  istatua.  Al  quinto  fu  già  un 
dipinto  del  Samacchini  :  Cristo  risorto  che  apparisce 
alla  Madre.  Ora  vi  è  una  tela  di  Flaminio  Torre ,  do- 
ve acorgesi  la  Vergine  in  gloria ,  S.  Carlo  in  adora- 
zione, S.  Girolamo  che  scrive  ,  e  il  Battista  predican- 
te. Alla  Cappella  Maggiore  videsi  un  tempo  una  testa 
di  S.  Nicolò ,  fatta  di  rilievo  da  Alfonso  Lombardi  da 
Ferrara ,  cai  stavano  attorno  statue  di  legno  e  di 
terra  cotta  :  ora  vi  si  vede  un  san  Nicolò  con  ange- 
li ,  in  carcere ,  dipinto  in  tela  dal  Quafni ,  la  quadra- 
tura è  deU'Hafner ,  e  le  statue  laterali  all'arcone  ,  fit- 
ron  fatte  da  Giammaria  Rossi.  La  tesla  del  S.  Nicolò 
è  stala  posta  fuor  di  chiesa ,  a  cima  ed  ornamento 
della  porta  d'ingresso.  La  settima  Cappella  ha  mo- 
strato ognora  santa  Caterina  e  san  Biagio  della  seno- 
la  del  Sabattioij  ma  l'ornato  attorno  del  Dentone 
ba  dato  posto  ad  uno  del  Jarmorini.*- Sempre  all'ot- 
tavo altare  videsi  una  Madonna  Addolorata  ,  cesan- 
ti Antonio  da  Padova  e  Liberata  :  sempre  alla  nona 
il  Crocifisso,  la  Vergine  e  santi,  primissima  opera 
d' Annibale  nella  maniera  de'  Passarotti  t  e  sempre 
alla  decima  una  copia  della  Madonna  di  Reggio.  La 
Croce  di  marmo ,  a  ridosso  del  muro  esterno ,  sulla 
sinistra  di  chi  entra  in  Chiesa  ,  era  in  mezzo  della 
pubblica  via  ,  ad  accennare  1*  antichissima  Badia  e  la 
prima  Chiesa  fra  noi ,  onde  si  abbia  memoria.  Ora 
è  qui  posta  come  segno  monumentale ,  e  ci  venne 
trasportata  nel  1732  ,  come  riferisce  l' iscrizione,  che 
leggesi  a  destra  della  porta  di  Chiesa.  Un  tale  segna- 
colo di  redenzione  venne  qui  messo  la  prima  volta 
nel  381 ,  dall'  inclito  sani'  Ambrogio  ,  sostegno  illu- 
stre dell'universa  cristianità. 

Il  sotterraneo  ricetto  ,  presso  la  Radia  ,  dove  ora- 
va co*  suoi  segnaci  il  primo  Vescovo  nostro  S.  Zama 
(  anni  di  Cristo  265  al  300  )  non  mostra  pih  altro 
della  sua  antichità  chela  semplicissima  forma. 

Resta  ora  che  si  dica  dell'attuale  Chiesioa  de'aan- 
H  Fabiano  e  Sebattiano ,  aperta  di  costa  alla  Chie- 
sa Parrocchiale ,  là  dove  fu  un  tempo  la  Compagnia 
della  Misericordia  o  della  Carità.  Ed  eccooe  breve- 


mente la  storia.  Con  Decreto  del  primo  marzo  tS39, 
I'  Eminentissimo  signor  Cardinale  Arcivescovo  Oppiz- 
zoni,  unì  ed  incorporò  perpetuamente  al  Benefizia 
Parrocchiale  di  santa  Maria  della  Carità  il  Bent-lzio 
ex  Parrocchiale  de'santi  Fabiano  e  Sebastiano  i  ed  il 
Paroco  attuale  ,  di  consentimento  e  con  approvazione 
dell' Eminentissimo  stesso,  avendo  ottenuta  la  detta 
Chiesina.che  fu  già  un  tempo  della  Compagnia  di  san- 
ta Maria  della  Carità,  indi  per  tanti  anni  profanata, 
la  riaperse  (con  tre  altari  )  a  culto  pubblico  il  39  No- 
vembre del  1840,  dedicandola  ai  santi  Martiri  da'qoa- 
li  prese  nome  quel  novello  Benefizio.  Nel  detto  glor- 
no  una  tale  Chiesina  fu  benedetta  dallo  stesso  Emi- 
nentissimo Oppizzoni.  —  All'  altare  principale  vi  lia 
una  tela  del  Mastelletta  ,  che  rappresentò  il  santo 
Martire  Sebastiano  j  in  uno  de' laterali  un  san  Frao* 
Cesco  d  '  Assisi  del  Ferrantini ,  che  v'  era  ancora  ab 
antiquo  ,  e  nell'  altro  un  san  Carlo  Borromeo  di  Car- 
raccesca  derivazione. 

1/  Oratorio  superiore  venne  pur  riaperto  sella 
stessa  circostanza  ;  e  sarebbe  ottima  cosa ,  se  tol- 
tovi dalle  pareti  il  malaugurato  bianco  di  calce,  se 
ne  scoprissero  novellamente  le  antiche  pitture  del 
Ferrantini.  Il  Parroco  attuale  vi  fece  collocare  un'im- 
magine divota  di  Nostra  Signora ,  d'  antica  origine , 
la  quale  serve  di  tavola  all'  altare. 

La  detta  Chiesina  di  san  Sebastiano  serve  di  de- 
corosa Camera  mortuaria  per  la  Parrocchia  j  e ,  in 
ogni  festa ,  vi  si  raccolgono  i  fanciulli  popolani  ,  cui 
s'  insegna  con  ogni  cura  la  cristiana  dottrina.  —  Nel- 
r  Oratorio  superiore  poi  sono  istruite  ì  dì  festivi  le 
fanciulle  della  Parrocchia  stessa  nelle  cose  necessarie 
per  I*  eterna  salute. 

E  tanto  basti  intorno  la  storia  di  santa  Maria 
della  Carità  ,  nella  cui  giuridizione  trovandosi  un  l>el 
tratto  del  Canal  di  Reno  entro  città  ,  trovasi  anco- 
ra necessariamente  molta  parte  industria  ,  essendo 
r  acqua  uno  de'  motori  e  de'  princìpi  che  più  apccial- 
mente  la  favoriscono.  E  per  vero ,  senza  dire  d'  un 
Edilìzio  di  Bagni  pubblici  poco  lungi  dalla  Parroc- 
chia ,  e  di  molte  e  molle  lavanderìe ,  noteremo  fab- 
briche di  carta ,  conce  di  cuoi ,  lavorazioni  di  stovi- 
glie, filatori  da  seta,  preparazioni  di  nitro  ,  accannel- 
latori  di  filali ,  telaiuoli ,  tesserandoli ,  tintori ,  trat- 
tori di  seta,  mugnai,  segatori  di  legnami  d*  ogni 
fatta ,  sì  per  comodo  di  fabbriche  come  per  f^t  da 
mobili ,  e  per  uso  di  droghiere  e  di  tintura.  Le  quali 
cose  tutte  influiscono  al  benessere  temporale  de'  po- 
polani di  santa  Maria  della  Carità  ed  ai  vantaggi  com- 
merciali e  industriali  del  paese  nostro  {  come  allo 
spirituale  coopera  la  solerzia  di  chi  regge  essa  par- 
rocchia e  di  chi  dipende  immediatamente  dalla  tvÈ 
direzione  illuminata  ,  e  dal  suo  cuore  desideroso  del 
maggior  lustro  della  chiesa  e  del  maggior  bene  di 
quel  gregge ,  che  da  piìi  di  venl'anni  venne  a  sue 
cure  pastorali  affidalo. 

DoTT.  Salvatori  Mdzsi. 


SAN  MICHELE  ARCANGELO 

DI  POGGIO  RENATICO 


T»1g(re  di  limpl  ìeiutì  «  prnul- 

oil  InrolM  in  gnu  pari»  l*  slorii 

\  de'  iMitri  luogbi  ■  e  nop  è  dito  cbe 

f  coDlcllarc  «  dtdaiionl  iDlk  pocbc 

t  mlìgit  tie  Rc  rimangono. 

S.  Hichtie  dì  Poigia  Mendico  si 
iillci  iiM  delle  pini  pih  lalithi  drlla 
rcil  BuIngnMe.  SI  Tuole  cbe  il  giiia-pi- 
Btla  J*Jli  mtdMioi*  *iao  dal  1314  ap- 
parttnMM  alta  caia  Uabcrlini ,  ma  negli  Annali  di 
BoingiB  del  SaTioM  il  Iroia  alla  anlictiitiima  the 
rimoala  fino  al  SOO ,  Del  quale  ti  scorge  II  diritto 
dei  Lambertiai  au  della  ehicM,  e  aul  Paggio  Rena- 
lieo  che  io  addurrti  fc  la  rittreltetia  dello  spailo 
DOD  mei  diiittaiae.  E  nell'  iilorla  medMìma  di  Bo- 
logna del  Chirardatti  *1  tede  coma  il  Caitells  ed  il 
UrriloriD  dì  Poggio  Renalico  appirtmeisc  alla  cali 
Lambtrtiol,  e  cbe  certo  Guglielmo  di  tale  famiglia 
appnnlo  fartiflcatBc  il  luogo  ed  il  muniate  di  retto- 
Taglie. 

Hel  campione  aulrallco  della  R.  Menaa  compilato 
I*  aaao  1378  questa  cbieia  ti  trova  r* glalrata  qual 
pine ,  tenta  perb  cbe  ie  fosse  derolttta  ginriiditio- 
BC  sorra  alena'  altra  cbleta.  In  altro  campione  da- 
tata dal  I4M  atctmiati  come  lo  detta  cbirta  eretto 
Ti  (Ms«  UD  chiericato. 

Ha  fili  lardi  al  scorge  dai  dotnmenli  rìgitardanti 
Il  Clut-patronato  di  questa  cbieia  esilienti  nell'ar- 
chlTlo  arcivescovile,  come  ti  Ironisero  a  questa 
cklesa  unite  quella  di  8.  Pietro  e  l' altra  di  H,  Ma- 
ria delta  Valle. 

Vuoili  che  la  prima  fosse  anticamente  PirrAccbia 
del  Caali-llo ,  Cd  in  anticbill  pu6  dtapularc  la  atipre- 
naila  a)  medesimo  S.  Michele. 

Nella  prtlodata  opera  del  Stvioli ,  è  rlmartbe- 
Tole  quel  passo  d' istoria  in  date  del  IT  Giugno  I IBT 
i«  cai  si  legge  corse  Gerardo  vexovo  di  Mjisiu  con- 
cedesse I  Cerardo  abate ,  ed  a'noaaci  di  S.  Procolo 
Tomo  tv.  ii 


la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Foggia  Renalico  e  le  ragin- 
ni  cbe  le  speltatano.  (  V.  Savio» ,  Aaoali  dì  lalogaa 
Val.  Il  parte  prima  pog.  3161 

Questa  chiesa  rbbe  quindi  il  titolo  di  trelpra- 
tale  non  di  abbaiìsle ,  rlie  ottenne  sotamente  ael  1 
Aprile  leti  da  un  bollo  del  card.  Arciveieovo  Gir», 
baw  Colonna. 

L' EdiBtIO  di  qneitt  thieta ,  coaleneva  ielle  Cif- 
pell*  ed  altari  dedicati:  al  1  itola  re  8.  Michele,* 
8.  Antonio  abbile,  a  A.  Bemanllao,  alla  B.  T.  de) 
Rosaria ,  a  H.  Lucio ,  a  9.  Maria  Maddalena,  ed  ali* 
anime  del  purgatorio;  ma  per  la  somma  velaiU  ad 
1177  al  rlduiie  ad  uno  sialo  minaccevole  di  rovina, 
a  riparare  la  quale  fu  aggiudicato  un  preventivo  di 
Se.  IMO.  Per  sostenere  queste  Iptse  mancando  ì  melll 
V  arciprete  Caiani  li  rivolle  alla  congrrgatlone  dei 
Vescovi  e  regolari  per  imporre  censi  sul  beni  della 
chiesa  per  U  lomnia  di  Se.  JOOO  come  ottenne.  Co« 
questa  lornma.  con  altre  da  lui  grnerosamFOte  stior- 
aate  e  colle  offerte  de'  Psrrocrhiiui  si  vide  nel  ITW 
la  chiesa  inleramente  riedillcata.  La  aita  longhrtia 
t  di  piedi  85,  i  larga  ÌT  e  muto  ed  alU  ».  Esaa 
ha  [re  porle  una  miggiore  ndln  hcclsla  ,  e  due  la- 
terali. L'interno  della  chiesa  è  v.Sto  e  bello  quale  ti 
conviene  al  cnlto  divino.  Una  volta  a  sndltlo  la  ri- 
copre, ed  ora  contiene  4  allori  latemll  Internati  nel 
muro.  1-uoo  è  dedicalo  a  S.  Antonio,  il  secondo 
di  fronte  alla  B.  Imelda  Umherl.iii ,  cosi  proce- 
dendo innanzi  a  delira  li  vede  la  B.  V.  del  Rasarlo 
eda  sinistra  quella  del  Carmine:  lugli  altari  si  veg- 
gono sotloquadrl  di  altri  santi,  e  lutti  in  decorosa 

U  Tavola  dell'  aliar  maggiore  dedicata  a  8.  W- 
cbele  Areannela  t  opera  del  Pittore  Aleisandro  Mai- 
ZI ,  e  gli  ornati  lavoro  del  di  lui  fratello  VincenM. 

no«  è  da  licersi  come  nella  sagrestia  di  quella 
piere  tosse  eretto  un  altare  (anno  IT0.1J  nel  qu^le 
venne  toltocalo  nn  quadro  rippresenlaatr  la  B.  V.  e 


f,h  Apostoli  SS.  Pietro  e  Paolo,  dipinto  dal  faninfu)  i 
H.ignacavaflo;  ma  questo  nei  1769  l'u  tolto  da'coni- 
pralori,  e  ci  soslitiiirono  ana  copia  eseguita  dal  Pit- 
lore  Alessandro  Mazia.  Vuoisi  che  questo  quadro  Tosse 
il  medesimo  che  esisteva  nell'  aitar  maggiore  della 
Pie?e,  prima  della  sua  riedificazione. 

Nel  circondario  di  questa  pieve  esisteva  1'  antica 
chieM  dedicata  ai  Ss.  Genoasio  e  Protasio.  E  per  como- 
diti dei  popolani  limitrofi  di  questa  vastissima  pieve 
fu  di  mestieri  erigere  in  detta  chiesa  una  cappe!- 
lanla  con  cura  d'  anime ,  poiché  si  dà  per  certo  che 
la  pieve  componesse  il  circuito  di  25  miglia  ;  alla 
quale  occorrenza  provvide  il  benemerito  Marchese 
Cornelio  Lambertinl  feudatario  di  Poggio  impetran- 
doae  dal  Pontefice  Urbano  Vili  la  necessaria  auto. 
rizzasione,  cui  concesse  con  Bolla  del  3  Maggio  1643 
eseguita  dal  Cardinale  Arcivescovo  Girolamo  Colon- 
na mediante  la  canonica  fondazione  e  dotazione  di 
rasa  Cappellania  come  si  rileva  dai  rogiti  del  No- 
taio Bartolomeo  Gugliciminì.  Il  prelodato  Eminentis- 
Simo  Arcivescovo  con  Bolla  2  Aprile  1641  concesse 
al  cappellano  di  questa  chiesa  il  titolo  di  Vicario  in 
sussidio  della  Pieve,  e  per  maggiormente  autorizzarlo 
agli  atti  parrocchiali ,  con  facoltà  dell'ordinario  l'Ar* 
ciprete  e  l'Abbate  del  Poggio  D.  Colombano  Spisia 
ileterminò  le  relative  attribuzioni  mediante  conces- 
sione del  Governatore  feudale ,  e  rogito  del  Notaio 
Dolt.  Sante  Panelli  21  Febbraio  1645. 

Dopo  il  volgere  di  mezzo  secolo  daahè  in  detta 
chiesa  esercita vansi  atti  parrocchiali,  avvenne  che  per 
gli  straripamenti  ed  alluvioni  del  Reno  detta  chiesa 
rimanesse  nel  lato  sepolta  ,  e  non  mai  più  servibile 
ad  uso  sacro  ;  onde  fu  necessario  ricorrere  all'  or- 
dinario per  traslocare  la  cura  sussidiaria  nella  Chiesa 
della  B.  Madonna  dei  Bosch  i ,  come  venne  concesso 
dietro  licenza  del  Vicario  Generale  firmata  li  15  feb- 
braio 1697  cura  che  tuttavia  si  esercita. 

Oltre  detta  chiesa  della  Madonna  del  Bosco  esi- 
stono nel  circondario  della  Pieve  quattro  pubblici 
Oratori. 

Il  primo  dedicato  a  S.  Pietro  entro  il  Castello  che 
vuoisi  essere  stato  l'antica  parrocchia  di  Poggio,  co- 
me abbiamo  detto  di  sopra. 

11  secondo  dedicato  a  S.  Sebastiano  di  pertinen- 
za Lambertini. 

Il  terzo  a  S.  Carlo  Borromeo.  Nel  1614  fu  eret- 
ta la  compagnia  sotto  l'invocazione  di  detto  Santo. 

Il  quarto  a  S.  Bartolomeo  Apostolo  con  annesso 
ospitale  a  vantaggio  dei   poveri.  Nel  1780  i  fratelli 


Senatore  Giovanni .  e  Commendatore  Cornelio  Lam- 
bertini pensarono  la  commutazione  di  ospizio  in  al- 
tri pih  pressanti  bisogni  di  quella  popolazione.  Et»- 
bero  quindi  ricorso  alla  Santa  Sede  perchè  colle  ren- 
dite dei  beni  di  detto  Ospedale  fossero  piuttosto  sti- 
pendiati un  Maestro  di  scuola  e  un  medico  a  van- 
taggio della  Comunità  e  dei  Poveri. 

In  esso  ospedale  furono  collocate  le  seguenti  me- 
morie lapidarie. 

D.  0.  M. 

HAKC  ABDBM  PAUPBRDM  HOSPITIUM 

B\   CO.  COIiNKLlO     LANBKRTINO    SK.XAT. 

VKTUSTATK  ET  BUINA  COLLAPSAM 

CQM.   ALEXANDBR  CORNBLII  FÌLIU8 

ABSTAUBANDAM    CURAVIT 

ANNO   MPLVIII. 

D.   0.    M. 

IKNODOCHIUM  ISTDD  COMITB   GUIDONB     ANTONIO 

BX  UMILI   IN  AMPLIORBM  FORMAM  RKDUCTtIM 

ANNO    MDOX. 

DBIN  SUB  MARCHIONB  CORNELIO 

ADCTOM  ATQOB  BXORNATUM 

ANNO    MDLCI. 

GUIDO   ANTONIU8    LAMBBRTINUS 

PATRIS  BT  AVI 

PIBTATBM  BBGA   PADPBRB9  AB  MULATVS 

PERFIGIBNDUM   KXPOLIANDUHQUB 

CURAVIT 

ANNO  UOMINI  MDCLXV. 

Altre  due  chiese  erano  anticamente  unite  alla 
Pieve ,  quella  di  Santa  Maria  della  valle  ,  I*  altra  dei 
Ss.  Filippo  e  Giacomo,  ma  ambedue  vennero  de- 
molite. La  parrocchia  viene  ora  retta  con  saggio 
Magistero  dal  Molto  Rev.  Sig.  Arciprete  l>(m  Gio- 
vanni Cartolari  e  la  festa  del  Santo  titolare  accade 
nel  29  settembre. 

Il  Poggio  dista  da  Bologna  18  miglia  e  conta 
N.  2554  abitanti.  Egli  è  un  piccolo  e  ridente  borgo 
che  prese  dal  Reno  la  sua  denominazione.  Le  molte 
turi-i  che  si  vedono  costruite  nelle  sue  vicinanze 
vennero  dai  Bolognesi  edificate  ne*  bassi  tempi  per 
guardare  t  confini  esposti  alle  pretese  ed  invasione 
del  Ferrarese  ducato. 

L.   G. 


@l^^l@liill 


■aUmaomedl  CHtielianc  tgll 
I,  t  «MM  terrAlto  di  ■■hriur  cotrii- 
t,  CoDctBMttclw  umidn  11  ipo 
■e  C«ft*l  LtMc,  e  proniiDciin- 
i  od  Trmicols  BolagiirM  AHoh  il 
Dt  ■  eoa)  Ciilel  Ltoot  fn  detto  Ci- 
I  stìon.  II  i|uile  ultimo  koinìo  volandoli  ra*- 
driiiarr  t«a  Toubols  IUHidd  ,  nC  Tfnnt  il 
ìuogù  J'iiJtcrior*  di  C(lli|lionc.  Il  cb(  non 
di  rido  ci  i  Mcorw  il  rkcoalrorc  i  rkcrciDda  l' eli- 
Diolo(l*  drl  oomc  di  alcon  laofo  i  li  quilf  tane  noa 
nrii  ittto  difficile  il  nuogllerc  indie  d«lli  prin» 
di  lui  corrmiooe  ,  ma  cbe  rioaclfi  lop«Mibdc  il  ri- 
viure  d*llj  Muioda  i  come  Mirbb*  ippiiot*  «1  t»- 
uImIo  UgDae,  imperoccU  il  nome  delle  Famigli! 
AigODi  U  pib  polente  del  Luogo  in  oggi  ippellito  La- 
gune ,  convcrllui  io  bocci  dei  Popolo  ii  Ligbs ,  e  cbe 
loleidMi  lUlilniziiri  io  ipprctto  *i  diue  Lagune  i 
vocabolo  le  mille  miglia  diatinte  d*l  di  lui  primo  ai- 
gniflcilo ,  e  che  noo  diffleilmratt  (vrebbe  potalo  rac^ 
coglierti  dilli  primi  corruiioue,  impeTocshl  tri  la 
parola  Aigoni  e  Lagno  T'abbi»  ben  minar  dilcrepaa> 
la  di  quelle  che  tri  Aigoni  e  Liguna ,  torrmio^ 
oe  li  dIjM  pili  rllevinle  inquantocU  il  nome  d) 
iJgiiB*  imporla  qualità  di  poaiiione  di  luogo ,  che 
era  imponibile  io  quello  eleralluimo    Monte   il   rl- 

A  chi  dabbi  la  tua  rondiiione ,  ed  in  quii  tempo 
quello  Ciitigliooe  non  i  «1  facil  con  il  conoici^rla , 
come  non  lo  è  di  tutti  quei  luoghi  die  lariera  pri- 
■a  dell'  olloctolD ,  i  meno  che  non  ihbiaio  tale  im- 
portatili ntlta  Stori!  che  abbia  dato  luogo  agli  Sto- 
rici di  riteKinc  l'Arlgine  ;  ricerca  li  qiiile  non  ino- 
li acudcrc  rbe  Della  origine  delle  Cittì.  D'  «llrande 
il  «OR  riicMlrare  neir  «ttuil  CKliglione  svanii  di 
■Dtiihe  culrniiool  cbe  ne  indichino  euere  Ivi  eli- 
itito  munito  luogo ,  tranne  di  una  Kocca  la  dì  cui 
tOodlziooe  Bon  icmbra  rimoolare  al  di  qua  del  ie- 
coto  XIII .  •  clic  piti  prnto  indici  ibitliione  di  Val- 
viMre,  0  Feudatario ,  benil  muniti  quale  era  il  c»- 
itiime  di  quel  tempo  ,  ma  non  formante  pirtc.  di 
VMlo  C»|«Ih>  torliflcato  i  li  di  lui  poiiiione  non 
atti  ctrlaBtnle  a  ditela  i  tutto  quealo  oè  U  dubi- 
tare ,  che  )|iii  Mrgciie  da  rematiMiMO  tempri  vasto 
Cailelln  cliuli  a««H  a  capa  luogo  di  un  dihirelto. 
t>er  cui  ne  lark  licn  concino  In  ipaiìare  alquanto 
t.  Sorgeva  l' antico  Cailel  Leone  lì  di 


tn)  annil  in  nggl  il  fvtgflnn  in  mrixn  immra»  Bn- 
■caglia  lulla  Vrlla  ili  nn  Mnnir,  e  cni  [anno  corona 
ed  11  inenn  elevato  di  Snmbiana  ed  altro  ugnale  dm» 
di  Cuinelli,  rupi  e  balze  «otatr-ii  untli  arrnirii  t 
quenoiielaCingala  di  mnati  detti  la  Serra  di  Ro- 
magoan»  e  n(  lanboM  le  raditi  11  Rio  detto  ili  Ra- 
me dada  parie  di  Gaggio  di  Monttfla ,  •  quHto  del 
Mafandrone  lui  cnnlhie  del  HodoBcie  ed  il  Torrmte 
Marano.  Era  quriln  Caltello  monito  dì  larga  e  pro- 
fonda tool .  ed  areviii  di  circoarerenzi  cento  in- 
aantiiei  ptrticbe  Bologneal-,  •  le  mora  cirtondirie 
erano  loprn  terra  Mia  groMeiii  di  quattro  ptnli , 
con  Torri  e  Forte  CnlMIfM  munite  di  Ponti  Leva- 
toi. Avevail  II  aua  Chhta  Pirrocchiale  dedicali  i 
S.  GlKonio  «d  eri  loggelti  al  Plrhinala  delle  Ca- 
panne detto  di  q«e'  tempi  di  Soccida,  carne  dall'Elen- 
co ddle  Chicle  compilalo  nel  13M.  Ora  di  quello  Ca- 
•Iella  e  di  qneiti  Chleaa  noo  realiao  «he  pochi  ru- 
deri, avanrl  della  diitruiione  fatta  da'Boloenni  di 
quello  Coltello  dopo  li  auddctta  epoca  a  togliere  nn 
liciiro  ricovero  de'  fuaruMili  cbe  infeativano  li  adia- 
centi dlltretti)  concioMiacchè  domloaue  quetlo  tor- 
te Caltello  gran  parte  della  Montagna  Bolognese , 
anzi  dividHsela  quasi  In  due  pirli  j  e  di  li  polevlntl 
■correre  le  villate  di  Reno  e  della  3*nMni>  *  U  di- 
atrelli  di  Belvedere  de'  Bagni  e  di  Casio. 

Ora  ponte  le  coie  che  sin  qni  il  espnaero  circi 
Castel  Leone  ,  larebbe  coti  strano  II  cangetlurare  che 
nel  dislrello  di  questo  Callrlto  Mrgeue  l'attuale  Ci- 
■liglione  in  luogo  compreso  nel  diitrelto  del  primo. 
E  che  appunto  elii  era  investila  nella  Signoria  di 
euo ,  e  li  diipeni  Terraziaot  litro  luogo  meno  alto 
I  difeia ,  e  qnindi  non  aoipctto  a  Mrvir  di  rirngio  a 
piccoli  Tiranoi  de'  liiaglii  montani ,  id  abllizlnne  m. 
gliciMro  ,  e  venisse  cosi  i  IMdanl  l'attuai  Calli- 
glione  dello  dC  Calli. 

Se  POI  che  dall'  anlunlo  ippellilivo  ■  qnnto 
luogo  -  df  Gatti  -  lembri  polwll  dedurre  che  e 
f  «DO  *  l'iIlM  esistcMe  conlemportneimmle ,  ed  a 
dlilingnerìl  (Ti  di  lom'  {oMt  appmrta  un  tale  appel- 
lilifo  •  qacil'iltro  ipplieito.  pMgtttnra  che  viene 
inalorata  dal  legnntB  (kit*.  Nel  rledlBcare  11  San- 
Inario  detto  la  ChIeM  VcseU*  Mii  quale  parlaremo 
in  apprcMD  in  paca  dkiliaii-  da  Ciitiglione ,  occnr- 
w  di  rinvenire  lepalti  Mi  lerriao  Idoletti  di  paga- 
ne deitk  ,  ed  avaiiii  di  simulacro  della  Beata  Vergi- 
ne. Sembra  questo  addimoiirare  chequi  aorgesae  da 


prima  un  Tempio  Mero  •  qualche  Deità  dei  Gentili , 
e  che  nei  primi  tempi  dell'  Era  Cristiana  allorché  i 
seguaci  della  nuova  fede  intendevano  sopra  tutto  a 
distruggere  quanlo  sentiva  d' Idolatria  ,  a  culto  Cri- 
stiano il  rendessero  ,  consacrando  il  tempio  alla  Gran 
Madre  di  Dio ,  che  Tu  jl  primo  culto  die  si  prestò 
dopo  Dio  da'  segu<icì  di  Cristo.  Ora  stando  un  tal 
fatto  sembra  rhc  da  questo  altra  induzione  possa 
derivarsi,  ed  è  che  in  questo  luogo  sorgesse  un  Pa- 
qus  del  Romani  ossia  Villaggio  ,  poiché  egli  è  inve- 
rosimile che  sorgesse  il  sumnientovato  Delubro  iso- 
fato ed  in  luogo  deserto  ;  e  che  in  appresso  conver- 
tito a  cullo  Cristiano  e  venuto  a  mina  colle  adia- 
centi Case,  si  proracciasseru  li  abitanti  allea  stanza 
nell'attuale  Castiglione  ,  e  I'  appellassero  Castel  Leo- 
ne dei  Gatti  onde  distinguerlo  dall'altro  Castel  Leo- 
De  sopraindic.ito  ed  applicando  ad  esso  l'Appellativo 
"dei  Gatti  o  della  Galla  -  d;illa  sua  posizione  a 
ridosso  di  un  Castagneto.  Imperocché  é  a  ricordarsi 
come  il  hdo  in  termine  bottanico  -  Amento  -  del 
Castagno,  si  appelli'in  Vernacolo  Bolognese  —  Ga(/o - 
quindi  dalla  quantità  immensa  di  questi  Castagni , 
ed  in  conseguenza  degli  Amenti  chiamasi  gatti  ,  qua- 
si per  Aulonomaria  si  appellasse  Castiglione  dei  Gatti 
0  della  Gatta. 

Ma  per  venire  a  quanto  si  sa  di  certo  intorno  a 
questo  Castello  diremo  che  il  distretto  unitamente  a 
quello  di  Baragazza  e  di  Sparvo  fu  infeudalo  da  Ot- 
tone IV  Imperatore  nell'anno  1209  a' Conti  Alberti 
dai  Mangone  unitamente  a  Brustcolo,  Piano,  e  Vernio, 
investendoli  d'  ogni  diritto  di  mero  e  misto  Impero,  e 
tali  pieni  diritti  trasmissibili  liberamente  a' loro  di- 
fceodenti.  Dal  che  dedurre  si  potrebbe  die  quanto  di 
Forlilixi  ed  Edilizi  Sarri  e  Profani  fosseio  già  pri- 
ma di  quest'epoca  in  questi  distretti  eretti,  sor- 
gessero per  opera  degli  antenati  di  questa  antichis- 
sima Famiglia ,  e  che  le  Imperiali  Concessioni  non 
fossero  dirette  se  non  se  a  togliere  i  possessori  dal 
Vassalaggio  e  dipendenza  ili  qualsiasi  Signore  ,  me- 
no da  quella  ricognizione  di  suprtniazia  che  ave- 
vansi  comune  tulle  le  Città  d' Italia  duir  Impero. 

Possedevano  pertanto  questo  Castello  da  luogo 
tempo  gli  Conti  Alberti  da  Mangone  quando  sui  pri- 
mi del  secolo  XIV  Taddeo  Pepoli  .«(opranomato  il  Ma- 
gnifico reggeva  Bologna  ,  ed  ogni  cosa  ordinava  in 
tale  Amministrazione  a  modo  ,  rlie  piti  presto  die 
Reggitore  doveva  chiamarsi  il  Padre  del  Popolo.  Ricco 
d'immenso  Asse,  i  redditi  di  questo  più  che  a  sfog- 
gio di  lusso  ,  impiegava  ad  eccitamento  delle  arti  ed 
in  opere  pie ,  e  di  questa  sua  gen.-ros.là  d'  animo 
beo  se  n'ebbe  luminosa  pioia  Bologna  nell'anno  1310. 
Imperocché  tale  anno  andò  così  caristioso  che  non 
rese  la  terra  lutto  il  seme  a  Lei  affidato.  Languiva- 
no i  poveri  ed  indarno  chiedevan  soccorso  ai  do\i. 
siosi  poiché  ancor  questi  avevano  vuoti  i  loro  gra- 
•ai.  In  tale  calamità  Taddeo  non  venne  meno  al  suo 
gran  cuore.  Inviò  per  tutta  Italia  incaricati  ad  acqui- 
stare le  pih  necessarie  derrate  i  rifuse  di  privato  suo 
pecnllo  l'eccedensa  dell'usato  prezzo  ;  riempi  le  pub- 
Uicbe  frunsenlarle ,  e  volle  che  venisse  il  genere  spsc- 


ctsto  per  lo  prezzo  degli  snni  trsscorsl ,  talché  il  po- 
polo non  avesse  s  risentire  la  calamità  dell'  Annata. 
E  poiché  Del  1347  di  pih  grave  sciagura  si  risenti 
Bologna  mentre  a  nuova  caristia  si  aggiunse  un  fle* 
rissimo  contagio  che  tutta  Europa  ravolse ,  il  nostro 
Taddeo  non  dubitò  di  sacrificare  se  stesso  a  prò  dei 
Cittadini  sia  nel  provvedere  alla  mancanza  delle  vet- 
tovaglie ,  sia  nell'  occorrere  a  tutto  che  poteva  alle- 
viare le  angoscie  di  quegli  infelici  attaccati  dal  mor- 
bo, o  ad  istornarne  i  progressi.  Nella  qual  bisogna 
cosi  intensamente  si  adoperò  ,  che  attaccato  dal  mor- 
bo ed  oppresso  dalla  afflizione  di  vedere  cosi  misera- 
mente perire  gli  suoi  Qgli ,  mori,  con  universale  com- 
pianto nel  detto  anno  1347.  Ora  la  fama  di  tante  gene* 
rose  azioni,  la  saggezza  e  prudenza  colla  quale  erasi 
condotto  nelle  più  difficili  circostanze,  le  aleanze  che 
avva  saputo  procacciarsi  di  potenti  Italiani  a  ga- 
rantire la  Patria  indipendenza  ,  il  vistoso  suo  Patri- 
monio ,  fecero  si  che  molti  agognassero  alla  di  lui 
amicizia  ed  affezione.  E  mentre  nel  1340  avevano  i 
Fiorentini  a  lui  donato  a  rimunerazione  di  soccorsi 
d'  uomini  loro  prestati ,  li  Castelli  di  Baragazza  e 
Bruscolo ,  nello  stesso  anno  Ubaldino  de'  Conti  AU 
berti  da  Mangone  cede  a'  Figli  di  Taddeo  Giacomo  e 
Giovanni  il  Castello  di  Castiglione  del  Gatto.  Cessio- 
ne che  sebbene  non  fosse  gratuita  pure  risentivasl 
di  generosità  ,  imperocché  al  solo  prezzo  di  Lire  ven< 
limila  di  Bolognini  il  detto  Feudo  alienò.  Per  cui 
morto  Ubaldino  ed  essendo  a  lui  succeduti  Napoleo' 
ne  ,  Lodovico  ,  Guidinello  ,  e  Bernardino  di  lui  figli , 
mossero  questi  altissime  querele  contro  i  Pepoli  per 
tale  contratto  a  loro  credere  infetto  di  lesione  enor- 
missima  ;  né  da  questa  restarono  finché  i  Pepoli  non 
aggiunsero  alcun' altra  somma  al  prezzo  suindicato, 
In  appresso  poi  Giovanni  Pepoli  vendè  la  sua  por- 
zione a  Giacomo  suo  fratello  per  lo  prezzo  di  Lire 
diecimila;  talché  Giacomo  di  tutto  ed  intero  il  Feu- 
do  addivenne  Signore,  e  lo  trasmise  a  Benedetto , 
Mastino,  Gena  ,  e  Giacomo  suoi  figliuoli  nati  di  UM 
Sorella  di  Mastino  dalla  Scala  Signore  di  Verona.  La 
quale  cessione  d'  investitura  di  cui  doveva  a  titola 
di  supremazia  riconoscere  l' Imperatore ,  fu  realmen- 
te da  Carlo  V  non  solo  riconosciuta  in  appresso  < 
i  confermata  ai  Pepoli ,  ma  creati  Conti  Palatini ,  i 
ì  dichiarati  esenti  dal  pagamento  che  a  titolo  d' Inve< 
stitura  dovevano   in  ogni  anno  soddisfare. 

Ma  non  é  nostro  intindimenlo  quello  di  tessere  U 
Storia  di  questo  Castello ,  conciossiaché  troppo  e 
diliingaremmo  dallo  scopo  propostosi  dalli  Compila- 
tori di  quest'opera  ,  e  cioè  di  dare  un  semplice  cenn( 
della  origine,  ed  importanza  del  luogo  al  quale  ap 
partengono  le  Chiese  per  noi  da  descriversi;  e  solr 
diremo  che  in  questa  famiglia  perpetuossi  un  ta 
Feudo.  Che  non  di  rado  alnini  degli  Feudatarii  abu 
sando  de'privilegl  loro  concessi  faceva  salvi  in  lor< 
Giurisdizione  dal  rigore  delle  Leggi  fuorusciti ,  Ma 
snadieri ,  ed  Omicidiarii;  che  in  tempi  più  a  noi  vi 
Cini  e  pih  miti ,  e  prima  delia  soppressione  di  ogni 
privilegio  feudale  accaduta  sul  finire  dello  scorso  se 
colo ,  si  mostrarono  i  Pepoli  Padri  del  Popolo  a  lorc 


giiirisdtxione  sottoposto,   talché  pib  presto  erano 
presso  di  esso  in  opinione  di  Padri  che  di  Signori. 

È  posto  Castiglione  alle  Falde  di  un  Monte  rico- 
perto  per  intero  da  un  immenso  Roseo  di  Castagni 
deoomioato  della  Gatta  e  bagna  la  estremità  del  Ter- 
reno  su  cui  sorge  il  Torrente  Brosinone ,  sorgente 
UD  tempo  étjiiiili  Jadwirtt  4C  Temoaoi  che  ri* 
petevano  <q|K|MÉ|tt  tftHt  di  Ini  K^t  la  periMt^ 
ne  di  0gni|èiliibìiii:(ag|i9  o  da  pànU  che  io  fnesto 
luogo  costi!«iiièli-K«j#ftip  «gol  parte  avevaMfama 
di  eccelieod,.99fttht:teiMiiàfixa  del  Fiiinf  Setto. 
Si  estende  il  Ctatelto  atta  Falde  difvaato  montifMC 
Castagneto  non  già  Hmaliaadosi  s»  par  U  Monte,  ma. 
•  guisa  di  Zona  cireoodasdaM  le  Falde.  Non  è  luo- 
go murato ,  ma  aperto  e  noo  ba  porto  d'  ingress<r 
alla  contrada  maggiore  del  Paese ,  ma  a  luogo  di 
questo  esisto  un  antico  ediflzio  Residenza  in  addie- 
tro dei  suoi  Feudatori  Pepoli  ed  io  oggi  della  Magi- 
alralura  ,  t  de'  relativi  offici  i  talché  si  ha  accesso  al 
Paese  per  uo  viottolo  di  fianco  a  tole  Edilizio.  Corre 
questa  contrada  di  mezzo  per  Uilta  la  lunghezza 
della  Terra  sino  alla  Chieaa  che  sorge  alla  opposto 
estremità  e  che  lascia  alla  sua  destra  la  via  per  uscire 
dall'abilato.  Le  case  che  spalleggiano  questa  contrada 
se  non  presentano  eleganti  forme  noo  sono  però  scu- 
rili. L'Edìfiiio  Signorile  di  cui  sopra  ,  sembra  appar- 
tenere al  decimo  quarto  secolo ,  come  lo  sembra  la 
Torre  delle  Caropane  per  le  sue  piccole  colonne ,  e 
forma  dell!  relativi  archi  nel  Castello  del  Campani- 
le. Quanto  risguarda  l' esterno  ornalo  del  prospetto 
delia  Chiesa  oulla  ha  di  rilievo,  ma  lutto  è  rappresen- 
tato a  colore.  A  sinistra  della  Chiesa  esiste  una  fonte 
di  acqua  salubre  alla  quale  attingono  tutti  li  Ter- 
razzani perche  unica.  L'attuale  Chiesa  Parrocchiale 
dedicata  a 
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quando  sorgesse  e  dove ,  noi  l' ignoriamo ,  e  solo 
da  un  Campione  di  questa  Mensa  Arcivescovile  del- 
l' anno  1378  rilevasi  che  la  medesima  dipendeva  dal 
Plebanato  di  S.  Pietro  di  Gozzano ,  e  che  sotto  tale 
dipendenza  fi  stetto  sino  ai  tempi  in  cui  teneva  la 
sede  Vescovile  di  Bologna  il  Cardinale  Gabriele  Pa- 
leolti,  il  quale  nel  riformare  i  Plebanati  la  sottopose 
alla  Chiesa  di  Baragazza.  Ma  questa  Chiesa  era  poi 
quella  ,  che  apettava  negli  antichi  tempi  a  questo  Ca- 
stello 7  A  buon  conto  ritroviamo  altra  Chiesa  deno- 
minata la  Chiesa  Vecchia  alquanto  discosta  dal  Ca- 
stello, per  la  quale  avvi  tuttora  tradizione  che  esi- 
stesse nei  primi  tempi  dell'  Era  Cristiana  ,  tradizione 
coofermatA  da  una  lapide  esistente  sopra  ^  porta 
della  stoSM  Chiesa  dedicata  in  oggi  alla  Beata  Ver- 
gine Maria  sotto  la  invocazione  del  Sacro  Cingolo. 
Titolo  che  se  fosse  stoto  sino  dalla  sua  fondazione 
assegnato  a  questo  Tempio  dimoslrarebbe  la  non  lon- 
tana sua  antichità,  conciossisrliè  ne'prim.tivi  lem- 
pi  della  Chiesa  ,  per  quanto  ricordiamo,  noti  si  ado- 
rava la  Madre  drl  Nostro  Divin  Rrdrntoie  sotto  in- 
vocazione di  tal  natura.  In  tale  Iscrizione ,  si  disse , 


narrasi  di  una  tale  tradizione .  e  come  nell'anno  f650 
fosse  riedificata  ed  ingrandita  allo  stato  presente  me>^ 
diante  nb^dazinni.  Non  v' é  pertanto  alcun  dubbia 
che  tale  Chiesa  esistesse  mollo  aoleriorrnmle  aUo 
Parrocchiale  di  Castiglione.  Dal  che  siamo  di  avviso 
di  poter  dedurre  altro  argomento  che  Castiglione 
M  ipfli  taNK  4MgMMi  imperoeeliè  come  abbiamo 
9Ém  méénnUk^Hn  «hutriiiool  delie  Chiese  di 
éMH  frofloeia  ,  «r*  è  ftovob  di  Osse  ivi  imlispen- 
loMMote  iMOtl  I  rtlrbfort  «•  tooso  sacro  al'divio 
collo  perchè  gn  abiUnfl  pmivA  W  ìwmplere  gli  di. 
fini  irfflzì.  E  qiflndl  «I  «rtetort  questo  vecchia  Chic 
•0  .«d  in  qualcl*  dìstooza  dal  CaitMIb  si  pnò  ragie- 
oevolmente  dedurre  tkt  fosse  -^«eitt  la  Parrocchiale 
di  Castel  Leone,  e  xhe  édlÉ^alo  Ift  oppresso  il  Ca- 
stello, ed  edillcata  la  ouovaf  GftMi  di  S.  Urenzo 
addivenisse  <fuesta'la  Farrocchiote. 

Coronnque  siasi  però  la  coM  ettl^  é  certo  che  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Castiglione  dei  Celti  esisteva 
come  Parrocchiale  del  1378  e  nel  Campione  di  que- 
sta  Mensa  Arcivescovile  di  queet*^  anno ,  apparisce 
come  si  ritrovasse  f^a  le  Chiese  dipendenti  dal  Pie- 
banale  di  S.  Pietro  di  Guzzano  sótto  tale  dipendensi 
restò  sino  ai  tompi  dell'  immortole  Vescovo  e  Cardi- 
nale Paieotti ,  il  qoale  nel  riformare  le  giurisdizioni 
dei  Plebanati ,  la  sottopose  alla  Plebaoale  di  Bara^ 
gazza.  Dallo  stesso  Archivio  apparisce  come  il  Gius 
patronato  di  questa  Chiesa  appartenesse  anticamente 
ai  Conti  Alberti  da  Mangone,  i  quali  nella  vendito  che 
fece  il  Conte  Ubaldino  di  tale  Famiglia  II  27  Otto- 
bre 1340  alli  Signori  Giacomo  e  Giovanni  figli  del 
Magnifico  Taddeo  Pfpoli  del  Castello  di  Castiglione, 
fu  incluso  ancora  il  diritto  di  eleggere  il  Rettorb 
della  Parrocchia ,  diritto  che  appartenne  in  appressò 
e  tuttora  appartiene  alla  Nobile  Famiglia  Pepolt. 
Consta  di  tale  unione  al  Plebanalo  di  Baragazza  da 
decreto  27  Luglio  1562  pubblicato  per  gli  alti  dei 
Notare  Arcivescovile  Lorenzo  Cattanei.  Qui  da  ulti; 
roo  e  cioè  nell'anno  1838  con  decreto  dell* odierna 
Eminentissimo  e  Reverendissimo  Sig.  Cardinale  Arci- 
vescovo Oppizzoni  defii  24  Agosto  (te  decorata  la  del- 
ta Chiesa  del  titolo  di  Arcipretale. 

Questo  é  quanto  si  é  potuto  sulla  Storia  di  qu^ 
sto  Paese  raccogliere  noo  già  di  positivo ,  ma  per 
induzione ,  conciossiacbé  non  s' ignori  come  nel  Bri- 
gantoggio  del  1809  nato  da  opposizione  da' Villici 
alla  Tassa  del  Macinato  ,  gì'  insorti  barbarameoto 
bruciassero  gran  partr  (irgli  Archivi  Comunali ,  ove 
avevano  potuto  irrompf if  ;  e  come  a  tale  luttuosa  vi- 
cenda andasse  soggetto  quello  di  Castiglione  de' Pepoli. 

Nei  1756  ritrovandosi  questo  Chiesa  in  iato  lo  di 
rovina  venne  di  ooovo  riedificata,  ed  é  memoria  di 
tale  riedificazione  in  una  Upide  iolla  deatra  pereto 
della  Chiesa  cosi  espressa  t 
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biccti  lUDga  Piedi  cinqiiantatrè  Bolognesi  »  larga 
yeitidue.  L' interno  è  a  toUo  e  di  ordine  lonirx)  e 
latta  dipinta  ed  ornata  con  riquadratura,  e  Laca- 
nari  o  cosi  detti  Castooa menti  nel  Volto  che  rinchiu- 
dono dipioti  di  storia  dei  valenti  Pittori  Manfredi  ed 
Ognibene  talché  può  dirsi  essere  S,  Lorenzo  di  Ca<> 
itiglione  dei  Pepbli  una  della  pi  fa  vaghe  Chiese  del 
Contado  Bolognese.  Ha  oltre  il  maggior  altare  quat* 
tro  Cappelle  laterali.  Due  Colonne  d' ordine  Ionico 
•orregono  l'Arco  della  Cappella  maggiore  la  quale  è 
chiosa  da  Balaustro  di  Macigno  ed  ha  il  relativo  spa*> 
lioso  Coro  rettangolare.  Una   vasta  Cantoria  di  Le- 
gno è  posta  sopra  la  Porta  Maggiore  ù'  ingresso  ,  ed 
è  Tornita  di  un  eccellente  Organo  del  Paoli.  Il  mag- 
gior Altare  è  sacro  al  titolare  della   Chiesa  S.  Lo- 
renio ,  e  rappresenta   nella  sua  Tavola  detto  Santo 
Martire  colla  B.  Y.  assisa  in  gloria.  Le  quattro  Cap- 
pelle laterali  sono  dedicate  la  prima  a  S.  Margherita 
eoo  Tavola  rappresentante  detta  Santa.  La  seconda 
0  8.  Stanislao  con  Quadro  che  lo  rappresenta  pro- 
strato alla  Regina  degli  Angioli.  La  terza  è  dedicata 
alla  Beata  Vergine  sotto   l' invocazione  del  Carmine 
con  Quadro  analogo  lavoro  di  buon  pennello.  La  quar- 
ta finatmeate  è  sacra  alla  Beala  Vergine  sotto  l' in- 
vocazione del  Santissimo  Rosario  ,  ed  iatorno  all'lm- 
nagint  sotto  effigiati  li  quindici  Misteri.  E    fornita 
qaai^  Chiesa  di  ricche  suppeUelliii  e  sacri  arredi 
qaant' altri  pih  ricca  di  Contado.  Ha   il  Fonte  Bat- 
tesimale 0  due  sacristie.  La  Canonica  se  non  è  bel- 
la è  deeente.  La   Torre   delle  Campane  è  annessa 
alla  Chiesa  e  ooo  è  stata  io  alcuna  parte  immuta- 
ta »  nostrando  nella  sua  architettura  V  età  di  anni 
quattrocento  circa  poiché ,  come  si  disse  quelle  co- 
lonnette e  que' piccoli  archi  denotano  abbastanza  il 
secolo  a  cui  appartiene. 

Nel  Circondario  di  questa  Parrocchia  esistevano 
ed  esistono  ancora  le  seguenti  Chiese  ed  Oratori. 

f.  La  così  detta  Chiesa  Vecchia  in  pochissima 
distanta  dal  Castello  la  quale  fu  ricostruita  nel  1650. 
l)a  quanto  si  é  detto  nella  parte  storica  di  Castiglio- 
Be  sembra  certamente  che  questa  Chiesa  sia  stata  sino 
da  primi  tempi  de' Cristiani  consacrala  al  culto  del 
Yero  Dio,  e  che  anzi  fosse  ai  tempi  dd  Paganesimo 
conaacrata  ad  alcuna  deità  del  Gentilesimo;  il  che 
tiene  corroborato  dal  rinvenimento  in  quel  luogo  di 
due  Idoletti  che  si  serbano  tuttora  nella  Sacristia  di 
esM  Chiesa.  Che  poi  fosse  data  al  culto  Cristiano 
Sino  da*  primi lempi  del  Cristianesimo  oltre  alli  suin- 
dicati argomenti  vi  é  quello  dell*  antichissima  tradi- 
Sione  la  quale  é  anche  espressa  da  una  ben  semplice 
e  mal  reddatta  iscrizione  esistente  sopra  la  Porta 
della  Chiesa  e  della  quale  s*  ignora  il  tempo  nel  quale 
fosse  estesa  ,  concepita  nel  seguente  modo  : 

Queita  è  la  Chiesa  vecchia  della  B.  V.  M.  della 
Citiiura  Madre  di  consolatione.  Questa  è  la  Chiesa 
vecchia ,  quale  non  si  è  mai  potuto  f opere  quando 
sia  stata  fondata.  Li  vecchi  vecchi  dicono  che 


hnnno  udito  dire  atti  altri  ^>ecchi  che  (fuestn  è 
compagna  delle  prime  Chiese  che  fUrono  edificate 
al  Mondo  dopo  la  venuta  di  Cristo,  V  anno  1650 
s*  incominciò  a  rifare  di  nuovo  ed  a  grandire  la 
suddetta  nella  presente  maniera  come  si  vede  ades- 
so e  fu  rifatta  tutta  di  elemosine  come  si  può  ve- 
dere nelU  libri  d*ogni  cosa  che  si  è  fatto,  Laus 
tko. 

Questa  Chiesa  é  a  travi  meno  la  maggior  Cap- 
pella che  é  in  volto.  Ha  cinque  Altari  ed  é  mantenuta 
assai  der^ntemenle.  È  dedicata  come  si  disse  alla 
B.  V.  sotto  la  invocazione  del  Carmine ,  il  di  cui  si- 
mulacro é  posto  entro  Nicchia  sopra  il  Maggior  Al- 
tare che  é  di  così  forbita  doratura  ricoperto ,  che 
sembra  oggi  uscito  dalle  mani  dell'artefice.  Si  solen- 
nizza la  Festa  di  questa  Immagine  l'ultima  domeni- 
ca di  Luglio.  Dei  quattro  Altari  laterali  incominciando 
a  sinistra  è  dedicato  il  primo  a  S.  Giuseppe  con  Ta- 
vola che  lo  rappresenta  ,  e  con  sotloquadro  figurante 
S.  Tommaso  d' Aquino.  Il  secondo  a  S.  Antonio  da 
Padova  con  Tavola  antichissima.  Il  terzo  alla  SS.  An- 
nunziata con  Tavola  di  buon  pennello  rappresentante 
il  Mistero  e  con  sottoquadro  rappresentante  S.  Tom- 
maso di  Villanova  in  atto  di  dispensare  elemosine. 
Il  quarto  a  S.  Lucia  con  quadro  assai  antico.  Anche 
questa  Chiesa  é  fornita  di  Sagristia  ,  Cemetero  ,  Tor. 
re  par  le  Campane ,  e  Canonica ,  e  serve  di  sussidio 
della  Parrocchia  alla  quale  fu  sempre  unita 

2.  Chiesa  dedicata  a  S.  Rocco  distante  dalla  Ma- 
trice tre  miglia  in  luogo  detto  Rasore  lunga  piedi  21, 
larga  12,  alta  10  con  un  solo  altare  j  unita  pur  essa 
alla  Parrocchiale.  Il  Quadro  dell'unico  altare  rap- 
presenta  1'  Assunzione  della  Vergine  Santissima  colli 
Santi  Rocco  e  Lorenzo.  In  questa  risiede  un  Cap* 
pellano. 

3.  Oratorio  situato  entro  il  Castello  sacro  alla 
Santissima  Croce  che  é  di  spettanza  delll  Signori 
Gherri. 

4.  Altro  Oratorio  consecrato  alla  B.  V.  Maria  po- 
sto entro  il  C»stelIo ,  e  denominata  del  Castellaccio 
di  ragione  della  famiglia  Girotti, 

5.  Oratorio  della  B.  V.  di  S.  Luca  spettante  alll 
Signori  Casarini  successori  Lionori. 

6.  Oratorio  di  S.  Giusto  di  proprietà  della  fami- 
glia Pepali. 

È  Castiglione  distante  da  Bologna  miglia  trenta.  È 
sede  di  Governatore  che  estende  la  di  lui  giurisdizione 
sopra  le  comuni  di  Castiglione  ,  Camugnano  e  Piano 
e  sopra  ventisci  Parrocchie.  Conta  la  Parrocchia  di, 
popolazione  anime  1537  rette  dal  zelante  Sacerdote 
Sig.  Arciprete  D.  Carlo  Cipolli.  I  confini  di  questa 
sono  le  Parrocchie  di  Baragazza  ,  Sparvo,  Traser- 
ra ,  Mo^ne  ,  e  S.  Maria  di  Monte  Piano  stato  Tosca- 
no. È  sottoposta ,  come  si  disse ,  al  Plebanato  di 
Barag.izza.   I.a   Festa  titolare  di  detta  Chiesa  cade 

li  10  Agosto. 
I  Dott.  l.  A. 
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|l*iM.  dello  in  (nlld)  MidiK» ,  tn 
lidie  II  Die  tomnailli  die  ippar- 

^le^nero  li  conti  Alberti  da   Prito. 

Lo  itoriM  Nani  ci  dice  clie  nel  HIT 
era  le  Udo  di  quella  boilglitj  jpdl  lo 
'Iveditm  esDquiiUlo  dii  boloinei),  il 
tili  molto  ioiporliTi  il  tener  (ortiMili  e 
k  uttelli  lulle  faide  dell'  Appennino  e  nel 
ic  conrini**no  le  Toiceni.  PcrD  nel 
•eeolo  XV  lornando  In  pitrli,  decorilo  delle  Iniegne 
di  civiliere  di  Frineii .  Il  nribile  pitriiio  Pietro  di 
Bartolomeo  De  Biaiuki  capo  degli  Seaceheii  e  qoiB- 
di  naglitrato  tuprrmo  di  Felllni  (  uomo  di  alta 
mima  ,  Hiloralore  di  ina  proiapii  ed  ecetlleale 
pubbll^U  e  cittadino}  Il  Senito  (li  eonterl  li  gia- 
risdizionc  di  qncilo  ditello  ton  nero  e  mieto  impe- 
rio, dil  Fon Irilcr  Clemente  VII  eretta  poi  dopo  eeil' 
anni  io  IJben  contea  pe'  di  Ini  nrpotl  e  diiceadentl. 
Piano  fu  naa  lem  prediletta  dal  cielo.  Il  ano  popolo 
fioi  per  rinqne  lefoli  aolto  il  pitemo  regime  di  que- 
lla famiglia j  e  quando  per  le  mutate  aortl  d'Italia 
I  conti  De  Bianchi  dofettero  Bulla  floe  del  tecolo  pll- 
Hlo  abbandonare  il  lor  fendo,  i  popolani  tutti  ama- 
ramente oc  piinaero  I  ed  aiti  ancora  chi  rimmenla 
la  mnnlUtenH  di  11  eceellenti  padroni ,  e  ebl  ficen- 
dnoe  oggetto  di  Ilaria  li  gionai  cTie  appartengono 
alte  ooalra  eli ,  rende  pcreooc  ed  eterna  li  memo- 
rti  delle  loro  viriti. 

Dopo  l' epoci  intanata  die  acteanimno ,  Il  e«- 
flello  di  Piano  ditenne  capo  d'  nna  comune  ,  ed  or 
Ti  riliede  il  Municipio  aolto  la  dipemlenia  giudiziaria 
e  politita  del  goteroatare  di  Caitiglionei  eaaendo  poi 
paeae  di  cooHne ,  ha  Inoltre  ana  Dogana  ed  un  pic- 
chetto di  Bnaiiiirri.  Oggi  il  paeae  t  per  meli  riunito 
in  nna  apatie  di  borgo ,  a  capo  del  quale ,  aitila  ci- 
ma d'  un  eolie  ,  alt  il  palano  tendale  De  Biaicki  e 


la  china  ardpretate.  La  ma  popolailone  ì  di  lei- 
cento  individui ,  in  gran  parte  coloni  e  giornalieri , 
Mi  resto  pouidenti  ed  artigiani  i  gode  di  iin'  aria  la 
pib  pura  e  aalubre ,  ed  otTre  un  ameDlstlmo  ao;- 
giomo  eitlfo  •  chi  brami  di  ripoaare  la  vita  dalle 
cnrc  dttadinesche  o  dai  travagl)  di  una  Innga  e  peno- 
sa Infermità.  Trovanal  laTilli  nel  paese  di  Piana 
vini  eccellenti  di  toscana ,  ottimo  pane ,  carni ,  bnt- 
tirro,  e  aaporite  (tutta  con  formaggio  squisito  hi 
gnu  copia.  Oltre  ciò,  giova  quivi  a  rintegrar  la 
fané  alle  membra  ed  allo  apìrllo  la  solenne  quieto 
del  luogo,  )a  deliiia  alpestre,  quell'aere,  qncOa 
freicbliiime  veriore  ,  qud  vagar  mattutino  ed  ar- 
ramplccarai  sulle  piaggie  a  tessere  un  maiioliao  di 
eonforletole  fragransa  ,  o  a  spicciolare  le  fragola 
abbondanti ,  the  giulive  e  doltissiaaa  inporpor»»  t 
prati ,  I  castagneti  e  le  selve.  Ma  i  tempo  che  ai  di- 
scorra ancor  delle  chiese. 

Due  oratorii  trovansi  nel  diitrtlto  di  PtsiM, 
uno  dedicato  alla  Viailaiione  di  Maria ,  l'altro  a  wb 
Rocco  I  II  primo  cdillcato  dal  coati  De  Biincbl ,  l'al- 
tro dalla  faniiglia  Lenii  ,  ma  rntrambi  senia  verona 
cola  di  rimarco.  Restringeremo  pertanto  la  «arri- 
liooe  al  solo  tempio  arcipretalci  il  quale  i  d'ordino 
dorico,  in  Totlo  reale  ,  allo  e  solidamente  costrut- 
to, luogo  piedi  45,  largo  piedi  30,  con  elnqiic  al- 
tari a  tappille,  la  maggior  delle  quali  dedicala  al 
Santo  Preennnrt  titolare  della  cura  ,  con  qnadro 
grande  delta  acuoti  bolognese.  Nella  primi  cippdli, 
entrando  dalli  porti  maggiore  e  volgendo  a  ainìstra, 
irvi  l'altire  di  S.  Antonio  da  Padova  ton  nna  tela 
di  ottimo  pennello.  Hdl'altri  che  segue  t  l'altare  drl 
Croclflsso  1  pai  volgendosi  a  delira ,  vedeai  qndln  di 
S.  Caterina  con  antico  dipiatn  della  aciinta  vrnelia- 
na  I  iodi  I'  altare  del  SS.  Rosario.  Qiirsta  chlrsa  ha 
Il    Fonte    Battesimale,  il   pulpito,  il  taro  ed  usa 


mi»  Mcriilii ,  dmc  loit  canunatc  preikHc  «np|w(- 
Irdlll  t  riublHìmi  tircdi.  Pastinile  incon  per  le 
rrcnitl  llmMinc  dti  popolani ,  e  prr  le  cnr»  e  le  ot- 
rerfc  dtir  odierao  erclprele  Don  Domenico  Prefetti 
uo*  mignlBr*  canlorii  di  IrRno  ìnlaElliln  ,  eacenlti 
•dl'anim  ISSI  d>  liu  arleHce  di  BaragizMi  ti  un 
orginn  ruota  e  gramlc  dei  fratelli  Tronci  di  Pi- 
*l0i*  ,  lodato  dai  conoscitori  dell'arie  (icr  la  boniì 
degi'  iitrnmenli  e  per  li  limmetrii  del  mrccafllsmo, 

L«  thiea*  ii  Plano  appartenne  ne)  remoli  l^mpi 
■III  diocesi  florrnlina ,  poi  nel  I5S5  lideal  compresa 
Dell 'attua  le  plebi  nato  dlBaragaiia  e  dipendente  dalla 
dloceai  bologneie ,  tenta  tlie  alcirna  memoria  aegai 
l'epoca  di  nn  limile  tra«rerimentn.  Anrhe  il  gln«-pa- 
dronalo  fu  per  qualche  tempo  dei  popolani)  ma  ur- 
ftndo  riitauri  alla  chieaa  e  non  potendo  e«ii  eaeguir- 
Il ,  donarono  quell'  onoretole  titolo  nel  36  Maggio 
I4BI  il  loro  padrone  Bagarotlo  De  Bianchi  ,  la  di  cui 
nobile  diicendenZ)  ha  lempre  presentato  i  Rettori 
dell!  cura ,  lenza  dimenticare  il  lustro  ed  il  decoro 
del  «agro  tempio. 

Or  rltomiima  al  piete  campestre. 

La  cniniine  di  Piano  patta  si  coniane  della  pro- 
(incia  ,  111  di  una  strada  rlie  mette  alla  Toscana  ,  è 
diltiale  da  Bologna  miglia  trenta  ,  dieci  da  Vci^ato 
e  tre  da  CaitigKone  i  i  suoi  contini  sono  le  parrocchie 
di  Spirro  ,  Honle  Perdente  e  Castel  dell'  Alpi ,  e  nel 
reato  il  terrilorin  loicano;  ba  una  cerchia  aliai  va- 
«li  (d  i  fati*  OTc  Hnriicp  l'industria  e  dove  il  traC- 
flto  fi  rlfinn  largamente  il  denaro.  Vi  loo  fabbri- 


che accrrdilite  di  (UnniRtn ,  di  ))"rro ,  di  tegole ,  « 
di  cappelli  di  paglia  i  e  la  Ben  (f<e  Ti  li  tiene  ogni 
anno  aul  Hnire  d'  Agosto  è  ricca  lorgrnle  di  prospe- 
riti il  paeie  pel  grande  imercio  che  vi  si  ti  di  buoi 
e  di  cavalli ,  condottiti  dall'  alla  e  dalli  inedia  mon- 
tagni.  Queito  territorio  oltre  Ire  ordini  di  monti.  II 
pili  allo  è  per  la  maggior  parte  coperta  di  piicoh , 
e  alle  filile,  di  faggi  e  di  abeti  ,  e  questo  t  abi- 
tato da  pastori.  L' inreriore  i  per  lo  piti  Tallito 
di  cailagni.e  di  campi ,  e  quiti  stanziano  gii  igri- 
caltori.  Il  terzo  è  coperta  da  campi ,  da  alcune  ti- 
gne, da  prati  «  da  boscM,  e  qui  trovali  il  borgo  i 
poi  declinando  il  terreno  sino  al  torrente  Setta ,  di- 
tietie  la  parte  pib  ferace  del  territorio ,  perchè 
irrigati  di  spelli  niicelli  che  dilavano  monti  col- 
tivali e  frutluoii.  L' aspetto  di  quello  paeiig^ 
t  certamente  ameno  ed  incantevole.  Qua  e  Ik  lor- 
gono  caaelte  coperte  di  lailre ,  albei^o  di  cuori 
tranquilli  t  t' Innocenti  coltami,  e  nel  fondo  bian- 
cheggia Ira  grandi  laisi  il  torrente.  Alzando  lo 
sguardo  ,  tedonsi  digradare  le  falde  dei  colli ,  lielle 
per  pascoli  e  per  capanne  e  sparse  di  frassini ,  prl- 
•i  anzi  tempo  dell'  onor  delle  foglie ,  colte  ■  pa- 
itere  gli  utili  riiminanli  da  cu)  ricalasi  il  latte.  Pi- 
ramideggiino  poi  sulle  vette  gli  abeti ,  e  pib  in  alto 
ancora  spiccano  i  faggi ,  ardita  pianta ,  che  dote  il 
arrestano  gli  altri  oipili  della  foresta  .  sola  li  at- 
tania,  e  dispregiando  le  ncTt.  lolleva  il  gialliccio  capo 
sulle  eminenti  cime  dei  monti. 

Dolt.  LDICI  HpGGIll. 
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S.  MICHELE  ARCANGELO 

DI  BARAGAZZA 


ir«  CMlclla  ptlnli  I  fortiui- 
fI  mrdio  c*s  ,  ttìtbrt  ftl  »- 
iiFrrìFro  dclk  mi  grnli  e  pel 
o  ncFla  ricini  TOMln*  the  e*- 
con  qn«l  di  Caitigliane  e  ili 
,  Bamgaixa  unii  l>  pili  rc- 

tt ,  Mbb«iw  gr  lllnrid  nnn  la 
jilirc  olire  il  Doaa  Kcnln  irìlin 
BllribnraJaM  li  rondiiionc  illc 
tUmiglif  iff-iiflhlli  ficimr«(i  tbc  II  Prclnn  di  Baio- 
fi»  bapdiTi  ill'Mtniiii  pcrìttrli  dtl  conlirio  per  li 
aicurrz»  e  II  ripoM  ddli  eliti.  Mi  liMiindo  d>  un 
ciato  Ir  tarale  con*  ifiiill  ogni  pnpola  male  circoa- 
4ir  11  lui  erigine ,  cilcreno  I  feri  tildi  che  bi  q"'- 
■to  pitM  ili'  iilorii ,  e  dimao  ib'  etm  la  pnpolato 
di  bea  qnilliwnili  Indlridui)  che  ubicilo  i  ciTilie- 
re  d' iiD  poggio  netli  barn  eottitri  degli  Appennini 
dìMMtn  ipprni  mille  piHt  dai  luslo  etmico ,  pìh 
volt*  nel  aeMli  feroci  fn  miaomcMO  e  trllioiils  dil 
Borentlni  t  dii  aolditl  decanti  Alkerti  da  Hangone, 
•rtili  t  prepolenti  trudali ,  m*  plb  toIIc  neon  , 
rUlonte  le  perdile  e  leotito  aiuto  d'arai  e  di  gente. 
Horlò  gnerra  e  dlKmiione  ille  litiie  terre  di  Bru- 
itolo ,  di  Vemio  e  di  CMligMon  dtl  Citta ,  ilttht 
reggendoli  a  comune,  e  mintenendoii  farle  ed  ig- 
guerrlln,  dltenne  qnetto  popolo  finiolo  ,  e  ioiiem  te- 
rnato dil  bologoeae  Canalglla  i  per  cui  illort  qnindo 
Hi  lerminire  del  decimo  aecolo  i  flotenlinl  ron  im- 
pmiiio  malto  la  riduiaero  in  lor  potere ,  eoo  ft- 
frra  I  liolnfneii  leruM  moatri  di  oateggiiril ,  imin- 
d»  piiitlolto  perdere  qniftbe  miglia  di  territorio  io 
sul  cnnBne  ,  di  quella  che  lollerlre  pili  oltre  I'  arma- 
li e  minitiìoii  iaiolenil  de'  luai  bandill. 

Però  lorgenilo  nintieiiìi  ip  appretto  Ira  i  Boren- 
tlni 1  i  bologneti ,  cortcro  qnetli  eoa  Biliti*  e  pror. 
rigiooi  ani  citlello  di  B>ti|iiii  (anno  t08C)  e  lo 
preiero  in  pochi  ri) ,  mettendo  li  pieve  di  8.  Michele 
*IU  dipemtenit  del  Veacoio  di  Bologni ,  il  qiale  chia- 
Bato  in  giudiiio  dorelle  reatiluirla  illa  Chieu  Sa- 
renlloi ,  dlelro  l'irbilrita  del  conte  Ugnetioie ,  con- 
promlMirio  eletto  dll  coalendenll  per  terminare  li 
lite.  Poca  reatb  qneali  tirri  nel  dominio  di  Felal- 
Mi  foicli»  eoll'itnto  de' HnrenlinI  potrTMM  tnl  Bai- 
T«  M  aecolo  ittrtin  occnpirla  I  conti  Alberti  da  Pra. 
lo  ed  unirli  illi  riiti  ilgnorla  che  di  qai  i  di  Ib 
«all'  alpr  (raeiao.  Mi  pMutl  dui  ik«Iì  ipacai .  i 
Toh.  IV.  11 


«orle  le  fiiioni  e  le  gire  i  dcMlare  Hall*  nMtn  ,  i 
bologoeii  che  gnelB  erano  e  lenean  pe)  Pipi ,  rlpi- 
gliiron  coir  irmi  11  entello  di  Biragalzl ,  atitclia- 
done  gli  Alberti  che  pertaraao  oppatti  bandiera  i  ìn- 
di «Icun  leapo  dopo  piTenlindo  t'irriio  degl'  im- 
perlali, cai  1  ghibellini  di  Totcìna  e  di  Lombardie 
cbiamiram  i  dinno  dei  guelB  ,  b  muniron  di  rteche 
e  di  fartiliiii-,  e  contegmroalo  per  difei*  (t  Feb- 
braio 1396)  1  rileate  capitano  e  ad  elette  Khiere. 
Ha  tulio  intano ,  percbt  le  aciagnre  di  queal'  infili- 
re  paeae  non  cria  guari  Boite.  I  filli  che  iiicceiiero 
■Mori  ton  degni  di  qnell' etb  iclagurili  e  ferocci  e 
noi  meglio  non  poaaiim  deacrirerii,  die  rìpoeliado 
le  parole  del  moderno  Annilliti ,  coafermiU  di^i 
Mrìllnri  dell' cpoci ,  tutti  con  lui  fedeli  e  coMordi. 
„  Il  SeMtn  pertanto  utnargnò  il  otiello  di  B<- 
„  rigiM*  ,  per  li  difeu  ,  al  capiitno  Manionìno  di 
„  Monione  ,  cui  iggluaie  per  eualode  delle  bileitre 
..  Errlghelto  drlli  atc«M  fimiglii  di  Monzant ,  olti« 
„  1  Benattio  di  Ligidello  ,  ad  Ugolino  di  Roliido  di 
„  Sirizano  ed  ■  Canino  di  Bre«Mno ,  pur  di  Hon- 
„  laae ,  cipi  guirdie.  Ori  Alberto  e  Landino  da  Ci- 
„  lltglione  ,  conti  di  Ctrbail ,  nnillll  i  molti  laziali 
„  vennera  il  auddello  eastillo  di  Barigazia  e  le  alrin- 
„  aero  d'itaedio.  E  quaalnnqui  il  citlello  arette 
„  potato  reaialere ,  e  per  li  robuilezii  del  laogo  e 
„  pel  numero  del  preiidìo ,  pure  fu  prealo  ceduto 
„  dii  cipt  guardie  traditorii  e  di  tanti  cbe  ri  tla- 
„  tana  a  difeia  noe  durò  fedele  che  il  aolo  Errìghtl- 
„  lo  tutlode  delle  bllegtre.  Il  quale  fece  per  li  dt- 
„  te»  del  luogo  ogni  poaai  miniale.  Pur*  ali*  Ine , 
„  ««ptichialo  dil  numero  e  Indilo  dal  compagni , 
„  dopo  luogo  dibatltrai  cadde  in  potere  de'  oemiti , 
„  i  quali  11  rt  Itolo  a  aprimeli  te  con  una  fune,  e  con- 
,,  dottalo  inpra  un  torrione  del  eiatello,  di  eeliaah 
„  lo  tcagllarono  ti  piano ,  dota  miterimenle  atra- 
„  celialo  morì.  Né  di  eli  paghi  i  milllill  uomini, 
„  tolto  gli  tollero  che  pottedeii ,  ed  irmi ,  e  deai- 
„  ri  ed  irredi.  Il  pcrcbi  tinto  adegao  e  Unti  eom- 
„  piiiione  al  dealó  nrgll  mimi  di  tolti  cbe  imiti- 
■„  an  la  rirlii ,  the  leiUmente  fu  in  ognuno  il  deli- 
„  deela  ardcatluimo  di  tredieart  li  morte  del  pro- 
,,  de  tiHuoia.  Bd  il  CMilgHo  comandò  al  eaplUa* 
„  Ciutiioo  Malteizl  che  cnMe  iiit  (enll  dell*  atonta* 
„  gna  paatatte  all'aatedio  del  citlello  i  e  II  (leena 
„  ippretw  moaiero  incori  tana  eoli  le  dat  tribk 


„  di  san  Procolo  e  di  Porta   Ravfgnina  t  e  così  da 
„  ogni  lato  potendo  cingere  per  mollo  numero  d'uo- 
„  mini  il  castello ,  diedergli  ad  un  tempo  fiero  ed 
,,  accanito  assalto.  Ma  Unto  era  forte  il  luogo  e  sì 
„  decisi  gli  animi  a  fare  ogni  possa  per  la  difesa , 
„  che  le  milizie  di  Felsina ,  mordendosi  le  mani  per 
„  rabbia ,  dovettero  allora  desistere  dalla  conquista  , 
„  s)  n*  erano  stracche  e  malconce  i  La  notte ,  ripa- 
„  rando  all'aperto,  preser  riposo  per  ristorare  le  for- 
„  ze  i  ed  il  Malvezzi  all'alba  tenne  discorso  marziale 
„  a'  soldati  tutti ,  e  mostrò  loro  la  vergogna  che  ne 
„  verrebbe  se  un   pugno  di  vili  traditori  cacciasse 
„  dall'assedio  e  mettesse  in  travaglio  le  milizie  d'una 
„  città  ;   mostrò   la  gloria   ed  i  ringraziamenti  che 
„  n'  avrebbero  ove  dessero  la  meritata  pena  agi'  ir- 
„  requieti  ed  ambiziosi  fuorusciti!  parlò,  in  breve, 
„  con  tanto  calore  d'  argomenti  che  volse  in  audaci 
>»  quagli  animi  un  po' scoraggiati.  E  fatto  giorno,  e 
„  ripigliato  I*  attacco  quando  Corsino ,  il  piii  temuto 
„  ed  ostinato  de' capi   guardie  malfidi  men  sei  pen- 
„  aava ,  infusero  negli  assediati  tale  sgomento  che 
„  non  valsero  a  sostenere  il  novello  assalto  ;  e  parte 
„  di  loro  urlando  fuggiva  ,  parte  confusa  accorreva 
„  dove  meno  era  d' uopo  d' armali ,  parte  non  op- 
„  poneva  che  malacconcia  difesa.  Laonde  Corsino , 
„  veduto  vano  ogni  sforzo ,  e  temendo  troppo  la 
„  pena  che  gli  darebbero  i  Giudici  ove  cadesse  vivo 
„  in  mano  de'  bolognesi ,  volle  per  fallo  proprio  an- 
,,  zicbè  d' altri  morire  s  e  salilo  su  quel  torrione 
„  dal  quale  avea  scagliato  il  prode  Errighetto,  gili 
„  si  piombò  nella  fossa ,  e  sotto  gli  occhi  degli  asse- 
„  diatori  spontaneamente  si  mori.  Lui  spento,  si  ar- 
„  resero  tosto  i  suoi  seguaci ,  che  vennero  fatti  in 
„  brani  dalle  soldatesche  del  Malvezzi ,  le  quali  ne 
,,  appesero    le  membra  qua  e  colà  lungo  le  vie  cir- 
„  costanti ,  con  miserando  spettacolo.  Il  corpo  poi  di 
„  Corsino  ,  tratto  dal  profondo  dove  giaceva  infra n- 
9,  to  e  livido,  coir  espressione  del  furor  disperato 
„  dipinta  ancora  sul  viso ,  venne  appeso  alla  porta 
„  di  quel  castello,  che  fu  teatro  delle  sue  glorie  mo- 
„  mentanee  e  del   suo  perpetuo  obbrobrio:  mentre 
„  un  fratello  del  virtuoso  Errighetto  venne  dal  Con- 
„  sigilo  donato  di  cinquanta  fiorini  d' oro  e  di  venli 
„  corbe  di  grano  ,  perchè  ad  un  tempo  sentisse  men 
„  nociva  la  mancanza   del  maggior  fratello ,  e  cono- 
„  scesse  che  la  fede  incorrotta   d'  Errighetto  ,  se  in 
„  lui  premiare  non  polevasi ,  almeno  si  volle   gui- 
„  derdonafa  in  quelcuno  della  famiglia.  „ 

Ciò ,  come  dicemmo ,  avveniva  nell'  anno  1326 ,  e 
non  era  scorso  un  decennio  ,  che  I  fiorentini  vedendo 
Bologna  in  preda  a  fierissime  discordie ,  minacciata 
nel  piano  dalle  milizie  degli  stati  rivali ,  e  ridotta 
nelle  finanze  all'  ultimo  partito ,  ritornarono  sul  ca- 
stello di  Baragazza  e  I*  ebbero  per  assalto ,  menando 
prigioni  a  Firenzola  le  soldatesche  e  il  capitano ,  con 
parecchi  abitanti  che  parleggiavan  pel  bolognesi  ;  poi 
dopo  qnattr'anni  (1310)  lo  cederono,  o  meglio  lo 
vendettero  colla  terra  di  Bruscolo  al  conte  Taddeo 
Pepoll  di  Bologna ,  Il  quale  io  ristorò  di  nuova  mu- 
raglia ,  ne  spianò  It  alrade ,  e  lo  munì  di  provvigio- 


ni e  di  milizie  pili  forti  ed  agguerrite  i  ma  passati 
sei  lustri  (anno  1372)  il  popolo  di  Baragazza,  te- 
nendo ormai  tutto  da  parte  guelfa  ,  e  credendo  acqui- 
starsi nna  maggiore  importanza,  si  diede  a  libera 
soggezione  del  bolognese  Reggimento. 

I  guelfi  teneano  allora  col  Papa ,  i  gbibeHIni  col- 
r  Imperatore  ,  secondo  credevano  che  1'  uno  o  l'altro 
potesse  meglio  giovare  alla  patria  e  al  suo  Ingran- 
dimento. Ma  poi  e  Papa  e  Imperatore  erano  stati 
messi  da  banda  :  il  primo,  risedendo  in  Avignone,  al- 
lontanava la  speranza  di  proteggere  1*  Italia  o  forse 
d*  unirla  in  un  solo  dominio  :  gli  altri ,  senza  né 
forza  ,  né  danari ,  né  opinione ,  solo  si  reggevano  in 
quanto  erano  soslenuli  dai  diversi  principati}  onda 
conservando  pure  gli  antichi  titoli  di  fazione,  e  guelfi 
e  ghibellini  non  miravano  che  a  crescere  in  domina- 
zione. 

.  Per  settant'anni  questo  paese  fu  governato  dal 
felsineo  Consiglio  ;  e  già  respirava  l' aura  dolcissima 
di  pace  ristorando  i  patiti  danni  col  commercio  e 
coli'  agrirolliira  ,  lorchè  il  fiorentino  Balduccio  d'An- 
gbiari ,  capitano  agli  stipendii  d'Eugenio  IV,  venne 
con  molli  armati  dalla  Toscana ,  occupò  i  castelli  di 
Casio  e  di  Bargi  e  quello  pure  di  Baragazza ,  e  mv* 
nendoli  di  forte  presidio ,  li   tenne  in  soggezion  di 
dominio  sino  al  trentuno  Agosto ,  giorno  in  cui  re- 
candosi a  Firenze  e  presentandosi  al  Senato  con  in- 
solente baldanza  ,  fu  per  ordin  di  questo  gettato  dal 
balconi  e  decapitato.  Libero  quindi  dal  novello  usoN 
patore ,  tornò  il  paese  di  Baragazza  alla  dipendenxa 
di  Felsina  ;  poi  nel  veniente  secolo  si  uni  all'  impe- 
riai feudo  di  Castiglion  del  Gatto,  che  dal  nome  il- 
lustre de'  suoi   padroni  chiamossi  dipoi  Castiglione 
de'  Pepoli.  Rimasto  io  tal  condizione  sino  alla   fine 
del  passalo  secolo ,  questo  paese  fu  chiamato  a  far 
parte  della  comune  e  del  governo  di  Castiglione ,  e 
vi  si  trova  ancora.  Ma  le  frequenti  guerre ,  le  alter- 
native degli  assalti  e  delle  occupazioni  nemiche ,  le 
orribili  conlagioni ,  e  pili  ancora  gli  ostacoli  che  firap- 
posero  le  dogane  al  libero  traffico  colia  vicina  Tosca- 
na fecero  che  questo  luogo  perdesse  co'  suoi  fortili- 
zii  anche  l'antica  opulenza  e  grandezza,  e  andasse 
man  mano  disertandosi  di   abitatori  ;  talché  di  pre- 
sente novera  appena  1500  individui ,  occupati  nel- 
r  agricoltura  e  nel  commercio,  taluni  nel  contrab- 
bando e  molli  nelle  opere  giornaliere ,  coli*  emigrare 
0  soli  0  colle  proprie  (jmiglie  per  sette  mesi  dell'aa* 
no  nelle  maremme  elrusche  e  romane.  Il  caseggiato, 
onde  si  compone  il  paese ,  trovasi  distante  miglia  SS 
da  Bologna  e  tre  sole  da  Castiglione ,  e  vi  si  accede 
per  una  via  abbastanza  comoda  e  piana.  Occupa  lo 
spazio  poco  men  di  due  miglia  in  lunghezza ,  ed  è 
diviso  io  molle  borgate ,  la  maggior  delle  quali  cir- 
conda la  pieve  ed  é  nominata  per  questo  Baragaiia. 
La  strada,  che  dimezzandola  mette  dall' un  capo  al- 
l' altro ,  é  fiancheggiala  da  abitazioni  nella  più  parte 
esternamente  irregolari  e  basse,  interpolate  da  orti 
e  da  piazzali  rustici  aperti  qua  e  là  lunghesso  la  li- 
Dea  anomala  che  descrive  la  strada  medesima  ;  e  tor- 
na disgrata  per  verità  la  varia  forma  ed  altezza  di 


snelle  case ,  composte  di  no  Mio  e  Ulvolta  di  dot  o 
tre  piani ,  geoeral mente  audicie ,  coperte  di  lastre  e 
mal  custodite  e  difese  dal  vento.  Il  territorio,  che  è 
dei  più  vasti  e  montuosi  di  questa  diocesi ,  ha  per 
confine  le  parrocchie  di  Castiglione  e  di  Piano ,  poi 
le  due  diocesi  Fiorentina  e  Pratese ,  nelle  qnali  è  li- 
mitato dalle  cure  di  Bruscoli ,  di  S.  Lucia  e  di  Mon- 
tepiano.  La  sua  posiiione  alpestre  e  fredda  non  gli 
toglie  qucli'  ameoitài  campestre  che  dislingue  i  paesi 
posti  sul  dorso  dell'Appennino;  e  nell'estate,  che  è 
quanto  dire  nei  mesi  di  Luglio  e  di  Agosto ,  il  suo 
soggiorno  è  salubre ,  gaio  e  delizioso.  Le  donne  di 
Baragazza  posseggono  anzi  che  nò ,  i  fregi  della  bel- 
lezza ,  troppo  spesso  negati  alle  abitatrici  montane } 
e  gli  uomini,  svegliatissimi  d'ingegno  e  io  sommo 
grado  aitivi  e  laboriosi  parlano  con  tale  accento  e 
con  tanta  grazia  il  gentile  idioma  toscano ,  che  di- 
menticando essere  questa  una  parrocchia  del  bolo- 
gnese ,  ti  sembra  trovarti  invece  lira  una  colonia  di 
Saoesi  0  di  Aretini. 

Fu  detto  nel  principio  che  la  pieve  di  Baragazza 
veniva  nel  1086  condotta  all'  obbedienza  del  Vescovo 
di  Bologna  ;  e  ciò  prova  quanto  antica  e  remota  sia 
r  origine  di  questa  chiesa.  Nel  campione  autentico 
dell'anno  1378  si  vedono  a  lei  soggette  sole  due  par- 
rocchie ,  ed  ambedue  del  territorio  toscano  ,  cioè  Bru- 
scoli e  San  Nicola-  Ma  nel  1570  l' immortale  Arcive- 
scovo Paleot^  vi  sottopose  invece  le  succursali  di 
S.  Giacomo  e  di  Boccadirko ,  e  le  cure  di  Castiglione  , 
Sparvo ,  Piano ,  Creda  e  Trasserra  sul  bolognese , 
che  anche  in  oggi  formano  la  sua  plebanale  giurisdi- 
zione. Quanto  al  gius-patronato,  pare  che  spettasse 
in  origine  ai  popolani ,  poi  dopo  il  secolo  XIV  venne 
devoluto  alla  nobile  famiglia  Pepoli ,  che  ha  eserci- 
tato un  tal  diritto  senza  interruzione  sino  al  tempo 
presente. 

Gli  avvanzi  dell'  antica  fabbrica  di  questa  pieve 
ed  il  6U0  campanile  che  esiste  ancora ,  vedonsi  a  po- 
ca distanza  dal  caseggiato }  e  fu  abbandonato  quel- 
r  ediflzio  perchè  squallido  ed  indecente  onde  dar  luo- 
(0  all'  attuale  chiesa ,  che  dedicata  pure  all'  arcan- 
gelo Michele ,  sorge  maestosa  frammezzo  alla  mag- 
gior borgata  del  paese.  Fu  quetta  incominciata  per 
k  cure  dell'arciprete  Raffaele  Milani  nell'anno  1764, 
continuata  dal  di  lui  successore  Aliprando  Violi ,  e 
terminata  dal  benemerito  e  dotto  sacerdote  Gaetano 
Parigi  verso  la  fine  del  passato  secolo  sopra  un  di- 
•egoo  dell'  architetto  Angelo  Venturoli ,  mediante  le 
4>hMazioni  dei  popolani  ed  il  dovizioso  peculio  del 
taotuarlo  di  Boccadirìo. 

Nella  montagna  bolognese  questo  tempio  per  la 
bellezza  dell'architettura  ,  per  la  solidità  della  costru- 
xìùm  e  per  la  finitezza  degli  ornati  non  teme  con- 
firmito  alcuno  (  se  però  ne  eccettui  le  chiese  arcipre- 
tali  di  Vergato  e  di  Porretta ,  e  la  parrocchiale  di 
Bargi  )  e  mentre  io  altri  edifizi  anche  moderni  trovi 
unito  all'  eleganza  di  disegno  qualche  difetto  di  eu- 
ritmia ,  nella  pieve  di  Baragazza  non  iaeorgi  che  un 
ordine  poro  e  perfetto  dominare  nel  tutto  e  nelle 
singole  parti  con  tale  un'  armonia  di  perfezione ,  da 


formarti  a  prima  vista  il  pih  elevato  concetto  dello 
atupendo  ingegno  che  oe  porse  il  modello.  La  fronte 
eaterna  è  decorata  di  cornicioni  in  pietra  aerena , 
che  però  abbiaognano  attualmente  di  ristauro  pei 
danni  che  vi  recarono  i  lunghi  geli  d'inverno.  La  volta 
interna  parimenti  richiede  alcun  risarcimento ,  che 
però  dicesi  prossimo  ad  eseguirsi  mercè  la  pietà  del 
popolani  e  lo  zelo  del  novello  arciprete  Jkm  luigi 
GiacomelU.  La  cappella  maggiore  a  cupola  ha  un  bel 
presbiterio  ed  un  coro  a  semicerchio ,  ove  ammiraai 
un  pregievole  quadro  di  S.  Michele  arcangelo ,  lavoro 
della  scuola  fiorentina ,  con  una  cantoria  ed  un  or- 
gano grande ,  riputato  fra  le  migliori  opere  dell'Aga- 
ti  pistoiese.  Sei  cappelle  minori  adomano  la  chiesa , 
e  tre  sono  già  fornite  di  ancona,  di  quadro  e  di  al- 
tare ,  mentre  si  lavora  per  compiere  le  rimanenti  e 
renderla  eoa)  in  ogni  parte  corredata  e  magnifica.  Vi 
sono  pure  in  questa  Matrice  il  pulpito ,  il  battistero 
e  buone  suppellettili  di  sagrestia  j  e  quando  vien 
quivi  recata  ogni  anno  per  le  Rogazioni  minori  la 
prodigiosa  Immagine  della  Madonna  di  Boccadlrio  (fe- 
sta principale  di  Baragazza  )  questa  pieve  fa  mostra 
ancora  di  begli  arredi  e  di  una  numerosa  e  distinta 
confraternita. 

Molti  parochi  di  questa  chiesa  per  esimia  carità , 
per  zelo ,  e  per  dottrina  raccomandarono  il  lor  no- 
me alla  memoria  dei  posteri;  ma  è  primo  fra  tutti 
quelP  arciprete  D.  Gcuiano  Parigi  che  resse  la  pie- 
ve dopo  r  anno  1784.  Dotto  nelle  lingue ,  nelle  let- 
tere e  nelle  scienze,  tenne  pubblica  e  fioritissima 
scuola,  ove  sortirono  preclari  ingegni  che  si  di- 
stinsero nel  Chiericato,  nelle  arti  liberali,  e  nella 
palestra  degl'impieghi.  A  lui  si  deve  in  gran  parte 
I'  erezione  della  canonica  e  della  chiesa  i  a  lui  l'au- 
mento della  dote  o  prebenda  che  mantiene  il  paroco. 
Egli  mercè  la  saggezza  e  la  prudenza  che  governa- 
vano le  proprie  azioni,  traversò  le  burrasche  rivo- 
luzionarie degli  anni  che  aegolrono  II  1796  senz*  es- 
seme tocco  né  offeso ,  e  conservò  persino  nella  loro 
integrità  le  pie  corporazioni,  le  cappelle,  gli  orato- 
rii ,  e  quel  che  plh  rende  stupore  le  copiose  argen- 
teria della  pieve  e  del  santuario  l  Avendo  conosciuto 
I  vizii  del  secolo ,  e  penetrando  nelle  case  dei  ricchi , 
come  nelle  officine  del  fabbro  e  sotto  la  capanna  del 
misero  colono,  sapea  dove  occorressero  i  rimedi! i 
alla  libertà  di  quel  tempo ,  guasta  non  tanto  dalla 
prepotenza  de'  dominatori ,  quanto  dalla  corrottela 
dei  dominati  trovava  ottimo  ristoro  predicare  U 
vangelo ,  scuola  della  vera  libertà ,  vera  opposizione 
e  alla  tirrannla  de'  capi ,  ed  alla  sfk-enatezza  de'sog- 
gettl ,  vera  aoluzione  del  piU  importante  problema 
sociale  quello  di  render  soddisfatti  coloro  che  non 
poaaeggooo,  assicurando  il  riposo  di  que'  che  posseg« 
gono.  Per  tal  modo  riusciva  caro  ai  sofferenti  che 
sollevava  con  superiori  consolazioni ,  e  riverito  dai 
potenti  •  i  quali  neir  uomo  probo ,  non  ligio  ai  su- 
perbi loro  capricci ,  emn  costretti  a  venerare  l' impe- 
rio della  nobile  virtii. 

Baragazza  ha  due  chiese  sueeursali  i  cioè  il  san- 
tuario di  Boccadirlo ,  del  quale  pili  avanti  ti  Cara 


discnrfto ,  e  l'oratorio  di  tati  Claeomo  delle  Calrane, 
posto  all'eatrema  periferia  di  questa  cnra  sul  con- 
fine della  Toscana.  È  questo  assai  grande ,  ma  anti- 
co e  bisognoso  di  ristauro.  Qui?  1  un  cappellano  be- 
neficiato celebra  (a  Messa  ogni  giorno  festifo ,  e  vi 
convengono  i  popolani  che  abitano  la  parte  più  alta 
del  territorio,  insieme  a  molti  alpigiani  delle  vicine 
parrocchie  fiorentine.  Oltre  le  succursali  già  nomi- 
Bate.  si  trovano  in  questa  cura  altre  due  chiese  o 
oralorii ,  uno  dei  quali  nel  borgo  di  Casigno  dedica- 
lo a  san  Giovanni  Battista  ed  eretto  l'anno  1690,  che 
spetta  alla  famiglia  Purcetti ,  l'altro  consacrato  alla 
SS.  Croce ,  posto  nel  borgo  di  Roncavillaggio ,  un 
tempo  di  ragione  dei  signori  Ferranti ,  ed  oggi  di 
pertinenza  della  famiglia  Cavaciocchi. 

Noi  chiuderemo  la  narrazione  ,  ripetendo  che  il 
paese  campestre  di  questa  grande  parrocchia  è  (  nM* 
r  estate  specialmente  )  curioso  ,  vario  e  dilettevole. 
Chi  trascorre  pel  lungo  e  pel  largo  que<;f  o  suolo  ,  con- 
templa nel  breve  suo  giro  il  ritratto  dell'  Elvezia.  De- 
liziose montagne  ammantate  di  verde  smalto ,  e  gi- 
gantesche piramidi  di  macigno  che  ascondono  tra  le 
nubi  la  canuta  fronte  ;  campi  ridenti ,  e  scarne  roc- 
cie  ì  selve  amene ,  e  profondi  burroni  ;  limpidi  ru- 
scelli ,  e  torbidi  torrenti  ;  canti  giocondi  ripetuti  dal- 
l'eco  di  cento  monti ,  e  solenne  silenzio  ;  vita  anima- 
ta, ed  impronto  di  desolazione.  Aggiungasi  la  variata 
foggia  di  vestire ,  i  costumi  originali ,  le  naturali 
maniere  e  la  candida  cortesia  di  quegli  alpini  abita- 
tori )  e  in  fine  quel  loro  idioma  toscano ,  parte  cor- 
rotto dal  dialetto  bolognese ,  parte  purissimo  e  ter- 
so, e  si  avrà  su  quest'alta  montagna  e  in  un  ri- 
stretto di  poche  miglia  quanto  non  Iroverebbesi  al 
piano  Dell'  estensione  di  cento  e  pili  leghe. 

CHIESA  E  SANTUARIO 

DI    BOCCADIRÌO 

Un  recente  viaggiatore  (  il  sig.  de  Joux  )  si  lagna 
che  i  viaggiatori  stranieri  in  Italia  ,  unitamente  oc- 
cupati di  acienze  e  maraviglie  terrene,  trascurino 
ciò  che  ragguarda  alla  religione,  sorgente  di  spiri- 
tuali piaceri  e  di  puri  precetti.  „  Non  son  gii  le 
chiese,  egli  dice,  che  i  viaggiatori  visitano  ;  non  sono 
le  predicazioni  che  questi  vadano  ad  ascollare;  non  è 
giè  il  servizio  divino  ,  cui  essi  assistano;  ma  il  tea- 
tro è  il  luogo  ove  tutti  si  trovano;  e  dall'ardente 
Napoli  sino  alla  deliziosa  Venezia  ,  da  Firenze ,  la 
madre  delle  belle  arti ,  sino  alla  maestosa  Roma  ,  la 
capitale  del  mondo  cristiano ,  essi  non  cercano  che 
le  antichitk.  Le  terme  di  Diocleziano  ,  la  colonna 
Traiana  ,  le  mine  di  Errolano  ;  Pompeia  ,  quella  città 
un  tempo  s)  commerciante,  ora  pressoché  tutta  di- 
seppellita ;  l'antica  Possidonia,  e  il  tempio  magnifico 
di  Agrigento ,  ecco  gli  oggetti  che  si  cattivano  la  lo* 
ro  attenzione  :  i  cone^rti  di  una  musica  incantatri- 
ce .  i  capi  d*  opera  di  Fidia  ,  quelli  di  Michel  Angelo 
e  di  Canova ,  le  meravigliose  opere  di  Guido ,  di 
Raffaello ,  di  Correggio  e  di  Salvator  Rosa  attirano 


dalla  mattina  alla  sera  i  lor  passi .  tntta  la  loro  am- 
mirazione ,  e  r  esclusiva  loro  stima.  Tnippa  insen- 
sata di  stupidi  e  ciechi  viaggiatori  i  essi  scavano 
eontinuametUe  cMerne  crepate  :  non  cercano  che  I 
monumenti  della  lor  vanità  ,  non  ammirano  che  le 
testimonianze  autentiche  del  niente,  di  tutto  ciò  che 
è  straniero  all'  anima  ,  di  tutto  ciò  che  deve  perire  » 
di  tutto  ciò  che  non  appartiene  che  al  materiale  del- 
l' nomo ,  e  che  lo  rende  sempre  pib  schiavo  de'  sen- 
si ;  oggetti  altronde  stimabili,  produzioni  del  genio 
che  rolla  loro  destinazione  spirituale  dovrebbero  ri- 
chiamare alla  nostra  mente  le  cose  invisibili  di  Dio , 
r  immortalità  che  ci  è  promessa,  ed  i  miracoli  del- 
la redenzione,  che  ci  hanno  rappresentati  quegl'H- 
lustri  pittori,  quegli  abili  scultori ,  que'  saggi  archi- 
tetti ,  i  cui  varii  talenti  furono  consacrati  alla  lode 
di  Dio  Creatore  ,  al  sublime  ideale  di  una  natnra  ee- 
leste ,  ed  al  perfezionamento  dello  spirito  umano.  In- 
tanto che  il  viaggiatore  fedele  altrett.mto  che  illnmi- 
na lo  prova  un' impressione  involontaria  all'aspetto 
di  quelle  bellezze  di  un  ordine  superiore ,  che  rapi- 
scono in  estasi  la  nostra  anima  ,  e  la  trasportano 
nelle  regioni  dell*  infinito  ,  si  direbbe  che  gli  osserva- 
tori materialisti  che  vanno  esplorando  la  bella  Italia, 
hanno  occhi  per  non  vedere  ,  ed  orecrlii  per  non  sen- 
tire lutto  ciò  che  è  divino,  tutto  ciò  che  è  contra- 
rio al  loro  sistema  ateistico ,  tulio  ciò  che  nobilita 
r  umanità,  avvicinandola  alla  sua  prima  origine,  al 
cielo ,  al  coro  immortale  degli  Angeli  e  di  nn  Dio 
riparatore.  Una  delle  cose  pih  lodevoli  nella  cattoli- 
ca religione  è  l'uso  di  tener  sempre  la  chiesa  aperta 
per  consolazione  e  conforto  dell' afltilto.  Può  egli  In 
un  angolo  di  essa  ovvero  genuflesso  sui  gradini  d'un 
altare,  sedare  la  sua  mente  tormentata  dalle  noie» 
dagli  affanni  di  questo  mondo ,  o  dalle  sue  ingrati- 
tudini offesa.  Ivi  il  peccatore  può  meditare  sull'eter- 
nità e  sulla  immancabile  promessa  fatta  a  colui 
che  si  ritira  dalle  sue  colpe  »  la  quale  tanto  refrige- 
rio apporta  ad  un'  anima  contrita  e  raccolta  in  Dio. 
Dolce  e  consolante  è  per  un'  anima  cristiana  II  por- 
tarsi in  una  chiesa  solitaria  nelle  ore  deUa  sera , 
quando  veggonsi  le  lampade  su  qualche  lontano  alta- 
re, come  stelle  di  debole  Iure  quando  il  sole  è  tramon- 
tato ;  ed  in  un  lungo  di  solitudine  e  silenzio,  come 
questo  ,  tra  la  magnificenza  deii'architiltura  e  il  sa- 
cro orrore  delle  foreste ,  raddolcire  il  cuore  angu- 
stiato e  le  interne  afflizioni. 

Se  avvi  nella  provincia  nostra  un  santuario  de- 
gno che  un  cristiano  lo  visiti ,  egli  è  questo  certa- 
mente di  Boccadiiio,  ove  conservasi  una  prodigiosa 
immagine  della  Madre  di  Dio,  che  dai  continni  Di- 
vori che  a  suoi  figli  dispensa ,  vien  chiamala  la  Ver- 
gine delle  Grazie  ,  e  dove  scorgonsi  a  migliaia  bellez- 
ze pellegrine ,  vuoi  della  natura  ,  o  vuoi  dell'  arte. 
La  chiesa  in  vòlto  a  Ire  navi  è  ampia  e  maestosa  , 
sebbene  non  contenga  che  tre  aliai  i  o  cappelle.  Ha 
uno  spazioso  presbiterio,  ai  lati  del  quale  son  collo- 
cate due  tele  di  buona  mano  ,  rappresentanti  l'appa- 
rizione della  Vergine  ai  fondatori  del  Santuario,  e 
la  difeaa  che  suor  Brigida  Vangelisti  Ic'dci  convento 


•norchè  venne  assalilo  dalle  soldatesche  napoletane 
neirAgosto  dell'anno  1513  j  e  nel  fondo  sopra  l'aliar 
maggiore  un'ancona  riera  di  bel  disegno  e  dorature, 
entro  la  quale  è  collocai»  in  belliasimo  ornato  e  fVa 
eleganti  festoni  di  fiori  la  venerata  immagine  di  Ma- 
ria ,  scolpita  a  basso  rilievo  in  pietra  dura   e  bian- 
ca (  che  quivi  chiamano  alabastrina  )  cui  t^n  serto 
e  corona  mille  e  mille  ricordi  in  oro,  in  argento, 
in  tavolette  dipinte  e  in  altre  materie  di  minor  pre- 
gio, lasciati  dalla  gratitudine  dei  fedeli  pei  miracoli 
che  quest'  Immagine  operò.  Ed  è  pur  degno  di   ri- 
marco il  Botara  che  iL  nicchio  ove  riposa  il  simula- 
cro prezioso  è  collocato  sopra  lo  stesso  rio ,  e  nel 
luogo  medesimo  ove  la  Vergine  apparve  ai  fanciulli, 
takhè  la  chiesa  è  cosini  ila  in  alio,  ed  lia  sottoposta 
la  canonica  e  le  camere  del  tesoro ,  le  quali  sorreg- 
gono il  tempio,  e  sono  a  lor  volta  sostenute  da  ro- 
bustissimo ponte  di  macigno  ,  fiaoclifggialo  da  mura- 
glie che  di  qua  e  di  là  dal  rio  a*  internano  per  lun- 
go tratto  nel  monte.  Questo  Santuacio  è  ricco  di 
rendite,  ricchissimo  di  argenterie  »  d'insigni  Reli- 
quie e  di  arredi ,  ed  è  decorato  di  bella  ed  elegante 
rainloila ,  e  di  un  organo  grandioso  e  magnifico  che 
acquistarono  or  son  pochi  anni  gli  amministratori 
del  santuario  dai  fratelli  Tronci  di  Pistoia.  Anche  al- 
l' esterno  la  chiesa  è  decorata  da  no  grande  spianato 
a  forma  di  quadrilatero ,  chiuso  d' ogni  intorno  da 
porticato  in  arco ,  cui  si  ascende  per  ampio  viale  in 
mezzo  a  du£  filari  di  abeti.  Un  cappellano  custode 
dirige  le  funzioni  che  fra  l'anno  si  celebrano  io  ono- 
re di  Maria  Vergine ,  fra  le  quali  primeggiano  la  pro- 
cessione delle  Rogazioni  e  quella  della  domenica  dopo 
il  sedicesimo  giorno  di  Luglio ,  la  solennità  dell'  As- 
sunzione .  e  quelle  pure  della  Natività  e  dell'Annun- 
ziazione  della   Madonna  ,  nelle  quali  il  concorso  dei 
Ioacani  e  del  bolognesi  è  innumerevole. 

SuU*  origine  di  questo  celebre  santuario  corrono 
diverse  le  opinioni  dei  cronisti  ;  ma  vol4>ndo  seguire 
Ij  pìb  comune  e  la  più  credibile  (perchè  avvalorala 
óà  autentiche  memorie)  diremo  che  essendo  prodi- 
giosamente apparsa  la  Vergine  Santissima  nell'  anno 
1480  a  due  piccoli  mandriani  di  queste  balze ,  l'uno 
chiamato  Donato,  l'altra  Cornelia,  i  quali  oravano 
insieme  pascolando  la  greggia  ,  ordinò  loro  di  dire 
al  popolo  di  Ba ragazza  come  bramasse  che  in  quel 
laogo  solilario  e  selvaggio  venisse  edificato  un  tem- 
pio al  di  lei  culto  ;  poscia  preconizzando  al  giovine 
la  dignità  sacerdotale ,  e  all'  altra  lo  slato  monacale 
e  II  governo  d*un  monastero,  li  benedisse  entrambi  e 
•comparve.  Recato  l'avviso  di  questa  celestiale  sor- 
presa al  castello ,  i  terrazzani  ne  furon  commossi  ed 
esaltali;  e  falla  raccolta  di  obblazioni,  poser  roano 
air  edifizio ,  innalzando  ove  trovasi  «desso  iJ  tem- 
pio già  drscrillo  una  cappella ,  sostenuta  da  un  ponte 
di  pietra  a  sesto  acuto .  la  quale  poiché  sopraslava 


al  confluente  di  due  rii,  fn  detta  il  sanlaarìo  di  BoC' 
cadirìo.  Intanto  la  fanciulla  ,  cresciuta  o^gli  anni , 
avea  preso  il  velo  domenicano  e  il  nome  monastico 
di  Brigida  nel  convenlu  di  santa  Caterina  di  Prato , 
e  in  poco  tempo  già  elctla  .superiora  ,  fé*  scolpire  in 
pietra  bianca  la  venerala  effigie  di  Nostra  Donna ,  e 
la  mandò  a  questa  sua  patria  nativa  perchè  fosse 
adorata  nel  santuario  che  vi  si  erigeva.  Collocata 
l' Immagine  nelld  piccola  chiesa  ,  vi  affluirono  i  pel- 
legrini e  i  popolani  del  contorno ,  e  le  grazie  e  i 
prodigi  ogni  di  si  moltiplicarono  tanto .  e  tanto  per 
questo  si  rese  celebre  e  rinomalo  quel  luogo ,  che 
pih  non  bastando  la  cappella  a  contenere  i  devoti , 
fu  necessaria  il  dar  opera  aJ  grande  edificio  die  at- 
tualmente si  vede ,  il  quale  fu  eretto  sul  finire  del 
secolo  XVI  colle  limosine  dei  pellegrini,  e  piti  anco- 
ra col  generoso  soccorso  dei  conti  Pepoji  ,  allora  feu- 
dalarii  e  padroni  di  Baragazza  e  d'altre  terre.  An- 
che il  fanciullo  Dopato  non  falli  la  vocazione  celeste, 
poiché  fatto  adulto ,  e  studiando  con  ardore  le  lette- 
re e  le  scienze,  sai)  al  grada  di  sacerdote  ;  e  pieno 
d*  anni  e  di  meriti  mori  curato  di  Cirignano ,  <nel 
distretto  di  Barberino  ).  correndo  i'  anno  1560. 

Terminiamo.  Mollo  difficile  é  il  farsi  un'  idea  ade- 
quata delle  bellezze  artistiche  e  naturali  chjc  circon- 
dano questo  santuario ,  ed  in  ispecie  del  paesaggio 
romilico  e  sUenzioso  lungo  le  due  miglia  di  via  <'he 
lo  separano  dalla  pieve.  Per  tutto  questo  tratto  la 
valle  è  mollo  rislretla .  e  i  iponti  sop  coperti  di  va- 
ghe praterie ,  tramischiate  di  solvette  sino  all'eslrc- 
me  lor  cime.  Il  quale  verdissimo  aspetto  e  la  qniittfi 
che  regna  in  questi  luoghi  solinghi  felicemente  ven- 
gono interrotti  dal  luccicare  e  dallo  strepitare  conti- 
nuo dell'  onde  tra.  i  massi.  Da  quella  cascata  a  Boc- 
cadirio  il  paese  si  fa  interamente  romantico ,  e  b 
ricchezza  della  vegetazione  non  cessa  :  ma  ai  frutti- 
feri castagni  succedono  i  fag^i,  gli  abeli  ed  iillre 
piante  delle  regioni  alpine.  La  valle  non.  è  alrelta 
piti  di  pria ,  ma  lo  apparisce  maggiormente  per  l'ai- 
tczz9  delle  sovrastanti  pendici.  Il  fiume  va  di  sbalzo 
in  sbalzo  ,  e  il  romor  de'  suoi  salti  vico  ripetuto  in 
guisa  dall'  eco  dalle  rupi  d' intorno  ,  che  credi  vera- 
mente romoreggiare  il  tuono  in  lontano ,  e  la  somi- 
glianza è  talvolta  si  vera  ,  che  iuvolontariaqientc  alzi 
gli  occhi  al  cielo  per  vedere  se  la  procella  sovrasti, 
pel  rimanente  mal  si  potrebbe  trovare  un  luogo  piti 
bello  ^  pili  solilario  ,  e  quindi  pih  acconcio  ad  ispi- 
rar pensieri  religiosi  e  siiblimi.  Questa  vallata  cinta 
di  montagne  «  la  cui  sommità  s' innalza  altissima  e  i 
cui  fianchi  sono  vestiti  di  folti  boschi ,  presenta  un 
aspetto  silenzioso  e  melanconico ,  e  nessun  indizio 
d*  abitato ,  nessuna  traccia  di  cultura  interrompe  la 
solitudine  profonda  e  solenne  che  tutto  intorno  vi 
domui9. 

DOTT.  LOICI  RUGGMI. 
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DI  MIRABELLO 


1M  i  nn  bnrehrllo  abilito  da 

le  ramiglit  ,   ailiiitii   rnnri   di 

I  Calikrt   netta    distanza  di  23 

Illa  rijii  di  Bologna.  Conttnt- 

inirnlr  no  a  eli  irsi  rrrtta  In  aiit- 

■Afciprelale  S.  AEMlino  la  qiis- 

.  Ciiitiano  ,  rd  apparlmr- 

islia  Prosprri  ili  Ferrara. 

ri  la  melilo  di  Barlolomen 


iKiftlla  SllTcatrl  m  in  tfgi 
•  S.  BirlglomtD  Apostolo, 
timo  griTft  i  gnai  Eredi  di 
no  che  Ti  tehbrMjc  almeno  tre  mesM  per  aellima- 
M  ed  vn  inniieraario  nel  primo  d'agotln,  ni^l  qua- 
le fiorao  doveva  sommimitrargi  un*  elemosina  di 
p*nt  li  poteri  circonvicini.  Il  piissimo  Card.  Pateol- 
ti  COI  decreto  del  16  oltutire  1Ó7B  prr  gli  alti  di 
Lodotico  Cananei  nolarn  teitnrile  confesse  «'benc- 
ptieito  del  Cav.  Barlntomto  Prosperi  liiniorc  dc'siini 
diuendenti  Tarn minislrai ione  in  dulia  chiesa  de'San- 
liHiml  Sacra  menti. 

Aecmcintllì  notabilissima  mente  ■  popolani  SI  ira - 
bellrai ,  ni  polendo  il  lolo  Cappellano  nominala  dai 
(ignori  Protperl  tnddiifare  pienamente  ai  toro  spiri- 
luali  bisogni ,  fecero  una  supplica  alt'  Eminenlissimo 
Arciv.  Card.  Vincenzo  Mjlve/ii  accioetlii  loro  accor- 
daiae  nn  altro  sacerdote,  onde  ascoltare  le  ronressio- 
ni,  lui  ministra  re  I  Sacramenti  e  visitare  gt'inrermi. 
Con  decreto  delta  prelodala  Eminenza  !0  gennaro  :75J 
in  occalinne  di  una  tua  visita  pastorale  accordb  qiian 
lo  ti  chiedeva  latro  la  pirna  dipendenza  dal  Pleba- 
nilo  di  S.  tgoilino.  Ridotta  rol  progresso  de'  tempi 
ì*  suddetta  cbieia  in  islalo  di  rovina  e  re«a  alTjUa 
inservibile  il  bisogni  di  rina  popolazione  che  nel  un- 
mero  anmtntnva  ncni  giorno,  vennero  eccitali  i  Cini- 
patroni  lignori  Prosperi  a  ripararla,  e  ad  ampliar- 
li. M»  esii  si  ricusarono  roslantemenle  di  prestarsi 
«  lai  uopo  ,  onde  il  benemerito  arciprete  ili  S-  Ago. 
Slino  D-  Giuseppe  Serra  ,  nome  non  mai  abbastanza 
commendato ,  mosso  dal  pio  desiderio  di  provvedere 
alle  urgenze  di  qnella  devota  popolazione,  genern- 
samenle  ìnnaliA  un  nuovo  tempio  dedicandolo  alla 
CoRTcnlnne  di  S.  Paolo  con  abitazione  annessa  pel 
capprtlano .  nel  cui  edificio  egli  ammise  la  «nmma  di 
•cadi  H>,000  lasciando  coal  commossi  di  gratitudine 
e  rispetto  i  fanoni  Mirabdlesl- 

Sis  pur  benedetto  II  nome  di  i|iie'Parnrhi  the  prov- 
videro al  decoro  del  Tempio  di  Dio  ed  ai  bisogni  del 
gregge  a  loro  sotlomeMi.  I  secoli   volgeranno,  mi 


perenne  diireri  la  memoi 
no  ricompensa  durevole  i 
ne  e  fama  In  cotesta- 

Tanto  avvenne  net  I8TO.  Avvrinili  la  morte  del- 
l' Arciprete  di  S,  Af;nslino  D.  Cadano  Lolli  arcadnta 
iggio    IS3B   pensarono  i  Mirabellesi  essere  oc- 


■   Va 


della  loro  etiieu   in    Parrocchia  [  disegno  nlillsiioi» 
rlie  avrebbe  raltrgritn   ogni   animn  e  soddisfatto  al 
pubblico  desiderio,  allora   si   volsero  a  porgere  ni 
fervorosa  inchiesta  al  venerabile  odierno  Areivescoi 
Card.  Oppizzoni ,  Il  qnale  conscio  della  distanza  o 
drttelji^  ore  dette  qnaltro ,  delle  cinque  miglia  dal- 
la'rnina  matrice  B.  Agnslino ,  trorh  ragionevole  la 
preghiera  e  promise  loro  tutto  l' appoggio  e  la  pra- 

Dopo  non  poche  dlIBcollì  da  snperare,  ed  oppo- 
sizioni frapposte  che  causarono  un  gindizio  avanti 
la  sacra  Congregaiione  de' Vescovi  e  negolari ,  otte- 
nuto il  consenso  della  Ginspalrona  di  5-  Agostlao 
Marchesa  Etena  Cozzadinl  Ariosi!  vedova  Mariscottl 
fn  dal  detto  Kminrntissiinn  Arcive.icoto  come  d 
gaio  ApostotJeo  con  deceda  30  maezo  1810  sni< 
beata  dalla  giurisdizione  parroccblale  di  S,  Agosti* 
no  tutta  la  popolazione  MirabelJese ,  creando  ed  eri- 
gendo per  enra  di  questa  popolazione  in  Parroc- 
chia la  chiesa  di  S,  Paolo  gii  snssuliale  accordanda 
il  patrnnaln  alla  detta  nobil  signora  e  sottoponendo- 
la al  Plebanato  di  S.  Agoslino ,  con  obbligo  al  Par- 
roco prò  tempore  di  corrispondere  al  sno  Ptebana 
ogni  anno  per  la  Riessa  lolenoe  di  S.  Agostino  lik- 

I,'  interna  di  delta  chiesa  i  bello  a  vederli  >  cMl- 
sisle  in  Ire  altari ,  l'uno  di  prospetto  ,  e  due  lateraN 
flancbeggiati  da  due  confessionali  Internali  nel  maro, 
ed  ornati  da  due  leggiadre  eoinnnelte  doriche.  La  «a- 

I'  aliar  maggiore  ,  la  cui  vfttla  tlniicp  a  catino.  L'al- 
tare *  magnilirfl  tagliato  In  iscagliola  ,  come  pnra 
convenlenlissimo  è  II  Cimitero  che  si  trova  aopn 
una  eminenza  con  venientemente  scostato  dalla  ehieaa. 
Il  quadra  dell'aliar  maggiore  rappresenta  la  Con- 
versinne  di  S-  Paoloi  e  la  fesla  lilolire  cade  al  SS 
di  gennaio.  L'Odierno  Parroco  J).  Ful'jniìio  Oliarli 
comincia  la  serie  dei  Parmcbi  di  Mirabtltn ,  la  quii 
parrocchia  conia  ora  S.OOO  anime.  tSoi  non  sapeea»- 
mo  descrivere  qual  fosse  la  graila  dei  Mirabellesi 
poiché  rbliero  ollrnnlo  il  loro  inlrnln,  eoo  qiuli  rsnl- 
lanze  di  gisia  Icsteggiaiscro  l'installazione  del  Inra 
Pastoie.  L.  fl. 
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DELLE  PALUDI 


Pine  di  S.  ARMtìna  ddle  Paladi 
ti  In  al*  ruori  dì  Porla  Gilliiri  il- 
dialanta  di  30  ■tigli*  da  Balngn*. 
a  di  qufita  Itrrilario  non  i  delie 


prtaso  I*  meli  del  ( 


Mole 

F  palnslrc  baccagli*.  Il  lunga  dclto 
*  lirapriamcnle  S.  AgatliDO  CMtiltt  in  un 
*i(iial«  r  una  dall'  altra  a  qualche 
•lUlania  intorno  alla  tKchia  t  nuora  China  mairi- 
ce  Mn»  mura  a  tirconFatlaiIone. 

I  bfnnnerili  Francesca  e  Ciralamn  Biandutli  no- 
bili Senalori  di  Bologna  pDflMdendo  malli  beni  in 
inols  ttrrilorio  pmiarono  per  il  camoda  a  fantag' 
gio  dei  lora  villici  e  drgli  altri  abitanti  lontani  piti 
migli*  dalle  limilrore  parrocchie  di  crisere  una  thie- 
M ,  datarne  il  Reltore  e  caatituirla  la  Parrocchi)  ,  e 
dedicarla  a  S.  Agostino.  Il  cbe  ta  clTeltiiiIa  tot  eoa-  ' 
•ansa  ed  lotoritì  dell'ordinaria  iolenne  mediante 
rogito  del  Notaro  Nicolb  Fatanini  II  gennaio  IS07. 
La  «addetta  Parroccbla  (a  tallopasla  al  plebanalo 
4ti  Sa.  Viflcenii)  ed  Anastasia ,  a  cui  apparitone  lina 
a)  13  giugno  leOD,  oel  qual  giorno  per  decreto  del 
Sminealisiimo  Paleotti  Artiveicova  di  Bologna  ren- 
ne iniliila  al  grado  di  Arciprelnr*  Plebanile ,  o  Vi- 
cariato  Foraneo  ìnilìrendente  e  ciò  ad  litania  dei 
Ciuspalroni  aignori  Ariosti  tuecediiti  per  erediti  al 
fondatori  Bianchetti-  Ma  per  la  rattnra  dell'  argine 
deliro  di  Reno  thlamato  la  Botu  Psnflglla ,  la  r ec- 
(hia  matrice  Ta  Interrala  sino  all'allena  di  31  pie- 
di ,  aolo  li  fece  uso  del  ino  campanile  per  le  tuniionl 
della  nuoH ,  e  quealn  campanile  fu  cdiNcala  circa 
tra  aetoli  addiclra  e  inetita  di  cHtra  oucrvato  per 


»  ItTarati  ,  per  li  lai  robn- 


la  ina  gnglia  etera!*  » 
ile»a  ed  alUMS. 

Reu  adunque  qneila  ioserribile  Q  Giuipatroiia 
64  Senatore  Niccolò  Ariostl  pensi  tosta  di  prorrede' 
re  ai  Lisogni  della  popoli llooe  ci 
nuora  cbieia  In  potiiione  pih  aicura ,  < 
dedieaBdoI*  pirimenli  a  S.  Agoitiao;  ed  iri  feca 
trasportare  la  tarata  dell'altare  Miggiort  che  dice, 
al  opera  di  Givleppe  Calieri  da  Carpi  ntll' fl  mag. 
gio  mo.   Fh  costruito   HO   nuora  cimitero,  dare 

Per  la  vHtitk  del  territorio  di  S.  tgoitiM  biM- 
gn6  erìgere  due  sussidi  i  il  primo  ed  i  il  pih  antico 
ta  qaello  della  chiesa  dedicata  una  rolla  a  S.  Cla- 
liaM  ,  indi  nel  ISSI  ■  S.  Bartolomeo  Inlitolata ,  di 
Ciuspatronato  della  tamiglia  proiperi  di  Ferrara ,  la 
quale  ri  maaleaiw  no  Cappellano  continno  ilao  al 
IWS,  ad  quale  anno  ridotta  la  chiesa  in  iitalo  rui- 
nnso,  e  rlcui*ndoii  I  patroni  di  rt*(aar*rl*  ceiib 
dal  lerrire  di  iirisidio ,  a  ri  tu  surrogati  una  unoTa 
chiesa  eretta  dal  benemerito  artlprete  di  S.  Agosti- 
na D.  Giuseppe  Serro  che  nel  1810  fu  elerata  al  gra- 
do di  Parrocchia  e  drilitata  alla  Convenionc  di  sin 
Paolo  nel  comune  di  Hirabelto.  L'altro  sussidio  di 
S.  Agostino  ette  eititr  ancora  allualmente  i  la  Chie- 
sa dei  Si.  Carlo  e  Benedetto  di  Gluipatronito  della 
[amiglii  Gbllilferi  D.  Tomnaso  Bilboni  che  ri  era 
Cappellano,  reno  la  flne  del  «ccolo  declmoscllima  rr- 
dendo  che  qneala  chiesa  m  iniufflcienle  al  bliopi 
della  limitroTe  papoladan  ptnib  di  erigerne  ima 
nuora  a  auc  ipeae  Intitolandola  ai  medesimi  Santi , 
ed  attenne  che  toste  riconOKluIa  coma  inlaldio  di 
3.  Agosti»).  Il  Marchese  Seiator*  FraB«eico  Cbisi- 
lierl  pcB»Ì  egli  pura  a  prarrodert  U  CtppdKM  fra  ' 


tempore  di  qnalclic  corrinpoili  obbtitandoli  dì  pa- 
largli (niuc  tire  10»  (li  Bologni. 

Fri  gli  litri  obblighi  itmtnX  ■  tilt  Cippfllinit 
ti  Mao  qiiHK  :  the  II  Cipprllaio  debbi  coalinil*- 
inenle  tenrire  ed  abitare  prMM  della  CblcM ,  di  tt- 
Irbrar  Mesa*  tulle  le  ftite  dt  prttclto,  e  di  pratt- 
eare  attuae  «ttre  ruailonl ,  lempre  loUa  la  dipen- 
de a  za  della  trciprelale  malricr. 

Nrl  drcoDdaria  di  quetla  arclprelalt  preciumen- 
le  incallirà  alla  vecchia  matrice  fuivi  uni  Chleta 
apparleMiiIf  gii  ad  ima  cnmpagnia  detta  de' Cent»- 
riti ,  «retla  circa  il  1787  ora  demnlila.  La  Cbiesa  par- 
rocchiale è  1  Iella,  k  decente  e  di  siiCBcienle  gran- 
detta .  ha  quattro  aitar).  Il  degniiiimo  arciprete  clic 
(otema  quelli  parrocchia  è  il  molto  Hrterrndo  Si- 
gnor D.  Piftro  CoTiini.  I.a  parmccbia  conta  333A 
anime.  La  festa  titolare  accade  ai  38  Agosto. 

Oltre  i  molti  Oratori  che  pili  si  contano  «pettan- 
tl  a  diverte  rimiglie.  i  oacrtabWf  li  memoria  clie 
«[  laici!  Il  Calindri  di  una  chicli  delta    S.  Liberata 


riiitrntU  dalla  tlraripinento  del  Reno.  Qnesli  ai. 
ateva  nel  principio  del  treolo  decimo  quinto  ,  ed  «ra 
*on  retta  che  la  nemoria  del  luogo  dov'era  ,  i 
uniiLapide  che  ne  ta  meMione.  Questa  lapide 
di  marmo  di  Verona  ,  e  la  licritione  BCili  tlcau 
iiKìli  t  la  Hgiiente  : 

D,  0.  «. 

MirtllLDro  IT  100  TRtTllH  DE  itficMin 
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DI   SPARYO 


a  mctia  alli  OMarTli  del  tcnip!. 
Fa  t«  in«rlfzie  t  le  coag«ttare 
^«libi*na  dar  u  lo  procu»T«  od  con- 
1^  pilire  II  iriultniianc  di  CatligliOM  St'i 
^Gitll.  ora  detto  Cittiglione  de'  Pepali, 
^  DEual  ttidio  ti  i  tarli  di  pereorrtre  lel 
|t  compllire  li  Ilaria  deli»  China  di  SpiTTo. 
1  Impcranhi  tu  sempre  Spano  nnitt  t  Casti- 
mpre  parte  inlegrale  del  Feudo 
Imperiale  in*eilÌlo  al  Copti  di  Mangone  ed  In  appret- 
to alll  HanbeBi  Pepoll ,  ed  ebbe  comuoi  con  Cattì- 
[lione  Te  vicende,  Quiadi  le  della  Storia  di  Cssll- 
glione  poto  0  nulla  di  pailliia  li  è  patulo  da  noi 
■arrare ,  nrao  ancora  ci  iirebbe  dato  di  tener  di- 

Snl  fianco  di  un  Monte  cui  lambano  le  raditi  le 
■eque  del  torrente  Scita,  poggia  la  Pirroccbial  Chic- 
u  di  S.  Mi(he<e  Artinfclo  di  Spirro,  lontana  da 
Bologna  tirca  miilia  *ea(i(el.  li  quii  tempo  e  da 
:hl  [sue  edineata  pieMmente  ■'  ignora ,  e  lala  ti 
potrebbe  trederc  che  l'anlkhiiiìDia  Famigli)  dei  Coati 
di  Mangone  aniithl  tignorì  del  luogo  rolendo  occor- 
re» ai  ipirltuali  biiogni  delli  abitanti  di  tale  ili- 
ttrtllo,  ra*eitc  tetta  erigerr.  Converrk  adunque  che 
tlama  paghi  In  propotito  dì  attenerci  a  quelle  iole 
notiiie  che  ti  pub  lommlniilrare  l'Archivio  della 
Menta  Arclveteovlle  di  Bologna. 

Dal  Cimpinne  pertanto  ddle  Chicle  appartenenll 
atta  Diocni  di  Bologna  del  I-1TS  il  rilevi  come  nel 
lemnne  di  Sparvo  esistellero  dae  Clilrie,  dedicala 
l'nnl  a  S.  Mirhrie  Arrangtlo.  I- altra  a  S.  Pietro 
tpoiloln ,  e  come  ameniliie  [■■iiern  lollomette  al 
Picbanilo  di  Veriuno.  Riletaii  dalle  memorie  ddlo 


ilttM  Archivio  eame  a  tale  Plebanalo  reiIaiHra  tog- 

gette  lino  al  ISTO  epoca  iella  quale  ritormaleii  dal 
Cardinile  Paleotti  te  gi urini ii ioni  Plebanili ,  farsi» 
alla  Giuritdiilone  plebanale  di  Baragitia  Iratterile. 

Fu  quetta  Cbieia  di  S.  Michele  per  molto  lempa 
nnila  alla  Parrocchia  di  Creda  «  ti  retlA  tino  al  IMI 
in  cui  dal  Cardinale  Giovanni  d' Amelia  venne  da 
quella  teparata  e  ritornala  allo  italo  di  libera  Par> 
roccbia  nel  quale  ti  rimaie  alno  alli  37  luglio  ISSI 
epoca  della  docretala  ulteriore  tua  unione  alla  gìu- 
riidltione  della  Plebanale  di  Baragaiea  .  In  cui  il 
itrlle  llnchì  ville  l'Arciprete  di  quella  D.  Domeni- 
co Dirdini.  morto  nel  tSOT.  Dopo  il  qu* I  lempa  tu  re- 
ttituili  ti  Ino  antico  Hata  di  libera  Parrocchia  co- 
me li  Tìlrova  al  preirnle. 

Ha  gii  ben  conoicerano  II  nobili  ilgnori  Pepoll 
Frudilari  di  Sparto  e  Patroni  della  Cbleia  di  3.  Mi- 
chele quale  iconcìa  il  fotte  11  vedere  in  ■)  piccolo 
ditlrelta  due  separale  Chiese  ,  e  quindi  implorarono 
dall'Ordinario  nel  Ksa  1'  nnlnne  di  S.  Pietro  dì  gpar- 
vo  alia  Chicaa  di  5.  Michele,  tonceisione  fattine  fa 
con  lolenne  Rogito  del  Nniaro  Veicovile  Criiiano 
Gratti ,  l' implorala  oninne  .  mandata  ad  tlTello. 

Il  Giutpalronato  di  quetta  Chieu  è  a  credersi  che 
appartenesie  alti  tuoi  Foodalnrl ,  e  lecondo  quello 
che  luperiormente  abbiamo  In  via  di  preianiione  In- 
dicato ,  alia  famiglia  de' Conti  di  Hangone,  ma  ia 
leguilo  e  eerlimenle  dal  ItOS  tino  al  presente  ap< 
pirlenne  ed  appartiene  ■  quelli  dei  signori  Har- 
clieti  Pepoll. 

La  Chiesa  di  S.  Mkhele  di  Sparvn  che  diceil  lun- 
ga piedi  cinqnanlaiei,  larga  lenliqnattro,  alta  trenta 
t  PMlt  MD  watle  a  (rari,  meno  deHi  Cappella  tette 


di  coi  è  il  maggiore  altare  che  è  a  folto  più  basso 
di  quello  sia  il  soffitto  a  travi  delia  Chiesa.  Ha  tre 
soli  altari  compreso  il  principale  sacro  questo  al  san- 
to Titolare  della  Parrocchia  I'  Arcangelo  S.  Michele 
e  la  Tavola  dell'altare  rappresenta  questo  Arcangelo 
opera  di  oon  mediocre  dipintore.  Ha  il  corrlspon- 
dente  Coro  che  serve  ancora  di  Sacristia  ,  ed  ha  alla 
sua  destra  il  Fonte  Battesimale  ,  privilegio  del  quale 
è  da  lungo  tempo  in  possesso  la  Parrocchia  di  Spar- 
TO.  Li  due  altari  laterali  sono  dedicati  1'  uno  al  San- 
tissimo Crocifisso  e  la  tavola  ad  esso  sovra  posta 
che  lo  rappresenta  colli  Santi  Appostoli  Pietro  e  Paolo 
non  Tuolsi  annoverare  fra  i  comuni  lavori  per  parte 
dell'arte  pittorica.  Avvi  pure  un  soltoqnadro  rap- 
presentante  il  Sacro  Cuore  di  Gesti ,  1*  altro  Altare 
è  dedicato  a  Maria  Santissima  del  Rosario,  e  late- 
ralmente a  detto  altare  è  un  quadro  rappresentante 
8.  Antonio  Abate. 

Godeva  il  Rettore  di  questa  Parrocchia  di  una 
delle  pili  belle  Canoniche  che  si  avessero  nelle  parti 
montane  del  Bolognese ,  quando  nella  domenica  in 
Albis  del  1692  una  frana  cagionata  di  acque  sotter- 
ranee la  ridusse  in  tale  stato  da  non  potersi  né  abi- 
tare né  ristaurarc.  Fu  quindi  forza  ricostruirne  una 
Duova  ,  ed  intraprese  il  lavoro  il  Parroco  di  quel 
tempo  D.  Giovanni  Gaspari.  E  ad  evitare  novella 
ruina  per  incostanza  di  terreno  sembra  che  fosse 
astretto  a  riedificarla  nel  luogo  ove  esiste  al  presen- 
te .  e  cioè  davanti  il  maggiore  ingresso  della  Chiesa 
talché  si  è  astretti  ad  accedere  alla  medesima  per 
la  porta  laterale  mediante  un  piccolo  Portico.  Evi- 
dente aconcio  per  chi  ignora  che  fosse  da  necessità 


costretto  II  buon  Parroco  a  commetterlo.  Né  la  Gkie* 
sa  stessa  abbenché  robnsta  andò  esente  da  |;oaatÌ 
cagionati  dal  tempo ,  per  cui  fu  necessario  nel  I7M 
ristorarla  come  ne  indica  la  lapide  posta  aopra  rcstcr» 
no  della  Porta  laterale  dalla  Chiesa  così  esprcMa. 

Dei  GraHa  Ae.  S.  Sfichelii  Arcangeli  AuxUio 
Et  Ex.  PP.  lari,  una  cum  labore  Com.  viL  Ree- 
dificaia  A.  1709. 

Ed  apparisce  da  altra  Inscrizione  come  nel  180S 
sotto  l' Impero  di  Napoleone  I,  fosse  nuovamente  ri- 
staurata. 

Due  sono  gli  Oratori  esistenti  in  questa  Parroc- 
chia I'  uno  dedicato  alla  Visitazione  della  Beata  Ver- 
gine in  luogo  detto  l'Abazia  ,  che  é  quello  dell'an- 
tica Abazia  di  Opleta  unita  alla  Parrocchia  di  S.  Giu- 
liano in  Bologna.  L'  altro  saero  a  S.  Lucia.  Nel  27 
ottobre  16i0  con  Rogito  di  Giulio  Cesare  Gavazza 
fu  fondato  e  dottato  detto  Oratorio  da  D.  Pietro  An- 
tonio Stefanini ,  con  obbligo  al  Rettore  del  relativo 
benfflcio  semplice  di  mantenere  lo  stesso  Oratorio 
proveduto  in  modo  da  poterci  sempre  celebrare  il 
divino  Sacrificio. 

Confina  questa  Parrocchia  con  quelle  di  Baragazza, 
di  Castiglione  ,  di  Piano,  di  Monteferdente,  di  Ripoli, 
di  Creda,  di  Trasserra  e  di  Bruscoli  Slato  Toscano.  La 
di  lei  popolazione  non  ascende  al  di  là  di  cento  cin- 
quanta anime  affidate  alle  zelanti  cure  del  Sacerdote 
Molto  Reverendo  Z>.  Giovanni  Milani.  È  sottoposta 
al  Governo  di  Castiglione  ed  è  Appodiato  della  detta 
Comune. 

L.  A. 


DI  GASOLA 


Amelio dd  decIWiodl  a n  mani*  detto 
i>  B«n]M  teniloofc  migli i  di 
?ÌHolagD«,  ed  UD  miglio  poco  plb  dil 
I  di  Corretti  forge  l«  Chl«H  di  Ct- 
di  Cui»  0  de'Bifil.  Fu  ChoIi  di 
I  luogo  celebre  del  mootino  Cob- 
ncte,«  tatto  quello  che  li  narri 
ie  BalDEOMi  di  Cisoli  di  Ci*io  hi 
1  queito  ditlrttlo.  Qaiirl  t' lonil- 

I  di  tempo  Immemoribile ,  io  luogo  dello  In 
Citteiliccio  lopri  irdui  emlneoM  ,  di  diQelle 

II  per  due  liti,  un  (oft*  Ciitelle  ciato  di  greuc 

■  con  bmitioni,  e  oetli  pirte  plb  elerila  un'alti 
e.  Ori  Doa  retliiw  di  tatto  quello  «he  ippeui 
Mdimepti  ■ 

I  bto  coBTiene  cbe  til  In^o  fone  di  (rendi  m- 
U  ed  importin»,  ic  lino  di  rrnoti  tempi  diedi 
Ini  iniigoi  nelle  Mienie,  e  nell'irte  di  goicrnire 
tpnbblii* ,  li  quili  urticieite  appirtener  doTc- 

I  id  igglile  rinlgliei  che  eerto  I  Agli  de  |ior- 
irl ,  o  di  penone  In  Iumo  dito  coititnlle  noi 
«ano  di  qurl  tempo  dire  letlenrli  ediitiilone  il 

Bgil.  Dal  che  lemliri  dorenl  concludere  tbe  vi 
iwro  pertone  igglite .  le  quali  poi  naa  lì  elcTi- 
•  un  lilantc  ilio  italo  di  opalenii,  mi  con  Inn- 
Ti*ig1ia  ed  Induatria  fonoano  uo  ricco  cenio ,  • 

pODeTiml  la  iililo  di  procictiire  ogni  eleviti 

iiione  «Moro  agU. 

:  lino  dal  IIM  Tlren  nn  Nlcolft  di  Caaoli  cbe  In- 

■  dil  lilino  la  lingua  Proienaale  li  diaria  di 

II  re  degli  Unii  aerina  d*  Tamriiiia  di  Aquiltji. 

Dicque  Pilmierl  di  CimIi  dottore  di  Leggi ,  ed 
lente  Cinoaiili  cbi  fÌTrvi  nel  1194.  A  Pietro 
Jiepgi  di  CiMli  hi  dal  Scolto  nel  IMT  iffldilo 
tendirdo  de'  Bilntrieri  omIi  Tu  creato  Veijilllir- 

di  quel  tempi  carici  militare  onore  tuli  ti  In 

io  atCMO  fu  nel  1301  uno  degli  Inilmi  di  Bolo- 


(H.  tome  lo  fu  nel  1308.  1331  ■  13»  tenti  inno- 
verare  litri  perunaggi  di  quella  Comune  di  Ciaola, 
die  occuparono  incori  dopo  queat'  ultima  epoca   ei- 

S'ignori  di  qnit  lempe  iorgeHe  qnnli  Pirroccbiil 
Chiew  dedieila  i  S.  Hirii  Aiiuoli,  ma  beo  il  co- 
Boicc  che  11  di  lei  creitione  doictte  OMcre  poiterio- 
re  •  quella  di  S.  Andrei  denominili  del  Cailellac- 
clo  i  poicbt  appunto  In  quello  luogo  are  torgera  U 
forte  Ciittllo  di  Caioli  io  ippreuo  dlitrntto ,  do- 
(eia  pur  misere  ancora  il  Tempio  a  pratlcart  II 
diTlnl  utBil.Hi  che  in  ipprcwo  dlilratto  li  Ciatell» , 
e  deperiti  li  Cbieu  queita  di  S.  Maria  In  illro  Ino* 
go  li  eletiiie.  Hel  Campione  delli  R.  Menta  Areicc- 
icOTile  deir  inno  1378  ritrovili  queiti  Cbieia  Mt- 
topoiti  al  Plebaoilo  delia  Comune  appellata  in  al- 
lora di  Succidi ,  e  l' hinno  notiiie  nello  ileaao  Ar- 
chiiio  AniTescoTilc  come  nel  liSI  la  Chleu  Parmc- 
chiilc  dedicili  ill'Apoiloht  S.  Andrei  di  cui  tacem- 
mo dliopri  parola  veoliie  unita  i  quella  di  S.  Hi- 
rli.  Per  la  quale  unioae  l'appellitivo  di  quelli  Pir- 
Tocchii  fu  Boo  al  lecolo  IVII  dttli  Sinli  Mirii  ed 
Andrei  ,  ed  in  ipprciio  loitinto  quello  di  S.  Hirii 
Annata.  Per  decreto  pai  dell'ArcIrcKoro  CirdinlU 
Gabriele  Pilrolli  delli  tO  Ottobre  158S  eueado  ititi 
eretta  In  Piete  la  Cbleii  de'Bagni  di  Porretti ,  ven- 
ne Caaola  tolta  lll'intici  ginritdizinni  delle  Cavm- 
M  ,  e  Hltopoati  1  quella  nuova  Pieve ,  come  lo  è 
tultan.  Riipelto  al  di  lei  Gluipilronalo  t  i  cre- 
derli, cbe  irbbene  In  oggi  ipetti  iili  Revrrrnda 
Henia  Arciveuarlle  di  Bologna  ,  ipetliiie  in  origine 
li  Pirrocchiini ,  o  meglio  ad  alcuni  di  qurl  polenti 
VilvaiorI  chi  erreuero  il  inanomlnalo  rortilliio  di 
Caiin ,  coochMilachè  [Omc  tempre  cottiimc  che  o>a 
tri*  luogbl  Barati  ed  alti  alla  dileia  Ivi  foue  tem- 
pre un  Tempio    pel    Culto,  ad  itiatetia  del  Ter- 
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La  Chiesa  di  Casola  è  fra  le  belle  Chiese  del  Con* 
lado  Bolognese  Montano.  Dicesi  che  fosse   di  lun- 
ghezza  piedi  quarantasei  larga  ventitré ,  alta  die- 
ciotto. Alquanto  deperita ,  fa  II  di  lei  interno  fino- 
vato  nel  1793  dall'innallora  suo  Parroco  Don  Matteo 
Evangelisti ,  e  ridotta  poi  nel  presente  decoroso  sta- 
to dal  zelantissimo  attuale  di  lei  Parroco  D.Gio,  Bat" 
tista  Evangelisti.  È  d'essa  a  volto  ed  ha  oltre  il  Mag- 
giore ,  quattro  altari  laterali  internati  nel  muro  con 
sopra  corrispondente  arcata.  11  maggior  aitare  è  con- 
sacrato a  Maria  Assunta    Titolare  della   Chiesa.  11 
quadro   soprappostovi  e  rappresentante  1'  Assunzione 
di  Maria  Vergine  al  Cielo  in  mezzo  a  Coro  di  An- 
geli è  certamente  di  mano    maestra  ,  e  se  non  è  di 
Guido  Reni  come  apparisce  e  come  si  predica,  egli  è 
per  certo  di  alcun  valente  suo  discepolo  che  tanti  se 
n'ebbe  i  quali  l'immitarono  specialmente  nella  flui- 
dità d  suo  pennello  .  In  questo  altare  il  suo  Coro  cor- 
rispondente è  di  sufficiente    randezza  ,  ed  è  chiusa 
questa  Cappella  da  Balaustro  di  ferro  con    ornati  di 
ottone.  Il  primo  altare  a  sinistra  è  dedicato  a  S.  An- 
drea Apostolo,  e  a  questo  Santo  si  volle  dedicato  a 
perpetua  memoria  della  unione  della  Parrocchia   di 
tal  nome  a  questa  di  Maria  Assunta ,  come  abbiamo 
superiormente  indicato.  Il  quadro  che  rappresenta  il 
detto  Apostolo,  come  il  sottoquadro  figurante  la  Bea- 
ta Vergine  della  Misericordia  ,  sono  stati  dipinti  dal 
Pittore  Bolognese  Pranzini.  Segue  a  questo  dalla  stes- 
sa parte  il  secondo  altare  laterale  sacro   alla   Beata 
Vergine  del  Rosario.  Pregevole  è  il  Simulacro  delki 


Vergine  intagliato  in  legno,  ed  ha  nn  soltoqnadrs 
rappresentante  S.  Giuseppe.  Il  terso  altare  laterale  a 
destra  è  dedicato  al  Santisaimo  Crocefisso.  E  questo 
rappresentato  nel  quadro  soprappostovi  nell*  atto  di 
emmettere  lo  spirito  dal  suddetto  Pittore  Pranzìoi , 
e  sottoposto  al  quadro   evvi  un  Nicchio  ore  è  ripo- 
sta una  piccola  statua  di  terra  cotta,  che  dicesi  ese- 
guita di   mano  dell'  immortale  Canova.  Finalmeole 
l'ultimo  altare  da  questa  parte  è  sacro  a  S.  Antonio 
Abate.  Il  dipintore  Zanarini  rapresentò  nella  tavola 
di  questo  altare  il  detto  Santo  Anacoreta  in    mezzo 
ad  altri  Santi.  Possiede  d'antichissimo  tempo    que- 
sta Parrocchia  il  fonte  Battesimale.  Ha  sacristia  cor- 
rispondente alla  decenza  e  grandezza  della  Chiesa,  e 
Campanile  fornito  di  tre  campane  fuse  dal  Brighenti. 
Un  solo  Oratorio  esiste  nel  distretto  di  questa  Par- 
rocchia in  luogo  detto  Gaggiola  dedicato  alla  Beata 
Vergine  del  Carmine  il  quale  appartiene  alla  Fami- 
glia Piemontesi.  Confina  il  di  lei  distretto  colle  Par- 
rochie  di  Pieve  e  Castello  di  Casio ,  con  quella  delle 
Capanne  ,  con   quella   di   Porretta   mediante  Reno  » 
con  Capugnano,  e  Bombiana.  La  popolazione  ascen- 
de al  numero  di  anime  trecento  cinquanta  circa  ret- 
te dal  molto  Reverendo  D.Gio.  Battista  EvagelisU. 
Dista  da  Bologna,  come  si  disse,  miglia  trenta  circa. 
È  sottoposta  al  Governo  di  Porretta  ,  ed  appartiene 
alla  Comune  di  Casio  e  Casola.  La  festa  titolare  di 
essa  Chiesa  celebrasi  ali»  IS  di  Agosto. 

L.  A. 


SAN  PIETRO 

DI  GUZZANO 


{  bbdl  qaMlo  dldrctlo  Dd  medio  no 
me  di  AngniMna ,  e  GonKiiMi 
!  cbc  Hmbn  deriritoili  da  fini- 
ini  fri  le  tinte  dfdoltc  ncll'A- 
^gro  Boico  da'  Komanl  dopo  li  dUfitli 
e'  Ci  Ili  BoJ ,  tome  te  Unte  Tolte  ci  t 
S*  (KcarsD  In  gnHIt  Dluitriiioni  di  isrl  dislrel- 
I'  inditire.  Nelle  T»«le  Piiunline  «e- 
diamo  infatti  Indicato-  Fundui  Aculiiaai  e 
aeneiicrliloDidiCriiIiro-  Geni  itutia  ed^ilcagnonw 
AcutiiRui.  Mei  secoli  5u«euivj  noo  mincb  questo 
ìaogit  di  qualche  telebritì.  Inperoulit  irmbra  che  fot- 
M  aocor  Cuinno  uno  dei  tanti  feudi  dei  polenti 
Conti  di  Panico.  E  nel  t3S3  »\tnH  il  titolo  di  con- 
leua  di  qnrsto  luogo  Catterioa  di  Aoguiiano  nno- 
ra  del  Conte  Ugolino  da  Panico,  e  lo  proti  una  8en- 
tema  piurerila  nello  iteiiD  anno  li  30  Gìiigoo  aollo 
il  Pantiflcito  di  Urbino  VI  dal  Gonrakinlere  ed  An- 
ziani di  Bologna  ,  tbe  facendo  ragione  alle  pretrec 
della  Camuse  d<  Camugosoo,  dicbiari  appartenere 
alla  auddetla  Cornane  il  terreno  denominato  Campo 
Cemoti  e  di  Meione  ntiirpaloaldi  delta  CoatHH  ove 
Tenoni!  tuttora  le  veitigi*  di  una  torre  Rocca  eh ia- 
iMta  la  Rocca  di  Heionc  j  fartillii  coniTini  i  tutti  i 
luoghi  the  alla  prtpotrnte  fa  migli  1  da  Panico  apparte- 
neTtno.  E  la  d)  lui  ìmportania  aembra  clic  ai^delibi  de- 
durre anche  da  quello  clic  lino  dal  I3'8,  tome  ri- 
keiti  dil  Cimpione  dclli  Chicli  iti  detto  anno  ctl- 
llcn te  nell'Archivio  ArcIfeacoTìle,  iceii  queati  Chie- 
•t  a  lei  wtlopMta  le  arguenti. 

S.  Slefano  di  Clnxitno  ,  o  dì  Cignoni. 
S>  Sartolomneo  di  S.  Duniano. 


6.  Harlino  di  CimscniaM  o  CamacMno. 

S.  Tommiio  di  Coitata  ,  Cuilogia  o  Cosleggii. 

S.  Cristoforo  di  Birgi ,  In  legùilo  detti  San  Gii- 
coma  DTTero  S.  Cristoforo  di  Durgi, 

S.  Uirii  di  Pidcrli  o  Ptderula. 

S.  Lorenio  di  Caitlglione  dei  Cittì  (  Parrocchii 
era  col  tìtolo  di  Arcipretale  che  nel  1370  ira  pana- 
ta lotta  II  Plebanalo  di  Barigazii). 

5.  Maria  di  Caia ra  Vecchia  (detti  poi  di  Ca nane- 
tea ,  ed  in  ultimo  di  Ziccaneica). 

6.  Uiobele  delle  Uogne. 

S.  Maria  di  Porcore  (Otpitile  di  5.  Miria  in  Pn>> 
colo  ,  cui  tu  nnita  la  Chieia  di  S.  Maria  di  Piderli. 

Nel  auccKiiTO  Campione  oltre  le  auddettc  CbicM 
tro*anai  a  Cniiano  unite  ancor  quelle. 

5.  Loren»  di  Piderla  o  Pederula. 

S.  Damiano. 

Per  la  fondazione  poi  atTenala  net  tfllB  della 
Cbieaa  dei  tanti  Carlo  e  Bernardino  di  Carpineta  al 
atcrrbbc  anche  quella  alla  giurìadizione  della  Pieri 
di  Gui/ano  ,  la  quale  attualmente  ha  la  luprematia 
Mpra  cÌB<iue  Parrocchie  che  tono,  Bargl  ,  Camugna- 
no.  Carpineta  4  3.  Damiina,  e  Mogne. 

Dal  che  tuolii  dedurre  come  li  dille  l'importanii 
di  quello  luogo  «  la  di  lui  aniicbitki  Imprrorcbt 
aia  impoMibile  che  una  Chieta  la  quale  eitendeta  la 
ina  giuriidiiiooe  lu  tasti  altre  alno  dal  mcuIs  XIII 
e  per  11  tua  anticbilk  «  per  la  aua  Importaoia  a 
quelle  non  ■orraitiise. 

Il  Ciuapatronato  di  qiinti  Chieia  ippirtenne  li- 
ticamente li  Parrocchiinl  I  ma  nel  meno  del  lecol» 
XV  mlutcUfa  per  *iia  «etnalk  rulna  I-  EdlBiio ,  nt 


avevano  essi  mezzi  a  ripararla.  Occorsero  al  bisopfio 
li   nobili  Signori  Antonio  Vescovo  d' Imola ,  Paolo  , 
Astorre,  Gio.  Battista,  Lodovico  e  Bartolommeo  VoU 
ta  ,  che  offrironsi  pronti  al  Poiiteflce  Pio    II  di  oc- 
correre non  solo  alle  necessarie  spese  della  riediflca- 
ziooe  del  Tempio ,  ma  anche  ad  aumentare  le  ren- 
dite  annue  del    Plebano ,   purché    venisse  ad  essi 
concesso  il  diritto  di  Giuspatronato  di  detta  Chiesa 
che  col  fatto  era  cessato  nei  Parrocchiani.  Accordol- 
lo  il   Pontefice  con    Bolla  del  primo  Decembre  1458 
dal  qual  anno  in  poi  venne  nominato  1'  Arciprete  di 
Guzzano  dalli  suddetti  Signori  Volta  e   loro  suces- 
alvi  sino  ad   Achille  Vicenzo  Volta  che  fu  I'  ultime 
di  quella  Famiglia.  Al  quale  essendo  succeduto  nella 
di  lui  universale  eredità  il  Conte  Muzio  Grati  fu  ad 
esso  ancora  devoluto  questo  diritto  di  Giuspatrona- 
to confermato  dall'  Apostolica  autorità  come  coosta 
da  Rogito  del  Notaro  Arcivescovile  Gaspare  Sacchetti 
del  9  Luglio  1772.   Mori  il  Conte  Muzio  nel  1824  e 
con  suo  testamento  deili  24  Gennaio  dello  stesso  an- 
no nominò  di  lui  eredi  universali  le  di  lui  figlie  Con- 
tessa Isabella  Grati  Volta  Vedova  Martini  degente  in 
Roma;  e  Maddalena  Grati   Volta  in  Serrughi.  Nata 
però  contestazione  fra  queste  ed  il  Conte  Lucio  Tur- 
rini  Rossi  nel  1842  intorno  al  deritto  di  nomina    in 
occasione  di  vacanza  di  detta  Chiesa   trasmisero  le 
parti  contendenti  per  questa  sola  volta  nell'Eminen- 
tissimo  Arcivescovo  Oppizzoni  li  rispettivi  diritti  da 
verificarsi  in  appresso,   e  questi  nel  Maggio  dello 
•tesso  anno  nominò  a  Plebano  di  Guzzano  1'  attuale 
Molto  Reverendo  JMm  Giuseppe  Elmi. 

Trascorsi  due  secoli  da  che  la  Chiesa  di  Guzza- 
no fu  quasi  rinovellata  dai  generosi  Signori  Volta  , 
minacciò  di  nuovo  mina  ,  e  si  venne  nella  determi- 
nazione di  rifabbricarla  dalle  fondamenta  anziché 
sostenerla  con  rista  uri.  Ed  anche  in  questa  seconda 
riedificazione  occorse  la  mano  soccorritrice  di  alcuno 
della  Famiglia  Volta  ,  e  cioè  della  NobiI  Donna  Con- 
tessa Antonia  del  fu  Cavaliere  Antonio  Volta  Vedova 


di  Francesco  dall'  Armi ,  la  quale  sull'importo  delti 
spesa  preventiva  occorrente  al  lavoro  di  scudi  nove- 
cento promise  scudi  settecento ,  sopperendo  per  li 
residuali  scudi  duecento  11  geoeroso  di  lei  Arciprete 
di  allora  Molto  Reverendo  Don  Giovanni  Fanti ,  dd 
che  consta  da  Instrnmento  a  Rogito  del  Notaro  Alea* 
Sandro  Andrei  3  maggio  1653  presso  l' Archivio  Ar« 
ci  vescovile  di  Bologna. 

Ma   non    ostante   l' edificazione    e   ristauri   del 
1654  non  ritrovasi  in  oggi  questa  Chiesa  e  la  sua 
torre  delle  campane  io  istalo  troppo  felice.  Essa  ha 
il  soffitto  posto  a  travi.  Ha  tre  altari  il  maggiore  dei 
quali  ha  la  Cappella  a  volta  e  dassai  decorosa,  essen- 
do li  due  laterali  non  internati  nel  muro.  Dietro  al- 
l' aitar  maggiore  evvi    il  corrispondente  Coro.  La  di 
lui  Tavola  rappresenta  il  Titolare  della  Chiesa  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  S.  Pietro  in  atto  di  ricevere  il 
Vangelo  da  S.  Marco.  Delli  due  laterali  quello  a   si- 
nistra é  dedicato  alla  B.  Vergine  sotto  il  titolo  del- 
la Immacolata  Concezione,  ed  entro  a  Nicchia  ripo- 
sto  il  di   lei  simulacro  e  quello  a  destra  è  ugual- 
mente dedicato  alla  Beala  Vergine  addolorata ,  e  It 
Madre  dei  dolori  é  acuita   in  legno  da  antichissimo 
artefice.  Nel  distretto  Parrocchiale  di  questa  Pieve 
esistono  due  Oratori  1'  uno  dedicato  alla  presenta- 
zione di  M.  V.  detta  la  Madonna  di  Frandalino  uni- 
to a  delta  Pieve ,  e  l' altro  a  S.  Vincenzo  de*  Paoli 
della  Famiglia  Tonelli.  Si  ha  notizia  ancora  che  esi- 
stevano un  tempo  un'Oratorio  dedicato  a  S.  Benedetto» 
ed  una  Cappellina  sacra  alla  Natività  della  Beata  Ver- 
gine aroeudue  della  Famiglia  Bordoni  che  in  oggi  si 
credono  demoliti. 

Confina  detta  Parrocchia  con  quelle  di  Carpineta, 
di  Camugnano,  di  Stagno,  di  Bargi  mediante  la  sus- 
sidiale di  Baigno ,  e  di  Casio  Castello.  Dista  da  Bo- 
logna miglia  trenta  circa.  È  sottoposta  al  Governo 
di  Castiglione;  ed  è  appodiato  del  Comune  di  Camn- 
guano.  Li  di  lei  abitanti  non  oltrepassano  il  numero 
di  centocinquanta.  L.  A. 


i 


ss.  CARLO  E  BERNARDINO 

DI  GARPINETA 


I  CiullaM  Zinob)  iKlpKli  (111 
i  (PìtTc  di  Cnijino  Ctn  erigere  aul 
tfcominctiredd  lecolo  deci  me  setti  ma 
'nelli  penfirti  occldrittalc  della  ina  pir- 
^rouhia  i[n  Onlorio  ,  the  poi  beneilt 
■  dei  SS.  Orio  *  Bernardino. 
\  Chiimme)  il  lungo  la  Auxa,  e  11  eircondi- 
D  Caqiineta,  Torw  per  I*  u*t»  eslentione 
''  ic-botchi  qairi  papoilli  di  tirplBl  pib  tte 
d'altre  pitale  Klialicbci  e  dopo  circa  dne  anni 
dolb  fuella  cappelta  eoo  beai  itabiM  ,  t1  erette  la 
canonica  ,  ed  iilltul  per  tal  goiM  una  prebenda  ed 
naa  cura,  «be  aerr)  di  tuuidlo  alla  propria  pieTC, 
donandone  i)  giiia  padronato  alla  Senatoria  ramiglia 
Valla  ,  dalla  qnale  i  oggidì  paaaato  nel  ronte  Tur- 
rini  RoMi  di  Balofna.  Cott  11  decreto  Irtjreacorile 
3  Agolto  1S18. 

Tale  li  m  l'origine  di  qneata  ebieMi  la  quale 
ampliala  in  appreiao  dal  mpolani ,  ottenne  dall-Ar- 
citeKovo  Lanberlini  nell'  apnle  del  1739  una  bolla 
cb*  la  diclilara*a  parrocchia  libera  e  indipendente. 

Quella  cura ,  circondata  dalla  plerl  di  Guziino  , 
Caiio,  e  Vtriuno,  e  dalle  parrvccbEe  di  Camugna- 
no,  «  Calia  Caatello.  dipende  dal  plebansto  di  Gni- 
zano,  conta  un  animato  di  330  inditidni  diretti  dal 
pio  aacerdnte  Don  Marco  CaUolan  ,  •  celebra  la 
■uà  fella  titolare  nel  giorno  t  norembrc.  Trovali 
poi  ciTiIraeote  loggrlta  al  Miiofcipift  di  Camugnano, 
e  al  Co lerna tarato  di  Caitiglione,  ediiti  ben  trenta 
e  pih  miglia  ai  Siid  da  Bologna ,  cinque  da  Caiti- 
llione  ileiH  ,  tette  dalla  Porrelta  e  nndici  da  Ver- 
galo. La  ckieia  è  a  travi  con  Ire  cappelle  in  Tolto , 
U  maggiore  delle  qnali  ha  nn  piccola  coro  cai  qua- 
dra dei  unti  Titolari ,  mentre  le  dne  inferlari  un 
dedicate  al  Roiaria,  e  alla  Vcrgioe  Annuniiata.  In 
(Ocnpletao  là  cbirta  è  lunga  piedi  3S,  larga  le.alU 
Ss  t  e  nulla  contiene  cbe  meriti  di  lame  rkard*. 

Il  territorio  di  Carpineta  che  da  poco  pib  di  nn 
(ecolo  coslitniact  una  eura ,  (icea  (larte 
la  del  diltretto  di  Cmiana.  Perb  oet  lorge  a 
la  (hieta  fu  nrlle  elk  traacone  nn  caitrlla  rlccu 
potato ,  cbe  per  oltre  Ire  luttrl  ai  curro  «otto 


rannico  giogo  dei  Conti  da  Panico;  i  quali  gii  pa- 
droni di  Cantaglla,  di  Vigo, e  di  Vcriuao,  Io  conqui- 
itirono  nel  1393,  e  lo  perderono  nel  1309,  dopo 
arerlo  incendiato  e  quali  alTatta  diitrutto.  Era  pur 
quid  un'antica  torre  merlata  ,  e  non  lungi  da  que- 
Ita  un  moniitera,  il  quale  (per  quanto  narrao  le 
tiorie)  preientava  ami  aipelto  di  ricca  loldatriu 
che  di  toggiorno  di  verginelle  ,  raccolte  a  cercar  io 
lolitudine  quella  pace,  ttie  di  rado  ti  rinviene  fra 
la  (ita  agiata  del  mondo  ,  e  meno  ancora  ai  tro- 
vava in  quell'eti  burraicoM  e  feroce.  Forti  palizza- 
te ne  circondavan  gli  approcci  ,  foiat  e  ponte  leva- 
toia ne  difenderan  l'entrata  :  le  mura  pretentavana 
ili' aipette  del  riguardante  iDlo  alcune  feritole.:  • 
ae  alta  torre  con  campanile  eccedeva  1  letti  dell'  edi- 
lizia, pare«a  più  di  turtaiiiio  ,  cbe  di  Aùu  di  pa- 
ci Bebé  ed  umili  monacelle. 

Tutto  il  paraedì  Carpineta  {ora  iparu  t  dil- 
•eminatoj  itendeii  nella  valle  della  Kimenzia ,  tbg 
lo  bigna  dal  Iato  di  ponente.  Uidli  d*  Veriuoo, 
quella  valle,  amena  da  priaclpio,  il  [a  a  poco  ■ 
poco  tetra  e  monotona)  i'  luelva  e  ti  rettringe,  e 
le  terre  da  ambi  I  UH  ripidtuime,  laaciano  vedere 
atrati  di  pietra  toltiti,  paraklll,  ugnalmentc  dittanti 
I'  uno  dall'  altro .  della  quale  aon  cotlruilc  le  poche 
caie  cbe  qui  t'Incontrano ,  come  pur  l'Oratorio  pub- 
blico (unica  di  quetla  cura)  che  la  famiglia  TanelII 
tiene  aperta  tolto  1'  invocazione  di  tan  Vincento 
de'Paoli  nel  tuo  diporto  ettivo  cJie  chiamano  fa  Co- 


Percorrendo  quefta  Buolo,  non  trovali  orma  o 
veitigio  dell'  antico  conienta ,  ni  del  cattelto  mu- 
rata. Quivi  [come  nel  piano)  per  teminare  II  lerrroa, 
o  a  poco  abbatterono  gli  ediSiii  ed  iacredibile 
i  la  rapidilk  con  cui  I'  aratro  fa  dileguare  1  tega! 
delle  antiche  libbriclM  ne'  luoghi  ove  t  adoperato  a 
tvolger  la  lem.  Le  reliquie  dell'  antichit)  fuor  dei 
recinti  abilati  il  vogliono  tlcercart  nei  monti ,  ari 
colli,  t  nel  boMtai.  n  terrena  cbe  porta  le  metti  in- 
goia In  Itreve  tempo  k  plh  todt  opere  dei  popoli 
antichi. 

DoU.  Lumi  Rhcui. 


DI  BOMBIANA 


1  lungi  di  C»u'\»  MonliBO ,  in 
na  ddic  plii  lite  gioetit  dell'Ali- 
'nnino  cht  la  *I*1d  Eitenjc  divide 
il  Knmioo  trovasi  il  pitie  di  Botnbia- 
[  È  qiiMto  i\n  •ìllaggio  ilpratre  dav« 
V-  qaaldic  collina  è  posta  qua  e  lì  a  far 
dllelt*  agli  occhi,  mtalre  superbì  monti  lo 
K  loTrasIanc  ,  portando  in  cima  neri  e  grll. 
Prr{iunt;<TC  a  tanta  aliena,  togliendosi  dalla 
(Irida  di  Reno ,  fa  duopo  salire  pf  r  piìi  d' un'  ora 
•h  per  un  calle  orrido,  aspro  e  isssoso.  Pervenuti 
perb  Illa  cima,  rocchio  vagheggia  le  ben  collitale 
rìTt  del  Reno,  signoreggiale  da  colli  e  da  mooti,  ove 
alle  riti  i  castagni,  ed  ai  castagni  succedono  I  pascali 
delle  mandre  al  tempo  di  estate.  Il  gigante  degli  Ap- 
pennini (thiamato  il  comò  delle  tcaleì  gli  stk  di 
contro  a  meriggio,  e  chiude  la  magnillca  scena- 
Due  erano  i  caitelli  che  in  qurito  territorio  Te- 
deraiti ,  l'uno  nominato  Castel  Leone ,  l'altro  Boni- 
biana .  ambi  murati  e  rortitiimi ,  posti  sulla  cima 
dei  monti  a  popolati  di  molta  genie ,  che  parte  oc- 
cupavail  ncll*  arti  e  nella  pastorizia ,  parte  nella  col- 
tura de' campi  e  od  traffica  col  modenese.  Del  pri- 
mo fu  abbastania  discorso  nella  illastrazione  di  Co- 
(tìjrfìon  ile' Pepali i  dell'  altro  faremo  qualche  iia- 
rola ,  essendo  pur  quello  che  ha  dato  il  nome  alla 
chiesa  «  all' intero  distretto  di  questa   grande   par- 

Eiìslera  II  paese  di  Bombiina  ne'  primi  tempi 
del  cristianesimo  ,  e  la  sua  corte ,  i  suoi  eatali ,  le 
lue  apparttttmte  fnron  donile  nel  quinto  secolo 
dall'  Imperatore  .  e  nel  leito  secolo  da  Papa  Agapito 
alla  ma»*  tcicotIIc  di  Bologna.   Cosi    la  boUa  di 


Alessandro  H  eonceua  alla  ileisa  Uensa  il  33  Ha^ 
IO  1073,   e   to%\  molti  e  grarl    scriHori    die  ddlt 

non  posEcdeur  questo  paese  oltre  I'  undecino  seco- 
lo I  svvegnaccht  l' ìlhislre  Salvator  Muzil  ci  nar- 
ra come  nell'anno  tlOS  ne  fosse  padrona  invece 
quella  Coniesia  Matilde  tanta  benemerita  dal  Papato, 
la  quale  nell'anno  iitesso  (o,  aecoodo  il  Calindr^, 
nel  1098)  facea  dnno  di  terre  e  paKoM  nella  tetta 
Bombiana  allo  tpedale  di  san  Michele  in  ptma  ài 
corte ,  -che  quivi  era  eretto  a  beneficio  de'  poveri 
lolla  il  governo  del  monaca  Gerardo  ,  e  di  un  sa- 
cerdote di  nome  Doflofo. 

Pssst  quindi  come  l'altre  terre  Matildlcbe  di  qw- 
iti  monti  al  dominio  della  Santa  Sedei  e  pertid  li 
vide  rammentalo  di  frequente  nelle  bolle  e  nei  de- 
creti di  donaiinne  che  1  iiiocessivi  Pontefici  fecero  di 
parte  dei  contado  alla  Chiesa  bolognese  j  lincbt  (ra- 
viamo  II  cadriln  di  Bombiana  sul  cominciare  del  de- 
cimo terzo  secolo  soggetto  alla  famiglia  Goiaidiai, 
che  prima  in  asiolulo  dominio .  poi  come  feudataria 
a  nome  del  felsineo  Senato  vi  ebbe  itania  per  Ino- 
ghl  anni  avvenire.  E  fn  appuntn  in  quett'  epoca  di 
dominaiione  (anno  I33S)  che  il  castello  e  la  rAcca 
principale ,  sebben  [ortlislmi  e  quasi  ineopugnibHi  , 
vennero  con  improvviso  assallo  occnpati  dal  coati 
di  Panico ,  i  quali  inlieme  li  conti  di  Veggio  e  a 
Giiidinetlo  da  Monte  Cuccalo  fiigglvan  1' esercito  dei 
bolagneil.  non  i  poi  nota  la  durata  di  simile  occti- 
pailonei  e  neppure  ci  pervenne  conteiia  della  di- 
struzione del  forte ,  le  di  cni  macerie  giacevano  al 
molo  coperte  di  rovi  or  *on  Ircnf  anni  in  prvMimilk 
del  tevpio  iiarrocibiale.  Solo  abbiang  troralii  ielle 


storie  che  eirca  II  decimo  lest^  leeob  I  Gozzadlnl 
abbandonarono  questo  paese  ,  il  quale ,  come  l'altre 
terre  che  ornavano  la  montagna  bolognese ,  andò 
man  mano  disertandosi ,  sicché  oggid)  non  trovi 
Bull'  erta  del  colle  che  conteneva  il  superbo  castello 
altro  che  un  misero  borgo,  ove  albergan  coloni,  man- 
driani ed  operai. 

fu  dunque  Bombiana  negli  ultimi  secoli  ora  scor- 
sì  una  semplice  massarìa  di  contado;  indi  passò  con 
altre  parrocchie  a  formare  il  comune  di  Gaggio  ,  a 
cui  tuttora  appartiene ,  ed  ora  è  col  comune  istesso 
subordinalo  al  governo  di  Porretta. 

Delle  sue  chiese  diremo  che  in  antico  eran  due. 
Una  col  titolo  di  parrocchia,  dedicala  a  san  Giacomo 
(entro  le  mura  di  Castel  Leone),  l'altra  nrl  castello 
di  Bombiana ,  sacra  alla  Vergine  Maria  e  succursale 
della  prima,  soggette  entrambe  al  plebanato  delie 
Capanne  ,  ed  ambedue  di  gius-padronato  de'suoi  po- 
polani. Così  nei  primitivi  elenchi  o  campioni.  Ma 
nell'  anno  1490  il  diritto  di  nominare  i  parochi  pas- 
sò alla  Mensa  arcivescovile ,  che  ne  fa  oso  ancora  ; 
poi  nel  cominciare  del  seguente  secolo  (  caduta  per 
vetustà  la  parrocchiale  di  Castel  Leone  )  la  chiesa 
succursale  di  Bombiana  ricevè  le  attribuzioni  ed  il 
grado  di  parrocchia  ,  assumendo  anche  il  titolo  di 
san  Giacomo ,  nel  I5S5  tvt  tolta  dall'  antica  pieve 
delle  Capanne  e  sottoposta  alla  congregazione  di  Por. 
retta  ,  decorata  allora  delle  onorificenze  plebanali  ;  e 
nell'  anno  1737  l' immortale  Arcivescovo  Lambertinì 
r  innalzò  alla  classe  delle  Arcipreture  titolari.  Final- 
mente l'odierno  eminentissimo  Arcivescovo  aumentò 
a  questa  chiesa  il  prebendato,  unendovi  in  perpetuo 
tre  semplici  benefici ,  uno  col  titolo  dì  san  Giovanni 
Battista  in  Casio,  l'altro  di  san  Bartolommeo  in  Per- 
•iceto ,  e  1'  ultimo  di  santa  Maria  in  Argile. 

Della  prima  chiesa  di  san  Giacomo  di  Castel  Leo- 
ne non  si  è  trovata  descrizione  alcuna.  Dell'  altra  , 
già  succursale  ed  ora  parrocchia  indipendente  (che  por- 
ta egual  titolo,  ed  ha  il  nome  di  Bombiana)  dicono  le 
memorie  che  fu  piccola  ed  anche  rozza,  e  che  dìveonta 
parrocchia  e  non  bastando  a  {concorso  dei  popolani,  an- 
davan  pensando  i  medesimi  al  modo  di  ampliarla.  Se 
Don  che  l'instabilità  del  suolo  da  un  lato,  la  povertà  di 
quelli  dall'altra  imped)  per  due  secoli  che  il  pensie- 
ro si  recasse  ad  effetto.  Volle  però  Iddio  che  a  que- 
sto gregge  fosse  destinato  arciprete  un  Don  Gio- 
vanni Sidonii ,  zelantissimo  e  generoso  ecclesiasti- 
co ,  il  quale  poco  oltre  la  metà  del  passato  secolo 
ebbe  la  rara  pietà  di  sagrificare  ogni  suo  peculio 
allodiale  per  rifabbricare  la  chiesa,  e  ridurla  capace 
di  molto  popolo ,  solida  ,  elegante  e  decorosa.  Unico 
difetto  (capitale  difetto)  di  questo  nuovo  edificio  è 
r  esser  posto  sopra  terreno  mobile  e  franoso.  L'Ar- 
chitetto che  ne  imprese  il  lavoro ,  volendo  aderire 
al  desiderio  de'popolani  e  di  quel  benemerito  paro- 
co  ,  eresse  la  fabbrica  sull'  area  stessa  dell'  antica 
che  avea  demolito ,  solo  ponendo  la  tribuna  ove 
prima  era  l'ingresso  principale  i  e  pensando  di  ren- 
derla eternamente  immobile ,  gettò  nelle  vìKere  del 
monte  a  base  delle  fondamenta  una  fitta  e  robusta  I 


palizzata  di  rorerì ,  dM  a  suo  credere  ae  avrebbe 
garantita  la  solidità.  Ma  venne  a  scuoterla  un  ter- 
remoto ,  che  orribilmente  la  manomise  negli  ultimi 
anni  dell'andato  secolo;,  quindi  le  fondamenta  di- 
sgiunte dalla  base  per  la  forza  del  sussulto,.  r,e- 
starono  totalmente  a  discrezione  delle  rovine,  ed 
oggidì  non  passa  lustro  senza  che  abbisogni  la  ma- 
no perita  di  un  muratore  a  sostenerne  o  con  ripari 
0  €00  sproni  il  muro  di  facciata  e  il  piccolo  piazzale 
coir  atrio  che  mette  alla  porta  d' ingresso.  Il  suo 
interno  è  bensi  di  buona  architettura ,  in  volto  rea- 
le ,  lungo  58  e  largo  22  piedi.  Ha  sei  altari  o  cap- 
pelle,  il  maggiore  de'quali,  di  un  ottimo  disegno» 
fu  eseguito  dal  bolognese  Zoboli  nell'anno  1774  con 
molta  finitezza  d' intagli  e  doratore.  Quivi  è  il  coro 
ed  il  quadro  del  Titolare ,  e  discendendo  a  destra 
s'incontra  V  altare  del  Crocefisso ,.  poi  quello  della 
Madonna  del  Carmine  (dipinta  con  molti  Santi  in  uà 
quadro  di  eccellente  pennello)  indi  l' altare  della  Vi- 
sitazione. A  sinistra  un'  altra  porta  d' ingresso ,  e 
pih  sotto  la  cappella  del  Rosario,  e  quella  di  san 
Giovanni  Battista.  Inoltre  la  chiesa  ha  il  Fonte  Bat- 
tesimale, il  pulpito,  l'organo  e  la  cantoria.  E  poi- 
ché mancava  all'esterno  il  campanile:  pensò  l'odier- 
no arciprete  Don  Domenico  Nicolai  d' innalzarne 
uno  che  rispondesse  all'eleganza  del  tempio,. la  quai 
opera  pia  venne  raggiunta  nell'anno  1849  colle  obla- 
zioni dei  parrocchiani  e  coi  denari  del  paroco ,  che 
in  simil  guisa  imitava  le  virtù  e  la  pietà  del  suo 
gran  predecessore  Don  Giovanni  Sidonii. 

Cinque  Oratorii  si  trovano  nel  distretto  di  Bom- 
biana. Il  primo  dedicato  a  san  Rocco  nelle  adiacen- 
ze della  Chiesa ,  di  ragione  della  Fabbriceria.  Il 
secondo  benedetto  nel  nome  di  Maria  che  appartiene 
pure  all'azienda  parrocchiale.  H  terzo  intitolato  alla 
sagra  Famiglia ,  di  spettanza  del  sig.  Giuseppe  Fa- 
bri.  Il  quarto  sacro  alia  Madonna  della  Neve ,  pro- 
prietà degli  eredi  Geloni.  E  l' ultimo  sotto  l'invoca- 
zione dei  sette  Dolori ,  che  appartiene  alla  famiglia 
Sabattini.  Attualmente  però  tre  soli  hanno  il  libero 
esercizio  del  divin  culto ,  e  sono  i  primi  già  nomi- 
nati. Gli  altri  furono  per  decreto  Arcivescovile  so- 
spesi, fd  indi  per  mancanza  dei  voluti  ristauri  pie- 
namente soppresi. 

Ripeteremo  pertanto  che  il  paese  di  Bombiana  é 
vasto  e  assai  montuoso.  In  una  cerchia  di  ben  cin- 
que 0  sei  miglia  di  terreno,  in  gran  parte  selvoso  o 
incollo,  dimorano  ottocento  individui  sparsi  fra  loro 
e  segregati ,  meno  poche  famiglie  che  abitano  nel 
casolare  dietro  la  chiesa ,  informe  e  lurida  reliquia 
dell'  antico  castello.  Questa  Cura  celebra  le  glorie 
dell'  Apostolo  san  Giacomo  nel  giorno  25-  Luglio  ,  è 
distante  al  Sud-ovest  da  Bologna  miglia  30 ,  dieci  da 
Vergato  e  quattro  da  Porretta;  ed  é  limitata  da 
Gaggio  Montano  ,  Pietracolora  ,  Roccapitigliana  ,  Ca- 
pugnano ,  Cesoia ,  Casio  Pieve  e  Savlgnano  »  e  sic- 
come é  aderente  allo  stalo  Estense ,  vien  quivi  con- 
finata dalla  parrocchia  succursale  di  loia. 

Bombiana  può  vantare  un'  eccellente  clima ,  spe- 
cialmente oell'  estiva  stagione»  e  può  andar  superba 


di  MMT  pilrit  di  DB'  illHitrt  chinirgo-tiiitaniim , 
qutl  tu  Dtl  paiairo  tttoìa  Pier  Paolo  MoliiieUi  , 
Olla  nel  ITOl  t  marta  irci  ITU  dopa  occupai*  onj 
Mlttdr*  e  dlrini  paall  luademlcl  io  Bolngo*  ,  • 
dopo  (cqiii)latail  um  celebriti  qiiisi  cLiropt*.  E^r- 
torrendo  qucito  pacM,  ti  Iroverk  di  ridera  molli 
peni  di  diatpro  ,  t  di  marma  Tiritgila  prcsaTollt- 
«imo.  Indizio  «rio  che  il  ntielto  dei  monti  t  qniii 
in  gran  parie  tonnato  da  tale  materia  ,  di  tiii  non 
li  penib  mai  ■  tentare  uno  Kaio.  A  due  miglia  poi 
dil  Iwrga  veriD  ponente ,  li  «ale  il  colle  di  Castel 
Leone ,  che  è  II  pili  alto  e  il  pili  Tsticas»  di  tutti  i 
e  eolauli  tedi  ancora  qualche  groMO  macigno  tiralo 
•  scalpello,  che  doti  «ervire  negli  ctlerni  ripari  di 
quel  rortiulmo  luogo.  Non  è  de»crivit»le  da  iiniana 
peana  qua!  panorama  tublime  quinci  li  icopra  al- 
l'■tlonllo  pellegrinai  Lo  apctticolo  ipecialmente  del 
levani  del  «ole  tciH'onde  dell'  Adriatico  t  d'  un  in- 
canto (  d'  una  l»cllMia  che  loggioga  l' immagi- 
■ntione. 

Del  ntin  il  territorio  di  Bombiana  ,  oltre  i  dae 
forti  entelli  gik  Domioali ,  avea  qua  e  lì  m 
ri  iaolalc,  alcuna  delle  quali  pur  anctie  si  m 
pluatgMV  ;  e  queste  eran  fatte  per  corriiponder  con 
altri  forti  in  Irinpa  di  guerra  ,  dando  o  rendendo 
cenni  con  fumate  nel  giorno  ,  e  con  fuochi 
la  sottf.  M  gran  torre  per  eiemplo  di  Gaggio  Mon- 
lano  traimelleva  il  legnale  a  quelle  di  Bc 
e  quitte  lo  rimandavano  a  Pletracolara  ,  e 
Feteva  alla  r«cca  di  Pitigliino,  al  caitello 
co,  e  «t  forti  di  Vigo,  di  Cantaglia  e  di  C 
TO.  E  io  tutta  la  vallali  di  Reno,   come  in   quelli 


dcRa  Riminili  •  di  Seti* ,  ntovl  di  ilAlle  tarrt  i 
baatle ,  piantate  di  dlilanu  In  diitan»  lopra  ilU- 
re  0  dirupi,  dalle  qnili  ae' grati  frangenti  nn«  n- 
tizia  rolaya  di  entello  In  caitelio  ,  dal  fondo  d 
proTiocìa  lino  alle  vette  aupreme  dell'  Appennino. 

Una  di  quelle  torri ,  afTaniaU  alla  dlitnizìMi 
degli  uomini  pih  che  alla  potenza  del  Impa,  Mfge 
dietro  r  aDlico  fabbricito  elw  thiamaM  la  Guard- 
ia. Era  quello ,  come  voglioa  gì'  iitorici  ,  un  palai- 
lo  di  giuttiiia  colle  me  carceri ,  co' iuoi  patii  t 
coi  trabocchetti  del  medio  evo.  Dal  lato  di  leriite 
è  ora  in  gran  parte  distrutto,  ma  t  pollo  in  Mce(- 
lente  prospettiva  ,  ed  ognuno  di  buon  grado  *t  fer- 
ma Io  sguardo,  poithi  anche  da  quello  punto  li  do- 
mina un'immenso  orizzonte.  Noi  l'abbiamo  viiltatt 
pili  volici  e  lebbeoe  oggidì  quali  cambiato  tfhtlo 
nelle  forme ,  quii  rimembranze  non  delta  ,  e  qnaale 
tose  non  rammenta  all'  erudito  che  lo  tontcmptai 
pnre  non  una  pietra  ,  non  un'  iscrizione  che  le  ili*- 
stri  e  tramandi  ai  nepoli.  Il  palseggiero ,  dato 
la  occhiala  alla  magli  del  quadro ,  proHf^Dt  il 
lino  ,  né  i'  immagina  nepppur  per  ombra  che 
siasi  ipareo  sangue  fraterno  ,  che  qui  Ila  (pi- 
pili di  un  prode  dando  prore  di  un  valore  d^ 
li  miglior  causa,  piccole  o  grandi  (dice  un  dotto 
ore)  le  memorie  patrie  van  «>aaKiut« ,  pcnhi 
allato  i  gran  parte  dell' iweuire,  e  pih  d'n 
In  quelle  parli  trme  e  telviggie  rammemori 
de ,  che  SI  tollrgano  alla  itoria  gencrik  noa 
1'  llilia  ,  ma  di  Europi  intera. 

Doti.  Lnrci  RoMiu. 
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DI  GAGGIO  DI  MONTAGNA 


lis  mio  biTTÌ  cinto  dtl  Ino  tuo- 
eh*  non  oktil  di  an  Bore,  che 
D  i«[i*illl  pcrqntkhegcniDii  t  -O- 
'.  rnnqiii  t' occhio  ti  folg*  ,  min  io  It  li 
f  pottnia  dello  nitur* ,  I  prodigi  dell'  ir- 
^le,lr  lairtiigilt  dell'ingegno,  e  non 
_-^  Jt  M  Mpri  chr  t  plh  lungo  rermirsl  ,  mtntra 
if^|V  dilatalo  per  iitupore,  «prc  un  ureo  ill'*- 
Vii;^  Bini  «iloifOtlali  che  11  lalato  orgoglio 
delll  lerri  e  deliili  del  «ole. 

Vanno  le  «lire  nazioni  fanlando  le  )mrn«n*e  lor 
codiali  I...  Ebbene.  Mostro  loro  aollanlo  le  tue  clllk 
di  provincia  ,  I  laol  Tltiiggl,  la  Ine  cailelu  ,  le  lue 
borgate  I...  ognnn  d'eaai  coolerrt  tanto  chetMiliid 
■Ilulire  la  lor  baldania. 

Noi  qui  leolim  diacorto  d'un*  piccala  lem  che 
giace  ini  dono  dell' ippenolnoi  d'noo  di  qut'lnogbi 
Mlitarl  ed  eniii ,  itgregali  e  ipeaM  Ignoti  all'uomo 
che  diMorrt  le  grondi  contrade  d'IIaliaipurnondime- 
no  attrae  lo  agnardo  di  chi  lo  mira,  e  deità  reminl- 
■eeoie  itorictie  e  aolenol  al  pari  di  od*  Tali*  elltk. 

Sopra  di  un  colle ,  lire  Talde  di  DiaeatMO  man- 
te che  d*  aettenlrione  t  ponente  t'accerchia,  atendHi 
Il  piete  che  Gaggio  ai  noma ,  e  fra  quanti  godono 
«ella  montigna  d'inena  poitura  ,  a  ninno  Mcondo. 
Giace  lerao  li  conHne  del  modenne,  e  contempla 
pnmpoM  le  biondeggi* nti  epiche  al  ano  meriggio 
Intureggiantl  in  fertili  campi  cui  aon  lontano  limile 
•Uri  monti  che  «ino  atl'nltimo  oriiionte  par  ai  auc- 
cedono.  Non  men  tltla  quella  borgili  pel  vaghi  colli 
che  la  coronano,  dItHt  da  piccole  connlli,  folte 
d'opaco  freacura  e  di  rlg^inii  pampini  (che  apprt. 
•tane  o'  cultori  tuoi  aon  aprrgenill  Tini  e  rrnlta  de- 
licate) gode  di  nn  clima  tepido  e  benigna, d'un'irio 
balaamica  ,  d' iru'  acqua  la  piti  limpida  e  pura. 

Certo  oon  torri  merlate  o  robnatt  muraglia  l'in- 
anoiiano  al  paiceggiero,  rortiiilmo  quel  era  e  ba. 
(■alo  al  par  di  Ioni'  altri  di  fralerM  taogne  i  Gag. 
()•  t(  pomM  Invece  di  rfgogliaal  piacoli ,  d)  pimpl- 
noie  Tigne,  di  fertili  campi  ed  orli,  di  ter  gnlo 
the  le  Titan  potente  eccitando ,  riivegtla  lenil  di 
coraggio  e  i'  iodualria .  e  col  purluimo  clrlo  olle 
mnae  lavila  il  pataaggero ,  allettandolo  eolle  pib  «Ti- 
riate proapelltTc ,  coi  pili  ardnceotl  quadri  del  bel 
•uolo  che  aatara  prodilello  ToUe.  Finrirmwqaivi  difitll 


nei  tempi  «Ddati  nomini  di  gran  dotlriu ,  e  vi  na- 
cquero guerrieri  animo*!  e  valenti ,  che  illuflrarono 
tal  loro  nomi  le  patrie  atoriei  ma  poi  1'  amor  del 
tralBcD,  quindi  l'oiio  e  l'ignaTia  (nati  fra  l'abboo- 
dania  e  le  agiateiie)  tr*lignaroaa  quelle  geoU  di 
guiu ,  che  appena  dell'  anlic*  virili  trovi  adetio 
ffltmori*  nelle  cronache  e  nelle  tridiiioDl  del  volgo. 

Vogliono  alcuni  che  Gaggio  di  Nontigna  riiilga 
al  aeeolo  ottavo,  altri  ad  un'epoca  bea  pib  remota; 
ed  ippoggiano  il  lor  giudiiio  al  Diploma  che  Aitol- 
fo  Re  de'Longobardi  diede  all'Abate  NonantoliHO  nel- 
l' anno  753.  Ivi  dirtllo  ai  noia  come  Gaggio  (  detto 
allora  €admm  o  fone  Goudium  Regima)  appirtt- 
ntaieprìmi  aCJialtnide  moglie  di  quelRegunle,  e 
foMC  caperlo  di  magnifiche  lelve ,  ot'  tran  riatrratf 
le  caccie  del  reale  diporto.  Non  è  chiara  nello  ite*M 
diploma  le  allora  il  paeae  folle  poco  o  aaial  popo- 
lalo, ma  lo  eonaiclamo  In  apprtuo  ,  vale  a  dire 
neli'  undrcimn  ««colo  ,  ciiilendo  ne)  pubblici  ar- 
chivi moltiitimi  rogili  di  acquiiti  e  di  vendite  ha 
pcrtone  cbe  dimoravano  a  Gaggio  di  Honte;  per 
cui  k  torta  il  ritenere  che  l'animato  di  Gaggio  foiH 
in  quel  tempo  non  aolo  numeroao,  ma  compoalo  di 
gente  ricca ,  ioduitrioa*  e  commerciante.  Le  caie 
perA  del  borgo  luperiore  che  quali  circondano  la  rup* 
0  II  tallo  dM'Wologio  non  vennera  aggiunte  cbt 
dopo  la  melk  dei  decimo  ter»  aeeolo  i  a  fu  (  cono 
narra  il  Paocaidi)  per  la  famou  battaglia  di  Mod- 
tapcrtl,  data  lo  Val  d'arbia  l'anno  1380,  tba  no  ramo 
d'i  Capponi  di  Flrenic,  partigiano  dei  GuelB  ,  rlfug- 
gioati  aulle  montagne  bologneii, ndandodl  prtilo rlpa- 
Iriire ,  e  Intoma  al  $atn  di  Gaggio  tabbrici  eaae, 
che  poi  gli  furano  itabile  dimora  ,  perduta  com'  eb- 
be ogni  aptrania  di  ritoroo.  Di  quello  ramo ,  Ao 
ancor  quivi  ha  dUeendenu  e  tucceulont,  tarOM 
molli  Iniignl  BtoiaB  e  medici .  e  nacque  pur  Cola 
Uonlam)  vaiente  reltorico  del  «ecolo  IV,  nolo  per 
l' aiMUlaio  di  Galeaiio  Sfori*  due*  mitioeie  ,  «e- 
coduto  •  au*  periuaiione  e  per  mano  dei  nobili  ino! 
diieepoli  Cirolino  Ogliari,  Carlo  Viiconti  e  Gian  An- 
drea da  Umpugnaio  U  3fl  Dicembre  dfl  K7S. 

Qaeito  patte  ptima  del  itcolo  XIII  reggevaal  co* 
leggi  ed  ordinamenti  municipali  i  poi  MggHcqne 
«poataneo  al  Feliinto  Stoato  quando  lul  cominciare 
4tl  Ktoio  tttia»  torme  di  fuorucill  ai  diedero  a 
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tribolare  le  terre  subappennìne  con  assalti ,  ladro- 
nfcci  ed  uccisioni.  Venne  quindi  nnunito  di   torri  e 
cinto  dai  bolognesi  con  doppia  fossa  ;  poi  sullo  spia- 
nato del  gran  sasso  fu  edificata  una  rócca ,  dote  il 
Senato   mandò   di   guardia  un  castHlano ,  soldati  e 
macchine  in  gran  copia.  Gli  abitanti  medesimi ,  ad- 
destrati all'  arte  della   guerra  ,  Tegliavano  armati 
sugli  esteriori  fortini;  e   tenendo  di  notte  frequenti 
scolte  colle  macchine  ed  i  proietti  ognor  pronti,  in- 
timorivano i  banditi  e  cansavano  gli  orrori  di  un 
assalto  0  d'  una  clandestina   invasione.   Ma  venne  il 
tempo  delle  prove.  I  conti  da   Panico,  cacciati  dal 
castello  di  Cantagtia  e  da  quel  di  Verzuno ,  unirono 
le   disperse  milizie  agli   Scherani  dei  Monteciiccoli 
(anno  1307)  e   poser  l'assedio  alla  borgata  di  Gag- 
gio ,  che  obbedendo  al  Senato   tenea   col  castellano 
Tederigo  de'  Tebaldi  per  la  fazione  giicITa  ,  avversa 
alla  loro  bandiera.  1   terrazzani  sapendo  con  qual 
gente  avessero  a  cimentarsi,  rhiesero  aiuto  agli  abi- 
tanti di  san   Martino;    e  ben  guarnite  le  mura  ed 
ogni  torre,  tennero  fronte  per  due  mesi  agli  assalti 
di  que' campioni  ,  che  stanchi  alla   fine  e  spesso  de- 
cimati dalle  sortite   de'  paesani  e  dalle  intemperie 
di  un  piovoso  autunno  ,  Icvaron  le  tende  e  parte  si 
ripararono  a  Stagno ,  parte  si  attendarono  verso  la 
ròcca  di  Montepiano ,  e  gli  altri  più  deboli  e  timo- 
rosi si  nascosero  sulle  cime  dell'  Appennino  dalla 
parte  di  Pistoia. 

Il  Senato  gratificò  gli  abitanti  con  pubbliche  lodi, 
collo  sgravio  di  gabelle ,  con  ampia  amnistìa  ai  ban- 
diti, e  Goll'inviare  al  paese  denaro,  proviande  e  più 
fresche  milizie;  poi  dovendo   formare  in  quell'anno 
islesso  dodici  Conestabili  o  capi  d'esercito ,  non  du- 
bitò  il  Senato   di   conferire    sì   alto  onore  anche  a 
Zambrerio  da  Ga^^to^  valorosissimo  diTensore  della 
sua  patria.  Non  poterono  però  gli   abitanti    godersi 
a  lungo  le   munificenze  dei  lor  padroni  ;  avvegnac- 
chè   nella   primavera  dell'  anno   1309  Tregino  conte 
da  Panico  e  Gnidinrilo  da  Montccuccolo,  ristorate  le 
soldatesche,  tornarono  a  Gaggio,  poser  l'assedio  al 
paese,  e  notte  e  di  la  tribolarono  con  assalti,  proiet- 
ti  e  insalizionì.  Era   il    16  Giugno,  e  siedevano  a 
consiglio  nella  ròcca  il  castellano ,  i  capi  delle  mili- 
zie e   i   principali    suoi   cittadini.  Già  da  due  mesi 
con  ogni  genere  di  offese,  e  con  tutto   l'impelo  cieco 
di  una  barbara  disperazione  l'assediavano  que'  due 
proscritti.    I  miseri    abitanti  circuiti  da  ogni  parte 
DOo  solo,  ma  minacciati  dall'odio  di  finitimi  popoli, 
pib  noo  saperano  come  resistere.  Colle  mine,  col  get- 
to frequente  di  pietre  e  di    frecce ,  coli'  infradiciare 
l'acqua  dell'unica  fonte  aveano  i  nemici  tolto  ogni 
fil  di  speranza  agli  assediati  :  assetati  ,  magri ,  sfi- 
niti ,  non  abbandonavano    però  la  fortitudine  dell'  a- 
nino,  e  con  questo  facendo  prodigi  di  forza,  assi- 
stevano valorosi  all'agonia  del  lor  castello. 

Accadde  dapprima  in  consiglio  nn  profondo  si- 
lenzio ,  indi  un  cupo  singhiozzo  ,  indi  un  dirotto 
pianto  d'ogni  parte  :  quelle  sembianze  pallide ,  este- 
nuale sembravano  di  cadaveri  evocati  dal  sepolcro  i 
ormai  la  parte  maggiore  consigliava  la  resa  ,  se  noo 


altro  per  salvare  i  pochi  averi  rimasti ,  e  le  perso* 
ne  cadenti;    e  gii  il  partito  si  vinceva,  quando  la 
disperate  grtda  del  popolani  fecero  accorto  il  con- 
sesso che  il  nemico,  aperto  uu  pass<^  negli  esteriori 
fortini ,  irrompeva   furibondo  per  le  vie  dell'  infelici 
castello.   Presto  la   verità  si  conobbe.  Alcuni  fra  i 
più  vili  della  milizia  che  difendevan  le  mora,  incitati 
dalle  promesse  e  dal  denaro  dei  Panico,  aveano  aperta 
una  secreta  porta  ,  ed  agevolato  col  tradimento  una 
conquista  che  forse  potea   costare   altro   tempo  ai 
nemici ,  e  col  tempo  il  fiore  delle  loro  truppe  e  il 
lor  sangue  medesimo.  Non  è  qui  a  dirsi  quale  ven- 
detta si  prendesfier  costoro!  Sconfitte  in   poco  d'ori 
le  attonite  milizie,   non   risparmiarono    la   vita  t 
quanti  loro  si  pararon  davanti  o  per  le  vie,  o  den- 
tro le  case,  o  nello  stesso  tempio  di  Dio,  uccldendn^ 
donne,  vecchi ,  fanciirlli  ed  infermi;  e  posto  a  roba 
e  a  sacro  le  chiese  e  I'  abitato  intero^  incendiarono 
le  migliori  fabbriche ,  altre  ne    adeguarono  al   snn- 
lo;  quindi  incatenando  i  principali  difensori ,  seco  II 
menarono  schiavi  sugli  altissimi  gioghi  dell'  Appen- 
nino ,  ove  i  banditi  di  Felsina   teneano ,  quasi  belve 
feroci ,  ì-  loro  nascondigli  e  i  lor  covili. 

Finalmente  le  armi   del    Senato    esterminaronn 
que'  ribaldi ,  e  li   tolsero  per  sempre   dal   lor  rifu- 
gio.  Domarono  I'  orgogliosa  insolenza    de'  ghibelioi 
(  anno  1313  ) ,  nella  quale  impresa  molto  si  distìnse 
un  Gattino  da  Gaggio  per  strategia  e  valore j  e  ri- 
sta ura  te  le  ròcche  del  contado,  e  ben  munito  d'ar- 
mi e  d'  armali  ogni  presidio ,  restituirono   la   pace 
ai  popoli  della  montagna  ,  ed   in  ispecie  al  paese  di 
Gaggio,  che  visse  lieto  e  tranquillo  per  oltre  un  se- 
colo. Ma  gli  odii  municipali  che  tanto  travagliarono 
l'Italia  nel  medio  evo  qui  pure  recarono  la  loro  pe- 
ste maligna,  poiché  nell'anno  1414,  insorte  contese 
con  que'  di  Casio ,  e  crescendo  orribilmente  i  ranco- 
ri ,  il  popolo  di  Gaggio  fé  suo  capo  Vannino  Tana- 
ri  ,  opulento  e  gagliardo  giovane  ,  e  quel  di  Canio 
elesse  un  Floriano  Moratti  ;    poi   traile   l' armi  dal 
fodero,  venivan  tra  loro  alle  mani,  se  il  Senato  non 
mandava  a  tempo  pacieri  ed  arbitri  che  componcs* 
ser  le  liti  e  in  quiete  li  rimettessero.  Sedati  i  dissidi! 
e  spenti  gli  odii  ,  I  figli  li  ri^cesero  nel   1486,  nel 
qiial  anno   una   guerra   fratricida  sembrava  inevita- 
bile fra  queste  due  comunità.  Ma  datone    avviso  al 
reggente  di  Bologna  Giovanni  II  Benlivoglio .  fo  egli 
sollecito  quanto  il  Senato  a  trovar  modo  di  spegnef^ 
la  ;  e  col  mezzo  di  sapienti  Legali  pervenne  ezian- 
dio a  sbarbicar  la  radice  dell'astio,  che  tenea  discor- 
di due  popoli  animosi  e  guerrieri. 

Da  questo  punto  non  ricorda  1'  istoria  il  paese 
di  Gaggio  se  non  per  dire  che  nel  secolo  XVI  furon 
distrutte  dal  Senato  le  sue  fortificazioni;  che  em 
ricco  di  agricoltura^  d'industria  e  di  commercioi 
che  vi  dimoravano  le  agiate  famiglie  dei  Tanari  t 
dei  Capponi  (  doviziose  per  possedimenti  e  per  la- 
genti  pecnlii);  che  fu  governalo  da  un  vice-capiU- 
no ,  poscia  da  nn  semplice  massaro  i  e  rbe  sotto 
quest'umile  condizione  (scemando  sempre  di  abitalo^ 
ri)  giunse  all'epoca  memoranda  del  1796.  Ora  il 


•«  Al  Gaggio  è  capo  d'aoa  comune}  vt  risiede  il  Ma- 
nicipio,  e  dipende  pel  contenzioso  e  per  la  polizia  dal 
fovernaloralo  di  Porretta.  I  suoi  conAni  sono  le 
parrocchie  di  Capugiiano ,  di  Bombiaoa  e  di  Crecchia 
sul  bolognese ,  e  lo  stato  Estense  a  ponente  colle 
parrocchie  di  loia  e  del  Castellticcio  dì  Moscbeda.  Ha 
una  popolazione  di  quasi  mille  abitanti ,  una  con* 
dotta  medico  chirurgica ,  opifici ,  artieri  ed  osterie  , 
e  vi  risiede  un  Notaio. 

Questo  vasto  territorio  comprendeva  in  antico  due 
parrocchie,  una  delle  quali  entro  l'abitato  col  tllo- 
lo  di  san  Michele  ;  ed  è  quella  che  ancor  sussiste , 
l'altra  sotto  l' invocazione  di  San  Lazzaro  di  Hon- 
te  hocco ,  che  una  frana  rovinò  sul  cominciare  del 
HW  secolo  e  che  i  popolani  mai  piti  rialzarono. 
Queste  due  parrocchie  si  credono  molto  antiche.  Di- 
fatti si  trovano  nel  campione  della  R.  Mensa  dell'an- 
no 1378  appartenere  al  plebanato  delle  Capanne ,  e 
fi  ha  notizie  che  in  quell'epoca  le  due  Tabbriche 
erano  anche  logore  e  guaste  dal  tempu.  Caduta  la 
chiesa  di  sao  Lazzaro ,  il  Vicario  dell'  Arcivescovo 
Campeggi  venne  a  visitarne  gli  avanzi ,  e  con  decre- 
to del  15  Settembre  1556  ne  uni  la  cura  e  la  pre- 
benda alla  chiesa  di  san  Michele,  formandone  in  per- 
petuo una  sola  parrocchia,  che  per  questo  fatto  as- 
sunse il  duplice  titolo  dei  SS.  Michele  e  Lazzaro , 
cambiato  in  appresso  (  né  si  conosce  la  ragione)  con 
quello  di  san  Nazario,  Il  gius  padronato  d'ambe  le 
cure  spettava  ai  parrocchiani  ;  ma  sempre  discordi 
neir  elezione  dei  parochi  ,  lo  rinunciarono  con  atto 
drl  notaro  Barloli  all'  Ordinario  drlla  Diocesi  nel- 
l'anno  1581.  Poco  appresso,  e  cioè  nel  1585  la  cura 
di  Gaggio  passò  con  altre  parrocchie  nel  plebanato 
di  Porretta ,  da  cui  ancora  dipende  ;  poi  ebbe  per 
decreto  dell'Arcivescovo  il  privilegio  del  Fonte  Bat- 
tesimale; e  finalmente  con  bolla  del  Cardinal  Boncom- 
pagoi ,  sotto  la  data  del  16  Marzo  1691 ,  i  suoi 
rettori  ricevettero  i'  onorifico  attributo  di  Arciprete 
titolare. 

MoD  si  conosce  ]'  epoca  in  cui  questa  chiesa  fu 
eretta.  La  sua  costruzione  molto  robusta  e  alquan- 
to rozza  le  darebbe  una  data  assai  remota  e  forse 
anteriore  al  XV  secolo.  È  lunga  settanta  piedi ,  lar- 
ga ventidue ,  col  palco  a  travi ,  bassa  e  poco  irra- 
diata di  luce.  Ha  sette  altari  o  cappelle.  Sul  primo, 
che  è  quello  dtl  Santissimo  ,  vi  è  il  quadro  dei  due 
Titolari  che  per  molto  tempo  Si  credè  dipinto  da 
Giannino  da  Capugnano,  e  che  neppure  appartie- 
ne alla  scuola  bolognese.  Uno  degli  altari  minori 
che  portava  la  statua  di  san  Francesco  ha  una  pic- 
cola tela  coli' immagine  di  san  Giuseppe.  Un  altro  è 
dedicalo  al  Rosario ,  e  vi  si  adora  I'  effigie  di  Ma- 
ria Vergine ,  scolpita  a  basso-rilievo  in  legno,  opera 
antica  e  forse  coeva  all'  erezione  del  tempio.  Segue 
la  cappella  o  altare  dei  Crocrfisso.  Indi  quello  della 
santissima  Trinità  con  bel  dipinto  della  scuola  fio- 
rentina. Poi  l'altare  di  santa  Filomena ,  che  i  popo- 
lani venerano  lo  nna  piccola  statua  colorata.  E  final- 
neiite  quello  di  saot*  Antonio  e  sao  Carlo  Borromeo 


eon  pittura  antichissima  rJie  ricorda  il  tempo  di  Ma- 
saccio e  di  Giotto  senza  averne  i  pregi  ed  il  carat- 
tere perfetto. 

La   chiesa  governata   oggi   giorno  dall'  arciprete 
Anionio  Ramazzini  ,  ha   il  Fonte  battesimale ,  un 
organo  antico  e  grande ,  una  bella  statua  della  Ma- 
donna ,   il   pulpito ,  il  coro   e  la  sagrestia ,  e  vi  si 
celebra  la  principale  solennità  nella  Domenica  in  Ai- 
bis  per  voto  che  i  popolani    fecero  alla  Vergine  nel- 
r  anno  1631   per  la  liberazion  dal  contagio.  Nella 
ginrisdizione  di  questa  cura  si  contano  cinque  Ora- 
tori! }  il  primo  dedicato  alla  Madonna  del  Carmine 
spetta  al  signor  Paolo  Zaccanti  ;  il  secondo  col  lito- 
Io  del  Buon  Consiglio  appartiene  alla  famiglia  Tom- 
masi  ;   il   terzo  sacro  al  beato  Nicolò  Albergati ,  il 
quarto  alla  B.  V.  della  Neve  ,  ed  il  quinto  (che  ser- 
ve alla   Confraternita  )   sotto   l' invocazione  di  san 
Giovanni  Evangelista  ,  sono  di   ragion  parrocchiale. 
DaHa  piazza  della  chiesa   maggiore^  che  rimane  in 
luogo  eminente ,  si  domina  il  paese   intero ,  e  si  ha 
di  prospetto  la  rupe  di  durissimo   macigno  sulla  quale 
esisteva  in  antico  la  ròcca  principale ,  e  dove  è  ora 
collocato  l' orologio  del  pubblico ,  la  di  cui  campana 
pretendesi  modellata  da  Giovan  Bologna  nel  XVI  secolo. 
Malagevole  è  la  salila  su  quel  gran  masso,  e  fa  duopo 
aggrapparsi  per  giungervi  lungo  gli  scabri  ravvolgi- 
menti di  un  sassoso  sentiero  &  ma  quando  si   è  toc- 
cata la  meta  ,  qual  magnifica  scena,  e  qual  deliziosa 
veduta   si  scorge  i   Di  quinci  1'  uomo  può  meditare 
sulle  rovine  del  tempo  !  Di  quinci  può  considerare 
quali  esseri  dimorano  nel  lungo  e  disadorno  casolare 
che  gli  sta  sotto  ,  e  quali  vi  abitarono  un  giorno! 
qual  posto  occupava  nelle  storie  ,  e  qual  ne  occupa 
adesso  !  Egli  può  richiamarsi  alla  mente  un  Giovan' 
ni  da  Gaggio  (terribile  fazioso,  partigiano  dei  Benti- 
voglio  )  un  Gattino  ,  un  Zambrerio ,  un  Cevenini , 
un  Calabrese,  un  Gaddi,  uomini  sommi  nelle  lettere, 
nell'  arti  e  nella  guerra  i  e  quel  Cola  Montano , 
dotto  filologo  quanto  terribile  cospiratore,  che  mac- 
chiato del  sangue  del  duca  Sforza,  tentò  nei  1477  di 
occupare  colla  violenza  dell'armi  il  tempio  della  sua 
patria ,  e  dopo  un  anno  ancora  ,  sollevando  il  popo- 
lo d  i  Lucca  contro  Lorenzo  de'Medici ,  perde  la  vita 
sul  palco  1 

Terminiamo  il  discorso.  Questo  paese  che  sten- 
desi  su  d*  una  vasta  campagna  ,  è  bagnato  per  luo- 
go tratto  dal  fiume  Sela  ,  e  le  costiere  soo  coltivate 
a  frumento  con  bei  filari  di  viti ,  sicché  crederesti 
di  trovarti  sulle  riviere  del  Sillaro  o  del  Santerno. 
non  mai  al  pie  di  montagne  che  eterne  per  cosi  dire 
portan  le  nevi  sopra  1'  ertissima  fronte.  La  valle  del 
fiume  Sela ,  per  la  dolcezza  del  dima  ,  vince  quella 
di  Setta ,  e  per  poco  cede  a  quella  del  Reso.  Se  nop 
che  una  tinta  di  tristezza  ,  e  con  questa  una  certa 
inerzia  ed  apatia  (  dì  che  non  giova  additar  I'  ori- 
gine) si  stende  sugli  abitatori  di  questo  luogo,  tanto 
d*  altronde  favorito  dalie  aure  e  dal  sole. 

Dott.  Luioi  RCC6IAI. 


SANTI  GIUSTO  E  CLEMENTE 


DI SOVIABA 


a  «d  ilpfilre  i  qnoti  Tille ,  oft 
naturi  ti  mostri  lOUa  farnic  lei- 
Zgc  t  uvcre.  Qitiii  le  doni»  di  gì- 
ssimt  «  gmiiolinc  membra  ,  tono 
come  il  lioguiggi'»  efie  parlano, 
ilinuna  1  urcumi  che  i  «auenti 
^  delle  cilU  Mgltooo  *cigli*ee  eoatro  la  niill- 
a  stirpe ,  che  per  l'ordinirio  luol  ei- 


ibilatrii 


Noa  i  SuTiao*  il  nome  che  in  antica  diilingnet* 
li  lem  di  cai  parliamo ,  ma  Sivigtiana  ;  t  le  ito- 
ri*  oimn  di  un  farle  citlello  che  ilio  aorpri 
Ota  ideuo  li  Morge  I'  nmile  ehiesuoli  coi  presbilt- 
Ho  e  il  campanile .  lenia  addiltarci  a  qiial  dominio, 
o  a  qiial  lignorii  obbediste,  non  t  fuor  di  ragione 
per  altro  11  credere  che  foiie  tmo  dei  tortiiiiii  che 
qaiatii  terrirano  all'orgoglio  Teiidale  del  Panico, 
■iregnicchè  era  pollo  come  lenllnella  araniila  Ira 
Slaioo  (anllto  dominio  di  coaloro)  «  il  eaitcllo  di 
Olio ,  tede  del  capitan  generale  della  monUgni 
pd  Senato  hologne».  E  il  ponle  ilesso,  gdlato  aiilla 
nimeniia  poco  lungi  da  questa  chieta  ,  moslrava 
un' inlichiHinii  data  ,  e  ti  comprende  i  meririglla 
cha  qnÌTi  I'»ean  coslrnllo  que'  prepotenti  onde  la. 
Klir  lihero  li  «arco  alle  loldalesche  del  farle,  la  ca- 
lo di  averlo  a  igombrare  per  itsallo  nemico  ,  o  per 
biM(no  di  recare  altrove  un  loccorio  pronto   ed  ir- 

Queilo  ponte  che  nei  tecol!  feroci  lerviT)  ai  bi- 
logni  di  guerra  ,  ed  era  muoila  di  torre  e  di  sara- 
eineica  alla  letta  occidentale ,  venne  dal  bolognese 
Consìglio  ricostruito  nel  pastaio  tecoio,  e  serve  di 
rttiaggio  alle  popoiazloiri  che  quivi  dimorano  lun- 
ghetto le  rive  del  minaccioso  torrente.  In  nat  valle 
come  questa,  iRCittatadaaltittiineinonlagneilpint.ti 
rtadoD*  facili  le  procelle  e  gli  ilraripimeati  di  acque. 


con  rottura  di  strade  e  di  ponti  (come  •caddi  li 
nllimo  nel  Settembre  dell'anno  IB13  ) ,  ed  «vvleae 
talvolta  che  mentre  arido  t  1[  letto  della  HimeniU  , 
ami  tulio  telata  di  tele  che  le  donne  vi  iteadoM 
ad  imbiancare,  t'odano  voci  di  terrore  e  di  ulntl- 
re  avviso  In  lonliio.  Le  quali ,  ripetute  Htlleeila- 
menle  da  chi  le  ateolta  e  prolungale  dall'eco,  fki 
riiuonare  tulle  I'  Illa  rille  della  Rimeniia  «el  Bcs- 
suotj  tuoi  girl ,  e  portano  lo  sbigollimcDlo  tir»  ini 
ticuri  colli  all'  agricoltore  che  trema  per  li  noglit 
scesa  al  basso  e  pc'  figliuoletti  cb'  ella  ha  con  tee». 
Annunilano  quelle  voci  che  il  fiume  n'en  gii.  Va 
impmvviio  disfarsi  di  oniole  in  tulle  snperlorl  mou- 
lagne  dì  Bascenza  ■  quelle  pieoe  che  repeotiuMO- 
te  inondando  pretipiiano.  L*  oai'ifk  dette  balie  mi 
oppone  all'acqua,  piovenlea  rovesci,  il  ritegM delle 
piante  e  del  vegetabile  luaio.  Mille  lorreoleBi  tra- 
ballano contempo  ranca  mente  dall'  alto  t  e  II  Udom- 
ri  ,  nili  ed  enllila  in  un  tubilo  ,  traboccl  irreft*- 
nabile  ,  dnppiando  ad  ogni  patto  il  furore.  E  vert* 
mente  I'  impelo  dell'  acqua  che  inaspettata  gih  (it- 
iaii ,  è  tanto  e  il  falta  che   l'uomo,   il   quale  dal 


tempo  ■ 


sottrarli  ci 


a  fuga  al  luliuoM  deitìM  cbt 


Vcnianto  ori  illi  chiesa.  La  pirroccblile  t  di 
remoli  origine,  perchè  nell'  lulenlico  cimploM  dd 
Velcovato ,  che  porta  U  data  del  I37S  ,  vi  i  notili 
coi  nome  di  San  Giudo  di  Sivigliana.  indi  io  altra 
campione  piti  recente  con  quello  di  Soviana  ,  t  B- 
nalmenle  coll'itluile  appellali tn  di  Suvtana  aotl* 
il  daplice  titolo  dei  santi  Giusto  e  Clemenlc,  SiM 
all'epoca  del  10  Ottobre  tùli  obbedì  alla  pievi  dd- 
te  Capanne ,  poi  fu  sotioposla  ■  quella  di  Porretti  ■ 
che  ti  governa  ■acori  i  e  primi  it  tuo  giua|i«dr»- 


co 


Pi 


lì 


nato  speltava  ai  popolaoi ,  poscia  per  ispontanea  ri- 
nuncia appartenne  alla  senatoria  famiglia  de'  Benti* 
Togli ,  e  adesso  in  virth  di  cessione  spetta  alla  fa- 
miglia de'  conti  Ranuzzi  iMiognesi.  La  fabbrica  di 
questo  tennpìo  non  rimonta  sicuramente  al  di  là  del 
secolo  XVI ,  ma  ignorasi  1*  epoca  precisa  di  sna  co- 
struzione. È  lunga  piedi  44,  larga  15,  alta  22 ,  col 
palco  a  travi ,  e  colla  maggior  cappella  in  vòlto ,  e 
piccolo  coro  ove  è  il  quadro  dei  Santi  Titolari.  Ha 
il  battistero,  la  sagrestia  e  il  campanile,  quattro 
altari  e  un  piccalo  presbitero }  ma  fra  gli  altari  è 
degno  di  special  menzione  quello  dedicato  al  Rosario, 
la  di  cui  ancona  porta  quindici  misterli  in  basso  ri- 
lievo del  celebre  scultore  Gaspare  Bartoletti  detto 
Paglia  Lunga,  che  sono  di  un  ottimo  disegno ,  e  di 
un  effetto  mirabile.  L'interno  della  chiesa  è  decentis- 
simo,  e  se  ne  deve  elogio  all'attuale  reverendo  paro- 
co  Don  G(utano  Lorenzelli,  il  quale  nei  pochi  anni 
dacché  regge  la  cura  ha  pur  restaurata  la  canoni- 
ca ,  ampliati  i  campi  della  prebenda ,  e  fatte  novelle 
piantagioni  di  roveri ,  di  viti  e  di  castagni. 

Due  piccoli  Oratorii  si  trovano  in  questo  paese  , 
e  sono  quelli  di  san  Giovambattista  di  proprietà  Ni- 
colai ,  e  della  Madonna  santissima  di  spettanza  Bur* 
landi)  poi  nlun'  altra  fabbrica  è  quivi  che  meriti  di 
essere  accennata.  Il  territorio  di  Suviana ,  vasto  e 
assai  montuoso ,  ha  una  cerchia  di  alquante  miglia , 
e  000  racchiude  che  150  abitatori.  Dipende  dal  go- 


verno di  Porretta  e  dal  comune  di  Casio;  trovasi  al 
sud  sud-ovest  di  Bologna  nella  distanza  di  35  miglia, 
ed  è  contornato  dalle  cure  di  Badi,  Bargi  e  Casio  Ca- 
stello. Quivi  non  s'incontra  un  villaggio  ,  ma  solo 
poche  case  di  pastori  ^  pure  progredendo  verso  la 
sommità  dell'Appennino  che  gli  sta  a  meriggio ,  pre- 
sto si  scopre  il  paese  amenissimo  della  Toscana  !  L'in- 
cantesimo delle  piti  potenti  rimenbranze  vi  occupa  al- 
lora lo  spirito ,  ma  il  terreno  che  percorrete  è  sem- 
pre orrido ,  deserto  e  spaventevole. 

Tale  è  l'entrata  ,  e  per  cosi  dire  il  vestibolo  del 
paese  etrnsco.  Vi  ha  certo  tanto  che  basti  per  at- 
terrire le  fantasie  anche  meno  timorose  -,  e  bisogna 
risovvenirsi  del  sesto  canto  dell'Eneide,  per  rammen- 
tarsi che  fa  duopo  passare  pel  vestibolo  dell'Erebo  onde 
penetrare  nei  Campi  Elisi.  La  natura  difatti  dopo  quel- 
le balze  e  que'dirupi  si  va  gradatamente  addolcendo*, 
la  vegetazione  s'invigorisce ,  e  la  mano  dell'  uomo 
torna  a  governarla  ;  si  veggono  in  fondo  a  quegli 
orrori  oliveti ,  vigne  e  giardini ,  Indi  migliaia  di  rn- 
scetli  che  li  bagnano,  poi  casali,  terre,  città,  la  vii 
ferrata,  il  porto  di  Livorno,  e  cento  e  più  navi  gal- 
leggianti sul  mare  :  la  vita  insomma,  la  vita  che  ri- 
nasce dovunque ,  e  che  riflette  nel  moto  e  nelle  ope* 
re  umane  la  sapienza  e  l'onnipotenza  di  Dio. 

Doti.  Lumi  Rdcciki. 
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DEL  CASTELLCCCIO 


ì  Mlesto  bh   «meno  piudlo.  Le 

irolte  bMUglit  di  castagni  tbillutr 

e  noUc  dai  ttttth'i  rrnlicdli  i    r« 

rornte  di  figgi  tolcatf  di  torluo- 

«orgcnli ,  irmooiMak  d.il  rìiiIIto  can- 

t  fiottrt  un  ctrln  rdiBÌolo  l»rro- 
r  n(i  boitlù  aacri  éeg\i  aniiclii  -,  It 
!  montJgne  eiginlFsdie  ,  provteiliilc 
di  laghi  tulle  Joro  sammilì  ;  gli  enormi  massi  di 
plein  calcarla  e  di  pieira  arrena  tbt  atlnrniano  le 
■Iride  calle  loro  punte  iporgcnli  le  piii  capricciose , 
lango  l«  quali  [n  redi  nell'estiva  slaginnc  rtmplcar- 
■i  grnue  lucertole  che  senza  t^ma  li  Rssano  passan- 
do I  le  migltiia  di  torrentelli  e  di  i-ii ,  i  quali  srm- 
braa  cader  dalle  nuvole  piuttosto  che  scorrere  snili 
lerrii  tutto  questo  compane  un  insieme  imponente 
t  fiataatiM  ,  ed  imprima  anile  aolitmlini  di  questi 
Itiogbl  un  non  so  che  di  cindor  virginale .  che  par- 
tecipa In  uno  della  Mlvaggia  maeslì  dell'Alpi,  « 
della  ^eaci  e  ridente  serenili  della  Tessaglia. 

Giace  questo  borgo  alle  falde  dei  giogbi  che  ran- 
no parte  degli  Appennini,  ed  ha  a  capo  la  chiesa ,  la 
quale  fu  ne'  plb  antichi  tempi  nna  parrocchia  come 
Il  caaegglato  Tu  per  molt'  anni  un  caalello  di  grande 
inportania  con  rOcca  ed  altri  rjrtilizii  che  chiama- 
Taai  Castel  del  Luccio,  ridotta  poi  p"  naturai  cor- 
niiione  al  nome  di  CaslellMccio.  II  forte  e  tutta  la 
boriati  che  qui  lorgeia  era  e  tu  sempre  aoggetta 
al  goTerno  di  Capugnano ,  ove  per  rarii  aecnli  risie- 
di un  Vicario  del  bolognese  Senato  i  e  noi  non  par- 
lereoa  delle  cìtIIì  oicende  che  al  territorio  di  Ca- 
•telluccio  appartengano ,  aerbaodole  iavece  ali*  par- 
rocrhla  di  Capugnano  ,  cui  megli»  tbe  a  questa  ai 
rlferticono ,  siccome  luogo  che  cirllmente  compren- 
derà ambi  I  piHì  In  nn'  ialeaaa  cerchia.  I^  tbieia 
doaque  lu  io  «dUco  parroccbii  iodifcodcnte  ,  Mera 


aUa  Tergine  AaauoU  ,  ed  affigliala  alla  pieve  Mlt 
Capanne.  Eleggevano  il  paroco  i  popolani  ,  •  qBtUo 
manlrnerasi  con  offerte  spontanee  ,  mancando  affaltk 
di  prebendato.  Poi  aul  cominciare  del  aecelo  XV  un  gra- 
ve scoscendimento  del  colle  sopnstante  ruìoA  il  ci- 
atello,e  con  questo  gran  parte  della  chieaa,  la  quale 
fu  ristretta ,  e  quindi  portata  alla  condizione  di  tens- 
plic*  cappella,  la  giurisdizione  dell»  tur»  Iraifercado- 
li  alla  parrocchia  di  Capugnano  ove  resti  conccDln- 
la.  Passalo  un  secolo  e  mezzo,  ruini)  anche  la  cappel- 
lina ,  rd  il  paese  di  Castelluccio  hmiu  alhlto  pri- 
vo di  chiese.  I  popolani  quindi  ne  fabbricarono  ui'al- 
tra  con  un  solo  altare  ,  e  la  costruirono  aopra  a» 
gran  sasso  the  ne  garantirà  la  solidità  e  la  dorala  i 
poi  eresaero  anche  una  canonica ,  e  supplicaroM 
l'Ordinarlo  a  dichiarar  quelli  cbieaa  sussidia  di  core 
della  parrocchia  di  Capugnano  onde  fosae  quotidia- 
namente officiata  I  grazia  «he  ottennero  merci  ni 
decreto  che  obbligava  il  curato  di  Capngoano  a  maa- 
tenere  un  sacerdote  al  Caatellncclo  coli' annua  prò*- 
Tiaiene  di  iliciolto  corbe  di  castagne  i  ma  neancba 
qnesta  chiesa  soddisfece  al  bisogno  del  paese:  e  eli 
ben  comprende  mio  i  benemeriti  lacerdoti  Giovmd 
Palmieri  e  Fidro  Natati  paroco  il  prjmo  a  Capn- 
gnano,  rettore  l'altro  del  Castelluccio,  poterò  naM 
d'accordo  col  popolo  all'erezione  dell'attuale  «dlBilo 
sul  terminare  dell'anno  1660,  e  la  campirona  dop^ 
trent'annl  di  tempo  colle  proprie  elargiiiool ,  •  eolle 
offerte  degli  abitaDli.  Finalmente  verso  la  melt  del 
aecolo  ora  panato  «enne  rettore  di  questa  auccnrtalt 
un  generoao ,  e  distìnta  sacerdote  chiamato  rtniifi 
leo  Nanni,  dottare  in  aicri  Canoni,  e  celebre  bIi- 
lionario  Apoatolico ,  il  quale  perchè  la  chiesa  di  Ca- 
stelluccio roase  restituita  all'  anor  di  parrocckla . 
doni)  ottomila  aettecenlo  cinquanta  lire  di  Botogot 
in  tanti  beni  liberi  per  dote  alla  medesima,  e  pro- 
torà  col  cooaeoao  del  paroco  di  CapugnaM  cbt  l'Ar- 


citeseoTO  MaWerzi  la  sparasse  in  p«rp«lu»  da  q/nt* 
ita  cura.  Rcscrisse  4ifatii  il  Superiore  a  teoor  del* 
r  istanza ,  e  conrermando  a  questa  cliiesi  con  de* 
creto  del  17  Maggio  1761  il  privilegio  del  battistero, 
la  sottopose  al  plebanato  di  Porretta  ,  e  lasciò  ai 
parrocchiani  il  perpetuo  diritto  di  presentare  il  pa* 
roco.  U  esterno  della  chiesa  mostra  una  buona  Tab- 
brica  di  Torma  piuttosto  antica  ,  ma  solida  e  dure- 
vole. Un  atrio  a  foggia  di  portico  introduce  alla 
medesima  dalla  parte  laterale  ,  ed  entrati  nell'inter- 
no, la  si  vede  In  vòlto  a  tre  navi  con  sette  altari 
o  cappelle  ,  organo  e  cantoria.  Sopra  I'  aitar  mag- 
giore (fatto  di  legno  dorato  per  le  cure  dell'odierno 
paroco)  sta  un'^ancora  ricca  e  bellissima  con  quadro 
maraviglioso  dedicato  all'  Assunta  ,  che  molti  cre- 
dono un'opera  della  Sirani ,  e  le  memorie  autentiche 
del  Vescovato  dicono  di  Giandomenico  Canuti.  La 
prima  cappella  a  sinistra  è  dedicata  a  san  Giuseppe, 
la  seconda  a  sant' Antonio  e  la  terza  a  san  Filippo. 
A  destra  il  primo  altare  è  del  santissimo  Crocefisso, 
il  secondo  della  Vergine  del  Rosario  e  I'  ultimo  dei 
santi  Fabiano  ,  Sebastiano  e  Rocco ,  dipinti  in  tela 
dal  sommo  artista  bolognese  Alessandro  Tiarini. 
La  sagrestia  è  fornita  di  ^uoni  arredi ,  fra  i  quali 
è  meritevole  di  ricordo  una  ricchissima  ed  elegante 
stola  parrocclHale  1  e  la  torre  ha  tre  campane  del 
Rasori  die  spiccano  pet  loro  accordo  e  per  I'  eccel- 
lente metallo.  Oggi  la  parrocchia  è  governata  dal 
sacerdote  Giambaltiita  Gianelli ,  uomo  di  esempla- 
re pietà  e  di  costumi  angelici,  zelante,  dotto  e  piis- 
simo. Questo  rispettabil  levita  è  un  serto  di  pasto- 
rali virtìi  che  il  mondo  ignora ,  o  meglio  dimentica 
fra  la  solitudine  di  questi  monti,  siccome  peregrino 
flore  che  nato  fra  i  dumi  o  fra  le  spine ,  non  trova 
un  cultore  che  lo  accarezzi  o  raccolga. 

La  parrocchia  di  Castelluccio  conta  oggidV  pili 
che  ottocento  individui,  la  metà  dei  quali  abitano 
nel  borgo  dietro  la  chiesa  e  celebrano  la  lor  festa 
principale  nel  giorno  quindici  Agosto.  Trovasi  nella 
comune  e  nel  governatorato  di  Porretta,  alla  distan- 
za di  32  miglia  da  Bologna  e  tre  dal  suo  Capo-luo- 
go )  e  vien  circondata  dalla  pieve  di  Lizzano  e  dalle 
care  di  Montacuto,  Capugnano  e  Crecchia.  Ha  tre 
Oratorii  pubblici ,  uno  dedicato  al  Crocefisso  presso 
la  chiesa ,  uno  alla  Madonna  della  Mercede  nel  bor- 
gbettioo  della  Pennola  ,  e  l'altro  a  san  Bartolomeo 
nei  casale  di  Pramerlo.  Ha  pure  un  Santuario  rino- 
nato  che  chiamaoa  la  J^adonna  del  Fagqifs  posto 


In  una  parte  re«ota  t  selvosa  della  parrocchia  ,  per 
cui  tien  l'aspetto  di  un  eremo,  anziché  di  chiesa 
cui  affluisca  e  concorra  si  grande  quantità  di  popolo. 
Del  resto  il  borghetto  di  Castelluccio  è  uno  degli 
ultimi  villaggi  del  bolognese  andando  verso  Toscana, 
ed  è  il   paese  pili  pittorescamente  situato  di  tutta 
quella  contrada  ,  recandovisi  specialmente  da  Capu- 
gnano ,  ov  è  una  via  di  accesso  facile  e  non  tanto 
atretta.  Chi  però  vi  si  avvia  ,  o  meglio  ancora   vi 
discende  da  Montacuto  dell'Alpi ,  trova  che  l'accesso 
al  Castelluccio  è  in  tutto  conforme  ali*  idea  tetra  e 
formidabile  che  ci  facciamo  delle  roccie  dell'Appenni- 
no. Una  gola  stretta ,  erta  e  ripida  tristamente  ser- 
peggia fra  due  vaste  montagne ,  una  delle  quali  ap- 
partiene al  comune  di  Porretta  ,.  1*  altra  a  quello  di 
Belvedere.  Internandosi  per  quel  burrone  a  ciel  fo- 
sco ,  neri  nembi  si  trascinano  lentamente  sulla  som- 
mità delle  due  montagne,  e  la  solitudine  è  allor  com- 
pleta ,   il   silenzio  ìmperlnrbato.  Solo  di  tratto  ia 
tratto  il  piffero  selvaggio  di  qualche  pastore  celato 
fra  i  boschi  manda  un  acuto  suono  sino  alle  nubi; 
e  talvolta  s'ode  invece  il  fischio   monotono  di  qual- 
che mulattiere  j  poi  tutto  tace  di  nuovo ,  e  II  fragore 
dei  passi  turba  solo  il  cupo  eco  delle  balze. 

Dopo  lunga  e  ripida  salita  quella  gola  va  ad  uo 
tratto  a  terminare  in  un  vasto  pianoro ,  nudo ,  sas- 
aoso  ,  deserto ,  chiuso  da  tutte  le  bande  da  creste 
montuose  di  una  spaventevole  arditezza.  Qui  corre 
fama  che  un  corpo  di  Spagnoli,  ritirandosi  dopo  la 
battaglia  di  Campo  santo  ,  fosse ,  su  questi  orribili 
greppi  battuto,  vinto  e  sbaragliato..  Se  questo  fatto 
è  realmente  vero,  le  trombo,  le  artiglierie,  i  tam- 
buri ,  tutto  il  frastuono  di  una  battaglia  in  mezzo  a 
questa  natura  aelvaggia ,  avrà  presentato  uno  di 
que'spttlacolr  infernali  degni  della  poesìa  dr  Dante  e 
del  pennello  di  Michelangelo. 

Ma  tornando  al  borgo  di  Castelli/ccio ,  e  da  quivi 
contemplando  le  praterie,  i  castagni ,  la  gente  che 
si  avvolge  fra  quelli ,  le  dolci  colline,  gli  alti  mon- 
ti ,  il  villaggio  ,  la  chiesa  e  il  modesto  presbitero  : 
ascoltando  le  preci ,  il  suono  ,  il  mormorio ,  le  gri- 
da .  i  canti  che  si  mescolano  nell'aria  ,  la  scena  è 
totalmente  cambiata  ,  l'animo  è  commosso,  e  pensa 
come  è  bello  un  giorno  d'  innocente  letizia  passato 
ai  piedi  del  maestoso  Appennino, 

Dott.  Lmn  Rocgiri. 


SAN  DOIVIIVO 

DI  BURZANELLA 


HI  di  S.  DonioD  dì    Burian*)- 

MonlovolD   Cd  Id  poc*  distia»   dil 
Vttiino  che  )i  geli*    nel   Broslmo- 
e   prima  che  queil'  ullloio   affluisca 
nella  Seda. 

I  cerlimenti  (apremmo  indicare  né 
ulla  etlmolagil  di  ino  nome,  né  ani  tempo 
t  Hit  fandationei  e  solo  potrtbbesi  non 
■enn  tondamenlo  dedurre  ctw  questo  fané  prima 
dei  decimo  tecolo  deii>  Ciiieta  uno  lii  quelli  aotichi 
Cenobi  cbe  (aati  Te  n'  ebbero  nel  noilro  Cootado  di 
quel  tempo ,  nei  quali  i  Mnna<i  pieni  di  quella  cri- 
iliana  carili  clie  forma  il  pili  bel  pregio  ,  e  la  pili 
lubiimc  «irtli  dai  Minlltri  dei  Santuario  rattnglle- 
nno  «d  oipitio ,  t  di  ogni  toia  prOTTedeiano  li  po- 
teri inhrmi  dei  proMimi  luoghi  o  quelli  che  pere- 
grinando muoTruno  da  lontani  paesi,  tmptrocchi 
il  modo  con  cui  è'coitruita  ia  Tribuna  di  pietre  qua. 
dralc  li)  pare  quel  metodo  di  eottruiione  cbe  prima 
dei  mille  Mietano  i  Uonati  adDperare.  Al  the  luolsi 
pure  aggiungere  che  la  situaiione  del  luogo  in  mei- 
10  ad  una  vallala  megfio  Ji  qualunque  altra  si  pre- 
ilara  a  tale  pietoia   istituzione  inrecc  dclii   ardili 

Heiiun  Tciligio  di  [orilDtaiionl  lì  ritrova  in  que- 
Uo  Diitrello ,  abbenchi  aìaii  tradizione  tra  quei 
popoìaoì  che  nei  Borghetlo  in  oggi  ancora  chiamato  la 
Rocca ,  Mi^ewt  uo'  inlìca  Torre,  cosa  non  interoii- 
inile  poiché  osa  f  ignora  come  questi  Conventi  Te- 
nati  ipecialmente  a  dominio  di  ricche  Abbadie  e  so- 
prattutto del  Honattero  di  Nonantnla  ,  a  dirrniterli 
da  Incursioni  di  fuorusciti  o  masnail 
da  essi  muniti  di  quiithe  atraordtnarli 


ne  accadde  per  Bolla  del  Ponlcllce  Innocenzo  X  del 
1661  quei  Conrenli  i  quali  non  giungevano  colle  loro 
rendite  ad  un  tale  detcrminato  asse  ,  ancor  qiieslo 
di  Bunaneiia  venisse  abbandonato,  restando  la  Chie- 
U  de'  Monaci  a  parrocchiale  del  Dislretlo  perchè 
■00  venisse  meno  |-  esercizio  del  divin  Culto  negli 
ibìlalori  della  contrada,  al  quale  crasi  Ho  II  dai 
Monaci  proTTediito.  Comunque  siasi  perb  la  tosa  egli 
i  certo  che  antichissima  h  ia  Cliieia  di  Burzanell» , 
■  Mi  ia  troTiamo  enunriala  ocl  Campione  della  lUen- 
la  Arcivescoiile  dei  I3T8  dipendente  dai  Plebaiato 
di  Veriuno  come  lo  i  tuttora. 

Il  gìuspatronato  di  questa   Cbiesa   appartiene  al 
Capitolo  della  Hetropolltapa   di  Bologna  da  tempo 


tredtsi  tbe  questa  loue  frt  quelle 
Chiese  e  terre  delie  quali  beneAcA  lì  Canootci  di 
detU  Catedrale  II  Vescovo  idalfredo  nel  lOU  il  dm 
sarebbe  pure  cvideote  prova  di  sua  «ntlcbità  At 
ctrtamenle  rimonterebbe  al  secolo  oliavo  a  now 
della  Chiesa.  Per  ravociiione  del  Beni  del  Capitolo 
suiniiicato  al  Demanio  del  Reno  alla  di  lui  loprea- 
sione  accaduta  sul  cadere  dello  scorso  secolo  ,  sa- 
rebbe rimasto  il  Parroco  prito  di  suo  miDlenimen- 
to,  poitUt  era  egli  di  queslo  provvednto  dal  Capiloto 
alesso,  senza  che  fosse  a  lui  per  tal  titolo atwgoa' 
la  proprietì  alcuna  {  e  quindi  il  Governo  (ecolare 
■ussidioilo  annualmente  sino  all'anno  1819,  nel  quale 
ritornala  Bologna  al  Pontificio  domìnio,  assegni 
questo  al  Parroco  di  Burzanella  a  luogo  di  ausaidio 
il  possesso  perpetuo  di  stabili ,  di  cui  ritrarre  per 
lempre  la  congrua  parrocchiale  ,  ritornando  al  Ca- 
pilulo  il  diritto  di  gìuspatronato. 

Venne  questa  Chiesa  nei  iTt3  ampliata ,  riatau- 
rata  ed  abbellita  a  cure  e  spese  della  Compagnia  dd 
Santissimo  Sacramento ,  e  del  benemerito  Parroci 
di  allora  Don  Benedetto  Vannini. 

Se  non  é  questa  Chiesa  delle  pi(i  eleganti  di  Con- 
tado ,  essa  è  per  altro  sommamenle  decente.  È  Ina- 
ga  piii  delt'ordioario  riiprtl  iva  mente  a  sua  lirghei- 
la  ed  é  posta  tutta  a  villta  ,  rtitando  però  la  Cap< 
ptlla  maggiore  che  é  pure  a  vAlla  alquanto  più  baa- 
SB  e  con  pìccolo  Coro.  Ha  Ire  Altari  il  maggiore  del 
quali  é  dedicato  al  Santo  litolare.  Quello  a  sioistn 
t  dedicato  alia  B.  V.  sotto  )■  iovotaiione  del  SaoU*- 
simo  Rosario ,  rispetto  all'altro  altare  peode  aaeoru 
la  drlerminaziooe  a  quii  Santo  abbiasi  a  dedicare. 
Possiede  ,  e  qiirsln  da  gran  tempo  ,  il  Fonte  Batte- 
simale. Ha  i<  Torre  delle  Campane  al  numera  di  tre, 
ma  questa  per  ingiuria  dei  tempo  minaccia  ruioa. 
In  questo  Dislrrtto  evii  no  solo  Oratorio  di  propie- 
lì  della  Famiglia  Hegroni  ma  ove  in  oggi  non  ai  due 
Messa.  La  di  lei  popolazione  é  di  circa  trecento  set- 
tanta anime  retle  dal  di  lei  olllmo  Parroco  Molto 
Reverenda  Don  Giro'omo  MoTioppi.  ConUna  colte 
Parroccliie  di  VimìgnaDO,  Vigo,  Traserra ,  Hontea- 
cuto  Ragazza  ,  Creda  .  S.  Damiano  ,  e  CamugnSDO. 
B  sottoposta  al  Governo  di  Castiglione,  ed  i  appo- 
diato  del  Comune  di  Cimugnano  ,  ed  é  soggetla  al 
Plebanato  di  Verzuno.  La  Festa  titolare  di  detta 
Chiesa  cade  li  9  Ottobre.  Dista  da  Boiogoa  niglia 
veutiaette. 

L.  A. 


DEI  BIAGMI 


:)  parroccliii  è  wl  fondo  di  uni 
E  potta  tri  il  Viiitro  «  sani'  A- 
Efulino  dei  Boichi.  li  Huoic  Beno  , 
ì  cÌm  Ep>cu*i  dall'alto  della  collina  pitlole- 
!a  (corre  per  lo  lungo  ,  «  lambe  1 
ddl'  umile  ivtsbitcrio.  Alti  e  di- 
IJKOHcii  iDooll  apeiio  a  perpendicolo,  Ul- 
•Dita  anche  tporlali  in  fuori ,  fanno  trilla 
''parcl*  *  qiiala  Yalle,  Hrrala  incontro  agli 
amomii  *enti.  I.e  benne  foreale,  onde  tratto  tratto 
cnno  Teiriti  i  meno  aipri  flanclii  delle  rnpl  ,  or* 
eonlraalmo  colle  biancbeggianti  matjt  calcari,  ora 
«i  accordano  eolio  tchiito  nericcio ,  ora  fan  piti  ri- 
Ballare  i  diiairamenli  coloriti  in  rancio  dall'ocra  di 
ferro.  Non  pertanto  ti  lono  pure  alcuni  leni  o  golii, 
difeii  dal  snfflo  aquilonare,  guaritati  pielotamenle 
dal  sole.  L' inrluilria  deir  alpigiano  li  tnifwmi  il- 
lori  in  frutluoti  cimpi  ,  e  queste  lerdeggianlì  otti 
tanto  piti  rieiwno  grate  al  riguanlanle,  quanto  pili 
tetro  e  piìi  tconiotato  gli  ti  moitra  tutto  cib  che 
loro  Maratta  o  loggiae*.  L'  Infaticabile  aoltriia  del 
poTeri  abilalori  de'  Biagimi  ai  dì  ■  diicdere  nelle 
conquiile  elle  «Mi  rieicoiio  a  fare  lopra  un'aneru 
e  qnasi  intaornliil  naliira.  Non  i  raro  nirara  io  Ita- 
lia ,  ed  anrhe  nella  felice  Toscana  ,  iMOtI  interi  ta- 
gliali in  forma  di  tcrrinl  ,  iotlemill  da  miiri.  Ha 
il  (Ica,  il  pesco,  il  mamlorlo  ibbellltcono  quelli  pen- 
siti orti .  la  file  l'i  aleude  le  lue  allegre  ghirlande  , 
I'uIìto  l'inchina  sotto  il  peso  delle  pingui  sue  friitla. 
Nell'Appennino,  al  coalrario,  il  eroi  Ina  ti  bastioni 
sorreggono  a  slento  alcuni  umpicelli ,  otc  la  lemen- 
te  del  segale,  dell'orlo  «dei  Inpini  dura  ledici  mesi 
a  rendere  uno  scario  prodotto,  o*>er«  la  pianta  del 
«stagno  ataramenle  tornlMC  di  cbe  campare  la  vita 
pei  primi  mesi  d' inrerno. 

Li  Ttlle  dei  Biagiool  si  aliare  e  al  reitrigge  con 
perpetua  ticenda.  Soieatc  li  strada  i  «Mirrila  a  con- 
tendere illnogo  al  Ounae  per  l'angustia  del  passo,  so- 
*rnte  In  Iraialjca  sopra  paoli  di  legno  or  quasi  a  flor 
d' acqui ,  ora  ioopliali  in  su  gli  abissi,  la  fotdo  ti 
Tom.  ».  is 


regna  un'  aria  poco  salubre ,  di  che  nascono  poi  le 
trbliri  eslire,  e  probabitmenle  il  brullo  colore  che 
qui  dlatìngue  le  donne  e  i  piccoli  raglili ,  e  clw 
coulriita  il  visggialore  Dallo  di  più  felici  contrade. 
Miaerando  ìpellacolo  infatti  tedere  la  naturale  bel- 
leiH  del  toilo  umano  eniaciata  e  guaita  dagli  (tenti 
e  dai  lialorl  ,  e  spella  le  intdleltusli  fscollì  di- 
•Irutte  da  un'inibetillilk  non  meno  compsiaionevole 
che  taitidioia. 

Ma  perA  chi  ami  un  ispro  e  selraggio  prospello, 
un  mirabile  rffetlo  della  naiura  i  ehi  prende  dilello 
neir  osservare  i  grandi  fenomeni  grolngici,  nei  se- 
guire gli  angoli  delle  montagne  a  considerare  la  di- 
reiìone  de'Ioro  strali ,  aell' esamini  re  i  bnrroni  sca. 
tati  da'Iorrenti ,  le  nevi  che  imbiancano  le  cime  del 
menti,  le  pendici  del  quali  soa  rerdegglanli  o  neric- 
cie. Dell' oiierrire  le  ruine  e  i  dirupamenti ,  nel 
rappresentarti  Baalmente  l' uomo  in  alto  di  lottar 
colla  natura,  e  di  superaria  per  iitellerla  diche 
provvedere  a'iuoi  principali  bisogni ,  egli  pub  etere 
a  grado  il  passaggio  per  quest'alpino  paese,  per 
questa  solitaria  ed  infelice  pamtcchia. 

Il  territorio  dei  Biagloni  lo  antico  facci  parie 
della  cura  dei  Boschi ,  t  non  ebbe  mai  chiesa  ni 
oratorio  particolare.  Ore  adesso  sorge  la  pirrocchia 
col  presbiterio  e  la  dogana  tedttasi  un  casolare  de- 
■erto  che  Serti  per  molli  setoli  di  cotsccio  ai  coi- 
Irabbandleri  ed  al  ladrii  e  aolo  nellanao  1653  Gian- 
domenico  VivareUi  dei  Boschi  fi  quivi  edìBcart  nut 
cappella  che  dedicò  al  Santo  Precursore  e  cbe  dotb 
d' tlcune  rendile  afflacht  un  sacerdote  ti  cetebrassa 
la  messa  ogni  giorno  fesllto  a  comodo  dei  mandria- 
ni e  agricoltori  eh'  abitavano  in  qurtte  pari)  s«^ 
taggie.  Va  secolo  dopo  Agnilitio  Vivareiti  lumrn- 
16  la  dote  alla  cippella  stessa,  tanto  che  i  popolani 
olteiaero  dall'  Arcivescovn  che  foste  dichiarala  ma- 
lidio  di  cura  ed  amie  coti  uno  alatile  cappellano , 
da  eleggersi  e  preientarti  dal  popolo  i  graiia  cbe  ac- 
eonlavaii  ntit'anim  |;T6.  Fu  allnri  rlrlln  per  reltora 

Do»  Giuseppe  maria. Vori.  sacerdote  incomparahile 


ftt  ^tk  •  m  dltulow.  Il  quil<  il  roebl  tatì  iD' 
mimtb  11  pNbendi  di  «udirò  nili  lire  twlacnnl, 
•B*r(b  II  chi«M  ,  l«  poM  In  fWti) ,  il  Ekc  il  con, 
(li  *ll»rl  litirall  e  li  methIIi  i  iodi  ricoitruue  li 
uooaici ,  li  «ligcrc  II  cinpinile  e  proTddt  1  vili 
HcrI,  gli  irredi  e  le  (iippellcUiH  cke  crii»  nneiM- 
ric  il  difia  culto ,  tiiriBumla  In  Intlo  (ucilo  li 
HlliBl  di  dodici  miti  e  trllectnlo  ciaquanll  lire , 
qiiiil'  cri  ippuolo  il  rcljggio  degli  ivi  suoi  I  !  t 

Li  chlcM  iaUoto  Dell'  inno  tT9S  fu  eleviti  al 
grida  di  pirrocchii  indipendenle ,  e  ne  fu  primo  pi- 
toto  il  lodito  ucerdole ,  clie  li  goiernb  «ino  ■  cbe 
tìim,  vile  ■  dire  liao  ili'  undìtl  Notembre  dell'io- 
M  18SS ,  nel  quii  giorno ,  liKiando  I*  diletti  greg- 
gll  inconiolibile  e  pilngenle ,  indb  l  ricevere  io 
tielo  II  preiio  de'inal  iigriflcii  e  il  prenDio  the  pro- 
■letle  II  ViDgelo  li  cultori  delli  «imbolici  Vigni. 
Ebbe  aoclie  qnetti  curi  II  privilegio  del  Siero  Fon- 
ie, e  il  *uo  gluspatronat*  rc«lA  ti  popolini,  li 
qnili  bi  diritto  d' unirti  in  comizio  il  paroca  dei 
BoKbi  e  dir  volo  nell'eledone.  De' «noi  tre  iltirl 
il  primo  t  dediulo  il  Titolare ,  gli  altri  due  i  un 
Clnieppe  ■  •  tinta  Lucia  ,  e  poco  lungi  trovali  ori 
Oratorio  dedlciloittnHilt<o,ribbric*to  nello  Kono 
tecolo  ed  ioienicnie  ai  biMgni  della  parroccbit.cbe 
Hulta  perb  contiene  di  notevole. 

Li  curi  ba  360  ibititori  quando  gli  emigrinli 
delle  maremme  rleotriao  al  lor  focolari ,  loccbè  ic- 


ead«  In  «late,  m»  nefll  ■Uri   iMipl  i«U' avM  t 

preiaocthè  TBOti  e  deterti.Li  fetta  prlaelpalaat  ce- 
lebra nel  giorno  11  Glugao  i  e  rccntemenlt  areada 
il  piroco  ottenuto  dall'  odierno  Arclvetcova  qaalcht 
aumento  di  rendita  ,  li  ctiebri  quivi  anchi  la  fetti 
delti  Nadooaa  del  Cannine.  I  (uol  conflai  o  limiti 
tono  le  parrocchie  dei  Viiieroe  dei  Balchi,  e  pd  ri- 
manente li  ToKan*)  fu  tempre  compreta  nel  aomn- 
ne  di  Granagllone  ,  illi  cui  itorìa  civile  ipparliene, 
fa  parte  del  governo  di  Porretta  ,  e  per  le  cote  ipi- 
riluali  dipende  dal   pleblnita  delle  Cipinni. 

Egli  i  tul  cominciar  dell'  autunno  che  quelli  p«' 
veri  alpigiani  ibbindonino  le  lor  dimore  per  (Ir  pit- 
■aggio  illi  niirrmmi,  ■  in  quell'epoca  II  paete  ,  (il 
orrido  e  ipaienltvole  ,  divien  muto ,  iolitirhi  e  de- 
•erlo.  NeMun  augello  ,  nmun  bifolco ,  neMUD  mota 
ompettrei  non  mnggili  d'armenti,  non  borghi  o 
villaggi.  Alcuni  pochi  catioienti  rurili  In  roti  aipet- 
to  il  moilnno  «opri  li  nudrtì  dei  campii  ehluM  ne 
■on  te  Hnettre  e  le  porte  ;  noa  e'  ckc  turno  ,  né  ra- 
mare ,  nt  contadino.  Uni  tpecie  di  lelvigglo  mil  Te- 
lino, pallido  a  coniunto  dalle  febbri,  cottodilcc 
questi  tristi  iblticoll ,  come  gli  spettri  che  .  nelle 
gotiche  leggende, guardino  gli  abbandonati  catUUi. 

DoU.  Uriei  RuMni. 
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Segregata  dal  mondo ,  iiftima  terra. 


aesta  parrocchia  è  tnlli  nel  Tersinte 
meridionale  dell'  Appenoioo  ;  di  qnel- 
ll'Appennino  che  divide   il  paese  to- 
scano dal  bolognese,  e  che  presenta  nella 
sua  selfaggia   natura  un  aspetto  tanto 
piacevole  ed  imponente.  Quei  monti  io- 

g— nm  fatti ,  squarciati  qua  e  là  dai  torrenti ,  si 
ff|  aprono  ,  si  svolgono  ,  sì  centuplicano  In 
tante  colline  nereggianti  di  fitta  boscaglia  , 
le  cui  falde  mille  poggi  si  formano  smaltati  di  ver- 
\  e  di  fiori ,  che  le  acque  zampillanti  tra  i  sassi , 
endeoti  quasi  gradinata  gigantesca  ,  alimentano. 
>i  sulle  alture,  ove  la  naturi  si  rimane  pib  avara, 
ri  i  virgulti ,  spessi  i  muscosi  macigni  franati  e 
epacciati  dalla  tempesta  ognora  minacciante  le  ci- 
t  (f^a  le  cui  fenditure,  operate  dai  fulmini,  la  sola 
nila  ardisce  appressarsi  e  nidificare),  breve  il  te- 
»r  della  slate,  scosso  dalla  furia  de'venti  e  dal  ca- 
r  delle  pioggie  ruinose ,  ed  eterno  il  fk>eddo  che 
lisi  io  sua  prediletta  magione  sta  colassti  per  la 
[i  parte  dell'  anno  ,  e  chiuso  nel  suo  mantello  di 
ve  ,  sfida  la  potenza  del  sole  che  sdiacci  la  candi- 
superficie  dei  suoi  gelati  possessi. 
Si  va  a  quest'ultimo  luogo  della  diocesi  dal  paese 
Granaglione;  e  da  quinci  in  poi  il  cammino  si 
Ige  al  basso  prima  in  mezzo  ai  prati  ,  a  sehrette 
castagni ,  a  foreste  di  cerri,  e  a  roccie  di  bizza r- 
struttura ,  quindi  tra  formidabili  strette  al  pie 
rupi,  sorgenti  verticalmente  a  foggia  di  torri 
Tlate.  E  prima  si  giunge  ai  Biagioni ,  le  forre 
I  quale  esibiscono  un  compendio  di  tutti  gli  orrori 
lioi.  La  strada  è  per  lo  piQ  scavata  nel  sasso  }  a 
ttra  balze  perpendicolari ,  inaccessibili ,  spaventose 
guardarle i  a  sinistra  le  acque  del  Reno  rabbiose, 
imanti  ;  in  fine  poche  e  luride  capanne  roinate  o 
lenti  che  coronao  lo  sbocco  di  queste  fauci ,  so* 
gliaote  per  la  solitudiiM  che  vi  re^oa  a  sepolcrale 
»kNica. 


Prima  di  arrivare  alla  chiesa  ,  passando  sol  ter« 
ritorio  de'  Biagioni  e  su  questo  del  Vizzero ,  si  scor* 
gè  alla  fin  di  Settembre  tra  poveri  e  sparsi  casolari 
biondeggiare  non  anco  mietuta  laiscandella  e  la  se- 
gala. Sette  mesi  ella  sta  Mila  terra,  innanzi  di  pre- 
miare scarsamente  le  dure  fatiche  dell'alpigiano.  Per- 
venuti poi  a  un  certo  punto  di  altura  nelle  vicinan- 
ze della  canonica,  la  veduta  è  sorprendente  e  mara- 
vigliosa.  Si  scorge  sul  suolo  toscano  un  magnifico 
anfiteatro  di  valli  circondato  da  monti ,  a  cui  fan 
pih  lontano  cerchio  altri  monti  minori  e  deliziosi 
poggi  e  colline. 

Ma  se  poetico  a  Tederai  è  11  paese  del  Vizzero  , 
prosaico  al  tutto  egli  è  per  quanto  »*  attiene  alle 
istoriche  rimembranze  che  accalorano  la  fantasìa. 
Qui  non  Ercole ,  non  Galli ,  non  Cartaginesi ,  non 
legioni  romane ,  non  grandi  eserciti  de'  tempi  mez- 
zani 0  moderni:  ma  solamente  masnade  di  fuorusciti, 
i  quali,  fatta  taglia  ed  amistà  col  fior  de'ribaldi  d'ogni 
setta  e  generazione  ,  trapassavano  a  disertare  quan- 
do le  bolognesi ,  e  quando  le  fiorentine  contrade;  poi 
soperato  l'Appennino  guardante  a  sud-ovest,  si  git- 
tavano  a  rubare  nei  vicini  castelli  e  borgate  del  mo- 
denese ,  ed  a  spogliare  e  taglieggiarne  i  terrazzani. 
Sui  primordi i  del  medio  evo  gli  abitanti  di  qneét'alta 
pendice  si  acconciarono  ad  iocomposta  repubblica  » 
poi  nel  terzo  decimo  secolo  passarono  in  dominio 
dei  bolognesi  ;  e  quando  nel  1308  vennero  a  Bologna 
gli  Ambasciatori  de'fiorentini,  il  felsineo  Senato  mandò 
quivi  a  riceverli  alcuni  de'principali  Patrizi,  i  quali 
fecero  loro  scorta  d*  onore  durante  l'intero  viaggio. 
Pih  tardi ,  allorché  il  Pontefice  Sisto  V  perseguitò  t 
tirannetti  o  feuda tarli  co'  lor  cagnotti  e  banditi  che 
infestavano  le  campagne  del  bolognese ,  molti  di  co- 
storo ripararonsi  su  queste  balze  ed  eressero  case 
di  provvisoria  dimora  ,  che  poi  distrussero  i  fioren- 
tini quando  i  banditi  stessi  si  diedero  a  predare  an- 
dw  sul  lor  territorio. 


La  strada  chinandosi  terso  Pistoia ,  si  dU?oIge 
in  lorlQosi  giri  e  rigiri  ,  spesso  ardui  e  talor  peri- 
gliosi,  né  certamente  è  tagliata  con  quella  soleriia 
e  maestrìa  che  tanto  distingue  le  vie  anche  piti  mon* 
tuose  della  bella  toscana.  Nel  primo  discendere  s'in- 
contra un'osterìa ,  albergo  di  somma  utilità  nell'a?- 
versa  stagione;  ed  al  finire  della  china  si  arriva  al- 
VOfiiqna,  informe  borgata  che  i  pistoiesi  fabbrica- 
rono ne'secoli  andati  sulle  vicinanze  del  Reno  ,  fiu- 
me pittoresco  in  tutto  il  corso  di  quest'alte  monta- 
gne.  L*  interno  del  casolare  è  lurido  e  sconcio  ,  ma 
la  valle  ne  è  florida  ed  allegra  ,  e  giova  all'  animo 
il  vedere  che  in  essa  di  nuovo  ridono  le  uve  tra  i 
pampini.  Dietro  il  casale  di  Orsigna  sorgevano  tren- 
l'anni  sono  le  rovine  di  un  forte ,  ora  affatto  scom- 
parse ;  e  non  molto  di  lì  discosto  par  che  s'ergesse- 
ro gli  avanzi  di  un'antica  città  che  forse  appartene- 
va agli  etruschi.  Quivi  allignano  i  gelsi  ed  anche  i 
fichi;  poi  la  presenza  di  qualche  olivo  fk-ondeggiante 
move  a  grato  stupore  il  passaggiero  nell'  uscire  che 
egli  fa  dalle  cavernose  gole  dell'Appennino  ,  le  quali 
non  gli  promettean  s)  vicina  la  pianta  annunziatrice 
di  cielo  clemente. 

Ma  ritornando  «Ila  parrocchia  del  Vizzero ,  è  a 
sapersi  che  in  antico  fece  parte  del  lerritorio  di  san- 
t'Agostino de'  Boschi ,  e  che  solo  nel  terminare  del 
secolo  decimo  settimo  fu  qui  edificato  un  oratorio  il 
quale  pochi  anni  appresso  venne  dal  Cardinale  Arci- 
vescovo Boncompagiii  col  consenso  del  paroco  dei 
Boschi  dichiarato  chiesa  succursale ,  soggetta  al  pie- 
banato  delle  Capanne  e  di  giuspatronato  dei  popolani. 
Anzi  per  qualche  tempo  questi  alpigiani ,  sebben  po- 
verissimi, mantennero  il  cappellano-curato;  e  quando 
nell'  anno  1772  vollero  rinunziare  al  patronato  per 
isgravarsi  dell'alimentazione  di  quello ,  vi  si  oppose 
l'Arcivescovo  Malvezzi,  e  le  cose  continuarono  come 
prima.  Finalmente  nell'  anno  1816 ,  vedendo  il  prov- 
vidissimo nostro  Arcivescovo  Oppizzoni  che  spesso 
per  la  impotenza  dei  popolani  mancava  il  cappellano 
a  questa  chiesa  ;  la  dotò  di  una  rendita  consolidata 
di  scudi  74.  60,  la  dichiarò  parrocchia  libera  e  indi- 
pendente, e  confermandole  il  privilegio  del  Fonte 
Battesimale ,  avocò  in  perpetuo  alla  sua  Mensa  il  di- 
ritto di  nominare  il  paroco. 

La  chiesa  tal  quale  si  vede  oggidì  ,  fu  ampliata 
dall'  ottimo  cappellano  Don  GianarUonio  Mori  du- 
rante il  suo  rettorato  ,  che  è  quanto  dire  dal  1787 
al  1802,  soccorrendolo  di  qualche  limosina  i  parroc- 
chiani. Fece  anche  erigere  il  campanile  ,  dilatar  la 
canonica  e  rifornire  la  sagrestia  dei  vasi  sacri  e  de- 


gli arredi  che  totalmente  OMiicavaooi  poi  tpendeiido 
il  poco  che  rimaneagli  nel  soccorrere  i  bisogoosi  (quan- 
do specialmente  infierì  l'orribile  carestia  dell'  anno 
1799  e  del  1800)  mori  povero  ed  ancor  giovine  .  ma 
compianto  da  tutti  ed  encomiato.  La  chiesa  è  io  vOI- 
to  senza  coro  ,  con  cinque  cappelle  e  tre  altari ,  il 
maggior  de'quali  è  dedicato  al  Santo  Titolare ,  e  gli 
altri  a  san  Luigi  Gonzaga  e  alla  Madonna  del  Rosa- 
rio. Sonovi  per  conseguenza  due  cappelle  che  non 
hanno  altare  ,  e  queste  vengono  occupate  dal  Batti- 
stero e  da  un  antico  confessionale.  Quivi  anche  il 
paroco  Don  Giuseppe  Franzini  (ora  curato  di  Quar- 
to!) si  è  reso  benemerito  con  ristauri  alla  cliieta  e 
con  opere  murarie  molto  dispendiose  alla  canonica, 
mercè  delle  quali  è  oggi  divenuta  comoda  e  decente; 
e  se  all'odierno  rettore  DonGiacùmo  Daldi  la  prov- 
videnza soccorre  colla  virtìi  della  perseveranza  e  del- 
l'abnegazione, tanto  da  rimanersi  ancora  al  governo 
di  quest'alpestre  parrocchia  ,  vedremo  altre  piti  belle 
e  più  durevoli  opere  di  evangelica  pietà,  sì  che  sen- 
tendo parlare  della  cura  del  Vizzero  non  più  ci  tor- 
nerà al  pensiero 

„  Quella  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
„  Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

Oggi  la  parrocchia  contiene  presso  a  trecento  in- 
dividui nella  state ,  e  novanta  circa  nell'altre  atagio- 
ni  dell'  anno ,  quando  cioè  le  persone  che  son  atte 
al  lavoro  si  trovano  nelle  maremme  toscane.  Dipen- 
de sempre  dalla  pieve  delle  Capanne;  celebra  le  glo- 
rie di  san  Michele  nel  ventlnove  di  settembre ,  e  fa 
parte  del  comune  di  Granaglione  e  del  governatorato 
di  Porretta  ,  stendendosi  come  lingua  di  terra  nel 
territorio  toscano  che  quasi  d'ogni  intorno  l'accerchia. 

Tornando  all'aspetto  del  paese,  ripeteremo  ch'egli 
è  vasto ,  deserto  e  melanconico.  E  quando  uno  venga 
a  visitarlo ,  e  dal  Reno  salga  in  silenzio  so  queste 
roccie  allorché  il  cielo  è  fosco  e  nubiloso,  la  campa- 
gna divien  più  desolata  e  trista ,  e  la  vista  è  chiusa 
intorno  per  ogni  parte.  Un  canto  di  donna  a  cadenae 
lente  e  monotone  può  escire  talvolta  da  un  vicìn  bo- 
sco e  tener  compagnia  per  qualche  istante  nella  salita, 
ma  cessa  poco  dopo  e  lascia  il  viaggiatore  estenuato 
e  solo  in  mezzo  al  silenzio  delle  montagne.  Mon  ode- 
si  più  allora  che  il  sordo  fragore  di  torrenti  invisibili 
che  scorrono  nell'  ima  profondità  delle  valli ,  e  di 
tanto  in  tanto  qualche  latrato  di  cane  e  il  grido  stra- 
ziante dell'avvoltoio  e  del  corvo. 

Dolt.  Luigi  Roggiei. 
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!  di  coDdorrc  la  cdIIìmiìom 
L  dille  rtdid  de'  dirupi  lin  t  qurlU 
S  irtttta  tui  elU  pub  lalirc  con  qnal- 
*'the  iptnn»  di  pronito,  (oneorr*  t  far 
MO  l-aaptll«  df Ile  falde  dclI'Ap- 
9  pennino,  le  qnili  si  «oJJetano  di  biMo  in 
■Ito  cooii  la  gradinati  di  un  immcnM  lea- 
ra.  liDprrcioccU  per  TÌocere  II  ripido  pen- 
^0  dtJlr  nKcie,  il  UHiUdino  con  ìndtrcisa 
npera  laaln  lernpienj,  I'  un  eopra  1'  «Uro,  loslt- 
niiti  da  muri  a  uito,  quMi  in  uguale  di«Uni>.  La 
•caglio  ,  rotto  dal  pittane  o  dalle  mine,  lommini- 
itra  le  pietre  pel  muro ,  utc  circolare ,  ove  rrdilineo 
a  «econda  del  «ilo.  Tra  la  (ommilì  dì  un  muro  ed 
il  piede  dell'altro,  il  rì^ro  pili  o  men  larga  tiro 
coperto  di  terra  (egetale  lra*ati  tra  gì'  inlcretiii 
dello  KOglio  ,  ti  actomalata  co'  (Tantuoit  di  etto. 
Quelli  ilcrrali  con  tant'arte  e  fatica  ewtrulli ,  can- 
giano In  ori2ianlalÌ  1  piani  inclinali ,  ad  Imitaiinoe 
della  satura  che  mai  non  t»  creicere  ae  dm  perprn- 
dicolarmenla  te  piante.  Lo  itranlero  che  rede  le  rupi 
foggiale  di  foado  io  cima  ad  anateatro  eoo  tante  al- 
iate di  terra  una  luir  atira  ,  lorrelle  da  muri  con- 
tinui .  non  ai  rimane  dall'amnirare  la  perìzia  «  l'io- 
dualrii  che  In  lai  maniera  colti>ando  i  Banchi  dai 
monti ,  rlpin  all'  cccriaiTa  pendenza  del  terreno. 
Ma  «gli  Mn  ta  die  la  rallea  da  durarti  ialornu  a 
quella  artifliiali  ione  di  campo ,  rifloiice  ogni  anno 
le  torit  dell'agricoltore.  Non  buia  aier  fitto  i  ter- 
rapieni ed  i  muri;  CDBTien  nunlenrrJi.  I  renli  in 
certi  luoghi,  e  da  per  tutto  la  dirotte  e  le  lunghe  piog- 
gie  lor  faann  terribile  gaerri,  Torrenlell)  improiti- 
ilmente  nati ,  e  tralMMcati ,  o  aiiititi  dai  loro  arla- 
fatt)  canati  di  «colo,  aquarciano  ed  atibatlono  I  muri, 
ai  trarolgoDo  a  gulw  di  calcala  di  gradino  In  gra- 
dino ,  e  traicinano  lino  in  fondo  lUa  *ille  la  lerra 
vegetale  ,  con  tiola  htlci  ridunata  mi  pianerotti 
the  quelli  ualngooo,  È  taru  eh  il  buon  rllliM 


con  IiToro  quail  continuo  rlfaceia  e  rinnalii  i  mnri, 
e  dall'  imo  Tallone  riporti  in  alto  la  terra  che  cento 
tolte  li  ha  gii  riportata. 

Tale  è  la  condliione  infelice  iteli'  agrkaltore  in 
quello  luogo  che  antiumenle  dicevaii  Bwrola ,  e 
che  pai  fu  chiamato  (né  ai  coooice  il  perché)  col 
nome  di  Lwtrola.  Vorìgint  ina  perdeai  nd  tenebrlo 
de'  Hcoli ,  tome  quella  di  gran  parte  de'  luoglii  da 
nai  deacritti  in  qiieale  montagne  i  e  aolo  ci  i  note 
the  un  tempo  fu  parrocchia  indipendente ,  poi  tcmc 
unita  come  cura  auccunale  illa  piete  di  Stieeida 
(  o^i  Copamr  ì  alla  quale  realb  lempre  affigliata. 
Oggi  il  paroco  o  *ice-paraco  che  regge  quello  pf>pD- 
lo  é  nvininaln  dall' artiprele  plebanog  e  l'oilìemo 
rettore  della  itnia  picTC  ri  destinò  or  aon  pochi  anni 
un  Don  Vintejuo  Cobianehi  saggio  e  pio  laccrdnle. 
il  quale  ena  amore  di  padre  e  iclo  di  iTangrliia  pìeiì 
dirige  quella  piccola  greggia  aiill'arduo  aenlier  della 

La  rbieaa ,  che  i  popolani  ricoitruireno  nel  I70T, 
è  lunga  piedi  40 ,  targa  IO ,  alta  13  .  ed  i  in  iMto 
con  cinque  capprlle  o  altari.  Nel  primo  è  il  quadro 
di  s*n  Lormio  titiriare  della  cura,  dipinto  In  ottimo 
quadro  della  scuola  llarenlina  ;  e  discendendo  ai  la- 
terali ,  Il  prima  a  delira  t  dedicalo  al  Wall  Sebi, 
aliano  e  Rocco  ,  ed  11  aecondo  a  Dani'  Antonio  di 
Padova  >  poi  volgrndo  a  liniilra ,  arri  quello  del 
Roiirio  ,  indi  quello  del  lanliiaimo  traecOaao.  Non 
è  gran  tempo  rhe  ad  ialanza  dei  parmcchlini  l'odirr» 
no  noitro  ArciveHOVo  detnrb  queati  thieaa  del  urrà 
Fonte  billeaimile  (prlvilqio  che  tenia  graie  ragio- 


peadrnli  )  e  per  le  diatinte  premure  di  una  pia  ii- 
gnora  di  quello  luogo,  fu  pur  da  Easo  proTveiInta 
di  nnoii  Tiii  ed  arredi  pel  IHvIo  cullo,  ed  arriccliila 
d'  altri  pHTtlegi  H  Indulgenze. 

La  parrocchia  di  Lustrala  i  eonflnata  dalli  «ui  plrte 
delle  Capaue ,  dilla  cura  di  Cranaglione  t  dal  ter- 


rilorìo  toscano  ,  ed  è  pressoché  lotta  raeeotta  io 
uo  borgo ,  posto  a  ridosso  di  erto  monte  che  oel- 
r  ioverno  perpetue  ombre  dispensa  colle  folte  sel?e 
di  castagni ,  di  faggi ,  di  pioppi  e  di  guercie.  Ha  una 
popolazione  di  340  individui  che  celebrano  la  loro 
festa  nel  giorno  dieci  d'  agosto }  e  trovasi  compresa 
nel  comune  di  Granaglione  e  nel  governo  di  Porret- 
ta,da  cui  dista  al  sud  sud-est  tre  miglia  di  montagna, 
lunghe  e  faticose.  Nulla  ci  ricordao  le  storie  di  que- 
sto paese ,  il  quale  fu  sempre  considerato  come  fra- 
xiooe  del  comune  di  Granaglione^  così  che  i  fatti  av- 
feouti  su  queste  borgate  dell'  Appennino  sempre  si 
riferirooo  al  capo-luogo ,  ove  tenea  stanza  e  dettava 
leggi  il  padrone,  e  dove  accadean  gli  scontri  più  gra- 
vi e  le  guerre  pili  terribili  e  sanguinose ,  che  porta- 
TSoo  cambiamenti  e  vicenda  di  signoria. 

Tornando  quindi  all'  aspetto  campestre  ,  diremo 
che  nel  varco  di  questi  monti  si  riscontrano  tutte  le 
rarità  della  giogaia  alpina;  nevi  continue  che  imbian- 
cano le  eccelse  vette ,  ar^ue  cadenti  o  scorrenti  con 
ispleodore  e  firacasso  ;  orrori  scenici ,  rare  piante 


nscenti  di  mezzo  ai  pietrool .  rocchi  e  borratl  flati 
dall'arte ,  e  vedute  che  soblimano  l' iotelletto.  Tra 
Lustrola  e  le  Capanne,  e  tra  Granagllooe  e  Lnstrola 
rade  sono  le  abitazioni  ,  e  più  scarse  ancora  quella 
che  son  popolate  di  gente.  Tra  Lustrola  poi  e  il  con- 
fine della  Toscana  stendesl  un  ampio  territorio  de- 
serto e  silenzioso ,  simile  alle  campagne  dell*  Arabia 
abitate  dai  beduini.  Havvl  qua  e  là  qualche  boscaglia, 
qualche  malinconica  macchia,  ma  non  odi  uo  suono  che 
ti  conforti,  né  una  voce  che  ti  consoli  il  cuora.  Mota 
il  vento  della  foresta  ;  muti  gli  augelli ,  gli  armeoti 
e  fio  le  fiere  che  annidano  fra  le  roccia  di  questi  al- 
tissimi monti.  Non  mai  s' intese  quivi  il  canto  soave 
del  pastorello,  né  l'armonioso  concerto  d'una  xampo- 
gna  0  d' una  cornamusa. 

„  Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
„  Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda  Ci  mare  e'I  delo. 


»t 


I>ott.  Luigi  RooGiai. 


DI  FOGGIO  DI  lASSMTICO  OSSIA  FOGCETTO 


Sj«(cndo  per  peli*  Ferrara  dcll'antlta 
iittre  Trrri  di  Pie** ,  i  dirì- 
^grndoll  per  la  >ia  itllt  ~  Cnmo- 
.  -  a  due  leni  di  mitUo  circi,  tu  Ira- 
Dna  Biidiocre  rbitu  dedicata  ■  Santi 
ote  ,  ra  inile  »  CTOteOa  - 1  lolfar- 
apptllilt.  A  ifiieato  ponto  liKiaodo 
la  Tla  Haellra ,  e  tenendatl  ra- 
I  di  quella  Chinina  dilla  parte 
di  Nord,  «Moli  mila  itrada  del  Poccitto  ,  la  cui 
Chleia  Artlprelale  ti  al  preaenla,  pereorKi  clw  abbia 
no  miglio  e  muio  Inclru. 

ADlicbiuimo  i  qoHlo  Inogo,  il  quale  come  parie 
del  Principalo  tenporale  del  Veacoio  di  Bologna  li 
pnmiM  In  documenti  I  pili  lelnati:  ed  era  un  tempo 
appellalo  Poggio  dHllau%mat\eo,  tenia  dubbio  a  to- 
ler  aigniDcala  la  liluaiione  pili  eminenledique'dinlnr- 
■Il  e  al  dorelle  dappoi  cominciare  a  dire  Poggttto, 
prr  dlallngnerlo  dall'  altro  Poggio  non  mollo  diatan. 
le  che  è  dello  aicora  Poggio  (U'iMnbertitii,  o  Re- 
italieo. 

Il  Savioll  (T.  I  p.  179)  aotlo  l-aoM  HIT.  Inrra 
■  looghl  che  rlcODOSceeano  II  Veicovo  come  Slgnare 
■teatc  II  mero  e  mlito  impero  ,  olire  Fletè,  Cento , 
S.  Giovanni  In  Penicelo  eco  dagli  ArchlTi,  cb'E'tita 
in  propeailo,  aecenna  eilaodlo  -  Poggio  di  Mtaanma- 
tko  ~  ai  rintiene  pur  menilonito  queato  luogo  nella 
CMferma  <  ai  canonici  di  Bologna  di  tuUr  le  dona- 
lioni  ralle  loro  da  Gerardo  Vcicavo  )  eminita  da 
OBorli>  ITI  (SaT.  T.  6  p.  9). Come  pure  è  nominala 
Podimm  UbiommlKi  tra  l  comuni  dei  Contado  di  Bo- 
llosa ebe  l' anno  1113  furono  dlviai  io  tante  Sati«- 
b1  .  e  agglorikati  ad  un  rlafetliTn  quartiere  della 
Cillk.  E  nel  1333  fu  pubblicata  ota  Bolli  di  atomn- 
nici  contro  II  Padelli  e  Comune  di  Bologna  penbi 
KCVIM  Invali  I  diritti  del  Vmcoto,  e  imleae  ad 
aliti  Inogbi  iimaa  tenuto  il  Poggio  di  Kauuma- 
tieù  (T.  t  p.  m  mi.  !•  Molti  altri  doenmenll  al 
ba  menzione  de)  luogo  in  ditcorao  ,  e  aegnalamenle 
i  di  avvertire ,  che  aeapre  a'intcnde  il  -  Paggetto 
ognora  al  legge  -  Poggio ,  o  Podiun 
di  MiHD  mitico. 


Hiuna  parlicolare  Mliila  oltre  le  poche  itcenni- 
le,  ai  può  preientire,  e  aolo  nel  Gblrardatai  ai  leg- 
ge (T.  I  f.  308)  aollo  l'anno  1393,  che,  avendo  i> 
Comune  di  Bologna  riediScala  la  Chieaa ,  cbe  già  era 
alata  coalrulla  preiao  la  Torre  de  il 'Uccellino,  «  vo- 
lendoti deputala  un  Sacerdote  che  ne  aveaac  cura  e 
cualodia,  eleaaero  ctrlo  D.  Lauarioo  dal  Poggio  dì 
Maaaumalìco.  E  tutte  le  auacceoaate  notizie  riguar- 
dano il  ludiictlo  Poggio  in  generale. 

Intorno  poi  alla  ina  Cbìeia  ParroMbiale  H  ne 
ha  conlezza  dal  Campirne  aulrnlieo  di  Lutlc  le 
cbieae  della  Diocral  di  Bologna  compilato  1'  an- 
no 13TB ,  ed  ealitenle  nati'  Archivio  geaerale  Ar- 
citcicotilc ,  e  lì  si  legge  aollopoala  al  Plebani- 
lo  di  Saota  Harii  Haggiore  della  Terra  di  Pieve , 
detti  allora  a  buoiT  dirillo  Pieve  di  Cenlo  per- 
chè comprenderà  Milo  di  aè  come  Capo  luogo  m 
Spiriluaic  lulte  le  Chine  del  lerrllorio  -Canio.'-  e 
ai  tede  pure  deacrilla  nella  Mappa  del  IHebapitS 
Pieveae  etiilenle  nella  Sacrittia  della  Collegiila  di 
nta  Terra.  Onde  al  poh  lorerire  quanto  antica  lia 
la  NeazIoDala  Pieve,  ae  alno  ab  immemorabili,  biuM 
avuto  ■  lei  dipendenza  le  CMeae  parrocchiali  di  luo- 
ghi a)  inlichi  come  t  Poggelto. 

Del  libro  dell!  Colielta  inpoaU  al  Clero  della  Dio- 
ceti  1-  anno  UOt  (dm  tal  r.opia  autenlica  acrilta  dal 
P.  Melloni  eiiile  oell'lrcbivìo  Camerale  di  Pieve)  Mi- 
lo il  mola  --  de  PUbatu  Tffre  PlebU  -  ai  legte  i 
Eixl.  S.  Jaeobi  de  Podio  Mauimatiei  cum  eappdla- 
nia  ad  aitare  Jlfdjiu,  PoCronut  Andrea*  MùAoelis 
CoioUi.  D.  Ludomeui  dt  GroUit  eit  Redor.  Quin- 
di si  tede  che  questa  chieaa  era  tornila  eziandio  di 
un  cappellano  residenziale,  oltre  il  Parroco. 

Sotto  il  Plebanato  della  terra  di  Pieve  per  tanto 
rimale  la  Parrocchia  In  proposito  alno  ali!  IB  Dicem- 
bre del  1631;  nella  qnal'epoca  il  Cardinale  Lodovico 
Lodotlii  Arciteaeoto  di  Bologna  decretò  (e  il  docu- 
menlo  verrt  riportalo  ad  tiUtram  nel  Codice  dlplo- 
matlco ,  cbe  formerl  appendice  alla  alorla  della  Ter. 
ra  di  Pieve  luddetli  )  per  Rogito  di  Paole  Monari 
ilatam  della  sua  Carla  ,  dw  la  Parrocchia  di  Pog- 
getto  foiM  «levati   «I  Mbit  grado  di  Artipretart 


Piebanale  ,  segregandola  ,  e  sottraendola  in  perpetuo 
da  ogni  soggezione  di  qualunque  si  fosse  altro  Ple- 
banato ,  senza  però  aggiudicare  a  lei  soggetta  alcu- 
n'  altra  chiesa.  Di  qui  risulta  primamente  che  torna 
inutile  dire  essere  questa  Arcipretaie  dotata  del  Bat- 
tislerio ,  e  in  secondo  luogo,  che ,  quando  si  dice  la 
Parrocchia  del  Poggetto  sottoposta  alla  Piebanale  di 
S.  Biagio  di  Cento  ,  si  ha  probabilmente  da  inten- 
dere -  solo  quanto  al  Vicariato  Foraneo  -  giac- 
ché dessa  dappoiché  venne  eretta  in  Plebana  eserci- 
tò sempre,  ed  esercita  tuttora  i  suoi  diritti  indipen- 
dentemente, e  diflTatto  -  il  suo  Arciprete  veste  tutte 
le  divise  di  Plrbano ,  e  manda  alla  Metropolitana  a 
prendere  per  la  sua  Chiesa  gli  Oli  Santi,  senza  rlie  gli 
vengano  somministrali  da  alcun  Arciprete  limitroro. 
Circa  il  Giiispatronato  pure  torna  inutile  dire 
che  è  sempre  spettato  alla  R.  Mensa  Arcivescovile  , 
essendo  questa,  come  è  drtto,  stata  signora  del  Pog- 
getto, e  Dominatrice  col  mero  e  misto  comando,  in  cui 
durò  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo,  cioè  fino  che 
si  abolirono  i  feudalismi.  Quindi  è  che  ogni  volta  fra  i 
titoli  dell'Arcivescovo  di  Bologna  si  legge  ~  Principe 
del  S.  Romano  Impero  -  s*  intende  la  temporale  giu- 
risdizione che  aveva  questo  Archimandrita  sopra  al- 
cuni distretti  ,  ed  io  ispecie  sopra  Massumatico  e 
Poggetto. 

L'  Edifizio  della  Chiesa  sul  principio  del  deci- 
mo settimo  secolo  era  assai  angusto  e  malconcio,  ma 
r  Arciprete  D.  Andrea  Zamboni  l'ampliò  notabilmen- 
te e  l'abbellì  :  oltre  a  ciò  il  fornì  bene  di  sacre  sup- 
pellettili ;  e  fu  in  vista  di  ciò  che  l'Arcivescovo  sum- 
menzionato volle  insignire  la  Chiesa  medesima  del 
nobile  grado,  di  cui  già  si  è  detto  ,  nominando  lui 
primo  Arciprete  Plebano. 

In  questa  Chiesa  sono  cinque  cappelle  e  altari. 
Il  primo  ,  cioè  il  maggiore  è  sacro  al  Titolare  della 
Chiesa  e  Protettore  della  popolazione  S.  Iacopo  Apo- 
stolo. I  laterali  sono  dedicati  »  a  S.  Antonio  Abba- 
te -  a  S.  Antonio  di  Padova  -  al  Santissimo  Rosa- 
rio ~  al  Santissimo  Crocefisso:  —  e  quest'  ultimo , 
come  appare  dall'  Archivio  Arcivescovile  appartiene 
per  giuspatronalo  alla  illustre  famiglia  Pievese  Mel- 
loni ,  la  quale  »vm»  un  tempo  grandi  possidenze 
nella  Parrocchia  di  Poggetto ,  e  vi  ha  ancora  un  ve- 
tusto fabbricato  detto  il  -  Palazzo  del  Melloni.  -  Al- 


l'esterno cotesta  Chiesa  si  fa  federe  abbastanza  gran- 
diosa ,  con  a  lato  sinistro  il  campanile  con  tre  ac- 
cordati bronzi ,  e  a  destra  la  Canonica  Arcipretaie. 

Quattro  Compagnie  spirituali  furono  in  essa  Chie- 
sa fondate ,  cioè  quella  del  Rosario ,  addi  18  Maggio 
1656  -  quella  del  suffìragio  li  12  Febbraio  1686  -  la 
terza  di  S.  Antonio  di  Padova  eretta  li  13  Ghigno 
1744  e  finalmente  quella  dell'Augustissimo  Sacramen- 
to, che  tuttavia  esiste  composta  di  molti  Confratelli 
e  Consorelle ,  la  quale  ogni  anno  in  una  domenica 
di  Maggio  si  reca  in  devota  processione  unitamente  al- 
l'intera  Comunità  Poggetto  e  gran  concorso  di  popolo 
di  convicine  Parrocchie  a  visitare  il  Miracoloso  San- 
tissimo Crocifisso  della  Terra  di  Pieve,  per  antica  pia 
consuetudine,  e  serve  di  grande  edificazione  a  chiim- 
que ,  e  a  stimolo  di  vera  pietà. 

Il  distretto  parrocchiale  è  tutto  in  Provincia  Bo- 
lognese nel  Comune  di  S.  Pietro  in  Casale,  e  Gover- 
natorato di  Poggio  Renatico,  e  confina  colle  Parrocchie 
di  -  Santa  Maria  Maggiore  di  Pieve  -  S.  Martino  di 
Massumatico  -  S.  Giovanni  di  Asia  -  con  quella  del 
Dozza  -  e  conta  da  850  abitanti  diretti  spiritualmente 
dal  Mollo  Reverendo  sig.  Don  Giovanni  Benfcnati  Ar- 
ciprete  degnissimo  che  zela  l'onore  di  Dio  e  il  decoro  del 
Sacro  Tempio,  il  quale  mercè  di  lui  si  trova  in  molta 
proprietà,  avendovi  esso  fatto  fare  si  nell'esterno,  che 
nell'  interno  assai  notevoli  ristauri,  e  segnatamente 
avendovi  fatto  costruire  un  nuovo  Organo  bene 
islrumentalo  dall'Artista  Bolognese  Alessio  Verati. 

11  Renefizio  Parrocchiale  dell'Arciprete  di  Pog- 
getto è  di  buon  reddito  ,  consistente  quasi  tutto  in 
fondi  stabili ,  e  sarebbe  questa  una  delle  migliori 
parrocchie  rurali  della  Diocesi ,  se  dalla  parte  di 
Massumatico  non  avesse  le  risaie ,  le  quali  (sebbene 
in  piccola  frazione)  bastano  a  torle  In  quel  punto 
quella  salubrità  di  aere,  che  vi  spirerebbe,  come 
spira  di  fatto  nel  restante  di  tutto  l'altro  territo- 
rio ,  e  in  ispecie  della  parte  del  Pievese. 

E  tali  notizie,  come  che  non  istoriche,  si  crede 
bene  di  dirle ,  per  dare  una  completa  fedel  relazio- 
ne a  chiunque  voglia  sapere  che  paese  sia  Poggetto, 
senza  recarvisi  di  persona. 

DOIt  ClCSRPPB  Laxdi 

Parroco  di  Quaderna. 


SANTI  QMICO  E  GIlLim 

■■ftk*  KBTa  SI  «ABI» 


(■rpdi  crlwil  «  »mmt  ipixfie. 
^Ad  Olirò   lunii    di  entelli  (  di  torri , 
,  intiEhi  forli,  nliqnie  di  rendili 

^l  dimore  ;  la  rng(iae  del  lecali  lo  tonm*  , 
^cbe  dì  an'arla  inellaMniu  •  tetr*  il  bmdo 
"drib  prMpfUira, 


[«  tnperflcic  delie  prorlncl*  Hitrt  t  molle  Infam- 

dl  mootuoiità.  Li  gran  uteiu  deirippcnDino  k 
Wf»  Il  parte  aeridionale,  prolricndoii  dalle  Aipl 
UJche  floo  all'  Umbria  per  Moto  oltaDU  miglia. 
•  ane  dirupale  cime  ,  mLI«  a  tramootioa  ,  di- 
na*! molliplici  diramaiioal ,  the  Delle  »lli  ipe- 
BCBle  di  SetU  ,  di  Reoo  e  dcOa  Rlmeoila  diacea- 
■  Ubo  *I  piano.  Fri  qoetlt  tue  flami  C  iaterpo- 
m»  delle  ma«tMiri  dinmaiioDi ,  lui  di  coi  dono 
Irale  è  la  Pteve  di  Carie ,  nome  celebre  ne'  fa. 
■•loric)  delti  Boatapia  ,  e  di  col  raetoaleremo 
ke»de ,  qnandD  il  parlerl  del  entello  di  Culo, 

è  11  capo  Inoga  dell'  inleri  comnniU. 
GlaaiMi  HI*  piere  di  Catio,  Mleodo  a  ritroso  il 
M  Bimeoiiii  ed  II  eanmlDO  corre  da  prima  tri 
wU .  poi  tn  bOKlil  e  dirupi.  Sì  arrira  qoindi 

il  Bnme  ba  no  corto  adegooM,  e  le  acque  rem- 
I*  Ira  gli  Megli  miodain  dal  fondo  de'  Talioai 
upo  e  grire  fragore.  Quiri  il  porero  rlaiMlante 
iloda  ad  arrampicani  tuli'  erta  i  «d  ognuao  che 
I  le  orrideiie  montane  pnb  far  la  gita  di   Caiio 

qMlcbe  diletto  ,  Il  quale  al  accreaee  ancora  a 
ara  che  il  «Mende  mi  eolle ,  tcorgendoei  un  lon- 
>amagnlflco  anfltealro  di  noDti,  coronati  dal- 
iUaci(liODr  di  Nontonolo  a  di  Manie  Tigne  che 
Mrd-eite  della  itrada  tutta  la  falle  di  Rimtniia 

eh*  (palleggi.  Però  la  chlCM  di  queeta  pieve  t 
atiie  ad  un  Taelo  ripiano  ,  circondalo  da  rertlli 
fi  e  da  rigoe  iibertou  e  ridenti  ,   trorandoil  la 

topogriBca  potiiione  nndici  leghe  «l  mi  di  Bo- 
ia, tra  8a»gnaao,  Ci  loia  ,  Carpineta  e  Callo 
tali*.  Codeii  qui  di  una  dolce  e  lana  temperitu- 
.  el-lnduitria  e  l'attiiitt  tono  lati,  che  ninno 

ino  popolo  abbandona  il  focolare  palerao  per 
int  a  iroTar  lucro  o  tatoro  oetle 


H 


L'oriiìoe  della  cUeu  UKOadeai  comi  tatl'allrt 
tra  rimpeiMirabìlaTelo  deprimi  lecoll  dri  crìitli- 
nealmo  i  e  le  pib  antiche  notizie  le  abbiamo  dall'  in- 
■tromento  del  notiro  aangiaeomino  Papaxtottt, 
il  quali  nel  |lorno  9  Febbraio  1N3  ci  narra  che  a- 
vendo  gli  uomM  di  Cario  ucci»  il  lor  pitvam 
t  fatte  pili  altre  riftuUerle ,  nj  volendo  H  Vacavo 
fdtinto  OOaviaiio  digli  Vbatdini  rimandar  eo- 
latti  un  taeerdote  per  etporlo  a  eoiuimUi  etnw»- 
U .  ha  fetuiOo  di  andare  il  rtggimento  della  pie- 
ve ai  una  Corporiufune  di  Regolari.  Avere  per- 
do riehieito  ed  oUentdo  Ionio  ti  parere  del  pro- 
prio Capitolo .  che  l' aseetuo  del  Metropolita  ri- 
eiedente  in  Ravenna.  Aver  panato  a  rattegna  It 
religioie  [amiglie  delta  dioeen ,  e  non  aver  tra- 
«Ito  quella  cut  conveaiue  affldare  un  «1  diUeOto 
ed  arduo  offleio.  Averla  dovuto  eereare  alcove; 
ed  avere  quindi  fermato  ti  peniiero  nel  eomento 
da'  Canaiùei  Laùranenri  di  ta»  Fridiaito  di  Lue- 
ea ,  e  riimnxiato  a  queOi  la  pieve  e  le  rendita 
temporali  annette ,  con  obbligo  di  tenere  al  go- 
verno dei  popolo  un  priore,  tre  eanoniei,  e  qual- 
tht  laieo  ancora  pel  lenitio  intemo  della  ehieta 
t  ddt'  otpiiio. 

Il  Convento  infatti  prete  pOMeiao  della  pieve ,  « 
ne  go(«ra&  le  anime  e  la  prebenda  lino  ill'aino 
ITBO,  altimo  di  ma  morale  eilitentai  polche  il  Pon- 
teBce  Fio  VI  con  bolla  ddll  IS  Lnglio  loppreue  la 
perpetuo  qnella  Comiinilì  religioaa  ,  i  liMlb  elle  le 
doviiioie  rendile  dì  questa  chleia  Mrvluero  i  mi- 
tenere  nn  arciprete  alla  pieve,  un  cnrato  al  eulcl 
di  Caiio  e  due  alunni  nel  Seminario  di  Bologoa. 

Il  decreto  retiti  prima  loipcio  i  poKia  dal  Cir- 
dlnile  Andrea  Cioanetli  ArciiCKOVO  diocetano  Teina 
eieguilo  nel  giorno  primo  Sell^bre  del  lucceuivo 
anno  i  e  retta  anche  al  preienle  in  vigore ,  nuli'  o> 
■tinte  le  nanoiniulMl  e  le  Tìolenie  cui  toggiacque- 
ro  le  coM  pie  ul  finire  dell'  andato  ucolo. 

La  pieie  governata  dai  Monaci  non  area  Billi- 
Itero  e  lenta  non  perlaolo  a  lei  locgelle  aan  Sle- 
fano  di  Bibiano,  jon  lorenzo  di  Cario ,  «m  Gre- 
gorio della  Collina ,  parroccbie  gii  toppreite  ,  un 
OtpOaie  dedicalo  a  ma  Gionnni ,  e  pili  lirdi  mn 
Biagio  del  eatteUodt  Caiio,  unlrj  cbiru  pirocchiale 
elle  le  lia  tuttor  dipendente.  Il  Billiitero  venne  po- 
tcia  aoBctiM  quando  la  picca    ccuii  di  appartener* 


ai  Regolari ,  e  diventò  di  libera  collazione  della  re- 
verenda Mensa ,  e  Tu  sin  da  quell'epoca  ehe  I  popo- 
lani riconob6ero  la  necessità  di  un  ristaiiro  all'inte- 
ro corpo  del  fabbricati.  Si  cominciò  diffatli  nel  1790 
a  riparare  la  canonica ,  poi  la  torre  delle  campane 
fu  cresciuta  ben  venti  piedi ,  quindi  sotto   I'  attuale 
plebano  Don  Sante  Moruzzi  si  pose  mano  a  rinno- 
vare la  chiesa.  -  Pensiero  sublime  e  religioso  per 
im  popolo  ,   ma   troppo  al  di  là  delle  umane  forze 
perchè  a  giorni  nostri  possa  vedersi  compito.  L'an- 
tica   chiesa  ;   di  cui   resta   ancora   la    platea ,   era 
lunga  e  molto  stretta  ;  avea   il  palco  a   travi ,  pic- 
cole  e   mal   composte    finestre.  Ove   è   attualmen- 
te la  porta  d*  ingresso ,  ivi  vedeasi  la   tribuna  col- 
r  aitar  maggiore.  Gli  architetti  voltarono  cosi  la 
fronte  del  fabbricato ,  pensando  che  per  tal  modo 
potrebbe  comparir  più  distinto  nelle  forme  architet- 
toniche ,  e  con  una  facciata   magnifica  e  grandiosa 
presentare  a  chi  il  vedea  da  lungi  un*  idea  perfetta 
dell'  interna  sontuosità.  Fatto  il  disegno  ,  e  collau- 
dato dagli  esperti,  si  cominciò  dall'erigere  la  cappella 
maggiore,  la  quale  è  già  presso  al  suo  termine.  Bel- 
lo scorgesi  il  presbiterio ,  ed  elegante  ,  se  non  aro- 
pio  ,  il  suo  coro.  Sono  quivi  tre  altari  ,  al  maggior 
de'quali  soprasta  un  antico  quadro  dei  santi  Quiri- 
co  e  Giulitta  patroni  della  chiesa  ,  e  agli  altri  due 
la  Madonna  del  Rosario  ,  e  san  Vincenzo  Ferreri. 
Certo  all'ampiezza  e  maestà  di  questa   cappella   fa 
malinconico  contrasto  la  vecchia  platea  dell'  ediflzio, 
pur  anche  intatta  per  deflcenza  di   mezzi  a  prose- 
guir nel  lavoro.  Rinnovandola  però  conforme  al  di- 
segno, la  pieve  di  Casio  diverrebbe  una  delle  mi- 
gliori chiese  della  diocesi,  e  contenderebbe  il  prima- 
to in  queste  montagne  alle  bellissime  di  Vergato,  di 
Porretta ,  di  Baragazza  e  di  Bargi.  Anche  il  campa- 
nile è  di  buona  architettura ,  come  pur  la  canonica; 
nò  mancano  alla  sagrestia  arredi  e  suppellettili  per 
decorare  in  una  Matrice  le  funzioni  del  Titolare,  e 
quella  In  ispecie  della  rinnovazione  del  sacro  Fonte. 
Dicemmo  che  i  contomi  della  Pieve  erano  feraci. 
Ora  soggiungeremo  che  anche  il  resto  del  territorio 
è  fertile  e  ben  lavorato.  Nella  parte  pih  alpestre  col- 
tivasi con  accuratezza  il  castagno ,  e  vi  si  è  da  qual- 
che tempo  generalizzata  la  sementa  delle   patate. 
Nelle  pèndici  poi  di    piii  dolce  declivo  si  coltivan 
cereali,  viti,  gelsi  ed  anche  canepa ,  la  quale  dà  un 
tiglio  di  mirabii  finezza.  La  popolazione  di  Casio 
Pieve,  che  ora  conta  mille  anime,  è  molto  industre 
e  laboriosa ,  e  dedicasi  con  ardore  e  profitto  alta 
coltura  de'campi  e  delle  viti.  If^passati  tempi   era 
divisa   tra   questa  e  la  limitim'^arrocchia  di  san 
Lorenzo ,  antichissima  cura   che  gì'  istorici  credon 
coeva  alla  pieve  stessa  ',  e  che  poi  abolita  nel  secolo 
decimo  sesto ,  restò  semplice  oratorio  e  si  mantenne 
laido  per  dngent'  anni  ancora ,  finché  fu  da  mani 
stolte  atterrato  e  distrutto  i 

Purtroppo  non  è  questa  sola  tra  le  opere  de'pa- 
drl  nostri  e  materiali  e  morali  che  siasi  voluta  Ìo- 
coosideratamente  annientare  o  sopprimere ,  per  rin- 


piangerla  poi  invano ,  e  prìoeipahDeote  senza  nalla 
surrogarvi  i 

Ora  nel  distretto  parrocchiale  notf  rioiane  che  un 
oratorio  degno  di  celebrarri  la  MesM ,  vale  a  di- 
re quello   di  san  Bernardo ,  spettante  alle  sorelle 
Bernardi  di  Porretla  ,  che  è  situato  all'  estremità 
della  cura  nel  borgo  di  Pian  casale.  Percorrendo  il 
distretto  medesimo ,  si  trovano  bensì  altre  cappelle 
p  chiesuole ,  ma  tutte  in  istato  di  ruina  ,  o  già  ri- 
dotte ad  uso  profano.  S*  incontrano  ancora  ft^quenti 
borgate  o  casolari ,  ed  uno  se  ne  scorge  in  mezzo 
ad  estesa  campagna  tra  la  pieve  di  Casio  e  Savigoa- 
no ,  ove  il  terreno  è  divenuto  da  remoto  tempo  un 
pascolo  sterile  e  deserto.  Questa  silvestre  solitudine 
ha  un  tal  che  d' imponente;  e  bisogna  non  aver  cuo- 
re per  mirare  senza  malinconia  l'abbandono  di  que- 
sti campi  un  tempo  forse  cotanto  fertili  e  deliziosi. 
Faldo  è  il  nome  del  casolare ,  e  la  Ruina  di  JRtf- 
do  dicesi  a  quel  suolo  che  lo  circonda.  Antica  ella  è 
sicuramente  questa  mina ,  poiché  rammentandola  il 
Ghiranlacci,  dice  che  nell'anno  1302  sapendo  il  Consi- 
glio di  Bologna  come  quivi  accadevano  ruberie  e  nu- 
leficii  fece  bandire  che  chiunque  andie  forestiero 
V'andasse  ad  abitare,  e  vi  fabbricasse  edifizii,  per 
dieci  anni  interi  dalle  tasse  e  balzelli  sarebbe  eso- 
nerato. Il  percliè  in  pochi  anni  si  fecero  quelle  caset- 
te che  ancor  si  vedono ,  le  quali  costrutte  nel  1307, 
sono  tuttora  abitate. 

Risalendo  alla  pieve  e  guardando  a  sud-ovest ,  si 
presenta  il  castello  di    Casio ,   coli'  avvanzo  delle 
mura  e  coi  ruderi  della  bellissima  torre  che  vi  fal^ 
bricaron  gli  Etruschi  prima  dell'Era  cristiana.  I  ter- 
razzani non  posero  alcuno  studio ,  e  forse  non  pen- 
saron  neanche  ad  impedirne  la  caduta.  Pure  aono 
memorie  (esdaroerebbe  il  Cantii)  che  rammentano  ai 
cittadini  d'un  paese  come  la  loro  patria  sussistesse 
prima  di  ieri ,  prima  dell'  ultima  moda  ,  e  quindi 
gl'invitano  a  ritornar  col  pensiero  verso  altri  tempi 
da  cui  qualche  cosa  è  pur  da  imparare.  Ma  i  presen- 
ti non  hanno  il  debito  rispetto  ai   passati.   E    nelle 
nostre  montagne  specialmente,  a  tacere  le  molte  tor- 
ri abbattute  nelle  guerre  cittadine ,  dove  la  parte 
vincitrice  abusava  sempre  col  rader  gli  edifizii  della 
vinta  {  a  tacer  quelle  prostrate  al  suolo  per  ordine 
del  Senato  perchè  inutili  o  cadenti;   solo  a   ricordo 
di  vivi ,  otto  0  dieci  ne  vennero  demolile,  forse  sen- 
z'altro scopo  o  vantaggio  che  di  profittare  de'  pochi 
materiali  ond'erano  fabbricate. 

Casio  Pieve  dipende  attualmente  dal  comune  di 
Castel  di  Casio ,  e  fa  parte  del  governo  di  Porretta. 
La  sua  campagna  è  un  continuo  panorama  ove  na* 
tura  collocò  tutte  le  maraviglie  dell'Alpi  ;  il  terribi- 
le ,  l'orrido ,  il  sublime ,  il  tranquillo ,  il  grazioso  e 
il  ridente.  L' indole  per  altro  del  montanaro  die  vi 
abita  apparisce  In  ogni  luogo  la  stessa  :  ove  agiato 
ove  povero,  ove  avvenente,  ove  laido,  ove  colto,  ove 
rozzo,  lo  trovi  sempre  e  dappertutto  astuto,  alfegro, 
ospitale  ed  amico. 

Dott.  Loifii  Rocfiili. 
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DI  BADI 


f  nonte  di  Badi  prctnlt  illii  tcnir- 
^do  iti  rlagfiitarc  l(  pid  nrlite  e 
(  MrpTtndfati  *ceae  che  il  potiinD  Te- 
li^ dcr«,  la  ni»ia  illc  roccic  dell'  ApiwDOl- 
e  circondato  di  profondi  precipizi,  t'ia- 
»  coDildcr«TOlc  alle»!  ,  «  tene  di 

,  .,..  — i  alle  pianare  hwMM,  tome  alla  tiIIo 

v^V^  dri'i  Riseaii* ,  alla  quale  la  unnitk  del 
•"tiw  monlc  Irapedisce  gii  Dltiml  reggi  del  gioria. 
La  ilrada  che  conduce  •II'  allo  Mia  aontagi» 
piua  ora  «nlle  iponde  del  fiume ,  or*  lail'  orlo  del 
precipizi  ]  Si  la  bellezu  del  aiti  ebe  diieopre ,  Ci 
dUnenIkare  1  pericoli  dì  tni  t  circondalo.  Roecie  ler- 
Binanti  in  punta  ,  o  the  retlaao  come  logpete  nel- 
l'aria, immenai  twtthi  di  taatagni  che  tingono  i  flaa- 
tbi  della  ntSDligM  ,  lorrenll  impeluoii  che  icorrono 
con  fragore  io  un  Tetto  acaTato  nella  roccia,  lormi- 
no  no  lutto  toil  pìlloreaco  e  inblime  the  l'otcbio 
pnli  a  mala  pena  ataccanene,  e  l'anima  rimane  qua- 
li perduta  io  nn  aentimenLo  profondo  di  ammiraiio- 
•e  ■  di  terrore.  Quello  apparato  di  grandezza  acl- 
Tiggi*  (dice  11  prof.  Tibaldo)  parlò  aenza  dulibio  i 
Greci  a  conalderare  le  alle  roonla|ne  liccome  la  di- 
mora di  Intte  le  ditinitk,  «aenltanlinn  qualche  Im- 
pero anlla  immaginazione ,  e  facendo  che  ullociaae- 
ro  il  Mggiorno  coniucto  delle  mn»  inil'  Elicona  , 
■ul  Panalo  e  ani  Pindo,  diede  loro  a  credere  in 
pari  tempo  the  (iigglsiero  II  tumulto  delle  pianure, 
e  ai  portaurro  a  nedilare  i  loro  dalli  immaeilra- 
Menli  aolto  la  lAlta  dtlle  roecie  ,  o  ini  margine  del 
torrenti. 

Con  eguale  ed  anthe  pib  «ublime  peniiero  1  cri- 
Itlani  deKii  anrliti  tempi  Innalzarono  chieie  e  aaa- 
Inani  mi  tnlmine  dei  moni! ,  aia  perchè  leaabrauc 
loro  che  I  Inoghl  elevati  e  lolinghi  meglio  tonte* 
nlisero  alla  maeall  di  Dio ,  aia  pertbi  I  sacri 
edilizi  eolaud  eretti  doicuero  «erTlre  di  mediatori 
tra  la  terra  ed  il  tiehi.  E  sulla  cima  appunto  di  que- 
at'ecla  montagna  tbe  iitni  Badi,  fu  edificata  nelle 
la  tbieiuola  col  aoai  [ 


fl  Mnl'Ilarta,  ebe  ferri  per  lungo  tempo  di  parrocchia, 
e  che  poi  fu  loppreiaa  «  retlb  comeoggld)  un  templi- 
«e  oratorio.  Dalla  forma  eaterna  ed  inlema  di  questa 
rena  cappella  11  Tede  che  fo  rihbbricata  latomo  al 
mille  e  quallroceolo ,  e  ini  lello  eilate  ancora  nna 
campana  che  porta  la  data  remallsslma  del  t3W,  I* 
quale  si  conserra  «ome  arraaio  prezioso  dell'  *nlU 
efaltl  della  chiesa  ,  atampato  per  dlTln  prodigio  al- 
l' abboni  nei  ole  imania  delle  deraatazioil.  Discei»- 
desdo  da  questo  cnlmo ,  die  dlhtaai  la  nn  largo  e 
ieteaggio  pianoro  (dare  stridono  1  Tenti  e  la  natnra 
t  aTiolU  in  ispido  manto  Invernale)  li  scorge  alla  aini- 
sln  II  ReiM  e  alla  destra  la  Rimenila  che  ,  lra«er- 
nate  le  eaele  dell'Appennino  ,  dopo  alcune  miglia  di 
corta  al  conginngono  latieme.  Alia  melb  della  chi- 
na troll  sparse  alcune  bordata  ore  sodo  gli  oratori) 
di  san  Filippo,  di  l*n  GiOTaa  dacoliato  ,  e  di  san 
Gioacchino  ,  appartenente  il  primo  alla  famiglia  Ne- 
ratini,»  secondo  a  quella  de'Lorenzelll  e  I'altr«alla 
parrocchia.  Poi  s' incontra  il  presbiterio  •  la  ebiest 
di  am  ProitMTO  ,  la  quale  t  pure  di  anttcbisiima 
origine ,  TedendotI  nel  Campione  dell'  anno  IS78  tra 
quelle  molte  cbe  componeTano  il  plttere  delle  Ca- 
panne. La  chiesa  per5  i  di  un' archi  lettura  non  tan- 
to remota  ,  e  forse  non  risaie  al  di  Ik  del  tecolo  da- 
eimoielllmo.  È  io  Tolto  reale  con  cinque  altari  a 
cappelle,  lunga  piedi  SO,  larga  35|  e  la  cappella 
maggiore  ove  ammirasi  nn  bri  quadra  di  san  Pro- 
spero titalare  della  cura ,  ed  nn  elegante  altare  di 
legnodorato,  al  presenta  al  rlgnardantt  eoa  magniOia 
effetto.  Drgli  altari  laterali ,  Il  primo  t  dedicalo  ■ 
saa  Viteuzo  Ferrerì  (Teneralo  in  una  statua  che 
ogni  anno  si  porta  con  derota  pompa  in  processio- 
ne). Il  setoDdo  a  tint'Antooio  ,  li  terzo  al  CroccBt- 
so  e  r  ultimo  al  Rasarlo.  La  chiesa  ha  inoltre  li  la- 
gni Fonte  batlesimalt,  una  decente  sagreslla ,  («b- 
britata  dal  popolani  nrl  tTIS  .  ed  una  buona  tana- 
nlca  ,  che  si  dcTe  cogli  ultimi  e  plh  rceeotl  ristauri 
della  thieta  alla  solerte  plitk  dell'  attuai  parato  Dtm 
LoTtna  MagnamUi. 


La  cnra  dipende  sempre  dal  plebanato  deHe  Ca* 
paone ,  ebbe  Ano  al  1840  una  saccunale  chiamata 
aan  Michele  di  Stagno  ,  che  poi  diveniie  libera  per 
drereto  dell'  odierno  Arcifeacofo,  ed  il  sao  gins  pa* 
tronato  cbe  Tu  prima  del  popolani  e  cbe  passò  per 
donaiione  a  Cosimo  Pazzi  di  Firenze,  poi  alla  fa- 
miglia Bentlvogli  di  Bologna  ,  appartiene  oggidì  alla 
nobile  discendenza  de'  conti  Ranuzzi  lN>lognesi ,  per 
linea  però  soltanto  di  primogenitura.  La  Testa  prin- 
cipale si  celebra  a  Badi  nella  quarta  domenica  di  lu- 
glio ,  ove  concorrono  molti  deroti  dalle  limitrofe  cu- 
re di  Stagno,  di  Bargi,  di  Suviana  ,  di  Pavana ,  di 
Sambuca  ,  e  di  Treppio  ;  e  la  sua  popolazione  che 
prima  era  assai  numerosa ,  ora  per  la  separazione 
della  parrocchia  di  Stagno  è  ridotta  a  ioli  860  abi- 
tatori ,  sparsi  e  disseminati  sh  molte  miglia  di  terri- 
torio. Questi  alpigiani  vivono  di  agricoltura  e  di  traf- 
flco,  e  fabbricano  peltini  da  telaio,  vascellami  ed  uten- 
sili domestici  di  legno  dolce ,  cbe  durante  gli  ozìi  in- 
vernali recano  a  vendere  di  qua  e  di  là  dall'  Appeo- 
nioo  nei  paesi  più  popolati  e  più  manifatturieri. 

Trovasi  Badi  sulla  frontiera ,  o  vogliam  dire  nel 
confine  tra  lo  Stato  Papale  e  il  Granducato  di  To- 
scana »  ed  è  civilmente  compreso  nel  Comune  di  Ca- 
sio e  nd  governo  di  Porretta.  Ergesi  a  notabile  altez- 
za ini  letto  del  fiume ,  ed  il  suo  clima  è  perciò  as- 
sai rigido  per  otto  mesi  dell'anno.  Difatti  egli  è  po- 
sto sulla  cordigliera  dell'Appennino  tra  il  Reno  e  la 
Rimenila  dodici  leghe  circa  al  snd  di  Bologna  ,  ove 
i  venti  in  continua  lotta  riverun  nevi,  tempeste  ed 
vragkni. 

Le  poche  notizie  storiche  che  abbiano  di  questo 
luogo  ci  fan  conoscere  che  nell'undecimo  secolo  e  nel 
due  cbe  seguirono ,  il  popolo  reggevasi  a  comune , 
eleggendo  i  suoi  capi;  ma  cbe  il  bolognese  Consiglio 
era  spesso  l'arbitro  del  governo.  Poi  sul  comin- 
ciare del  lecolo  decimoquarto  la  ròcca  cbe  qui  era 
fortissima  a  difesa  de'popolani  venne  occupata  a  no- 
ne dei  bolognesi  dal  capitano  Filippo  Tessari.  I  fuor 
usciti  andarono  quindi  ad  assediarla,  e  la  aorte 
dell'  armi  si  dichiarò  in  lor  favore.  Allora  tutto  fu 
poste  s  ruba  e  a  sacco  t  il  paese  interamente  di- 


sertato. Poco  appretto  però  eoll'alnto  del  bolognesi 
i  ribaldi  furono  aconfltti  e  ricacciati  oltre  monte  i 
ma  I  Baderi  vennero  aisoggetUti  per  indennità  di 
guerra  al  felsineo  governo ,  e  subir  ne  dovettero  le 
leggi  ed  I  gravosi  balzelli.  Pure  si  emanciparono  ;  e 
quando  si  credean  liberi  e  forti  come  prima  ,  cad- 
dero in  potere  del  conti  da  Mangone  ,  feudali  prepo- 
tenti  ed  audaciiiimi ,  cbe  teneano  alleanza  coi  la- 
droni e  coi  banditi  di  tutta  quanta  la  montagna.  I 
pistoiesi  li  tolsero  a  quel  servaggio,  ma  partendo 
colle  troppe,  li  lasciarono  a  bersaglio  di  conqnista 
Ira  quel  di  Mangone ,  i  conti  da  Panico ,  e  i  bolo- 
gnesi. Prevalse  la  potenza  di  questi  ultimi ,  e  tatto 
cede  alle  loro  armi.  La  stessa  ròcca  resa  inaccessi- 
bile ed  inespugnabile ,  fu  loro  tosto  consegnata.  GII 
altri  paesi  finitimi  si  associarono  alla  sorte  di  Badi; 
e  questi  Aeri  abiUtori,  dopo  tante  vicende  di  guerra, 
e  dopo  tanto  sangue  versato,  mirarono  colla  rassegna- 
zione dei  vinti  abbattere  e  demolire  la  ròcca  e  tutti 
gli  altri  fortini ,  e  sentirono  proclamata  la  lor  per- 
petua suddittanza  al  felsineo  Senato  sotto  la  dipen- 
denza del  podestà  cbe  a  Cuio  Castello  reggeva  la 
cosa  pubblica  in  nome  dei  bolognesi. 

Visitando  or  queste  balze  e  ripensando  a  quanto 
narran  le  storie ,  la  mente  dell'  uomo  è  sorprasa  e 
l'occhio  stupefatto  movesi  incerto  su  ciò  che  vede. 
La  saldezza  infatti  delle  costruttura  militari,  gii 
ostacoli  immensi  per  esse  guadagnati  e  superati ,  le 
vie  tagliate  entro  i  dirupi  e  salenti  in  giro  sull'alto» 
il  ponte  gettato  su  di  un  abisso ,  il  fiume  che  mug- 
ge  in  un  baratro ,  il  desolato  aspetto  di  luoghi  ove 
la  natura  sembra  immersa  in  lutto  etemale ,  le  In- 
genti opere  dell'uomo  tra  le  voragini  ed  il  caos,  li- 
dea  d'una  guerra  lunga  ed  accanita  dove  gli  elementi 
hanno  già  stabilito  l'impero  della  distruzione ,  l' or- 
rore che  ispira  l' idea  di  un  assedio  e  pili  di  un  as- 
salto in  mezzo  a  tante  immagini  di  rovina  e  di  mor- 
te, scuotono  l'animo  con  veemenza,  e  fanno  il  vian- 
dante sospeso  a  rigusrdare  e  a  meditare. 

Dott.  Luigi  Rnconi. 
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DI  CAIUCIVAIVO 


E  cagli)  tnaga  di  un)  comont  che  ne 
nile  il  nome.  Siede  topr*  di  un 
le  (Iciao  lili  HimeDlli ,  tlrcomla- 

Ja  giliuimi  ■onli ,  cbe  rendono  il 
etimi   Tarlo  ed   iKoatinle  nel)'  e- 

>  .  Mpro  e  rlgidlitlmo  ne)!'  inTcmo. 

ste  Montigne  mn  coperte,  dill*  itti» 

iici ,  di  ferdiHime  piinte  ,  ed  il  Ru- 
^'  Rie  superilo ,  qutndo  II  mI«  lo  liciti ,  leoi- 
bra  iiB  iMmcnu  apecchio  rormato  per  riverberarne 
Il  folgore  1  nelle  due  Ipoflde,  In  meno  ■  giocoDdl 
Tlsaell  biiDcheigiino  cbiMnote  ,  umII  e  borgate  ; 
e  Ttggoiul  nelle  lungi  filleti ,  Itupendi  eontniti 
tri  colte  e  ridenti  iplaggie,  ed  orridi  burroni  e  di- 
rupi ,  tri  opache  ombre  itampite  dille  eccelM  roc- 
ce ,  e  vitiHlml  iplendorl  ripereoai!  dill'ondi ,  il  che 
tutto  coapin  l  rendere  qiietlo  lungo  aommaaieilte 
■Uetleroie  per  chi  irai  di  ledere  l'auttero  iccioio 
■I  ridcole,  per  chi  dilettasi  nel  cooleraplir  quelle 
KCM  cni  11  niinra ,  sublime  4iaegiialrlte ,  con  gran- 
Ai  <  librri  tocchi  111  dipinte. 

Roa  i  coDoicJuli  I'  origine  di  questa  curi  i  ma 
de*'Msere  molto  inlici  e  remota  ,  perchè  Rgurara 
netrelenco  del  t3TS  col  oome  di  Camiàgliano  aotto 
b  dtpendemi  della  pìe*e  di  Guizano.  La  chieea  pu- 
re t  di  antica  tostrniiooe.  Hi  il  pako  a  traii  ,  le 
destre  pktole ,  groaae  le  muraglie  e  rana  I'  archi- 
tetlnra.  Altro  indillo  di  remota  rama  è  la  cappella 
Kaggiore  In  arco  bssio  e  schiacciato ,  aenia  catino 
e  senia  coro.  Il  suo  lìlolire  MB  Mirtino  Vescaro  t 
dlplito  aopri  il  presbiterio  ,  con  san  Lorenzo  e  un 
GiOTiPDl  I  e  diiceadeftda  nelli  platea  dell'cdiSilo,  ai 
tronno  quattro  minori  altari,  dei  quali  noo  è  de- 
dicalo alla  Madonna  del  Carmine ,  ainla  Luci*  e  aan> 
V  Antonio ,  ti  lecondn  a  santa  Filomena  e  un  Pafl- 
talfOK  (ripprearntall  rntrimbl  in  nna  tela  reccole- 
Beote  dipinta  rial  bologneae  FemrOJI  tene  al  iin- 
tisaimo  Croce flaao ,  e  l' nitimn  al  Rosario.  Sortendo 
poi  dilli  ebleii  ,  s' incontri  l'oritorio  di  sinf  Anto- 
aia  di  Padnra ,  gii  confriterniti ,  ed  ora  di  sprltao- 
■a  parrocchiale  i  e  non  molto  lungi  un  altro  orato- 
rio,  ehe  Ta  benedetto  nel  nome  di  san  Rocco  e  che 
■ppirtlenr  Illa  famiglia  Preti. 

Questa  parroeehii  che  ittuilmenle  i  retta  dal  gìo- 
•laa  aacerdote  Don  Luciano  Fimtana,  e  che  fu 
iemprc  di  libera  collaiione  della  reveeenda  Mensa  , 
«elebra  la  aoa  tenta  priatipale  1'  undecimo  giorno  di 
Hmemhrei  ha  noi  popoliilooe  di  eipqtitcenlo  ani- 
■e  ,  disaminata  e  aparaa  per  un  nato  territorio  i 
dipende  sempre  dii  plebinalo  di  Guzilno ,  ed  t  con- 
Unala  di  questi  pie»,  da  quella  di  VerzRao.  e  dille 
cure  di  Vigo ,  Burianelta ,  Hogoe  e  Ctrpineli.  Non 


è  ranìmentala  dalle  Istorie  ut  co)  nome  di  Camugna- 
ni  coli' antico  di  Conuiglfuno ,  e  percorrendo  II 
distretto,  neppure  si  trora  un'  orma  o  un  se- 
gno che  dimostri  la  sua  esiilenia  come  comune  o 
come  contea.  Fu  negli  ultimi  lecoll  masiarla  Mggel- 
li  al  cipitinato  di  Cisio ,  poi  dopo  l'epoca  aemora- 
ile  del  1796 ,  dìrenne  capo  d'nn  MuBldphi ,  che  di- 
pende dal  gOTerniIorato  di  Ciitiglloae.  La  na  po- 
polazione un  tempo  pili  ricci  e  pili  ouBeroia  t  og- 
gidì assai  laborioia  ed  induslre,  e  tnnne  alenni  po- 
chi iadìTidui ,  non  lente  il  bisogno  di  cercar  pano 
inlle  maremme  di  Toscani  a  di  Roma.  La  parte 
baisa  e  meno  inclinala  della  parrocchia  t  inai  fer- 
c  »l  11  raccolgono  cereali  d'ogni  genere  e  boi- 
toli  da  MU  ,  di  cn)  li  ù  nn  raggnar^erole  imeraia. 
I>alta  parte  alta  lance  al  traggono  legnimi ,  cirba- 
ne,  cattagoe,  cacio,  burro  e  beitie  botine ,  oltre 
griD  copia  di  lanuti ,  di  luloi  e  di  aelragglni. 
Camugoino  come  comuoe  i  dleiai  da  Culo  per 
erro  della  Rimenzii ,  che  hi  origloe  sul  suolo  etru- 
D,  e  corre  a  metter  foce  nel  Reno  tri  Vimigoiao 
Sirlgnano.  Hi  una  tnperScle  di  oltre  quaranta  mi- 
la quadrile  (della  quale  più  della  metì  i  bOKhl- 
■  o  Incolli)  ■  fili  innoTertno qnittroroila abitanti, 
ripartiti  in  undici  parrocchie  principali,  e  due  di  sus- 
sidio. Questa  montana  comunlU  pub  esser  dlTisi  in 
tre  eguali  poriiooi  >  nella  primi  che  ai  distende  lul- 
Appcnnioo  oon  t1  sono  che  rnpi  con  potili  pucoll 
molli  perpetui  ghiaeei  t  neRi  lecooda  no  detimo 
di  terreol  è  a  prati  e  campi ,  ed  li  rimanente  ■  ca- 
stagneti e  iMathi  )  nella  tene  vi  ha  noi  meli  di  cam- 
pi e  prati,  e  l' altra  metl  i  castagneta  ,  boschlTa  o 
paecolivi.  Uo  freddo  pungente  domina  a  Chlippora- 
to  ,  a  Stagno  ,  Balgno  e  Rargi ,  ma  nelle  altre  par- 
rocchie la  temperatura  i  piti  mite.  La  limitati  lui 
agrlcaltura  ai  reitriage  ai  r^reiK ,  alle  patite  ■  al 
bacbi  da  seta,  perchè  motta  parte  del  comune  Tire 
col  fatile  prodotto  delle  caatagne ,  fruito  cbe  in  que- 
ste montagne  è  luil  siporlto.  Biiooi  ma  scarsi  t  ano! 
fini,  non  eeaendoii  luogo  acconcio  per  col  tir  irli  , 
ruori  dell!  pleTe  di  Veriuoa,  delJi  parrocchia  di 
Carpineta  e  di  una  parte  di  Camugnino.  Abbondano 
per  litro  in  ogni  punto  ecteileoti  pascoli  ,  otc  si 
nutre  quantltl  di  grosao  e  di  minuto  iMStiame.  Le 
trote  ed  altri  pesci  li  Irorano  nella  Rimenzia.  E  pili 
di  tutto  riciTasI  da  queito  luogo  una  prodigiosa 
qnintilt  di  legname,  che  gli  ipecutatori  d'ollremon- 
te  recidono  anche  senti  permesso  dei  Municìpio  dalle 
belle  faggete  di  Bsrgi  e  di  Raigno  ,  e  che  nniranno 
un  ginn»  col  diitruggere  affatto  queala  veneranda 
•  maestosa  chioma  dell'  Appennino. 

Uott,  Liiici  Rdcgui. 
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ale  lini  Mpiiilone  delli  intiu 

Hgrandeizi  dei  Sigoorl  4i  Bologai  li 

^rtctii  alia  Selva  ,  e  gliene  fla  conia  la 

Triple  ndidezza  e  la  Dagniflcenza  dippolcbi 

■.ntlt  la  bella  CbleM  ArtipreU- 

Ale  ,  i  colloaiall  pala»! ,  le  opere  di   pia 

!|!r  btneflceoza  che  quiti  «lialODa,   e  mollo  pili 

^quando,  guardato  tulio  ili' inlonia  il  lerri- 

bìale  reracitsiDo  ,  uprl  che  > 
Uìt  *Ulo  di  coltura ,  da  palollre  e  bolctiiTO  che 
era.  Il  riddtiiac.  e  ah  di  eiio  luraero  qne'belli  edi- 
lli mercè  la  lolerzia  e  il  diiptadio  de'  Sigoori  Mal- 
Tiiil ,  DObilittirni  intra  I  molti  oobili  botogneai  t  i 
quii  appaDlo  per  aiflatte  gnodi  imprew  otteoDcro 
itìlt  Self*  li  mero  e  miilo  impero. 

Qui  dunque  tu  tedi  una  bella  Chicia  di  beo  ìd1c> 
■0  diMgno  In  ordine  Dorico  tutta  architettata  dal 
celebre  Angelo  Venliiroli  ,  ed  cicguita  dal  •aleale 
Artiila  Fraoceuo  Gibelll,  che  nell'inlerDO  è  lunga  da 
ben  letuola  piedi  e  larga  trenta  iucirea  ,  Inlta  ■ 
ToTla  reale  ,  ben  selciata  a  batlulo ,  con  nOTe  cap- 
pelle )  delle  quali  è  bclliulma  li  maggiore  lacra  al- 
l'IiTenzioae  della  Croce,  il  cui  quadro  è  di  piolo  dal 
Cavedoui  ,  cbe  iRsieme  col  coro  internato  da  un 
ptrWilllo  lo  Torma  di  Irihnni  aosteunlo  eleganle- 
Kcnle  da  olio  coloone ,  lorniace  un  presbikrio  ab- 
ballania  tiiIo  e  acconcio  •  lenerfi  decorale  Tun. 
ilonli  di  piti  Muoti  due  occheile  con  eccellente  or- 
gMo  del  peritiMlmo  Vincenzo  Haitetli ,  ed  Itlrii- 
menlato  dal  Cbia risii mo  GiuKppeCuernuoL  Le  due 
lalcnli  cappelle  proiiime  il  preabilerlo  non  hinao 
altare ,  tbt  lo  qnella  del  corau  epiitolie  t  un  conlca- 
llMialc,  a  nell'allri  di  Oonle  t  una  porla  icconda- 
rit.  E  progredendo  per  quello  lato  rcrio  la  porta 
migliore  tedi  l'iltare  di  3.  Rocco  dipinto  dal  Frao- 
ceKhInl,  mi  che  pali  mollo  per  un  Tulmlne  l'anno 
tSM  al  SI  Giugno:  tubilo  dopo  t  l'aliare  di  San 
Cioieppe  con  liTola  del  medeiino  Autore.  Dappoi 
la  nlllme  due  cappelle  tono  lenn  illare.e  In  quelli 
■  mino  deliri  di  chi  enlri  ita  un  coofeuionale ,  e 
In  quella  a  min  linlilra  è  11  Fonie  di  Rlgeaeriiio- 
K.  E  quindi   imiaDdoti  di  nuoto  al   preiLilerio  pel 


lalo  drll'  EpiitoEa  ,  eccoli  il  primo  altare  deditala  al 
Sanlillimo  Crocefliio  ,  con  bcll'ornito  di  Kolturi , 
a  cui  dell'  anno  1661  addi  11  Marzo  per  lettere  Ap- 
poitaliche  ollenate  dal  Conte  Carlo  Halteiil ,  tu  e- 
retla  noa  compagnia  appellata  -  della  buona  mor- 
te -  la  quale  ora  i  piultoito  in  deeadenia ,  non 
oitante  die  il  popolo  i  quello  Santiulmo  CmceBaao 
nutra  legnalala  ditoziooe.  L'  ultimo  è  P  altare  di 
Maria  Vergine  del  Rosario  ,  del  qual  titolo  eabtctle 
pure  un  tempo  una  Confraternita  erettati  li  36  Ottobre 
dell'anno  leU  (1),  Oltrr  pertanto  la  suddetta  deca- 
dente In  quella  China  i  la  Compagnia  del  SanliHl- 
mo  Sacramento  compoita  di  qoiil  300  IndliidDi. 

Si  i  eODieio  dell'  epoca  io  cui  (u  edillcati  qneita 
Cbleia,  e  per  muniflcenia  di  chi,  dalla  leguente  epi- 
grafe lotnppMla  alla  interna  porta  maggiore 
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Sodo  degne  di  mepiione  ancora  le  adiac«iua  dil- 
la Chieda  deKrilta  ,  e  in  ispecie  la  tacrislia  ,  cIn  è 
toitrulta  a  forma  di  oratorio,  con  altare ,  e  qatdro 
«primente  nostro  Signor*  depoito  dalla  Croce,  fal- 
le Marie  ,  e  S.  Giotannl ,  delta  icuola  di  GdI4o  Ro- 
ni.  Altre  quattro  titole  tonotl  di  (orma  otala  obtHn- 
gì  rappreienlaoli  —  San  Ciotan  CriMitoaM  —  Sai 
Gregorio  Papa  ~  San  Girolamo  —  a  Oiea  ProMa  - 
lutle  della  Kiiola  Caraetl  ,  donate  dal  nobile  Conta 
Vincenzo  Malvezzi.  E  il  lignor  ArchìTlila  ArdtaaM- 
vile  Seraflno  MiaietU  ,  oltre  la  molle  e  licnrc  noU- 
lie  che  hi  prestata  pel  preienle  articolo ,  nel  prapo- 
allo  delta  «acriatia  Artii>retaie  dell*  ietta  ba  acriKo 

(I)  redi  JfflRorie  SfortcAa  di  eoteila  Oiaa 
leritte  dati'  ArcipnU  Gìucomo  Pdoi ,  aitttuli 
aeU'JrcAìvio  AreivaeotiiU. 


1- 


che  .•  Desia  mercè  le  cure  de'uolNliiiiiiii  Compatrooi, 
,,  e  deli*  Arciprete  D.  Arcaogelo  Bernardi,  morto 
»,  nel  1834 ,  tro? asi  doviziosamente  provvista  di  Ar- 
„  redi,  Apparati  e  di  tutt'altro  che  possa  occorrere 
„  a  celebrare  eoo  decoro  le  sacre  fanzioni  s  e  sia 
„  data  però  lode  a  sì  zelante  Ecclesiastico  che  pos- 
„  pose  il  proprio  comodo  ed  interesse  al  bene  della 
.,  Chiesa  e  del  Calte  Divino.  „ 

All'esterno  ti  presenta  bella  visuale  la  facciata 
della  Chiesa  coli*  annesso  Campanile  (ove  sono  quat- 
tro grossi  ed  accordati  bronzi)  opera  pure  del  loda- 
lo Venturoli  (1).  Al  destro  fianco  della  Chiesa  è  la 
Casa  Arciprelaie ,  anch'essa  tutta  decente,  costrutta 
al  finire  del  passato  secolo;  e  lì  dappresso  si  vede 
anche  la  vecchia  canonica ,  delta  volgarmente  —  la 
Fratina  -forse  dai  diversi  Frati  che  l'abitarono  in 
qualità  di  parrochi  sui  primordi  di  questa  cura ,  co- 
me consta  da  un  libro  di  questo  Archivio  Parrocchia- 
le compilato  accuratamente  dal  benemerito  Arciprete 
Bernardi.  Se  non  che  a  tutti  i  menzionati  begli  edi- 
fizi  non  risponde  il  Cimitero  qui  pure  adiacente  il 
quale  è  tutto  guasto  nei  muri  e  disadorno.  Al  lato 
destro  di  chi  guarda  alla  Chiesa  è  uno  dei  magnifi- 
ci palazzi  Malvezzi ,  costrutta  ali*  esterno  a  foggia 
di  fortino  ,  con  torre  in  mezzo  ,  piccoli  baluardi  agli 
angoli,  e  ballestriere.  Nell'interno  è  ornato  di  belle 
dipinture  ,  fra  le  quali  è  eziandio  il  ritratto  del  Con- 
te Carlo  Malvezzi  con  intorno  la  storia  descritta  delle 
sue  gesta  (2),  e  mostra  tutto  l'agio  e  la  splendidezza 
di  quc'  nobili  che  lo  costrussero,  e  che  tuttora  lo  pos- 
seggono :  oltre  di  che  sono  in  esso  le  carceri ,  onde 
potevano  punire  chi  avesse  delinquilo  entro  il  di- 
stretto giurisdizionale.  Detto  Palazzo  si  fabbricò  dal 
primo  signore  o  principe  della  Selva  Conte  Carlo  Mal- 
vezzi, dappoi  fu  fortificalo  ed  abbellito  dal  Conte  Gre- 
gorio sempre  di  quell'insigne  famiglia  Tanno  1618. 
Eccone  il  documento  descritto  io  lapide  sulla  porta 
occidentale 
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E  poco  di  qui  scosta  è  una  gran  casa  signorile 
che  pur  palazzo  si  nomerebbe  se  non  fosse  cosi  vi- 
cina a  quel  colossale  che  si  è  accennato. 

Rimpelto  alla  Chiesa  e  palazzo  suddetto  si  vede 
formata  come  una  piazza  di  città  per  un  altro  gran- 
de edifizio  ,  che ,  sebbene  non  terminato  è  della  di- 
ci )  Bolognini-Amorini  -  Elo^  di  Angelo 
Venturoli  p.  25. 

(2)  Vedi  la  nota  (i),  pag.  3.  col.  2, 


I  neiisioiie  di  trentaaette  pertiche  in  lunghezza ,  e  nu- 
dici in  larghezza  :  tutto  adomo  di  maeatosa  facciata 
con  diverae  gnllie  simetrl^ he ,  nel  cui  mezzo  si  inal- 
za quella  dell*  orologio.  Quivi  al  tempo  del  mero  e 
misto  principato  erano  le  residenze  del  governatore, 
cancelliere ,  e  di  altri  impiegati  al  buon  regime  di 
questa  popolazione ,  i  quali  uffizi  durarono  qui  sino 
al  1796,  cioè  sino  all'epoca  in  cui  furono  aboliti  i 
diritti  feudali,  e  ai  ha  ancora  memoria  degli  ultimi 
Governatori  che  quivi  risedettoro ,  uno  de*  quali  fU 
il  Chiarissimo  Giureconsulto  Doti.  Alessandro  Gre- 
sclmbeni  della  Terra  di  Pieve.  In  questo  gran  fab- 
bricato oggi  è  un  bello  apedale  con  otto  letti  per 
gì'  infermi  fornito  di  Medico  chirurgo ,  di  Direttore 
spirituale,  infermieri  ec,  eretto  l'anno  1699  dal  March. 
Conte  Camillo  Malvezzi  Locatelli  Doli,  in  ambe  leggi, 
e  Canonico  della  Metropolitana.  Vi  è  anche  la  Scuo- 
la pei  fanciulli  della  Parrocchia  :  e  di  tolto  in  bell'or- 
dine di  porticato  sono  varie  officine  di  artisti ,  bot- 
teghe di  venditori ,  e  segnatamente  la  Farmacia.  In 
questa  gran  piazza  si  celebra  ogni  anno  una  fiera  an- 
tichissima di  merci  e  bestiami  con  gran  concorso  di 
popolo  nella  prima  Domenica  di  S«;ttembre.  E  tutti 
i  descritti  edifizi  sono  nel  centro  della  Parrocchia  di 
Selva  e  dintorno  alla  Chiesa  Arciprelaie,  onde  in- 
sieme formano  come  una  elegante  borgata  o  Paese. 
Altro  grande  edifizio,  è.quello  detto  -  il  Palazzae- 
cio  -  ;  che  rimane  un  buon  mezzo  miglio  a  sud 
della  Chiesa  Principale;  e  questo  per  grandezza ,  per 
magnificenza  dell'arte ,  per  la  foggia  a  coi  è  coslrnt- 
to  non  degenera  dai  summenzionati,  anzi  per  le 
torri  che  ha  agli  angoli  forti  e  io  beU*  ordine ,  si 
mostra  piti  romantico  degli  altri.  Nella  facciata  che 
guarda  la  Via  pubblica  è  questa  breve  iscrizione  in 
marmo 
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Annessa  a  questo  Palazzo  è  la  Chiesina  dedicata 
all'Immacolato  Concepimento  di  Maria  SS.  e  al  San- 
ti Martiri  Onofrio  e  Franceschino ,  riputati  della  pro- 
sapia Malvezzi  e  qui  pure  sta  bene  riportarne  fB- 
pigrafe  quale  è  posto  nell'interno  di  detto  Chiesina, 
sendo  che  per  essa  si  rileva  1'  epoca  del  riattomento 
del  suddetto  Palazzo. 
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Altri  tre  Oratorii  Pubblici  esistono  nel  Distretto 
Parrocchiale  di  Selva  oltre  quello  nell'  interno  dello 


Spedale  e  nn  altro  prì?ato  entro  noo  de'  Falaixi,  e 
sono  quelli  -  della  B.  V.  della  Ne?»  -  Della  Visita- 
zione —  di  S.  Antonio  di  Pado? a  —  :  tutti ,  è  Inntile 
ridlrio ,  di  proprirlà  e  patronato  de*  nobili  Signori 
Malvezsi.  Molte  sono  le  case  coloniche  ,  nelle  quali 
e  nei  descritti  altri  ediflzi  abitano  da  quasi  ottocen- 
to individui  in  un  terreno  florido  per  la  pifa  parte , 
e  ben  colto,  tutto  per  altro  feracissimo  per  ritrarsi 
grandi  redditi  eziandio  da  quei  terreni  che  sono  a 
coltiTazione  umida  ,  come  risaie  ecc.  I  torrenti  Qua- 
derna ad  Est ,  e  Centonara  ad  Ovest  lo  irrigano ,  e 
in  tempi  piovosi  qualche  Hata  lo  infestano. 

Se  non  che  il  nome  SELVA  non  risponde  punto 
a  tntto  ciò  che  fin  ora  si  è  detto.  Tal  vocabolo  im- 
fiorterebbe  che  qui  non  fnssero  che  sterpe  e  bosca- 
glie, e  inospiti  lande....!  Reco  ciò  che  dà  motivo  di 
dire  di  qnesto  Paese  due  parole  storiche. 

Sappiasi  per  tanto  che  in  Italia  sino  al  tempo 
de*  Galli  Boi  era  famosa  certa  Selva  detta  allora  Li- 
tana  (1)  t  di  cui  fanno  menzione  i  plh  reputati  sto- 
rici ,  d'info  i  quali  basti  accennare  Plinio  e  il  Gran 
Tito  Livio.  Di  Essa  parlano  pure  gli  Archeologi  Bo- 
lognesi ,  e  opinano  tutti  che  si  estendesse  in  gran 
parte  per  le  nostre  pianure ,  attesi  i  molti  luoghi 
bologocti  che  portano  nomi  di  boschi,  e  che  nel  Me- 
dio Evo  segnatamente  erano  tali  in  realtà  :  nella 
qual*  epoca  erano  insigni  il  -  Saltus  plano  --  (  Bo- 
aco  0  Seka  in  pianura)  la  Selva  Minervese  o  IWiner- 
blese,  e  il  gran  tratto  di  bosco  che  dall*antichissi. 
ma  Pieve  di  Buda  (!)  si  stendeva  sino  a  Cento.  Tutti 
I  qnali  luoghi  reputa  il  Savioli  come  avvanzi  di 
quella  storica  Selva  Litana ,  e  specialmente  l'ultimo 
degli  accennati ,  per  essere  iu  esso  compreso  il  Pae- 
ie  di  cui  ora  si  discorre ,  il  quale  a  differenza  di 
tutti  gli  altri  è  drtlo  anionomasticamente  -  SEL- 
VA. -  come  ne  risulta  da  un  Documento  de*  privi- 
legi  conceduti  da  Arrigo  IV  al  Comune  di  Bologna  . 
ove  si  legge....  antiquas  etiam  consurlwiines  inta^ 
eUu  d  ilUitu  perpetuo  praecipimut  obsenari  et 
paMum  SILVAE  a  Plebe  Buidae  wque  ad  pa- 
buks  et  usque  ad  Centum  (3).  Ed  ecco,  se  reggono 
gli  antecedenti ,  donde  derivò  la  sua  denominazione 
cotesto  luogo. 

Ma  prescindendo  dall'  esaminare  di  vantaggio  sl- 
mile congettura ,  noi  troviamo  da  altra  parte  au- 
tenticato cotesto  vocabolo  Selva  dall'  essere  dessa 
sUta  Ule  diffatto  sino  a  tutto  il  decimo  quarto  se- 
fi)  Di  eoa  ho  fatto  parole  eziandio  nella  Dit- 
tertaxione  ttoriea  topra  S,  Pietro  in  Cotale. 

(2)  Questa  Chiesa  si  vetusta  ora  non  è  più  pie- 
bona  ,  è  semplice  parrocchia  soggetta  all'Arcipre- 
tale  di  Medicina.  Di  questa  pure  hanno  il  patro- 
nato i  nobili  Signori  Malvezzi,  che  nell'anno 
1853  ora  moii  scorso  ne  investirono  il  Molto  ile- 
verendo  Signor  Don  Giocondo  Busi  della  Terra 
di  Pieve  presso  Cento. 

(3)  In  questo  proposito  però  l*  Erri  pretende 
die  per  la  parola  Centum  non  si  accenni  alla  sua 
Patria,  ma  bensì  al  Cento  di  Budrio  v.  p.  SI. 


colo,  la  quale  oltre  a  ciò  em  eziandio  pafndota ,  ed 
aveva  intorno  a  sé  diversi  stagni  d'acque  morte, 
de'  quali  era  precipuo  il  -  Burlone  di  Malavolta.  - 

Sia  data  lode  per  tanto  non  mal  peritura  a  quel 
Magnanimo  che  si  propose ,  e  riusd  di  ea? art  da 
questo  deserto  Inogo  un  paese  colto  e  popolato, 
giacché  al  dire  di  Macchiavelli,  e  del  moderno  Balbo 
-  la  pih  bella,  la  pili  gloriosa  fra  le  imprese  è  quel- 
la di  fondare  popolazioni  e  paesi  -  ! 

Quell'illustre  ed  insigne  Personaggio,  che  qui  ti 
vuole  lodalo,  fu  Carlo  dei  Malvezzi  per  dottrina,  per 
cose  di  guerra  ,  pei  carichi  onorevoli  che  tenne  ri- 
puta tissiroo.  Questi  era  il  possessore  del  vailo  ter- 
ritorio di  Selva  tutto  ingombrato  da  boschi  e  paludi: 
le  Comunità  di  Medicina  e  di  Ganzanigo  donarono  l'at- 
tiguo malconcio  luogo,  -  il  Buriane  di  Malavotta  • 
a  Lui ,  estimalo  il  solo  idoneo  a  bonificarlo ,  tanto 
pili  che  dicesi  fosse  quel  luogo  ricettacolo  di  mal- 
viventi. Studiatosi  pertanto  di  ridurìo  a  buono 
stato ,  verso  la  metà  del  decimoqnioto  secolo  ttUa 
costi  una  colonia  di  lavoranti  i  quali  alimentati  da 
quel  Signore  e  incoraggiati  da  di  lui  dispendi  ,  non 
risparmiando  sudori ,  valsero  a  far  si  che  nell'  anno 
1450  si  comiociarono  a  vedere  qui  costrutte  case  ed 
abitate,  e  io  poco  tempo  ne  sursero  tante  da  poten 
formare  una  popolazione.  Ma  qui  non  si  fermarono 
le  grandi  idee  di  Carlo  Malvezzi  ,  cbè  compiuto  che 
egli  ebbe  il  lavoro  materiale^  per  avere  la  bella  gloria 
di  essere  autore  di  un  popolo ,  ne  curò  I*  Indvin- 
menlo.  E  siccome  precipua  fonte  di  quel  progreasn 
ne  é  sempre  slata  la  Religione ,  però  egli  costruite 
qui  una  Chiesa  e  provvedutala  di  buon  reddito  consi- 
stente in  103  tornature  di  terreno  oltre  le  primizie, 
vi  deputò  a  Rettore  un  sacerdote  che  sopra? ?egl 
ghiasse  allo  spiritual  bene  di  questo  popolo  compnttn 
di  tutte  persone  rozze ,  e  ottenne  dall'  ordinario  che 
la  Selva  fosse  dichiarata  parrocchia  e  di  pih  col  pri- 
vilegio del  Sacro  Fonie  Battesimale ,  come  avvenne 
r  anno  1154  addi  12  Genaro  per  Rogito  di  Iacopo 
Grassi  riservandosi  però  esso  Signore  e  pe'suoi  suc- 
cessori il  diritto  di  nominare  in  perpetuo  ii  Ret- 
tore di  questa  Chiesa ,  e  di  presentarlo  ai  Cano- 
nici e  Capitolo  della  Metropolitana,  da  coi  volle  fosse 
canonicamente  istituito ,  pei  quali  Signori  Canonici 
in  ricognizione  di  questa  Istituzione  gravò  il  Rettore 
pro-tempore  di  una  tenue  peosione  consistente  in 
una  annuale  libbra  di  pepe.  Il  quale  obbligo  per  al- 
tro oggi  non  vige  pih.  Le  quali  nobili  imprese  pc^ 
vennero  a  notizia  del  Romano  Pontefice  Calisto  III, 
che  volendole  di  qualche  guisa  premiate,  nel  27  otto- 
bre 1455  dichiarò  Signore  e  Conte  della  Selva  cnn 
mero  e  misto  impero  il  benemerito  Carlo  ,  afBnifcl 
questo  paese  riconoscesse  come  sovrano  quel  grande 
che  ne  era  stato  autore  (1).  ~  Circa  l'anoo  però  ii 

(1)  Di  tutto  ciò  abbiamo  i  seguenti  documeidi; 
V  uno  tolto  dati*  Archivio  Parrocchiale  di  Selva 
che  dice  -  Carohts  Malvetius  generis  noòtMti- 
te ,  etre  militari  iUustris ,  exsiccalis  paludUmt 
ingenti  sumptu ,  netnoribusque  evulsis ,  qui^ 


coi  il  Sommo  Pontefice  emise  il  Diploma  di  dichiara- 
zione di  eotesta  Contea  è  da  avvertire  che  non  com- 
binano le  memorie  j  e  nelle  due  sottoriferite  note  si 
scorge  la  differenza  di  un  anno  .  che  la  prima  dice 
del  1454 ,  la  seconda  del  1455 ,  e  il  Gbirardacci  po- 
sticipa di  un  altro  anno  mettendo  il  tutto  avvenuto 
sotto  l'anno  1456.  Ma  ciò  poco  monta. 

Il  primo  pastore  d'anime  che  ebbe  il  popolo  di  Selva 
tu  uo  Padre  Domenicano  per  nome  Gio.  Battista  da 
Modena  di  cui  si  legge  questo  breve  ma  rilevante  elo- 
gio nell'Archivio  Parrocchiale  ~  Frater  loaones  Ba- 
ptista  de  Mutioa  Ord.  Praedicatorum  clectus  an.  1454 
Apostolico  Indulto  primus  Ecclesiae  Rector  agrestes 
iocolarnm  mores  et  rudium  bominum  animos  mira 
sermonis  snavitate  excoluit.  Obiit  senio  confectus 
anno  1503. 

Questa  Chiesa  ne*  snoi  primordi ,  quantunque  do- 
tata del  Battisterio  non  fu  indipendente ,  ma  sog- 
giacque al  Plebanato  di  Medicina  sino  all'  anno  1615» 
io  cui  addì  13  Marzo  per  Rogito  di  Pirro  Filippo 
Belliossi  Motaro  Arcivescovile  dal  Cardinale  Alessan- 
dro Lodovisi  Arcivescovo  di  Bologna  (che  fu  poi  Pa- 
pa Gregorio  XV)  venne  Innalzata  al  grado  di  Arci- 
pretale  Plebana  senza  che  avesse  più  a  dipendere  In 
appresso  da  altra  Pieve.  Di  poi  venne  eziandio  do- 
tata del  titolo  di  Vicariato  foraneo ,  come  ne  è  in- 
signito meritamente  1'  odierno  Molto  Reverendo  si- 
gnor Don  Frcaiceico  Morovelli. 

Dalla  fondazione  di  questo  paese  sino  al  presente 
A  ,  i  Nobilissimi  Signori  Malvezzi  lo  andarono  sem- 
pre beneficando ,  e  si  nel  migliorare  i  terreni ,  come 
Del  provvedere  dì  viveri  cotesti  abitanti,  e  nel  sovve- 


nirli bisognosi ,  e  nel  governarli  anche  civilmente, 
testimonio  di  che  sono  le  campagne  ben  colte  e  fer- 
tilissime ,  i  magnifici  cdifizii  già  descritti  ,  il  bello 
ed  agiato  spedale  pei  poveri  infermi,  i  sacerdoti  elle 
vi  riseggono  per  lo  spiritnal  bene ,  la  scnola  d' istru- 
zione, e  sino  al  finire  del  secolo  XVIIl  i  Maestrali  ci- 
vili che  governarono.  Circa  di  che  è  poi  qui  rimar- 
chevole la  clemenza  onde  i  Signori  Malvezzi  domina- 
rono ,  vantandosi  tradizionalmente  tutti  gli  abitanti 
di  Selva  che  niuna  memoria  esista  dell'essere  io  que- 
sto Distretto  feudale  stato  mai  torturato  o  malcon- 
cio verun  delinquente.  E  ciò  quanto  a  storia  Intorno 
alla  Selva. 

Questa  Parrocchia  confina  eoo  quelle  di  -  Vedra- 
na  —  S.  Martino  in  Argine  -  S.  Antonio  della  Bassa 
Quaderna  Fiorentina,  -  e  Durazzo.  -  I  compadroni 
delia  Chiesa  e  signori  di  quasi  tutto  il  territorio  sono 
i  Nobili  Marchesi  Emilio  e  Carlo  Malvezzi  Bonfioli 
sotto  la  cui  padronanza  vivono  questi  popolani  bene 
e  pacificamente,  e  benedicono  mai  sempre  a  si  bene- 
fici Signori. 

Tutte  queste  notizie  sono  state  raccolte  da  fonti 
sicure ,  e  precisamente  da  una  relazione  storica  della 
Selva  fatta  dall'  Arciprete  Giacomo  Peloj,  esistente 
nell'Archivio  Arcivescovile,  e  da  altre  memorie  som- 
ministrate dalla  gentilezza  del  Molto  Reverendo  Si- 
gnor Arciprete  odierno ,  e  dell'  Eccellenlissimo  si- 
gnor Dottor  Annibale  Zambonini  Medico-Chirurgo 
condotto  di  Selva ,  oltre  quelle  che  d'altre  parti  ho 
potalo  a^ere 

Giuseppi  Laudi 
Tairoco  di  QuadetJia. 


fere  inkoepUa  laUhat  haee  era  bononìensis  ter* 
riiofii  colonot  et  ineolas  inveont  qui  planiiiem 
imiea  eiflveatrem  eullui  reddererU.  in  ejus  strm 
EecUeiam  aere  proprio  extnupii ,  quaim  PkiUp- 
pui  de  Sarxana  Bowmiae  Episcopus  recerUU  co- 
ìomae  Curiam  fecU  cum  jure  baplitterii  ;  dum 
Ipee  mox  Calidi  III  Pont.  Summi  Diplomale  SIL- 
VAS  Cornei  H  Dominnu  remmliaius  est  anno  Salu- 
tis  1454.  —  L*  altro  è  una  iscrizione  che  sta  d*  in- 
torno al  ritratto  del  Conte  Carlo  esistente  io  una 
camera  del  Palazzo  Fendale  Malvezzi  a  destra  del- 
la Chiesa  in  -questi  termini.  -  Carlo  Primo  Con- 
te dei  Burùme  di  MalanoUa  oggi  detto  la  Sel- 
va F.  di  Giovanni  di  Paolo  del  già  Nicolò  Mal- 
Mxsi.  FH  uomo  di  gran  Hputaxione  e  molto  $ti- 
maio.  Fte  valoroso  Capitano  de*  Bolognesi  :  e  del- 
l'eumo  1438  fa  Consigliere  de*  XXI  e  de* XXVI 
Biformatori  dello  Stato  e  libertà  di  Bologna. 
Dell'anno  1442  con  altri  suoi  par  siali  introdusse 
segretamente  in  Bologna  per  la  porta  di  strada 
S.  Donato  Annibale  I  figlio  di  Antonio  Bentivo- 
glio  ,  fatto  fuggire  con  ingegnoso  artifixio  dalla 
Rocca  di  Varano  dove  era  carcerato  d'ordine  di 
Vr£meeseo  Picinini  Governatore  di  Bologna  a  no- 
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me  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano , 
t7  quale  AnnUfale  accompagnato  dal  detto  Carlo 
e  da  altri  suoi  confidenti ,  coW  arma  alla  mano 
fece  prigione  il  detto  Francesco  Picinini  e  legato 
con  funi  lo  espose  sopra  la  ringftiera  dd  Palauo 
che  riguarda  la  piaxsa  ,  e  fatto  per  buona  pezza 
spettacolo  di  tutto  U  popolo  fu  poi  cacciato  dalla 
Città  e  cambiato  in  Achille  e  Gcupare  Malvezzi 
che  erano  pure  prigioni  ;  e  cori  la  città  restò  li' 
bera  dal  Governo  tirannico  del  Duca  di  Milano. 
Dell'anno  1451  fU  Gonfaloniere.  Dell'anno  USI 
fu  creato  Cavaliere  da  Federico  III  Imperatore. 
Ddl*  anno  1453  /U  Tesoriere  della  Città.  Dell*  an- 
no 1155  fks  fatto  Conte  del  Burione  dCMalavolta 
oggi  detto  la  Selva  da  Calisto  IlISommo  Pontefi' 
ce,  e  dello  stesso  anno  /U  fatto  Signore  della  Tor- 
re de*  Cavagli  donatagli  dal  Reggimento  di  Boto- 
gna.  Fu  Ambasciatore  a  Sommi  Pontefici,  e  pre- 
cisamente  dell'  anno  1465  a  Papa  Paolo  U  d'ordi- 
ne di  cui  dell'  anwo  1466  fu  nominato  Senatore 
de  XXI  dal  Cardinale  Angelo  Caprara  Legato  di 
Bologna:  ebbe  due  figli  Matteo  e  Floriano.  Mori 
Senatore  V  anno  1468.  Ebbe  per  moglie  Margheri' 
ta  fi^ia  del  Dottar  Pietro  DaUocca. 


SANTI  FILIPPO  E  GliGOMO 


DI  DURAZZO 


I  breve  storin  nUiisu  b»  Hrit- 
intorno  a  quMlo  luogo  il  ilgnor 
^Scrafloo  M*iMttÌ  pili  ToUe  lodilo 
|n  qiinti  ailicoll,  eppcrb  (ggiuoteri  pò- 
:Iiìssinic  cose  «i  npuU  di  triicrivcrt* 
liiaJe  esso  l'ba  teuut*. 
Fjrl  Campiooe  della  Menti  AkItcicotìIc 
I  1378  sotta  \ì  Pktiioila  di  S.  Nirlioo  in 
P  ^gioe  travati  ou  Cliieu  dedicati  i  Siali 
Harit  dlDuriKo,  che  per  molto  lempo  rimile  ten» 
ehi  falSciUH  percbè  non  itcti  eolriti  per  minte- 
nerri  no  Rettore.  Coi)  trovofiti  tocha  «l  tempi  del 
VeKori  Campeggi  e  Pileotli.  Le  lucccttiie  looondiiio- 
ol  dall'Idice  li  lommenero  e  in  breff  tempo  li  diitrui- 
acro.  I  magunimi  e  nobili  Fratelli  Conte  Riziirdo  e 
Hardieie  Ugo  Fepoli,  feuditiri  di  questo  luogo  quinto 
BoblU  dd  pirl  rellglail  e  pll,  pentirono  pel  bene  e 
Mnodo  di  qoel  tiIIìcì  ,  la  maggior  parte  ad  eiii  di- 
pendenti, di  Cabbricarae  ed  errigeme  un'altra  in  poii- 
ilOH  plb  elevala  :  e  ciA  in  hiti  generai  ani  ente  eic- 
gulroDO  netrinno  ISSO  dedicaido  la  onveili  Pirroe- 
cbit  al  aioli  Apoaloil  Filippo  e  Giacomo,  premeaio 
Il  woMnw  «d  apprOTiilone  eanooiea  del  Cirdlnile 
IkMandroLodoililArcircieOTO  noilro,che  iill  pai  al 
PoitiOeito  col  nome  lunnlo  di  Gregorio  XV.  Venne 
per  ci6  aecordato  il  glui-pilronito  di  delti  ChltH 
al  (oidatori  e  toro  credi ,  cbe  ulllmimeule  ermo  I 
(rateili  Conti  Coire  e  Ferdinindo  del  tu  Ugo  Pepoli 
e  Gold»  Tiddco  del  (te  FrinceMo  Pepoli ,  1  qnali  nel 
1807  nomlnaroM  D,  FranteMO  Wil,  che  per  innoo- 
dajloDC  iTvcnnta  l'anno  1813  dovette  ibbindonire  la 
aua  Cbleu ,  ■  cnl  ibdicA  illkllo  dappoiché  vide  ooo 
•aaen  pili  alta  ai  divnl  affidi  il  I»  Agotto  ISS8 . 
dalla  «naie  c|«ea  aioa  a  fuetto  di  ooa  ri  al  polb 


'  per  la  medeilma  cinta  e  aucceuive  ioiioDdiiìoQi  ut- 
minare  la  di  Ini  luogo  altro  Rettore ,  e  qnlafi  pi«> 
•enlemeute  trovali  ibbaodonali  e  deierta ,  e  fbria 
col  piiure  degli  inai  non  ne  nrk  vettiglo .  riiiidi 
divenuti  ubi  coati  di  bonificitione  ed  InMlnnMnto. 

Digli  Inventari  prodotti  igll  atti  di  aaci*  tMH 
Paslorite  rìiulti  cbe  quella  Chieta  i  Inogi  pMl  It, 
tema  I*  lùiggior  cippelli,  iirga  13  ed  alta  SI,  eoa  1 
cappelle,  la  maggiore  drite  qnall  Tenne  dedicala  al  TU»- 
lari  aiuti  Filippo  e  Giicome.  IMle  lei  nlnorl  ciao* 
anno  dedteile  -  i  tttltl  1  SapU  -  i 
eellMO  —  a  S.  Vincenin  de'  Pioli  --  a  S.  Antoi 
Pidova  -  alla  Beata  Verglse  det  Carmina  ed  a 
t-  Anlonlo  Abate  -  e  ncll-  nltlmi  vi  i  il  I 
cbe  fu  Goncetao  eoi  coMcnao  del  Plebina  ael  ITTI. 

Net  eirmadarlo  di  queati  Parrocchia  calate  na 
Oratorio  lacro  alla  Beata  Tergine  dd  Rourlo  in  !••- 
go  detto  -  la  Cbiirlea  -  di  ipeltinii  ddh  aoUila- 
lima  [imiglii  Pepali ,  Il  quale  per  1'  impediscala 
della  Chieia  matrice  aerrl  alcun  tempo  di  Parraecfcia. 
Ha  ora  le  poche  caie  che  aono  abltaUli  tooo  ani» 
gale  parte  a  8.  Hartlao  la  Argine,  parte  alla  IMI- 
adii. 

Durano  dilla  da  Bologna  miglia  tS  t  <  conta  ir- 
t»  330  abiUnll,  i  nel  Cornane  di  Mcrilaeila  ,  ad 
Gorerno  di  Budrìo ,  e  confini  colle  ParrMcUa  di 
Selva  Milveiit.  e  3.  Antonio  della  Qaideraa  a  aMa- 
iodi,  con  Mirmorta  I  levante,  con  Holinclla  a  art- 
lentrioBC  ,  con  S.  Martino  in  Argine  a  paaealc ,  • 
tale  mlauta  aolltia  bo  creduto  di  aoa  dovere  piti» 
rire  perchè  torae  verrb  un  di  in  cui  al  dortA  db 
re  -  qui  era  Duriuo. 

CTnaam  Livdi 
Parroco  di  Qtudwn». 
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DE'BOSCHI  DI  GBAIIiGllOin! 


apnr  mmloM  e  ^dImco  I-  Appoi- 
«■iDci  elM  dtvidc  l-EmllU  iUll«  rkdMtl 
tpi«ii<tre  dtlli  Tnoimi  L'improBto 
^de'  «coli  t  lUmpilo  ludclcbUnniIi  luDe 
riine  nad*  e  lulilliiil;  ■*  iccirilltno 
''gli  scogli  t  fnmDKlM  ■!  rul  uont 
K  tortilo»  la  *1«,  dalli  qo*le  ■  qaindo  ■  qoiD- 
aia  lo  sguardo  ti  (laiicii  (li  ttrrt  e  borgate 
tÒB  U  loDlaniiH  r«nd«  indiillntt  «  toafaM. 
r^KMlc  gole,  frammetto  •  questi  orrori  troranii 
noia  e  molti  piMJ  «pani  di  caMlari,  di  capanoe 
di  cbleauolc,  ti  uno  tra  qauU  m  dc  iuMolra  di». 
Dlaato  iopra  vaatiulma  cerchia  che  lira  chlanato 
U'AgtuUno  dfBonM.  ■  cui  li  giunge  dai  ea*tel< 
di  PoiTtttt,  paMindo  per  1'  aptiu  pine  di  Soe- 

■  .  pel  borgo  di  Luitrota  e  per  li  connoe  di  Gra- 
gHone.  ARticameotc  il  aeatlrro  tu  per  la  crata  di 
elt'ilrrJde  bilie  *1  dirupato  t  Ù   TorioeTole  era , 

■  ben  conveniva  aver  leggieri  piedi  ■  inpertmc  11 
■■aggio  1  ma  la  poliere  e  lo  «calpella  aqnirclarai» 
laochi  alle  roceie,  e  topr*  I  rottami  toro  li  iuik 

■  comoda  ila ,  che  forma  il  plh  inblime  moDa- 
Mta  della  poicnu  dell'  uoiw  la  neuo  ■  qaeita 
<MMle  natura. 

!■  parrocdila  de'Biuehi.iì  che  ora  parliamo,  è 
I  naloe  toaeauo  luogl  da  Bologna  qniodici  leghe 
ea  11  and'Oreit ,  con  una  popolazione  di  oltre  ■ 
He  e  dogento  aDime  ,  ouupata  nei  laiorl  campe- 
I ,  pella  pattorlzl*  ,  e  nel  piccolo  traffico  di  Me 
il  calze  eolia  Tlciua  Piatola.  La  aa«  positione  è  in- 
ieluiaia .  dominata  per  la  maggior  parte  dell'anno 
nn  freddo  it  intento  ed  acuto  ,  cbe  plullotto  ti 
nbri  nn  paeie  rnuo  o  avedeie ,  di  quello  che  ter- 
M  Italico,  rallegrato  dal  più  bel  delo  del  mondo. 
Itala  ptp<do  dipende  atlualmeote  dal  Huakipio  di 


Graniglione  a  dal  Coremo  di  Porretlt,  ed  t  contor- 
nato dalle  cura  del  Tiitera  e  de'Biigionl,  p«)  dal 
tcrrìlorio  totcano.  Aatiumente  non  componcTUl  cbc 
di  rimiglie  di  contumaci  e  di  baodill,  alenrl  del  fat- 
to loro  fra  gisgbi  Immani  •  inacceuiblll]  poi  queata 
genio  protcritta  chiamò  la  aiuto  eonlrabbaodlerl  e 
ladroni ,  1  qoall  ben  preito  dlcr  mano  alle  Korrcrla 
e  al  Hccheggt  che  di  continno  »l  commeltenno  a 
danno  de'  Bollimi  popoli.  Le  cMloro  rUialdeiia  dn- 
rarooo  aache  aaaal  tempo,  atteie  le  cItIII  dlacordle 
che  deaolafino  le  cltU  lombarde  e  le  folcane:  ma 
palchi  i  governi  ebber  quetale  le  gare ,  e  ricompoite 
le  liti  dc'Mtinicipli  ,  tU  primo  lor  moto  di  liberara  i 
paHi  alpini  da  quella  peate  crudele  i  e  falla  colta 
d' armi  e  d*  armali ,  e  dato  libero  arbitrio  ai  CapU 
tani,  in  neu  di  tre  meei  qnett'  orde  feroci  e  i>d- 
gninarie  Tcnuer  diitrutte  ,  non  rimanendo  viro  un 
Mi  namo ,  ni  ìlteia  dal  fuoco  pilota  o  caule.  Dopo 
Ul  fatto  (cbe  lucceiie  lui  declinare  del  XIV  leeoh» 
quella  TMla  nmpagni  dltreuue  pMcolo  deierto,  a 
fu  occnpala  da  gente  nomade  che  quivi  calb  dall'Or- 
tigna  e  dalla  Sambuca  ,  ficchi  al  dir  del  croniiU 
l'odierna  popolaiione  dlKcndc  da'montanarl  ctruichl. 
Pore  giova  11  notare  con'dtrì  autori  pretendano  in- 
vece che  il  pane  folle  Iutim  pel  1100  da  alcune  torma 
di  piitori  Tenuti  dall'  alpe  di  Belvedere  per  fuggire 
le  Korrerle  del  MonlecDccollt  ed  altri  ancora  loaten- 
gono  che  tornato  t  coprirti  il  tuolo  di  telve,  1  popo- 
U  di  Cranaglione  e  delle  Capanne  vi  fkbbricaiiera 
caie  e  ne  allogaitero  1  tcrrtn)  a  famiglie  di  coltiva- 
tori, 1  quali  li  coitltulrooo  in  una  tpetie  di  titil  co- 
munanza aiocbi  per  voler  del  Senato  non  ti  auo- 
gclUrooo  aDa  matiana  di  Cranaglione.  Ma  oKure 


^afUmpi ,  onde  il  nigUor  ■Odo  del  crìtica  it 


considerare  solamente  quelle  verità ,  che  per  così 
dire,  galteggiano  sopra  tante  contraddizioni. 

Volendo  ora  trattar  della  chiesa  ,  diremo  che  la 
parrocchia  dei  Boschi  data  soltanto  dal  1780.  In  ori- 
gine ,  sebben  vasta  e  popolata,  dovè  questa  comune 
pe'spiriluali  bisogni  riconoscere  la  chiesa  di  Grana- 
glione  come  sua  cura;  poi  crescendo  col  popolo  la  ne- 
cessità di  una  chiesa  in  luogo  pili  vicino ,  i  popolani 
l'edificarono  e  fu  benedetta  sotto  gli  auspicii  di  sant'A- 
gostino il  28  Agosto  dell'anno  1559.  Poco  appresso 
edificarono  anche  la  canonica  ,  poi  dotarono  quella 
chiesuola  d'alcuni  Tondi ,  si  che  poterono  stabilirvi 
un  cappellano.  Visitata  Intanto  dal  Vescovo  Marche- 
tini  ,  fu  dichiarata  sussidio  di  cura  a  Granaglione 
(correndo  l'anno  1573)  indi  ottenne  che  il  Vescovo 
Paleotti  la  corredasse  del  Fonte  Battesimale,  e  fu  al- 
lora che  i  suoi  popolani  ne  ebbero  ancora  il  gius-pa- 
tronato. Così  duraroo  le  cose  per  oltre  due  secoli, 
poi  minacciando  la  chiesa  di  minare ,  fu  chiamato 
il  paroco  di  Granaglione  onde  aiutasse  a  rifabbricar- 
la. Iucche  non  fece.  Dovè  quindi  per  superiore  coman- 
do spogliarsi  d'ogni  spirituale  diritto  su  questo  po- 
polo ,  il  quale  aumentando  il  prebendato  alla  chie- 
sa ,  fece  che  divenisse  libera ,  colla  sola  dipendenza 
dalla  pieve  di  Succida  (oggi  detta  Capanne)  poi  nel- 
r  anno  1781  la  riedificò  e  le  diede  maggior  ampiez- 
za per  renderla  capace  dell'  intero  animato.  Fu  po- 
sta in  volto  reale ,  ed  è  lunga  piedi  61  e  larga  18, 
con  sette  altari.  La  cappella  maggiore,  troppo  bassa 
in  confronto  della  platea ,  non  ha  coro ,  né  soprav- 
volto ,  ed  aspetta  che  la  religiosa  pietà  dei  parroc- 
chiani la  riformi,  e  la  ponghi  in  armonìa  col  restan- 
te dell'edifizio.  L'altare  di  questa  cappella  ha  il  qua- 
dro di  sant'Agostino  ,  poi  discendendo  dal  presbite- 
ro ,  si  trovano  le  cappelle  laterali  cogli  altari  di 


sant'Antonio  da  Padova  ,  del  Santissimo  Rosario,  di 
san  Giuseppe ,  della  Madonna  del  Carmine  ,  di  santo 
Stefano  e  di  san  Sebastiano.  Il  campanile  fu  pnre 
innalzato  a  spese  dei  popolani,  ed  un  secolo  dopo  i 
lor  discendenti ,  non  al  certo  degeneri ,  vi  collocaro- 
no un  concerto  di  quattro  campane  fuse  dal  bolo- 
gnese Golfieri. 

La  parrocchia  oggidì  è  governata  dal  sacerdote 
Antonio  Nasci  coll'aioto  del  cappellano  sussidiario 
di  san  Pellegrino  de'Calistri,  piccola  chiesa  fabbri- 
cata in  quel  lontano  casale  a  comodo  dei  popolani. 
Questa  chiesuola  ha  cimitero,  canonica  e  campanile, 
ed  ha  la  sua  dote  o  benefizio  per  mantenervi  il  cap- 
pellano stabile.  Oltre  tal  chiesa  ,  la  cura  de*  Boschi 
novera  quattro  oratorii  o  cappelle  ,  che  sono  la  Tti- 
nità  vicino  alla  parrocchia  ,  l*  Annunziata  a  Cà 
de' Boni ,  sant*  Antonio  a  Cà  de'  Nasci ,  e  iati  JI0- 
diele  al  Poggio ,  già  succursale  anch'  essa  della  cu- 
ra, ed  ora  semplice  oratorio. 

Ninna  parrocchia  della  diocesi  ha  certamente  nna 
superficie  sì  vasta  e  disagiosa  come  quella  de'Bosckl 
di  Granaglione,  Da  una  casa  isolata  l'occhio  talvol- 
ta non  giunge  a  discerner  1*  altra ,  e  gli  stessi  caso- 
^lari  che  qui  son  molti  e  grandi,  distan  fra  loro  sì 
largo  tratto  di  paese  ,  che  la  vista  non  giuttge  mai 
ad  abbracciarli.  La  parte  però  pih  selvaggia  ed  al- 
pestre è  quella  che  da  Cà  de*  Calistri  ergesi  verso 
la  sommità  dei  monti.  E  sebbene  quel  borgo  sembri 
piantato  all'  ultimo  confine  del  mondo  ,  due  altri  se 
ne  trovan  più  in  là  fra  i  dirupi  e  le  giogaie,  che 
r  animo  raccapriccia  a  vederli.  Uno  chianMSi  Cà 
de'DrogoM ,  l'altro  Cà  de*Pac(^Umi, 

Dott.  Linci  RocGBBi. 
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SAN  IVICOLO 

DI  GMMGLIONE 


g  r  inerM 
li  r*  fCDlira  ■■prcHenlCf  ipti  v'htn- 
ìO  laoghl  In  cai  ioSeriu  un  wb- 
^iDD  ri^re.  Le  cima  p«r  «empio  del  ino 
Sgnn  rnonle,  ripoUta  detlc  plb  «Ile  del- 
ira gjogiit  (ppeonlM,  bltodieggliM  qui- 
■c  ài  Btn.  CMt  il  noDte  di  Lu«lro- 
1 ,  bordali  pota  di  qot  dliUatei  ras)  motle 
Bllri;  VEtle.  Le  ncele  die  l»rrt(gieno  tn 
SnmogNon*  e  l*  Tok«m  raceliladoM  nelle  fnndi 
(Hiara  delli  lor  fanmitt  gbiaceiile  pennuKotl  e 
cneeenti  da  far  ammlrire  incbe  il  Tliegtilore  it- 
mn  a  fuelk  dell'Alpi.  Dm  Toit*  intettiTino  qnMti 
luogbi  hameoM  torme  di  lupi,  e  podbt  tno  le  vie  di 
IraMllo  1  mi  oggidì  quelle  Bere  *an  diTennle  plb 
rare  ,  ed  una  eomoda  itrad*  ai  è  aperta  per  U  To- 
•ciu  ,  la  quale  perb  Ta  aoggetta  a  turbini  ed  •  bn- 
ttn.  Auade  ani  talvolta  ebe  le  neti  rendano  im- 
praticabile li  patio ,  e  poagtno  in  gran  peritolo  la 
Tlta  del  peregrino,  percbè  1  lentl  in  quelli  monti 
ioffliM  itpri  e  pungenti  alno  alla  Bua  di  prìmaTerit 
«  h  maadre  the  ne  fan»)  al  piltoreiclii  I  paicali 
sena  itate,  perirebbero  tulle  dnrante  rinrcma.  On- 
da all'arvicinarii  delia  fredda  itagione  1  pallori  tra- 
naigran* ,  a  coDdutea  gli  armenti  e  le  greggle  a 
pattunre  nelle  pianure  del  bologneie,  o  tulle  mi 
Tcnme  della  Toicani. 

Granaglione  i  popolato  da  SSO  iodiridnl  the  abi- 
tano in  alcuni  borghi ,  o  dimorino  all'  aperta  cam- 
pagna. Nelle  alle  regioni  questi  abitatori  allendooo 
a  far  butirro  e  formaggi,  e  ad  ailerar  beatimi, 
Mctlc  valli  medie  (collocale  eiot  Ira  i  selle  e  1  no- 
TCcenlO  piedi  d'elevaiione)  coltivali  fomento,  tegl- 
ie, orio  e  acandeila,  E  pili  ballo  mataran  legumi  di 
ogni  Diiuieri  e  ntirroni  tquialtl.  Ignorali  Parigine 
di  quello  paeie ,  li  di  coi  civile  eiiitenia  come  luo- 
go fendale  pare  ebe  rimonll  all'inno  HIT.  tlecondo 
poi  le  ootiiie  che  ne  loinminiilran  le  itorie  lembra 
ebe  in  quell'epoca  lolle  aiui  popolalo  e  ebe  ne  eoo- 
tendriiero  la  lignorli  i  pittoieii  e  i  boiogoeti,  i 
quali  vennero  Boalmrnte  agii  accordi  con  Initromen- 
to  di  paca  tatto  l' ano  1319.  Dopo  ab  U  paeie  ti 


■tue  ■  cornine  ptgnOa  m  anno  tritnts  al  Sento 
bologMM  ,  poi  giunta  la  Boe  del  didottalMo  i*«0- 
lo,  e  cambiate  le  fora»  di  goTemo  la  Itatii ,  la  par- 
roccbia  di  Gringllonc  divenne  centro  e  cipo  Inoga 
d'un  Maoiclpio ,  ebbe  Niglilratl  e  Coniglio  ,  a  la 
Mttopoita  al  governatorato  della  Porrelta. 

La  parrorebU  *  incb'eaii  d' un'origine  rcmolai 
a  quantunque  non  pouliDO  fluar  l'epoca  di  tua  eii- 
ileoM  ,  Il  crediamo  anlicbitiima  ,  gliccbè  trotaU 
notata  nel  campione  dell'  anno  IST8.  la  qnel  tempo 
apparteneva  ili*  tongtcgiiione  delie  Capanne,  e«M 
vi  è  tultor  tubordinatit  e  illora  pure,  nome  al  prc- 
tente  ,  1  pop<riani  eieggerano  il  parocoi  le  Mn  ebe  U 
territorio  era  ami  piti  tiHo  ed  eiteM  di  quello  cht 
lo  lia  oggidì,  pcrcbi  coalmera  l'Immnto  tritio  di  pat- 
te die  ora  ai  compreade  in  quella  e  mUi  cure  Tict- 
ac de'Botchl  ,  del  Viiiero  e  dei  Blagionl.  U  cbleu 
però  i  tutu  moderoa  td  etegmte  ,  euendo  itati 
edlBcita  dopo  l'iaao  1T50  colle  olhrte  dai  popolasi . 
potcla  ibbdliti  li  giorsl  aoitri  merci  le  cura  a  la 
plelk  dcll'attiBo  paroco  Dm  DommUo  Battaglio- 
U.  La  fabbrica  a  vederla  t  di  buono  iKle  d'  arcbltet- 
lura ,  tollda  e  grande ,  ma  un  poco  Itretti.  n  ino 
inUrno  diritti  t  lungo  piedi  61  a  lirgo  ippena  IT. 
S  lo  volto  reale ,  e  la  nppdli  maggiori  bi  U  pra- 
ibiti^rio  ed  il  coro.  Evvi  pure  li  iigreitli  (ben  prov- 
veduti d'arredi)  la  cantorìa,  l'organo.  Il  Billiilera 
e  uni  beili  Via  erveit.  De'inol  Mite  illiri  il  pri- 
mo ba  un  quadro  aulico  dedicato  a  aia  Nieoìò  pa- 
'  irono  dell!  cun ,  poi  diieendendo  iDa  piatta,  al  tro- 
vino quelli  di  iint' Antonio  di  Fidovi  ,  dd  RoMriO, 
di  Iti  Cirio  Borromeo ,  del  CroceBiio,  delle  Anime 
purginti  e  di  lanU  Ludi.  Ni  pago  II  itlinte  Ret- 
tore or  nominilo  che  li  cbieM  liiiM  riibbctliti  ed 
irricchiti  di  ornati,  riitiurb  pure  la  canonici, Indi 
colle  proprie  offèrte ,  miite  alle  obliiionl  de'  po- 
polini ,  (ice  ileuni  inni  or  uno  loniliire  una  torr* 
per  le  campine  dw  t  degnUiimi  di  imrairsilooe 
per  la  tua  itteiia  e  per  1'  etegiiu  •  roboitem 
ddli  ini  totlruilone. 


curi  de'  Boschi  e  dallo  alito  toscano  ;  ai  distende 
suH'Appenoino ,  lootina  al  sud-ovest  da  Bologna  40 
miglia ,  le  quali  però  al  percorrono  per  la  maggior 
parte  sulla  strada  carreggiabile  e  plana.  U  distretto 
parrocchiale  ha  un  grosso  borgo  ove  risiede  il  Mu- 
nicipio ,  ed  è  qua  e  là  seminato  di  casolari  e  di  pic- 
cole chiese  o  oratori i ,  fra  cui  noteremo  la  cappella 
dì  s€mta  Maria  Maddalena  della  famiglia  Buinl, 
quella  di  san  Francesco  della  famiglia  TarufB,  quel- 
la di  santa  Croce  de*  signori  Nanni  e  Maccenteili , 
quella  di  san  Rocco  che  spetta  ai  popolani ,  e  l'ora- 
torio dello  Spirito  Santo  di  proprietà  d*  una  devota 
fraternità  anticamente  istituita.  Né  qui  stanno  tutti 
i  sagri  ediflzii  che  adornano  la  parrocchia  di  Grana- 
glione ,  avvegnacchè  aalendo  la  strada  che  conduce 
alla  cura  de*Boschi,  entro  un  interminabile  ed  aspris- 
alma  aelva  trovi  il  santuario  della  Madonna  di 
Catvisio,  luogo  solitario ,  maestoso  e  solenne.  Fu 
qnesto  edificato  da*  popolani  nel  1630  per  toto  alla 
Vergine  onde  cessasse  il  contagio  che  dalla  città  e 
dal  piano  era  paasato  con  ispayentevole  rapidità  sl- 
BO  alle  vette  dell'  Appennino.  Questa  chiesa  ha  tre 
altari.  Sul  primo  è  riposta  in  elegante  ed  aurata 
nicchia  la  prodigiosa  efBgie  di  Maria ,  e  net  due  la- 
terali si  venerano  san  Giuseppe  e  sant*  Antonio.  La 
chiesa  è  In  volto ,  è  ben  corredata  di  suppellettili  e 
d*  arredi ,  ha  la  sagrestia ,  la  canonica  (ove  dimora 
un  eremita)  e  le  sta  presso  un  campanile  disegnato 
dal  BiUena  ,  dalla  cui  sommità  si  scopre  no  vasto 
e  pittoresco  paese. 

Dicemmo  che  Granaglione  è  capo  d'un  Municipio, 
perciò  tien  aoggette  le  altre  parrocchie  di  Lustrala, 
Capanne,  Boschi ,  Biagiooi  e  Visiera ,  che  unite  alla 
sua  popolazione ,  danno  un  animato  totale  di  tremi- 
la e  seicento  individui.  Tutto  questo  distretto  che 
comprende  nno  spazio  immenso  di  territorio  ,  è  po- 
sto sull*  Appennino ,  dove  più  dove  men  aspro  e 
selvaggio.  Alle  Capanne  per  esempio  vi  sono  ot- 
timi campi  con  vigne  e  frotta  aaporite ,  prati  ri- 
denti e  belle  selve  di  ristagni  e  di  marroni  do- 
mestici. A  Lustrala  la  seminagione  è  più  rara  i  e 
a  Granaglione,  capo  e  centro  della  comune,  pre- 
valgono i  castagneti ,  I  pascoli  e  le  foreste  ai  pra- 


ti, al  campi  e  agli  orli  seminati.  Più  oltre  la  Mfi- 
ra  diviene  afflitto  matrigna  ,  ed  H  paese  man  mano 
Isterilisce.  La  salita  si  fa  allora  ertissima  e  faticosa 
da  non  lasciar  agio  neppuro  ad  euminare  I  prospet- 
ti. Le  montagne  che  s'incontrano  sono  ora  ispide  di 
fsggi  1  ora  orrende  per  iacoscendimenti ,  e  sparse  di 
frantumi  di  rupi.  Il  Reno  corre  in  fondo  alla  valle 
molto  pih  in  giù  della  strada,  e  forma  innumerevoli 
cascatene.  Scenico  è  sopra  tutto  1*  aspetto  del  flu^ 
me,  traboccante  in  guise  strane  e  capricciose  e  eoo 
gran  rovinio  aotto  i  piccoli  ponti  o  pedagne.  Si  va- 
lica più  volte,  poi  si  discende,  si  sale  e  si  discende 
ancora  sino  alla  chiesa  de'Biagiomi,  Quivi  è  un  po- 
sto di  Dogana  ove  il  governo  teneva  un  picchetto  di 
soldati,  ma  ora  non  yi  stanzia  che  un  ministro  ae- 
deniario»  È  questo  in  fatti  uno  dei  luoghi  più 
desolati  di  tutta  Italia,  sterile  «  incolto.  Ingom- 
bro di  macigni  e  di  rovine  tra  poca  e  moribon- 
da verdura.  Il  passaggio  del  Gran  san  Bernardo  e 
quello  del  Sempione  appena  possono  paragonarsi  a 
quest'orride  balze.  La  dogana  dei  Biagioni  non  è 
perciò  visitata  che  da  qualche  pastore  o  da  qualche 
rozzo  alpigiano  smarrito.  Di  qui  passando  al  Vizxe- 
ro  (ultima  terra  della  diocesi)  la  strada  ascende  con- 
tinuamente, e  si  può  giungero,  volendolo,  sino  all'e- 
strama  sommità  dell'  Appennino.  Il  prospetto  ctie 
allora  si  scopra  è  degno  guiderdone  di  tante  fatiche. 
La  vetta  ove  sta  lo  speltatora,  adegua  in  altezza  le 
infinite  vette  dei  monti  che  in  grandissimo  e  lontano 
cerchio  gli  fanno  sublime  corona.  Non  è  facile  nemme- 
no nella  Svizzera  d'imballerai  in  un  eguale  veduta,  la 
quale  vien  creaciuta  e  fatta  più  magnifica  dall'aspet- 
to delle  ridenti  pianura  bolognesi  e  toscane»  E  la 
grandezza  di  qnesto  prospetto  veramente  peragrino 
consiste  in  ciò  che  ti  trovi  sovra  un  altissimo  giogo 
dell'  Appennino ,  e  signoreggi  un  vasto  anfiteatro  di 
monti,  e  nel  tempo  stesso  a  traverso  di  valli  smianrate 
e  distinte  porti  il  lontano  sguardo  sopra  luoghi  fertili 
ed  ameni ,  sopra  gaie  città ,  su  maestosi  fiumi  e  sul 
mare  ancora  che  circonda  e  fa  ricca  questa  sì  cele- 
bra e  si  bella  parte  d*  Europa. 

Doti.  Luigi  Ruoeiaf. 


DELLE   CAPANNE 


vi9Ddinla  che  ba  pcrtono  Itpirroc- 
^chle  del  conan*  di  Graaagliane  poale 
tordigllera  dell' Appennino,  e 
^.  iteiuleada  da  quegli  «cogli,  piiH  dal  bor- 
J  go  (li  Luilroli  e  giunge  ani  terrllorlo 
ideile  CaptODt ,  itinto  dell'alpealre  iqull- 
\  tore  di  que'dirapi,  lielimente  «aiuti  qnesb) 
'  luogo  ,  (orirro  delle  ridenti  contrade  ,  (Ile 
li  t  volta  11  atto  indire.  Scorrano  lorattl 
plicetolmente  i  auol  occhi  sopri  praterie  e  iti  coni 
eoperll  di  castagni  e  di  roteri,  noncbi  lui  Terdegglioti 
ntonli  che  li  coronano.  Qui  li  rite  tonlncii  ■  mo- 
ilrinl  orgoglioia  la  tneiza  ■  tappeti  di  (crdnra,  ed 
R  Heller  fuori  i  luoi  pinpinii  II  MrgDna  villiggi 
diitinll  per  la  loro  biinctieiii  :  la  rarietk  delle  fab.- 
bridw,  l'eleni*  de' campanili  cbe  (orreggiaoo,  Il 
rreui  mretli  delle  ombre  che  li  dreoadano,  un  cielo 
puro  e  ridente  ,  Ogni  cola  gli  promette  un  climi  no- 
vello e  rortunito.  E  qui  incora  (ricino  illi  «panda 
del  RniD)  «enza  pili  montirc  o  calare,  Irauorre  dai 
confine  di  toscana  alta  Porrelta  plana  t  qa»i  i  Blo 
la  stradi ,  per  luoghi  dote  Immioi  aeogli  git  pende- 
lino  I  piombo  sul  romoroii  gorghi  del  Hume  ,  e 
quasi  s'ingolfa  fa  no  dentro  a  tenebrose  Toraginl.  AniI 
il  tratto  da  Porrttla  al  confine  (che  sempre  percorre 
lui  territorio  delle  Capanne)  t  di  gran  lunga  il  pih 
bello  della  nuova  strada  di  Pistoia  ,  e  il  «olo  (orse 
In  cui  «iasì  recato  ad  cmcq alone  l'originale  concetto 
di  condurla  tempre  In  plano  ,  ed  a  seconda  del  Bu- 
ine, abbattendo  con  gli  a^omenti  dell'arte  le  mille 
e  tnperbissime  diiOcolll  che  ad  ogni  passo  opponei 
la  natura.  Lo  fece  aprire  con  gran  dispendio  il  Car- 
dinal Micchi  Legato  di  Bologna  ,  e  le  trine  a  ptr- 
hlione  il  Cardinal  Vannicelli  di  lui  successore. 

La  picTC  delle  Capanne  (k  si  considera  special- 
mnle  come  chiesa  matrice)  dee  collocarti  tn  le  pib 
antiche  ed  autoreroll  della  diocesi.  Conosciuta  nel 
primi  secoli  col  nome  di  Sueida ,  e  non  con  quello 
di  Capiane ,  li  dine  e  si  credt  fondata  da  una  Re- 
sina di  questo  nome  che  abìlb  per  qualche  tempo  lo 
no  castello  Ticino  alla  chiesa,  ehiimato  CtuM  Mar- 
tino ù  Ca$tel  Caprone  ,  diitmlln  poscia  dal  Conti 
di  Panico  nel  derimoquarto  secolo.  Fu  anche  cliiimi- 
ta  II  pieve  di  tati  Giovanni  in  Monte  lÀontn  ,  t 
dipende  per  lungo  tempo  dal  Teacoialn  di  Pistola. 
Ami  si  legge  nel  Muratori  che  Ottone  Ili  Imperator 
di  Limigoi  col  SUD  diplomi  dell'  anno  998  la  con- 
fermò soggetta  a  quelli  diocesi,  lasciando  il  comune 
in  balla  de' laliassori  o  capita oi  che  io  reggenno. 
Poco  apprciio  il  lerrilorln  prese  il  nome  di  Caiti- 
gJioiU,iodl  riprese  quello  di  Sueida.  poi  in  fine  ter- 
ritorio e  pieie  li  nomarono  come  oggidì  te  Copanttt. 
Ha  Io  guerre  iatettine  tra  1  bologaeil  e  que'di  Piitoia 


portirODO  cimblimeotl  di  slgnorli  aacfat  fra  1  Vi- 
icotI  ,  e  II  pieve  di  Sueida  piMb  nella  nostri  dlo- 
ceti  per  rìmanerTl  sempre.  Kelf  anno  1360  la  mi 
congregi^one  nOTerara  ventidue  chiesei  Del  ISTI 
erano  Tcntitrè  non  compreso  un  oipltiiei  e  nel  ISIO 
comandaTi  i  Tcntisette  pirrocchle ,  oltre  gii  oralorll 
e  le  cippelle  t  Eretti  perb  nel  15SS  la  pieve  di  Por- 
retta  ,  Il  (iDrisdiiioDC  di  Sncldi  dovè  reitringersi 
per  formire  a  quelli  nuovi  matrice  una  congrega- 
lìone  1  t  venuta  per  decreta  Pontiflcio  ■  clrcoscrl- 
verii  aul  conflne  toscano  li  diocesi  di  Sologni  ,  que- 
lla pieve  perdi  molt'iltre  cure  a  lei  loggetle,  e  re- 
■tb  1  capo  delle  sole  parrocchie  di  Grana^ione,  Ba- 
di. Slogito  ,  BoKhi,  Biagùini,  t  Finero;  e  delle 
cure  itissidiall  di  Dutrota  e  CAùipporato  che  for. 
mano  ancora  li  sai  congregiiione  o  piviere. 

Parlando  or  della  chiesi ,  diremo  eh'  ella  i  d'in- 
lleo  stile  :  tors' anche  ediBcati  nei  XIV  o  XV  secolo. 
Dil  lito  delta  tribuni  rimine  un  muro  circolire  di 
formi  cronia  ,  che  pretendesi  ivnnialo  alta  demoli- 
zione d'un  tempio  pigino  ,  ma  che  piuttosto  t  le- 
cllo  pensare  ila  un  pezzo  supentile  delti  cbiesa  che 
quivi  ciistera  prima  dell'  odlemi  Hitricc.  L'Interno 
delt'attnil  chiesi  t  impio  e  molto  decoroso ,  diviso 
in  Ire  navate,  con  tette  iltiri ,  argino ,  coro  e  bil- 
listerio.  6.  luogo  piedi  TI  ,  lirgo  30  ed  ilto.  tenti , 
però  col  palco  a  triti  e  non  in  volto.  Sopri  l' iltar 
maggiore  tono  dipiatl  In  tela  1  due  pilronl  della  cura, 
san  Ciotanai  Balllata  e  san  Pietro  Apostolo,  e  sotto 
il  medesimo  si  conserrano  le  Reliquie  di  san  Felice 
martire  e  d'altri  Santi,  Discendendo  alla  platea,  tro- 
Tinti  di  un  lito  gli  iltiri  di  tant'  Antonio  Abile, 
deha  Coaceiione,  e  del  RosiriOi  dall'altro  gliiltari 
del  CroceStso ,  di  »a  Ciateppe ,  e  di  sani'  Antonio 
di  Pidova.  Ritornando  poi  all'  esterno ,  la  fabbrica 
i  adorni  di  un  maestoso  eimpinlle  che  fu  cdiBcato 
1>  anno  IESI  a  ipese  de^irrocchiani  col  diiegno  del- 
l' ingegnere  signor  Lorinio  Lorenilnl.  Il  qnàle  emu- 
lando lo  zelo  de'iuoi  compaesani  e  gareggiando  la 
Tirtb  coli'  odierno  plebano  Don  Gaetano  Barbi ,  ha 
fitto  eollocire  sulla  torre  medesima  un  nuovo  e  grot- 
to concerto  di  quittro  campane  ,  fuse  con  maestria 
d'arte  dal  Bolognete  Brigbeotl  nello  «corto  anno  185!. 
Quella  pieve  fu  tempre  di  libera  collaziooe  delta 
reverenda  Mensa  ,  ed  i  itila  retta  da  Insigni  e  dot- 
tissimi uomini  ,  tr»  I  quali  merita  il  primo  seggio 
quel  doUor  Gabrielli  (defunto  nel  IBIO)  che  tenne 
qui  per  moll'anni  celebre  e  BorltUtlma  scuola  di  litl- 
no ,  rettorie! ,  flloaoBa  e  teologia  morale ,  ccM  lllu- 
slre  non  tinto  dii  chiirì  ingegni  cbe  ne  wrttrono , 
quanto  diU'  inSnlla  numero  dei  chieiatllcl  che  vi 
■ppreiero  le  lettere  e  le  scienie  iseetlcbe. 

L'iDimilo  della  parrocchia  (oltre  il  borgo  di  l.n- 


slrola)  ascende  a  pili  di  mine  indi?idni  ehe  obbedì- 
scooo  al  Muakipio  di  Graoagliooe  e  al  GoTernatore 
di  Porretta.  Le  fette  che  in  questa  pieve  si  celebra- 
no soQ  molte;  ma  basterà  notare  quella  di  san  Gio- 
vanni ,  quella  di  san  Felice ,  e  quella  della  Vergine 
Addolorata ,  alle  quali  concorre  immensa  copia  di 
devoti  dalle  limitrofi  cure  di  Granaglione,  Porretta, 
Capugnano,  Casola,  Casio,  Badi,  Pavana,  e  Sambuca 
le  quali  accerchiano  d' ogni  lato  la  pieve  stessa.  Né 
taceremo  che  in  questo  territorio  (vasto  e  popolato) 
esistono  pur  molte  cappelle  o  chiesuole  degne  di  spe- 
ciale ricordo ,  quali  sono  a  mo'  d'  esempio  l' orato- 
rio dd  Saniiisimo  presso  la  Matrice  ,  la  chiesa  di 
san  Giacomo  della  famiglia  Vivarelli^  quella  della 
Madonna  del  Carmine  dell*  eredità  Costa ,  quella 
dtìV  Annunziata   spettante   alla  parrocchia ,  quella 
delie  Grazie  nel  casolare  delia  Serra ,  quella  dd 
Carmine  nella  villa  del  Poggio,  quella  dell'Addo- 
lorata nel  borgo  grande  ,  e  quella  della  CinUtra 
presso  il  casino  del  nominato  sig.  ingegnere  Lorenzini. 
Da  questi  luoghi  sacri  tornando  alla  civile  isto- 
ria ,  concluderemo  in  brevi  detti ,  che  varie  essendo 
le  opinioni  dei  Cronisti  sull'origine  della  pieve  Sud- 
dona  ,  oggi  .detta  Capanne  ;  e  volendo  seguire  co- 
me è  debito  dell'opera  la  più  probabile  fra  le  asser- 
zioni che  corrono ,  fa  d'uopo  convenire  che  al  di  ìk 
del  nono  secolo  non  vi  son  traccio  per  conoscere 
guai  fosse  io  antico  il  governo  di  questi  popoli.  Solo 
nel  decimo  e  nel  susseguente  secolo  sappiamo  dai  Ca- 
lindri  che  la  pieve  di  Sucida  era  nel  temporale  sog- 
getta ad  un  nobile  o  tirannetto  ,  creduto  della  fami- 
glia Guidoguerra ,  signora  già  di  Staggia  e  d'altre 
contee  i  poi  sul  cominciare  del  XIII  secolo  vennero  I 
pistoiesi  a  battaglia  coi  bolognesi  per  contendersi  la  pa- 
dronanza dell'Appennino ,  ed  il  popolo  delle  Capanne 
abbracciò  il  partito  degli  ultimi ,  e  giurò  alleanza 
al  Senato ,  eleggendo  Consoli  ed  Anziani  per  gover- 
narsi a  comune.  !  bolognesi  restarono  in  quella  lotta 
vincitori  dei  pistoiesi ,  ed  oltre  U  territorio  delle  Ca- 
panne ,  altre  castella  e  comuni  si  unirono  qoassti 
all'alleanza  del  Senato}  ma  passato  un  lustro,  I  pi- 
stoiesi (rinfrancati  da  qualche  sussidio)  tornarono 
alle  ostilità  ,  e  avuta  da  Ubertino  conte  di  Staggia 
la  rinunzia  de'  suoi  diritti  sulla  terra  di  Granaglio- 
ne e  mila  pieve  di  Sucida,  pretesero  coll'armi  e  col- 
la ragione  di  far  suoi  questi  popoli,  che  viveano  in- 
dipendenti sotto  la  tutela  del  Reggimento  bolognese. 
ta  tenzone  fa  lunga  eJ  ostinata,  e  potea  recar  gravi 
danni;  ma  vi  entrò  mediatore  il  Pontefice  Onorio 
(anno  fSlO)  che  mandò  legato  e  paciere  sul  campo 
Il  Cardlnala  Ugolino  d*  Anagni ,  e  la  lotta  flnU  Le 
parti    spedirono   allora  Ambasciatori  e   rappresen- 
tanti a  Perugia,  e  là  quel   Legato  compose  ogni 
lite  e  terminò  la  guerra,  stabilendo  che  In  appresso 
t  per  sempre  le  terre  di  Sucida  e  Granaglione  re- 
stassar  soggette  al  governo  de'bolognesi,  passando  In 
potere  de' pistoiesi  qnelle  di  Pavana  ,  di  Frassì^none 
e  della  Sambna.  L' arbtirtmento  Ai  giurato  «  e  oa 
seguì  la  pacoi  per  cui  gli  alpigiani  delle  Capanne  vi- 
veaa  tranquilla  la  vita ,  e  nella  quiete  prosperavano 


r  agricoltura  e  l' industria ,  si  che  il  paese  era  dive- 
nuto modello  ed  esemplo  agli  altri,  e  erescea  in  ric- 
chezza e  popolazione.  Ma  volle  sciagora  che  i  Conti 
da  Panico  ,  cacciati  in  bando  da  ogni  angolo  de'  lor 
domini!,  (anno  1315)  si  ritirassero  in  questo  luogo 
ove  speravano  aderenti  e  fautori,  e  dove  non  trova- 
rono che  una  fredda  e  sospettosa  accoglienzai  per  cnl 
delusi  nelle  speranze,  ed  incalzati  dai  bolognesi,  die- 
dero nella  ferocia  d'una  disperazione  satanica  11  sacco 
a  tutte  le  case  del  paese,  e  misero  fuoco  alla  ròcca 
e  al  castello ,  indi  fuggirono,  devastando  poderi ,  ed 
uccidendo  donne ,  vecchi,  fanciulli ,  e  quant'altrl  lor 
capitava  fra  mani.  Dopo  tale  sventura  non  ramnien« 
tan  le  storie  questa  piev«  sino  alla  fine  del  XVI  se- 
colo ,  nella  qual'epoca  un  nuovo  riparto  della  contèa 
di  Porretta  portò  la  metà  del  popolo  alla  dipenden- 
za de'conti  Aanuzzi  signori  di  quel  feudo ,  e  l'altra 
metà  passò  nella  Masseria  di  Granaglione,  ove  rima- 
se sino  al  terminare  dell'  ultimo  secolo ,  cioè  sino  a 
quando  i  politici  sconvolgimenti  già  noti  mutarono 
la  forma  e  il  governo  dell'italiana  Penisola. 

Un'  occhiata  al  paese  e  terminiamo.  Questa  par- 
rocchia, posta  ai  piedi  del  maggior  Appennino,  è  di- 
stante al  sud-ovest  da  Bologna  dodici  leghe  appena,  e 
vi  si  accede  per  la  nuova  via  di  Toscana.  È  la  pib  ricca 
e  la  più  amena  fra  le  parrocchie  che  formano  il  distret- 
to di  Granaglione;  e  nel  suo  territorio  son  cave  di 
pietra  serena  ,  fonti  d'acqua  calda  ,  e  fonti  d' acque 
medicinali.  Grandiose  e  belle  ne  son  le  foreste,  ottimi 
i  pascoli.  Vi  si  coltiva  la  vite  quasi  in  ogni  luogo,  e 
il  grosso  e  minuto  bestiame ,  le  pelli  ed  il  cacio  ali- 
mentano il  suo  commercio  colla  Toscana  e  col  bolo- 
gnese. Gli  abitatori  delle  Capanne  son  usi  al  diMgio 
e  tolleranti  della  fatica  ;  propendono  al  trafflco  «  ed 
amano  insieme  le  arti  e  l' industria.  Essi  ceruno 
altri  paesi  quando  il  bosco  si  spoglia  di  fronde ,  e  si 
rendono  sulle  maremme  o  nel  piano.  Tornano  io  pa- 
tria quando  ringiovinisce  I'  anno  «  e  vi  arrecano  il 
denaro  lucrato  co'sudorl ,  e  risparmiato  mercè  d'un 
frugalìssimo  vivere. 

!  doni  e  i  lasciti  alle  chiese ,  le  instituzioni  di 
arità  0  d' insegnamento ,  anche  ne'  pib  alpestri  ca- 
solari (opera  di  ecclesiastici  arricchiti  fuor  di  paese} 
dimostrano  l'amore  di  questo  popolo  per  la  natale 
sua  terra;  e  lo  straniero  che  scorre  1'  Appennino,  è 
preso  da  grato  stupore  in  veggendo  la  mansuetudi- 
ne ,  l'affabilità  ,  le  amorevoli  maniere  di  questi  mon- 
tanari ,  appresso  i  quali  sacre  sono  le  leggi,  rarissi- 
mi i  delitti.  La  specie  umana  particolarmente  in  questo 
paese  vi  è  bella  e  gagliarda  j  e  le  donne  usano  vn 
SMonciamento  di  capo  che  non  riscontrasi  altrove,  e 
che  nasconde  la  sua  origine  nella  notte  dei  secoli. 
Esse  lo  chiamano  il  cedo,  e  si  differenzia  aleno  po- 
co secondo  i  villaggi  ove  costuma.  È  di  un  facilissi- 
mo intreccio  ed  anche  di  una  grande  semplicità;  ma 
è  incredibile  il  vezzo  die  produce  sui  rubicondo  vi- 
so di  queste  giovani  alpigianelle. 

Dott.  Lcioi  RoQom. 
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SAM  GIACOMO  ED  AMA 

DI  PIANACCIO 


'■  *iU«  di  ìOa  In  HoDlinito  Ml'U- 
■  i)  Caitdlntcls  i  orrida  e  h1t>- 
^  lidiitsima  tr*  qaiDle  at  cMll  Ittll* 
ntlri  ,  ma  t  imitine  no  di  qua'  punti 
K  ma^iorinefita  appiriicnns  1*  tilto- 
f  ddl*  arie  lulla  nalara.  Ned*  t  icnii 

J  stupore  rhc  ti  peregrino  Meme  la  via  inrla, 
(Ilrrbbcsi.  ai  cinno  d'una  magica  verga  lul 

*  Btaco  delle  inumai  giogaie  clic  la  compon- 
gODO.  PanroM  t  1'  ■lle»a  di  qatilo  aereo  calle  ìd- 
mhIo  nei  malli  ;  pauroiD  11  mnggllo  del  nume  , 
apreptdi  nn  tortuoso  ed  anguilo  Tirca  ti  plì  di  due 
monti.  R  mal  reggono  oorraltutto  1  cuori  anebe  pib 
fermi  a  cantrmplire  il  loltoitaote  preciplilo,  laddo- 
ve i  ponti  0  pedagne  tongiungono  la  delira  alla  •!- 
nillra  tponda  della  «allea.  La  nalnra,  dice  un  fiag- 
gialme  che  l' elBglb  e  la  deacriiie ,  aembra  aver  rin- 
nilo  nflli  gnli  di  Seta  quinto  rua  può  creare  di  plb 
grindinto  ,  di  pili  geÌTaggio  ,  di  pili  terribile.  Due 
immenif  rupi  a'  «rt;onn  ,  olire  il  lolo  dell'  oecbio  , 
Irte  le  tilik  di  taggi  e  di  cattaci,  e  l'avraniiDO 
e  prndons  minacciala  mente  ani  Hume.  Qniri  dìacor- 
rc  una  ria,  aperta  dal  longanime  acalpcllo,  or  lon 
dne  tccoli,  entro  II  tìto  latioi  e  diciatto  ami  di 
diurni  e  notturni  lavori  ,  eominciitl  e  conllonali  nel 
naHO  io  direrti  ponti  «  dirriionl,  appena  biitaro- 
M  a  compiere  qurtt'operi  miravigliou.  Preuo  allo 
(h««o  t  un  pnntlcrllo  e  pili  iotin  nn  prcclpiiin,  poi 
lina  itiipinda  raacata  di  acqua,  che  dlspcrdeii  Frago- 
roia  e  apnmaole  ael  arno  di  quegli  abiHi.  Canlinuan- 
do  a  diMcnriere  ,  icopreti  il  paesello  di  Pimiaeeio  , 
aerla  di  poclie  e  aqnallide  abltaiioni,  e  quindi  a  po- 
ro a  poco  la  vallf  reale  miglinri  e  pib  Mete  tembian- 
tt ,  titKbt  ginnli  alla  cbieiunia  e  al  preibitcrio,  tor- 
na a  Mrrfdervi  nn  raggio  di  calda  ulc  italiano. 


n  Mme  ileiH  11  Pùnuedo  indici  cbe  quello  ttta- 
lai*  (  pollo  lol  plano.  DiSatli  il  luo  territorio  t  for- 
nato  a  mo'di  conca  cba  incurvai!  tra  l'erliiaimo  colla 
di  HontaciilD,  e  lo  icogllo  dell'Oraigna  ,  e  li  itenda 
da  mtettro  ■  idrocco  lungo  il  Bume  Scia,  cbe  Korrc 
nella  iieua  direzione  In  Tondo  alla  valle,  e  ne  rac- 
coglie le  acque.  I  terreni  producono  manuolo  e  qual- 
cbe  po' di  frumento,  e  Mno  poi  fertili  di  uatagne,  lana 
t  formaggii  nelle  aeque  pcicanil  trote  iquliilc,  «  lon 
ricchi  inoltre  di  minuti  armenti  cbe  1  popolani  al- 
levano annualmeole  per  mandarli  alla  maremme  e 
nella  LombarAi.  I  beitlam) ,  I  lalticlnil  t  la  lina 
Mno  I  principali  articoli  di  trinco  i  le  tele,  I  lavori 
di  legname  e  la  pastorizia  le  occnpaiioni  gradile  di 
quelli  alpigiani,  Inlaolo  cbe  l'Appennino  cs' lool 
doni  e  Hanclii  (k  icheruio  al  pacMllo  dal  venti  aet- 
tentrionali,  e  lo  ulva  dalla  bufera  e  dille  tcaipcgl* 

Kon  ha  civile  istoria  II  popolo  del  Ptmacejo.  per- 
chè da  ven Canni  appena  segregalo  dall'antico  «omo* 
ne  di  Hontaculo ,  coi  quale  formava  uu  soia  fami- 
glia. Negli  andati  atcoli  non  fu  cbe  una  aemplice  bor- 
gata aoggella  alla  curi  di  san  NicolA ,  la  quale  per 
eatert  wilocila  a  grande  dlatioza ,  Impediva  i  qua- 
gli aUtilorl  di  recanl  li  inverno  ad  aicollarc  ta 
menai  per  cui  il  provvido  curato  (fon  Gùnamti 
Naimi  vi  fé'  ediBcare  col  concorso  dei  popolani  un 
oratorio  grande  (anno  1736)  dedicandolo  li  santi 
Ciacomo  ed  Anni,  e  coi  popolani  alcali  lo  dotò  d'una 
plccol  prebenda  per  mantenervi  un  cappellano ,  riiar- 
vandoaene  il  palronito.  Nel  1740  lo  compi  ,  poi 
dopo  qualcba  anno  ne  accrebbe  la  dote  ,  e  i  po- 
polani ,  imitandolo  ,  portirooo  il  benefizio  ai  va- 
lore di  lire  tremila  cento  quaranta  lei.  Ha  cenato 
di  vivere   queir  otliwi  lacetdolo  ,  i  di  Ini  credi 


ottennero  che  l'orttorlo'e  la  ma  dote  fosiero  dichiara- 
ti bene/Ino  iempliee  coli*  ^ere  soltanto  di  dodici 
metse  all'  anno  ,  talché  venne  a  perdersi  per  questo 
luo^  il  privilegio  della  messa  festiva.  I  popolani  ri- 
corsero al  Pontefice.  Si   agitò  ona  lite  die  durò  lun- 
ghi anni  i  e  don  Marco  Biagi  sacerdote  del  paese  la 
vinse  dopo  molti  dibattimenti  e  ingenti  spese ,  per 
cui  r.oratorio  riebbe  il  cappellano  e  la  sua   messa. 
Indi  a  sopire  ogni  nuova  contesa,  presentossi  co'suoi 
fratelli  Giovanni  e  don  Matteo  alla  Mensa  Arcivesco- 
vile ed  aumentò  d'altre  rendile  la  prebenda  del  cap- 
pellano ,  facendo  che  1*  oratorio  divenisse  chiesa  suc- 
cursale •  di  cui  però  la  Mensa  stessa  volle  riservarsi 
il  patronato.  Finalmente  un   generoso  sacerdote  di 
nome  Floriano  Biagi ,  esempio  e  luce  di  carità  evan- 
gelica ,  e  vero  tipo  di  patrio  amore  ,  domandò  nel 
1830  all'odierno  Arcivescovo  che  la  chiesa   del  Pia- 
nando divenisse  parrocchia  libera  e  indipendente  i  e 
perchè  l'istanza  fosse  corredata  d'  argomenti  invin- 
cibili, l'accompagnò  con  una  donazione  a  questa  chie- 
sa di  tanti  beni  stabili ,  sommanti  al  valore  di  scu- 
di mille  seicento  ottanta ,  a  condizione  che  servissero 
di  prebenda ,  e  gli  altri  già  posseduti  dal  cappellano 
formassero  il  retaggio  della  sacrista  ;  né  pose  a  tan- 
ta liberalità  e  munificenza  altra  riserva ,  fuor  quella 
del  gius  patronato,  che  avocò  a  sé  e  suoi  discendenti 
per  linea  mascolina  in  infinito.  Nel  tempo  stesso  I 
popolani  edificavano  un  alto  e  robusto  campanile  e 
vi  collocavano  tre  nuove  campane  2  poi  ristauravano 
e  ripulivano  la  chiesa  ;  la  quale  dichiarata  indipen- 
dente e  libera  con  decreto  arcivescovile  del  14  set- 
tembre 1831 ,  il  lodato  don  Floriano  Biagi  presentò 
qnal  primo  rettore  il  paroco  odierno  don  Antonio 
Moniai ,  che  ne  prese  possesso  sui  primordii  del  suc- 
cessivo anno. 

La  chieM  è  anche  tal  quale  venne  eretta  dal  cu- 
rato Nanni»  vale  a  dire  piccola  ,  in  volto  e  con  soli 
due  altari.  È  però  sufflciente  al  bisogno  dell'anima- 
to ,  il  quale  non  arriva  a  trecento  individui.  Ha  il 
battistero,  dipende  dalla  pieve  di  Lizzano,  e  fa  la 
sua  festa  solenne  il  ventisei  di  luglio.  Nel  suo  terri- 


torio, (che  è  poco  vasto  ed  esteso)  non  si  trovano  ora- 
torli  o  cappelle,  il  popolo  soggiace  civilmente  al  muni- 
cipio di  Belvedere  e  al  governatorato  di  Porretta,  ed 
é  contornato  dalle  parrocchie  di  Vidiciatico ,  di  Liz- 
zano ,  di  Montacuto  e  dell'  Orsigna. 

Dicemmo  che  il  villaggio  di  Pianaecio  è  posto  in 
riva  alla  Sela.  Egli  dista  da  Bologna  quaranU  miglia 
ai  Sud  ovest,  e  giace  ai  piedi   di  una  pendice  ricca 
di  pascoli ,  in  mezzo  a  selvette  di  faggi ,  che  in  una 
co'  frassini ,  co'  ginepri  e  coi  castagni  ombreggiano 
tutta  quanta  la  valle.  Le  castagne  sono  il  priocipal 
frutto  di  questo  luogo,  poiché  la  vite  non  vi  alligna, 
né  a  maturità  perfetta  giunge  mai  il  frumento.  Di 
cereali  non  coltivasi  con  profitto  che  le  biade  il  mar- 
zuolo  e  la  scandella ,  di  cui  alimentasi  pure  questo 
popolo  alpino,  mentre  il  latte  condisce  il   rusticale 
suo  vitto.  Nel  cominciar  dell'  autunno  gli  uomini 
provvedono  sui  mercati  molta  canepa ,  che  le  donne 
filano  nelle  lunghe  sere  invernali  j  mestissima  stagio- 
ne in  cui  elle  sono  le  uniche  abitatrici  di  questa  val- 
le ,  in  compagnia  dei  vecchi  cadenti  e  della  fanciul- 
lesca progenie.  I  garzoni  e  gli  uomini  adulti  si  tra- 
sferiscono per  la  maggior  parte  in  Toscana ,  ove  at- 
tendono al  commercio  0  ai  lavori.  Questa  usanza  di 
uscir  dal  paese  per  esercitare  in  luoghi  più  favoriti 
dalla  natura ,  l'industria,  avvivata  dall'economia ,  fa 
sì  che  il  Pianaecio  sia  popolato  da  cinquanta  fanai- 
glie,  le  quali  non  avrebbero  di  che  campare  tre  mesi 
dell'anno ,  ove  si  dovessero  pur  sostenere  co'prodot- 
ti  del  proprio  terreno.  E  l' amore  del  luogo  natio  Iw 
posto  nel  lor  petto  cosi  profonde  radici ,  che  qncsCe 
balze ,  queste  selve  e  queste  acque  cadenti  sodo  ad 
essi  più  care  che  non  le  aplendenti  città ,  tra  coi  agi 
sospirano  la  capannuccia  che  li  vide  a  nascere ,  non 
meno  ardentemente  di  quel  che  l' afflricano ,  traspor- 
tato tra  le  odorose  piantagioni  delle  Antille ,  deside- 
ri le  torride  arene  della  Guinea,  ed  anteponga  il  rug- 
gito de*  leoni  ai  concerti  degli  orgogliosi  europei. 

Dott.  Loifii  Rofifigfti. 


piti  Dan  h  pih  anllM  di  dn«  lecoll ,  •  tAbcM  ab- 
bletli  t  luridi  di' Mlcrno,  (  dfcenliHioM  ntll' in- 
terno ,  bau  ircblteltali  adle  lue  parti ,  e  ilrcoriU 
di  quattro  ailari,  e  di  un  ar|ino,  di  due  quadri  ricci- 
Imti.  il  pib  iMllii  di  qunti  è  li  tao  Pietro  Airaitolo, 
titolare  diila  parrocchia  ,  dipinto  da  Anlouio  CrMpl 
e  coilocito  luU'  aliar  uiigEiorri  l'altro  quello  ciie 
rapprtarnta  il  tac»  cuore  di  Chìi,  e  che  trovali  m- 
pra  un  altare  laterale,  dipinto  nel  1637  da  Piertrau- 
cetca  Clttadiii.  Queata  cìiIhi  Ita  II  rollo,  è  lunga 
piedi  SS ,  larga  30 ,  ed  «ila  IT ,  ed  ha  un  campanile 
aatico  e  robuitliiiroo ,  le  cui  grolle  pareti  munite 
di  teriloie  tcrvir  daiettero  nei  secoli  feroci  a  qual- 
clie  Ilio  gurrreico. 

Dall'  allo  appunto  di  questa  torre  {  fatta  riatin- 
rare  Ircnt'anni  fa  dall'odierno  curato  don  Lorenzo 
Barrini  J  il  Kopre  nn  vailo  t  magniflco  orriuonle, 
il  cui  punto  pili  appariuente  t  l'acitl*  cima  del 
Corno  delle  i»i/e,  montagna  pregioccht  iiolata,  itac- 
cala  dalla  cordigllera  dell'Appennino.  Qotita  pirami- 
de macttoia  che  aignoreggia  lotta  la  valle  di  Sela, 
•embra  ancora,  come   ne' tempi  antichi,  avere   un 


ciralter*  pMticn  e  laera.  D'iUn  lato,  t  mattino, 
ai  alia  un  anUlealro  di  dmhìj  a  ponente  do  legitl- 
to  di  colii  diilribnlto  a  piani  lino  alla  lommilà  del 
Cimone ,  ed  a  lellenlrione  li  china  verdeggiante  di 
una  beliiaiimi  monlagna.  Quivi  k  dunque  raceolli 
una  popolazione  che  ama  la  vite  errante ,  pinltotto 
che  la  cottura  de'campl.  Eppure  te  condii  ione  agricola 
i  oggidì  miglloraU  a  Vìdiciatica ,  e  Ira  le  pUntagin- 
ni  cbe  vi  furono  falle ,  lorgono  eccellenti  eaitagncti. 
Percorrendo  poi  il  territorio,  l'aprono  qua  e  lì  burroni 
e  apelonche  dove  la  rupe  vnicanica  agevolmente  ica- 
Tata  dalle  acqne.  prende  ivariatiiiimi  aipeltij  e  dal 
mi»o  delle  fenditure  delle  roccie  par  che  li  liancioo 
piante  ed  arbuiti ,  che  proiettano  le  loro  ombre  aa- 
pra  i  niKellì  erranti  net  fondo  de'  burroni  ateiai. 
Le  ipianate  intermedie  lono  piantate  di  meli  e  di 
cerali  e  lotla  tale  vegctezione  creicono  il  grano  tor- 
co ,  la  tcaodella  e  i  legumi.  Questa  contrada  ,  al 
poco  viiitate  e  conoaciula ,  lomminiitrarebbe  ai  pit- 
tori di  paeietto  tipi  brlliMimi ,  con  arganenti  ioli- 
nitì  di  itud'ul  e  di  occnpazioor. 

Doli.  Luisi  Boccmi. 


DI  STAGNO 


jill'aita  delle  ttrec  lae  rotte  Stoino , 
antio  SUtggia ,  clreondtlo  dtlli  (c- 
iit  nrbbia  cb*  h  r'ietmet  V  ilmo- 
,  spIdM  mil  Mmprc  nttl' (tenti  tu» 
ioat  t  in  latta  l«  «u«  nomiamn. 
Fil  il  iDorc  if i  lana ,  fone  pih 
Tcriin  litro  ingoio  di  qntttl  manlr  *!■ 
t  (ommotii.  Sin  t  11  ridotto  dt 'pat- 
ii (oMinJ .  penht  iti  Irotapo  i  pib  sra- 
ilì  madtlli ,  I  plb  biziirri  atcMinti ,  i  pili  riicn- 
II  «ntraati.  Nt  aolo  il  pittore,  né  Mio  il  potta,  ma 
I  jl  fltoloro  griBdi  argomenti 
«  alle  loro  inftiligazioai.  E  colai  Bnal- 
■nente  che  ael  liaggiire  e  mutar  pane  altro  non 
urea  the  l' orrido  aublinu ,  il  terribile ,  Il  (antaitl- 
co ,  ti  (orprtodenle ,  l' ardito ,  ove  può  metlio  cod- 
durai  cbe  a  Stiglio  t 

É  quetta  una  delle  ultime  lerrt  della  dioini,  col- 
locit*  ■  ta?«liere  dell'  Appenaioa  lalla  Rlnirniia  ,  e 
Uì  Yiciaa  al  cooflne  etruico,  liinilandone  a  tramon- 
Uoa  il  territorio.  Fu  grande  e  pottnli»«imo  cailel- 
h)  ut'  lecoli  anteriori  al  mille ,  e  partrgglb  «peue 
date  pe'  bologoeii ,  ma  ttltolla  ancora  pel  Horenti- 
ni ,  i)  the  tu  un  giorno  preda  di  guerra  ai  boiogoe- 
«i  ileui  ,  i  qaali  lo  disertarono  e  lo  di*truMera.  In 
origine  pare  che  r  «teaiera  popolalo  alcuac  famiglie 
di  Bobiii  cbe  il  Pretore  bandiva  dalla  cilU  ,  le  quali 
fabbrieaTono  caw ,  dilsodaroa  terrml  ed  ereurro 
torri  e  tortini  di  dlteia  ,  poi  iirgliendoil  un  tapo 
o  condottiero ,  ti  coitituirono  primi  io  una  ipecie  di 
patriarcato,  poicia  lo  Dna  rìcarli  a  capitanato  ad 
«empio  dei  circonticini  paesi.  Non  i  nolo  quale  fa- 
migli»  li  dominaiM  primi  del  decimo  lerio  lecoloi 
e  ci  conviene  perciò  reatringere  la  narraiione  ad  ac- 
cennare «be  un  Uberto  da  Stagno  accompagniva  nel 
1068  la  contcMi  Hillide  ne'iuoi  viaggi  d'Italia, 
che  nrl  1171  Benno  Bglio  d'Alberto  di  Stagno  donò 
la  Tntli  d'un  teoimento  di  terra  a  Sinibatdo  di.Ugo- 
ne  ino  congiunto  i  e  che  nel  1301 ,  rompendo  guer- 
ra i  bnlogneai  co'piltoieti,  teneva  la  lignorla  di  Sla- 
gno Ubertino  Bino ,  it  quale  nel  13I*  ti  rete  ad  An- 
grlello  degli  Orti  tpeditori  ton  un  eicrcito  da  Bolo- 
gna ,  e  giurò  alleania  al  boli^neti ,  poi  ad  1111  dl- 
rhlaroiti  in  favore  de' piiloieii,  al  che  1  bolagnetl 
furono  coitrelti  di  armar  nuova  gente  ,  e  mandarla 
contro  Fittola  *  contro  il  rikelUto  cailello.  Ma  itoiw 


triti  i  toacani  tuì  gioghi  dell'  Appennino  vri^o  la 
Sambnta  ,  1  liolognetl  rimatero  avviluppiti,  perdet- 
tero la  battaglia, e  i  loro  Hldatl  e  duci  emplroBO  le 
carceri  di  Pi  itola. 

La  pace  però  che  (egnl  dopo  qnedo ,  accordò  im- 
mnnill  al  caateilo  di  Stagno  ,  il  qotle  rimate  indi- 
pendente e  neutrile  tino  tlla  Une  di  quel  lecolo. 
Accadile  danque  che  nel  IMT  il  comune  al  diede  alla 
dipendenia  dei  bologneii,  e  qaeiti  ordinarono  cbe  tt 
rortìBcaiae  la  ròcca  e  le  torri  per  la  mlliiiai  poi 
nell'anno  tegnente  vi  aprdl  an  capitano  e  quattro  bl- 
lealre  di  rinfor».  Rei  1300  venne  castellano  il  pro- 
de Hicbrle  di  Varignana  ,  the  poi  tu  eaecltto  dai 
Coati  di  Pmico,  quando  eileaero  le  loro  acorrerle  li- 
no alle  terre  dett'  nllimo  Appennino.  Coatoro  aven- 
do trovalo  questo  luogo  elevato ,  [ormldiblle  e  quaal 
Imprendibile  in  gnrvra  ,  lo  conquiatarono  coli' oro  e 
colle  arai  ,  vi  itab  il  irono  dm  reggea»  e  tribolaro- 
no gli  abilanll  ton  ogni  torta  di  tngberle  e  crndcltt. 

Tale  dominio  Iniopportabiie  e  odioao  durò  pel  mi- 
lerl  Slagneii  preau  a  un  decennio  ;  ed  il  eattello 
tervl  di  ricovero  allo  icliguritn  Tordloo  inniore,  il 
quale  venne  a  terminarri  una  vita  troppo  lungi , 
acora«  tri  il  delitto  e  la  dìatolnteiia  priva  di  freoo. 
Cik  molte  volte  in  quatto  tvtntnrato  periodo  per  ri- 
metterai nella  condizione  primiera  e  per  tornire  nel- 
la proteiion  dei  Ponleflce,  con  bandiera  apiegala 
di  parie  guelfi  pugnarono  gli  Stigneal  contro  gii 
agherri  del  Panica  ,  invitando  gli  altri  pieai  id  imi- 
tarli. Mi  temerarie  imprei;  furono  qnetle,  perthò' 
di  Ilo  popolo  lolo ,  e  tofantte  ancora ,  tebbene  per 
essere  ragionevoli  e  fellèl  altro  non  mancane  etie 
l'altrui  concorso  ed  il  ancceato.  Le  altre  popolalo- 
ni ,  comecché  oppreaae  egualmente ,  non  lentirono 
eguale  aete  di  liberti ,  o  meglio  direno ,  non  ebbero 
eguale  coraggio  ed  opportunitk  di  luoghi  e  di  perso- 
ne ,  laonde  gli  Slagocsi  pigarono  amaramente  il  So 
della  loro  temerità  ,  e  ti  Iddio  quii  lingue  e  quan- 
to tu  sparto. 

I  bologneti  intanto  guidali  da  dullino  Malveiii 
snidavano  da  questa  lem  1  Panico  coi  loro  eignottl 
e  ichenni ,  e  il  paeae  polca  restarli  libero  e  padro- 
ne di  ae.  Ha  grill  dell'ottenuta  liberiiiooe  ,  gli  Sti- 
gneti  vollero  tottoporai  Invece  alia  dipendenta  del 
tebloto  Seuto,  e  ciò  fecero  con  atto  del  19  teltcM- 
hrc  1S1«,  «bUiudoil  di  latoldire  le  miliiie  e  dt 


soccorrere  alle  spese  del  fo?emo  che  risteJeta  in 
Casto  castello.  Da  qaest'  epoca  non  pib  TÌcende  di 
guerra ,  né  altre  sciagure  ebl>e  a  solTIrire  II  pae- 
se .  il  quale  si  resse  a  comune  sinché  fu  dato  in 
feudo  (anno  1502)  alla  nobile  famiglia  Bargellini 
che  lo  governò  con  freno  dolcissimo  di  signoria ,  e 
dopo  novant'  anni  circa  tornò  libero ,  passò  nella 
massarìa  di  Bargi ,  e  rimase  indipendente  sino  al 
1798.  I  dolorosi  avvenimenti  d' Italia  che  in  quel- 
la epoca  accaddero ,  portarono  nuove  leggi  e  nuo- 
ve riparlixioni  i  e  Stagno  fu  chiamato  con  altre 
core  a  comporre  il  comune  di  Casio,  poi  in  appres- 
to il  ronoicipio  di  Camugnano.  Ora  dipende  da  qne- 
st'  ultima  magistratura ,  ed  é  soggetto  al  governo 
di  Castiglione. 

Se  antico  e  celebre  é  questo  luogo  per  le  memorie 
dell'  istoria  civile ,  nulla  é  a  dirsi  della  sua  chiesa  , 
la  quale  edificata  nel  1570  coi  denari  del  popolo , 
non  fu  che  un  semplice  oratorio,  poi  una  sussidiale 
di  Badi  ;  e  contasi  f^a  le  parrocchie  libere  soltanto 
dair  anno  1840  ,  nel  quale  la  reverenda  Mensa ,  cui 
appartiene ,  nominò  1*  odierno  paroco  don  Sabatino 
Maestrini  ,  sottoponendolo  alla  congregazione  delle 
Capanne.  La  fabbrica  é  in  volto,  e  fu  ristaurata  col- 
l'aiuto  del  Municipio  nell'anno  1847.  Venne  edificata 
sul  nudo  scoglio,  ed  é  piuttosto  piccola.  Ma  il  suo  pa- 
trono un  Michele  Arcangelo  vedesi  in  un  buon  quadro 
sopra  r  aitar  maggiore  ,  ed  oltre  questo  ,  ha  due  al- 
tari laterali ,  un  piccolo  coro ,  e  il  battistero.  Nel 
suo  campanile  poi  vennero  collocate  due  campane 
rozze  e  disarmoniche  ,  che  credoosi  le  piti  antiche 
di  tutta  la  diocesi. 

Stagno  non  ha  per  confine  sul  bolognese  che  le  cure 
di  Badi  e  di  Bargi.  Nel  resto  é  limitato  dallo  stato  tosca- 
no e  trovasi  alla  distanza  di  quattordici  leghe  al  sud 
da  Bologna.  La  festa  principale  vi  si  celebra  due  vol- 
te r  anno ,  cioè  per  san  Michele  e  per  la  Madonna 
del  Rosario ,  di  cui  si  conserva  la  statua  entro  nic- 
chia sopra  r  altare  laterale  a  destra ,  essendo  l'altro 
dedicato  ai  santi  Fabiano,  Sebastiano  e  Romo.  Un  ora- 
torio trovasi  ancora  jn  questo  distretto  ,  dedicato  al 
tanto  Precursore,  che  appartiene  a  don  Giovanni  Mar- 
chetti; e  più  oltre  una  chiesa  sussidiale  dedicata  a  san 
€iuseppe ,  che  chiamano  Chiapporato  ,  alla  quale  è 
unito  il  battistero,  il  Campo  santo,  la  canonica  ed  un 
piccolo  benefizio  per  mantenervi  il  cappellano.  Que- 
sto è  l'ultimo  casolare  che  incontri  il  viandante  fra  le 
giogaie  dell'Appenninoi  e  le  gole  in  cui  entra,  parten- 
dosi dalla  parrocchiale  di  Stagno,  gli  annunciano  che 
egli  prende  a  ulire  per  balze  e  per  pendici  orride  e 
strane.  Il.letto  della  Rimenzia  è  si  strozzato  dai  mon- 
ti ,  che  la  via  è  tagliata  nei  pie  della  rupe  ,  mentre 
dall'  altra  banda  si  schiera  una  fila  di  rocce  strana- 
mente dirotte.  1  loro  strati  sconvolti ,  ed  I  grandi 
massi  riposanti  alle  loro  radici ,  paiono  dimostrare 
che  questi  monti  vennero  dislocati  da  alcune  di  quel- 
le straordinarie  commozioni ,  che  il  nostro  globo  ha 
visibilmente  sofferte.  Alti  faggi  ti  tlanciano  in  mezzo 
a  petroni  cadenti ,  ed  il  bruno  colore  di  qualche  ca- 
stagno U  bella  contrapposizione  alle  argentee  acque 


che  sbalzan  dall'  alto.  Anche  nelle  ore  pih  calde  spiri 
in  queste  fauci  nn  vento  freschissimo  ,  e  la  notte  vi 
stende  un'  ora  prima  il  tenebroso  suo  velo. 

La  gola  dilatasi  finalmente ,  e  forma  una  specie 
di  ronca  ,  ricca  di  naturali  curiosità ,  e  quivi  l'aflh- 
licato  viaggiatore  trova  il  casale  di  Chiapporaio, 
che  è  sepolto  o  meglio  serrato  fra  altissimi  monti 
e  fra  nude  pareti  di  scoglio  perpendicolare  ,  da  cui 
pendono  lunghi  festoni  di  verdeggianti  edere  a  natu- 
rale ornamento.  Al  lembo  delle  sue  case  ode  il  (^. 
gore  della  Rimenzia  che  si  scosci>nde  rabbiosa  entro 
profondi  faiiirrati  e  manda  in  alto  bianchi  spruzzi 
delle  spezzate  sue  acque  ad  irrorarne  le  muscose 
mura.  Asprissimo  e  selvaggio  oltre  ogni  credere  è  il 
suolo  di  questa  piccol  villetta  e  de'  snoi  contorni 
per  gran  tratto  di  paese.  Il  monte  di  Badi  ,  famoso 
un  tempo  per  le  strane  popolari  tradizioni  di  tesori 
nascosti  e  di  geni  malefici  gelosi  di  custodirli,  innalzasi 
di  fronte  come  superbo  gigante  sugli  altri  monti ,  t 
maravigliato  miri  sulla  vetta  di  que'dirupi  affacciarsi 
e  sporgere  una  chiesetta  o  cappella  ,  elevata  dalla 
pieìà  dei  montanari.  L'uomo  fra  quelle  solitudini  più  si 
avvicina  a  Dio ,  e  in  mezzo  a'  perigliosi  varchi  sen- 
te più  forte  la  necessiti  della  preghiera  e  della  pro- 
tezione del  cielo. 

Reduce  dal  faticoso  cammino  ,  e  seguitando  di 
onovo  il  corso  della  Rimenzia  dove  la  strada  si  pro- 
trae sino  a  Bargi ,  il  viandante  trova  vedove  di  col- 
tura per  lungo  tratto  le  circostanti  sponde,  tutte 
ingombre  di  macigni  e  d*  infeconde  arene ,  talché 
gì'  inducono  noia  e  stanchezza.  Ma  poi  superato  il 
monte  di  Stagno ,  e  avvanzandosi  al  nord ,  tornano 
a  verdeggiare  le  praterie,  a  biondeggiare  i  campi  « 
a  rallegrarlo  i  frequenti  e  lieti  casolari  che  attor- 
niano il  maestoso  colle  di  Bargi.  Ode  il  suono  delle 
pastorali  avene  misto  al  tintinnio  dei  sonagli  appesi 
agli  armenti ,  e  ode  le  gioconde  popolari  canzoni 
delle  alpigiane  che  risuonano  da  una  balza  all'altra. 

Stagno,  compresa  la  cura  sussidiale,  é  popolato 
da  quattrocento  abitanti ,  buoni ,  amici  del  viver  li- 
bero ,  ma  non  turbolenti.  Sono  ospitali ,  e  mancano 
solo  di  quella  squisita  affabilità  che  dislingue  per 
esempio  gli  abitatori  di  Baragazza.  Hanno  anzi  nei 
loro  modi  cert' asprezza  che  tuttavia  non  di<«convlen- 
si|  ma  avvezzi  dall'  infanzia  a  valicar  1'  Appennino 
per  condursi  alle  maremme,  la  fatica,  l'attività,  e  la 
bravura  sono  in  essi  virtù  natie. 

Nulla  qui  più  ricorda  1'  antica  e  ricca  terra  di 
Staggia,  popolata  da  mille  abitatori  ,  fiorente  per 
traflBco,  e  celebre  pel  valor  de'suoi  figli;  ma  i  ra* 
deri  della  ròcca  (  sebbene  di  un  palmo  solo  sopra- 
stanti  al  terreno)  parlano  all'  animo  del  peregrino ,  e 
ne  scuotono  gli  affetti  e  la  mente.  La  grandezza  in- 
fatti delle  costruzioni  ,  la  signoria  che  gli  avvanil 
stessi  sembran  tenere  di  queste  montuose  contrade, 
la  memoria  delle  guerre  che  vi  si  fecero .  de'  tiranni 
che  lo  dominarono,  ogni  cosa  rammenta  i  tempi  che 
furono ,  ogni  cosa  ne  suscita  ad  idee  poetiche  e 
grajidi. 

Dott.  Loifii  RoMUi. 
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IN    BOLOGIVA 


■  inetti  titU  III*  dMtn  di 
1  CaHlcri ,  io  an  pi*na  quiil 
lo  «d  il  ptodio  del  lato  otci< 
{[dfniaie  della  HoaU(D(ili  (  pubblico  giir- 
«  bme  dittian  dtili  Porli  di 
cbc  llli  ninlHlmi  lirg*  lindi 
•.iS  oramcDlo  ,  è  poiti  li  cbii- 
1  pirroccliialc  di  md  Benedetto  Abbiti,  d«- 
^  senlta  t  raaamnonta  di  parecchi  narici 
d  per  r  intìdiitt  di  lui  orlgìM  e  cMlruiio- 
■1 ,  per  gli  ordini  di  uomlal  retigioii,  i  per  le  ope- 
re di  belle  arti,  aiccone  uno  de' neri  templi  nelli 
cltlk  medMima  merlltrote  della  oiierdilone  de'cit- 
ladial  (  deToreiticrl,  i  gnali  non  traliiciino  per  lithlti 
vari  pregi  di  riiitarli,  ancorcbt  per  li  pMlun  lua 
W  roto  l'I lioalanl  dai  centro  della  città,  e  non  aia 
pcrcona  dalla  Iteqnean  di  popolo,  cbc  incoatraal 
tnllogìono  in  altre  itrade  prlocipall  qnal't  pnr  eMa 
•  pib  di  CHI  abitaU. 

m'appoggio  delle  notiiie  e  dei  docnmeiill  ,  cbe 
lalorM  illi  pirroMhii  di  un  Beneditto  ai  banna 
apinì  ne'  M>praladlcalì  itorlci ,  ora  pongooil  alli 
lace  qneitl  cenni  ,  noi  tanto  compilali  per  fornire 
nnofa  materia  agli  Aaaemtori  delia  cbleia  altui , 
quinto  per  non  anmetterDe  la  memorie  nclii  raccol- 
ta preaenle.  A  tale  aeopo  m  ne  fecero  rìwrche  nei 
Miami  edili  ed  Inediti  di  patria  atoria,  e  ipeclil- 
Bcnte  nel  libro  minoierltto  di  quel  l^dra  Don  Die- 
go Barbieri  bolognese,  cbe  arando  aiuto  itami  per 
claqnintitrè  inai  nel  Coniento  anneaao  alla  tbicM 
di  MD  Benedellg,  e  che  aacenlote  frale  di  aan  Frince- 
ato  di  Paola  dell'ordine  appellalo  de* Minimi,  a  cai 
drlla  tbieaa  era  affldali  li  cari  ed  oIBclalun  ,  in 
detto  Coorento  compoae  il  libro  inlndlealo  •  lo  la- 
icib  per  dono  alla  libreria  de' (rati  aaol,  la  quale 
poicla  lenduta  •  dlapena  ,  Il  laroro  itorico-pitrio 
del  P.  Barbieri  paaab  alle  mani  di  nn  algoore  col- 
lo e  corine  ,  che  ne  tiene  conto  con  altri  aeritlt  ai- 
migliaati  ed  Intarewanti  ti  boIsgocH  erudiiloae. 

Delli  cbieia  parrocebUle  antica  di  lan  Benedetto 
at  Borgo  di  Cantera  il.  (a  neuioM  ia  carta  cwta  di 


compera  d'nna  cih,  OTTero  iaitrnmeoto  notarile 
rogalo  li  n  Maggio  1303 1  l' iniimenlotala  chiesa 
allori  atira  fuori  o  pocb'  oltre  II  lecoado  circuito 
delle  mura ,  ed  in  cittì  Mltanlo  fu  «ompreti  dopo 
r ereiione  della  leni  cerchia  rd  ultimi,  circa  gli 
anni  133),  forse  quando  Illuni  dr'Honaci  Benedetti- 
ni ,  DUlano  EremiU  Mito  la  Regola  di  ho  Benedet- 
to, dimoranti  nel!' abbaili  di  lant'EIrni  a  Sacerno 
(nella  dioceii  bologneae  sette  mlglli  circa  oltre  la  Por- 
la di  ain  Frlice)  Tennero  io  Bologna  ad  ibilire,  e  la 
pirrocchii  di  iin  Benedetto  attennero  i'  aOlciare , 
■iccome  dedicali  il  nome  dell'  Abbiti  e  fondatore 
dell'  ordine  loro.  Quo'  Monaci  vnlinoo  I'  abito  di 
color  clnerluio  a  diitlniiana  di  altri  Bcnedittiat, 
cbe  prima  di  eial  ebbero  cbieie  e  coaieiili  In  que- 
ati  cittk ,  iTinti  che  1  mooid  dell'  ordine  aniidelto 
per  riformi  di  coitiluiione  e  per  tirlelt  di  celti  fol- 
lerò diitinti  e  neri  e  biiotbi ,  o  meglio  tonoKiutl 
nella  cittì  nostra  per  Cauloeoai,  Camaldolesi  ed  Oli- 
relani,  il  che  rilevali  digl'  iitoriograB  di  eoa)  in- 
aigne  ordiae  menai  lieo. 

In  quii'  lino  la  chiesa  di  lan  Benedetto  a  Cai- 
llera  foHC  eretta  Ciillegiata  di  Canonici  accoiarl 
•Tenti  a  capo  e  dignill  del  Capitelo  loro  no  Dtu- 
00  ,  nOD  ai  ba  precisa  cooteua  i  a  ne  ^tn  dubbia 
il  etislenia  i  pertiocchè  nell'  elenco  a  atampi  delle 
chiese  e  luogbi  sacri  della  citlb  e  diocesi  di  Bologna, 
formilo  r  anno  I3M  In  Cansortium  Ecdetiarum  S. 
Prosperi  Quarlerl  Porte  Sterii  il  leggìi  Ecdcaia 
9.  Benedicti  Burgi  Gilerle  >  e  llmilmenta  cosi  fu  re- 
gUtrata  nel  campione  dì  tutte  le  chiew  ed  anneaii 
broeBcJ  compilato  I'  anno  1378  e  conaervito  in  lu- 
teatiea  icriltura  eatro  l'ircbltio  generale  Arciie- 
■corile  di  Bologna  i  •  li  iteiii  Indiciilone  vedeii 
legnata  in  litri  posteriori  Campioni  di  chicia  urba- 
ne e  rurali  (  in  detto  arcti»io  lerbtii  )  inai  aio  Be- 
nedetto al  Borgo  di  Calliera  col  titolo  di  parrocchia 
■1  accenna  conferita  di  libera  eollaiioae  del  VescoTo 
di  Bologna.  E  dò  rlleTasI  a  tulio  il  11  Ceooiro  153» 
lo  cui  per  Bolla  del  sommo  Ponteaca  Clemente  VII  fu 
aaiegaiU  ti  delta  parroctbi*  •'  Frati  Hiaini  di  iin 


FrMMcKO  (li  Paolf,  e  dita  id  «ul  ptr  tHiionc  f|tsn. 
ttttl  ti  nn  canonico ,  cunto  di  iin  Bcnrdctlo  in 
G«IIUr*,  Ixm  BirlnlomniFa  Cmbltrl  d*  Cento.  Il 
qujk  M  fcc(  rnrmiie  rlnnncii  ■'  medctinl  frttl  Mi- 
nimi il  di  6  Frbbrjio  1530  ol  consento  t  dttrtto  del 
Cirilioilc  Lorenzo  C'mptggi ,  illort  Kdtnle  otlli 
r|iiicap«le  ulltdri  In  pitrii  sua.  E  qiitit*  rinuncia 
venne  dipoi  raliGcali  dilln  «tesso  cnrilo  Don  Cerchii- 
ri  Inilfmc  (TI»  wiaìane  de'ltnii  ed  entrale  dtlla  pir- 
iwechii  M)  tS33 ,  In  pretmit  del  celebra  Disi  mo  (sto- 
riM  italiano)  rtmtttea  Cnicciardini ,  clic  era  (over- 
■alorc  di  Bolina  per  Clemente  VII  stirrifcrito,  ed  in 
luogo  drll'aMcnte  Lrgulo,  Cardinale  Innocen»  Cllro, 
itone  altro**  adoperato  in  ennimliiioni  di  maggiore 
importaoM. 

D'allora  in  poi  la  parrortMa  di  un  Benedetto 
fn  goferitala  apiritualmentc  da'  Padri  Minimi  ed  ap- 
prllab  perciò  la  chicu  de'PaoIotti,  a'quail  prr  Brc- 
v(  PODlillcio,  dcll'oriimrio  bolognese  san  Pio  V,  alti 
t  Aprile  1566  aaiegnarasi  ancora  ia  chiesa  di  lan 
Cltittto  al  Borgo  di  Calliera,  posseduta  poMia  dai 
Padri  Serriti  e  ceduta  io  aegnilo  alle  Monache  Dome, 
nicanr  di  santa  Harij  Maddalena,  per  camtlo  di  quelle 
rbr  atiilaTano  esse  Monache  fuori  a  Porta  Saragniia  , 
OH  rifabbricata  niioianiente  da'  Padri  Cappuccini. 

Afcrano  Inoltre  1  Padri  Minimi  glurlidiiione  di 
anime  in  qncl  territorio,  ch'oggi  appartiene  all'arcl- 
pretura  dell' ArcoTcggio ,  doi'era  una  chieM  dedi- 
cata •  HO  Cimiamo  con  rettore  posto  da  essi  Padri 
Hini«i  1  ma  ant  tale  giurisdiiìone  Fu  distratta  con 
decreto  del  31  Aprile  1567  dal  bolognrse  Cardinale 
VetcoM  Indi  Ardxscoia  ,  Gabriele  Patrotti ,  allor- 
cU  erige**  a  nuova  cura  la  suindicata  chlcta  dell' Ar- 
coreggla,  tenuta  dapprima  coma  semplice  beneficiai 
ctb  risulta  per  documento  Dell'  archivio  Arcitesco- 
vil*  anildetlo. 

Del  (633  la  parrocchia  di  un  Benedetto  anneri- 
li mille  e  cento  Tentiqualtro  anime,  tra  qnali  un  da- 
trnle  cinquaaladue  di  puerile  eli  ed  ottocento  let- 
tantadue  da  comunione:  lo  the  t'apprende  dalla  ttali- 
tllta  delle  chiese  di  Bologna  in  quell'anno  stampala. 
Net  circondario  di  qnesta  parrocchia  erano  ;  ta  gik 
detta  chiesa  di  lan  Giuseppe  del  Bni^o  Cairirra  ,  la 
aileia  e  Casa  ddle  donne  Conrertite  ,  cine  di  quelle 
che  arerano  abbanndot*  la  mala  ila,  la  chiesa,  e  con- 
vento delle  Monache  Agostioiatie  di  saot'Elena  e  l'altra 
di  Cttb  e  Maria,  e  delle  Suore  dc'unti  Bernardino  e 
Darla  a  delle  Suore  Teriiarie  dell'  ordine  san  Frao- 
ttfco  di  Paob,  ta  Cappellina  dedicala  a  sant'Antonio 
deDi  tamlglii  Poeti ,  l'Ospiiio  di  sai  Cinieppe  dei 
vcechl  lellDagenari,  la  Chiesi  di  san  Ctoranni  drcot- 
lato,  netta  quale  si  rccitaiano  le  preti  pe'  condannati 
■ll'Mlremo  inppliiio,  il  Cooserrtlorio  di  Zitelle  dcili- 
calo  alla  saotiialma  Anountiala,  detto  le  Caline  del 
(agnomc  dal  tondalort,  e  1'  oratorio  della  compagnia 
di  sant'Andrea,  de'quall  iBOghl  alfark  cenno  nelle  no- 
titie  artlstlcbe  del  Conreoto  e  della  Chiesa  di  aai  Bc- 
pedctto,  litolare  della  parronhla  in  discorso. 

Da'Padri  Mioimi  circa  II  1669  sì  eresse  a  plh  *ssla  | 
fabbrici  il  CaniMlo,  e  i'a|(ÌuMeN  ^ 


di  abitaiioflt  (he  fant  maggiore  e  pilt  lalabrt  alla 
religiosa  loro  famiglia, e  da  essi  s'Incominciarono  an- 
cora quelle  case  eoa  portici  denominate  le  Casette  di 
aan  Benedetto,  dalla  parte  della  Piana  del  Mercato. 
essendo  correttore  nrl  1669  il  P.  F.  Mariano  Frato- 
ni bolognese:  poi  la  fabbrica  «enne  compiuta  nel  V3S 
sotto  il  goveroo  dell'altro  bolognese  P.  N.  Sera- 
Bno  Bigatti.  T  Padri  Minimi  furono  possessori  Iran- 
quilli  e  ritpeltati,  da  ogni  classe  di  persone, in qae< 
sto  Convento  sino  alla  loro  soppressione  accadnta  al 
finire  dello  acnrtn  secolo,  conlemporineameote  agli 
altri  Orilini  regolari  per  le  troppo  note  politiche  ti- 
cl'ailiidini.  Vennero  quindi  prirali  del  ConTrnto  ai 
15  Mano  1797  tenendo  la  cura  di  san  Benedetta  con 
loleriia  e  caritk  II  P.  F.  Maria  Tommaso  Mezio- 
plede  ,  il  quale  amalo  ed  estimato  da'  suoi  pirmc 
chianl  segniti  col  permesso  del  Cardinale  Don  Cio- 
Tinni  Andrea  CIOTannetti ,  dell'Ordine  di  san  Bene- 
detto, delta  Congregaiione  Camaldolese,  Principe  M 
S.  R.  [.  ArcireseoTO  di  Bologna,  ottenuto  dal  parroc 
thiani  itetai  net  di  31  Dicembre  tT98  a  reggerà*  la 
cura  sino  al  33  Maggia  1806  in  cui  sTTcnne  la  coa- 
eenlrailone  e  riduzione  delle  parrorchie  di  eitU  per 
le  (ircostanie  degli  strsnrdinari  creati ,  die  la  qacl 
torno  di  tempo  snaaeguirono. 

Nel  ISOe  adunque  previa  rinunzia  sponliiMamra. 
le  fatta  da  etto  cnrato  ei  Frate  Mcizopiedc .  fEmi- 
nentissimo  e  Rererendlasimo  signore  Cardinale  Carlo 
OppiMoni,  ora  Tiveote  oltuagenario  renerando  Artt- 
Tcicoto  di  Bologna ,  conferlTa  in  predetto  giorno  di 
Maggio  ia  parrocchia  di  san  Benedetto  in  Calliera  il 
prete  secolare  Don  Carlo  Antonio  Canali,  gii  parroco 
della  chiesa  di  san  Marino  a  qnesta  concentrala,  isae- 
gnandone  per  congrua  osutsidio  I  fondi  e  rendite  de'du* 
beneflcj  ci  parrocchiali  (di  san  Marino  e  di  san  Do> 
nato)  Invece  di  rtuanto  erasi  tolto  dal  mantmlmeato 
delle  rendite  gii  lidemaniate  nella  surreftrita  sop- 
pressione del  Conrento  de'  Padri  Minimi  ,  quindi  il 
Cardinale  AiciTCScOTO  stesso,  qasle  Delegato  Apo- 
stolico, con  suo  decrete  delll  7  Gennaro  1808  di. 
chisrava  ta  chiese  di  fan  Benedetto  pirrocebia  te- 
roiare  «  di  libera  catlaiioM  della  Mensa  Ireivetco- 
vile  ,  dipoi  prornraTt  che  il  onovo  curalo  aveste  na 
annuo  tussiilìo  dall'  ìnaltora  Regime  Italico  ,  avvo- 
catario  di  tulli  i  beni  del  sopprettl  Ordini  Regolari, 
In' quali  de' gii  posseduti  dai  Frati  Minimi  di  taa 
Francesco  di  hola.  Il  cui  Convento  summtatovato 
vldesi  bea  presto  manomesso  «d  In  parte  diatrntl», 
lasciandone  contervslo  II  chiostro  quadrato  o  quelli 
parte  data  per  nan  d'abitazione  al  parroco.  Ifel  metl 
di  Luglio  ed  Agnato  1600  ne  fu  atterratn  il  gran  dof- 
mitorio  dai  fondamenti,  onde  illnngire  li  pubblico 
passeggio  drlla  Uontagnoia,  ed  I  mat'riall  ricavali 
dalla  dittruzioic  servirono  per  altre  fabbriche  e  tra 
esse  ad  erigere  la  muraglia  che  sorregge  II  lerrapii* 
M  della  aura  di  GaNlira  i  a  coatniirc  la  tcaliaa- 
ta  prosalmana  «Ile  Caaetle  «  fan  Benedetto  :  i«per. 
cioehi  in  tale  octaaioat  di  mutaatentl  fu  aliato 
tutto  11  suolo  ,  eh'  ocenpavati  dal  giuoco  del  Pillaa* 
d'aaUrion  coUrudaBe,   U  pi«M  del  aaato  ti  «ade 


Beirinterno  delle  tate  frontefgìanti  la  piazze  del  Mer- 
cato^ ora  dell'armi,  scorgendo? isi  la  difenili  del  suo- 
lo per  gli  scalini  che  mettono  al  pian  terreno  dei 
caseggiati  ancorché  di  nuovo  ricoitruttl. 

Il  sussidio  parrocchiale  al  surriferito  curato  di 
taa  Benedetto  commutarasi  dal  vigente  Governo  Pon- 
tificio, col  giorno  11  Agosto  1819,  in  assegnamento  di 
fondi  a  perpetua  sicurezza  della  congrua  assegnata 
•nelle  pei  parrochi  successori ,  principiando  a  fruir- 
ne il  curato  stesso  Don  Canali ,  che  mancò  alla  vita 
ed  alla  cura  di  questa  chiesa  parrocchiale  il  di  23 
Maggio  1825.  A  lui  succedeva  T  odierno  Canonico  di 
MD  Petronio ,  illustrissimo  e  reverendissimo  signor 
D.  Camillo  Rizzardi,  che  rinonziava  la  cura  pel  grado 
•voto  nella  perinsigne  Basilica  Collegiata  Petroniana; 
e  nel  di  22  Felibraro  1847  la  parrocchia  di  san  Bene- 
detto conferita  veniva  all'attuale  curato  reverendo  si- 
gnor Don  Andrea  Carini ,  da  cui  è  tenuta  e  governa- 
ta con  soddisfazione  e  lode  dei  suoi  parrocchiani. 

Dell'  antica  costruzione  ond'è  formata  la  chiesa  di 
san  Benedetto  non  rimane  vestigio  alcuno  :  or  anche 
fu  tolta  r  apparenza  di  vetustà  al  campanile.  La 
chiesa  rifabbricata  videsi  nel  1606  nella  forma  presen- 
te con  disegno  di  Gio»  Battista  Ballarini,  bologne- 
•e  architetto  di  altri  edifici  ragguardevoli  ,  eh'  egli 
eresse  per  ordine  del  Senato  di  Bologna  ,  ed  artista 
nella  trascorsa  età  avuto  in  qualche  nominanza.  Il 
prospetto  0  la  facciata  della  chiesa  a  ponente  è  di 
due  ordini  :  l' inferiore  dorico ,  ionico  il  superiore. 
Dell*  ordine  primo  sei  pilastrate  ,  due  binate  all'  e- 
stremiti  ,  dividono  lo  spazio  in  Ire  vani  :  quello  di 
mezzo  contiene  la  porta  maggiore  con  decorazione 
architettonica  di  un  ordine  dorico  particolare,  e  con 
uo  frontone  troncato  a  metà  ,  dove  scorgesi  un  pic- 
colo basso-rilievo  rappresentante  san  Francesco  di 
^aola  ed  il  laico  compagno  traggittanti  il  mare  so- 
pra ao  mantello  da  frate ,  a  vece  di  barchetta  ,  nel 
modo  mirabile  che  si  narra  tra  i  prodigi  della  sua 
gloriosa  vita.  Negli  altri  due  vani  le  porte  minori 
sono  ornate  di  stipiti  e  comici ,  sostenute  da  men- 
sole con  soprapposte  finestre  di  consimile  architetto- 
nica decorazione.  Le  esterne  pilastrate  portano  cia- 
scuna un  piedistallo  con  sopravi  un  giovinetto  o  ge^ 
nio  io  piedi  tenente  scudetti  per  gentilizi  stemmi. 

Tre  gradini  alle  porte  mettono  entro  la  chie- 
sa ,  e  compresi  sono  dallo  zoccolo  che  serve  di  base 
ali*  ordine  descritto.  Il  cornicione  è  a  triglifi  e  me- 
tope,  e  termina  con  analogo  frontone.  L*  ordine 
superiore  mediante  quattro  pilastrate  resta  diviso, 
com*  è  1*  inferiore ,  in  tre  vani  contenenti  delle  nic- 
chie con  entrovi  le  statue  de' santi  Abati  Benedetto 
e  Mauro ,  e  di  san  Francesco  di  Paola  :  termina  la 
Csceiata  per  un  frontone  chiudente  in  mezzo  uno 
scodo  segnato  a  caratteri  co*  SS.  Nomi  di  Gesb  e 
Maria ,  ed  altra  volta  mostrante  lo  stemma  gentilizio 
di  chi  fece  adornarla,  cioè  del  conte  Francesco  Benti  vo- 
glio erede  Marchese  Manzoli ,  quegli  che  fu  figliuolo 
del  conte  Ulisse  Bentivogllo  e  di  Pellegrina  Bonaveo- 
turi  figlia  alla  Csmosa  Bianca  Cappello  t  per  le  noti- 
zie di  lui  leggansl  gli  scrittori  geneologici ,  qui  ba« 

TOM.    IT.  19 


sta  riportarne  la  Iserizioiiet  Feanc  .  Haiooi .  Cam- 
BAB .  AP0ST0LIC4B .  Clkb  .  CoM  .  IT .  Maec  •  Intagliati 
a  caratteri  maiuscoli. 

L*  intemo  della  chiesa  è  ad  una  sola  navata  ,  eoa 
volta  di  tutto  testo  sostenuta  da  un  ordine  compo- 
sito di  pilastrate  appaiate ,  che  comprendono  ne'iati 
maggiori ,  per  ciascbedun  lato  ,  dieci  cappelle  de'mi- 
oori  altari.  L*  ordine  anzidetto  è  sovrapposto  ad  noo 
zoccolo  :  i  lunettoni  della  volta  corrispo^ildfii  alle 
cappelle ,  e  comprendenti  finestre  semicircolari ,  cin- 
que delle  quali  a  mezzodì  rischiarono  con  bastevole 
luce  r  interno  della  chiesa  t  le  altre  di  contro  Ante  o 
dipinte:  sulla  porla  d'ingresso  nella  parete  havvi  uno 
sfondo  circolare  corniciato ,  che  mostra  a  pittura  in 
affresco  la  Carità ,  opera  di  mano  del  bolognese  Giù* 
seppe  Maria  MiieUi,  Termina  la  navata  di  questa 
chiesa  con  un  vano  arcuato  e  decorato  da  altre  pilastra- 
te simili  alle  predette,  che  restringono  l'arcata  di  mei- 
zo  e  che  lasciano  luogo  a  due  iocoinrani,  ne'qualidoo 
nicchie,  nna  per  parte ,  rarxhiudenti  le  statue  di  san 
Benedetto  Abbate,  e  di  san  Francesco  di  Paola  t  ope- 
rate da  Giovanni  Tedeschi,  Lo  insieme  della  navata 
non  s'appresenta  a  dir  vero  nell'  altezza  che  risponda 
a  proporzione  ed  in  riguardo  alla  larghezza  :  forse  che 
lascia  all'  occhio  desiderar  alcun  che  nella  elevazione 
alla  sua  capacità  dall'  architetto  ideata. 

Ai  presbitero  si  sale  per  quattro  gradini  :  egli  è 
di  forma  quadra  simmetrica  ,  costituito  da  quattro 
archi  ortogonalmente  disposti  e  sorretti  da  rispetti- 
ve pilastrate  ancor*  esse  binate  e  simiglianti  alle  an- 
zidette della  navata  :  havvi  sovrapposto  catino  di  vol- 
ta sferica.  I  due  vani  laterali ,  cioè  quelli  a  mezzo 
giorno  ed  a  settentrione  posti ,  contengono  l' organo 
e  la  cantoria  ,  ed  hanno  parimente  superiori  finestra 
semicircolari.  L'arco  di  flronte  all'ingresso  della  gran- 
de cappella  allineato  sopra  dell'  altare  maggioro  »  il 
quale  è  composto  di  marmi  a  vari  colori  >  addietro 
al  quale  s*  interna  in  forma  quadrilunga  il  coro,  tU 
schiarato  da  due  finestro  a  mezzogiorno ,  com*B*è  li 
chiesa ,  e  decorato  di  stalli  in  legno  intagliati.  Lo 
sfondo  termina  con  un  ornamento  eseguito  a  chiaro- 
scuro dell'  omatista  Giuseppe  Faneeili  »  padre  del 
figurista  Pietro  Fancelli ,  che  eseguiva  parimenti  a 
chiaroscuro  il  Padre  Eterno ,  e  li  Profeti  Geremia 
ed  Isaia,  messi  in  piedi  a  lati  dell'anzidetto  ornamen- 
to. Nel  vano  di  questo  si  vede  il  quadro  dipinto  ad 
olio  ,  a  prospetto  interno  della  chiesa ,  nel  quale  è 
figurata  la  deposizione  della  croce  di  Gesb  Cristo 
morto  e  li  santi  Benedetto  Abbate  e  Francesco  di 
Paola,  attribuito  da  taluno  a  Cesare  Aretusi ,  da  al- 
tri a  Giovan  Battista  Fiorini  :  pittori  ch'operavano 
di  sovente  in  compagnia,  per  cui  l'opera  essendo  fatta 
assieme  non  facilmente  si  può  a  ciascun  d'essi  par- 
ticolarmente aggiudicare  :  sebbene  I*  uno  fosse  pib 
dotto  nel  disegno,  e  l'altro  meglio  valesse  nel  colorito. 

Pregievoli  repotansi  i  quadri,  che  adornano  le  cap- 
pelle minori  a  nuovo  abbellite  di  svariati  ornamenti 
architettonici.  L*  osservatore  volgendosi  alla  destra 
entrando  in  chiesa  avrà  di  che  intrattenersi  ad  am- 
piirarll  nella  disposizione  seguente. 


T.  Cappelli  gik  spettante  alla  nobife  fanlglia  Fibbia 
poi  all'altra  Fabbri,  ora  di  un  conte  PallaYlcioi  è  ador- 
na d'una  pregiata  pittura  dì  Lucio  Hattari,  figuran- 
te la  Vergine  in  trono  col  Bambino,  che  prende  frut- 
ta da  un  piatello  portatogli  da  un  Angelo,  le  quali  sta 
in  atto  di  ricevere  a  mani  aperte  santa  Caterina 
d'Alessandria,  in  presenza  de'santi  Benedetto  e  Mau- 
ro Abbati ,  con  Angioletti  nell'  alto  e  nel  piano  in 
graziosa  attitudine.  Questa  pittura  è  tanto  gentile  e 
finita  da  ricordare  la  diligente  maniera  del  Sassofer- 
rato.  Del  medesimo  Massari  sono  li  santi  Giovanni 
Battista  e  Girolamo  ne'  quadri  laterali. 

II.  Alberga  ti- Vezza.  La  santissima  Annunziata  di 
Ercole  Procaccini,  Il  Padre  Eterno  al  disopra  ,  ed  i 
Profeti ,  in  quadri  laterali  posti  alla  cappella  ,  sono 
di  Giacomo  Cavedani. 

III.  Rubini.  Il  Crocefisso ,  d'  antica  scultura  ,  fu 
trasportato  in  questo  altare  dalla  demolita  chiesa  di 
•an  Giovanni  Decollato.  Eravi  un  quadro  da  Pietro 
Faccini  colorito  e  figurante  Cristo  in  Croce ,  san 
Francesco  e  santa  Chiara ,  altrove  fu  allogato. 

IV.  De'RR.  PP.  Minimi,  al  presente  del  sig.  Dot- 
tor Conte  Camillo  Salina.  Evvi  il  quadro  con  san- 
t*  Antonio  Abbate  dai  demoni  battuto  e  consolato 
dal  Redentore,  dipinto  dal  predetto  CavedotU ,  ne- 
gli anni  suoi  migliori  ,  il  quale  pur  dipinse  I'  altre 
figure  delle  Virtù  che  la  cappella  condecorano. 

V.  Magnani  poi  Cocchi  ora  del  Collegio  Seminario 
de'  Chierici.  Il  san  Francesco  di  Paola  in  pittura  è 
di  Gabriello  Ferrantini  appellato  dagli  occhiali.  In 
questa  cappella  leggonsì  memorie  ,  relative  alla  ve- 
nerazione di  esso  Santo >  ed  ai  personaggi  distinti 
che  la  fecero  di  ornamenti  decorare  con  riahezze 
anche   di  marmi  nell'  altare. 

VI.  Maggiore  cappella  già  descritta  ,  appartenen- 
te già  alla  famiglia  Spanocchi  estinta ,  ora  di  pro- 
prietà della  parrocchia. 

VII.  Rusconi  già  Fava-Ghisilieri ,  contiene  sacre 
Reliquie,  coperte  da  un  frontale  a  mezzo  di  cui  in  un 
tondo  si  venera  sant'Antonio  da  Padova  col  Bambino 
Gesti  in  braccio ,  pittura  dell*  anzidetto  Cavedoni. 

Vili.  Roffeni ,  indi  Balbi ,  dappoi  Rosini.  L' im- 
magine della  Madonna  di  Guadalupa  è  copia  tratta 
da  Francesco  Pietro  Valdo  dall'originale  e  dal  me- 
desimo qui  portata  1'  anno  1772  per  esporla  alla  ve- 
nerazione. 

IX.  Galli.  Aveva  dapprima  figure  di  Santi  a  rilie- 
vo, poscia  un  quadro  di  Lorenzo  Pasinelli»  oggi 
evvi  san  Francesco  di  Sales  che  consegna  la  costitu- 
zione a  Madama  di  Chantal ,  pittura  di  Ubaldo  Gan- 
d<4fi.  Eravi  ancora  un  sotto  quadro  con  una  Madonna 
dipinta  da  Lippo  Dalmasio  intitolata  delle  oblazioni  : 
•e  n'ignora  l'odierna  collocazione:  forse  com'altre  tolta 
al  culto  pubblico  per  arbitrio  e  possesso  particolare. 

X.  Taruffl.  Li  Beati  Giacomo  Boni  e  Nicolò  de' 
Longobardi  dell'ordine  de'Minimi,  quadro  non  Ispre- 
gevole  di  Jacopo  Aleuandro  Calvi  appellato  il 
tordino. 

XI.  Fantuzzi  ora  di  S.  E.  Principe  Spada.La  Vergi- 
ne addolorata  con  la  corona  di  spina  tra  le  mani,  e 


Maria  Maddalena  penitente,  eolla  quale  sta  io  pa- 
tetico colkiquio ,  è  dipinto  mirabile  di  Aleuandro 
Tiarini ,  e  di  esso  son  pure  gli  afflreschi  figuranti 
san  Carlo  Borrommeo ,  sant'Alberto  Carmelitano ,  e 
Profeti  laterali. 

Il  quadro  della  Sagrestia  con  entravi  il  Crocefis- 
so .  la  santissima  Madre ,  l'Arcangelo  Michele  e  san- 
ta Caterina  martire  ,  fu  colorito  da  Giovanni  An^ 
drea  Sirani,  per  la  mentovata  soppressa  e  distrutta 
chiesa  parrocchiale  di  santa  Marino.  Adornava  questa 
sagrestia  una  tavola  a  giudizio  degl'intendenti,  figu- 
rata ad  olio  da  Daniele  da  Volterra ,  nella  qnale 
era  rappresentato  Cristo  morto  con  Nicodemo.  "Tolta 
di  luogo  nella  preaccennata  soppressione  della  chiesa  , 
fu  venduta  ed  allogata,  com'è  di  presente,  nella  Reale 
Galleria  di  Berlino. 

La  statua  esposta  in  sagrestia  del  san  Francesco 
di  Paola  viene  osservata  dai  devoli  :  altra  migliore  si 
racchiude  in  un  armadio  ,  modellata  dallo  scultore 
Angelo  Piò  nel  1750,  ed  è  quella  che  si  porta  annual- 
mente in  processione. 

Nella  chiesa  di  san  Benedetto  furono  sepolti  pa- 
recchi uomini  di  merito  singolare ,  tra  quali  si  nove- 
rano i  giurescònsulli  Girolamo  Manfredi  iuriore  fer- 
rarese (1598)  ed  il  bolognese  Orazio  Filippo  Giova- 
gnoni  (1662):  e  gli  artisti  pittori  Tiburzio  Passarotti 
(1622)  Lucio  Massari  (1637)  Giulio  Cesare  Milani  (1678) 
Domenico  Santi,  noto  più  col  soprannome  di  Mengaz- 
zino  (1679)  Emilio  Taruffl  (1696)  Gaetano  Orlandi 
(1760)  e  la  pittrice  Bianca  Giovannini  (1714).  Si  cre- 
de anche  n'avesse  qui  sepoltura  il  cadavere  traspor- 
tato da  Roma  ,  del  Protonotario  Conte  Bentivoglio 
marchese  Manzoli,  committente  la  facciata/  di  cui  a 
suo  luogo  se  n'  è  data  la  descrizione. 

In  questa  chiesa  parrocchiale  si  celebrarono  sempre 
con  pompa  e  decoro  le  feste  del  santo  Abbate  tito- 
lare ,  del  taumaturgo  di  Paola.  Noti  sono  i  sepolcri 
festeggiati  in  commemorazione  della  morte  di  Gesù  Re- 
dentore ,  i  quali  si  fecero  nel  giovedì  santo  degli  an- 
ni 1727,  1747,  1767,  1787,  1807  per  esserne  sUm- 
pate  le  descrizioni  :  e  notabili  similmente  gli  appa- 
rati per  le  solennità  decennali  del  Corpus  Domini  ce- 
lebrate nella  parrocchia  di  san  Benedetto ,  e  special- 
mente quella  descritta  a  stampa  dell'anno  1822  ,  la 
quale  indica  i  ristauri  ed  abbellimenti ,  che  io  varie 
epoche  ed  in  quella  occasione  si  operarono. 

Nella  prima  domenica  del  mese  di  Luglio  d*  ogni 
anno  celebravasi  la  dedicazione  di  questa  chiesa  ,  se- 
condo l' istituto  religioso  de*  PP.  Minimi ,  che  pur  la 
festeggiavano  in  altri  templi  dall'  ordine  loro.  Si 
fruivano  da' devoti  accorrenti  a  tali  solennità  del- 
le indulgenze  concesse  dai  Sommi  Pontefici  Gre- 
gorio XIII  Alessandro  VII  ed  altre  concessioni  spiri- 
tuali. Nel  1677  da  Stefano  Alamandini  si  pubblicavi 
il  Sommario  delle  regole  ,  grazie  ed  indulgenze  pei 
venerdì  dedicati  a  san  Francesco  di  Paola.  Del  1715 
si  pubblicavano  i  Capitoli  tra  la  Compagnia  del  Bor- 
go di  san  Pietro  ed  i  PP.  Minimi  stessi ,  per  inter- 
vento ed  assistenza  onde  regolare  la  processiOM  di 
esso  Santo ,  la  quale  si  faceva  portando  per  le  vlt 


deUa  pirroeehia  aoa  mezxa  stitoa  à'  argento ,  ope- 
rata oel  1645  circa ,  essendo  che  la  staloa  del  Santo 
aedeslmo,  ora  portata  in  processione,  si  fece  fare  nn 
cent'  anni  dopo  a  spese  de'  devoti  t  e  forse  da  quelli 
che  del  1723  istituirono  la  Congregazione  de'  nume- 
rari (  d'  ambo  i  sessi  )  sotto  la  protezione  di  quel 
Santo  ,  approvata  canonicamente  dal  Vicario  Gene- 
rale Mons.  Giunigi,  con  plenario  arbitrio  del  Cardi- 
nale ArcirescoTO  Giacomo  Boncompagni.  ch'altresì  ne 
opproTara  gli  statuti  stampati  nel  1723  sotto  il  ret- 
torato del  Senatore  Marchese  Alessandro  Manzoli  :  la 
quale  Congregazione  dopo  sette  anni  cessava  ed  al- 
tri devoti  alla  festa  del  Santo  patrono  con  obblazio- 
iii  volontarie  susseguivano.  Del  1733  In  san  Bene- 
detto erigevasi  la  Compagnia  del  Santissimo  Sacra- 
neoto  a  promozione  del  curalo  F.  Alessandro  Vis- 
conti ,  ed  a  permissione  canonica  del  Cardinale  Ar- 
civescovo Prospero  Lambertini  (  poscia  immortale 
Pontefice  Benedetto  XIV)  mediante  II  sno  Vicario 
Generale  Mons.  Giacomo  Millo  di  Casal  Manferra- 
to  :  e  detta  Compagnia  credesi  la  prima  in  Bologna 
ne  vestisse  l' abito  di  penitenza. 

A  sussidio  per  occasione  di  matrimonio  delle  po- 
vere oneste  zitelle ,  dimoranti  nella  paroccbia  di  san 
Benedetto,  s'istituirono  diverse  doti,  delle  quali  sono 
alcune  anche  oggi  dispensate,  e  si  trovano  ,  in  docu- 
menti dell'archivio  arcivescovile,  memorate  per  doti 
Alberti ,  Tagliavini ,  Sgarzi ,  Negri ,  Venenti ,  Coli- 
nelli ,  e  Sassi  j  questa  assegnata  dalla  Compagnia  di 
•anta  Croce  posta  io  san  Domenico  ,  le  altre  d' ap- 
presso ricordate  si  dispensano  dalla  pia  Opera  dei 
Vergognosi,  a  norma  della  disposizione  legataria  dei 
benemeriti  benefici  istitutori ,  che  alle  varie  parroc- 
chie urbane  furono  larghi  di  altrettali  assegnazioni. 

Dopo  le  pih  notabili  cose ,  che  riguardano  la  chie- 
sa di  san  Benedetto  qui  accennata ,  rimane  da  ri- 
cordare alcun  che  intorno  a*  luoghi  collocati  nella 
sua  giurisdizione  e  nel  circondario  parrocchiale  di 
conformiti^  alla  indicazione  aopraddescritta  ,  sebbe- 
ne ,  siano  quasi  tutti  stati  soppressi  e  ridotti  con 
profanazione  ad  uso  ben  diverso,  come  pnò  vedersi»  da 
quello  di  loro  primo  istituto  nelle  notizie  seguenti. 

La  Chiesa  ed  il  Convento  di  san  Giuseppe  ai 
Borgo  di  GaUiera»  già  di  monaci  Benedittini,  poi  di 
Frati  Serviti  ,  infine  di  monache  Domenicane  col  ti- 
tolo di  santa  Maria  Maddalena  in  GaUiera,  le 
quali  stettero  un  tempo  fuori  di  Saragozza  in  Val  di 
Pietra,  ov'oggigiomo  stanno  i  PP.  Cappuccini.  Quel- 
le Monache  ne  fecero  permuta  co'  Frati  Serviti  nel 
1566  per  Breve  di  san  Pio  V  e  ne  rimasero  posseditrici 
sino  alla  soppressione  degli  ordini  regolari.  Del  1798 
la  chiesa  fu  come  tante  altre  profanata  ;  il  Convento 
nella  maggior  parte  demolito  :  sul  suolo  si  eressero 
abitazioni  di  privati ,  1'  Arena  per  gli  spettacoli 
diurni ,  ed  una  fabbrica  di  panni.  Era  la  chiesa  ric- 
ca di  quadri  d*  eccellenti  pittori  dei  XVI  e  XVII  se- 
colo :  si  conservano  quasi  tutti  nella  Pinacoteca 
presso  la  Pontificia  Accademia  delle  belle  arti.  Può 
aversi  di  tali  opere  contezza  anche  per  le  memorie 
dalla  Bologna  Perlustrala  e  per  le  guide  artistiche  | 


della  cittì,  quivi  si  onmattoiio  onde  serbare  la  bre- 
vità del  presente  articolo.  Non  è  poi  da  passare  sot- 
to silenzio  la  grave  mancanza  commessa  nella  di- 
struzione dell'accennata  chiesa  »  d' essersi  cioè  dis- 
perse e  non  rispettate  le  ossa  del  fsmoso  pittore 
capo-scuola  Lodovico  Carracci ,  le  quali  riposava- 
no nell*  arca  di  sua  famiglia  ,  e  le  qaall  erano 
meritevoli  d*  onoranza  e  di  ben  pih  degno  monu- 
mento ,  che  non  Io  era  la  semplice  iscrizione  posti 
nel  piano  della  navata  di  mezzo  cosi  segnata  :  sbpol. 

HOC  DBVOTUS  PIOPTBB  rAMILUS  DB  CAIATUS  MOLTIIIX. 
B.  A. 

La  casa  delta  di  san  Paolo  del  Soccorso  per  le 
donne  che  abbandonavano  la  mala  vita ,  governate 
da  una  particolare  Congregazione  di  probi  venerandi 
individui ,  tra'quali  l'Arcidiacono  della  Metropolitana 
bolognese.  Detta  Casa  fu  ideata  nel  1589  dal  bene- 
merito Bonifazio  dalle  Balle ,  quegli  già  noto  istitu- 
tore del  Conservatorio  delle  Zitelle  di  santa  Croce. 
Abitarono  quelle  donne  primamente  in  altre  case  pie.* 
nel  1602  vennero  traslocale  nella  suddetta  casa  a  stra- 
da Galliera  in  faccia  al  Monastero  di  sant'Elma,  del 
quale  si  noterà  in  appresso  la  fondazione  e  la  sop- 
pressione. Del  1728  questa  Casa  di  donne  penitenti 
fu  soppressa  dal  Pontefice  Benedetto  XllI  ed  esse  coi 
fondi  delle  rendite  passarono  nel  Monastero  delle 
Suore  Convertite  ,  d'  ordine  Carmelitano ,  ove  era 
stata  nna  Confraternita  de'  santi  Giacomo  e  Filippo 
nella  strada  delle  Lemme  :  ed  ove  esse  rimasero  sino 
alla  sopraindicata  finale  soppressione. 

La  Chiesa  e  Convento  di  Monache  Eremitano  di 
sani'  Elena  dette  delle  Mantellale ,  che  prima  sta- 
vano nella  strada  Vìnazzi ,  poscia  nel  1537  vennero 
a  stsre  in  Galliera  ,  dove  I'  anno  dopo  dal  Pontefice 
Paolo  ni  fu  loro  concesso  di  chiudersi   in  monastero 
e  fondare  la  chiesa  loro  :  anch'  esse  furono  soggette 
alla  soppressione  surriferita  e  similmente  la  chiesa  e 
monastero  delle  Suore  Terziarie  di  san  Francesco 
di  Paola ,  eh*  erano  oltre  l' orlo  e  palazzo  de'  Poe- 
ti; la  chiesa  e  monastero  delle  Suore  de'aon/t  Ber* 
nardino  e  Maria  nella  strada  appellata   Pugliole 
di  san  Bernardino;  e  la  chiesa  ed  il  monastero  delle 
Suore  Agostiniane  di  Gesù  e  Maria ,  non  molto  di- 
scosto da  Porta  Galliera,  riducendosi  i  locali  ad  uso  di 
particolari  abitazioni.  In  questa  chiesa  era  il  celebre 
quadro  del  pittore  centese  Gio.  Francesco  Barbieri  ap- 
pellato il  Guercino,  quadro  figurante  la  Circoncisione  di 
N.  S.,  ben  noto  per  la  incisione  del  Bartolozzi:  ora  esso 
quadro  adoma  il  Museo  della  città  di  Lione  in  Francia. 
A  rioontro  eravi  nna  cappellina  dedicata  a  san* 
VAnkmio  di  Padova ,  la  quale  appartmne  alla  fis- 
miglia  Poeti ,  che  possedeva   quel  delizioso  Orto  già 
delizia  del  bolognese  pittore  Francesco  Albani,  da  cui 
ritrasse  studi  di  quegli  ameni  paesaggi ,  che  simil- 
mente ritraeva  dalla  sua  villa  la  Querzola  al  Sasso  , 
per  abbellirne  i  graziosi  suoi  dipinti  di  mitologiche 
rappresentanze. 

A  demolizione  fu  pure  soggetta  la  chiesa  di  san 
Giovanni  Decollalo  posta  superiormente  alla  piazza 
del  MercatOi  in  quel  terreno  circostante  seppellivaosi 


i  poveri  condasnali  ali*  estremo  supplizio  t  'riduce-  | 
vasi  dipoi  a  prato  eh'  appellavasi  di  Magone ,  an- 
nfsso  al  piil»blico  giardino,  ed  in  fine  a  Giuoco  del 
Pallone.  E  parimenti  nella  Via  Zini  presso  il  Borgo 
di  sant'Andrea  erari  la  chiesa  con  oratorio  della  Com- 
pagnia di  sant'Andrea  del  Mereaio  »  la  quale  nella 
mutazioue  anzidetta  di  sacri  luoghi  si  ridusse  ad  uso 
protsno ,  come  tuttora  si  vede ,  ed  a  non  molta  di- 
stanza del  casamento  Zini ,  che  fu  casa  dell'  archi- 
tetto Ballarini  prenominato. 

Nel  circondario  della  parrocchia  di  san  Benedetto 
rimangono  attualmente  visibili  e  rispettati  1'  O^pt- 
xio  di  san  Giuseppe  con  oratorio  superiore ,  ed  il 
Conservatorio  detto  delle  Caline.  Fu  fondato  e  do- 
tato l' Ospizio  di  san  Giuseppe  de'  Settuagenari  da 
un  Antonio  Bondi  nel  I6i2  a  comodo  de'  poveri  vec- 
chi ,  cittadini  e  vedovi  d*  anni  settanta   non  affetti 
d'  alcun  malore.  Gli  statuti  di  quest'  Ospizio  furo- 
no compilati  nel  1662  ed  approvati  con   Breve  pon- 
tificio assegnando  al  governo  loro  una  secolare  Arci- 
confraternita,  allorché  dalla  casa  del  fondatore  venne- 
ro t  vecchi  traslocati   nel  locale  che  di  presente  pos- 
sedono.  V  Emincnlissimo  e  Reverendissimo  Cardinale 
Arcivescovo  Oppizzoni  con  decreto  delli  25  Agosto 
1808  uni  a  quest'Ospizio  l'altro  de' poveri  Preti  bo- 
lognesi, il  quale  era  nella  via  del  Begato,  prescri- 
vendone nel  1825  apposito  regolamento.  Nella   chie- 
sa è  un  quadro  di  Dionisio  Calvart  che  vi  figurò 
la  Vergine  Madre,  il  Barobino  Gesù,  e  li  santi  Giu- 
seppe ,  Gioacchino ,  Anna  ,  Rocco  e  Sebastiano.  L'  o- 
ratorio  superiormente  collocato  è  ufficiato  ne'  gior- 
ni  festivi  da  una  devota  Congregazione  di  secolari;  ha 
uo  quadro  col  transito  di  san  Giuseppe  dipinto  da 
Emilio  Savonanzi ,  e  le  pitture  sacre  delle  pareti 
sono  del  Franceschini ,  del  Quatni,  del  Milani,  e 
la  volta  già  adornata  dai  quadraturisti  Colonna  e  Mi- 
tetti  ,  quando  erano  nel  numero  de'  Confratelli  della 
Congregazione  ,  che  fu  abolita  nel  1794  ,  ripristinata 
nel  1816 ,  ed  in  progresso  di  spettabili  nomi  distin- 
ta ,  curando  il  decoro  del  sacro  luogo,  e  I'  esercizio 
delle  divine  funzioni. 

Il  Conservatorio  della  santissima  Annunziata 
detto  dette  Caline  fu  istituito  ed  eretto  dal  beneme. 
rito  P.  D.  Cesare  Calini ,  nobile  bresciano,  Prete  del- 
l'oratorio di  san  Filippo  Neri  alla  Madonna  di  Galliera 
in  Bologna ,  assistito  egli  da  vari  benefattori.  Dap- 
prima ,  nel  1780 ,  procurò  che  venissero  raccolte  , 
In  una  casa  sotto  la  parrocchia  di  santa  Caterina  di 
Saragozza ,  quelle  orfane  zitelle  ,  che  si  lasciavano 
abbandonate  e  sottoposte  a'  pericoli  ed  ai  vizi  della 
vita.  Una  tale  istituzione  sua  piacque  generalmente  e 


fu  protetta  dal  Card.  Arcivescovo  Gioannetti,  il  quale , 
essendosi  tre  anni^dopo  decretata  la  soppressione  delle 
Suore  della  santissima  Annunziata,  assegnò  la  chiesa 
e  convento  loro  a  comodo  del  nascente  Conservatorio 
delle  Zitelle  summentovate  sotto  la  parrocchia  di 
santa  Maria  delle  Muratelle.  Nei  qual  luogo  stettero 
le  medesime  Zitelle  sino  al  1792  in  cui  passarono  neU 
l'attuale  Conservatorio  a  strada  Berlina.  Con  decreto 
del  prefato  Card.  Arcivescovo  Oppizzoni  del  31  Agosto 
1818  vi  furono  unite  le  Zitelle  e  sostanze  dell'  altro 
Conservatorio  di  san  Francesco  diSales  appellato  il 
Ritiro  delle  Cittadine,  fondatosi  nel  1715  da  un'Aga- 
ta Brunetti  in  una  casa  a  strsda  san  Stefano  per 
adunarvi  povere  famiglie  cittadine  :  ora  il  detto  Con- 
servatorio di  Zitelle  unite  prospera  per  educazione 
cristiana  e  civile  a  seconda  della  mente  del  primo 
benefico  istitutore,  da  cui  nel  1806  fu  dotato  in  oltre 
con  sua  testamentaria  disposizione. 

Notevoli  sono  nella  parrocchia  di  san  Benedetto 
alcuni  palazzi  e  casamenti  di  nobili  e  cittadini  :  tra 
i  luoghi  pubblici  è  la  grandiosa  Porta  di  Galliera  ar- 
chitettata nel  1661  con  disegno  di  Bartolommeo  Pro» 
vaglia,  poco  distante  dai  ruderi  della  fortezza  deno- 
minata di  Galliera,  più  volte  eretta  dai  dominatori  di 
Bologna,  e  distrutta  da  popolari  fazioni.  L'Arena  del 
Sole  (luogo  dato  agli  spettacoli  diurni)  fabbricata  nel 
1810  con  disegno  di  Carlo  Asparri  milanese  a  tutta  spe- 
sa di  un  Pietro  Bonini:  il  Giuoco  del  Paltone  costrutto 
nel  1822  col  concorso  di  associazione  volontaria  di  par- 
ticolari rittadini  sul  disegno  e  colla  direzione  del  bolo- 
gnese Giuseppe  Tubertini  ,  e  la  Montagnola  ovvero 
il  Pubblico  Giardino  piantato  di  vari  arbori  in  sim- 
metria l'  anno  1806  con  direzione  dell*  ingegnere  ar- 
chitetto Giovanni  Battista  Martinetti  e  coli'  assi- 
stenza del  Professore  botanico  Giosuè  Scannagatti  : 
poscia  riformato  con  altre  varietà  e  disposizioni  d'ar- 
borature  ben  diverse  da  quelle ,  che  in  addietro  mo- 
strava ,  avendo   innanzi  a  so   la  piazza  del  Mer- 
cato (  ora  dell'  armi  )  con  alta  colonna  dedicata  ad 
Alessandro  VII  nel  1658  come  si  ha  per  descrizione  in 
un  poemetto  stampato  nel  1780  con  note  da  lacobo 
Tarnffi  e  intitolato:  La  Montagnola  di  Bologna. 

Questi  cenni  ancorché  brevi  e  costretti  dsUa  pre- 
scrizione usala ,  in  altri  simiglianti  articoli  ,  se  non 
valgono  a  rendere  piena  informazione  di  tutto  quan- 
to evvi  di  considerevole,  nella  chiesa  e  parrocchia  di 
san  Benedetto  in  Galliera  ,  terviranoo  almeno  di 
scorta  ad  altri  che  si  piacesse  di  scriverne  piti  €•!•• , 
ta  e  documentata  illustrazione. 

GaiTiifO  GionnAfn. 
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_D  ridette  ■Bratatin  pMlm  dl«d 
^■nleii*  (Mrl  di  porU  8.  Daoato  inl- 
itici  ttnilik  che  Hi  Utola  Kona 
>  di  BologDl  ■  Ferrari  trovili 
niisiiDO  ciilrlla  di  HlHrbio .  fea- 
\io  gù  de'  iMbilUtlnl  Conti  liolini.  Va- 
gìne  di  un  til  asme  Mconda  gli  •larici  bo- 
logneil  sembri  dcriiire  da  no  aallcblulnio 
^  lemjiio  sscro  a  Hlnem.  Ftfoli  o  feriti  cbe 
■la  lintli  ineniOH,  urk  tempre  tero  cbe  t  *b- 
tiei  11  IO*  orìgine,  perdaUtl  g\h  In  ì»  mII|I- 
M  del  McoR.  E  ippnato  di  *1  lotUbl  tempi  w»  fi 
ho  ■emorit.  Bl  cobIocU  •  pirlar  di  Hioertlo 
qoiiKlo  la  famiglia  laolanl  cBmincift  ad  abitarvi ,  e 
nbbrieartl  un  palano  ad  nao  di  racca  ,  II  qnale  aor. 
p  tuttora  la  tutta  la  ava  aatlelilU.  Fla  prima  del 
t(M  Ti  eaarcItaraM  qnakbe  tl«r1ad1ilM« ,  la  qnatc 
TCMM  loro  accr«aciiita  Dm  a  «alo  raaebl  dal  docili 
di  Milano  In  lieoeiwereiia  del  acTTifl  cba  loro  preilft 
Jacopo  Iiolaai ,  poi  tbe  dlrenoe  ampllirimo  Cardiule, 
onora  e  ammirazione  del  ino  aetolo. 

QuMl»  inaiga*  pcraonagglo  poò  dirai  ,  eoo»  opi- 
nano «Min  alarid,  Il  fondatore  del  uatHIo  di  Minar- 
Uà.  Ma  da  plb  remoti  tempi  dcrlaa  eertmeali  la 
«oatrniione  di  qnalla  mole.  Seconda  11  SitIoII  .  aka- 
na  C>ml|lfa  lanbarde  ai  aatrìaacra  ad  cdiAeinrl  uaa 
bargata  Bno  dati-  aaea  113).  Potrebbe  eaaere  che  in 
quell'epoca  avene  Hlnerblo  la  prima  ana  vita,  t  cba 
ll'laolani  inrcatitl  di  quel  lerTìtorio  «i  ediScataara  un 
caatotie ,  e  cominciaaaaro  ad  caerdtirii  I  dlrilti  fen- 
dali. Ma  tatto  i  gik  naicoito  Mila  notte  dei  aetoil.  A 
urto  cba  nel  1403  Minerbio  era  forte  da  tenerti  nrn- 
trala  Ira  l«  Tarie  hilonl  cba  agitavano  Bologna  ,  a 
Lndoaleo  Itolani  frittilo  di  Jacopo  non  Tolie  prender 
parte  a  quii  ti  fo»e  tnmnllo  ,  badando  a  tener  (er- 
mi 1  atiaerbical  nei  loro  potti ,  e  nella  aadditaaia  di 
Ini,  (  di  auB  (ratalb.  l>aU'  altra  pa'la  Jacopo   aw- 


dette  Begll«  •pyorliiM  a  dltUanni  par  qaakbt 
partito.  B  alcMiae  11  popolo  botofoaaa  o^*a  la  falla- 
le bantiv^eaca,  tbetl  era  Inpeaacaaata  del  fovarao, 
e  tiraaakameota  dominaTa  la  clttt ,  cMtro  la  ChU> 
aa  )  egli  armi  li  comnaa  di  Hiaerbio  ,  a  nllaal  al 
fbrntcill,  ed  eatratl  In  etiti  vi  eaeelarono  il  partila 
contrarlo  colla  morte  del  Bcnllvogllo .  a ,  Indi  a  poca 
mandati  oratori  a)  dnca  di  Milano,  venne  qntatl  a 
governar  Bologaa  coH'ainlo  di  Jacopo  laolanl,  e  poi 
la  rinunziò  ai  Poatelce  ano  legltlla»  Signore.  Per 
lotto  qanto  cbe  operò  Jacopo  a  favor  della  Cbleaa  , 
e  della  ana  pitria  liberandola  dal  gaverao  popolare 
oltre  alla  dignilk  cardlnatliia ,  meritò  dal  Poaleflce 
Giovanni  Xxm  e  dal  Senato  di  Bologna  cbe  veoltta  a 
Ini ,  ed  a'  anol  ditcendeatl  perpctnita  la  Signoria 
del  caileHa  di  Hlnerkio. 

smito  eattello  andò  pnrtroppo  loggctto  alle  *l- 
ccndi  del  tempi.  IM  1138  Iflceolb  Piccinino  nemica 
della  Cbieta  e  di  tutti  1  gneia  io  diatrnaaa  col  brra 
e  col  fuoco,  tacendo  atraaio  di  lutti  I  tool  abitanti, 
ciiliando  ancbe  I  Signori  Iiolani  dalla  cltUi  e  dalla 
toro  terra  floo  alia  quarta  generazione.  Ha  acaceìala 
Il  Piccinino  a  la  parte  ghibellina ,  e  rimetti  gl'Itola- 
nl  nella  loro  glnriadiziaoe  al  applicarono  coma  prl> 
ma  a  rendere  felici  I  lon»  vaawlli ,  fabbricando  eaaa, 
botteghe  e  opiflili  percbè  nulla  dì  bene  loro  miocal- 
te.  Nel  1934  da  Clemente  VII  venne  eretto  iu  Contea 
Uiatrii»  aun  jun  tlaiii  H  imgiàitiU,  dicUaran- 
don«  primo  Conte  Ciovaani  Frinceico,  e  tolti  I  anni 
ditcendrnli.  Foco  tempo  dopo  (IS37)  Il  duca  di  Barbo- 
ne pattando  per  Hintrblo  quando  mavaai  al  frappo 
famoao  aaceo  di  Roma,  iodialrutic  totalmenta,  at- 
terrò la  gran  forra  .  diaertò  tutu  1  tuoi  ablUntI , 
i'  Intanò  di  lordura  e  di  atogne.  A  riparare  taata 
rulaa  al  acelua  il  detto  Conte  a  rifabbricare  II 
ciatelto  per  aiutare  tante  bmigtie  dltperte,  lanaliè 
«uatt*  altro  granda  palaaao  (ha  ò  uito  alla  rocca  , 


▼i  eresse  una  finoM  colombaia ,  piantò  dootc  fab- 
briche per  tutu  i  suoi  sudditi ,  W  stabili  la  sicnrei- 
2a ,  I'  ordine ,  e  la  pace.  Uomo  quale  egli  era  gran- 
de per  talenti  e  ricchezze ,  e  amato  dai  pib  gran 
principi  •  ospitò  nel  palazzo  di  Mioerbio  V  Imperator 
Carlo  y  con  tutti  i  baroni  e  cavalieri  che  gli  servi- 
vano di  corteo  quando  venne  io  Bologna  per  incoro- 
narsi sotto  Clemente  VII  e  per  abboccarsi  con  Pao- 
lo III.  Nel  1735  perdettero  i  Conti  Isolani  le  ragioni 
feudali  per  quelle  cagioni  cbe  metterò  in  chiaro  nella 
storia  completa  che  darò  presto  alla  luce ,  di  tutti 
i  grandi  avvenimenti  accaduti  in  questo  castello. 

Il  nome  cristiano  e  la  sua  fede  vennero  probabil- 
ifiente  conosciuti  fin  dai  primi  tempi  della  chiesa, 
l^el  secolo  XIII  vi  erano  in  questi  contorni  pih  cap- 
pelle tutte  soggette  alla  giurisdizione  di  S.  Giovan- 
ni in  Triario.  AH'  epoca  presente  v'  ha  il  famoso 
tempio  sacro  a  Dio  in  onore  del  Santo  Precursore  , 
che  serve  di  parrocchia.  Due  cappelle  sono  in  castel- 
lo ,  una  dedicata  a  Maria  Assunta  in  cui  ufflzia 
la  sua  antichissima  Arciconfraternila ,  e  1'  altra  an- 
nessavi sacra  alla  Santissima  Annunziata.  Sulla  stra- 
da che  dal  castello  mette  alla  parrocchiale  v'  ha  il 
grande  oratorio  il  cui  titolo  è  la  natività  di  Maria  Ver- 
gine il  quale  serve  alla  Confraternita  del  Santissimo, 
alla  congregazione  festiva  pei  giovanetti ,  e  alle  zi- 
telle del  Conservatorio  fondato  dall'  ultimo  Arcipre- 
te Forlai.  V*  hanno  pure  altre  tre  cappelle ,  una  dei 
Signori  fratelli  Cappi ,  dedicata  a  S.  Francesco  di 
Paola ,  un*  altra  dei  Signori  Conti  Vittori ,  eretta 
nel  1600 ,  e  dedicata  a  ,S.  Antonio  di  Padova ,  e 
V  ultima  sul  confine  della  parrocchia ,  di  proprietà 
di  Madama  Rochejaquelcin ,  e  sacra  a  Maria  Vergi- 
oe  sotto  il  titolo  della  sanità ,  fabbricata  sul  finire 
del  secolo  XV. 

Esisteva  nel  1680  un  convento  di  francescsne  con 
chiesa ,  ed  educandato  in  questo  castello  i  ma  per 
un*  insorta  questione  con  certo  dottor  Torri  rettore 
alla  Chiesa  dì  Granaròlo ,  che  loro  negava  i  frutti 
delle  doti  che  presso  lui  avevano  depositato,  dovettero 
abbandonare  il  convento ,  rendendo  inutili  i  buoni 
uffizi  della  feudataria  Contessa  Ginevra  Isolani  per 
aggiustare  siffatta  vertenza.  La  chiesa  venne  nondi- 
meno ufflziata  fino  ai  tempi  napoleonici  ne'  quali  fu 
•oppressa  e  demaoiata ,  come  lo  furono  parecchie 
altre  di  questo  castello. 

Ritornando  ai  tempio  parrocchiale  poc'anzi  accen- 
nato in  onore  di 


SAN  GIOVANNI  BATTISTA 


dirò  che  è  opera  del  secolo  scorso ,  innalzato  dai  fon- 
damenti nel  1733  a  spese  dell'Arciprete  Don  Tommaso 
Morelli,  concorrendovi  in  gran  parte  i  Conti  Isolani,  i 
gitali  ne  hanno  ab  immemoralnii  il  giuspatronato^  e 
Il  popolo  di  Minerbio.  Desso  tempio  è  di  architettura 
corintio-bastarda,  grande,  bellissimo,  ornato  di 
pitture  pregievoli,  e  di  marmi  preziosi  »  e  negUo  lo 


era  la  avanti.  Neil'  innalzaneoto  di  questa  gran  mole 
venne  Hiso  un  medaglione  di  bronzo  a  perpetuarne 
la  memoria.  Nel  diritto  porta  queste  parole  i 
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A  parlare  di  questo  gran  tempio  vi  vorrebbe  uà 
libro.  Lo  farò  se  la  divina  provvidenza  mi  darà  vita 
ed  aiuto.  Dirò  per  ora  che  egli  è  ricchissimo  di  sa- 
cre suppellettili ,  doni  del  Pontefice  grande  che  lo 
consacrò ,  della  nobile  famiglia  Isolani,  e  della  pietà 
dei  Minerbiesi.  Nel  principio  di  questo  secolo  i  Iraa- 
cesi ,  0  commissari  del  corso  dnce  lo  spogliarono  , 
come  spogliarono  tutti  gli  altri.  Ricomposto  l' ordi- 
ne ,  e  tornata  la  pace  gareggiò  il  suo  popolo  in  ar- 
ricchirlo di  argenti  ,  di  quadri ,  e  di  abbellimenti 
inusati.  V  ha  una  famosa  immagine  di  Maria  Ver- 
gine Addolorata  di  cui  stampai  la  sua  storia  lo  Imo- 
la per  Vincenzo  dal  Pozzo  1851.  E  creduta  «n'opera 
di  Guido  Reni ,  donata  a  questa  Chiesa  dal  P.  Er^ 
cole  Isolani.  Essa  viene  festeggiata  solennemente  ia 
quaresima  e  in  settembre  tutti  gli  anni  eoa  iatraor- 
dinario  concorso  di  popolo. 

Nella  chiesa  ?'  hanno  sette  altari  compreso  il 
maggiore.  Entrando  in  essa  a  mano  destra  v'ha  quel- 
lo del  Santissimo  Crocefisso ,  il  quale  è  opera  antica 
di  stucco.  Nella  seconda  eappella  v'  ha  1*  altare  de- 
dicato a  S.  Filippo  Neri ,  il  cui  quadro  dicesl  di  au- 
tor veneziano.  Nella  terza  cappella  vi  è  un  quadro  di 
S.  Antonio  di  Padova ,  cbe  dicesi  opera  del  Graziani. 

Nella  cappella  maggiore  tutta  fornita  di  marni  si 
anuDira  no  gran  quadro  del  nostro  Fancelli  bologocia 


ch«  npiinUBU  S.  Gì».  B(I1I*U  tb*  prtdiu  ille 
tuTbf.  E  Ttntnda  glb  p«r  II  Chlcu  li  IroTi  I*  up- 
ptlli  dedkiU  illi  HidOD»  delli  CMtur* .  cbe  è  nn 
qaidro  dello  SpluMlll ,  •  Della  ctppell*  di  mriia  cbc 
è  dcdkiU  il  RomtIo  tÌ  t  un  qiiidra  del  Siduik  , 
ed  II  Mtloqnadra  limato  della  HactonBi  Addolorali 
poe'ini  mMiloatta.  E  otìV  ullimi  cipptli*  dedica- 
ta ■  S.  ViDCCnto  Firrcri ,  ri  è  nn  quadro  dello  del 
Donoinl  profcuore  dell'  litilulo  di  Bologna. 

Hellt  Morelli*  «iineM*  «111  Chiesi  vi  t  un  illro 
(Kire  cbe  hi  ud   S.   Cia?inai  reputale  opera  della 


a  di  Gul 


Ha  qne*U  chini  un  ramno  einpinile.  lo  euo  tI 
muo  quitlro  ecceitenll  cimpine  hiie  In  Miperbio  nel 
IBU  dal  noitro  tonditore  Angelo  RiMrt. 

Vi  sono  uniti  all'  laieodi  pirroccliiile  Tiri  lefiti 
per  doUra  iltelii  tutti  gli  anni,  per  mrdlto  ,  medi- 
cina ,  ttemoiine  ai  poveri ,  ipeciilnenle  alle  Tedoee. 
Legati  per  uOlciaInre  quotldiioe,  per  iBniTeraarl. 
DiTerte  nniooi  del  Cuore  Inunicolilo  di  Mari*  Ver- 
|iae ,  del  Cuore  di  Geih ,  di  S.  Viuenio  Ferreri,  di 
Miria  Vergine  Addolorila  ,  oltre  alle  confrateraila 
luddtlte.  Saranno  tempre  in  benediiiooe  i  Ixnemeri- 
li  paalori  che  governarono  quetla  cbleM.  I  som)  dei 
B^gKti,  dei  Morelli, dei  Ciinnottl,  dei  Raiori,  e 
dfU'ulltfflo  Forili  MlanttHimi  deironor  di  Die  e  del 


beta  ielle  anime  al  rteordennw  mtprt  cm  tamr 
piictnii ,  e  lirinno  le  prinie  itelle  Ira  |ll  ArciprtU 
di  quella  «nllchiulma  terra.  L' attuate  che  ne  !•- 
Terna  la  itile«a  è  il  M.  II.  Sacerdote  boloiD«M  il- 
gnor  Don  Kaffatìt  Foniatlni. 

Dirò  per  ultimo  cbe  In  questa  chiet*  baino  pre- 
dicalo I  due  TimMi  Segoeri,  no  Girolamo  BtHiiI, 
no  Gie.  Andrea  L*Ti|na ,  e  il  B.  Leonardo  di  Porto 
Miurliio ,  ed  altri  TilenliMiml  ontori. 

ConBna  Hlnerblo  eoi  eittello  di  8.  Martino  tu  So* 
veruno ,  e  eoi  villeggi  di  Triirio ,  di  Ci  dc'Fabbrl , 
di  Altedo,  e  di  Biriccila. 

Hlnerbio  t  comuDe  da  li  dipendente  dal  gonma- 
tOTilo  di  Budrio.  La  dilew  oon  ha  bolla  di  pltbaaa, 
ma  è  Vicarlito  con  tolto  di  le  Silelte,  Ci  de'Fab- 
bri ,  e  Viiriagola.  La  popolailOBe  totale  del  Coanoo 
col  due  appodlatl  Trìirlo  e  Ca  de' Fabbri  è  oltre  a 
7,000  anime ,  ed  t  diatante  di  Bolagni  dieci  migili. 

La  retti  del  titelire  il  celebra  II  H  giaioo,  Mig- 
glori, reale  ti  hccvano  In  altri  lempi,  ma  ertflo  al- 
tra i  popoli:  Lo  iplrlto  però  i  tempre  lo  iltiao,  teb- 
torie.  Doni  Iddio  •  quella  lem 
la  preveda  tempre  pel  «M 

JHìmtHo  30  Jprile  1SS3. 

D.  C.  ZamOKi. 


'k  ■•  «.  4  ■ 


DELLA  QUADERNA 


emti  d*l  n«DtÌ  tbt  lUacbee- 

f^liinn   la  Vù  Smilii,  e  prcclHineiilF 

■iiat  ài   aiNtc  Ctìiirm  t  di 

r  OiJiDo  niKC  il  tamnteQaidMiM.  Seta- 

ptt  «u  iupclMM  dill'  erU  niLiit  •Ila 

XMllopofila  riMW*,  e  IriierM  rkcaglio- 

M  II  «Indi    Enilii    tteaoinio   dille   ut 

«fqilF  Iiinglil  ili  illustri    memorie.  Si  <  là  ori 

■  litio  è  sileniio  dave  tatgm  un  giorno  gran- 

Coniolc  SCI  ce  tirane  Marco  Antonio  proclinDln  nemico 
della  Iltpnbblica  (I).  L*  «lorii  pili  non  ricorda  Cla- 
Icraa  dall'  anno  di  Cristo  394.  Dubbia  tradizione  la 
ruol  diilrutla  dai  Bologneii  (3).  Hon  una  pietra  ram- 
menta al  rlaggialorc  la  lui  aotìca  grandeiza.  Il 
tempo  ne  hi  abbatlule  le  torri ,  e  rose  le  fonda- 
uCDla. 

E  l'  uomo  ,  e  le  tue  tombe , 

B  V  tttrrme  lembiatiu  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  del  IraoetU  ti  tempo  ! 

Il  torrente  Quaderni  uorreodo  per  lirgo  ipailo 
Irrìsa  impiimenle  il  tcrrilorio  di  Santa  Maria  che  da 
lai  prende  il  «ome  i  e  pMcia  giunto  fra  la  Selta  Mal- 
*eiil  ■  la  CbleM  della  Firtniina  abbandoni  il  tuo 
ribtro  letto,  e  per  la  >ii  •rgnitigli  dal  genio  nni- 
no  si  aciriea  in  Idiee  e  neltt  taili  rerrani).  Lunga 
la  ttrada  irliflciile  ch'«*»a  triicarre  urgono  poche 
caie  coloniche  prolelle  dalr*  umile  Chiesuola  di  Sin- 
('  Antonio  della  Quaderna ,  di  cui  abbiimo  effigiati 
Il  veduta ,  e  ci  appresliamo  a  dare  alcuoe  noiiuni. 
Emi  en  un  pubblico  Ontorio  ediflcatn  dalli  Fieli 
delli  noblllHimi  famigli!  Ptpoli,  e  ■errii'a  per  lussi- 
dialc  della  Fiorentina.  Venne  eretta  In  Parrocchia  con 
•cotenn  «Hculorlilc  d'Autaritì  Apoatolica  pronimcia- 
U  dal  Card.  ArtlT.  Clotannelli  lì  1  Febbraio  1780  per 
(li  Atti  del  Nolaro  Gaspara  Satchctli ,  obbligando  11 
■oiello  Parroco  e  suoi  luueaiori  in  perpetuo  di  cor- 
riipondere  ogni  anno  a  quello  della  Fiorentini  libbre  3 
cera  bianrj. 

(1}  Clatena.       di  ilmia  di  Bama  rio,  tic. 
(31  Altri  la  voglioM  ditlrutta  per  una  guerra 
tivUe  Con  pure  fi  Smioli  Àimali  di  Bologna. 


Rtlle  ampie  taUee,  InnoDdate  In  gran  parte  del- 
l'anpo,  the  dalla  HoliDilla  «'allargano  ael  terrarcte  e 
aella  baua  Romagai,  ItothI  la  auddclla  Chleta  ta- 
cra  a  Dio  In  ooore  del  tanto  Taumaturfo.  Coaflu 
colle  pirraufale  di  PortonoTO,  Buda,  Firenllni,  Selri, 
e  leru  11  (errarete  con  Hinnorti  ed  Argenta.  Il  no 
Irrrilorio  comprende  una  fisti  e  meita  aalitadiat, 
liti  Httanto  a  cultura  di  rlMie,  ed  al  piKolf ,  qua 
e  II  popolali  (  le  eos)  puoul  dire  ]  di  circi  SM  In- 
dltidui.  Piccolo  t  il  tempietto  e  aenia  umpanile.  Ifd- 
r  intemo  a  trataturl  «coperta  con  II  Cippelta  Hig- 
giore  1  rolli,  e  «opri  I'  «Ilare  in  quadro  S.  Antonia 
di  PidoTi  colla  B.  V.  ed  il  Bambino  In  gloria  ,  eoa 
dietro  un  piccolo  coro  e  «agrittii.  Arri  inoltre  nn  «alo 
altare  laterale  entro  Cappelli  dedicata  al  SinliMtaM 
CrocefiMojed  Il«  il  prifilegio  del  fonte  batlealmale.  t 
■oggelta  il  Plrbinalo  di  Villa-rontani  ed  al  G**mi- 
tarato  di  Medicina  ,  e  disti  di  Bologni  renli  miglia. 
Odierno  Parroco  ne  i  U  Motto  RevertiidO  Sif.  D.  S*- 
batliano  Dapporto. 

1  Conti  fratelli  Carlo,  Gioranni.nfo  t  HItiard» 
M  fu  Conte  GiOTanni  Pepoli  Glua-pitroni  M  del- 
lo Oratorio  gii  eretto  In  Parroccbi*  ,  pel  di  cui  tt- 
fello  con  Rogito  del  Hotaro  Luigi  Cammino  Al- 
dini del  i  F^briro  t7S0,  inegnaroao  in  perpetuo 
per  dote  il  Parroco  pro-timpon  1  fabbricati  «udì». 
si  «Ila  Cbieaa  ,  gli  arredi  «atri  •  le  tuppelleltHI  Iri 
(ilslenli,  un  predio  vidiw  «enia  edi6ii  di  temiai 
corbe  4 ,  e  lornalurr  dieci  di  un  predio  nel  Comu- 
ne della  Fiorentina  i  riaerraodo  ai  delti  Compadroai 
il  diruto  di  nomina  del  suddetto  Parroco  come  dUa- 
loali  «I  fedicomnc««o  ordinilo  11  14  ^o«to  1187, 
re'  rogiti  di  Girolamo  Sirina  ,  ed  in  appretto  asli 
eredi  dell'  nltimo  chiamato  al  detto  fedeeommeaio. 

Dagli  Annali  BolognetI  de)  SaTloli  pare  ckt  it- 
Ira  Chieu  aia  lUli  nella  Quaderaa ,  ricca  di  amHt 
rendite ,  delle  quali  1  Veacorl  btiogneal  (  inm  Mi  ) 
misero  in  pos«e««o  i  monaci  di  Santo  Stefana ,  «1 
un  Abate  Eusrbio  Ci*tercieate.  -  Quelle  «oM  la  f«. 
thr  notizie  che  abbiamo  potuto  riMoglIere ,  per  dk 
cltr  «i  riferisce  a  iloridN  ri 
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SAIV   nJIGOLÒ 

DI  lORTtCDTO  DELI' ALPI 


I  rjFApio  «Uiimo  nriTt  dlilmzlone 
li  lanll  formili  e  dittili  cbc  ibbel- 
ivtnnl'ill*  monlipia  bolagneM  dcl- 
l'Implacatilc  odio  che  il  rimIIo  cto  m- 
&*tnll  iDlle,  uni  contro  l' ilira  inHioi- 
1*0»»  Il  popoliliooi  e  le  IraicinaTi  i 
nndi  ctcMil ,  ni*uliiit  qutnilii  pMle 
jt  cDoiliiiOK  cbe  dilli  iii*||iore  pro- 
^ «periti eil  ■■eraodimealo  dell'  ubi,  a*  T«ii- 
T* ,  e  (I  Unera  il  dina*  e  deudiroenlo  dtTI'  illra  ; 
olio  cb«  creMtti  imiturilo ,  allarcU  Tra  un  inlrro 
pof  alo  conmMM  ut»  maiiuTi  dii  «({'■«■E'O'lo  Irina 
al  raoco,  ardere  Geramenle  11  hceiae  orgli  animi  della 
plebe.  Hi  alcnoo  airk  fra  noi  che  avendo  lume  di 
•lorla,  mw  coooaea  come  In  quell'epoca  iBrelkiuimi 
le  eoM  di  Europa  ,  e  ipecìalnente  d'  Italia  preien- 
tattcro  uB  MMi  Biter*  atpello ,  e  le  menti  deftl 
uomiai  dltlM  Ira  loro,  pot  upeuero Imm qnal  ter- 
mine arrelibcr  dornto  aspettarti. 

Una  delle  borgate  che  piti  ricche  e  popolate  *■- 
deaoai  tui  primordìi  del  medio  ero  rra  appunto  JHm- 
laculo  ddl'  Alpi,  li  quale  poila  venn  la  cima  del- 
l' Appennino  lul  confine  di  Totani ,  fiorirà  oell'  in- 
duitria ,  wi  commercio  e  nella  paitoriii*}  e  cJrcnita 
da  doppio  muro,  da  una  rana  profonda  t  da  forti 
baatloni  i  difefa  da  un  fluBe  e  da  un  torrente  alla 
baie  del  monte  ,  lembr^ia  faor  dell'  amano  patere 
il  prenderla  e  raiulirli  ancora.  Ha  fu  Iribebta  dai 
baaditi,  poi  oateifiala  dai  piitoieti,  indi  (traiiala 
dalle  diicordiii  e  piegar  dovette  II  capo  il  comaa 
bto  d'itilia,  reattòdo  fnaali,  apopolat*  e  quati  tf- 
fatto  deaerta. 

Kob  Si  toaoMt  ('  arlgiae  di  un  tal  Inofo  cIm  ctr- 
l«  dee*  Mierc  de'  più  antichi  delta  dietctl  (come  to 
4ia»Mlra*  le  (trae  é'  altnoc  aie,  laperaiitl  alla 


«na  mina).  Sappiano  loKanlo  che  fu  nna  terra  Hata. 
dici  doni  li  alla  8a*ta  Sede  mi  cominciare  del  dodlee. 
■imo  lecofo,  e  che  in  quell'epsci  era  popolato  di  pib 
migliaia  d' abilalorl  <  goiemalo  da  un  capitano  • 
TilniMre  a  lomlglianH  d'gH  altri  paesi  di  Lom. 
bardia.  Ami  wmn  la  Une  del  tredlceilrno  iecolo  era 
tale  I'  ìmparlan»  polillca  di  Hoatacula  ,  che  fer. 
mindoal  li  pace  In  piitoii  e  Bologne .  ai  eolie  dal 
piiloleii  per  magtior  ileurtà  che  Intleme  ai  bolo- 
gaegi  la  ginraue  ancor  quello  popoloj  al  qnale,  co- 
me piti  forte  ed  Inrlttn  dell»  mooligna  ,  Tenne  at- 
fidala  I-  imprr**  di  difender  la  ilradale  che  univa 
funa  all'altra  di  dette  citlk.  Neil- inno  I3IIT  1  bia- 
diti di  Fettina  con  que'di  Pistoia  lo  inraicn  di  no^ 
te-tempo  ,  e  In  pochi  giorgl  lo  Iraragliarooo  tanta 
di  ridurne  gli  abìlaati  all'  etlremo  della  ditperviis- 
ne  )  ma  all'  annunzio  che  1  bologicai  mirano  in 
aiuto  ai  finti ,  ininriera  quelli  come  nn  lot  nowa  , 
occiiero  pirle  di  quCteroci .  e  fugarono  (ti  altri  cbt 
ai  naacoiero  tra  Stagna,  Badi  e  la  Sambuca,  liberando 
li  paew  prima  che  le  armi  ioceorrllrici  giungentem. 
Ebbero  per  qne*to  I  temizani  lode,  compenti  ed 
onori  dal  bolognete  Canllglla:  Il  quale  conilderando 
come  Honlaculo  fnaie  11  pili  Iniparlante  caetello  del- 
l'Appennino ,  ri  mandò  un  capileno  con  rentl  bale- 
itre  t  munizioni  (anno  1309)  poi  nel  1311  lo  affldò 
a  Cuidotto  di  Melo ,  guerriero  a  qnei  di  molta  cele- 
bre. Il  quale  ncll' ennn  che  inlirgu)  ebbe  n  lottare 
per  qairanla  giorni  contro  le  orde  di  Cualterlo  da 
Cuizano,  condalle  da  Rodoltta  Picchlarinn.  E  polche 
quelle, aiutate  dai  banditi,  facean  forra  per  lupe- 
rar  le  mura  e  guadagnare  la  rlkca,  Cnidnllo  ne  av- 
verti i  iKriogneil  cbe  maniirono  «Kconi  di  Mititia 
e  di  danaro,  ed  il  nemico  fuggi.  Liberato  da  queall, 
HofttacMto  fn  mtì  lllfl  afgNdUo  di 


ni ,  che  circondandolo ,  ne  tenfarooo  per  più  9  nn 
mese  la  cooqaisla.  Però  il  prode  Gnidotto  lo  difese 
con  tal  perizia  e  con  ti  fermo  coraggio,  che  die  cam- 
po ai  bolognesi  di  tornare  a  soccorrerlo.  Anzi  le  schie- 
re felsinee  condotte  da  Tommaso'  Chiari  (  cavaliere  ' 
famoso  )  sbaragliarono  i  ghibellini ,  gì'  Insegnirooo 
sin  oltre  la  Sambuca  ,  e  lor  fecer  prigione  II  contino 
Claruccio  da  Monte  cuecolo  che  comandara  in  secon- 
do la  milizia  degli  assedianti.  Il  Senato  per  viemeglio 
assicurarsi  di  questo  luogo,  lo  diede  in  custodia  alle 
società  dei  Balzani  e  dei  Calzolari;  e  poiché  Cui- 
dotto  era  morto  ,  ne  creò  capitano  Vizzolo  di  lui 
figlio ,  soldato  non  men  prode  del  padre  ,  e  pih  di 
Ini  temuto  dai  banditi  e  dai  fiorentini  i  il  quale  sen- 
tendo come  in  Lombardia  (  anno  1321  )  univansl  al 
danni  di  Felsina  Matteo  Visconti ,  Can  della  Scala  e 
Passarino  da  Mantova  ,  ne  avveri)  il  Senato ,  che 
mandò  a  Montacuto  ingegneri  ed  operai  per  risarci- 
re le  mora,  e  colle  mura  ristorare  insieme  i  bastio- 
ni  e  la  ròcca;  poi  riempi  il  castello  d'armi  e  di  mu- 
nizioni ,  e  lo  preparò  ad  una  gagliarda  resistenza. 
Ma  se  il  paese  fu  risparmiato  dalla  incursione  di  co- 
storo ,  ebbe  nell'  anno  appresso  nn  nuovo  e  pili  di- 
sperato assedio  dai  fuorusciti ,  i  quali  sbucali,  dalle 
lor  tane  ,  vennero  d' improvviso  a  circondarlo  ,  ta- 
gliando gli  acquedotti  ed  ogni  altro  mezzo  di  comu- 
nicazione n  né  forse  avrebbe  a  lungo  resistito  alla 
privazione  dei  viveri ,  ae  il  valente  Bartolo  de'  Bec- 
cadelli  capitan  generale  che  governava  la  montagna 
e  stanziava  a  Casio  non  fosse  accorso  sollecito  colle 
truppe  per  combattere  e  vincere  que'  ribaldi .  che 
lasciando  sette  uomini  estinti ,  e  due  prigioni ,  si  ri- 
fugiarono all'  Orsigoa  su  quel  di  Pistoia  ,  ed  ivi  si 
trincersrono.  Bartolo  inviò  I  prigionieri  al  Senato 
che  li  fé' giustiziare ,  poi  riattò  Montacuto,  e  lo  ri- 
fornì di  vittovaglia,  rimettendosi  quindi  a  Casio  colle 
milizie  ;  ma  troppo  presto.  Imperocché  le  ciurme  dei 
fuorusciti  che  stavano  riparate  sul  territorio  tosca- 
no corsero  fì*a  le  tenebre  di  una  notte  tempestosa  al 
castello  di  Montacuto  ,  e  puntando  in  silenzio  le  sca- 
le, prima  che  le  scolte  se  n'avvedessero ,  a veano 
penetrate  le  mura  ed  invase  le  abitazioni ,  appiccan- 
dovi il  fuoco  .che  in  bre  v'ora  distrusse  un  terzo  del 
caseggiato.  Deste  le  milizie,  desti  gli  abitatori,  suo- 
oarono  a  raccolta  ;  e  Guglielmo  fra  tei  minore  di  Gui- 
dotto  coi  valorosi  uomini  del  presidio  ricacciò  1  ban- 
diti fnor  delle  terra  ;  indi  riparò  la  ròcca  ed  ogni 
fortilizio ,  ed  ottenne  che  il  Senato  sovvenisse  ai  da- 
neggiali  con  esenzioni,  denaro  e  immunità.  Ciò  av- 
veniva  nell'  anno  1334 ,  dalla  quel'  epoca  in  poi  non 
ebbe  il  paese  né  assalti ,  né  invasioni .  s)  che  II  po- 
polo potea  starsi  tranquillo.  Ma  sul  finire  del  predetto 
secolo,  essendo  capitano  di  Montacuto  Giovanni  Rizzo- 
li da  Capugnano ,  vennero  gli  abitanti  in  flerissima 
discordia  eoo  qne'  di  Belvedere  i  e  le  ire  produssero 
Unte  stragi  ed  uccisioni ,  che  le  famiglie  più  agiate 
emigrarono  spontanee  nella  vicina  Toscana.  Fu  que- 
sto I'  ultimo  crollo  della  potenza  di  Montacuto  ;  av- 
vegnaché a  poco  a  poco  si  dlserUssc  di  abiUtori , 
pcrdeitt  il  capiUMto ,  e  con  questo  i  fortUizii  e  le 


mura  ,  che  abbandonate  alla  distruzione  del  tempo  , 
caddero  per  vetustà  verso  la  fine  del  secolo  XVIll. 
Ora  non  é  più  che  una  semplice  cura  ,  popolata  da 
quattrocento  abitaoli ,  la  quale  dipende  nello  spiri* 
tnale  dalla  pieve  di  Lizzano  ,  e  nelle  cose  temporali 
dal  comune  di  Belvedere  e  dal  governo  di  Porretta. 

Il  borgo  di  case  ove  é  posta  la  parrocchia  trova- 
si sopra  nn'  erta  pendice;  e  poco  lungi  son  altri  ca- 
solari 0  villaggi ,  che  tutti  insieme  (non  mai  fk>amei- 
zati  da  terreno)  costituivano  l' antica  terra,  le  cni 
mura  di  ciclopica  costruzione  han  lasciato  qua  e  là 
avvanzi  e  vestigia.  Il  popolo  é  sempre  comroerciantt 
ed  industre ,  ed  il  martello  del  falegname  e  del  fab- 
bro rimbomba  di  continuo  su  quest'  altissimo  colle. 
Una  specie  di  cordonata  mette  alla  piazzetta ,  om- 
breggiata da  antichissimi  castagni  dinanzi  alla  Chie- 
aa,  la  quale  dicono  venisse  fibbricata  sui  fondamen- 
ti d'  una  più  antica  che  qui  esisteva  prima  del  950. 
Essa  risplende  di  preziose  soppellettili,  di  begli  arre- 
di, e  di  un  insigne  quadro  del  Puccini,  rappresentanta 
il  Titolare  della  cura  san  Nicolò. 

L'  aspetto  di  questa  chiesa  induce  a  meditazione 
più  ancora  che  a  meraviglia.  Il  vasto  comune  di  Bel- 
vedere non  ne  vanta  forse  una  pari  in  ricchezia  »  ae 
ne  togli  la  pieve  ;  perché  quivi  è  1'  organo ,  il  batti- 
stero ,  un  magnifico  ostensorio ,  un  buon  concerto 
di  campane  ,  ed  un  ordine  perfetto  di  architettura 
interna  ed  esterna.  La  pietà  del  parochi  e  i  doni  dei 
popolani  la  fecero  cosi  sontuosa.  Gran  parte  del  pro- 
fitto de'  suoi  viaggi  e  delle  sue  industrie  viene  da 
questo  popolo  consacrato  alla  chiesa  ;  e  la  chiesa  del 
suo  villaggio  é  per  I'  alpigiano  di  Montacuto  la  rap- 
presentazione d'  ogni  più  tenero  e  devoto  allatto. 
Dai  lidi  delle  Maremme  ,  dall'  isola  de'  Corsi ,  o  tra 
le  nebbie  delle  paludi  di  Terracina  egli  sospira  il 
giorno  in  cui  potrà  ringraziare  la  Vergine ,  cui  s' é 
raccomandato  partendo ,  in  quella  chiesa  ove  riposa- 
sano  le  ossa  de'  suoi  maggiori ,  ove  la  vecchia  sua 
madre  sta  pregando  pel  suo  ritorno  e  dove  il  Sacer- 
dote benedisse  la  sua  unione  con  la  sposa  che  l'ama 
a  fede  e  che  I'  ha  fatto  padre  di  cari  figliuoli. 

Tornando  alla  storia  ecclesiastica^  diremo  che  la 
cura  di  Montacuto  é  di  libera  collazione  della  R.  Men- 
sa ,  come  lo  fu  sempre  dall'  anno  1378  in  avanti.  In 
qnell'  epoca  remota  era  anche  parrocchia  libera  ed 
indipendente,  ma  poco  appreuo  venne  unita  alla 
pieve  di  Lizzano,  e  non  riacquistò  la  cura  dell'anime 
che  sul  cominciare  dell'anno  1586.  Qui  la  D^sta  prin- 
cipale si  celebra  nel  sesto  giorno  di  dicembre  ,  e  la 
parrocchia  é  attualmente  raccomandata  allo  zelo  del 
reverendo  sacerdote  don  GiovambiUlisia  Serantoni. 

Vasto ,  faticoso  ed  asprissimo  é  il  territorio  di 
questo  luogo ,  Il  quale  trovasi  distante  da  Bologna 
40  miglia  al  sud-ovest ,  e  viene  circondato  dalle  cu- 
re di  Castellucclo ,  Pianacelo  ,  Granaglione ,  Lizzano 
ed  Orsigna  pistoiese.  Dalla  base  del  monte  si  sale 
alla  chiesa  per  un  erto  e  malagevoi  sentiero  ,  che 
serpeggia  con  molti  scoi  per  la  scabra  pendice,  d'on- 
de si  scorgono  gli  aspetti  pittoreschi  di  monti,  vani 
e  dirupi.  SI  vanno  per  quella  via  altemaodo  sef|l 


trkM) ,  KKM  tgimit ,  prrtlplili ,  kouiglic  imMeote 
ài  lin'  ■  <ll  ulttgn).  «  rolli  MMllri,  ove  I  man- 
Umtì  tWono  eoo  pulorall  tiHtnml  ed  biaiw  n 
HrlìMlir  cantttrf  latta  profrlo  dei  Idogbl  ilpe- 
■trl.  Col]' trio  colle  di  Nonleeulo  non  Halite  I'  Ap- 
ptuisa,  bcncbè  li  hom  Inginoilo  Io  credi)  e  con- 
Wei  pcntnire  «II*  ettremilk  del  cigliane ,  di  qui  loo 
molto  dÌKotlo  ,  che  cbiemeii  Cipe  del  mondo  o  Cor- 
no Atif  Sede.  È  l'orrido  per  «cellcoH,  <  il  pib 
dcfolalo  «ilo  che  lo  quHie  cordiglitre  il  rluanlri.  L« 
rocce  peorevoli  non  coacedono  ni  nul  del  (ole  di 
KeBdenl  pili  di  Ire  ore  ne'  laB|hlHlmi  E'oroi  del- 
l' «DiM  t  e  nell'  iaierno  It  nere  *i  rJretM  eoa  Iloti 
■bbondiua  che  tarmi  nmcchl  e  monti,  i  quili  Ilio- 
»  Ma  li  «traggono  per  Hrle  eilitt.  Tulli  vii  nelli 
bella  itaglope  le  miaitre  piKoliao  in  quel  dciertoi 
•  Il  ode  lo  ilrepito  che  meltoa  cideudo  le  ciliile 
di  legai  If|ile  di  Tuaì  the  |li  ilpigiioi  liacìiao  il 
biHO  dii  greppi  crliuimi ,  of  e  ti  Mao  rompicitl  «d 

DlKrndendo  il  piedi  del  monte ,  pth  ridente  il 
■Min  il  terreno.  Qnitl  è  nni  mogano  o  rerritrt. 
Il  ilteozlo  delle  leire  t  rotto  perciò  dil  rombiiio  dei 
■■|li,  I  globi  inniinl  di  fuma  li  etlnllono  dilli 
aegr*  Inciui  ove  purgali  il  ferra  che  ivrimpinilo 
icari*  e  doodoltgg'*  ■  f  niu  di  llquerdlo  piombo.  Pih 
avinU  (ristretto  fri  Bouti.c  doTC  frimmeiiaipunei- 


gli  11  Seta)  t  il  vìDiggio  del  Pitmaeeio  inlict  lUKiir- 
Ule  di  Noatieato  ed  ultimi  lem  del  bologneie  i  e 
di  qnl  ralgeodo  ■  Meriggio  per  IMe  iti*  Ortigni,  qui- 
te  iomeoii  aleni  di  moati  che  lovrutino  il  mon- 
ti I  quiati  profondi  vitloni  ipronil  in  mei»  i  lorn. 
Don  loeor  violiti  d*  piede  amino  t  lolo  colà  In  I  fol- 
ti rami  delle  piante  ,  emale  delle  Mone  etk  ,  poiem 
licuro  il  nido  moBlini  uccelli  i  o  Irabiliindo  dilk 
aeree  rupi  Mltiato  II  lepri  t' Impreue  le  lae  nelle 
vettigla. 

Ha  elevato  inlT'irdua  vctii  di  qaeiU  mosti,  ti 
Israi  dolce  II  medilirci  e  dopo  d'  avere  leorM  m 
htofo  tratto  di  lolitadioe ,  eome  gradito  II  vleaa  al- 
rocchio  r  iipella  di  una  cipiaua,  d'  ad  ciaipleilla 
iporgcDle  fra  iterili  miuii  come  ti  tacci  II  caore  il 
Ioatiao  laoao  di  uaa  campini,  il  candore  di  quitti 
popoli,  il  cinto  piitorili.  Il  mnggllo  ilello  degli  ir- 
mepll  I....  E  quifldo  un'Innocente  piilarclli  di  len- 
bliaie  aagellcbe  e  di  vago  e  tenpllu  vcillre.  Il  ip- 
preienti  lerii  coppi  di  figglo  ipumeggiinte  di  lil- 
le, ib....  oeirttlMl  di  quell'incinto  cooi*  lei  trillo 


..Oh  voi  buoi  abilator  di  qiuiU 

„  Che  ne  ditgoM  tiifomo  tnu  {arate  i 


DI  GAGGIO  DI  PIANO 


'^clitiTM  Dinn  documnilo  di  iloric*  Kr. 
Ulti»  t*ttlt  IritlmonijnM  drll'antU 
^chiU  M  Itmpio  p«rrocdiÌ>lt  di  Sin 
).  BaltiiU  di  C*iEi«  di  Piino,  cIk  nei 
HlcDopi  a  Mi  piti  rinati  li  cliilm«H  C*' 
0  Ciium,  0  CiiHin,  ti  piiA  da  tltii- 
ic  mtmoric  riltitn  aver  mm  mIiIìId  malie 
irlma  dcll'rjioct  II  Cui  comioclMi  ti  aicrne 
'aoUiic  BÌcurr.  Kol  peri  non  «olendo  tmrt  fra 
11  boia  41  ImUrI  tempi ,  riporltrcmo  qiid  lanlo  che 
Iromi  appoggiato  Mpra  argoointi  di  Doa  croHibiit 
ccrtuM.  Bla  prima  quantunqnt  nomi  poiM  per  Din- 
M  golii  ucnnarct'cpaci  nrlla  quale  TfnliM  «linealo 
H  tempio  parroKhlak ,  li  trova  però  clie  il  territorio 
eri  ilul  pili  eiteaa  e  dipendealt  dal  gorerno  di  Mo- 
dena ,  Teoendo  noi  accertali  che  eaiilera  Ad  dal  776. 
Uà  diploma  del  celebralo  Carlo  Migoo  fatto  In  rivo- 
re  della  Bidla  di  Nonantola  è  legnalo  -  Frati)  Cai- 
gio  ■-  e  pai*  che  Un  d'  allora  quella  parrocchia  Col- 
ie nella  giaritdiiìone  di  quella  dioceil.  Appare  poi 
da  naa  carta  Dooaalolana  cbe  ari  1031  iTl  urgeva 
un  caittlla ,  il  qnile  è  par  Dominato  ancora  in  un 
docuneolo  del  IIU,  tome  alleila  11  iloltiulmo  Tira- 
feoadii.  Al  principio  del  lecohi  XV  quealo  ditlrelto  era 
tudiTla  noverato  tra  I  comuni  del  nodoneu,  quan- 
tunque t  anoi  abilaDll  non  voleuero  rlcorMacerne  la 
glnriadlziDoe  •.  negli  ilatuli  delie  acque  compilati 
nel  1817  trovali  affermalo  queala  terra  far  parte  del 
contado  della  cltlk  di  Modena,  tn  proceaao  di  tenpo 
venne  io  potetti  del  Bologneii]  ma  la  ginriadlilone 
apirltuale  reiLb  tuttavia  alla  dioceil  di  HanaDlala. 
Alcune  OMmorie  etiatenll  nell'archivio  arcivetcovUe 
ddla  cItU  di  Bologna  derivale  pur  euc  detta  Timo- 
aa  Badia  gik  nominata ,  ci  atteatano  che  ntl  prlaci- 
pio  del  aeeolo  SVI  era  pirroctbia  ben  regolata  ,  a 
troviamo  che  I  auol  regiitrì  del  balleMali  hamo 
principia  nel  1567 ,  Il  cbe  ci  porge  argomealo ,  di 
kane  ordinalo  governo,  lo  una  tiiitt  falla  dall'ordi- 
nario abbate  tommenda tarlo  di  Nonantola  nel  tSO  fu 
amplialo  il  ano  terrllorio  con  aggiungervi  qnello  della 
parrocchia  di  Sanla  Varia  di  Bagiinoo  poila  aolla  riva 
■IH  Panaro,  della  quale  era  parroco  qiiel  medesimo  di 
Gaggie.  Tenendo  dietro  all'ordine  con  mi  Ila  d'allora 
vcalva  retta  qneita  parrocchia  abbiamo  cagione  di 
«aaltara  la  diligeaia  de'iuoi  pirrocbii  e  tediamo  nel 
itti  principiare  a  lenertl  I  regialrì  del  dedinll ,  e 
nel  iTt7  quelli  dei  malrlmonll.  Si  ha  poi  un*  prova 
licttra  ddlo  jelo  onde  veniva  promoaio  l 'onor  di  Dio 
bcmcdclh),  dallo  leorgere.  che  Mi  1631  al  19  No- 
Tcabre  pel  rogiti  di  Alnundro  CspptQinl  veaiva 


cnlta  la  «mlVatcmita  drl  S*nIlMim«  SacnÉWila 
aggregala  a  qitflla  drila  Kalirltl  di  Reno  i  e  al  M 
Gingno  1637  quella  del  Sinlttalmn  Rnurlo  par  fll 
alti  drl  inddftto  notaro:  né  molto  tempo  dopo  cogli 
alti  drl  medetlnw  tu  creila  la  ciinfratemlta  del  5tf- 
fraglo.  Fino  allo  icadere  del  teenlo  declmottavo  qoe. 
Ita  chieu  m  lempllte  parrocchia  ,  ma  nel  glorao  It 
Idaggio  1791  Monsignor  Francrico  Maria  d'Ette  V«- 
acoto  in  Rr|^ln.  e  Ibbate  commendatario  di  NMin- 
tn!a  ,  innalinlU  al  grado  di  plebina,  decorando  co) 
titolo  di  arciprete  il  ano  pirroco,  coatllueodolo  nel 
lempo  «tetu>  Tleario  foraneo.  E  allorqnando  nel  IBH 
quella  (larroechla  venne  aggregali  alla  dlocetl  bolo- 
gnete.  piacque  all' Emlnentiiilmo  OppiizonI  «otter- 
varla  plebina  eoo  Ino  allo  del  giorno  10  Maggio  an- 
no iiiddello, 

Kiuna  memoria  ci  i  venuto  fitta  di  rlnmtre  Ir- 
iilauri  che  dovettero  euere  necettarlo  alla 
del  lemploi  e  forse  piasb  looga  alagio- 
cbe  alcuno  pancate  animo  a  quella  blaogM. 
Sotto  il  retloralo  perì  del  molto  Reverendo  D.  An- 
ddo  Ansaioni  vicario  generale  di  Nonaatola, 
«  di  Gaggio  era  li  chieia  venuta  In  a)  mi- 
idiiìoni  che  In  alcune  parti  mlaacclata  di 
rovinare.  Per  lo  che  qitetlo  zelanlliiimo  aieerdott  tm- 
luogo  il  iqnallido  mal  contenlrc  ali'ewr- 
dilo  del  cnlto  dovuta  alla  maeilb  dell'EIema ,  *eMe 
In  ritolnilane  di  rcilanrarlo  Inlto,  e  icnia  por  lem- 
pa  )■,  mena  l'actinie  all'opera ,  che  •  ine  ipcac  te- 
condnMe  a  lermlnei  e  memoria  di  tanta 
carili  fu  poeta  lopra  la  porta  BUgglore  del  iHapI» 
la  tegucate  epi£rah. 

D.  0.  H. 


«Nito  .  ntCTOHa^ 


nnramutiT 


Con  gran  lolennilk  qneite  ehiraa  dopo  11  inova 
riilauro ,  venne  ridonila  al  lerviilo  divino  U  U  Feb- 
braio 1TB9  ,  Intervenendo  il  Vetcovo  di  Reggi*  Alle- 
«tio ,  ad  offrirla  al  Signore  ,  parlEcandala  aewidt  H 
tMlnme  eallolic»  calle  acque  lottrati. 


il 


K 


V 
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L*  interno  di  essa  è  a  sofBtla  fino  al  presbitero , 
ma  la  cappella  maggiore  compresorì  il  coro  è  a  vol- 
ta. L' ara  maggiore  che  quivi  innalzasi  è  costrutta 
di  bel  marmo,  con  balaustrata  al  presbitero,  la  qua- 
le pure  è  di  marmo  fatta  nel  1790.  Questo  altare  è 
dedicato  a  S.  Gio.  Battista  patrono  titolare  della 
parrocchia;  il  qual  santo,  unitamente  a  S.  Carlo 
Borromeo  vedesi  rappresentato  io  una  tela  in  atto 
di  venerare  Maria  Santissima  Assunta.  Sotto  l'altare 
poi  in  un'urna  dorata  ,  guernita  di  cristalli ,  conser- 
vasi il  corpo  di  San  Bonifazio  Martire ,  che  sotto  il 
rettorato  del  sul  lodato  Aosaloni  fu  processionalmen- 
le  quivi  trasportato  da  Nonantola  alli  14  Maggio  del 
1741.  Le  cappelle  laterali^ono  quattro^  delle  quali 
la  prima  a  sinistra  è  dedicata  a  San  Bernardino  da 
Sima  altro  protettore  della  parrocchia,  il  quale  è  fi- 
gurato in  una  tela  posta  in  alto  sopra  l'altare.  Sot- 
to il  quadro  di  San  Bernardino  è  un'  altra  tela  nella 
quale  dal  valente  pittore  modenese  Signor  Manzini 
venne  rappresentata  nel  1847  la  B.  V.  di  San  Luca. 
La  bella  ghirlanda  di  fiori ,  e  il  ricco  manto  che  ser- 
vono d'  ornamento  alla  detta  immagine  di  Maria  fu- 
rono fatti  a  spese  di  un  devoto  parrocchiano:  e  l'or- 
nato che  abbellisce  la  cappella  venne  rimodernato  per 
cura  dell'  odierno  parroco.  Il  secondo  altare  da  que- 
sta parte  è  dedicato  alla  B.  V.  del  Rosario  con  so- 
prapposta pittura  rappresentante  i  misteril,  opera 
in  fatto  d'arte  non  cattiva.  L'altare  poi  è  costrut- 
to di  pietra  speculare  ,  comunemente  detta  scaglino- 
la ,  e  sopra  il  medesimo  ergesi  la  statuetta  di  stuc- 
co rappresentante  la  B.  V.  del  Rosario.  Dalla  parte 
destra  il  primo  altare  è  detto  il  Santuario,  perchè 
quivi  conservansi  le  relique  in  numero  di  255  tutte 
collocate  io  piccoli  reliquiari!  d'  argento.  Due  busti 
di  marmo  ornano  i  lati  di  questo  aliare ,  i  quali  bu- 
sti rappresentano  l'uno  San  Gregorio  Papa,  e  l'al- 
tro San  Geminiano  vescovo  di  Modena.  Il  secondo  poi 
è  sacro  al  Crocifisso^  che  vedesi  figurato  in  un  qua- 
dro contornato  di  varii  santi;  il  tutto  insieme  dipin- 
to con  bel  fare  da  scorgervi  per  entro  la  maestria 
dell'  artista.  Questo  altare  poi  spetta  alla  nobile  fa- 
miglia Frosini  di  Modena.  L'organo  al  cui  concerto 
si  cantano  le  salmodie  divine  fu  acquisto  del  prelo- 
dato Ansaloni  che  nulla  risparmiava  per  rendere  più 
decorose  le  solennità  che  celebransì  a  gloria  di  Dio , 
«  un  tale  acquisto  fu  fatto  nel  1769.  Degna  poi  al 
tutto  di  menzione  è  la  ricchezza ,  e  la  quantità,  dei 
vasi ,  e  paramenti  sacri ,  e  delle  altre  suppellettili 
inservienti  al  divin  culto  ;  e  per  dire  di  alcuna  cosa, 
vuoisi  accennare  il  bellissimo  ostensorio  fatto  nel 
180f  del  valore  di  Se.  300,  e  un  magnifico  tappeto 
mortuario  costrutto  per  cura  dell'  odierno  arcipre- 
te, lo  Sacrestia  è  ammirabile  per  valentia  di  pen- 
nello un  dipinto  rappresentante  la  B.  V. concetta  sen- 
za macchia  originale  -.  il  qual  dipinto  fu  per  cura  del 
presente  arciprete  levato  dal  ex  oratorio  di  casa  Sa- 
({nesi ,  e  quivi  collocato.  Antichissimo  ,  come  scorge- 
si  dalla  maniera  della  sua  architettura ,  è  1'  attiguo 


campanile  con  quattro  campane  di  ottimo  accordo  « 
e  di  buona  tempra  i  nel  secolo  scorso  ne  aveva  sola- 
mente Ire;  e  trovasi  in  una  memoria  dell'archivio 
arcivescovile  che  I'  arciprete  Branchini  ne  bened)  tre 
alli  6  Dicembre  del  1794. 

Bella  poi  oltre  ogni  dire  e  vasta  è  la  canonica  di 
questa  parrocchiale  :  e  di  ciò  vuoisi  dare  tutto  11 
vanto  al  M.  R.  Sig.  D.  Andrea  Trombelli  cugino  del- 
l'antecessore dell'odierno,  il  qnale  a  sue  spese  mise 
mano  a  rifabbricare  la  già  squallida  canonica  ,  e  non 
badando  a  risparmi!  la  condusse  a  quello  stato  che 
si  trova  presentemente;  e  nel  1824  àwtw»  già  speso 
pih  di  duemila  Mudi.  Poco  discosto  dalla  chiesa  scor- 
gesi  il  cimitero ,  il  qnale  nel  1809  a  spese  del  comu- 
ne fu  circondato  dai  muri  che  attualmente  lo  cin- 
gono. 

Il  territorio  parrocchiale  di  Gaggio  trovasi  limita- 
to dalle  parrocchie  di  Panzano ,  San  Cesario  nel  mo- 
denese, Rubiara  di  Nonantola,  Bagazzano  pure  di 
Nonantola ,  e  Castelfranco.  In  questo  distretto  sono 
1600  abitanti  compreso  200  anime  della  fazione  di 
Sant'  Ambrogio ,  e  di  Sant'  Anna  della  diocesi  modo- 
nese  nei  domini!  estensi,  la  qual  frazione  fu  già  ag- 
gregata alla  parrocchia  in  discorso.  Il  Panaro  poro 
da  una  parte  fa  limite  a  questo  territorio ,  e  trovai 
si  in  esso  il  bellissimo  ponte  di  Sant'Ambrogio  per 
cui  si  porge  agio  agli  abitanti  limitrofi,  e  al  passeg- 
gieri  di  valicare  il  detto  fiume  quando  tomi  loro  in 
grado.  Gli  oratori!  che  sorgono  nel  distretto  di  Gag- 
gio sono  1.  Sant'Anna  spettante  alla  casa  Bernardi 
net  modonese.  2.  Sant'Antonio  di  Padova  apparte- 
nente alla  casa  Valentin!,  la  quale  possiede  pure  qui 
stesso  un  bellissimo  palazzo  che  serve  di  villeggiatu- 
ra ,  ed  è  posto  sul  Bolognese.  Da  memoria  esislentf 
nel  citato  archivio  arcivescovile  si  ricava  che  il  Com- 
mendatario Abbate  Cesare  Valentin!  dispose  con  atto 
del  1735  che  la  sua  famiglia  dovesse  far  celebraro 
nell'oratorio  Valentin!  in  ogni  dì  sacro  a  Maria  san- 
tissima la  santa  messa  ;  e  tutte  le  volte  che  questo 
si  ommettesse  si  dovesse  pagare  al  parroco  di  Gag- 
gio una  doppia  da  3  scudi  romani.  Pel  governo  tem- 
porale gli  abitanti  del  descritto  territorio  dipendo- 
no da  Bazzano  per  mezzo  del  comune  di  Castel- 
franco ,  eccettuata  però  la  frazione  di  Saul'  Ambro- 
gio ,  e  Sant'  Anna  ;  e  pel  governo  spirituale  dipen- 
dono solo  dall'  Ordinario,  essendo  la  loro  parroMliia 
plcbana.  La  festa  titolare  celebrasi  alli  24  di  Giugno 
giorno  dedicato  a  San  Giovanni  Battista.  Fra  I  molti 
parrochi  che  ressero  laudabilmente  la  cura  di  Gag- 
gio, sono  degni  di  singolare  memoria,  e  per  sapere, 
e  per  zelo  di  ministero  il  già  lodato  Ansaloni,  a  l'ar- 
ciprete Dott.  Branchini  nipote  del  suddetto ,  o  vica- 
rio generale  di  Nonantola  esso  pure.  Al  prMente  la 
cura  spirituale  di  questi  paesani  è  affidata  alla  pie- 
tà del  Sig.  Arciprete  Molto  Reverendo  Don  Giuseppe 
TrombelU  di  Sant'  Agata.  La  mensa  arcivescovile  di 
Bologna  possiede  il  libero  diritto  di  nominare  il  nuo- 
vo parroco  qnando  accadono  le  vacanze. 

C.  T. 


3«  mmìM  m^àm'àu 


DI  capugnaNo 


I  li  tliiiti  iafeiri  ,  d'illuitri 
ilitli  ,  di  rlfoouti  (HiMi.  Vi 
ro  culli  UD  Pietro  Nanni  pro- 
\  fondo  inalomiM  (  al  dir  dtl  Nor|a(ni  ) 
(  profcNore  di  mediclni  priliu, 
^  moria  nel  i7t1 ,  a  botinieo  Marco  JVan- 
^  ni.  Il  leniplìcisti  Domadeo  Captimi,  imbì 
^  CMtiul  fd  smbidoe  morii  n«ll'  ìiImm  itct- 
damrniuno  (Padn  Nieatra  Za- 
nM)  conntnlilore  dtUi  Scrilinra  Sieri  ed  «ulore 
f  (Uri  lodittliimi  icritll  i  iin  minore  M%trt»alt  ri- 
Itormilo  di  Romc  Filippo  NtgrMi  *ulore  di  optrt 
tiologielM  mallo  riputile ,  cba  Krlrrn  nel  »ctala 
IVIIIi  ■■  VgaUlut  cipitins  di  %\nm  nel  1316:  un 
Givmmi  Bàtoli  uiIrlUno  di  Mnnticiil»  dell-  Alpi 
a*l  IMI ,  aa   Gatpan  BarMetli ,  eoBOMlulo  pili 


il  dlllintD.  le  d 

'«ilRlli  dtll-irl 
o  dn  Capugnano  pillare  di  geni* 
Biglnitlri  fiala  lepidi  e  itrini  ,  che  le  lut  lete 
loa  prefiile  e  rlchieile  dagli  «leni  Regamli ,  onde 
Il  troTiRo  nelle  reali  plnitoltclie ,  frramtelc  il  di- 
piali  dei  Mmnii  artitli  d'  Bnropa. 

nni  vMta  parrotcbia  ille  bidè  del- 
ti può  glnngere  dal  comune  di  Bel- 
ndere  tbe  lo  cooHni  a  pooente  i  ed  il  tlaggio  nsn 
t  rlncrtsuToIr ,  penili  la  rii  i  ripidi ,  mt  qaaii 
tempre  ramaaliu.  Si  piui ,  nllcinda  li  Stia  ,  pel 
*ill«gg1o  di  Cialtltnccia,  pOMl*  di  qnetlo  li  diKta- 
dn  in  poco  Btn  di  me»'  ori  a  Cfpugnina.  La  atri< 
da  dw  li  raggiri  da  priavi  Ira  le  ainumlti  di  rstct 
iMKtHibill  ,  flincbeggliti  tempre  di  preclplii  tbe 
tor«aan  ipODda  al  Bume  r.b«  li  rompe  abb- 
Baul ,  abacà  tatt'  •  un  trdto  in  qneit'ai 
colle  ,  e  lo  pwtorr*  per  qsalcba  miglia  Ira  ridenti 
prtlerif  t  calte  caspaite ,  irrigate  da  lorgeati,  ral- 


legrate a  detlri  e  i  «iniitri  da  borgate ,  dt  «ig«  « 
da  orticelli ,  a  decorate  di  qualdK  viUereccia  aMla- 
lioae.  E  quando  l' occbie  per  coit  dire  non  eaa  ape- 
rare  di  più ,  dirigendoti  improvrna mente  mila  *ah 
Beno,  redo  aperta  una  tcena  coti  iiriatl  di  acqac, 
ipiiggie ,  di  pieiiggl ,  di  mooli ,  di  giardial  e  di 
Khe,  cbe  rien  meno  il  paragone  quanto  lliiart  ba 
Mpulo  racc^litre  nei  rerai  e  tulie  Irle  1»  fanUtii 
dei  poeti  e  dei  pittori. 

Le  ultime  falde  dell'Appennino  che  li  ditperdaaa 
In  questi  ralle  ubertot*  banno  cib  di  pirtieMrn  a 
confronto  delle  altre  che  ti  rirertano  nella  toaeau, 
che  qiiette  ai  riuana  in  poggi  ed  In  coIIIm,  •  liar> 
mena  un  anBleatro  ed  una  eerthli  la  pili  ■agailca 
e  torprendenle.  Il  Tlaggialore  che  muore  da  Terga- 
lo alla  Porretta  (grotaa  terra  alla  qnile  aderltM  b 
cura  di  Capugoiao  )  li  rìgnirda  con  tempre  ano» 
diletto.  Non  tono  loeor  reni' anni  che  un  timil  Ira- 
gillo  coatara  il  riandante  aei  ore  di  noia  •  di  ataa- 
cbeni  ,  quantunque  proviittn  di  buona  teltan  ; 
ma  il  Cardinal  Macchi  Legato  telsinro  accorcib  la  ria 
cirreggiabile  ,  e  la  rete  comoda  e  piini ,  bceodaac 
aprire  piti  di  cinque  miglia  In  lungo  iditlo,  *itt  a 
dire  aulli  apondi  ^nittri  del  Reno  ,  topri  lerrtw 
ilabllc  ed  in  linea  retta.  Ora  ria  Vergala  alla  Par- 
retta  non  a'  impiegano  che  due  ore .  t  la  InnctMiia 
del  Tiagglo  è  co«pen*ita  dall'ameaiti  del  InagW  a 
dalle  pfttoretcbe  tituaxieal  che  i'  iocoatcano.  Faarl 
e  dentro  il  cattello  di  Porretta  targooo  rantl  d'Mfar 
minerali ,  la  rlrld  delle  quili  mni  palltee  eaatraata- 
Prr  ette  queato  paeae  i  aelli  ttale  il  eaaTrfw  di 
raggnarderall  perwtne  boIogaeaJ,  modcpeal ,  a  tMia- 
M  cbt  reneoM  •  rlaaunt  coi  bagni ,  e  •  cocani 
aa  aere  (Thco  e  ulabrt.  Gli  alti  monti  dM  gU  (U>- 
M  a  rldoaao  anno  per  la  plb  rltoperli  di  cilUpI,  di 
querele  e  di  faggi,  *  tato  aneha  ipartl  di  rillt  «  di 
fiinell. 


Il  territorio  di  Capagiiano  comprenderà  aolica- 
mente  anclie  questo  castrilo,  che  non  avea  chiesa  par. 
roccbiale  né  succursale  ;  e  allora  Capugnano  dipende- 
va dal  plrbanato  delle  Capanne.  Ma  avendo  il  conte 
Ranuzzi  feudatario  della  Porretta  fatto  edificare  a 
sue  spese  il  magnifico  tempio  di  santa  Maria  Maddale- 
na ,  venne  l'Arcivescovo  Paleotti  a  benedirlo  nel  1S85, 
lo  costìta)  capo  di  una  nuova  parrocchia ,  e  I*  elevò 
air  onor  di  Matrice,  per  cui  la  chiesa  di  Capugnano 
perde  la  meli  del  popolo ,  e  fu  sottoposta  come  vi- 
ciniore a  questa  novella  pieve,  da  cui  dipende  ancora. 

L' origine  della  cura  capugnanese  è  ignota  affat- 
to ,  ma  noi  la  crediamo  antichissima ,  avvegnaché 
comprendesse  un  gran  popolo  e  dominasse  un  este- 
so distretto  ;  perchè  trovasi  notata  nel  campione 
del  1378;  e  perchè  vi  furono  concentrate  altre  par- 
rocchie: cosa  die  mai  accadeva  ne*  tempi  andati  se 
non  a  riguardo  di  qualche  chiesa  distinta  ed  autore- 
vole; e  tutti  sanno  che  distinzione  ed  autoritii  deri- 
vano principalmente  alle  cose  sacre  dall'  antichitii  di 
origine,  0  da  una  lunga  e  non  interrotta  esistenza. 
La  fabbrica  però  non  dee  risalire  oltre  il  fSOOj  del 
qua!  secolo  ritrae  il  buono  ed  il  cattivo  stile  di  ar- 
chitettura. L'atrio  sulla  fronte  del  tempio  ha  la  da- 
ta dei  1666 ,  e  vedesi  aggiunto  assai  tempo  dopo. 
L' interno  della  chiesa  ,  a  volta  ,  è  distribuito  in  tre 
navate  e  fa  gradevole  effetto ,  specialmente  per  la 
cara  e  decenza  con  cui  si  conserva.  Ha  nove  altari. 
Sul  primo  è  una  magnifica  tela  di  Guido-Reni  rap-  » 
presentante  il  titolare  san  Michele;  poi  discendendo 
dal  presbiterio ,  si  veggono  quelli  di  san  Bartolomeo, 
di  san  Rocco  (col  quadro  d'Alessandro  Tiarini) ,  del 
Ss.  Rosario  ,  di  san  Benedetto ,  della  Pietà ,  di  san 
Giuseppe ,  di  sant'  Antonio  di  Padova  ,  e  di  sant'An- 
tonio Abate.  Questa  chiesa ,  ben  provveduta  di  ar- 
redi e  suppellettili ,  ha   pure  il  fonte  battesimale , 


l' organo ,  la  cantoria  ,  il  palpito ,  nna  Via-cracis 
del  Bartoletti  ed  una  bella  canonica ,  ed  appartiene 
per  gius  patronato  ai  popolani.  Trovasi  nel  comune 
e  nel  governatorato  di  Porretta,  ed  ha  nel  suo  cir- 
condario sette  oratorii  o  cappelle  con  una  popolazio- 
ne agricola  di  USO  aatase  ,  diretta  dal  pio  è  vene* 
rando  paroco  Don  Vincenzo  Tarufll  I  suoi  confini 
poi  sono  le  pievi  di  Porretta ,  di  Lizzano  e  delle  Ca- 
panne, le  cure  arcipretali  di  Gaggio  e  di  Bombiana, 
e  le  parrocchie  di  Castelluccio  e  di  Grecchia . 

Cupugnano  ,  secondo  il  Calindri ,  doveva  esistere 
sin  dall'  ottavo  secolo  dell'Era  cristiana  ,  e  formare 
un  popolo  ed  una  comune  numerosa  nella  dipenden- 
za di  qualche  signorotto  o  capitano  ,  sinché  passò 
nel  dominio  dei  bolognesi.  Noi  abbiamo  trovato  in- 
vece che  le  prime  notizie  di  questo  luogo  si  riporta- 
no all'  anno  1307 ,  allorché  sostenne  con  altre  comu- 
nità una  tenzone  sanguinosissima  contro  i  Signo- 
ri di  Montecuccolo  e  quei  di  Panico  che  infestavano 
la  Montagna  ad  uso  dei  predoni  ;  poscia  nel  1336  ve- 
diamo i  conti  da  Panico  fuggir  l'esercito  dei  bologne- 
si ,  ripararsi  a  Capugnano  ,  e  quivi  difendersi  un'in- 
tera stagione.  Nei  secoli  andati  Capugnano  avea  an- 
cora un  convento  di  monache  ed  un  ospitale  per 
gì'  infermi ,  dei  quali  non  si  conserva  piii  alcun  ve- 
stigio; ed  il  suo  popolo  costituiva  in  parte  una  fiuu- 
aorta  indipendente ,  mentre  1*  altra  parte  obbediva 
ai  conti  Ranuzzi  signori  della  Porretta. 

Non  meno  che  gli  altri  comuni  dell'Italia  centra- 
le ,  Capugnano  fu  in  preda  alle  fazioni  interne ,  e 
travagliossi  in  guerra  co'  suoi  vicini  di  Casola  e  di 
Casio.  Pareva  destino  che  gì'  italiani  unitisi  un  trat- 
to contro  il  dominatore  straniero ,  dovessero  divi- 
dersi tosto  per  combatter  tra  loro  ,  e  nella  libertà 
non  trovare  che  la  discordia  i 

Dott.  Luigi  Riw6B1i. 


SANTA  CATERINA  DI  SARAGOZZA 


IN  BOLOGNA 


Un  in  BoMftM  per  la  Strtai 

^tonc  im  tiro  di  futile  dalb  pirte  di 
T'qnctta  nome ,  Imi  li  ChkM  Piiroc- 
!{  ttiiiìe  di  S*nU  Cittrlm  ,  l«  quali  i  fri 
:  pib  sotittu  di  qutiti  Cillk  perclit, 
irbbfDt  fosse  rirm*  Mi  1443 ,  pure  I*  IQi 
^cattruiione  riule  il  I1S9.  Fino  quali  ti  ao- 
«a  eri  non  meno  incomodi  per 
Il  nmiditli ,  die  indecente  per  riminere  mpotla  alla 
YÌlll  di  chi  guirdiHe  sopri  le  erniarie  ,  i  (trinai , 
Mine  li  chlimUoio ,  del  parroco. 

N*  oHi  i  luti'  allr«  i  pili  non  li  si  tolTre  umi- 
dill ,  e  l'occblo ,  Ofuaqiie  ti  giri .  non  *i  fornii  clw 
ra  Oggetti  eaitenienli ,  ed  iggraderoti,  e  tal  cingia- 
DMntA  1  dotalo  »  Hontignor  CiOTinnì  Bilteitinì  Pre- 
Jito  doBKitito  di  Sul  Sinlilì ,  Prolonolario  Aposto- 
lieo,  TMtlor  Collegialo  di  Teologia  ,  e  Primicerio  del- 
la perìMieic  Bi litica  di  San  Petronio. 

Nel  1816  ti  Mirclieie  Luigi  Atber|ali  Capatelli,  la 
cui  Mblliatiiii*  Famiglia  ab  anlil/uo  poiilede  illrr- 
piliTiminle  illi  Menai  ArcìvcMoTiJe  di  Bologna  sut- 
cednla  alte  aoppreiit  Monache  di  Sinl'  Agnete ,  il 
diritto  di  Donina  a  quella  Parrocchia,  presenlb  il  tul- 
lodato  Sactedole ,  il  quale  prno ,  eh'  ebbe  iJ  poues- 
lo  della  ana  chiesi ,  e  trisporlala  per  ogni  miniale- 
ro,  ed  uffltio  ecclHiailico ,  la  sua  rrtidenia  nella 
luccunale  tlelte  Hnrattlle  ,  pose  mano  a  rlcoilrnlrla 
mi  diaegao  del  nnliulmo  Mieitre  Vincenio  Brighen- 
li ,  1  darle  quella  comoda ,  ed  eleginle  formi ,  che 
ba  oggi ,  tolte  pur«  otcupiril  della  Canonica  a  ren- 
derla agiata  ed  eatria  ,  e  plh  che  mai  imena  per 
UDO  ipizioto  orlo  di  ino  aequialo.  Volle  poi  egli  ìmI- 
Irc  far  inoi  gì'  Imprg ai  aiaontl  da'  pirrorrliiiDÌ  rer- 


%o  il  dello  Maestro  Brlghenli  per  la  coatruiloDC  del 
campmilei  perche  eMendo  ben  prrilo  *eDUli  mena  i 
fondi  iir  uopo  di  toro  dlspatti ,  supplì  del  propria 
ilio  amanco .  ed  a  spete  proprie  loitilul  incon  quat- 
tro Ifdle,  e  oiiOTc  cimpane  alle  aniirlie,  t  meichi' 
ne.  E  pili  innioil  Ti  igginnae  un  eccellente  orologio 
che  auona  ore,  e  quarti,  ed  ornò  di  griglie  h  OMMit 
del  Campinlle.  Olire  tutto  cib  foro)  la  Chicca  ii  ir- 
redi, ed  eBklti  preiio<l,di  cui  era  al  lutto  prini  ( 
qiianle  tieneRcenic  furono  a  lui  fitte  da  pertooe  be- 
nevoli ,  luttr  volte  rivolgere  i  prb  della  Pirraccbia 
cosliliiendone  la  dntatione  t  drlla  Tbieaa ,  e  delle 
Scuole  git  da  lui  erette  per  fanciutti,  e  fanciulle,  aenia 
dire  quel  die  ba  laaciito  dd  proprio,  ed  t  ben  aiui. 

QiiMti  Chìeli  è  di  mediocre  grandejia  ,  di  for- 
ma quadrilunga  ,  il  tuo  ornato  t  liinrn  di  Oaotria 
Zinntti ,  e  dell'eiimio  pittore  Fausto  Miiaii  t  il  nno- 
To  quadro  rappreaenlante  al  noniento  drl  suo  marti- 
rio Santa  Calèhna  di  Allesiandria  ,  Il  quale  t  coHo- 
caln  Mil  maggiore  de'  lei  illlrì  che  canliene  ti  Cbie- 
si  1  e  fu  dono  del  broemerilo  Parroco  ndl'aMM  ol- 
timn  di  lui  cura.  {ISII). 

Mnn  è  pur  da  tacere ,  che  di  lui  Dedetlma  Bao 
dapprincipio  si  ebbero  i  quadri  degli  altari  laterali. 
Il  San  Girolamo  copia  drl  Carice! ,  liiclitogN  la  pr*- 
prirlì  dil  Signor  Antocalo  Vlnceaio  PalDKl,  l'An- 
gelo Ciislode  dei  Cilladini,  il  San  SebiilUM  del  Hi- 
lan«H,  Il  Ccth  NaHareao  d'ignoto  autor*.  La  Ma- 
donna di  Cnidilnppe  eiiiteea  ab  lalico,  laadata  a 
ptrprlita  memoria  dagli  ex  Ceaulli  Americani. 

Conta  questa  ParroctLLa  oltre  cinquemila  cilme, 
ed  è  gniemata  ilal  Mollo  Rcierendo  Don  StnflM 
Giorgi  Parroco  di  non  comune  dottrina ,  e  nolt*  <*' 
eelto  !■      ■  ■      ■ 
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Nel  circondario  di  questa  parrocchia  è  il  Santua- 
rio della  Regina  de'  Cieli  delta  de*  Pofcri  posta  in 
Via  Nosadella ,  ed  esistono  nella  giariadixioae  di  es- 
sa la  Chiesa  snccnrsale  di  Santa  Marta  delle  Mora- 
Ielle  ,  parrocchiale  una  folla,  situata  nella  eslremi- 
ih  della  strada  di  Saragozza  con  unito  Oratorio,  ote 
intervengono  ogni  Domenica  moltissimi  giovani  con- 
gregali sotto  gli  anspiciì  di  San  Luigi  Gonzaga  ;  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Rondini  appartenente 
ora  alla  Congregazione  de'  Sabattini ,  così  detti , 
perchè  nelle  prime  ore  antimeridiane  di  ciascun  Sa- 
bato si  recano  processionalmente  sul  Monte  della 
Guardia  a  visiUre  la  R.  Y.  di  San  Luca  ;  Questa 
Congregazione  Ano  al  1841  ebbe  residenza  nella  Chie- 
sa ora  distrutta  di  Santa  Maria  della  Inspirazione 
presso  la  Porta  Saragozza  dal  lato  di  mezzodì.  La 
Chiesa  dei  Trentatre  anni  di  N.  S.  Gesb  Cristo,  che 
esiste  presso  la  Porta  Saragozza  dal  lato  sinistro , 
in  cui  è  fondata  una  dfvota  Congregazione,  che  ogni 
festa  si  raduna  per  ivi  recitare  l'uffizio  della  R.  V.; 
la  Chiesa  di  Santa  Sofia  anch'  essa  in  Saragozza  in 
vicinanza  alla  Parrocchia  spettante  alla  Pia  Confra- 
ternita del  Pellegrino  Greco  detta  de'  Domenichini , 
perchè  ogni  Domenica  sul  far  del  giorno  processio- 
nalmente si  porta  alla  Chiesa  di  San  Luca.  La  Chie- 
sa di  Santa  Elisabetta  in  Via  Nosadella  gii  Conven- 
to di  Monache  terziarie  Francescane,  ed  ora  ritiro 
per  educazione  di  Zitelle,  La  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  in  Saragozza,  ove  esiste  il  Con- 
vento ,  ed  educandato  delle  Monache  terziarie  Car- 
nelitaDe ,  e  floalmeote  una  pubblica  Cappella  della 


Madonna  detta  di  Rocca  di  Lopo,  perchè  posta  a  ca- 
po della  via  di  tal  nome. 

Io  questa  parrocchia  oo  solo  Spedale  esiste,  quello 
degli  Abbaodooati ,  ora  naUiUrt.  posto  in  ria  Fras- 
sinago,  ma  vi  erano  per  lo  addietro  però  altre  Chie- 
se e  Monasteri  oggi  distrutti ,  e  convertiti  ad  altro 
uso  ,  e  cioè  t 

In  Via  Nosadella  -  LalChiesa ,  e  Convento  delle 
Monache  Agostiniane  degli  Angeli. 

La  Chiesa  e  Casa  delle  Donne  penitenti  di  Santa 
Maria  Egiziaca ,  e 

La  Chiesa  de'  Santi  Pompeo ,  e  Vitale  già  ospi- 
zio de'  poveri  Sacerdoti  ^inpetto  alta  Chicia  dei 
Poveri. 

Io  Saragozza 

1.  La  suindicata  Chiesa  di  Santa  Maria  dell'  Io* 
spirazione  detta  de'  Sabattini. 

2.  La  Chiesa  delle  Monache  Àgostioiaoe  della  Coo* 
ceziooe. 

3.  La  Chiesa  della  Santisaima  Aoouoiiata  di  Mo- 
nache Francescane  Minori. 

In  Relvedere  di  Saragozza 

Oratorio  ove  era  un  Collegio  laicale  detto  di  Mee- 
ser  Gesb  Cristo. 

Lungo  la  mura  interna  verso  la  P4>rta  di  Saota 
Isaia 

La  Chiesa  della  Coofirateroita  di  Santa  Maria  deU 
la  Natività. 

Fra  gli  Ediflzìi  primeggiano  il  Palazzo  Albergati» 
e  poi  quello  del  Signor  Conte  Zaochetti  già  de'  Mar« 
chesi  Tedeschi. 

G.  N. 


Tom.  IV 
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'  irii ,  gncrilmtale  lattile ,  punee 
I  gì'  ingegDi ,  t  li  rtHlE  pili  ipcrtì 
e  «Tcgiiall.  Ore  ti  diipoue  illa  uli- 
^ìi  ipeculMiDii ,  OTC  «Ile  irli ,  on  li 
|k  bfgli  (Indi ,  Old'  i  che  )«  ogni  cU  )■ 
7  Stia .  t*  Bardagna  t  li  Jh'moufa  fi- 
derà nascere  tulle  me  rive  uomini  meri- 
tevoli iti  eterni  memori! ,  lii  ncll'  «roi , 
lid  Dell' ctertltlo  di  tinbUi  e  ngguirdefOli 
i  civili.  I  contidini  ed  1  mantiotrl ,  ■■- 
Idebtli  li  affronlin  gli  oitacali  della  naturi  ,  ed 
ibiluiti  al  leDlìmenlo  delle  proprie  torie ,  tono  ne- 
CeHariimeiite  Intraprendenll  e  cortggioii  ;  mentre  la 
benignità  del  climi ,  la  ttrtililà  delle  terre,  la  pureita 
del  lini.  Il  llnpìdetzi  e  Hi  librili  delle  acque  taano 
Il  cbe  KepD  itriDiere  alTalla  i  queitc  relici  regioni 
«erte  figure  ircfgne ,  certi  tolti  icami  e  pillldi  etie 
i)  di  frequente  ■'  incaotrano  nelle  CangOM  pianure 
del  r«mrcM.  Un  bel  bruno,  mitto  il  nueo,  pom- 
peggli  lulle  allegre  lemblaaie  delle  donne  alpine  e 
ipeclalnente  di  quelle  che  abitino  II  comune  di  Btl- 
Vtdtrt.  Robnlle  e  vegete  compleuioni ,  lunga  lUa  , 
lenai  iquiaitl  ,  penpIucU  di  farolU  inlellelliiali 
•ono  i  legni  che  contraddiitinguono  i  naturali  di 
qntiK  luoghi  i  gente  affabile  ,  oipllale ,  coraggioia  , 
non  trmerarla  ,  non  querula  ,  non  impazitnle ,  dedi- 
ta ai  diTerlimentì ,  e  non  il  Tizio. 

lÀXfOno  t  groMO  borgo  dell'  Appennino ,  •  capo 
del  comuie  che  chiamano  Bdvtdete.  Anticamente 
»i  lederi  il  raleaasore  o  capitano  ctie  govemmlo  con 
h^no  itMlulo  di  aignnrla  ;  e  chi  va  in  traccia  di 
[eudali  reliquie  diiccrne  lu  pel  greppi  oie  un  torrazzo 
■■nerilo  dai  lecoli .  ove  gli  irvanii  di  un  cailello 
per  le  cui  muri  (crepolate  l' abbarbica  l' edera .  e  I 
cui  dintorni  tono  ingombri  di  ilerpl  e  di  piante  lel- 
Taticbe.  Ed  ora  li  ttoria  circonda  di  Mlenni  memo- 
rie quelle  pidoreiche  rotine ,  ori  la  popolare  credu- 
liU  le  renda  abitale  da  ipetlri  cootiminati  di  Ma- 
gne ,  id  immagine  de'Ioro  anlicbi  lignori.  Oggigior- 
DO  qnl  rlilede  un  Municipio  che  tiene  netti  cirile 
^urldillone  le  altre  cure  glb  compoMOII  il  lecchio 
comune  di  Bdteden  ,  cioè  CrcccbIi ,  Pliniccio , 
Hooticulo,  Vidklalleo.  e  tioc«i  Cornell ,  oltre  le 
due  parrocchie  inccurutl  thiimate  Gabbi  e  Firarlo. 
n  borgo  or' è  li  plere  di  LIiiim  ba  uni  pla»i  ii- 


II)  piltorHci ,  enbreggiati  di  qneree  ed  Miri  di- 
leril ,  ma  ipeclalmente  da  grandi  ciitigol,  lao  éel 
quali  eirta  meizo  lecoto  fi  Tedeati  cinto  da  an  ledile 
di  pietra  ,  ed  era  il  intleo,  cbe  probabil mente  i  pa- 
dri di  quettl  lilla  noTctlavino  tolto  la  ma  ombra 
al  tempo  della  regina  StUima .  Li  chieta  diqueitolao- 
go  t  piir  etti  antlcbliiima  percht  la  troriasi  notala 
come  tura  e  come  matrice  In  un  diploma  longobar- 
dico dell'  anno  753,  datata  in  bTore  di  lant'Anid- 
mo  abate  nonintolano.  Ed  è  forza  conckladere  f  no- 
me argomenta  il  Callndri  )  che  I 
tempi  fotte  gii  ipir»  tuli'  i 
l'Eiangelia,  o  che  qiietti  monti  alti  ed  inotpili  atean 
tertito  di  rifugio  ai  criilianl ,  peneguitati  dal  paga- 
nesimo di  Roma.  Per  molti  lecoli  appretao  qneita 
Matrire  atea  in  te  conceatrale  altre  ture ,  dw  poi 
ti  dltunirono,  ma  la  tua  cdiaziane  fu  ognora  della 
re*ereada  Menta ,  e  la  mi  plebanale  giuriidiiiaoi  t 
Itala  tempre  la  tleisa.  Anche  li  fabbrica  della  tbit- 
la  t  intlca  di  qualche  lecoloi  e  piti  antica  è  11  tao 
campanile  che  fu  un'  liti  torre  degli  etruKbl  e  cbe 
ori  ha  urgente  biiogno  di  rlttauro  e  di  rlpirailone. 
La  cbieaa  come  plebana  pouiede  11  folte  baltetima- 
le  ed  t  decorala  di  una  cantoria ,  di  un  orgioo  gran- 
de ,  della  Via  trucia ,  del  pulpilo,  e  di  tin  aliar*  la- 
terale di  manna,  dono  mnniHco  dell'odlrrao  arci- 
prete don  Angelo  Serantoni.  L' interno  <  Innge  pie- 
di se .  largo  38  ed  alto  31 }  è  in  volto  ■  tre  navi,  e 
contiene  tette  iltiri ,  Il  Riiggior  de- quali  t  nel  pre- 
■bilero  lotto  un  calioo  regolire ,  ed  ha  il  quadra 
rhe  rappreicnla  lan  Uantvtailte  titolare  della  pieve. 
CM  allri  altari  lon  dtditali  a  ttn  Carlo,  ■  unt'Al- 
Ionio  di  PadOT) ,  al  tanti  Pabiaiw  e  Sebailiiao,  alla 
Centura,  al  Roiario.e  a  tant'Antonlo  Abate,  Kelcìr- 
«Ddarlo  della  cura  li  trovi  un  piccolo  laatairìo 
Mito  II  palroeiaie  della  Vergine  Annunziali i|*idM 
alla  piete  ai  orilorio  dedicato  ai  unii  FYimmco  e 
Cloacchiaoi  *  tulli  ipondi  di  Seta,  alti  perikria 
del  territorio  ,  uni  cappelli  latra  ■  lan  Chvanai 
Cvangrliiti.  Accinto  a  queit'  ultima  hatvl  ui  forno 
per  la  fuiione  del  ferro,  fibbriciln  con  tutte  le  nor- 
me dell'  arie  ollrimentana.  Il  momento  in  cui  ai 
eilrae  II  ferro  fuso  è  degno  di  fermare  ogni  ignar- 
do.  L' iipello  delle  flnmoie  che  ardono  la  quelle  bol- 
ge ,  r  impeto  COI  che  il   nettilo  ^liqueratlo  igorji 


per  1*  aagusto  foro  apertogli  a  uscire ,  il  crepito 
eh'  fMO  manda  al  versare  che  fanno  i  secchi  d'acqua 
sulla  superficie  dell'  avvampante  suo  stagno,  la  nera 
crosta  che  ivi  allora  si  fonoa,  e  le  sciutillet  il  calore, 
il  chiaror  dell*  iacetuHo,  eall'abhronzalo  volto  de*d- 
dopi ,  che  armati  degli  acconci  utensili  si  adoprano 
a  frenare  mediante  umida  argilla  lo  straboccar  del 
metallo  ,  tutto  ciò  forma  uno  spettacolo  che  ram- 
menta r  antro  di  Vulcano  da  Virgilio  sì  immaghioM- 
mente  descritto.  Questo  luogo  ove  fondasi  e  lavorasi 
il  ferro ,  abbonda  inoltre  di  bellezze  pittoriche.  Es- 
ao  giace  al  piede  di  un  monte  vestito  di  selve  che 
gode  un  mirabii  prospetto  sul  fiume,  ed  è  contorna- 
to di  rustici  casolari  e  di  villaggi ,  disposti  mirabil- 
mente in  gruppi  sulle  montagne,  qual  più  qual  meno 
alte ,  che  circondao  la  vaile. 

Tornando  ora  alle  storia  civile ,  diremo  che  Bel- 
vedere è  un  comune  antichissimo  e  forse  coevo  alla 
pieve  di  Lizzano ,  perchè  si  legge  nel  Muratori  che 
Vitale  Vescovo  di  Bologna  conlese  all'  Abate  di  No- 
nantola  l' impero  che  esercitava  su  questa  pieve  della 
diocesi  felsinea  ,  e  1'  imperator  Carlo-magno  compo- 
se la  lite  col  lasciare  all'  Abate  la  giurisdizion  tem- 
porale di  Belvedere ,  e  soltoroettere  al  Vescovo  ogni 
apirituale  diritto  ed  ingerenza  sulla  pi«ve.  Ditatti  gli 
Annali  di  Bologna  narrano  che  nel  duodecimo  secolo 
il  capitano  o  valvassore  di  Lizzano  obbediva  all'Aba- 
te Nonantolano  come  suo  feudatarioi  e  che  solamen- 
te ndl'  anno  1324  il  castello  col  castellano  passò  io 
dominio  dei  bolognesi. 

La  parrocchia  di  Lizzano  è  patria  dell'  avvocato 
Gasparmi,  poeta  e  professore  di  giurisprudenza  nel- 
la bolognese  Università  ;  ed  è  pure  la  culla  di  dotti 
ed  eccellenti  Ecclesiastici.  Trovasi  sui  monti  appen- 
nini  lungi  da  Bologna  88  miglia  al  snd>ovest,  drcon- 
data  dalle  cure  di  Rocca  Cometa ,  Montacuto ,  Pia- 
nacelo ,  Gabba ,  Farneto ,  Crecchia  e  Vldiciatico  che 
formano  la  sua  plebe  naie  congregazione  ;  conta  630 
abitanti  i  ed  è  il  centro  o  capo-luogo  di  un  Comune 
che  insieme  unito  novera  otto  parrocchie  e  quattro- 
mila anime»  e  che  dipende  dal  governo  di  Porretta. 
La  superficie  di  queste  otto  parrocchie  è  tutta  eie* 
▼ata  e  montuosa  ;  e  dove  I  monti  dechinano  al  fiu- 
me ,  soo  vestiti  di  grani ,  di  vigne  e  di  gelsi ,  al 
mezzo  sono  a  castagni;  e  le  alture  a  pascoli  e  prati 
per  lo  più  comunali.  Lassh  trovi  da  pascere  la  bota- 
nica curiosità  con  rarissime  piante  alpine  :  e  vedi  fre- 
quente da  quelle  vette  spiccare  il  volo  uccelli  di  ra- 
pina ,  le  di  cui  grida  odonsl  fi'aministe  allo  stridore 
del  gallo  di  montagna. 

La  popolazione  di  questo  Comune  è  tanto  hwhi- 
atre  quanto  vivace.  In  paese  colliva  il  meglio  che  si 
possa  i  campi  :  poi  si  spande  a  torme  per  V  Italia  e 
sin  nella  Svizzera  ad  esercitar  grosse  professioni ,  o 
a  cerrar  fortuna  facendo  da  mereiaio,  da  filegoame, 
da  mestolaio ,  nella  qual  professione  avean  grido  quel 
di  Montacuto  e  di  Rocca  Cometa  sino  dal  sedicesimo 
secolo.  Maschia  beltà  fiorisce  sul  volto  agli  uomini  ; 
e  le  donne ,  svegliate  di  mente  e  di  cuore,  tra  timi- 
de e  baldanzose ,  portano  la  cortesia  negli  atti ,  il 
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fior  della  salute  In  viso  i  bd  fiore  che  presto  appas- 
sisce per  le  gravi  fatiche  in  che  si  stancano ,  anche 
allorquando  (dice  il  Canth)  più  la  natura  chiedereb- 
be riposo. 

fi  taslelto  di  Belvedere  o  Liiiano  ,  che  il  Muzzi 
descrive  come  luogo  importantissimo  e  come  chiave 
d'  ogni  altra  fortezza  dell'Appennino ,  ebbe  varie  vi- 
cende di  signoria ,  e  fu  anche  tal  fiata  tribolato  dai 
ncmiei  di  Bologna.  Anzi  nell'  anno  1324  il  Consiglio 
h»  fortificò,  indi  lo  provvide  d'armi  e  di  milizie  per 
difenderlo  dai  banditi ,  i  quali  ciò  non  pertanto  ven- 
nero ad  assediarlo  nel  mese  di  febbraio,  condotti  da 
Gurrisio  di  Tommaso  Guascbetti ,  che  vi  perde  la 
vita  con  molta  parte  de'  suoi.  Anche  i  ghibellini  to- 
scani lo  invasero  e  lo  debellarono.  Quei  pure  da  Mon- 
tecuccolo  lo  visitarono  e  lo  straziarono.  E  quando  ol- 
tre la  metà  del  quarto  decimo  secolo  vedevasi  libero 
dagli  estrani,  venne  in  guerra  cogli  abitanti  di  Mon- 
tacuto ,  e  per  lunga  pezza  gli  uomini  che  prima  si 
amavano  si  assalirono  e  si  uccisero  insieme.  Queste 
ire  di  parte,  queste  guerre  cittadine  non  sorgevano 
quivi  per  istinto  di  natura ,  o  per  emulazion  civile. 
Vi  erao  portate  dai  nobili  che  Firenze  e  Bologna  ban- 
divano al  confine ,  e  che  cercando  rifugio  nei  castel- 
li dell'Appennino ,  vi  spargevano  l' orribil  seme  della 
discordia-  Chi  poi  sovra  tutti  l'eccitavano  o  la  fa- 
ceano  irrompere  eran  quei  Conti  da  Panico  che,  giu- 
rati nemici  di  Felsina ,  volean  darle  molestia  sin 
nell'  ultima  estremità  del  territorio ,  per  cui  sotto 
I*  influenza  di  costoro  le  inimicizie  dei  popoli  quivi 
più  che  altrove  imperversarono ,  e  i  nomi  di  guelfi 
e  di  ghibellini  mantennero  sempre  una  tenace  vi- 
talità. Cosi  invece  di  stringersi  al  Papato ,  ristora- 
tore di  libertà  in  Italia ,  combattevansi  e  contraria- 
vansi  gì'  italiani ,  patria  riguardando  I*  angolo  dove 
ciascuno  era  nato  %  forestieri  od  avversarti  tutti 
quelli  d' altra  terra ,  tanto  più  accaniti ,  quanto  più 
vicini  ;  e  nelle  loro  querele  hivotaodo  la  ragion  delle 
armi ,  più  che  l' arbitramento  o  la  mediazione  dei 
saggi. 

Però  fra  quelle  lotte ,  f^a  quelle  guerre  accanite 
che  pareano  spegnere  ogni  umana  civiltà,  la  fa- 
villa del  genio  spandea  lo  Italia  raggi  di  luce  e  di 
vita.  La  filosofia  e  le  lettere  coltivate  in  prima  da  un 
Lanfranco  ,  riceveaoo  incremento  e  grandezza  dopo 
il  1300  da  ser  Brunetto  Latini ,  da  Cavalcanti ,  da 
Cino  e  da  altri  molti.  Le  scienze  insegnate  dal  Ri- 
mondino ,  da  Pier  Crescenzi ,  da  Bartolo ,  da  Pan- 
doiflni  e  dai  fratelli  Villani  chiamavano  ai  licei  im- 
mento stuolo  di  gioventh  straniera.  Il  commer- 
cio, l'agricoltura,  e  le  arti  erano  salite  io  flore i 
pittura  ,  scultura ,  e  architettura  offrivano  model- 
li che  il  difflclle  nostro  secolo  non  cessa  di  ammi- 
rare; e  la  lingua  venuta  a  mano  di  Dante  Alighieri, 
morto  treot*  anni  prima ,  e  di  Petrarca  e  Bocae- 
do  •  giOTani  ancori ,  acquistava  il  primato  che  più 
non  perderà  sovra  l' altre  di  Europa. 

Dott.  Luiai  RoooBBi. 
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i  ari  ttntr  conto  dei  t^tli  cbe 
^  btro  polulo  giotirc  alta  itoria  ,  t  ìt  ti- 
~  li  dei  ifMli  liilHgnrnti ,  tuona 
?  iiesa  un  velo  in  qiicii'  epiche  h»Une 
a  non  laMiircI  modo  da  spingerti  il  gnar- 
da  per  entro  :  onde  ci  retta  ignota  la  prima 
*  origine  di  una  ilerminala  quanliU  di  cote. 
K  per  iMer  deite  altre,  quante  tolte  oon  attiene, 
che  imprendendo  a  trattari  delle  cbiesr  appartenenti 
■Ila  diocMi  bolognew  ti  ritrovi  la  primiera  (ouda- 
Jtione  delle  più  anttctw  involta  in  un  buio  il  denta 
da  non  poterne  catare  alcuna  noliiia  clie  «bbia  ca- 
rattere di  verill  < 

n  che  M  di  molte  altre  li  e  al  tutto  attirato 
pienamrntc  li  ricoaterma  della  diieia  arcipretale  di 
Paniaao  ,  di  cui  apparendo  da  monumenti  imfta- 
(iblll  ranllcbill ,  non  ti  è  dato  prr  modo  alcuno  ri- 
Irvirne  I'  origine.  E  certo  ptrb  cke  nel  nooo  lecoto 
Milteta,  e  trovaiine  tillo  tennn  pir  la  prima  tolta 
nel  diploma  di  Astotro  a  Uvort  della  Badia  di  Ho- 
eanlota.  In  ^ui*  tempi  la  parmcchii  in  dìKorio  ap- 
peDitMl  Paniaouoi  de  Monaci!,  giacchi  la  giuriidi- 
lione  della  medeiima  ipettaia  alla  Badia  di  Lenno 
poita  nel  Bmclano  ,  e  dimorava  llabilmentt  in  Pan- 
nano un  priore  e  ilciioi  monaci.  Nella  atoria  della 
badia  nominali  tampnita  dall'  abbate  Zaccaria  li  fa 
mcDiione  di  qnettn  lungo  indo  l'anno  939  con  quella 
data  I  Caalro  dt  Panciano  :  dil  che  rileviti  the  pure 
allora  wrgtta  Iti  un  raUelloi  anti  da  cii>  tuoi  tran! 
argomfflto  dell'anticblU  di  quello  luogo ,  «e  git  eia 
ragguardetole  fino  dal  principio  del  aec«la  decimo.  Il 
TlraboMbl  mUi  atoria  per  lui  pubblicali  della  Badia 
di  Knoantoli  (a  ipeite  tolte  parola  di  Papiano  non 


pertht  li  irataiie  il  territorio  tolto  il  dominio  di 
quella  badia ,  ma  perclit  eiu  pouedeta  colk  molti 
beni  ,  e  nel  IIOI  [cnntosi  a  Nonintola  un  lioodo  ti 
inti'rtcnnero  eiiandio  i  sacerdoti  della  noilra  m(toc- 
cliia.  In  quei  tempi  il  distretto  parrattbialt  era  lolln 
Il  dominiiione  citile  degli  eitenai,  il  che  liletMl  a 
tinta  prova  digli  alti  con  cui  nel  II3&  i  HodoMii 
coachiuMra  la  pace  coi  Bologneii ,  t  poi  tiene  coi- 
termalo  nella  detcrizione  dei  confini  tatti  nel  1111, 
come  pnre  da  un  brere  di  Papa  Onorio  Iti  col  quale 
nel  1311  tuo  ponleAce  ricliiama  a  Roma  1  pritllegl. 
e  te  concettioni  Tatte  ti  monaci  dimoranti  a  Pasta- 
erano  ben  fondate  li  lora  prc- 
ira  d' animr  in  quella  parmc- 
il  parroco  indipendmtcaeilt 
dal  veicovD  di  Modena  tolto  la  cui  diaceli  itati  al- 
lora quella  chicli.  Ignorali  ilTalto  r  eiito  di  qnt- 
Ita  ttrtenia,  non  riatraendoii  alrun  documento  che 
tenga  discorso  della  pootlllcia  decitionr.  Tornando  alla 
dominiiione  degli  eilenii  in  Pantano  i  da  notare,  e 
l' ilTtrmino  pure  il  Ghirirdaccì  e'I  Satioli ,  cfce  nn 
til  dominin  durb  itabilnitntc  fino  al  1310,  nella  qnal 
epoca  ti  ne  reterà  lignori  i  bologneii.  Ma  nn  tal 
luogo  tanto  per  la  lituiiioB  lui ,  quinto  per  I'  op- 
portiinilk  del  tnociilellr)  che  tornava  accMclo  a 
praticarvi  delle  rortiBciliooi  per  guarentire  1  pro- 
pri! conBni ,  tenlva  molto  aiidamrnte  deiìderalo  ia 
entrambe  le  citit  di  Modena  ,  r  di  Bologna.  Per*  gli 
ettenti  li  adoperaronoc  oil  «IScaumcnte  che  od  13U 
come  vicari  del  Papa  ne  otlrnnero  nuoiamcnta  la  tì- 
gnoria;  la  qnale  cnniervarono  Uno  al  1397,  teieadone 
a  quello  tempo  dcllnil  ita  niente  ipagllati.  Tanln  era 
tu  natia  radicato  nel  modrntal  il  desiderio  di  pMtcde. 
ra  PinuBO  ed  altri  luoghi  ticioi,  che  anche  allor- 
qnando  ne  craao  prUI  te  ne  rlputavao*  tntlivl»  al- 


gaorii  il  ^ai  dctiderio  dura?»  sì  mUq  che  Mgli  ita- 
Isti  delle  gabelle  compilati  al  principio  del  aecolo 
IVI  io  Modena»  si  no? crarono  -  lioiDinM  Gazii  et  Pan- 
sani -come  tributarli.  Il  Catto  è  però  che  perdutane 
la  iigooria  nel  tempo  nominato  di  sopra,  non  Tacqul- 
•tarono  pib  mai,  e  II  territorio  in  discorso  fece  poi 
•empre  parte  del  bolognese  contado.  Come  distretto 
^rroccbiale  poi  trovasi  fin  dal  secolo  XIV  aggrega- 
to alla  diocesi  di  Nonantola ,  e  nel  1375  questa  par- 
rocchia ebbe  a  rettore  un  D.  Giulio  Glaramonti  gib 
parroco  di  Santa  Maria  di  Castel  Franco.  Dopo  questo 
tempo  fino  al  secolo  XVI  ninna  cosa  è  degna  di  essere 
notata ,  se  non  che  nel  1573  hanno  principio  i  regi- 
itri  parrocchiali.  Da  memoria  esistente  neirarchifio 
arcivescovile  di  Bologna  si  ricava  che  fino  al  1629  il 
diritto  di  nominare  il  parroco  appartenne  ai  monaci 
di  San  Barbaziano  di  Bologna  j  nel  qual  anno  alti  S3 
di  Luglio  per  gli  atti  di  Francesco  Ferrari,  e  coll'as- 
sentimento  del  cardinale  Lodovico  Lodovisi  abbate 
commendatario  di  Nonantola,  i  detti  monaci  donaro- 
no il  giuspatronato  di  questa  chiesa  ai  Conti  Corne- 
lio, ed  Innocenzo  Malvasia  nobili  di  Bologna ,  e  di 
antica  prosapia,  i  quali  con  generoso  animo  assegnaro- 
no fondi  bastevoll  a  costituire  un  benefizio  parrocchiale 
da  cui  il  parroco  potesse  trarre  il  suo  sostentamento} 
e  gli  eredi  di  questa  illustre  famiglia  conservano  an- 
che al  presente  il  diritto  di  nomina.  AHI  2  Agosto 
1663  l'Ordinario  di  Nonantola  pei  rogiti  del  noterò 
Orazio  Paganini  uni  una  parte  della  soppressa  par- 
rocchia di  San  Biagio  a  qnella  di  Panzano,  decoran- 
dola io  tale  circostanza  del  titolo  d' arcipretura  pie- 
banale,  e  vicariato  foraneo.  Nel  1821  per  un  breve  di 
Pio  VII  questa  parrocchia  con  altre  circostanti  fu 
aggregata  alla  dmcpsi  bolognese  conservata  chiesa  pie- 
bana  col  medesimo  titolo  di  arcipretura.  Nel  1837  poi 
P  eminentissimo  Oppizzoni  arcivescovo  di  Bologna  , 
eccitato  anche  dalle  istanze  dei  compadroni ,  e  per 
dare  pib  adeguato  compenso  all'arciprete  delle  sue 
faliche  nella  cura  delle  anime  <1  lui  affidate,  uni  al 
t»enefizio  parrocchiale,  l'altro  semplice  già  eretto  alti 
20  Settembre  del  1668  ad  onore  dei  Santi  Fabbiano 
e  Sebastiano  i  il  qnal  benefizio  fu  un  dono  spontaneo, 
e  geoeroso  dei  fratelli  conti  Giuseppe ,  Michele  ,  e 
Cesare  Malvasia.  Delle  vicende  toccate  al  tempio  par- 
rocchiale non  resta  memoria  alcune  :  e  solamente  si 
trova  che  nel  secolo  trascorso  essendo  esso  venuto  a 
misera  condizione  per  vetustà  ,  i  compadroni  poser 
roano  a  riedificarlo  ;  il  che  avvenne  l'anno  1787  come 
dalla  seguente  lapida. 
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Per  questo  ristauro  il  nostro  tempio  risorse  di  bel- 
le  forme  vestito  ,  e  molto  vago  a  riguardarsi ,  ed  è 
grandemente  a  dolersi  che  proporzionatamente  alia 
popolazione  accorreotevi  a  porgere  le  sue  preci  al- 


P  AltlMlao ,  tuo  sia  piccolo.  L*  interpn  è  a  tolto 
reale ,  e  temUsa  con  coro  lemidreolare,  ti  principio 
del  qnale  sorge  l' aitar  maggiore  dedicato  ti  itoti 
titoltri  dellt  parroccbit  Giacomo ,  e  Filippo  ,  I  fntn 
Moti  sono  ifi  rappretcotati  in  una  tclt  e  feggonsl 
circondati  da  angeli.  Qoetta  pUtort  moderna,  è  opo> 
ra  pregiatissima  di  Sola  modooete ,  il  qnale  non  ti 
allontanando  dalle  pib  aevere  regole  dell'arte,  ha  u- 
pnto  nondimeno  improntare  nel  ano  latoro  quel  gè* 
nio  che  distUigue  i  veri  artiati  dai  aervili  imitatori. 
Di  Sola  pure  è  il  disegno  sopra  cui  fta  ristanrata  la 
chiesa.  Lateralmente  poi  all'art  maggiore  ha  una  cap- 
pella dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù  figurato  in  nnt 
piccola  dipintura.  Due  altre  cappelle  laterali^sono  nel 
corpo  della  chiesa;  delle  quali  quella  a  sinistra  è  sa- 
cra alla  Beata  Vergine  del  Rosario  rappresentata  in 
una  piccola  statua  entro  nicchia  con  dipinti  esterior- 
mente all'intorno  i  santi  misteri.  È  ancora  in  questa 
cappella  un  aottoquadro  rappresentante  San  Vincen- 
zo Ferreri.  L'  altra  cappella  dirimpetto  a  questa  è 
sacra  ai  Santi  Fabbiano  e  Sebastiano ,  i  quali  santi 
veggonsi  ivi  dipioti  in  una  tela ,  in  cui  è  pure  San- 
t' Antonio  abbate ,  e  San  Francesco  d' Assisi  con  una 
gloria  e  vari  angioli.  Il  battistero  dove  conservasi  la 
sacra  lavanda  pel  sacramento  di  rigenerazione,  è  molto 
antico,  come  rilevasi  dalla  sua  forma;  e  la  sagrestia 
è  bella  e  rispondente  in  grandezza  alla  chiesa  cui  de- 
ve servire.  Antichissima  è  pure  la  torre  delle  campa- 
ne ,  e  rimane  bassa,  e  sproporzionala  a  vedersi;  per- 
chè un  fulmine  la  mozzò  della  cuspide  che  prima  la 
rendeva  regolare  e  grata  alla  vista.  Le  quattro  buo- 
ne campane  che  al  presente  trovansi  sulla  medesima 
vennero  fuse  nel  1827  per  cura  del  defunto  arciprete 
D.  Francesco  Lodi ,  prima  del  qual  tempo  tre  sola- 
mente ,  e  sconcordi  erano  le  campane  di  Panzano,  di 
cui  una  era  stata  fusa  nel  1553;  I'  altra  nel  1631,  e 
la  terza  nel  1690.  La  parrocchia  di  Panzano  è  circo- 
scritta dai  territori  di  Castel  Franco,  di  Riolo,  Reco- 
vato ,  Rubiana  modonese ,  Gaggio  bolognese ,  e  San 
Cesano  sul  contado  di  Modena.  In  questo  distretto  vi- 
vono 1300  abitanti  j  i  quali  rispetto  alle  cose  spiri- 
tuali vengono  governati  dal  Molto  Reverendo  Signor 
Don  Luigi  Beccucci  attuale  arciprete,  e  solennizza- 
no le  glorie  dei  Santi  Filippo  e  Giacomo  loro  princi- 
pali patroni ,  e  titolari  della  parrocchia  il  primo  di  di 
Maggio  d'ogni  anno.  Questa  parrocchia  trovasi  fuori 
di  porta  San  Felice  distante  da  Bologna  16  miglia,  e 
per  ciò  che  spetta  alle  cose  temporali  i  suoi  abitanti 
vengono  retti  dal  governo  di  Bazzano  per  wtzzo  del 
comune  di  Castel  Franco.  In  quanto  poi  allo  spiritua- 
le essa  è  plebana,  e  da  lei  dipendono  le  parrocrhie 
di  San  Maurizio ,  di  Recovato,  e  di  Santa  Maria  di 
Rastellino  :  il  giuspatronato  di  Panzano  appartiene  al 
Signor  Conte  Marc'  Antonio  Malvasia.  Ora  è  ri.ì  fare 
alcun  cenno  degli  edifizii  degni  di  menzione  che  esi- 
stono nel  circondario  per  noi  descritto.  Forte  Urba- 
no ,  cosi  chiamato  per  essere  stato  edificato  sotto  un 
poolefire  che  Urbano  appellavasì ,  se  nel  suo  interno 
dipende  dalia  parrocchia  dì  Castel  Franco ,  il  suo  cir- 
cuito esteriore  è  posto  nel  territorio  di  Panzano.  01- 


tr*  te  *UlHl|lilDTe .  e  iti  HlBilI  di  DlTwr  emto ,  t 
oHm  Opil  dire  rfgfnirdnole ,  e  ninalflci  li  tlfll 
Mnirln).  p«l  Sori ,  «  •!  pr««enlc  Froilnl  di  MMcnl. 
In  qaciU  villi  urge  nn  Mntvofo  pihtao.  Il  qiMc  Mt 
per  la  HI  tmpittu  ,  dn  p«r  le  nt  lunt^e  tnVittU 
Ioniche ,  e  il  tDcon  per  li  «phndldMia  degli  AMi- 
■tiitl  iatertorì,  ■ddinoitn  li  rìMheKi  ,  e  l'Ialntt 
(«lerMa  del  ino  ronditorci  e  primizia  fha  qiiinll 
rtarengODil  ael  botogiiMe  conlada.  Ci4  poi  rtie  rende 
fi  lii<^  leranienlt  nobile  ,  e  lignarile ,  è  il  giardino 
cbe  dltlMdendoii  p«r  una  larga  clrcoofercnia  acco- 
(tie  nri  luo  uno  qnanlo  ba  di  pili  bello  e  manil- 
glioM  In  ritto  di  giardinaggio.  Itì  1  Anrl  pili  adoro- 
al .  e  I  plb  itimali  d'ogni  stagione ,  tanto  eiatici  che 
Indigni  ;  ivi  le  erbe ,  e  le  piante  pib  rare ,  ìtI  i  cr- 
ipugli  plb  vaghi ,  e  ricercati  ;  Il  tntto  pai  illapotto 
con  il  beila  ilmmelria  di  aiuole,  di  arampartlmenti  di 
ripiani,  di  poggerelli ,  e  dectivll  da  rendere  piti  the 
mai  deliiioso  il  uggiornirri.  Accrescono  poi  beller- 
la  ,  e  amenitì  *  qneita  dimora  ,  e  la  lortuoiltk  del 
lielighetli  entro  cui  guliiano  molte  maniere  di  Va- 
gtiMiml  pelei  1  e  l'ombea  di  folti  e  robiKli  alberi  tn 
cui  gorgbegglano  I  plb  melodiosi  augelli.  In  aamma 
qnrilo  loggiorno  i>  uno  de'piti  vaghi ,  e  de'  piti  dell- 
vinsi  cbe  per  hingn  tratto  <li  paeie  aia  dato  rinve- 
nne oratori  eiiilono  nella  parrocdila  di  Pantano, 
il  primo  del  quali  trovasi  nella  via  Emilia  ed  t  chie- 
sa snuidiale  ,  dove  rialede  un  cappellano  custode, 
gneilo  t  il  santuario  della  madonna  degli  aggiolf  :  It 


fHle ,  iNOBto  ■aoMrte  nhtnll  MirareyTlo  m^ 
teatnlM ,  tv  «H  fMtdanMMi  erette  mI  Wn  clna 
ftt  lo  lelé  di  D.  HaltM  mimi  vicario  tft  PanaM, 
cfM  Ittita  r  adopera  pntto  I  ttitH  dei  drcMvieW 
ln«Vlrt  d*  irame  nn  rumoM  di  eleaoslw  per  i*ppe- 
titt  me  ingenti  apeae  dt  qaella  ruodaiioiM.  IM  tìttt- 
tt  qui  la  plell  di  quel  sacerdote,  (M  pose  eart  Mtde 
veBliBe  h  Doova  chiesa  decorosa Rwnte  ocmU  coli*- 
candnvi  la  stessa  sacra  Immagina  cbe  attaalsMOt*  Ivi 
Il  venera  ,  li  quale  presto  tenne  In  gran  rivenau 
de-crlitianl  di  quelle  viciname.  Di  prima  na  tolo  al- 
tare ru  innalzilo  in  questo  oratorio,  ma  in  preces- 
so di  lemp*  il  Signor  Ciiitrppe  Zannisi  di  Piaiaao 
eresse  un  secondo  aliare  rhe  venne  dedicato  a  San 
Giiiieppe .  e  la  eiia  eaiePietli  di  Modena  on  teno  al- 
erò a  San  Cinlllinfl.  Il  secnndo  nratorlo  è  di  beltis- 
•ima  cDsIniiiofw  ruta  a  aprse  ctrlli  casa  Milvaali  ■ 
perTella  Imilazkmr  arcbltelinnica  del  timoao  Panteon 
di  Hnma,  Queilu  t  dedicato  iMa  Santiaaima  Vergine, 
ed  appellali  l' oratorio  delli  Beata  Vergine  dal  Prati. 
Esiitevs  pare  nn  altra  oriinrio  in  Paniano  dedicata 
I  Sin  liagio .  e  si  ritiene  che  fnMe  la  chiesa  parroc- 
chiale di  tpieato.  nome,  il  cui  distretto  Tenne  nel 
I0t3,  cnwe  è  detto  di  aapn  ,  unito  a  Panano.  Qie- 
Ilo  con  decrelo  dell'  ETninentlsaimo  Oppltzonl  fn  ad 
novembre  del  IBZ4  ridotto  ad  uso  profano  ,  ed  ori 
afflttasi  a  proli  Ilo  del  brnefltia  pirroecliiale. 
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DI  BORGO  PANIGALE 
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nfnto  politica  di  i|iihU  cillk  (col  *o|. 
re  de' («coli,  grande,  pMMnIc  ed  nti- 
iiia  deltf  iirìmiric  dell'lUlici  rrflMe) 
Bnrga  Pjiigilc  è  (cnii  dubbio  nno  di  quel 
^JiiDjlij  dilli  FrailDcli  bologneta  Dimorila  , 
plh  di' litri  circoitiatl.  odic  f\rit  itorie  per  tU 
(Mdc  DOtibili  t  ftr  pMluri  ibi  ,  Titino  coti  ilb 
diti  medeaimi  dw  pub  dirli  In  ogni  nnita  ivcroc 
iDblti  1*  tlMM  Mrtt.  BundocM  il  Icrrcoo  dtl  Bor- 
io P««l|it«,  in  col  Marre  il  Hnme  Reno  ■  trirtno 
di  <mt»  pltnart ,  rltcnnlo  fu  per  nn  pnnlo  ilnttgl- 
co,  e  pirKchie  volle  rlcoBOiclulo  InporUntt,  ticco- 
■c  idillo  il  illnani  e  il  ■uOTtrtì  degli  eMrciK,  e 
rMla  qaii  egli  t  In  in  li  ili  Bmilla,  clrta  ■  tre  m1- 
■li«  •  qaiti  ■  Hata  retti  di  eua  clltk,  raori  di  l^r- 
U  un  reliee .  luFlo  (Iridale  che  ha  noa  hinlaaa  l( 
coaUne  deflo  Stato  PonllSclo,  e  che  al  trova  da  chi, 
•etnltando  la  detta  «la  «Ino  i  Ciitel  Franco  e  in- 
dando  Tcrw  Modena  ,  paiu  in  Lonbirdii. 

n  Borgo  Pipfple  non  appirlue  pc'iaol  fibbrlca- 
ti ,  di  moderni  eoflrniione  ,  dd  l'antichi  11  ed  Inpor- 
tann,  quite  il  territorio  lao  nmiiienioriii  in  docn- 
Menti  •erbati  legll  architi,  e  pnbblitttì  digli  nari- 
ci di  BologMj  nonoilinic  la  localitk  sui  offra  mi- 
lerln  alla  eoaiideraiione  dell'  irtheolpgo  Indigatorc 
de-  velniti  moiUHenlI ,  ed  (I  |i>«TUfo  «tndioM  di 
•pcraiioni  d'  irte  In  carni»,  anche  per-la  brere  di- 
«ania  In  che  liluato  è  il  Forte  Urbino  e  per  lipe- 
clalllt  di  circoitinze  ,  le  quali  io  tooipmdle  l' indl- 
cbennoo  nel  preieole  articolo. 

Il  aane  di  Pialgale,  dito  a  quello  Borgo,  ebbe  d<- 
*ene  atimologlebe  ilgniacailonh  t«luM  placqoMl 
di  oplMre  ch'elio  none  derivato  ila  da  qnilclie  tem- 
pio in  anlichltk  cdebre  e  laero  ai  Dio  Pim  e  ad 
•Mra  nume  tilTfitre  del  paganetimoi  iHrl  rltemn 
chi  Pialcale  foiM  appdlito  dilla  eoHIraaiOM  abbon- 
dante dri  Panico,  piccolo  miglia  i  ipica  o  migUo  da 
uccelli ,  giarchè  in  ogni  tempo  nel  territorio  di  Bor- 
io Pmlftl*  Mito  ipontineo  Mlnnlmeote  il  panica 
d' flia  r*i4uii  Ulta  itraordlHria,  dm  bm  al- 


Irote  non  i  t»à\*  di  Ut  fìtti  r 
ragtone  t  pib  aperopriilo  il  nomiwnl  «n  Inogo  dalli 
eoplotilà  di'prodolL  luoi  agricoli ,  liiiew  tìit  trar- 
na  la  rinomaua  da  tingalare  colto  di  Deità  cadala 
la  obliTlone  al  aorgere  e  dilatare  ddla  rera  religione 
crlitiana.  E  invero  abbiamo  nel  Bologaeie  molti  noni 
di  laogbl  che  da  piante  d'alberi ,  da  biade  e  legami, 
di  fratta  ed  altre  rurali  produtioaì  traiiero  origine  t 
l'appdlitivo  loro,  amichi  di  •tiiiioIO(Ìca  itrau  dcri- 
Taiionci  tri  quali  rieorderemo  Catimoico ,  Carpine- 
ta ,  Ceretoki ,  FraiiJMla  ,  Frauinl ,  Granagllone  . 
Granarolo  ,  Laureto  ,  Lino,  Oiivito,  Hagireto,  Fi- 
alM  ,  Penieeto ,  Praniro  ,  Pruoarolo,  Qnalto,  Qaer- 
ceto ,  alletto ,  Siliccte ,  Bcapeto ,  Sdva  e  (orie  altri 
^e  ti  potrebbero  il  caM  loitro  noierarei  ma  ri- 
putiamo qo)  opportuno  il  riferire  db  cbc  latonw  ai 
Borgo  Panigale  acriviva  Uonitgnor  Floriino  HiItci- 
rl ,  ircbeologo  bologne*»  chiiriuimo ,  aelhi  dluer- 
tailone  che  tu  iMerita,  nei  toma  aetUmo  Conmenl. 
de  Bonon.  Scient.  e(  Art.  Inatitut. ,  ed  iiUtoUU  -.  4» 
dmrognphli  intlqnl  Agri  Booonieaaii,  li  paiao  eoa 
cui  ne  iniegu  :  ai  Dei  Pania ,  ut  malti  pDtant.'non 
bibenda  lit  ratio  djomon  a  frugibui  tribaenduM 
ellatimoloco  in  iemilia  via  poaito ,  qui  gnoc  Pani- 
gale  leu  Borgo  Panlgale  dicitiir.  quiqua  fuiaiet  oii- 
ager  Pmieirin*  ei  piaici  aalione  et  cnltur  di- 
ttai.... Panici  Htiooe  et  otum  tradldit  ColUBella , 
qui»  frugem  Rommi  plMAant  et  In  pnitenm  cum 
liete  rtdigebent  ad  cibam  i  e  la  iteiio  icrlUore  ad- 
ii latola  dt'  nomi  de'  luoghi  moderni  •  MaTroiita 
degli  anllebi,  Inwrta  di  legnilo  illi  precitata  diner- 
tiilone  nota  i  Bo^o  Pailgita  vidclar  Mia  Panica- 
rinm  ex  panici  «alione. 

Altri  luoghi  al  hinno  di  dmigliigle  ienamlna- 
tioue  e  fune  originiti  dilla  abbonderote  IcaKora 
della  pianta  panico  i  per  certo  loao  tuogM  ataai 
rertili  di  cereali.  Un  Pinieilc  1  ndla  detegailow 
di  Perngla,  dioceti  ddla  dt(A  di  Pleva,  t  fadl'antl- 
co  grailHO  Borgo  in  rldeale  eoHlaa ,  eba  domina  i 
dintorni  cireonatand ,  e  che  fu  ne'  remoti  tempi  po- 
aliiona  rortiBcili  e  rctiatente  ,  ora  aol  adorno  nette 
lue  chliM  di  pittura  del  celebre  Pietro  Prragino  a 
ddla  ina  tcodi.  Altro  PauicaM  1  an  barghetta 
iìtatta  mUi  Tokìm  in  VaUelu,  ^Mà  gA  dcR'tr*. 


lice  e  pittore  Masolino  dà  Panicale ,  rinomato  per  le 
lue  opere  d' trte  e  pef  essere  sttto  scolare  di  Lo- 
renzo Ghiberti  e  di  Glierardo  dello  Starainai  secondo 
qtiel  cbe  n'afferma  anche  II  Vasari  nelle  vite  degli 
artisti  pili  eccellenti.  Dagli  scrittori  della  corografia 
d'Italia  il  detto  Panicale  toscano  si  chiama  pnre  Pa- 
nicaglia  :  e  nello  stesso  Gran-ducato  si  pone  da  essi 
scrittori  un  casale  appellato  Panigagliola,  locato  In 
su  la  via  militare  che  da  Pontremoli  conduce  neU 
la  Lombardia:  ed  un  villaggio  col  nome  di  Pani- 
gaietto  sta  in  vicinanza  di  Fivizzano.  Un  Panigahlo 
volgarmente  Panigai  è  altro  villaggio  dello  Stalo  Ve- 
neto nella  Provincia  del  Friuli  >  ed  altro  ch'appellasi 
Panicaglia  nella  provincia  Garfagnana  dagli  Stati 
Estensi.  I  nominati  luoghi  per  relazione  di  nome  si 
accennarono^  e  non  per  confrontarne  le  particolari 
prerogative  col  Panigale  bolognese  j  ma  parlando  di 
alcun  paese  notabile  pare  che  tomi  in  acconcio  il 
rammentarne  altri,  di  simile  denominazione,  a  quel- 
li non  fossero  estesamente  eruditi  in  geografiche  no- 
tizie. 

Il  territorio  del  Borgo  Panigale  per  la  prossimità 
sua  con  Bologna,  siccome  si  disse  da  principio,  fu  col- 
legato agli  avvenimenti ,  che  occorsero  nella  città  no- 
stra tino  da*  tempi  pih  vetusti,  e  di  certa  monumenta- 
le ricordanza.  Noi  passando  sotto  silenzio  l' epoche 
quasi  ignote  delle  dominazioni  etrusche  e  galliche,  di 
cui  non  si  hanno  prove  sufficienti  ,  o  come  avverte 
Tannallsta  bolognese  Sa  violi:  ciò  che  fu  pubblicato  in- 
tomo ad  esse  è  favoloso  o  poco  menoj  e  risalendo 
all'epoca  nella  quale,  dopo  sanguinose  guerre  Bologna 
venne  in  poter  de'  Romani  e  vi  fa  dedotta  una  Colo- 
nia Latina,  leggiamo  tra  i  documenti  del  nostro  mu- 
seo dell'  antichità  descritti  dal  fu  Professore  canoni- 
co Schiassi,  dichiara  nominanza,  come  appartenne  a 
Marco  Emilio  Lepido  una  colonna  miliare,  trovata  già 
•1  Borgo  Panigale ,  ov*  era  da  gran  tempo  negletta 
è  mal  conosciuta.  II  canonico  Malvasia  nella  stima- 
tissima opera  sua  intitolata  Marmora  felsinea  ,  sect. 
qoìnt.  cap.  XVI  riporta  una  tabella  con  iscrizione 
appartenente  alla  gente  Cassia  ;  ed  esso  scrittore  ne 
avvisa  in  che  modo  rinvenuta  fosse  da  un  colono  nel- 
l'agro Panigale  e  il  perchè  da  lui  comperata  la  si  pò- 
H  nella  propria  villa  suburbana  insieme  ad  altri  mo- 
numenti antichi,  de'qnali  died'  egli  analoghe  e  dot- 
te illustrazioni. 

Per  riscontro  di  molti  documenti  in  Borgo  Pani- 
gale  è  da  fissare  la  famosa  Isola  del  Triunvirato ,  e 
sebbene  tanti  ne  hanno  scritto  e  cosi  variatamente  , 
«olladimciio  può  ancora  esser  tema  di  nuovo  discor- 
so in  sgginnts  di  quel  molto  che  pubblicava  con  lo- 
tft  il  Calindri ,  nella  dissertazione  sopra  all'  Isola 
suddetta,  nella  parte  prima  e  sola  del  dizionario  co- 
rografico, contenente  il  prospetto  generale  e  pochi  ar- 
ticoli lUustfativI  la  pianora  bolognese,  restando  cosi 
Imperfetta  l'opera  sua  per  ferità  assai  commendevo- 
le ed  otite.  Dal  Calindri  apprendiamo  eh'  erano  si- 
Cttrameoto  al  tcnpo  del  Trlonvirato  i  vicini  territo^ 
ri  di  san  Vilsle,  della  Longara,  di  Sala,  di  Borgo  Pa- 
nigale,  Sacsrao  od  Ansola,  •  quei  più  oltre  sino  al- 


l' antico  Foro  de'Galli ,  il  quale  era  appresso  •'*ir  o- 
dierno  Castel  Franco  i  ed  i  lateranti  alla  via  Emilia 
erano  ripieni  di  paludi  e  di  valli ,  reliquie  di  va- 
sti ed  antichi  pjidulli ,  di  cui  a  giorni  dello  scrit- 
tore prelodatu  restavano  visibili  segni ,  per  le  circo- 
stanti campagne,  non  ridotte  ancora  alla  fiorentezza 
e  fertilità ,  eh'  ebbero  di  poi  da  operosi  agronomi  per 
proficua   coltivazione  successiva. 

Lo  stesso  Calindri,  in  quella  dissertazione  e  nelle 
eruilitissime  note,  si  fece  a  provare  qual  fosse  la  par- 
te rimasta  dell'  Isola  di  Reno  entro  il  territorio  di 
Borgo  Panigale  .  citando  documenti  autentici  e  sicu- 
ri,  e  discorrendo  sull'antico  corso  del  Lavino  per 
quel  tratto  di  territorio  ,  nomato  la  contrada  del 
Lavinello  (lo  che  più  innanzi  sarà  da  noi  ai  ris- 
pettivi anni  riferito  )  e  promettendo  egli  in  fine  (al- 
l' articolo  Borgo  Panigale  e  suoi  annessi  nel  dizio- 
nario anzidetto  sgraziatamente  rimasto  incompleto) 
di  render  conto  delle  lapidi  con  iscrizioni  ed  altre 
antichità  trovate  nel  territorio  medesimo  ,  come  Ido- 
letti,  amuleti,  lariarl,  pavimenti  musivi,  fondamenta 
di  fabbriche,  selciati  di  antichissima  via  romana,  no* 
nete  di  vari  metalli  ed  altre  cose  simili  per  provare 
che  vi  furono  uomini  abitatori  io  que*  contorni. 

Egli  è  increscevole ,  a  chi  intende  allo  studio  delie 
cose  sloriche,  siasi  quell'articolo  promesso  dal  Calindri 
non  dato  alla  luce,  perchè  forse  da  lui  non  mai  com- 
posto :  ed  è  a  lamentarne  anche  la  perdita  de'materia» 
li ,  che  non  si  hanno  tra  i  volumi  manoscritti  di  Ini 
rimasti  inediti  e  serbati  nella  biblioteca  Gozzadini , 
ricca  di  molti  altri  documenti  bolognesi  :  faceadone 
noi  spogli  all'uopo  di  ricerche  patrie  ed  avendo 
avuti  sott'  occhi  i  manoscritti  di  esso  Calindri  ben 
poco  trovammo  di  cbe  annotare  intorno  al  proposto 
argomento,  e  solo  aver  egli  fatta  menzione  per  tira- 
vi appunti  storici ,  del  Borgo  Panigale ,  segnati  pili 
per  ricordo  di  lui  proprio,  senz'ordine  cronologico, 
e  come  s'  usa  nella  riduzione  di  schede  per  materia 
da'  raccoglitori  di  notizie  diverse. 

Dell'epoca  romana  altre  memorie  avremo  beo  prt» 
sto  per  una  erudita  memoria  che  il  sig.  dott.  Luigi  Fra- 
ti, adiutore  al  cattedratico  d'archeologia  nella  bologoo- 
se  Università  degli  studi,  si  propone  di  pubblicare,  di> 
mostrando,  com'egli  opina,  I  grandi  massi  cuneiformi 
di  marmo  rosso  veronese  scavati ,  presso  I*  odieno 
ponte  di  Reno  sulla  via  Emilia,  facevano  parto  é'aa- 
tico  ponte  dai  Romani  fabbricato  e  fors'apparteacnti 
que'  massi  ad  uno  de'  ponti  descritti  da  Appiana. 
Quindi  rimettendoci  noi  al  lavoro  suo  ,  che  sarà  di 
molto  interesse  allo  svolgimento  di  nozioni  sinara 
non  abbastanza  chiarite,  staremo  noi  contenti  di  ri- 
ferire quelle  che  spettano  alle  posteriori  epocitaiaè 
al  medio  evo,  attenendoci  ai  documenti  inserti  ■al- 
l' appendice  agli  Annali  Bolognesi  del  Savioli,  ed  alla 
precitata  dissertaaione  del  Calindri  i  e  servendo  al- 
la brevità  prescritta  per  quest'  articolo ,  noi  lascio- 
remo  ch'altri  s'adoperi  a  pili  estese  invealigailMl 
qualora  di  Borgo  Panigale  e  suoi  contorni ,  a'  las> 
prendesse  a  descrivere  la  storia  illustrata  dal 
menti. 


Per  una  carta  deU'Archi?lo  deTaoonici  della  eUeia 
Parmigiana,  Bcritta  negli  anni  884  di  Cristo  lotto  tt  di 
16  marzo,  si  ricorda  come  Maimberto,  Vescovo  di  Bo- 
logna, inTfSliva  V.'ichòdo,  Vescovo  di  Parma,  del  mo- 
nastero di  S.  Prospero  in  Paoigale  di  là  dal  Reno  con 
la  precise  parole  de  Monasterio  S.  Prosperi  traos  Ha* 
▼io  Reno  in  fundo  Panicale  j  e  per  altra  carta ,  pari- 
menti  estralta  dall'Archivio  della  cattedrale  Parmen- 
se ,  in  data   22  aprile  948,  si  ha  che  Wulgnnda  Ba- 
dessa ,  vedova  di  Petrone  duca ,  dà  la  investitura  a 
Giovanni  chierico  da   Panigale  d'alcnne  terre  trans 
floviQ  Rhenum  in  ftindo  Panigale  :  ed  in  tale  docu- 
mentò  uno  de*  testimoni  è  certo   Leone  di  Patricio 
Borso  da  Panigale  :  e  per  documenti   posteriori  con- 
servati nell'archivio  Arcivescovile  di  Bologna,  i  quali 
contengono  Brevi  Pontificii,  di  Gregorio  VII.  e  di  Pas- 
quale II:  di  Lucio  II  ed  Alessandro  MI  a  conferma  de'pri- 
vilegi.beni,  ed  immunità  a  favore  della  chiesa  Bolo- 
gnese ,  ove  tra  i  luoghi  menzionali  ricordasi  quello 
S.  Prosperi  in  Panigale  ad  monasterium  S.  Prosperi  si- 
tum  in  supradicto  loco  qui  vocatur  Panigale.  Lfi  prima 
volta  che  vediamo  espressamente  nominato  il  Borgo 
Panigale  e  sotto  l'anno  1117,  in  una  nota  del  surri- 
ferito annalista  Savioli ,  nella  quale  designa  i  luoghi 
del  Contado  di  Bologna  pertinenti  già  alla  famosa  Con- 
tessa Matilde.  In  altri  Brevi  ed  in  Bolle  susseguenti 
noverandosi  i  ben!  posseduti  dalla  Mensa  Vescovile 
Bolognese  negli  anni  1144. 1151. 1153  e  1169  fassi  men- 
zione della  Corte  di  Borgo  Panigale.  Poscia  per  una 
carta  di  donazione,  in  cui  accennasi  ad  un  Andrea 
da  Paoigale,  ed  altre  di  concessione  accordate  dal  Pon- 
felice  Celestino  III  è  segnata  curtem  in  Panigale.  Nel- 
1*  atto  in  cui  Lotario  conte  da  Castel  dell'  Albóre 
ginra  obbedienza  al  Comune  di   Bologna ,  del  1178 
nell'archivio  pubblico ,  tra  i  presenti  e  testimoni  era 
un'Oderico  da  Panigale.  Da  altri  atti  ancora  ripetesi 
la  suddetta  denominazione  della  Corte,  ch'oggi  direb- 
besi  comune  di  Panigale  e  questo  è  designato  con  l'ap- 
pellativo di  Borgo  Panigale  io  vari  documenti  che 
riportarli  tutti  riescirebbe  di  soverchio  lunga  e  noio- 
sa la  ripetizione. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio  II  decreto  con  cui 
il  Comune  di  Bologna  nel  di  30  novembre  1223  divi- 
deva gli  nomini  e  le  terre  del  distretto  e  contado,  e 
prcKrivefa  che  riconoscessero  quelli  e  queste  uno 
de'  quartieri  della  città  i  ed  in  cui  sotto  al  quartiere 
di  Porta  Nuova  e  Porta  Stiera  designato  era  Borgna 
Panigalif.  Cosi  è  da  ricordare  che  dell'anno  1239  nel- 
la lega  de'  Bolognesi  coi  Lombardi,  per  la  guerra  con- 
tro t  Federico  II  imperatore ,  avendosi  ad  apparec- 
chiare i  mezzi  eflScaci  e  ad  invigilare  alla  esecuzio- 
ne de' preparativi  occorrenti,  furono  a  ciò  deputati 
otto  cittadini ,  parte  della  nobilita  e  parte  del  po- 
polo ,  cittadini  e  rurali  :  tra  questi  e  popolani  evvi 
vn  Martino  da  Borgo  Paoigale.  Dal  1257  essendo  Po* 
desta  di  Bologna  un  Bonacorso  Soresina  fu  fatto  il 
nuovo  bellisaimo  ponte  sopra  il  Reno  (  l' antico  ro- 
nano  forse  sotterrato  o  distrutto  )  e  si  costmsae  a 
mattoni  cotti  senza  risparmio  di  spesa  ed  a  seconda 
della  magoiflcenu  die  i  nostri  antenati  usavano  mI* 


li  opere  pubbliche.  Il  detto  ponte  fu  lineato  in  Inn* 
gbezza  piedi  bolognesi  870,  in  largliezza  f  3  piedi  con 
2f  archi,  cni  si  soprapposero  merli  a*  parapetti  e  por- 
toni alle  due  estremità.  Neil'  aprile  dell'anno  suindi- 
cato era  compiuto  il  lavoro ,  ed  il  ponte  si  dava  da- 
gli  Anziani  di  Bologna  in  guardia  a  Giovanni  da  Ro- 
veretolo,  che  giurava  serbarlo  ai  Bolognesi  ed  ammi- 
nistrarne le  rendite  a  volontà  degli  Anziani  di  gover- 
no. Del  prelodato  professore  canonico  Schiassi,  nella 
lezione  a  stampa  intorno  alP Isola  del  Triumvirato, 
facendosi  parola  della  corte  di  Bertalia ,  compresa  a 
quanto  sembra  nel  distretto  di  Borgo  Panigale,  ne  av- 
visa che  una  contrada  erari  denominata  Isola  di  Reno, 
come  da  carte  segnate  con  gli  anni  1285  e  1287  e  cu- 
stodite nel  grand'Arehivio  di  Bologna  ,  ove  leggesi  in 
curia  Burgi  Panicalis  in  centrata  Isole  et  in  curia 
(o  guardia)  civitatis  Bononiae,  in  loco  ubi  dicitur  Iso* 
la  Reni,  e  similmente  in  curia  (di  Bertalia)  qui  di- 
citur Isola  del  Reno ,  siccome  e  riportato  in  docu- 
mento di  data  posteriore  ed  in  altri  ancora  che  ai 
notarono  dal  precitato  Calindri  nel  distinguere  quel 
luogo ,  che  fu  detto  Pelusia,  o  Pulosia  ed  anche  Pu- 
loso,  e  del  quale  gli  storici  latini  Livio  e  Floro  fecero 
ricordaoza ,  per  designare  con  precisione  di  termini 
l' Isola  del  Triumvirato  inter  Pelusiam  et  Booonlam. 
Dove  s'abbia  a  denotare  detta  Isola  ora  che,  pei  mu- 
tamenti succeduti  nel  corso  delle  acque  di  Reno  e  del 
Lavino,  le  adiacenti  campagne  mutarono  forma  affat- 
to diversa  dall'  antica  ,  sarà  argomento ,  ripetiamo , 
di  scrittore  dotto  e  fortunato ,  se  abbia  prove  pili 
certe  e  monumentali  di  quelle  che  sino  ad  oggi  ve- 
demmo pubblicate  dal  Calindri  piti  volte  citato;  il 
quale  trovò   per  altre  carte  d'Archivio  i  possessi 
de'  confinanti  ne'Iuoghi  appunto  lunghesso  le  traccie 
lasciate  dall'alveo  più  antico  del  Lavino  ne' due  ter- 
ritori di  Olmedola  e  di  Borgo  Panigale.  Dal  Ghirar- 
daccl  nel  lib.  IX  dell'  Istoria  di  Bologna  è  riportato 
una  memoria   in  lapide,  rifatta  nel  1289,  la  quale  si 
legge  nella  sala  appellata  del  Re  Enzo  entro  il  palazzo 
del  Podestà,  e  la  quale  descrive  le  case,  ragioni  e  pos- 
sedimenti del  Ponte  di  Reno,  cogli  obblighi  del  Retto- 
re e  successori  alla  custodia  del  ponte  medesimo  per- 
tinente al  Comune  di  Bologna ,  che  un  utile  del  pe- 
daggio come  d' altri  ponti  ritraeva.  Le  memorie  se- 
guitando, disposte  cronologicamente  di  Borgo  Paniga- 
le ,  è  da  segnare  che  nel  1295  gli  uomini  ivi  abitanti 
della   chiesa  dedicata  a  Santa  Maria  erano  patroni 
a' parrocchiani ,  e  che  dei  1298  quegli  uomini  ebbero 
ordine  dagli  Anziani  Bolognesi  di  guardare  il  battifre- 
do  (  torre  di  legno  )  eretto  sopra  il  ponte  del  Lavino, 
nella  circostanza  che  il  marchese  Azzo  da  Este,  appa- 
recchiato alla  guerra  entro  a  Modena,  osteggiava  Bo- 
logoa. 

Del  Borgo  Paoigale  e  della  sua  vecdila  chiesa  di 
S.  Maria  ai  fa  ricordo  nel  testamento  di  un  Alberto  di 
Roiandino,  rogato  nell'anno  1301  (serbasi  nell'Archivio 
demaniale  tra  i  documenti  ch'erano  in  quello  di  San 
Francesco  di  Bologna  )  per  assegnazione  di  un  pezzo 
terra  posto  Ui  guardia  Burgi  Panicalia  in  loco  dicto 
loiuli  e  si  aomiflano  i  confinanti  possessori  situati 


IniU  fìam  pob.  et  iuxta  pMl.  ccdct.  8.  Mariae  4e 
Biirgo  Panigalis.  Nel  1303,  leggiamo  negli  asnall  bo- 
togoetl  del  Ch.  Doti.  $al?atort  Mani ,  TCiioefO  rlco- 
noacinti  i  be«i  e  poaaedinenti  del  Ponte  di  Reno  a 
none  del  Comnoe  di  Bologna  ,  e  regiarati  nelle  pub- 
bliche tavole  t  la  loro  area  complesf i?a  fra  eaae ,  ter- 
re ,  vigne  e  molini  era  di  no?ecento  Irent'  otto  tor- 
natnre.  Neil'  anno  stesso ,  a  riferta  dei  Gbirardacel  e 
del  Calindri,  per  la  fortificazione,  ordinata  dagli  An- 
ziani di  Bologna,  del  Castello  di  S.  Agata,  aaioccbè 
potease  resistere  a'  tentativi  de'  fuorusciti  minaccien- 
ti d' occnparlo ,  alcuni  comuni  Bolognesi  vi  concorse- 
ro all'  opera  ed  alla  spesa  secondo  le  provvisioni  fat- 
te da'  i^apienti  ed  a  norma  delle  istruzioni  date  a'So- 
prestanti  alla  custodia  di  quella  fortezza  i  per  cui 
tra  qne*  comuni  è  registrato  Borgo  Panigale  e  Pani- 
gale  vecchio. 

Gli  storici  nostri  ed  altri  italiani  narrano  la  san- 
guinosa sconfitta  ch'ebbero  i  Bolognesi  a  Zappolino , 
allorché,  del  1325,  andando  questi  per  riacquistare 
Monteveglio ,  castello  poco  sopra  Bazzano  ,  occupato 
da'  fuorusciti  e  dalle  genti  di  Francesco  Bonacolsi  ca- 
pitano generale  della  città  di  Modena.  Contra  a' Bo- 
lognesi erano  i  soldati  di  Passerino  detto  Rinaldo 
(  padre  del  suddetto  )  de'  Bonacolsi  da  Mantova  ,  di 
Cane  della  Scala ,  di  Rinaldo  marchese  da  Este  e  di 
Azzo  Visconti.  In  quella  orribile  rotta  accaduta  il  di 
15  novembre  pochi  de' Bolognesi  salvaronsi  :  i  nemici 
scorsero  lungo  tratto  di  paese,  devastando  luoghi,  ab- 
bruccìando  case  fin  sotto  alle  mura  di  Bologna  i  questa 
caduta  sarebbe  nelle  mani  de'nemici  se  Passerino,  an- 
ziché perdersi  in  sollazzi  indegni  e  puerili  a  dispre- 
gio della  città,  avesse  saputo  usare  della  vittoria.  In 
quel  fatale  incontro  molti  e  gravi  danni  sofferse  an- 
che Borgo  Panicele ,  che  fu  quasi  ne*  suol  casamenti 
distrutto ,  e  fu  il  vicino  Ponte  di  Reno  guasto  ed  at- 
terrato in  tre  parti  e  ne'  merli  con  tale  furiosa  ven- 
detta, die  si  estese  ancora  alla  chiusa  di  Casalecchio 
rovinata  per  toglier  I'  acque  alla  città  resistente  a 
Èìlfùlio  esterminio.  I  Bolognesi  furono  però  solleciti 
a  porsi  lo  sulla  difesa  e  presto  il  perduto  terreno 
riacquistarono  ;  laonde  nel  seguente  anno  132B  tenne- 
ro riedificate  le  fabbriche  al  Borgo  Panigale ,  e  ripa- 
rate le  terre  della  sofferta  iattura.  Quindi  in  sul  fi- 
nire dell'  anno  medesimo  cioè  ai  19  dicembre  si  tro- 
va notato  che  una  Bartoloromea  del  q.  Lanterio  com- 
perava da  Bonamico  e  Lorenzo,  fratello  e  figlio  del 
q.  Bonamico  da  Borgo  Panigale,  mezza  tornatura 
di  vlgneta  in  curia  Burgi  Panigalis ,  in  loco  dicto 
I^avinello,  ove  possedeva  essa  compratrice  (quat- 
tro anni  prima  )  una  terra  e  vigna  posita  in  guar- 
dia ec.  come  sopra  iuxta  S.  Laurentium  de  Burgo 
Pankale. 

Gli  uomini  di  questo  Borgo  erano  ascritti  alla  tri- 
bfa  di  Porta  Stiera  i  dell'anno  1335  fu  un  Ugolino  da 
Borgo  Panigale  degi'  inviati  a  soccorso  e  liberazione 
di  8.  Giovanni  in  Persicelo  ,  Il  cui  castello  era  sta- 
to sorpreso  dalla  fazione  Maltraversa ,  nemlM  alla 
Scaccheiei  «a  l'infelice  Panigalieae  ed  i  condottieri 
della  niliUre  spedixione,  voiendo  di  notte  tempo  pa»- 


Uft  a  guazzo  il  flnme  Reno ,  nell'acque  non  guada- 
bili il  aommersero. 

Del  Borgo  Panigale ,  come  luogo  per  posizione 
eOBveiiiente  a  fortilizio,  altri  doeamentali  e  memorie 
fanno  menzione  e  come  tale  se  ne  ha  notizia  per  un 
testamento  di  Gregorio  d'Arsilia  o  d'Asia  (comune 
bolognese)  rogato  li  37  febbraro  1341  in  guardia 
Burgl  Panlcalis  in  loco  dicto  Lavindlo  riferito  odia 
forma  poco  sopra  indicata. 

Mentre  nell'  anno  1335  Giovanni  da  Oleggio  tiraa- 
neggiava  Bologna,  di  cni  aveva  usurpata  la  Signoria, 
vennero  in  apparato  oatile  ad  occupare  diversi  luo- 
ghi del  Bolognese  le  soldatesche  di  Matteo  Visconti , 
che  della  cittì  nostra  pure  pretendeva  di  farsi  Si- 
gnore. Il  Visconti  perciò  nel  di  25  luglio  invadeva 
Borgo  Panigale  con  Medola  e  Casalecchio  di  Reno  ;  e 
quivi  fermandosi  (  narra  il  Gliirardacci  )  si  pose  in 
fortezza,  chiudendo  tutti  li  passi  da  quella  parte,  per 
cui  poteva  venire  la  vettovaglia  alla  città ,  ed  a  cni 
aveva  levata  l'acqua  del  canale  di  Reno,  ed  i  loogiii 
circonvicini  messi  a  ferro  ed  a  fiamme  :  poi  nel  Ì5 
agosto  levando  l' esercito  sno  da  Borgo  Panigale  ai 
avvicinava  alle  mura  di  Bologna  sopra  la  fortezza  a 
Porta  Galliera;  se  non  che  provato  per  lui  iaffrattoo- 
ao  il  tentativo  di  farla  sua ,  ed  uccisi  essendo  molti 
de'  suoi  armigeri ,  si  ritirava  al  Borgo  Panigale ,  di 
dove ,  dopo  tre  giorni  di  riposo ,  ne'quali  i  gravami 
d'  un  occupazione  militare  riesciva  pesante  a  qoeato 
paese ,  ripartiva  colle  soldatesche  sue  per  Lombardia» 
abbandonando  cosi  un'  impresa  mal  tentata  t  peggio 
riuscita. 

Alle  conseguenze  d'altre  militarle  occupazioni  era 
soggetto  il  Borgo  Panigale  quando  nel  di  18  giugno 
1357  il  famigerato  conte  Landò ,  capitano  di  ventu- 
ra, condottiero  della  gran  compagnia  di  soldati  col- 
lettizi e  mercenari  ,  venendo  da  Milano  percorra- 
va  il  territorio  bolognese ,  uneodnai  alle  genti  dd 
marchese  Francesco  da  Eate ,  di  Feltrino  Gonzaga 
e  dell'Oleggio  summentotato  ,  si  faceva  incontro  al- 
l' esercito  di  Bernabò  Visconti ,  altro  pretendenti  al 
dominio  di  questa  città,  nella  quale  il  Conta  Landa 
ai  3  ottobre  entrato,  dopo  fatta  la  festa  di  8*  Petro- 
nio, ritornava  agli  alloggiamenti  di  Borgo  Panigale, 
e  poscia  partendo  per  Lombardia,  con  molte  bande  di 
cavalli ,  scontrato  1'  esercito  Viscontiano  in  cmdcls 
battaglia  il  vinceva  nella  campagna  di  Montecbiara. 
Il  Visconti  tre  anni  dopo  paciflcatoai  coU'Oleggio  e  caa 
altri  ddla  lega  contro  di  lui  giurata ,  cioè  mI  13li, 
ritornava  con  sue  genti  d'armi  nel  Bolognese  a  ndla 
Romagna:  assaltava  invano  Bologna  e  percorranéane  i 
contorni  si  pose  al  Borgo  Panigale,  attendendo  d'Iaa- 
padronirsi  della  città  per  tratte to  occulto,  avanda  in- 
telligenza con  alcuni  della  guardia  dd  casteNta  Porta 
S.  Felice;  ma  acoperto  il  tradimento,  tra  i traditori 
che  furono  decapitati  era  un  Cerro  da  Borgo  Panlgalt. 
Se  non  che  conosciutesi  dal  Visconti  le  dillanltà  dd- 
I*  intraprcaa ,  no  partiva  ed  ai  aoldati  ordinava  al  ab- 
brucciaasero  i  caaamenti  del  Borgo  suddetto  a  al  ftecs* 
aero  altri  danni  nel  dipartirsene  qnell' cnaiclto  adb 
trabacche»  cortine  e  padiglioni  per  irne  in  allra  pasH 


àfì  bolognese  :  poi  nel  seguente  anno  1361  riloraalo 
esso  Visconti  e  deliberato  di  aver  nelle  mani  Bolo- 
gna, con  le  Rcorrrrle  sii«  occupava  nnovamente  Bor- 
go  Panigale  ,  ove  più  giorni  si  trattenne  ,  ne'  qna- 
li  non  è  d'uopo  ripetere  come  fosse  danneggiato 
questo  luogo ,  e  come  venissero  offesi  nelle  robbe  e 
nelle  persone  gli  abitatori  ;  essendo  abbastanza  noti 
i  disastri  cbe  soprastaono  a'  luoghi  forzatamente  io- 
vasi  da  ostili  schiere  d'armati,  sieno  nostrane  o 
straniere,  e  talune  anche  amiche:  non  potendosi 
tempre  ad  esse  in  ogni  incontro  imporre  la  osser- 
vanza  della  militare  disciplina. 

Dopo  che  il  cardinale  Albornozzo,  Legato  Pontifi- 
cio in  Italia  ,  ebbe  liberala  Bologna  dalle  pretensio. 
ni  del  Visconti ,  rimessi  i  Magistrati  ed  Anziani . 
per  alquanti  anni  il  governo  della  cittì,  dedito  alla 
prolezione  ed  al  dominio  di  Santa  Chiesa,  reggevasi 
prosperamente  :  ma  poco  dappoi  per  gare  di  cit- 
tadini ambiziosi,  agognanti  alla  Signoria  della  patria, 
le  fazioni  rinnovellurono  i  conflitli ,  per  cui  I  suc- 
cessivi Legati  della  città  commossa  a  perturbazione 
si  dlpartivono.  Allora  fo  questa  divìsa  e  travagliata 
dai  parteggiani  de'  Bentivogli  e  Gozzadini ,  de'  Ben- 
tifoleschi  e  Canetoli  ;  quindi  i  seguaci  loro  essendo 
in  arme  soventi  volte  il  territorio  all'  intorno  belli- 
cosamente occuparono.  E  perciò  Borgo  Panigale  si 
vide  dalle  milizie  degli  uni  e  degli  altri  pretenden- 
ti preso  e  ripreso  ,  più  volte  maltrattato  ostilmen- 
te, siccome  accade  nello  avficendarsi  di  guerresche 
incursioni.  Nelle  Cronache,  a  stampa  tra  gli  scrit- 
tori delle  cose  italiane  pubblicati  del  Muratori , 
leggesi  che  nel  di  21  ottobre  dell'anno  1430  la  gen- 
te d' armi  della  Chiesa  poneva  campo  al  Borgo  Pa- 
nigale per  sedare  le  civili  discordie  e  per  togliere 
alla  città  l' oppressione  de'  partiti  con  pib  moderato 
reggimento  ;  però  allora  e  poscia  furono  indarno  con- 
sigliati gli  animi  degli  ambiziosi  dominatori  :  le  ga- 
re e  le  pretese  di  signoria  ne'  potenti  cittadini  viep- 
più  perdurarono ,  ed  infierirono  specialmente  ne'pon- 
tiflrati  di  Martino  V  e  di  Eugenio  IV  ed  In  tali  con- 
flitli il  territorio  bolognese,  e  Borgo  Panigale  tanto 
appresso  a  Bologna  ,  esperimentarono  le  conseguen- 
ze funeste  d' iterate  militari  occupazioni. 

lo  seguito  divenuto  signore  della  patria  Annibale 
poi  Giovanni  Bentivoglio,  ne'dintomi  della  città  e  suo 
territorio  altre  invasioni   d'armi  succedettero  e  spe- 
cialmente quella  minacciosa  del  Duca  Valentino  che 
n'  apportò  orribili  devastazioni  ancor  conte  a   me- 
moria d'  nomini  e   narrate  dagli  storici  nostri,  sic- 
come quelle  sofferte  nel  passaggio  drl  temuto  Duca  di 
Borbone.  Collo  scadere  di  potenza  de*  Bentivoleschi, 
e  pe' tentativi  loro  di  riprendere  la  dominazione  di 
Bologna,  armi  ed  armati  coprirono  il  bolognese  suo- 
lo ed  in  siffatte  circostanze  non  è  a  dir  se  Borgo  Pa- 
nigaie,  come  i  contorni  di  questa  città ,  venisse  oc- 
cupato militarmente  e  risentisse  i  gravami  delle  di- 
verse soldatesche  di  passaggio  o  d'alloggiamento.  Ed 
altresì  ne*templ  posteriori,  allorché  infierirono   in 
questa  parte  d' Italia  le  guerre  de'  Prìncipi  Collega- 
U  cootra  ai  Barberiol  di  Roma  pd  ducato  di  Ca-  | 


atro ,  ad  allorché  avvcma  il  fatto  d' arni  a  Casa- 
le fra  l' esercito  Ecclesiastico  e  quello  del  Duca  di 
Parma ,  invasore  dell*  altrui  posieasiODl  ;  e  aimit- 
mento  per  le  guerre ,  di  treni'  anni  nello  scorso 
secolo ,  appellate  di  successione  e  combattute  fira 
Spagnoli  e  Francesi ,  Austro-Sardi  ed  altre  miliile 
de'  Monarchi  pretendenti  al  trono  di  Spagna ,  per- 
correndo con  gli  armati  loro  le  italiane  contrade 
e  pas^ndo  anche  alcuni  luoghi  del  tenitorio  bolo- 
gnese; per  tacere  de' fatti  guerreschi  ed  etenti  mn 
tabili  avvenuti  al  finire  dell'anzidetto  secolo  pas- 
sato ed  al  principiare  del  presente  sino  all'età  no- 
stra ,  noli  essendo  eglino  all'  uoiversale ,  sicché  non 
occorre  farne  particolare  meo  rione.  I  rammemora- 
ti avvenimenti  sono  bastevoli  poi  a  provare  quei  che 
più  sopra  abbiamo  enunciato,  cioè  Borgo  Panigale  es- 
ser in  situazione  e  per  vicinanza  cosi  unito  alla  città 
di  Bologna  da  partecipare  alla  storia  di  lei  come 
uno  de'  priocipali  subburbii,  il  quale  dalla  città  mede- 
sima ha  sua  dipendenza.  Per  l'amministrazione  comu- 
nale evvi  un  Priore  con  gli  Anziani  t  la  popolazione 
in  totale  di  questo  comune  è  al  presente  d' individui 
N.  4014  secondo  che  novera  la  ultima  statistica  del- 
l'anno 1852  desunta  d'ufficio.  Ora  passando  all'indi- 
cazione delle  sue  chiese  ed  altre  fabbriche  più  rag- 
guardevoli, che  sono  nel  territorio  suo,  trascriveremo 
le  notizie  derivate  da  sicura  fonte  ed  alcune  da  noi 
raccolte,  ed  altre  avute  per  la  solerzia  e  cortesia  del- 
l' archivista  arcivescovile  ,  Serafino  Mazzetti ,  non  è 
guari  defunto,  quegli  stesso  che  fornì  materia  per  gli 
articoli  d'  altre  chiese  di  città  e  di  vUla  pubblicati 
con  le  stampe. 

SANTA  MARIA  ASSUNTA  chiesa  plebanale,  il  cui 
arciprete  è  vicario  foraneo  capo  di  suburbio.  Un'an- 
tica chiesa  era  vi  certamente  in  Borgo  Panigale  si- 
no dal   1295.  poiché  i  parrocchiani  patroni  di  eaaa 
presentavano  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  BologM, 
il  quale   aveva   allora   il  diritto  dalle  collazione  di 
queste  e  di  altre  chiese ,   per  curato  loro  il  sa- 
cerdote secolare   Don  Francesco  Boatieri  (soggetto 
appartenente  a  famiglia  nobile  bolognese)  come  ri- 
sulta per  un  libro  segnato  dello  stesso  Capitolo  e  eoo- 
servato  nel  suddetto  archivio.  Allora   la  chiesa  di- 
peodeva  dall'  antichissimo  plebaoato  di  Bologna  ,  il 
quale  comprendeva  tutte  le  chiese  della  cerchia,  divi- 
se in  quattro  quartieri  della  città  ,  sebbene  fossero 
poste  fuori  della  mura.  Il  Borgo  Panigale  ara  descriU 
to  nel   quartiere  di  Porta  Stiera.  Troviamo   nel- 
l' elenco  delle  chiese  e  luoghi  pii  di  questa  città  a 
diocesi  formato  al  tempo  eh'  era  Vescovo  di  Bologna 
Americo  Catti  da  Limoges  e  pubblicato  dal  P.  McIIobI 
nel  voi.  2  class.  2  appendice  agli  atti  e  menorie  degli 
uomini  Illustri  in  santità  nati  o  morti  in  Bologna,  tra* 
vlamo  Ealesia  S.  Maria  de  Borgo  Panigalia  da  quarte- 
rio  Porte  Sterie  plebatus  Bononiae  t  e  slnibBaote  la  al- 
tro elenco  Iscritto,  essendo  Vescovo  bologieaa  II  B.Ni- 
colò Albergati,  e  por  anco  nel  terzo  elenca  del  Mai- 
zoli  fatto  nel  medesimo  tempo  e  serbato   già  mI- 
l'arcblvio  di  8.  Agate  in  Bologaa  U  aoddatte  iadk- 
cailooe. 


y 


Il  giusptirmiato  della  chiesa  del  Borgo  Panigale, 
•saia  il  diritto  di  Heggerne  II  parroco ,  come  alla  col- 
lazione «iifsprcssa  ,  era  de'  Parrocchiani,  i  quali  per 
afn>iinne  e  per  benemerenza  lo  donarono  alla  fami- 
glia nobilissima  senaloria  Ghisilieri  ;  forse  perchè  noa 
Signora  di  essa  Famiglia ,  Giacoma  Ghisilieri ,  asse- 
gnavi per  dote  e  mantenimento  del  parroco  della 
detta  chiesa  una  pezza  di  terreno  nel  comune  di 
Borgo  Panigale:  ciò  rilerasi  per  rogito  del  notaro 
Lenzio  Cospi  del  18  marzo  1357.  Egli  è  noto  per  al- 
tre memorie  e  provato  che  la  stessa  Famiglia  n'aveva 
godimento  di  ginspatronalo  intero  nell'anno  1378; 
perciocché  ai  21  srtlembre  sì  ha  ,  rennnciatio  Eccle- 
siae  facta  a  Reclore  prrillustre  Nicolao  presbjtero 
Amoriti  inslr.  not.  Baldi  q.  Francisci;  et  praesentatio 
ad  dietim  Ecclesìa m  facta  a  Lambertino  q.  Gherardi 
de  Glisleriis  patronus.  qui  praelegit  ad  rectoralum  d. 
ecclesiac  praesbjterum  Franciscnm  de  Roncalstaldii  ec. 
e  quest'atto  fu  rogato  nel  monastero  di  S.  Paolo  fuo- 
ri di  Bologna ,  e  riconosciuto  ed  approvato  il  giorno 
seguente  dell'  anno  medesimo.  Per  altri  alti  succes- 
sivi e  specialmente  per  uno  datalo  ai  6  aprile  1397  si 
conoscono  altre  concessioni  del  predetto  Ghisilieri  a 
favore  del  Rettore  della  Chiesa  di  Borgo  Panigale. 
M  esso  Lambertino  Ghisilieri  con  suo  testamento 
rogato  ai  21  luglio  1399  per  Pietro  Bottrigari  ,  con- 
segnato Ire  giorni  dopo  alla  Sagrestia  de'  PP.  Mino- 
ri, disponeva  super  tolo  de  integro  del  giuspatronato 
canonicale  di  S.  Maria  del  Borgo  Panigale ,  da  rima- 
acre  in  perpetuo  presso  la  casa  Ghisilieri  s  ma  la 
disposizione  non  ebbe  totale  e  continuata  osservanza  s 
perciocché  In  forza  del  testamento  di  Carlo  Aglio  di 
Giovanni  Ghisilieri,  delli  24  maggio  1462  a  rogito 
del  notaro  Francesco  Bonapoli ,  esso  giuspatronato 
ai  trasferì  per  due  terzi  ai  Monaci  Olivetani  di  San 
Michele  in  Bosco  istituiti  eredi  j  lo  che  si  ricorda  an- 
che per  una  lapide ,  inscritta  ed  infissa  in  una  pare- 
te della  cbicM  arcipretale,  pubblicata  da  noi  nel- 
Tappendice  prima  della  indicazione  storico-artistica 
del  monastero  già  degli  Olivetani  suddetti  ora  Vil- 
la Legatizia.  Tale  trasferimento  di  giuspatronato  e 
donazione  eiaendo  in  odio  al  disposto  nell'  altro  te- 
slamento  di  Lambertino  Ghisilieri ,  fu  cagione  che 
dopo  oltre  dae  secoli  il  marchese  senatore  FranceKO 
Ghisilieri,  valente  aoslenitore  del  decoro  di  sua  pro- 
sapia, movesse  lite  contea  i  Monaci  slessi  in  questa 
oiria  Arcivescovile ,  ove  I*  Abate  Gio.  Lorenzo  Ca- 
stellari, Vicario  Generale,  pronunziò  nel  di  7  aprile 
■llleseicenlo  ottantanove  sentenza  a  favore  del  no- 
«hialo  Senatore  :  sentenza  che  fu  poi  per  appellazio* 
M  degli  OliYelani  medesimi  confermala  dalla  Rota  di 
BoiOfns,  ed  in  segnilo  ancora  da  quella  di  Roma  con 
dM  CMformi  decisioni  dei  31  gennaro  e  21  aprile  mil- 
teselccnlo  norantacinque  j  come  può  anche  conoscersi 
per  la  staaipa  col  titolo  i  Summariom  R.  P.  D.  Pio 
Bmm.  iMpalronalns  do  Chisleriis  illostr.  D.  Sena- 
Nrs  rrtncisc*  dt  Chisleriis.  Romae.  C.  R.  A.  in  pih 
IWg'*  t  che  «i  coMCff aia  Ira  i  documenti  dell'  archi- 
telo Ardffttale  di  Borga  Paaigste.  In  forza  delle  qna- 
li  sentenze  qnf  Monaci  dofettcro  rinunziare  alk  pre- 


tese loro ,  mediante  pobUies  alto  preso  dal  notaro 
romano  l<orenzo  Belli  ai  30  aprile  del  detto  anno  » 
dopo  il  quale  atto  la  chiesa  del  Borgo  Panigale  sem- 
pre fu  tenuta  pacìficamente  di  nomina  della  famiglia 
Ghisilieri ,  a  cui  eredi  e  successori  ancor  appartiene. 

Della  costrnzione  e  forma  dell'  antica  chiesa  di 
Borgo  Panigale  non  si  hanno  memorie  positive  :  una 
piccola  chiesa  già  oratorio  di  S.  Pietro  Apostolo,  ora 
messa  a  profano  uso  ed  abbandono ,  quasi  in  rovina 
si  mostra,  e  si  dice,  veduta  poco  distante  dalla  pre- 
sente .  che  sia  stata  la  prima  in  luo^o  fabbricata  i 
mentre  altra  piccola  chiesa  pur  a  poco  distanza  ev- 
vi  col  titolo  vetustissima  S.  Laurentii  mr.  Dai  Cam- 
pioni osservati  nell'archivio  Arcivescovile  si  rìMon- 
tra  che  nella  chiesa  di  S.  Maria  al  Borgo  Panigale 
fu  eretto  nn  chiericato ,  e  goduto  per  quarantaquat- 
tro anni  da  un  d.  Bartolommeo  Salmi ,  e  cioè  sioo 
al  1476 ,  in  cui  morto  egli ,  dietro  istanza  dell* Anto- 
nia moglie  dell'anzidetto  Carlo  Ghisilieri ,  che  n'ave- 
va il  giuspatronato,  venne  con  decreto  del  Vica- 
rio Generale  de*  20  aprile  anno  stesso  quel  chieri- 
cato unito  alla  prebenda  parrocchiale.  A'  tempi  del 
cardinale  Gabriele  Paleotti ,  Arcivescovo  di  Bologna , 
nella  visita  pastorale  the  fece  in  Borgo  Panigale  nel 
di  17  aprile  1572  (come  al  registro  o  libro  dalle  vi- 
site il  quale  é  in  quell'archivio  Arcipretale)  la  chie- 
sa viene  denominata  S.  Maria  ed  ascritta  al  Quartie- 
re di  Porla  Stiera.  Per  altri  documenti  si  rileva  ch'es- 
so primo  Arcivescovo  bolognese,  d*  immortale  nonne, 
per  piti  comodo  governo  delle  parrocchie  della  sua 
diocesi ,  riformò  i  Plebanati  sopprimendone  alcuni  ed 
erigendone  altri ,  siccome  rmvenne  pih  opportuno  e 
proficuo  all'  esercizio  migliore  o  all'osservanze  della 
disciplina  ecrlesiastica.  i»ai  campioni  sopraceitati  ri- 
scontrasi che  le  chiese  aventi  ora  il  grado  di  pleba- 
naii  snburbani  non  ebbero  a'  tempi  del  prelodato  Car- 
dinale Paleotti  che  il  grado  di  Visitatrici ,  o  di  Capi 
Suburbio,  o  di  Congregazione  a  vicenda  :  e  perciò 
trovasi  S.  Maria  di  Panigale,  essere  intitolata  visita- 
trice ,  dappoiché  alla  chiesa  d' Olmedola  o  di  Medola 
cui  slette  dipendente  ne  fu  tolto  tale  titolo. 

Da  una  visita  pastorale  di  Monsignor  Alfonso  Pa- 
leotti ,  secondo  Arcivescovo  di  Bologna  ,  in  data  18 
settembre  1600  si  ha  che  S.  Maria  al  Borgo  Paniga- 
le era  già  capo  suburbio  avente  alla  sua  dipendeo- 
t^  sei  parrocchie ,  distinte  co*  nomi  di  Medola  ,  Ca- 
retolo ,  Casalecchio  di  Reno  ,  S.  Paolo  o  S.  Polo  di 
Ravone,  S.  Maria  della  Viola  e  S.  Giuseppe  in  Tal 
di  pietra  de'  PP.  Serviti.  In  appresso ,  nel  1650  àr- 
ea, la  summentovata  chiese  di  Borgo  Panigale,  forsa 
per  I'  uniformità  di  grado  come  altre  principali  del- 
la diocesi,  fu  appellata  anch'essa  plebanale  e  flcaria 
foranea  suburbana,  ma  di  questa  appellasiona  osa  s*è 
potuto  rinvenire  1*  analogo  decreto  dell'  Ordinario. 
Neil'  archivio  Arcipretale  stannosi  registrata  Taric 
ordinanze  dell'Arcivescovo  di  Bologna  relative  al  sacro 
colto,  allo  stato  d' anime .  al  governo  spirìtoale  ,  ed 
alle  provvisioni  sanitarie  in  occasione  della  Bera  pc:- 
stilenza  cht  ilell'anno  1630  infieriva  nella  città  t  me 
coBtado  t  però  dal  registro  de*  morti   la  aortalilà  m 


Biirgo  Panigale ,  luogo  in  ogal  tettpo  d'aria  salalirt, 
fu  poco  a  confronto  della  popolazione. 

L'antica  chiesa  «Ji  S.  Maria  della  Viola  presao  al 
ponte  del  Reno  (della  quale  appartenne  il  giuspatrooato 
alle  famiglie  iMiogncsi  Righetti.  Pietra mellara  e  Gras- 
si )  rovinata  quasi  per  l'acque  di  questo  fiume ,  le 
quali  piti  Tolte  l'allagarono,  fu  necessario  demoli- 
re :  onde  la  cura  di  essa  chiesa  e  parrocchia  venne 
unita  alla  limitrofa  plebana  del  Borgo  Panigale  per 
decreto  di  Monsignor  Domenico  OdofTedi ,  Vicario 
generale  Arcivescovile ,  del  12  aprile  1640,  come  agli 
atti  del  notaro  Domenico  Guglielmini.  Quindi  insor- 
sero pretese  su  di  essa  diruta  chiesa  per  parte  del 
parroco  di  Bertalia ,  il  quale  dopo  una  lite  che  durò 
tiltre  tre  anni ,  ottenuto  un  decreto  da  Monsignor 
Bernardino  Cattani  ,  successore  al  Vicario  generale 
prpdftlo,  io  data  3  settembre  1643  rogato  agli  atti  del 
notaro  Piriteo  Bellioséìi  eoo  esso  decreto  si  toglie- 
va alh  parrocchia  di  S.  Maria  del  Borgo  e  s'incor- 
porava a  quella  di  S.  Martino  di  Bertalia  la  contra- 
stata cura  di  S.  Viola.  Tale  decreto  riaccese  viep- 
pifa  gli  animi  de'  litiganti  ;  a  tal  che  per  conciliarli 
convenne  «I  CdPiinale  Girolamo^  Colonna,  Arcivesco- 
vo di  Bologna ,  deputare  a  speciale  giudice  commis- 
sario «straneo ,  Monsignor  Angelo  Cesi  Vescovo  di 
Rimlni,  che  nei  giorno  7  agosto  1644,  per  gli  atti  di 
Alberto  Rabbi  notaro,  sentenziò  legittima  la  prima 
unione  :  obbligando  però  l'Arciprete  del  Borgo  Pani- 
gale  ,  D.  Gio.  Andrea  Rota  ,  dottore  io  sacra  teolo- 
gia ,  di  versare  al  monte  di  pietì  la  somma  di  lire 
bolognesi  duemila  e  seicento,  da  investirsi  a  comodo 
del  beneficio  semplice  di  S.  Maria  della  Viola  eretto 
in  luogo  della  soppressa  parrocchia  e  traslocato  nel- 
la Metropolitana  di  S.  Pietro  in  città  ,  ad  equivalen- 
te o  per  estimo  dr*  materiali ,  mobili  e  suppellettili 
della  demolita  chiesa ,  ed  inoltre  di  corrispondere  al 
Rettore  d'essa,  divenuto  poi  semplice  benfficiario.sna 
vita  durante ,  scudi  venti  all'anno.  Cosi  ebbe  Qne  la 
vertenza  ed  alla  chiesa  del  Borgo  Panigale  rimase  la 
cura  d'anime  stata  in  S.  Maria  della  Viola. 

Nel  Plebanale  di  S.  Maria  Assunta  si  comprendono 
ora  le  parrocchie}  S.  Paolo  di  Ravone,  S.  Gio.  Batti- 
sta di  Medola  o  Olmedola,  S.  Martino  di  Reno,  S.  An- 
tonio Abate  di  Ceretolo,  e  S.  Vitale  di  Reno,  e  que- 
sta vi  fu  posta  alcuni  anni  sono  mentre  prima  ap- 
parteneva a  Corticella.  L' Arcipretale  sunnominata 
quale  parrocchia  confina  colle  mura  della  città ,  e 
ron  le  parrocchie  di  Bertalia  ,  di  S.  Vitale  di  Reno , 
di  Longara,  di  Sala,  di  Sacrrno,  d'Anzola ,  di  Zola 
Predosa  ,  di  Gesso ,  di  Olmedola  e  di  S.  Paolo  di 
Ravone:  la  popolazione  della  parrocchia  del  Borgo 
Panigale  numera  5768  anime. 

Il  prenominato  Arciprete  Rota  ,  quegli  che  II  Fan- 
luzzi ,  nelle  notizie  degli  scrittori  bolognesi ,  lodò 
quale  soggetto  distinto  in  sacra  eloquenza,  per  ora- 
zioni e  prediche  con  plauso  declamate  nelle  nostre 
chiese  e  per  altre  opere  messe  alle  slampe ,  fu  que- 
gli che  la  chiesa  presente  di  8.  Maria  Assunta  del 
Borgo  Panigale  riduceva  a  nuovo  e  pib  grandiosa 
forma   dal   I68f  al  1996  (con  denari  propri,  de'par- 


rocebiaii  ed  offerte  raccolte ,  tra  quali  del  Cardinale 
Gio.  Girolamo  Lomellino ,  genovese  »  Legato  di  Bolo- 
gna il  quale  donava  in  due  volte  lire  400  di  quat- 
trini) poco  prima  di  esser  egli  eletto  canonico  dei- 
la  Cattedrale ,  deputato  Vicario  delle  Monache ,  ed 
ascritto  fra  i  Protonotari  Apostolici  e  Consultori  del 
S.  Officio.  Ma  la  fabbrica  per  lui  condotta  molto  in* 
nanzi  fu  continuata  nel  1658  dal  successore  Arcipre- 
te D.  Lattanzio  Cilll ,  che  v'aggiunse  due  ultime 
cappelle  e  molti  altri  lavori  faceva  eseguire  dal 
1651  al  1658  in  cui  ebbe  compimento ,  come  dalla 
iscrizione  che  qui  riportasi  copiata  dalla  lapide  al- 
l'interno soprapposta  alla  porla  d' ingresso  della  chie- 
sa in  cui  si  legge  : 
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ARRO    DOMINI    MDCLVIir. 

Dall'arciprete  Cilli  si  faceva  parimenti  innalzare  il 
vago  Campanile,  nell'anno  1667,  e  condurre  facevansi  a 
termine  molti  lavori  d'  abb«'llimcnto  e  di  decorazione 
sino  al  1690 1  lo  che  si  riscontra  nell'archivio  Arcipre- 
tale per  una  vacchetta  e  per  un  libro  mastro,  in  cui 
sono  registrale  le  spese  ed  altre  cose  necessarie  per 
la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Borgo  Pani- 
gale  ,  scritti  di  mano  dell'  Arciprete  medesimo ,  che 
a  conto  Anito  e  saldato  fa  ascendere  la  totale  spesa 
in  lire  28459  e  soldi  8,  senza  contare  il  vino  e  man- 
giare pe' muratori  ed  altri  artisti  adoperati  in  tut- 
ta la  fabbrica  suindicata. 

Rimane  ora  da  ricordare  che  al  benemerito  Arci- 
prete dottor  D.  Lodovico  Ambrogi  per  solerle  cura  e 
beneficenza  si  devono  i  restauri  ed  abbellimenti  a 
questa  Chiesa ,  dal  1803  al  1837,  fatti  anche  con  de- 
naro proprio  e  colle  obblazioni  di  parrocchiani  j  e 
gli  altri  restauri  aggiunti  dall'  illustrissimo  e  reve- 
rendissimo Monsignore  D.  Geminiano  Brini ,  odierno 
zelante  Arciprete ,  Vicario  Foraneo ,  ed  eseguiti  col- 
le nuove  architetlooiche  decorazioni  nel  presbiterio , 
per  le  quali  ha  dato  all'area  della  eappella  maggio- 
re un  accrescimento  si  notabile  ed  un  insieme  vera- 
mente dignitoso  e  gradito ,  potendo  oggi  contenere 
molte  pih  persone  al  ctiebrarsi  de' divini  ulBci. 

Il  disegno  della  chiesa  e  del  campanile  si  die- 
de dal  bolognese  architetto  Francesco  Martini ,  qnel 
desso  die  operò  con  lode  anche  per  servigio  pnb* 
biico  0  del  Reggimento  di  Bologna  e  quello  ohe  fu 


dìlres)  dire  Kore  all'  ampliarsi  dei  tempio  grandioso 
di  S.  Petronio  pe*  lavori  che  all'epoca  sua  al  hanno 
notati  n^i  dorumrnti  della  fabbrica  di  detto  tempio 
o  nostra  Basilica  Collegiata  perinsigne ,  Intorno  alla 
qnale  daremo  lo  brere  alla  luce  le  memorie  monn- 
roentali  non  Inopportune  alla  circostanza  delta  pro- 
gettala e  Incominciata  restaurazione  d'arte. 

Nelle  partite  di  spese  segnava  l' Arciprete  CiU 
li  le  visite  ed  i  disegni  dell'  architetto,  che  n*  an* 
dava  al  Borgo  Panigale  in  compagnia  del  conte 
Corradino  Ariosti ,  e  ne  riceveva  ogni  volta  in  dono 
monete  d'oro  specificate,  ora  per  mezza  doppia  ora 
per  ungaro  j  mentre  agli  altri  artisti  in  quelle  par- 
tite si  davano  arconti  di  generi,  ora  castellate  d'uva, 
ed  ora  carri  di  fasci,  secondo  richieiieva  il  prezzo  del- 
l'opere loro  convenuto.  Riesce  perciò  interessante  la 
lettura  della  vacchetta  e  del  libro  ,  che  accennammo 
pih  sopra,  io  cui  si  rilevano,  oltre  ai  nomi  di  mu- 
ratori quelli  di  un  Giovanni  e  di  un  Martino  scultori 
a'quali  furono  pagati  denari  per  fattura  de'capitelii 
dei  pilastri  ed  altre  particolarità  non  indegne  di  es- 
ser avvisate  da  chi  intende  a  siffatte  costruzioni. 

La  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  del  Borgo  Paniga- 
le ,  colle  unite  fabbriche ,  ha  un  esteriore  bastevol- 
roente  grande  e  per  la  situazione  sua  molto  grade- 
vole all'occhio:  ha  la  sua  facciata  verso  ponente 
d'architettura  semplice  e  commendevole.  L'interno 
della  chiesa  è  di  forma  quadrilunga  ad  una  sola  na- 
vata ,  con  decorazione  d'  ordine  corintio  ne'  pilastri, 
che  comprendono  a  ciascuno  de'due  lati  tre  cappelle 
minori  ad  arco  e  due  vani  a  travature,  con  rispon- 
denti fascie  e  soprapposte  finestre  in  simmetria  aper- 
te o  finte ,  e  cornicione  su  cui  gira  la  v6lta  arca- 
ta in  detto  quadrilungo,  che  forma  il  corpo  o  la  na- 
ve della  chiesa.  Mediante  gradino  si  sale  alla  cap- 
pella maggiore,  composta  di  presbiterio  e  di  sfondo, 
per  contenere  I*  altare  maggiore.  Il  presbiterio  qua- 
dralo ha  sopra  di  se  in  alto  la  calotta  o  il  calino 
di  forma  sferica,  sorregentesi  per  quattro  archi  che 
posano  su  altri  otto  pilastri  dell'  ordine  anzidet- 
to. I  due  archi  laterali  al  presbiterio  mostrano  le 
orchestre  o  cantorie,  con  parapetti  o  davanzali  a  ba- 
laustri, portate  da  quattro  colonne  d'ordine  greco  , 
ed  aventi  cogli  sfondi  spaziosità  di  luogo  da  conte- 
nere in  quello  a  settentrione  l'organo  e  musici,  e  nel- 
l'altro di  ricontro  la  cantoria  ed  altri  musici  e  per- 
sone non  poche,  cui  in  serbato  loco  piacesse  di  assi- 
stere a'  divini  misteri  ;  siccome  ne*  vani  aoltoposti 
per  l'uno  de' quali  si  va  in  sagrestia,  per  l'altro 
s'entra  nell'abitazione  arcipretale.  E  questi  corret- 
ti 0  spazi  aggiunti  alla  chiesa  formano  la  decorazio- 
ne nuova  architettonica  ,  che  dall'odierno  Monsigno- 
re Arciprete,  due  anni  sono,  veniva  ordinata  •  diret- 
ta con  lodevole  divisamenlo.  L'arcata  posteriore  al- 
l'attor maggiore ,  che  è  dì  marmo  a  buoni  comparti 
di  colori ,  termina  con  uno  sfondo  quadrato  su  cui 
•i  addossa  l' ancona  di  legno  con  ricca  doratura  ,  a 
mezzo  del  quale  è  il  quadro  titolare  che  pili  avanti 
Mrà  deMrìlto ,  avendosi  prima  ad  accennare  ai  qua- 
dri allogati  ne'  riparti  tra  i  pilastri ,  ed  «otro  le 


cappelle  minori.  Là  chiesa  è  di  giuste  proporzioni  e 
I'  altezza  ben  rispondente  alia  larghezza  aua. 

ffe'  riparti  già  detti  il  bolognese  pittore  Crespi 
soprannominato  lo  Spagnolo  figurò  i  dottori  della  Chie- 
sa co'relativi  attributi  e  motti  allusivi  ad  essi ,  e 
I'  Annunciazione  di  M.  V.  ;  la  fuga  della  SS.  Fami- 
glia ,  e  nel  riquadro  di  rincontro  al  pulpito  rappre- 
sentò il  Pontefice  S.  Pio  V  (  Ghisilieri  )  che  accoglie 
benignamente  un  Arciprete  (  forse  del  Borgo  Pani- 
gale)  e  sotto  vi  ha  la  epigrafe  ex  vetns  ac  praeclar. 
Ghisleria  Famil.  huius  Eccles.  Patr.  bis  SS.  Germano 
PP.  gregem  comeodat.  Dipinti  se  non  di  molto  pregia- 
bili  per  arte,  senza  dubbio  importanti  per  le  rappre- 
sentanze; i  quali  furono  commessi,  a  quanto  si  cre- 
de, dal  marchese  senatore  Francesco  Ghisilieri,  dilet- 
tante amico  degli  artisti ,  istitutore  d'un' Accade- 
mia pittorica  in  casa  sua  ,  cavaliere  assai  erudito 
ed  ornato  delle  nobili  discipline ,  siccome  apprendia- 
mo dal  precitato  Fanluzzi. 

L'osservatore  degli  oggetti  d'arte  farà  il  giro 
della  chiesa  dalla  parte  destra  di  lui  entrante  come 
segue  : 

1.  Cappella.  La  statua  del  Sant'Antonio  da  Pa- 
dova è  modellata  dallo  scultore  Camillo  Mazza  di 
Bologna,  del  quale  si  fa  ricordo  nei  libri  delle  apese 
sopraccitati  all'anno  1663  per  pagamento  di  lire  139. 
19  bolognesi. 

2.  Cappella.  È  lenissimo  il  quadro  rappresentan- 
te la  Madonna  del  Rosario  col  Divino  Fanciullo  ed 
Angeli,  figure  al  naturale  ,  coi  quindici  misteri,  ia 
piccolo  figurati,  di  buone  composizioni  e  di  bel  colo- 
re. Uno  de'  pih  pregevoli  e  graziosi  quadri  egli  può 
dirsi  di  Vincenzo  Spisanelti ,  oriundo  d'Orta  nel  mi- 
laQCie  che  studiò  e  operò  molto  in  Bologna  ,  stato 
alla  scuola  e  fido  seguace  della  maniera  pittorica  del 
Calvart ,  primo  maestro  di  Guido,  dell'Albano  e  del 
Domenichìno.  Pe'  libri  di  spese  sucilati  appare  rJw 
questo  quadro  fosse  già  nella  parrocchia  di  S.  Vita- 
le di  Reno ,  e  fosse  comperato  da  una  compagnia 
d'uomini  del  Borgo  Panigale  nel  1652,  dieci  anni  in- 
nanzi alla  morte  del  pittore  Spisanello. 

3.  Cappella.  Michele  Desubleo  fiammingo ,  allie- 
vo di  Guido  Reni  ed  imitatore  del  Guercino  da  Cen- 
to, dipinse  la  SS.  Famiglia  ed  Angeli  per  una  aigno- 
ra  Camilla  Stiatici  de' Cini  l'anno  1640,  come  ai  lia 
dall'  iscrizione  lapidaria  che  leggesi  in  questa  cappel- 
la, dedicata  per  lei  a  S.  Giuseppe,  cai  il  Divino  In- 
fante interpreta  la  sacra  scrittura.  Dipinto  mollo 
stimabile  tra  i  migliori  da  esso  eseguiti,  e  lodato  per 
bella  composizione,  per  corretto  disegno,  tioM  co- 
lorito ,  e  per  lo  insieme  d'una  vagliezza  a  grazio- 
sita veramente  mirabile. 

4.  Cappella  maggiore.  S.  Maria  Aaanata  dagli 
Angeli,  in  figure  grandiose,  encomiata  dagli  ioteo- 
denti  come  una  delle  dipinture  pih  notabili  che  sia- 
si finita  da  Gio.  Andrea  Siranl,  scolaro  ed  imilata- 
re  di  Guido  Reni ,  per  la  quale  nel  di  7  marzo  1656 
il  pittore  ebbe  lire  100  onde  comperare  tellarv,  tela 
ed  oltremare ,  ed  ebbe  ai  6  settembre  1657  lira  61S 
par  intero  pagamento  ed  ai  SO  ottobre  di  qatil'aom» 


no  lire  50  per  regalo  a  giudizio  del  prenominato 
conte  Ariosli.  Il  Crespi,  nel  (omo  terzo  della  Felsina 
pillricf,  loda  questa  pilliira  del  Sirani  qual'  una  del- 
le sue  pili  egregie  operf  e  così  magistrate ,  che  ol- 
tre veder?!  il  carattere  del  maestro,  die' egli,  vi  ai 
vede  il  profondo  sapere  del  suo  autore. 

Nella  Sagrestia,  riccamente  fornita  di  sacri  arredi 
e  paramenti ,  il  quadro  in  sull'  altare  con  S.  Anna 
inginocchiata  su  di  uno  scabello  e  rivolta  al  cielo 
per  offerire  la  SS.  Vergine  fanciulla  ,  figliuola  sua,  è 
opera,  a  quanto  sembra  ai  conoscitori  d'arte ,  di  un 
Gennari  della  scuola  dei  Guercino  da  Cento.  Nei  ci- 
tati libri  delle  sprse  si  nota  che  del  1674  il  pittore 
Gio.  Battista  Strozzi  (forse  ornatista  bolognese)  ave- 
va dipinto  attorno  all'  ancona  della  Sagrestia. 

5.  Cappella.  L'Angelo  Custode  che  guida  per  ma- 
no un  fanciuiletto...cni  addita  la  celeste  gloria,  fu  ag- 
giudicato sinora  dipinto  dal  Gessi  scolaro  di  Guido 
Reni  2  ma  il  Masini  nella  Bologna  perlustrata  lo  as- 
irgnava  al  pennello  di  Francesco  Romanelli  da  Roma 
(Viterbese)  pittore  coetaneo  ed  imitatore  de'snd«tet- 
ti ,  stato  anche  allievo  del  Domenicliioo.  E  un  dipin- 
to per  molti  pregi  lodato  e  degno ,  per  analogia  di 
maniera  ,  d' essere  ascritto  alla  scuola  pittorica  bo- 
lognese dell'epoca  guidesca. 

6.  Cappella,  in  cui  si  venera  il  Crocefisso  figura- 
to a  scultura  ,  ed  in  cui  il  sotto  quadro  con  S.  Vin- 
cenzo Ferreri,  mezza  figura,  colorito  da  Jacopo  Alea- 
Mndro  Calvi,  detto  il  Sordino,  bolognese. 

in  un  vano,  de' quattro  intermedi  alle  cappelle, 
DC'quali  stanno  in  due  i  confessionali  ed  in  altro  una 
porta  d' ingresso  laterale  alla  chiesa,  eretto  fu  un  al- 
tare con  soprapposto  quadro  figurante  S.Antonio  Aba- 
te ,  fhe  dicesi  da  taluno  pittura  di  Alessandro  Tia- 
rini  bolognese  ,  e  da  altri  si  crede  d*  autore  forse 
piti  moderno  e  di  scuola  Cigna nesca. 

7.  Cappella.  La  B.  V.  seduta  in  trono  col  Bambino 
ritto  su  le  ginocchia  di  Lei,  e  li  Ss.  Filippo  Neri,  Ago- 
stino vescovo  ed  altri  Santi ,  con  Angeli ,  è  quadro 
dipinto  da  Carlo  Cittadini  detto  il  Milanese ,  comin- 
ciato circa  il  1656  e  da  lui  non  condotto  a  termine  ; 
perciocché  ne'  libri  delle  spese  snmmenlovati  trovan- 
ti partite  di  acconti  e  pagamenti ,  a  mezzo  del  P. 
Bartoloromeo  Guerra  ,  Prete  dell'  Oratorio  di  Gallie- 
ra,  e  1*  ultimo  pagamento  fatto  al  pittore  Francesco 
Cittadini  ,  del  1664  per  aver  compiuto  il  quadro 
ch'erasi  lasciato  non  finito  dal  fratello  suo  Milanese. 

Ne' libri  stessi  sono  parlile  delle  spese  per  gli  or- 
namenti e  le  cornici  di  assai  valore  e  magnificenza, 
e  queste  attorno  ai  quadri ,  eh'  accrescono  d' assai 
la  decorosa  pulitezza ,  con  cui  è  tenuta  la  descrit- 
ta chiesa.  Quelle  partite  furono  notate  sotto  i  nomi 
di  un  Giuseppe  battiloro  e  di  un  Gio.  Battista  Rossi 
Indoratore.  Que'  libri  si  hanno  rinchiusi  in  un  arma- 
dio, entro  l'abitazione  o  canonica  arcipretale,  conte- 
nente l'Archivio  ben  regolato  e  disposto  in  61  capso- 
le  di  legno  ed  ordinatamente  per  titoli  cosi  -  Ghie-  | 
sa  Arcipretale  affari  correnti  —  Beneficio  della  chie- 
sa e  documenti  relativi -Visite  pastorali  -  Funzioni 
Sacre  ed  Indulgeue  Pontiflcic  -  divene  Relltniie,  la- 


sciata  con  atto  di  donazione  (1697)  del  R.  P.  D.  Tad- 
deo Pepoli  abate  Olivetano  -  Oratorio  dello  Spirito 
Santo  -  sussidiale  di  Calderara  -  registri  di  matrimo- 
ni dal  1567.  Cresimo  dal  1622  e  morti  dal  1630;  con 
ordini,  recapiti  d'Autorità  ecclesiastici  e  civili ,  eoa 
j  disposizioni  di  beneficenze  per  doti  a  zitelle,  per  sus- 
sidi ai  poveri.  Si  hanno  in  detto  archivio  notizie  del- 
la Compagnia  dei  SS.  Rosario  (1611)  :  del  S.  Angelo 
Custode  (1652)  :  di  S.  Rocco  (1663)  t  del  SS.  Sacra- 
mento pur  esistente  :  delle  pie  anioni  di  S.  Vincenzo 
Ferreri  nella  Arcipretale ,  della  B.  V.  delle  grazie  in 
luogo  chiamato  la  cavalleria ,   del  B.  Leonardo  da 
Porto  Maurizio  nella  sussidiale  predetta  alto  Spiri- 
to Santo.  Memoria  non  si  è  rinvenuta  della  Madonna 
appellata  del  tralcio  e  venerata  già  su  di  una  naesta- 
dina ,  fatta  fare  da  un  Calanchino  Calanchi ,  come 
ne  avvisa  il  Macchiavelli  per  la  serie  istoriea  a  ston- 
pa  (1742)  delle  pie  devote ,   prodigiose  e  celebri  im- 
magini di  M.  V.  Santissima ,  le  quali  nella  città  e  sU- 
to  di  Bologna  si  venerano.  E  similmente  di  quella 
Madonna  con  Santi,  in  ancona  spartita  a  caselle  ed 
in  campo  d'oro,  ricordata  dal  Malvasia  nella  Felsina 
pittrice ,  come  opera  che  fecesi  nel  1376  dal  celebre 
Lippo  Dalmasio  bolognese;  ma  dessa  ed  altre  mol- 
te, ch'erano  sparse  nelle  chiese  di  città  e  di  villa 
per  negligenza  o  per  avarizia  sparirono  alle  ricerche 
de'devoti  ed  amatori  di  antichi  dipinti.  In  chiesa  tra 
le  iscrizioni  una  serba  memoria  della  benefica  dispo- 
sizione del  prelodato  fu  Arciprete  Ambrosi  a  favore 
da'  fanciulli  diligenti  studiosi  della  dottrina  Cristiana. 
Uscendo  dalla  chiesa  Arcipretale  ne  torna  gradita 
alla  vista  l'unione  de' fabbricati  circostanti  alla  piaz- 
za ,  ove  pur  in  disparte  è  il  Cimitero  eretto  nel  1822 
e  1823,  ove  da  opposto  parte  si  ha,  per  un  arco  faii- 
bricato  da'Ghislieri  e  restaurato  dall'anzidetto  Ar- 
ciprete Ambrosi ,  ingresso  alla  canonica  o  Arcipretale 
abitazione;  ed  ove  nell'angolo  nord-est  di  questa  chie- 
sa s'osserva  il  campanile,  con  disegno  dell'architetto 
della  chiesa,  costruito  nel  1668  di  forma  quadra,  ele- 
vato in  bella  proporzione,  ed  ornato  nel  piano  del 
castello ,  (  con  entrovi  le  campane  della  rinomato  fab- 
brica bolognese  de'  fratelli  Rasori  nel  1802  fuse  )  da 
un'ordine  di  pilastrate  toscane,  che  comprendono  le 
quattro  finestre  e  sorreggono  un  corniciamento  sopra 
cui  il  cupolino  traforato  avente  ai  lati  quattro  vasi, 
che  rendono  vieppiù  vaghezza  e  graziosita  al  cam- 
panile, decorato  anche  d'orologio  a  eommodità  de'par- 
rocchiani  e  de*  passeggeri. 

Con  la  prescritta  brevità  si  daranno  ora  le  noti- 
zie delle  chiese  sussidiali  sine  cura.  Oratori,  Ospeda- 
li che  furono  e  sono  nel  circondario  di  questa  vasto 
Arcipretura  del  Borgo  Panigale ,  che  per  giurisdiiio- 
ne  ecclesiastica  e  civile  e  per  molto  numero  d*  abi- 
tanti può  dirsi  di  rilevanza  sopra  altra  raraU  della 
diocesi  bolognese. 

CHIESE  SUSSIDIALI. 

S.  Maria  in  Odderara  ba  oggi  per  vice  parroco 
il  reverendo  D.  Francesco  Costo.  E  dedicato  al  SS. 
Naae  di  Marto,  ta  già  A  ragloae  dCPP.  JHIaori 


Confciitotli  Franceieani.  NelParebifio  della  chieu 
plebana  di  Borgo  Panigale  leggonsi  memorie  circa 
r  origine  ed  antlchilli  di  esaa  chiesa  di  Galderara. 
Per  un  atto  del  24  settembre  1692  rile?asi  clie  ser- 
viva di  sussidio  alla  chiesa  Arcipretale ,  e  per  altri 
atti  venne  sempre  così  ritenuta.  Nel  1774  il  Car- 
dinale Vincenzo  Malvezzi ,  Arcivescovo  di  Bologna  , 
diede  istruzioni  ed  apposite  pastorali  sni  servigio  sa- 
cro della  medesima.  Soppressi  (1798)  i  PP.  Conventua- 
li passò  la  Chiesa  di  Calderara  in  dominio  de!  R.  Pe- 
manto  del  Reno,  il  quale  (1805)  ne  fece  vendita  con  al- 
tri fondi  rurali  a  cui,  seguendo  la  corrente  di  que' tem- 
pi  dediti  alla  profanazione  delle  cose  sacre,  cominciò 
a  demolirla  (  1806  )  facendo  sloggiare  dalla  canonica 
il  cappellano  sussidiario  D.  Demetrio  Farina.  Indispet- 
tita e  commossa  la  popolazione  di  Calderara  per  ta- 
le fatto,  priva  della  chiesa  portò  energici  ricorsi  pres- 
so le  Autorità  civili  ed  ecclesiastiche  onde  avere  una 
nuova  chiesa.  Per  voto  de'  consiglieri  avvocati  Sali- 
na e  Savini  (1307)  si  riconobbe  la  necessità  della  ri- 
costruzione di  altra  chiesa,  invitando  a  patti  perciò 
il  debitore,  che  non  annuendo  ai  buoni   uffici  fu  di 
mes  "ri ,  che  alcuni  pii  offerenti  si  prestassero  al- 
l'impressi  quindi  si  pose  mano  (1808)  all'opera  del- 
l'edificio novello  ed  in  breve  tempo,  mercè  la  molta 
assistenza  dell'  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Sig. 
Cardinale  Carlo  Oppizzonl ,  vivente  venerando  Arci- 
vescovo di  questa  città  ,  del  benemerito   zelante  Ar- 
cipretc  Ambrosi  prenominato,  e  le  larghe  elargizio- 
ni  del  signor  Giuseppe  Bassi    (ambidue  none  mol- 
to defunti  )  la  chiesa  di  Calderara  si  vide  portata  a 
compimento  con  soddisfazione  e  gratitudine  di  quei 
popolani. 

Per  esser  brevi  noi  non  faremo  quivi  parola  de- 
gli oggetti  d' arte ,  non  avendone  vednti  degni  di 
ricordanza,  e  così  faremo  per  l'altre  chiese  seguen- 
ti, anche  per  esserci  mancata  la  opportunità  di  par- 
ticolare ispezione.  Col  Nasini  ricorderemo  però  che 
fuvvi  un  Bonaventura  da  Calderara  ingegnere  archi' 
tetto  che  nel  1317  rifece  il  ponte  delle  Lame  sul  ca- 
nale di  Reno.  Non  ommetteremo  quindi  di  rapportare 
la  opinione  del  Calindri ,  esposta  nella  dissertazione 
citata  in  precedenza  sull'isola  del  Triumvirato;  egli 
parlando  di  Caldarara ,  o  Caldaria  o  Calderia ,  si  fa 
a  mostrare  come  questo  luogo  fosse  già  quel  vico  o 
castello ,  ch'ebbe  a'  tempi  romani  il  nome  di  Pelu- 
sia ,  del  quale  facemmo  ricordo  nelle  memorie  stori- 
che  del  Borgo  Panigale  ;  e  lo  stesso  scrittore  in  Cal- 
derara acr,enna  pure  al  vasto  e  forte  fabbricato  det- 
to la  Tomba  magna  :  lo  che  comprova  in  altra  no- 
ta ,  ove  trascrisse  parte  di  un  atto  di  compera  fat- 
ta da  Albizo  Duglioli  e  da  Biagio  Aagelelli  ed  altri 
•noi  parenti  di  mille  tornature  di  terra  posta  in  Cal- 
darara ,  traicriveodo  egli  dal  rogito  di  Bonaventura 
Viviaoi  quanto  segue  :  ita  tamen  quod  ultra  nume- 
rnm  anpradictum  mill.  tor.  babere  debeant  compio- 
res  predicti  Tumbam  magnam,  secundum  qu.  tenent 
fovee  dieta  Tumba  cam  omoilNia  domibus  In  ipsa  pò- 
sitia  etc.  alila  «diflciia  infra  ipsam  Tumbam  hoc  pa- 
clo  noBiMtiai  et  cxpreuin  «  quod  de  loco  Fratrum  | 


ninomm  super  quo  polita  eit  Ecclea.  S.  Mariaa  ce. 
rimettendoci  pel  resto  alla  induzione  del  Caliodri 
stesso  Intorno  a  Pelusia  ed  all'  isola  del  Triumvira- 
lo  ancora  da  fissarsi  appuntatamente  io  questo  ter» 
ritorìo  bolognese. 

Spirito  Santo,  sussidiale  chiesa  al  Lavino  affidata 
al  ministerio  del  Sig.  D.  Paolo  Tassi.  Negli  elenchi 
delle  chiese  e  luoghi  pii  della  città  formati  negli  1408 
e  1440,  col  titolo  Hospitalis  S.Spiritus  de  Borgo  Pani- 
gali  segnasi  la  chiesa  speltiinte  ad  un  Giacomo  Schiap- 
pa, il  quale  con  solenne  generoso  atto  dei  12  marzo 
1429,  rogato  dal  noterò  Frigerino  da  S.  Venanzio  Ser- 
venanzi,  il  suddetto  Ospedale  univa  a  quello  di  S.  Ma- 
ria appellala  della  morte  in  Bologna,  e  ne  donava  una 
annessa  possessione,  con  obbligo  però  di  fare  nella  ca- 
sa sua  pernottare  i  poveri  viandanti  e  di  mantener- 
vi un  cappellano  di  conformità  alla  sua  primiera  fon- 
dazione. La  chiesa  era  ufficiata  dal  medesimo  Cappel- 
lano a  comodo  anche  de'  limitrofi  abitatori  :  in   ae- 
guilo  abbandonata  era  messa  a  profano  uso  e  neglet- 
ta, a  modo  che  per  un  decreto  di  Monsig.  Alfonso  Pa- 
leotti  dei  18  agosto  ICOO,  fu   d'uopo  di   ordinarne 
che  si   tornasse  all'uso  sacro  e  s' incorporasse  alla 
Compagnia  del  SS.  Corpo  di  Cristo  del  Borgo    Pani- 
gaie.  Poscia  gli  Amministratori  dello  Spedale   della 
morte  curarono  non  pih  fosse  rinovata  tale  profana- 
zione, e  la  chiesa  con  restauri  e  pulimenti  riabbel- 
lirono. Laonde  potè  servire  dipoi  come  sussidio  alla 
matrice  del  Borgo  Panigale  a   volontà  e  beneplacito 
dell'  Arciprete  protempore  :  lo  che  comprovasi  per  la 
visita  pastorale   del  Cardinale  Girolamo  Boncompa- 
gni ,  Arcivescovo  Bolognese,  fatta  in  luogo  a'  12  lu- 
glio 1654  e  per  allri  documenti,  dai  quali  è  dichiara- 
to che  il  Cappellano  della  Chiesa  dello  Spirito  Santo 
aveva   diritto  di  esercitare  alcuni  atti  parrocchiali. 
Si  ha  memoria   della   processione ,  che  si  fece  dagli 
uomini  di  quella  vice  cura   nell'andata   all'Oratorio 
sacro  a  S.  Sebastiano ,  e  che  dell'  anno  1696  fu  de- 
scritta :  altre  memorie  si  hanno  nell'Archivio  di  Bor« 
go  Panigale  di  anni  posteriori  e  dal  1802  specialmente 
al  1817  per  la  congregazione  del  B.  Leonardo  da  Porto 
Maurizio  la  quale  fu  eretta  in  quella  chiesa.  Tuttora 
I'  amministrazione    dell'  Ospedale    Maggiore  nomioa 
il  Cappellano  della  chiesa  medesima  dietro   presen- 
tazione di  persona  a  proposta  dell'Arciprete  di  Bor- 
go Panigale. 

Madonna  delle  Grazie,  Per  la  località  in  che  que- 
sta nuova  cappella  fu  eretta  (1847),  dai  fratelli  Si- 
gnori Gavaruzzi,  nell'aggregato  dei  casamenti  riunU 
ti  coli'  appellativo  di  Cavalleria  ,  e  contenenti  molte 
persone  in  suburbio,  se  la  chiesa  non  è  sussidiale  al- 
meno a  siffatto  uso  per  cura  d'anime  serve  alle  fun- 
zioni sacre  ed  alla  commodità  de'molti  abitatori  del 
luogo ,  soggetta  alla  parrocchia  del  Borgo  Panigale 
e  posta  in  notabile  distanjta.  Nel  diario  del  governo 
Ecclesiastico  della  città  e  diocesi  di  Bologna  viene 
indicata  d'appresso  le  chiese  sussidiali.  Entro  a  que- 
sto elegante  chiesa ,  a  tre  altari  architettata,  ora  ai 
venera  uaa  antichissima  immagine  di  Maria  Vergise, 
•ppellata  delle  graiie,  la  qnale  altra  volta  era  la  «a« 


H>ggia  sotterranea  e  dipinta  in  muro,  poscia  dall'abile 
restauratore  di  quadri  Antonio  Magazzari  trasportata 
in  tela  per  serbarsi  meglio  e  pih  lungamente  alla  ve- 
nerazione de'  fedeli.  Non  diremo  de*  lavo  ri  d'arte,  che 
furono  eseguili  de*  moderni  artisti ,  essendo ,  non  è 
guari,  condotti  a  buon  termine  e  rammemorali  in  ap- 
posite inscrizioni  t  diremo  bensì  che  la  perdita  è  da 
lamentarsi  del  fu  D.  Girolamo  Gavaruzzi ,  uno  già 
de'compadrooi  e  promotore  principale  del  sacrato  edi- 
fizìo,  perciocché  fu  sacerdote  commendevole  per  cul- 
tura d'  animo  e  per  virili  cristiane  :  la  morie  di  lui 
venne  compianta  da*  suoi  conciltadmi ,  che  ne  ser- 
tiano  In  cuore  grata  inmanchevole  memoria. 

CAPPELLE  ,  ORATORII   E  SPEDALI. 

La  disposizione  loro  per  ordine  alfabetico  è  sem- 
brata a  noi  convenirsi  meglio,  onde  facilitare,  la  ricer- 
ca de'nomi  da  cui  sono  distinte,  ed  anche  all'oggetto 
di  evitare  qualsiasi  osservazione  di  preminenza.  Se 
d'alcune  sembrassero  scarse  le  notizie ,  ciò  non  è  di 
cerio  per  negligenza  nostra^  ma  per  particolari  even- 
tualità a  noi  affano  indipendenti.  Abbiamo  notate 
anche  le  soppresse  e  distrutte  per  dimostrare  quan- 
to il  circondario  del  Borgo  Panigale  fosse  ricco  di 
sacri  edifici. 

SS.  Addolorata,  nella  signorile  magnifica  villeg- 
giatura già  Zagnonì,  poi  di  quel  conte  Gnudi,  che  fu 
tesoriere  di  Pio  VI,  posseduta  oggi  dal  N-U.Sig.  con- 
te Domenico  Pallavicino  (  nella  quale  entro  ij  pala- 
gio ornatissimo  dipinsero  i  migliori  artisti  bolognesi 
dell'età  sua  ,  e  tra  essi  Pedrini,  Gandolfl  ,  Manfredi 
Fanicelli,  Martinelli,  Caponeri,  con  figure,  paesi  e  de- 
corazioni) in  un  laterale  posteriore  del  palagio  stes- 
so si  ammira  la  cappella  dedicata  alla  Madonna  de'do- 
lori.  E  dessa  pur  dipinta  con  eleganza ,  e  mostra  so- 
pra l'altare  una  tela  colorita  (  a  non  grandi  figure 
nella  scuola  del  Franceschiui  )  rappresentante  la  de- 
posizione della  croce ,  e  tratta  dalla  bellissima  ori- 
ginale pittura  di  Federico  Barocci  da  Urbino  ,  la  qua- 
le adorna  la  chiesa  di  S.  Croce  in  Sinigallia.  Nella 
sagrestia  e?vi  S.  Antonio  di  Padova  col  Bambino  pit- 
tura di  Ubaldo  Gandolfl ,  ed  in  una  vicina  stanza 
S.  Francesco  da  Paola  è  di  Domenico  Pedrini. 

S.  Agnese  cappella  ,  che  fu  di  ragione  delle  RR. 
Monache  della  Santa  martire;  indi  per  la  soppressio- 
ne loro  pervenne  al  R.  Demanio  italiano,  che  la  ven- 
dette ed  ora  appartiene  al  Sig.  Giovanni  Fioresi.  Il 
quadro  che  figura  la  Santa  dicesi  del  Cesi. 

S.  Anna  sui  beni  de' fratelli  Morelli,  fu  fabbrica- 
ta Dell'  anno  1796  oggi  è  posseduta  dalla  N.  D.  si- 
gnora marchesa  Ratta,  consorte  dal  N.  U.  signor  con- 
te La-Bella, 

S.  Antonio  da  Padova,  di  moderna  costmzionf , 
già  de*  signori  Bassi  ora  del  sig.  Avvocato  Gaetano 
ParaccM.  Il  quadro  dell'  altare  col  Santo  che  bacia 
un  piede  •!  Bambino  Gesb ,  con  no  Angioletto  la 
atto  di  leggere,  è  dipinto  dei  Cav.  Marc' Antonio 
Franceichioi. 


SS.  Anmmxiata,  o  S.  Maria  detta  di  Ravone  con 
Ospedale  per  Pellegrini  annesso  ad  un  Monastero  di 
Camaldolesi,  ora  denominata  anche  volgarmente  la 
chiesaiza  ,  fu  eretta  nel  1 177  in  ospedale  legatalo  da 
Imelda  moglie  del  famosissimo  dott.  Bulgaro  Bulgari 
sotto  il  titolo  del  S.  Salvatore  e  della  Madonna  SS. 
Poscia  per  servigio  di  alcuni  Camaldolesi  del  1305 
Galvano  Marcioli  ridusse  il  detto  monastero,  ponen- 
dovi sei  figliuole  (al  dire  del  Maslni)  a  monache 
che  nel  1333  furono  trasportate  in  S.  Cristina  della 
Fondazza.  Neil'  elenco  delle  chiese  sopracitato  chia- 
masi domus  hospitalis  S.  Mariae  quod  vocatur  in 
Ponlichio  a  aero  Ponlis  Reni  i  era  officiata  nel  1366 
ed  unita  del  ISSI  al  priorato  di  CaroaldoH.  L'  Arci- 
vescovo bolognese  Cardinale  Giacomo  Boncompagnl 
ottenne  per  Pontificio  beneplacito  che  dopo  la  morte 
del  marchese  Luigi  Tanari ,  dottore  di  leggi ,  cano- 
nico di  S.  Pietro  e  Commendatore  del  detto  priorato 
ne  fossero  uniti  i  beni  al  Seminario  de'  chierici  di 
Bologna ,  lo  che  avvenne  nel  1695  :  dappoi  troviamo 
questa  chiesa  con  tale  titolo  della  SS.  Annunciata  di 
appartenenza  de' conti  Caprara.È  da  avvertire  che 
qualora  ebbe  il  titolo  di  S.  Maria  o  di  S.  Salv^ikv , 
non  era  in  questa  precisa  località ,  ma  per  cefrto  io 
vicinanza  di  Ravone. 

S.  Bama6a  apostolo  in  S.  Viola,  vicino  al  ponte 
di  Reno  a  roano  destra ,  chiesa  che  negli  elenchi  an- 
tichi sopraindicati  è  inscritta  S.  Barnaba  extra  pon- 
tem  S.  Felicis ,  ricordata  anche  nella  Bologna  per- 
lustrata del  Nasini }  fu  di  proprietà  de*  Triarhini  poi 
dell'arte  di  Bombasari  In  fine  traslocata  nel  moderno 
ed  ampio  fabbricato  che  ora  è  del  sig.  avvocato  Camil- 
lo Bassi.  Il  quadro  dell'altare  è  lodevole  opera  di  un 
pittore,  d'imitazione  o  d'analogia  guidesca  ,  come  il 
Gessi ,  e  sembra  del  pennello  di  Gio.  Battista  Caccio- 
li  :  rappresenta  la  B.  V.  col  Bambino  in  gloria  ,  e  li 
Ss.  Barnaba  ,  Gio.  Battista  e  Sebastiano, 

S.  Biagio  con  la  denominazione  di  Fagnanello,  era 
de'RR.  Canonici  di  S.  Salvatore  presso  al  casino  ri- 
modernato a  Ravone  dal  fu  Sig.  De  Luca. 

S.  CamiUo  de  Lellis  notasi  la  sua  erezione  nel 
1803  ne' beni  rurali  con  casino  di  villa  de' prenomi-    ^ 
nati  signori  Bassi. 

Cimitero  del  Borgo  Panigale,  con  a  mezzo  devota 
cappella,  fu  aperto  nel  1801  ove  già  era  un  convento 
di  PP.  Cappuccini ,  aperto  sino  dal  1333  e  soppresso 
nel  1798 ,  il  quale  stava  nel  piazzale  appresso  all'Ar- 
cipretale  anzi  descritta  ;  ebbe  in  seguito  ampliamen- 
to per  Auova  costruzione. 

SS*  Concezione,  se  ne  assegna  la  erezione  nel  1741 
all'anatomico  dottore  Gio.  Antonio  Stanzani,  già 
leltore  nell'Archiginnasio  bolognese  o  pubblico  stu- 
dio ,  ed  Accademico  dell'  Instiluto  delle  Scienze  sino 
al  tempo  che  quest'  Accademia  era  riunita  in  casa 
del  celebre  Eustachio  Manfiredi. 

S.  Croce ,  chiesa  ancora  denominata  volgarmente 
delle  piastre,  in  luogo  presso  la  borgata  che  si  chia- 
ma delle  Tavarnclle  ;  appartenne  la  della  chiesa  al- 
la N.  D.  signora  conlessa  Morandi  vedova  Gozza- 
«al  mm  da'  tlgoorl  Spalleltl  di  Reggio.  VI  ha  una 


copia  del  Crocefisso  di  Cnido  Reni,  che  fece  pe'Cap- 
piiccint  di  Bologna  ,  ora  nella  Pinacoteca. 

SS.  Cuore  di  Gesù,  piccola  chiesa  o  oratorio  col- 
locato in  sulla  strada  di  S.  Felice  a  poco  distanza 
dal  ponte  di  Reno.  Nell'archivio  di  Borgo  Panigale 
si  legge  l'autorizzazione  del  Cardinale  ArcivescofO 
Malvezzi  data  nel  1766  a  quell'Arciprete  per  benedir- 
lo. Egli  è  annesso  al  casino  di  proprielì  e  villereggìa- 
tura  del  eh.  dott.  Paolo  Prediert,  Accademico  Benedet- 
tino, nnembro  e  segretario  della  Società  agraria,  viven- 
te scrittore  di  colte  ed  erudite  produzioni  nelle  scien- 
ze statistico-flsico-naturali.  È  adorna  questa  cappella 
d*  un  quadro  rappresentante  il  S.  Cuore  di  Gesh  di- 
pinto io  gloria ,  e  sonovi  le  figure  della  Vergine ,  di 
S.  Gaetano,  S.  Valentino  ed  Arcangelo  Raffaele,  ope- 
ra di  Domenico  Pedrini. 

Si.  Dionigio  e  Donino  piccola  chiesa  edificata , 
al  riferire  del  Masini ,  da  Ettore  Ariosli  al  Borgo  Pa- 
nigale. Nel  di  ultimo  d'agosto  vi  si  celebrava  la  festa 
per  la  traslazione  di  S.  Chirinico  martire  ,  serbandone 
il  corpo  e  lapide,  che  s'ottennero  per  concessione  di 
Urbano  Vili  con  la  ricognizione  fatta  in  Roma  da 
Monsig.  Gio.  Battista  Altieri,  vicegerente  Apostolico, 
Veuovo  di  Camerino  :  ntì  1642  altra  ricognizione  si 
fece  in  Bologna  dal    Vicario  Generale  Arcivescovile. 

S.  Filippo  Benizzi  al  Lavino  di  mezzo,  già  de'PP. 
Serviti  ,  indi  del  sig.  Agostino  Costa.  Neil' archivio 
d  \  ^rgo  Panigale,  piìi  volte  ricordato,  sono  lettere 
co  «nce%ioni  e  documenti  circa  alle  feste  celebratevi 
dal  •.ftj63  al  1757  e  la  memoria  d'  essere  stato  ribe- 
nedetto ,  per  nuova  fabbrica  ,  nel  1826. 

S.  Gaetano,  cappella  col  santo  in  pittura  di  Gia- 
como Bolognini ,  della  scuola  di  Guido  ,  registrato 
nel  predetto  libro  del  Crespi,  insieme  ad  altri  quadri 
dello  stesso  pittore  nella  villa  Taciti  al  Borgo  Pani- 
gale. 

S.  Giuseppe  spoao  di  M.  V.,  oratorio  che  appar- 
tenne ai  signori  Brusa  ora  de' signori  Boldrini. 

S.  Giuseppe  da  Copertino,  oratorio  del  sig.  Giu- 
seppe Cappelli  :  con  autorizzazione  Arcivescovile  del 
prefato  sig.  Card.  Oppizzooi  fu  benedetto  nel  1819 
dall'  Arciprete  Ambrosi. 

S.  Lorenzo  martire,  piccola  chiesa  t etustissima  con 
tale  titolo  indicata,  ma  non  dimostra  nell' interno  al- 
cuna cosa  veramente  di  sua  antichità.  Era  già  aper- 
ta al  l'Ulto  divino  nel  1366  con  beneficio  di  giuspa- 
tronato  della  famiglia  Verardini  —  Prendiparte  :  fu 
di  quella  de' bolognesi  Ariosti:  nel  1541  era  de' Rai- 
mondi poi  de' Ramponi,  passò  alla  fine  in  dominio 
dell'Arciprete  Brizzi.  Registrata  è  negli  elenchi  delle 
Chiese  sopraddetti  colla  indicazione  S.  Laureotii  de 
Biirgo  Panigali. 

S.  Morta  delle  grazie ,  oratorio  già  posto  ne*  ru- 
rali  possedimenti  del  R.  Collegio  de'  Spagnoli  eretto 
dal  farooio  Cardinale  Albornozzo  in  Bologna. 

5*  Maria  della  Neve ,  cappella  che  fecesi  erigere 
■ci  1826  dal  sig.  Giuseppe  Gualandi  con  diaegno  e 
direiiooc  ddl'arcbitetto  dilettante  Domeoico  CoUiva, 
li  quale ,  Jt  profa  dei  colto  tuo  ingegno ,  ai  piace  di 
Mtrcitm  l'tftf  a  rcqiiliiiivao  degli  ankl  •  mo  loda 


degl'intelligenti.  L'Interno  di  questa  nuova  cappel' 
la  ,  di  sua  invenzione ,  è  di  forma  circolare ,  di  or- 
dine Corinto  e  di  effetto  grazioso.  Gli  ornamenti  ond'è 
decorala  ,  le  due  figure  degli  Angeli  sopra  I*  altare  , 
ed  i  bassi  rilievi  in  fregio  rappresentanti  la  via  cru- 
cis, sono  opere  bellamente  eseguite  dallo  scultore 
Alessandro  Franceschini  :  le  pitture  degli  artisti  Fan- 
celli e  Savini.  Il  prelodato  Coltiva  diede  pur  i  di- 
segni e  fu  direttore  dell'  ampliaziooe  ,  due  anni 
avanti,  fatta  dell'unito  casino  a  villeggiatura  ridotto, 
mollo  ben  inteso,  e  ragguardevole  per  architetto* 
nica  decorazione.  Quivi  era  un'  oratorio  dedicato  ai 
santi  Fabiano  e  Sebastiano,  ed  a  san  Carlo  Bor- 
rommeo  ,  ed  appartenne  un  tempo  al  suindicato 
R.  Collegio  di  Spagna. 

S.  Maria  del  Ponte,  ne' precitati  eienchi  delle 
chiese  denominata  S.  Maria  super  ponlem  Reni ,  et 
super  stralam,  la  quale  era  situata  sulla  strada  mae- 
stra rimpetto  alle  case  del  Borgo  Panigale  e  vicino  alta 
parrocchia.  Si  fa  menzione  di  essa  per  Bolla  di  Pas- 
quale ti,  come  da  un  documento  autentico  del  1085 
serbato  già  nell'  archivio  di  S.  Michele  io  Bosco  ,  e 
citato  dal  Giannotti  nelle  note  all'orazione  per  la 
chiesa  de'  santi  Cosma  e  Damiano  di  Bologna.  Devo- 
luta commenda  si  tenne  da  vari  Personaggi  di  di- 
stinzione ed  a  comodo  de*  poveri  pellegrini ,  dopo 
passò  in  dominio  ed  in  amministrazione  de'  signori 
Zanolini  e  Bondi. 

S.  Maria  in  Viola,  con  Ospedale  presso  al  Ponte 
di  Reno;  I'  ospedale  fu  eretto  a  comodo  degli  Espofli  e 
se  ne  ha  notizia  sino  dal  1366  col  titolo  S.  Maria  de 
Viola  et  domus  hospitalis  pontis  novi  de  Veola  de  Re- 
no. Bravi  poco  distante  anche  I'  ospedale  di  S.  Pe- 
tronio, del  quale  si  farà  menzione  più  avanti  ripor* 
tando  quel  che  scrisse  lo  storico  Masini.  L'Ospedale 
di  S.  Viola  fu  poi  unito  a  quello  de'  Ss.  Pietro  e 
Procolo  di  Bologna  nel  1515  con  obbligo  di  mante- 
nere alcuni  esposti.  La  parrocchiale  di  S.  Maria  in 
Viola  per  l' impeto  delle  acque  del  Ptcno  fu  piti  volte 
danneggiata ,  specialmente  nel  1613  con  rovina  an- 
che di  due  archi  del  ponte  ;  poi  gettata  a  terra  dal- 
l'acqua  di  quel  fiume  nel  1641;  la  cura  d'anime  ed 
il  beneficio  semplice  passarono  alia  primaria  chiesa 
del  Borgo  Panigale  ,  come  nelle  memorie  dalla  me- 
desima abbiamo  accennato  superiormente. 

S.  Maria  della  Vita ,  con  questo  titolo  trovam- 
mo segnato  un'  oratorio  di  pertinenza  degli  Aldro- 
vaodi ,  ed  altro  posseduto  quinci  dai  signori  Resi- 
ni. E  nel  MS.  del  Calindri  antecedentemente  citate  ai 
nota  ch'appresso  all'oratorio  del  titolo  suddetto  eravi 
nel  portone  per  entrare  nella  villa,  la  quale  il  torri- 
ferito  Malvasia  scrisse  esaere  itala  del  pittore  Cetart 
Aretusi,  un'opera  da  Guido  Reni  eseguila  a  Avaco  fi- 
gurante la  B.  V.  col  Bambino ,  non  con  altra  rleon- 
pensa  che  di  poter  a  suo  piacere  andarti  a  tratte- 
nere in  quel  villereeelo  casotto ,  e  go<leroe  di  tante 
insigni  pitture  d' ogni  maestro ,  dalle  quali  1*  aYeva 
ripieno  quel  ricco  e  decoroso  artefice ,  che  fto  etto 
l'Aretuai ,  ricordato  nella  ttoria  d'arte ,  come  eceei- 
leate  copiatore  de'capi  d'opera  del  Correggio,  e 


egrfgio  ne' ritratti  rìtennti  per  opera  de'Carrae- 
ci.  Qnel  dipinto  a  Tresco  fa  distieeato  dal  nuro,  po- 
chi anni  sono ,  per  la  nota  abilità  di  un  GiOTanni 
Rizzoli ,  appellato  Gianni,  tuttora  viyente  nella  pa« 
tria  sua,  clie  è  la  Ptf  ve  presso  a  Cento,  nomo  indu- 
strioso ed  encomiato  per  slmiglianti  lavori. 

S.  Martino ,  detto  de  Panigali  veteri  de  Piegato  t 
il  quale  tu  già  appartenente  a'  Gorelli ,  poi  ai  fratel- 
li Dozza ,  ed  oggiomo  del  sig.  Duca  Valmj ,  che  ai 
palagio  sontuoso  niralc  accrebbe  notabili  abbellimen- 
ti. È  nella  strada  chiamata  Panlgale ,  ot'  è  phre  una 
Tilla  Malvezzi-Medici. 

5.  Michele  Arcangelo,  la  cui  erezione  avven- 
ne del  1796 .  ne'  beni  già  degli  Alberltni  di  Cre- 
valcore ,  poi  di  Don  Gesare  Tarulfl  e  dell'  ultimo 
Principe  Lambertini ,  oggi  de' signori  conti  Agocchi, 
sopra  disegni  dell'architetto  fn  Angelo  Ventiiroli 
dati  anche  per  ricostruzione  del  casamento  di  cam- 
pagna e  delle  due  barchessc  laterali ,  secondo  che 
s*  indica  nel  catalogo  cronolo^^ìco  de'  lavori  di  esso 
artista ,  pubblicato  In  appendice  all'elogio  scrittone 
dal  marchese  Antonio  Bolognini  Amorini  dilettante 
d'architettura  e  scolaro  ed  amico  di  esso  Vento- 
roli.  Questa  elegante  e  signorile  villeggiatura  si 
vede  a  distanza  della  strada  di  S.  Felice  e  prima  di 
pervenire  al  Ponte  di  Reno  :  la  cappella  è  adornata 
graziosamente  ed  il  quadro  coi  Santo  titolare  è  co- 
pia dell'  originale  di  Guido  Reni  ammirato  a'  Cap- 
pucini  di  Roma. 

S.  Paolo  apostolo,  chiesa  situata  in  Caldarara  ed 
in  luogo  che  chiamasi  le  fosse ,  pertinente  già  ad  una 
commenda  de'  cavalieri  di  S.  Stefano,  poscia  a'  Beni 
Nazionali  del  regno  italico.  Per  l'atterramento  suin- 
dicato della  vecchia  chiesa  di  Caldarara  servì  negli 
anni  1807  e  1808  di  sussidio  alla  chiesa  arcipretale  , 
come  si  annotò  superiormente ,  nelle  memorie  del 
Borgo  Pani  gale. 

S,  Pancrazio,  già  di  proprietà  de'  signori  Moran- 
di ,  descritta  nell'Archivio  della  mensa  Arcivescovile, 
si  novera  tra  le  chiese  nello  scorso  secolo  demolite. 
Il  Calindri  nella  dissertazione  summeotovata  ricor- 
da ,  nel  1782 ,  essersi  trovato ,  in  vicinanza  della  via 
delta  la  Fioppa  ed  in  prossimità  dell*  oratorio  di 
S.  Pancrazio ,  a  pochi  piedi  nello  scavare  nn  poz- 
zo ,  drgr  indizi  fluviatili ,  come  ghiaia  ;-  sassi ,  Imo- 
chi  d'olmi,  di  \iti,  e  pih  sotto  de* legni  d'antica 
palliide ,  per  cui  si  riconobbe  h  deviaziooe  forzata 
del  Lavino  dall'antico  Suo  corso  e  recipiente  i  e  lo 
scrittore  suddetto  riferisce  che  per  documento  del 
1346,  segnato  al  tempo  che  il  magnifico  Taddeo  Pe- 
poli  era  Signore  di  Bologna ,  quella  posizione  di  cam- 
pagna era  in  loco  dicto  Forcelli  aive  Lavinum  vetus 
in  curia  Sala. 

5.  Petronio  ospedale  eretto  nel  1308  per  elemo- 
sine raccolte  da  frali  Umiliati  jnxta  normam  reTor-  • 
mationis  populi ,  essendo  sopruintendenle  della  fab-  | 
lirica  un  prete  Pietro  Sinibaldi .  come  si  ha  nell'elen- 
ro  st'^rico  delle  chirse  pubblicalo  nella  ristampa  del- 
la R(iiot:n.'.  perluslrjta  del  Masini  tom.  1.  part.  2. 
L'  oipedalc  suddetto  fu  mollo  frequentato  ed  in  tale 


••• 


fina  »  a!  riferire  deUi  Cronaca  Mlseella  ,  die  venne- 
ro infermi  da  tutta  Italia»  ond'esser  riiaoaU  per  vir- 
th  dell'  acqua  dei  pozzo  di  S.  Petronio ,  che  colà  il 
trasportava.  Del  1375  un  Didamo  Sala  n'  tr»  Retto- 
re, ed  i  Frati  Umiliali  terziari  servivano  gl'Infermi. 
Del  1380  n'  era  Rettore  un  Fra  Gio.  Marsigli  t  qne- 
st' Ospedale  fu  pib  volte  minacciato  da' vortici  del 
fiume  Reno  t  ne  occorsero  risarcimenti  di  fabbrica  e 
n*  avvenne  la  distruzione  poco  appresto  alla  indica- 
ta di  S.  Maria  in  Viola  cui  era  nnito. 

Pietà,  con  le  Agore  del  Cristo  morto  e  delle  Ma- 
rie dolenti,  di  scnltora  antica,  allogale  entro  nna  cel- 
lette di  moderna  coslrnzione  a  fianco  o  all'  ingresso 
del  Ponte  di  Reno  ed  a  mano  sinistra  per  chi  si  di- 
parte della  città  di  Bologna  i  tali  figure  eoprastava- 
no  in  un  vano  dei  portone  distrutto  già  a  capo  del 
ponte  medesimo.  Qni  è  da  notare  che  del  1771  in  gen- 
naro  cadde  una  parte  del  Ponte  di  Reno,  perciò  fu 
ordinato  a  Petronio  Nanni,  macchinista  ed  Ingegnere 
bolognene ,  di  Tare  e  fece  un  gran  ponte  di  legnami 
d'abete  s<ipra  al  diruto  di  pietra  t  fu  lavoro  assai  sti- 
mato e  di  spesa  notabile  :  quello  di  legno  era  soprap- 
posto  airaltro  di  pietra  in  modo  veramente  Ingegno- 
so t  allora  si  restaurarono  tre  archi  scossi  da  fonda- 
menti per  l' impeto  delle  ar^iue  dalla  parte  verso  la 
città  :  simiglianle  restauro  fresi  nel  1753  per  rin- 
novata rottura  e  si  tolsero  via  i  merli  ,  che  al*i>on- 
te  facevano  decoro<(o  ornamento. 

S,  Pietro,  antico  oratorio  ora  qnasi  in  rovina, 
perchè  messo  a  profano  uso:  il  ben^firio  ecci*4iasti- 
co  nel  1770  fu  trusfeiilo  all'alLirc  maggiore' dell' Ar- 
cipretale  :  negli  anlidii  elenchi  delle  chiese  si  legge  t 
S.  Petrus  de  Burgo  Panigali. 

S.  Pio  F.  de'Ghisilleri,  c;;ppella  unita  al  palagio 
di  villa  in  su  la  strada ,  a  munca  mano,  di  S.  Feli- 
ce,  la  quale  Hi  poi  de' conti  raprara  ora  de' signori 
marchesi  Luigi  e  Gio.  Da  Via.  ru  adornata  riccamen- 
te nel  gusto  ha  crocco  dello  scorso  secolo,  non  è  mol- 
lo fu  dimessa  del  culto  religioso.  Il  palagio  di  vil- 
la ed  ornamenti  architettonici  vennero  riformati  con 
disegni  dell' anzimento va to  An,;elo  Venturoli,  come 
al  catatogo  delle  opere  sue  si  fa  ricordóuza. 

S.  Protpero ,  monastero  antiihisNimo  rammemo- 
rato io  pih  carte  dell*  archivio  Arcivescovile  di  Bo- 
logna,  posto  in  Borgo  Panigale,  come  nella  parte 
storica  accennammo ,  e  specialmente  notato  nella  do- 
nazione di  Gregorio  VII  (107*2)  insieme  a' privilegi 
dati  a  Lamberto  Vescovo  Bolognese}  lo  che  leggeri 
anche  nell'elenco  storico  delle  chiese  nella  precitata 
e  ristampata  opera  dello  storico  Mnsini. 

S.  Rocco,  oratorio  posto  dirimprtto  all'  Arcipre- 
tale del  Borgo  Panigale.  Spelta  alla  oimpngnia  d'  an- 
tica istituzione  ed  in  protezione  di  e«^  Santo,  del- 
la quale  i  capitoli  statutari  furono  approvati  nel  1733 
dall'Arcivescovo  di  Bologna,  e  del  1780  dati  alle  stam- 
pe. Sopra  la  porta  dell'Oratorio,  ove  si  vede  oggi  il 
Santo  figuralo  a  basso  rilievo  colorito ,  il  precitato 
Crespi  ne  fa  sapere  ch'era  vi  il  Santo  stesso  in  pittura 
a  fresco  di  Gio.  Girolamo  Balugani  scolaro  del  Pa- 
sinelli.  Il  quadro  deli'  altare  con  la  B.  V.  panbino  e 


li  Si.  Rmm  c  eia.  B*8npn«lt ,  ttfplnlo  bm  ItpN. 
gftvle  Mi»  KudTi  CnidMci ,  e  pire  dd  Gcmì  o 
(1(1  Sinai  a  <Ji  litro  «Imlgllanlt  pillorc. 

San  Tìimmato  apottoh ,  anturio  di  propTicti 
rfc'iigmiri  Milli  pollo  ntll'ippodlito  dello  di  S.  Vio- 
li, un  grillali  tippflli  archildUli  dal  Ventnriili , 
ral  qMdre  ripprcMiitantcS.  ToniDiio  Ipoilolo  t  li 
B.  V.  col  Bimblno  di  Gielino  Ciodolfl  :  e  con  patti 
rd   altre  «cullare  nodeJMe  dil  fu  tiIidIc  prorei- 

5S.  Trimlà,  ntpedik  detto  drili  Monlinart  gik  ai- 
lodo  prriM  li  thlcM  dt  S.  Piolo  di  RiTone,  del  qiule 
li  ha  memorii  liao  dil  1366  ruori  di  Port*  Pi*  n  di 
S.  Iul(,  e  del  quote  da  Papa  Chtllo  in  eoi  Bolla 
MI)  30  lelltoibK  ISSI  li  volle  la  iiaione  allo  Spe- 
dale de|Ii  Orfaoi  di  S.  BirtoIoainHo  di  Balogia,  Se 
ne  fa  meniìone  aoebe  dal  pih  rolte  (Italo  atorlto 
Ht«ini. 

TtrgStu  itUa  del  Carmine,  ano  degli  Oratori  inp- 
preui  :  apparteneM  ali'  Oapcdiie  della  morte  ,  e  le 
Ridite  rarooD  rianile  neil' amia  lai  i[  razione  dì  quel- 
lo della  Viti  In  Bologna. 

Vergine  delle  Suore  Scala,  oratorio  damolilo 
l'anno  ITST  in  Cildirira  per  decreto  lii  NOMignore 
Cnttogni  Vicario  General*  ArciviMovile.  I, 


aire  ■*  InogU  tMti  preiniicall  cnM .  mI  cir- 
condarlo di  Borgn  Panigile,  aicnne  private  Cappelle 
lenM  titoli  Inicriltii  ma  di  particolare  dcTOiinM  pcr- 
(16  di  iorentr  maiali  i  titoli  da'  poueitorl  proprie- 
tari primi  e  iiicceiiiTl ,  e  tra  qnt*ti  nell'  arcbWio 
ArciTCKOTÌle  li  nomina  qaelf  ikate  D.  Antoni*  Ma- 
gnani ex  Geanita ,  benemerilo  alla  palria  per  aver 
legatala  alia  Comnne  di  Bologna  la  ricca  lua  Bil>IÌo- 
tec*  ara  collocata  ordiaatamtnte  ed  aMai  ammirala 
nel  celebre  IwlogMie  Arcbigiamiio. 

la  tilnne  delle  detcritte  tliieae  celcliranii,  a  apete 
parlicoliri,  I  ditini  teilivi  iiOtii  in  que'gi'iml  oe'qna- 
li  a' Santi  lowi  dedicata  -.  t  tMr  drtiile  diitinrìoai 
Bpecialmente  nell»  ehiete  (imiJiaii  ;  la  initnnill  di 
Mari*  Vergme  Aisnnta  d^Gl>  Ingpii  in  cirlu  i  «le- 
brata  come  tiloiare  ai  li  >|!asln  j|  Borgo  Pinigile  : 
Ote  p«r  altre  fcitr  lacre  nel  ors»  dell'anno  •■  bn- 
BO  con  drtoiinni,  apparali  e  liiinìRjrie  a  leconda  del- 


ia rcliginii  pilli  lenlili 
motta  dallo  itlo  e  oiantcìi 
Chi  i  prcpoalo  a  loco  per 
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B  ARGI 


n  diilanii  di  iti  mlgili  dalla  lem  di 
ane,  iiddofe  ha  termine  la 
II  t«lo|iwM  e  MMliMìa  la  pih 
,  «Ita  tateoa  dell'  ApptiniM,  Mije  lieti  i 
Ila  cima  d'  nn  pa%tia  ,  che 
^  dolce  meni  e  l'innalM,  la  bella  cbleti  di 
\  Bargi.  L'origine  m>  f  del  cattells  che  le  (l«- 
a  Ranca  perdesi  nelle  tenebre  dei  medio 
;  nemhn  per  illro  (■  quanto  narrano  <i 
Mnizl  *d  il  Calladri  )  the  apparteneate  ne)  HIT  ai 
coati  da  Mingane ,  aignoH  di  gno  parte  delle  noitre 
monligne  e  dei  florenllno ,  poi  che  nel  1910  11  popo- 
lo al  ribrlliiM  a  coitoro  per  far*!  (addito  dei  bologneil, 
de'qnili  aegul  In  appreuo  le  torli  «arie  e  fortunoie. 
Soggiunge  li  Cilindri  che  qnrtlo  CHlello  era  for- 
te dì  torri  ,  ril  rlKche  e  di  baluardi  i  fornito  d'ampie 
ciiteme  ,  delie  qoali  reatafane  tullaria  aicnoa  l'iuoi 
tempi  >  (he  iTeia  baallonl  ineipn  gai  bili ,  ponti  le- 
Tilol  «opra  ipilll ,  due  porle  d' ingreiM  colie  (ira- 
cincMhc,  e  più  iddenlro  altra  porta  a  doppia  inipo- 
tli ,  dlfita  da  foitilo  e  da  nn  ponte  otc  ie|i>aTan 
le  acoitr.  Qneila  tortaililo  ,  rapilo  alla  alorii  dei 
baul  tempi  dal  r«roT  maladelto  delle  deraataiioni , 
raccbiude*a  entro  Ir  mura  nna  china,  il  preibiterio 
e  molte  caie  per  le  milliie  e  prl  caitcnino ,  come  lo 
dimoatrin  chiaro  gli  aTtaui  a  rrlii|ule  che  aopraita- 
iHi  ai  (nolo  )  nt  alcnnn  Torri  man  vigila  ni  che  1  con- 
ti ila  Mangnne  foceitero  grande  (fona  d'armati  e  di 
denaro  per  tonlraitirne  i'irqnilla  il  hulointal,  iTve- 
gnacchè  al  triltava  di  nna  forte»!  di  prim-ordln*  a 
quel  di.  ampia  t  miinltliiima,  (opra  II  punto  pili  al- 
lo e  pih  iMlato  n-a  quanti  «i  trovirano  in  quei  con- 
torno. I  bolognni  l'rbbrro  In  dominio  ai  39  Luglio 
I3II  .  I  I  «noi  capitani  di  gncrra  riceverono  i  noote 
del  gorerno  la  dedriiane  della  rAcca  dal  caiteilino 
Ugolino  ,  che  li  trnea  per  gli  antichi  padroni,  e  che 
(i  rilirò    colle  niillilt  *ne  a  Caitlglion  del  gallo. 
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eiterne  del  eailello  e  ti  cMlmlrono  baalloni.  Poi  cin- 
que anni  dopo  prr  le  (olTerle  ivaaie  (  in  caiiia  delle 
guerre  coi  piilnicai  t  fiorentini  )  gli  ibftinti  furano 
liberati  dil  bilielli  e  dalle  grirene  mllitirl.  Hel 
1301  fi  m  deitinitu  a  goTenio  un  Conteitibile  di  no- 
me Gradalo  con  un  prnidio  di  cinquanta  mitili ,  e 
Trnnero  rialorale  le  mura  ritrrne  del  forici  poacla 
tre  anni  dnpn,  crrKrndn  I  pericoli  della  guerra, 1  Im- 
logneiì  ti  fecero  mtare  un  serbatoio  d' acqui  (otto 
un  flooTO  cortile  ebe  einiero  di  muraglia  t  di  torri. 
La  guerra  non  dnalb  queda  t«1li  II  caalello  <li  lar- 


gì, ma  fa  inTfce  tribolato  e  tra*ag1lata  dal  handl- 
tl.  Cateìatl  i  Conti  da  Panico  dalla  media  moatagm 
pel  latore  di  Clnilano  MaitCMl ,  dorettero  rlfnggird 
nel  lor«  eailelio  di  Stagno  (  anno  1307  )  t  quiTl  tri»- 
centi,  fecero  col  mircheiino  Lupo  loro  conaaric  d'eil- 
glio  molte  (correrie  d'intorno,  accnpindo  d'analto  • 
laltolla  di  «arprcM  e  tridimenlo  il  comune  di  Birgi, 
pih  ricco  Cd  ubertoio,  che  poi  ponevano  a  lacco  e 
dlirrtaTaiw.  taxi  narran  le  croniche  che  una  tolta 
ifforiili  nella  rOcai  di  Bargi ,  lì  diedero  i  rubare 
anche  (ulle  terre  Ticlne,  facendo  prigioni  I  plb  ric- 
chi per  trirn*  groaii  rlicatti,  ed  eaercilando  coitl- 
nne  ntonioni  ed  oaieidil.  E  tinto  coli 'it tenta  lo  tor* 
ardire  e  prodeiia  neit'irml  ditennero  qneiti  binditl 
formidabili  e  forti ,  che  lignoreggiarono  acmi  olla* 
coli  0  rrtiitcnn  Biigno,  Carpineta,  Gukido,  Sla- 
gno e  Sutiana,  «  del  «ttcllo  di  Birgi  fecero  la  ilania 
dei  ladronecci  ed  il  loro  ineipntnibil  rifugio.  Undi- 
ci anni  durarono  quel  rnainadltri  nella  «ccnpailone 
del  cadetto,  com  nel  tendo  laRnite  Tkilenn  e  tirannidi. 
Sintanlocbè  mono  dal  grido  di  tante  icelleragglBl  « 
di  tanla  baManii ,  il  Srnito  feliineo  deliberò  di  e*Ur- 
pirli.  Mandò  pertanto  quattrocento  nomini  d'  ar«l 
ad  inreslln  il  caileiloi  na  i  banditi  ai  difeiero  eoa 
III  gagiiirdia  che  durò  per  pili  meli  l'iwedio.  In  ultimo, 
miiicaido  quelti  di  titcri ,  e  tcggeodoii  tnlti  dilla 
fame  i  morire,  etiiere  di  notte  Icmpo,  e  per  balie  • 
precipiii  orribili  ritornarono  a  Stagno,  di  dote  per  quaL 
clie  tempo  locon  tennero  i  popoli  lubippe nnlai  aell'ip. 
prtniione  di  nateile  Inriihinl  e  crudelll.  Ma  queiti 
facinorod  Momparrero  dai  mondai  e  la  tnr  dlatmilm 
ne  ,  accaduta  nel  qualtordieeilmo  (ecalo  ,  formò 
nn'  aurtola  di  gloria  per  i'  irmi  felilnee  ed  uà'  era 
di  pace  li  pitd  lubippennini.  Difatto  la  quiete  ooa 
fn  qnitl  allenta  che  per  pochi  idanti  nell'anno  Hit, 
illarchè  Baiduceio  d'Anghitri  capitano  florenllno  agH 
Itiprndi  di  Roma  prete  il  eadrlto  di  Calderara  ,  poi 
quelli  di  Bargi,  di  Callo  t  di  Biragaiia  per  darli  In 
podesll  del  PuntiHce.  Hortn  però  poco  dopo ,  i'o«(H> 
paiisne  cfub  e  Bargi  tornò  immedialimentt  di' ab- 
brdienia  dei  balogneii.  Tal  condizione,  inlerrolla 
■oUinto  dill'inno  ISIS  il  1S31  in  cui  Bargi  fu  dal* 
in  feudo  illa  famiglia  Bargellinl ,  dnrita  alia  flni 
dtl  piualo  aeralo ,  allorchi  le  nnote  datiltlcb*  i'  I- 
liili  pnrtirono  Bargi  con  altre  terre  ticine  Mito  il 
toinnnc  di  Caoingnano  e  satin  il  ptemo  di  CaaU> 
glione ,  da  tni  tulton  dipendono. 

Diieone  le  principati  cote  che  qultl  acwddere,  paa- 


che  dne  pirrocchie  si  trotan  notate  nel  CampioBe  del 
1878  eoi  nome  di  Bargi ,  dedicata  l'ana  a  un  Cristo- 
faro ,  1'  altra  a  san  Giacomo,  le  quali  sembrano  es- 
sere state  unite  nel  susseguente  anno ,  quando  il  Yi- 
cario  fescofile  di  Bologna  don  Bernardo  Bonavalle  ?i 
concedeva  il  fonte  battesimale.  Il  gius-patronato  spet- 
ta?a  allora  ai  popolani;   ma  essendofi  in  appresso 
concentrate  anche  le  cure  di  Piderla ,  di  Baigno  e  di 
Custoza,  e  nascendo  colle  unite  popolazioni  frequen- 
ti gare  nella  presentazione  dei  parochi,  la  Mensa  Ve- 
scovile avocò  all'Ordinario  in  perpetuo  la  nomina  dei 
medesimi.  Oggi  la  cura  di  Bargi  è  sotto  l'unico  lito- 
Io  di  san  Giacomo  Apostolo ,  e  ne  festeggia  le  glorie 
nel  giorno  25  Luglio  con  devota  pompa  e  splendore. 
La  chiesa  parrocchiale  era  in  antico  assai  vasta  ,  in 
Yolto  e  a  tre  navi;  ma  decaduta  per  vetustà, si  credè 
spesa  inutile  II  riattarla.  Invece  il  benemerito  paro- 
co  don  Ulivi  che  la  reggeva  sul  finire  dello  scorso 
secolo,  pensò  di  rifabbricarla  ,  e  coll'aiuto  dei  popo- 
lani la  edificò  dalle  fondamenta  e  la  decorò  di  un  or- 
dine sì  perfetto  d'architettura ,  che  oggidì  può  con- 
tendere il  primato  alle  chiese  più  eleganti  e  pih  ma- 
gnifiche di  tutta  la  montagna.  Il  suo  presbitero  a  cu- 
pola è  ampio  e  maestoso,  come  è  bello  I'  aitar  mag- 
giore, decorato  di  un  buon  quadro  che  rappresenta 
H  Santo  Titolare.  Altri  sei  altari  adornano  le  pareli 
laterali ,  e  sono  quelli  di  san  Francesco  ,  della   Ma- 
donna del  Carmine ,  di  sant'Antonio,  della  Centura  , 
del  Rosario,  e  di  san  Giuseppe,  con  analoghi  quadri 
di  eccellente  pennello.  Avvi  pure  in  questa  chiesa  la 
Vis  crucis,  il  pulpito,  una  bella  sagrestia  ed  un  or- 
gano rinomato  per  I'  eccellenza  del  pieno  e  per  lo 
squillo  delle  sne  trombe ,  che  sul  finire  dello  scorso 
secolo  sortiva  dall'  officina  dell'  Agati  pistoiese.  Bella 
è  ancora  la  torre  delle  campane ,  ove  è  un  quarto 
armoniosissimo ,  e  magnifica  e  quasi  sorprendente  la 
canonica.  Certo  che  la  comparsa  di  questa  chiesa  con 
si  bel  campanile ,  e  con  una  casa  canonicale  tanto 
sontuosa  sulla  cima  di  un  monte  fira  la  selvaggia  so- 
litudine dell'Appennino  è  cosa  veramente  mirabile ,  e 
lascia  nell'animo  una  lunga  e  profonda  impressione. 
Dipendono  dalla  cura  di  Bargi  quattro  oratorii  o  cap- 
pelle ,  benedetti  nell'  invocazione  di  santa  Maria  in 
Procoio,  di  $an  TommoMO,  di  san  Rocco  (  ov'è  un 
bel  quadro  del  Guercino),  e  dei  santi  Fabiano  e  Se- 
bastiano, e  vi  dipende  inoltre  una  chiesa  succursale, 
provveduta  di  sacerdote  che  ha  il  titolo  e  le  incom- 
lienze  di  vice-paroco ,  la  quale  è  fornita  di  battiste- 
ro ,  campanile ,  canonica  e  campo-santo.  Il  suo  tito- 
lare è  san  Stefano ,  e  racchiude  due  tele  preziose , 
una  rappresentante  la  Visitazione,  che  è  un*  opera 
ipirabile  dello  stesso  Guercino ,  e  l' altra  il  Crocefis- 
so dipinto  dall'immortale  Guidoreni.  Questa  chiesa  è 
■el  borgo  di  Baigno  che  giace  sul  dorso  di  altissima 
montagna ,  in  un  piano  qual  pih  ,  qual  meno  orriz- 
lontale,  con  boscaglie  e  costiere  amene  e  piacenti. 
Mela  del  popolo  di  Bargi  è  raccolto  in  questo  casola- 
re,  i  di  cni  abitanti  si  credono  discendere  dai  fioren- 
tini sino  dal  tempo  dei  Romani;  ma  altri  con  migliore 
llodixin  asseg nano  la  loro  origine  si  banditi  bolognesi 


del  secolo  decimoterzo ,  i  quali  raceolti  dal  capitano 
che  sedeva  in  Casio  Castello,  venivan  posti  a  dimora 
in  quesl'  alpina  e  solitaria  contrada. 

Bargi  è  governato  spiritualmente  dal  paroeo  don 
Ignazio  Margdli,  e  conta  poco  pih  di  quattrocento 
anime  compreso  il  borgo  di  Baigno.  La  cura  è  oggi 
sottoposta  al  plebanato  di  Gozzano  e  fanno  corona 
al  vasto  suo  circondario  la  Toscana ,  e  le  parrocchie 
bolognesi  di  Gozzano,  Carpineta,  Casio,  Badi,  Mo- 
gne,  Suviano  e  Stagno.  Trovasi  al  sud  di  Bologna  di- 
stante trentotto  miglia;  e  gode  di  un'aria  flresca  € 
balsamica,  specialmente  nella  stagione  di  estate. Qni 
ebbero  i  natali  l' egregio  dottor  GiambatUsta  Co* 
melli  professore  di  clinica  medica  nell'  Università  di 
Bologna ,  e  gli  archibusieri  Acquafresca  con  altri 
meccanici  distinti  e  rinomati. 

Dicemmo  che  Bargi  è  collocato  sulla  sommità  di 
un  monte.  Però  malgrado  della  sua  elevazione ,  il 
monte  e  tutto  il  resto  del  territorio  è  coperto  d'  al- 
beri e  ben  coltivato  ,  cosicché  nei  mesi  di  Giugno  e 
di  Luglio  vi  si  trovano  i  piselli  in  fiore  ed  il  frumen- 
to in  verde  spica.  La  cima  è  anche  coperta  di  fecon- 
di prati  sparsi  di  vario-pinti  leggiadrissimi  fiorì  ,  e 
non  è  priva  di  fragole  e  d'erbe  aromatiche  e  medi- 
cinali. Abbondano  poi  alberi  fruttiferi  d'ogni  specie, 
e  meritano  particolar  menzione  i  castagni  ed  i  fag- 
gi ,  di  cui  S'allargano  pittoresche  amplissime  foreste 
sulla  china  dei  monti  superiori  che  formano  la  prìnci- 
pal  ricchezza  delle  comuni  alpestri.  Il  castagno  è  un 
albero  che  dà  il  suo  maggior  prodotto  quando  com- 
pie i  tre  quarti  di  secolo ,  ed  il  suo  principal  tronco 
ha  spesso  da  otto  a  dieci ,  e  sino  a  quindici  piedi  di 
circonferenza  ;  uè  giova  soltanto  al  montanaro  con 
fornirgli  cibo  sano  e  copioso  .  ma  tributagli  altresì 
ricco  ricolto  di  legne  da  fuoco ,  non  senza  che  ei 
tenga  in  serbo  le  parti  pih  grosse  e  sane  dei  tron- 
chi per  farne  tavole  che  vende  a  caro  prezzo. 

Da  Bargi  si  giunge  alla  frontiera  salendo  l'Appenni- 
no. Il  viaggiatore  affaticato  e  stanco,  non  appena  lia 
toccata  la  cima  :  ecco  la  Toscana  l  esclama;  ed  impa- 
ziente  il  sno  sguardo  erra  su  quel  mare  vaporoso;  e 
già  già  I  culmini  delle  case  e  del  campanili  si  figu- 
ra di  scernere ,  quando  coli'  improvviso  volgersi  del- 
la via  ed  innalzarsi  del  masso  si  trova  privo  dell'  in- 
canta trice  vista  ,  e  poco  meno  che  risospinlo  nelle  te- 
nebre. Meravigliosa  tristesza  gli  occupa  il  cuore  , 
quasi  la  lieta  contrada  gli  fosse  tolto  di  pih  mai  ri- 
vedere. Que'ussi  non  ricordano  alla  sua  mente  die 
civili  stragi, e  barbare  invasioni.  Dante  fuggitivo  e  ma- 
ledicendo l'ingrata  patria  li  avea  un  dì  valicati...;  ma 
col  ricomparire  della  ridante  vista  si  dilegua  ogni  mesti- 
zia, e  si  dissipano  le  oscurità.  Ecr4>  una  chiesa,  ecco 
una  V  Illa ,  ecco  un  borgo  »  ecco  finalmente  la  giocon- 
dissima valle  del  Bisenso  con  tutta  la  pompa  della 
sua  ubertosità  ,  con  tutto  l' incanto  de'sooi  colli  pit- 
toreschi ,  colla  città  di  Prato ,  e  con  tutta  la  magni- 
ficenza dei  templi  e  dei  palagi  che  l'attoroisao. 

Dott.  Luioi  Roooini. 
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SAM  VITALE  ED  AGRICOLA 


IN  BOLOGNA 


Lncnodo  e  IdilgiM  moannnlo  i'  •n- 
riicTiilì  trllti*iM  11  rimiDrmDr*  di- 
agli «loriti  di  Bologn*  il  IfrnpÌD  M- 
nnli  mtrliri  bolo(nril  Vilil«  nt 
^Agricoli,  fandilo  i1m  d>l1' «nno  4S  di 
naslra  rrdcnibnt ,  ptr  Beriiigliou  mI- 
iidinc  iti  s»nl'lp»ilÌDirc,  areiTHcaTO  n- 
ale,  unade'diKClwlidl  HI  Pietro  principe 
*i]f£ij^piulffli,3l]Drcbi  quelli  ciUk  conifrliti 
«III  T*r*  kit  di  Grillo.  Fu  iiumIo  ttmpla  quil'una  dell* 
priniri*  ctaitM  Mltrmaee,  dedicate  il  culto  di*liio,ia 
tal  Meli  I  crlrbnre  le  pie  cerimonie  loro  li  nduniTJ- 
no.  Altre  «imlgliinti  cbltie,  qaili  calicDoilK,  in  diier- 
(I  Inocbi  della  cittì  ■  que' giorni  [orm«niiHi,  come 
qiuile  di  MD  Birtolommeo  e  di  un  Mirto  ■  Porli 
nTipint,  di  un  SilTCìlro  prtiM  le  ciie  che  fu- 
rono de'  FoKber*ri ,  ed  iltre  coitrutte  i  cripte  o 
grotte  0  conleuioni,  nelli  roggii  dt]li  riticombe 
romin*  ,  delle  qnill  il  hanno  le  itluitraiioni  del- 
l'Arringhi, del  BoldettI,  Seicrano ,  Bollir),  Miraa- 
|0ni  ,  Buonirottl ,  Pellicii  ,  Agìncaurl  ,  Fontini , 
Emeric-Oiiid,  Artiud,  Rat>erl ,  Raoiil-Rochette,  Bat- 
tiH«r,  Gurntbiult,  Liureut,  nii  Sommcrind,  Bou- 
nut ,  di  11  Gourpiere  ,  de'  Pidri  Mircbi  e  Secchi 
ed  altrettali  dotti  acritlori  di  crliliioi  ircheologii.  I 
BoI«|BHi  rtUaì  legulei  M  Criilo  Redentore  nella 
Mtlcrranta,  oTrero  conreiilo  dal  lant'ArcìTeicOTO  di 
RiTCDiia  tormito,  celebrarono  i  mliteri  della  nuovi  di- 
fina  religione  per  lilugglre  a'pertecutDri,  e  cib  erede- 
ai  che  iiTeoiiu  il  tempo  di  san  Zama,  primo  Veicolo  di 
Bologna,  circa  il  ITO  dell'era  crliliaDi.  Cfae  di  lui  venia- 
■ero  celebriti  gli  uffici  aacri,  ch'egli  eiertilaue  la  di. 
fail)  epiicopile  con  al  fereoroio  lelo,  Il  uppiimo  dil- 
Peaaer  lotito  nella  cittì  ina  cbrUllanim  fldcm  mlriB- 
ce  propagiTit.  Della  torma  di  lite  coareuioM  o  cata- 
combe fili  Tolte  icaperli  e  reduti  ippanero  i  aepolll 
aiinii  nelli  circoitanii  di  rirahbricaiinni  e  di  reaUBrl, 
che  nei  ancceuiii  ircoli  alli  cbicu  loprappoita  e  rao- 
dernillopcrarOM.Ke'InogbicirBOttaBtiallinMdeliBa 
li  hi  rtr  tndliìoae  che  nolti  critUaal  dal  801  tamtn 


«arliritiill  e  aepotti:  etwado  allora  io  e«i  luoghi 
un  risto  campo  o  arena  ,  n  inBteatro ,  dote  per 
l'aio  di  Romi  e  di  altre  cittì,  com>  è  ben  aoto,  l'e- 
aeguivi  il  anpplizio  laro.  Tra  1  aanti  mirliriiuti  m- 
teriMi  Vitale  ed  Agritola ,  Ermete,  Aggeo,  Caio.a 
contorti,  de'  quali  ai  leggono  gli  alti  e  le  memoria 
nel  PiMlonirio  anllchiiiimo,  celebre  codice  pc^amo- 
no  Krilto  a  nano ,  il  poi  tcIuiIo  domeitico  monn- 
mento  ttie  aia  a  noi  rimallo  .  gii  lerbito  orili  ha- 
«ilici  di  Mito  StrfkM,  per  notiaii  de'iinti  Bologne- 
li ,  e  rinmeainnla  e  atndialA  dai  P.  Heltoni ,  Prete 
dell'Oratorio  di  Calliera,  nella  erudillMima  open  del 
Santi  nostri ,  cbe  hanno  cullo  pubblico  ed  uniTenala 
con  ipproiaaione  della  Chieaa  caltolica  romana  ■.  la 
qual'opera  tra  boI  non  coaoaciata  forae  abbaalaaia , 
presso  i  dotti  eateK  lì  tiene  tiato  in  eatimiiìonc,  cb« 
ricercata  eitudiata  fornisce  materiili  atarici  par  li  cittì 
nostri  indarna  ora  rinTenibili  in  altri  librii  correda- 
ta easendo  di  note  dell*  maggior  documentale  impor- 
tania  .  e  per  riguardo  agli  atti  de'  bologneal  Santi . 
al  attiene  con  utÌi  critici  «II*  leggende  approvale, 
ed  ai  documenti  the  trririrano  di  norma  a  eari  cro> 
nisti  ed  igii  storici  Alberti,  Sigooio,  Hislol ,  Fa- 
lconi ,  Bombaci  ed  a  quel  dotto  che  hi  il  Cirdiute 
Lambert  Ini,  poscia  ioimortile  Sommo  PeoteBce,  Bcac- 
delto  XIV,  scrittore  del  Trattato  sopri  gli  itti  d'al- 
cuni Santi  de'  quali  si  fa  I'  uffizio  In  Bologna. 

Il  preladiiD  P.  Helloni ,  nel  primo  eolame  della 
classe  prima,  arrifera  che  celebri  sono  ed  annun  cul- 
to riscuotono  della  Chieia  Ittita  gì'  invitti  marliri  di 
Cristo  unti  Vitale  ed  Agricola  ,  i  quali  col  magoa- 
nimo  lacriHiio  della  propria  vita,  la  medesima  loro 
titi  feliceoiente  coronarono,  li  Religione  CriatliH 
confermarono,  e  li  cittì  di  Bola|ni  Jnro  madre  aanll- 
Bearono  insieme  ed  illuitrarono.  Noo  pochi  laitl  Pa< 
drl  fecero  d'easi  rlcordaua  oooraliatima  e  ne  mo- 
atraroao  riTerenta  lingoiar* ,  tra'  quali  perb  si  di- 
itinse  lant' Ambrogio  ,  Areiieseoro  di  Milano,  uno 
de|  protettori  e  speciale  benefattore  di  Bologni  i  egli 
fa  il  pria»»  ■  ccIckrarM  la  MCMOria,  a  ■edema  il 


laee  le  reliquie ,  primo  avendo  fatto  lo  leoprìmento 
de'eorpi  loro  i  a  Ini  siamo  debitori  delle  poche  noti- 
zie descritte  per  lui  stesso  nel  libro  intitolato  Exlior- 
Utio  VirginitatiS.  Nella  flta  di  sant'Ambrogio,  con- 
posta  dal  diacono  Paofìno  suo  segretario,  si  dà  con- 
tezza di  tale  scoperta  In  un  cimitero  de'Giudei ,  o?e 
qnei  sacri  corpi  erano  stati  sepolti  o  gettati  dagli 
Ariani  per  dispregio  j  nella  parte  di  suolo  della  citti^ 
posta  poi  entro  le  mura  di  secondo  recinto,  nel  luogo 
oggi  occupato  dal  torresolto  che  si  denomina  di  san 
Vitale,  dalla  Selìciata  di  strada  Maggiore  «  della  ?ia 
de' Vitali,  e  di  porzione  della  strada  appunto  appellata 
di  san  Vitale  ch'era  chiamata  anticamente  via  Salaria  o 
dell'Arena  de*  martiri  :  perchè  in  questo  luogo  a  pili 
Cristiani  si  fecero  soffrire  barbari  e  crudeli  supplizi 
nella  decima  persecuzione  mossa  universalmente  dal 
380  al  305  da  Diocleziano  e  Massiminiano  truci  im- 
peratori. Fissare  l'anno  prrciso  del  martirio  e  della 
morte  de'santi  Vitale  ed  Agrìcola  e  degli  altri  com- 
pagni non  è  dato  per  la  distanza  di  tempo  e  per  la 
scarsezza  de*  documenti. 

Dal  P.  Melloni  si  riferisce^  colle  parole  di  sant'Am- 
brogio ,  che  Vitale  fu  ser?o  di  Agricola ,  ambldue 
colleghi  nel  martirio  della  croceflssione.  Per  gli  sto- 
rlcl  nostri  essersi  notato  e  creduto  che  san  Vitale  fos- 
te di  una  famiglia  bolognese  detta  de'  Papazzoni^  Jt 
che  sant'Agricola  appartenesse  ai  Scannabecchi  antl- 
ra  e  nobile  famiglia  di  Bologna .  ed  ancfie  derivasse 
dalla  famiglia  piti  antica  Venonia^  famosa  in  armi. e 
rinomata  ,  come  opinò  il  Malvasia ,  nel  litro  Marmo- 
ra  Felsìnea ,  deducendone  argomento  da  varie  tapi- 
di.  In  queNa  rinvenuta  che  designava  i  nomi  di  essi 
Santi  e  ch'era  interrata  Insieme  co'  chiodi  del  marti- 
rio loro ,  si  leggeva  a  lettere  incise.  Hic  bbqvib- 
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aLiORTH  SANGTOBVH  BBLiQoiB.  Lc  memorie  del  martirio 
loro  ricevute  e  sacrate  da  lunga  mano  per  la  pubblica 
credenza  non  appartengono  alle  disquisizioni  della 
critica  :  il  cristiano  riverente  ed  attaccato  alla  Fede, 
venera  la  terra  imbevuta  e  santificata  dal  sangue  di 
qne'  valorosi  che  aostennero  il  martirio  trionfalmen- 
te. L*  Invenzione  dei  corpi  de'Santi  martiri  avvenuta 
credesl  negli  anni  Ira  il  38S  ed  il  393  ossia  ne'giornt 
ch'erano  Vescovi  di  Bologna  sant'  Eusebio  e  sant'Eu- 
ttasiot  varie  oono  intorno  a  ciò  le  opinioni  degli  sto- 
rici bolognesi ,  che  in  alcune  circostanze  variano  da 
quanto  in  seguito  scrissero  i  PP.  Maurioi  e  ^llandi- 
stl.  Si  ammette  però  ch'avvenisse  la  invenzione  sud- 
detta ai  4  di  novembre  per  devota  solerzia  di  san- 
t'Ambrogio ,  laonde  in  detto  giorno  dalla  Chiesa  n'è 
celebrata  la  festa  propria  con  messa  ed  offlzio  di  es- 
si  Santi  martiri.  ?er  la  leggenda  di  santa  Ciuliana 
vedova  ,  cognominata  de'Banzi ,  della  qiiale  pubblicò 
gli  atti  11  P.  Melloni,  apprendiamo  che  la  pia  e  santa 
Matrona  ottenne  da  sant'Ambrogio  i  corpi  da  lui  ri* 
trovati  de'due  santi  Vitale  ed  Agricola  martiri,  e 
ch'eresse  subito  a'Sanli  medesimi  una  chiesa,  ove  fu 
quella  unita  alla  basilica  di  santo  Stefano ,  dedica- 
la a'  sanll  Pietro  e  Paolo  apostoli ,  già  seconda  an- 
tica   cattedrale  ,  per  essi  Ssntl   martiri   lifabbri^  | 


eata  appositamente ,  Dicendone  lo  stesso  sant'Am- 
brogio la  consacrezione.  Dal  Palricdli ,  dal  PoU 
fieni  ,  dal  Casali  ,  e  dal  Felmcchi  ,  iHostratori 
della  Basilica  di  santo  Stefìino  vetastifsima  ,  tU 
levansi  i  particolari  della  invenzione ,  traslaziOM  • 
collocazione  de'corpi  de'medesimi  Santi  martiri  »  ed 
anche  riportansi  le  lapidi  e  le  epigrafi  apposte  al 
marmorei  monumenti ,  nella  Basilica  suindicata  ,  t 
nella  nuova  Cattedrale  ora  Metropolitana  di  san  Pie- 
tro ,  dopo  l'altra  traslazione,  che  ne  fece  quasi  ia 
sul  finire  del  secolo  XVI,  il  Vescovo  di  Bologna ,  eo* 
lebratissimo  Cardinale  Paleotti.  Della  quale  ultima 
traslazione  non  daremo  qui  la  descrizione ,  avendosi 
quale  fu  allora  stampata ,  e  porgendone  bastevole 
notizia  il  surriferito  P.  Melloni, e  gli  articoli  illustra* 
tivi  que'sacri  monumenti  nella  Eletta  dei  sepolcrali 
ed  onorari,  posta  non  è  guari  alla  stampa  ,  sicché 
sarebbe  fuori  del  nostro  proposito ,  dovendosi  sol* 
tanto  trattare  della  Chiesa  de'  santi  Vitale  ed  Agri- 
cola e  non  descrivere  la  vita  ed  il  martirio  loro. 

Gli  storici  nostri  scrissero  come  questa  cbleta 
fosse  sopra  terra  costrutta  da  santa  Giuliana  io  ooo» 
re  de'  due  sunnominati  Martiri ,  nel  sito  appunto 
ov*  ebbero  da'  primitivi  cristiani  la  sepoltura  :  perv- 
ciocchè  r  altra  chiesa  alla  Basilica  di  santo  Stefk- 
no  da  lei  fabbricata,  ebbe  nuovamente  il  titolo  dei 
santi  principi  Apostoli  e  narrono  come  dell'anno  395 
la  santa  Vedova  cangiasse  la  casa  sua,  a  detto  luogo 
contigua ,  in  un  reclusorio  di  Vergini  consacrate  a 
Dio ,  e  come  tra  esse  prendessero  il  velo  monacale 
le  giovani  Candida  ,  Giulia  ,  Perpetua  e  Vittoria  di 
lei  figliuole  :  quindi  aversi  a  tenere  il  primo  mo- 
nastero istituito  in  Bologna  per  Vergini  claustrali. 
Per  gli  atti  di  santa  Giuliana  e  per  quelli  di  aan 
Petronio,  Vescovo  protettore  massimo  principale  del- 
la cittii  nostra  ,  s'  accenna  alla  chiesa  de'  unti  Vi- 
tale ed  Agricola  martiri  ,  consacrata  il  di  19  gin- 
gno  428  ,  secondo  che  segnano  alcuni  storici ,  o 
430  comecché  da  altri  fu  notato  ;  alla  morte  della 
santa  fondatrice  accaduta  ai  7  frbbraro  432  in  etli 
di  settaotadue  anni;  alla  sepoltura  di  tei  nella  Ba- 
ailica  suddetta  ,  in  cui  se  ne  venera  il  sacro  corpo  i 
ed  alle  virth  cristiane  delle  figliuole  sue,  per  esempio 
della  Madre  santa  ,  le  quali  ressero  religiosamente  il 
nuovo  pio  istituto  e  verso  il  450  passarono  di  que- 
sta alla  gloriosa  vita  eterna. 

Nel  mezzo  della  chiesa  antica  sotterranea,  cke  fu 
accessibile  per  mollo  tempo  a'devoti  onde  venerare 
sacre  reliquie,  si  mostrava  un  pozzo  detto  di  santa 
Giuliana,  dal  quale,  secondo  die  si  ha  per  pia  tradizio- 
ne, l'acqua  era  prodigiosa  e  dispensata  dalle  nonacht 
a  guarigione  di  ammalati  e  ad  altri  usi  mirabile.  Le 
prime  Vergini  velate  con  le  fondatrici  non  alavano 
sempre  racchiuse,  esci  va  no  nelle  ore  del  giorno  sa- 
segnate  per  esercizi  di  cariti  a  sollievo  de'poveri  ,  e 
per  atti  di  religione  t  professarono  poi  la  regola  di 
san  Benedetto  data  a*  Monaci  nel  528.  Furono  perciò 
ehismate  suore  Benedettine  nere ,  ed  offlclarono  alla 
monastica  nella  forma  prescritta  a'segnaci  dell'  ordi- 
ne del  sunnominato  santo  patriarca.  Pornsossi  qaiadl 


den'abitazione  loro  primitiva  un  monaatero  claustn- 
k.  €00  tutu  quelle  parti  e  qualllk,  al  oell'  interiore 
che  nell'esteriore ,  le  quali  a'  addicevano  ad  origine 
cotanto  splendida  e  speciosa:  laonde  ebbe  il  monastero 
•  la  chiesa  successive  ampliazioni.  Il  Sigonio,  de  Epi- 
■copia  Bononiensibus  lib.  !.«  scrivendo  di  san  Teodoro, 
Yescovo  di  Bologna,  ricorda  nel  530  monasterium  san- 
cii Vitalis  ed  Agricolae  in  arena.  Essendone  la  chiesa 
tnOTÌ  delle  mura  ed  al  furore  delle  guerre  esposta, 
del  903,  per  le  Trequenli  irruzioni  de'  barbari ,  e  no- 
verata tra  le  chiese  distrutte  dagli  Unni ,  soffri  po- 
scia  altre  profanazioni.  Coli'  ampliarsi  della  città  , 
avendo  riparo  entro  le  mura  troviamo  questa  chiesa 
descritta  nel  1032  in  Via  Salara  e  nel  1088  assegnata 
per  radunanza  di  una  delle  quattro  Tribh  del  popolo 
al  Quartiere  di  Porta  Salara.  In  pih  documenti  la  chie- 
sa al  novera  quale  una  delle  antiche  parrocchie  di  Bo- 
logna nel  quartiere  di  Porta  san  Pietro  e  spesso  deno- 
minata de'sanli  Vitalo  ed  Agricola  in  Arena  j  pur 
con  tale  nome  se  ne  fa  menzione  in  una  Bolla  ponti- 
ficia datata  a' 6  marzo  1115  da  Pasquale  11,  e  fassa- 
ne  ancora  ricordo  in  altri  antichi  scritti  de'  nostri 
pubblici  archivi.  Riesclrebbe  perciò  di  soverchio  lun- 
ga la  citazione  di  quelli  pertinenti  ai  XII  e  XIII  se- 
coli, non  porgendo  alcuna  particolarità  ,  oltre  all'  e- 
sposta  denominazione.  È  da  notare  però  che  la  chie- 
sa suddetta  del   1219  era   certamente   parrocchia , 
avendosi  ne'rogiti  di  Corradino  Scaltri,  ch'era  regi- 
strata sotto  il  consorzio  di  Porta  Piera,  a  cui  appar- 
teneva ,  come  risulta  da  certo  atto  di  possesso,  per 
lascito  di  un  don  Rrslro  cappellano  curato  delle  Mona- 
che, alle  quali  spettava  e  spettò  il  giuspatronalo  sino 
alla  soppressione  loro  avvenuta  al  finire  dello  scorso 
secolo.  Da  esse  veniva  nominato  e  presentato  il  parroco 
all'Ordinario ,  che  le  provvedeva  inoltre  d'  altro  Sa- 
cerdote per  Confessore  triennale.  Ella  è  ricordata  nel 
1303  per  la  circostanza  di  essersi  costrutta  una  pic- 
cola eappella  contenente  la  croce  detta   di  san  Vita- 
le, a  memoria  e  venerazione  de'compagni  martiri  san- 
ti Ermete,  Aggeo  e  Caio,  della  quale  croce  più  avan- 
ti daremo  particolare  notìzia.  Del  1318  nell'  intèrna 
parete  della  chiesa  de'santi  Vitale  ed  Agricola  vedia- 
mo eretto  essersi  il  monumento  sepolcrale  con  em- 
blema e  stemma  di  un  dottore  Liuccìo   Mondino,  che 
fn,  nota  il  Fantnzzi  nel  tomo  sesto  degli  scrittori  bo- 
lognesi ,  zio  di  quel  luminare  della  scienza  anatomi- 
ca ,  Mondino  del  Luzzo  o  de'Liucci,  di  cui  si  vede  la 
figura  sedente  in  cattedra  ,  lettore  a'  discepoli ,  scol- 
pita in   un  rozzo  basso  rilievo  di  marmo  nel  1327 , 
con  iscrizione ,  che  fece  porne  il  celebre   anatomico 
dove  pur  esso  stesso  era  dipoi  sepolto.  E  perchè  la 
detta  iscrizione  ,  per    soverchia  vernice  soprappo- 
sta ,   non  è  dato  a   tutti   facilmente  di  leggere  ,  e 
la  precitata   opera  .  dell'  Eletta  de'  monumenti  se- 
polcrali ed  onorari   di  Bologna  è  per  le  mani  di  po- 
chi e  da  pochi  forse  fu  letta  la  erudita  descrizione  11- 
Instrativa  del  dottor  Giuseppe  Coli ,  ne  parve  a  noi 
conveniente  che  fosse  qui  trascritta  la  iscrizione  co- 
ro' è  incisa. 
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Osservando  l' altre  iscrizioni ,  che  rimangono  leg- 
gibili alla  vista  di  ognuno  dentro  la  chiesa ,  risguar- 
danti  la  sagra  celebrata  l'anno  1362,  un  anno  innanzi 
che  dagli  Anziani  di  Bologna  si  ordinasse  la  celebra- 
zione della  festa  de'santi  Vitale  ed  Agricola  martiri 
bolognesi,  trovasi,  attorno  ad  altro  rozzo  basso  rilievo, 
figurante  il  Cristo  morto  ed  un  sacerdote  genuflesso» 
la  seguente   iscrizione ,  che  pur  leggemmo  nel  tomo 
primo  della  magnifica  raccolta  del  Montieri,  cosi  In- 
scritta ,  e  che  in  alcune  parole  discorda  alle  notizie 
superiormente   riferite   all'  appoggio   di    accreditati 
scrittori ,  da 'quali  si  prova  che  sant'Ambrogio  e  san 
Petronio  non  furono  in  Bologna  contemporanei  per 
la  detta  consecra zinne 

A^  DNl.  CCCCXXVIII  DIE  XIX  JUNII  -  CON- 
SACRATA FVIT  ECCLESIA  SS.  VITALIS  ET  AGRI- 
COLE -  PER  MANVS  SCO.  4  PETRONI  ET  AM- 
BROSI -  ET  CONCESSERVNT  IBI  DE  INDVLGEN- 
TIA  X  ANN.  -  HOC  OPVS  FECIT  FIERI  DONV» 
BARTOLINVS  DE  REGIO  -  CAPELANVS  S.  VITAU 
MIIILXII  ~  Negli  elenchi  delle  chiese  di  Bologna  com- 
posti nel  1366  e  1408  e  pubblicati  dal  P.  Melloni  si 
trova  la  indicazione  della  chiesa  parrocchiale  de'saoti 
Vitale  ed  Agricola  ,  e  di  altre  cappelle  alla  cnra  spi- 
rituale soggetta  in  Quarterio  Portae  Ravennatis. 

Nel  tomo  qninto  del  precitato  Montieri  leggesi  altra 
iscrizione,  per  la  quale  si  ha  contezza  di  nuova  fabbrica 
della  chiesa,  a  quanto  pare  intema,  egli  avendola  copia- 
ta nella  cl« usura  cnsl  precisamente  è  scritta  :  MADON- 
I  NA  COANNA  DE  CASTELLO  BADESSA  DE  SA.  VIDALE 
A'FATTO  FARE  CHUESTA  CHIESIA  MCCCCLXXVf. 
E  nello  stesso  anno  fece  la  medesima  Badessa  dipinge- 
re a  Francesco  Pelosio ,  pittore  veneziano,  la  tavo- 
la dell'altare  con  entrovi  la  Vergine  seduta  ed  II  Bam- 
bino in  grembo  ,  ed  al  lati  san  Benedetto  Abate,  e 
santa  Giuliana,  figure  in  piedi,  ed  In  sottoposta  pre- 
della ,  divisa  in  due    compartimenti ,  a  piccole  figu- 
rine le  storie  del  martirio  de*  santi  Vitale  ed  Agri- 
cola, che  figurati  erano  anche  In  piedi ,  come  i  santi 
anzidetti  lateralmente.  GII  avanzi  di  qtest'  ancona 
da  aliare  sono  conservali   nella  Pinacoteca  della  b<w 
lognese  Accademia  di  belle  arti  :  la  tavola  di  meno 


irgnaU  è  eoo  qoesU  qiigrafe  a  letlfre  maioseole  e 
eoo  abbreviazioni  così  >  Boe  opus  fedi  fieri  dna. 
Jchana  de  -CoéUUo  abatissa  dicti  Monasteri  per 
manus  -  Magidri  Franeisei  às  MosUs  é$  Fme- 
tiis  1476. 

L'  esterna  clìiria  quale  parrocchia  assegnata,  sic- 
come più  aopra  indicamano,  a  radiiaare  il  popoSo  per 
tribù  diviso  ne'quattro  quartieri  della  cillà,  a  tale  imo 
serti  sino  al  1485,  in  cui  sostituita  ne  venne  invece,  nel- 
raccrescimento  di  popolazione,  la  chiesa  di  santa  Maria 
de'Servi.  Per  un  ricordo  a  forma  di  cronaca  scritto 
da  Gaspare  Nadi,  bolognese  architetto,  ossia  capo-ma- 
atro  muratore  (  siccome  dicessi  a*  quei  tempi  eoo 
più  modesto  a  meritato  titolo  )  apprendiamo  che  le 
suore  di  san  Vitale  ottennero  una  perdonanza  dal  Pon- 
tefice Alessandro  VI,  per  Bolla  delli  23  marzo  1497,  a 
prò  di  chi  andrebbe  a  visitare  la  chiesa  delle  dette 
Suore  e  ad  offerire  quanto  potesse  (  ciò  senza  dub- 
bio per  oggetto  di  fabbrica)  concedendo  a'devoti  ac- 
correnti un'indulgenza  di  quattrocento  anni.  Non  fa 
ricordanza  il  nominato  architetto  Nadi  d*  aver  avu- 
to parte  alla  costruzione  o  riforma  artistica  della 
chiesa  de*  santi  Vitale  ed  Agricola }  eppure  gli  scrit- 
tori delle  Guide  *di  Bologna  attribuiscono  a  lavoro 
suo  la  cappella  ben  ornata ,  che  laterale  alla  chiesa 
odierna^  notasi  aver  servito  ad  officio  di  parroc- 
chia ,  della  quale  daremo  un  renno  descrittivo  nel- 
l'indieare  ivi  le  opere  d'arti  tnttora  ammirevoli  ;  ma 
non  dotarono  essi  scrittori  come  il  Nadi  morto  ai  9  gen- 
naro  1504  ebbe  sepoltura  nella  cappella  a  lui  attri- 
buita di  questa  chiesa  e  come  fu  rifabbricata  poi  nel 
1518  in  più  ampia  e  diversa  forma }  lo  che  ram- 
memorasi per  notizie  del  padre  Barbieri  e  del  sacer- 
dote Pedini^  le  quali  leggemmo  manoscritte  entro  la 
biblioteca  Gozzadini.  Nella  parte  prima  ,  della  Bolo- 
gna perlustrata ,  del  Nasini  troviamo  a  strada  san 
Donato  ,  avanti  d'  arrivare  alla  porta  di  tal  nome , 
oltre  la  Bralna,  essere  stato  un  Monastero  di  Monache 
dotto  dello  Spirito  Santo  ,  le  quali  vennero  da  Coti- 
gnola  drl  15^ ,  e  le  quali  per  ordine  di  san  Pio  V 
Papa  nel  1656  furono  levate ,  e  poste  in  tre  mona- 
steri ,  r  uno  di  essi  è  questo  di  san  Vitale.  Poste- 
riormente ,  per  altre  notizie  da  noi  vedute ,  rilevasi 
che  nella  chiesa  de'  santi  Vitale  ed  Agricola  del  1571 
s'erigeva»  dai  fratelli  Oiovan  Maria  e  Gaspare  dei  Ri- 
guzzi ,  un  altare  dedicato  a  saot'Appollonia.  Ed  una 
festa  straordinaria  si  celebrava  nel  1578  descritta 
nelt*  Ordine  et  cerinumia  servatasi  in  Bologna  nel- 
la processione  della  traslazione  delle  sante  Reli- 
quie de*  santi  Vitale  ed  Agricola  alti  wxv  di 
J^ggio  ,  e  messa  a  stampa  in  un  opuscolo ,  che  la 
cerimonia  atessa  partitaroente  narra  i  per  la  qua- 
le notasi  come  al  detto  venerabile  Vescovo  di  Bo- 
logna ,  Cardinale  Gabriele  Paleotli  celebrante,  quella 
traslazione,  dappoi  primo  Arcivescovo,  facevano  corona 
i  Moosignorl  reverendissimi  di  Modena  ,  di  Ferrara  , 
d'Imola,  di  Rimini,  e  di  Vigevano  i  e  come  le  aspor- 
tate Reliqiie  della  Basilica  di  santo  Stefano  venisse- 
ro deposte  leir  altare  della  Cattedrale  e  MelropolU 
tata  •  lo  cui  latlori  al  veneraBO. 


Nel  libro  intitolato  t  Tesoro  delle  Indulgenze  di 
Bologna ,  stampato  nel  158B,  ricordasi  la  chiesa  par- 
rocchiale delle  Revereode  Monache  de*santi  Vitale  ed 
Agricola,  ch'aveva  soggette  alla  parrocchia  1046  ani- 
me, e  dentro  II  monastero  cioquantacinqne  Monache 
che  fanno  I*  ahbadessa. 

D'altra  traslazione,  la  qnarta  che  celebrò  II  prò* 
lodato  Cardinale  Arcivescovo  PaleottI,  di  molte  M« 
ere  Reliquie  con  solennità  grande  a'8  settembre  1503 
e  con  festa  straordinaria  nel  monastero  de'santi  Vi- 
tale ed  Argricola,  si  ha  memoria  per  un  ragguaglio 
aNora  venuto  a  luce  assai  copioso  in  un  libretto  par- 
ticolare, e  con  brevità  inserito  nel  volume  t  Archiepi- 
scopale Bononiensci  poscia  più  brevemente  inserto  dal 
P.  Melloni  negli  atti  de'santi  Ermete,  Aggeo  e  Caio 
martiri ,  compagni  degli  eroi  invitti  sunnominati , 
a  cui  appartiene  la  chiesa  in  discorso  ,  e  de'  quali 
con  altri  si  fa  menzione  in  due  paragrafi  a  stampa 
dell'Aggiunta  alla  Bologna  perlustrata  del  Masini. 

Il  Pontefice  Clemente  Viti  avendo  conceduto  dei 
1599  la  chiesa  di  san  Bartolommeo  in  Porta  Rave- 
gnana  a'  PP.  Chierici  regolari  Teatini ,  con  priora- 
to e  gluspatronato  de'Iaici  della  famiglia  Gozzadiol, 
nota  il  surriferito  Masini,  che  dal  secondo  arcivesco- 
vo di  Bologna,  Monsignore  Alfonso  Paleotti,  fu  leva- 
ta quella  parrocchia  e  distribuita  alle  cirrxinvicino  » 
tra  quali  alla  chiesa  de'  santi  Vitale  ed  Agricola. 

A  questa  chiesa  pure  sembra  si  facessero  nuovi  re- 
Stauri  nel  1603,  essendoché  ne  fu  posta  una  lapide  « 
inferiormente  all'altra  antica  già  trascritta,  sopra  la 
pila  dell'acqua  santa,  la  quale  riportiamo  qui  copiata 
dal   tom.  I  delia  raccolta  del  Montieri  come  segue  : 

D.O.  M.  AD  CONSERVANDVM  VT  DECET  AETER- 
NAM  HVJVS  TEMPLI  -  CONSECRATIONIS  ET  CON- 
SECRANTIVM  MEMORIAM  -  HVNC  VETVSTVM  LA- 
PIDBM  EX  ILL.  DD.  DE  VRSIS  SACELLO  -  REMO- 
TVM  ADMODVM  R.  D.  JOAN.  SERAFFVS  +  VTR. 
LEG.  DOCT.  +  AC  HVJVS  NOBILIS  ECCLESIA! 
PRAEPOSITVS  ~  VNA  CVM  RR.  DD.  ARTEMISU 
DE  BANCIS  -  ABATISSA  -  ANGELICA  DEGRASSIS 
^  PRIORISSA  -  HIC  REPONENDVM  CVRARVNT 
-  ANNO  DNI.  MDCIII. 

Per  lo  storico  Masini  anzimentovato  al  accenna 
all'anniversario  iostituito  da  Viocenzo  Forti,  nei  1665, 
alla  chiesa  de*  santi  Vitale  ed  Agricola ,  con  inter- 
vento dei  Capitolo  di  san  Petronioi  e  ai  nota  che  l'i- 
atitutore  lasciò  un'annua  dote  di  lire  cento  venti  per 
una  zitella  da  maritarsi  nella  parrocchia.  E  per  memn- 
ria  dell'indefesso  raccoglitore  di  cose  patrie,  fu  Giusep- 
pe Guidicini,  tra  le  manoscritte  pur  serbate  nella  bi- 
blioteca Gozzadini,  si  raccoglie  la  notizia  detto  com- 
pera che  fecero  nel  1613  le  monache  de'  detti  Santi 
d'  un  caaamento  Borzani  (  oggi  Martinelli  )  U  qaalo 
alla  clausura,  del  monastero  loro  unirono  «e  gnutn- 
rooo  allora  un  volto  del  corritoio  o  della  loggia 
ch'era  davanti  al  Torresotto  appellato  di  un  Vitale, 
ove  pur  era  in  venerazione  la  Madonna  de'  Puaitta* 
limi»  ricordata  dal  filopatro  Macchiavelli,  nelln  aerte 
delle  devote  immagini  di  Maria  untiasima.  Seguen- 
do poi  le  cronologiche  memorte  troviaoM  di  qualche 


InportaBza  la  iscrizione  lepolerale  ricordlaote  va 
bologsese  ,  che  fn  diplomatico  esperto  lì  che  il  M- 
t  »  Bella  cronologia  delle  Cimif  He  nobili  ,  lo  disse  , 
a  tcMpi  suoi ,  il  primo  segretario  d' Italia  i  ed  il 

ntuzzi  lo  notò  scrittore  assai  valente  del  vero 

neggio  della  spada.  Dal  Montieri  si  trascrisse  la 

iziooe  cos)  formata.  D.  0.  M.  -  ALEXANDER 
8ENESIV»  LIBERALITATE  -  SER.  FERDINANDI 
MANTVAB  DYCIS  -  CVJVS  NVPTIIS  CVM  CATHA- 
RINA  -  PRINCIPE  MEDICAB  -.  FOELICIS  TRACIA- 
TVS^  CONCLVSBRAT  ~  COM.  CASTRI  VIRI  IN  MON- 
TE  FERRATO  ^  COMES  -  AVITVM  HOC  MONVM  - 
I.1STAVRAVIT  ^  MDXIIX. 

Risgnardante  al  medesimo  anno  abbiamo  sott'or- 
chio  ì'  opuscolo  t  OrdinasiOM  delle  Regole  delle 
RB.  MM.  de'tatai  Vitale  ed  Agricola .  dell'  Ordi- 
ne di  tan  Benedetto,  corretta  al  tempo  della  R  ilf. 
Donna  Veronica  CaMelli  abadessa  di  detto  Uona- 
itero,  BolofML'  Benaeci  16IS  tti  4. 

Alla  chiesa  di  queste  Monache  nel  10tt  fu  donato 
il  corpo  di  san  Placido  martire ,  estratto  dai  luoghi 
sacri  di  Roma  con  facolth  del  bolognese  Papa  Gre- 
gorio XV  e  colta  Terifica  o  ricognizione  del  Cardinale 
Giovanni  Garzia  Mellini  suo  Vicario,  siccome  riporta 
II  pili  volte  citato  storico  Masini:  il  quale  ne  fa  sapere 
che  del  1632  cavandosi  vicino  al  conressio»  ovvero  alla 
chiesa  vetustissima ,  per  fare  una  cisterna ,  furono 
•coperte  dieci  teste ,  in  alcnne  nicchiette  ossieno  ar- 
chetti di  pietre,  sotterra  quattro  piedi  in  circa,  alla 
guisa  di  quelle  trovate  nelle  catacombe  ed  In  altri  ci- 
miteri di  Roma:  e  le  dette  teste  come  reliquie  sacre 
furono  riposte  nel  capitolo  del  monastero ,  entro  la 
sepoltura,  racchiudente  i  corpi  delle  flgliuole  di  unta 
Giuliana  gik  summentovata. 

Fu  copiata  parimenti  dal  tomo  V  del  Montieri 
quesU  italiana  iscrizione  -.  L'  ANNO  1611  IL  DÌ  28 
FEBBRARO  -  SI  PRINCIPIÒ  LA  FABBRICA  DELLI 
PRESENTI  LVOGHI  SANTI  •-  NEL  QVAL  TEMPO  ERA 
AB.  DI  ;Q VESTO  MONASTERO  -  LA  MOL.  RDA. 
MRE.  D.  CAMILLA  GHISILIERI  -  ET  A  DÌ  9  AGO- 
STO DEL  t6f  I  -  SOTTO  IL  GOVERNO  DELLA  MOL. 
RDA.  D.  LAVRA  BOVI  AB.  -  IN  QVESTO  TEMPO 
FV  COMPITA  ET  CONSACRATA  -  ET  A  DÌ  9  DEL 
SVDDETTO  MESE  D'  AGOSTO  -  LA  SAN.  IMMAGI- 
^E  DELLA  B.  VERGINE  -  FU  CORONATA  NELLA 
NOSTRA  CHIESA  ESTERIORE  CON  SOLENNE  FE- 
^TA  -  DALL'EMO.  SIC.  CARDINALE  STEFANO  DV- 
r.AZZI  AL  PRESENTE  -  LEGATO  DI  BOLOGNA  - 
I:T  la  sera  FV  PORTATA  DA  TVTTE  LE  MONA- 
CHE PROCESSIONALMENTB  -  IN  QVESTA  S.CASA 
DI  LORETO  -  E  POSTA  NEL  NICCHIO.  -  Ch'  entro 
le  clausure  de'  Monasteri  di  sacre  Vergini  in  Bolo- 
gna si  erigessero  cappelle ,  in  onore  della  Madonna 
Lauretana,  pih  altre  iscrizioni,  ch'ora  traKriver  non 
è  d'  uopo  ,  ne  fanno  ricordanza. 

Nella  visita  pastorale ,  che  fecesl  dall'  Arcivesco- 
vo di  Bologna  ,  Girolamo  Boncompagni,  nel  1651,  leg- 
gonsi  i  decreti  pe'  ripari  alla  fabbrica  della  chiesa 
esteriore  de'unti  Vitale  ed  Agricola;  anzi  in  tale  vi- 
sita ingioM'EgU  fMie  ■aovanente  provveduta  la  fab- 


brica ed  anche  aceoiMdata  la  chiesa  A  tCaRi  arve» 
ro  scanni  corali. 

Abbiamo  inoltre,  per  la  surriferita  Aggiunta  al* 
la  Bologna  perlustrata  del  Maaini,  die  a  questa  chio- 
sa delle  Monache  oelebravasi  ael  prina  giorno  di 
settembre  la  festa  di  san  Lauro  martire.  Il  cui  co^• 
pò,  estratto  da  un  ucro  cimitero  romano  (si  otteoM 
dalla  nobile  Bianca  Diottalevi  Malvezzi,  coom  si  ha  per 
patente  del  Cardinale  Gaspero  Carpegna,  Vicario  di 
Papa  Clemente  X,  data  in  Roma  li  7  giugno  1675) 
riconosciuto  in  Bologna  dal  Vicario  Generale  Arcive- 
scovile 5  marzo  1676  e  donato  alla  chiesa  suddetta 
4^mediante  le  Monache  D.  Maria  Diletta,  e  D.  Maria 
Laura ,  sorelle  de*  Malvezzi.  Ora  quel  sacro  corpo  si 
serba  nella  piccola  chiesa  di  santa.  Maria  del  Gaudio 
e  di  sant'Appollonia,  nel  vicolo  die  per  questa  Santa 
ii  borgo  ha  nome. 

A  seconda  dell'ingiunzione  fatta  nella  prdndicata 
visita  pastorale ,  da  esse  Monache  nel  1689  ,  s' im- 
prese novella  codruziooe  della  cappella  maggiore  e 
delle  minori:  e  ne  porge  prova  dello  eseguito  ristao- 
ramento  ed  ampliamento  la  iscrizioue,  ancora  indsa 
in  una  parete  ,  ove  si  legge  t 

D.  0.  M.  -  ARAS  FORNICES  -  HOSCE  GEMl- 
NOS  -  VETVSTATAE  DEPRAVATOS  -  DECORI  - 
ORNAMENTO  DEBITO  -  RESTITVERVNT  -  RR. 
MONIALES  SS.  -  VITALIS  ET  AGRICOLAE  -  ANNO 
MDCLXXX.  Laonde  possiamo  per  giudizio  degi'  in- 
tendenti d'arte  asserire,  che  in  detto  anno  1*  attuale 
chiesa  architettata  fosse ,  ed  unita  alla  laterale  cap- 
pella in  anteriore  tempo  costnitt'i  »  riroetlendone  pih 
avanti  la  descrizione  per  non  interrompere  la  serie  del- 
le notizie  in  ordine  cronologico  da  noi  compilate.  Se- 
gnitsndo  le  quali  rapporteremo  per  un  manoscritto  (del 
Macchiavelli  dianzicitato  )  col  titolo  :  Accidenti  ocrorw 
si  in  Bologna,  ed  osservato  da  noi  nella  biblioteca  Goz- 
zadini,  ricca  quant'altra  mai  di  patri  documenti,  averw 
si  notizia  che  del  1713  ii  curato  de'  santi  Vitale  ed 
Agricola  ,  il  reverendo  don  Francesco  Martini ,  belli 
ristauri  faceva  eseguire  alla  chiesa  in  circostanza 
della  processione  generale  del  santissimo  Sacramento. 
Sei  anni  dopo  nella  chiesa  medesima  essersi  riformata 
un*  utile  instiluzione  ,  pur'  oggi  tenuta  In  conto  a 
beneficio  sociale,  a  quella  noi  alludiamo  della  ilt/of- 
ma  de*  Capitoli  e  Statuti  della  Congregazione  di 
san  Vitale  dell'Università  de'  Servitori.  Bologna , 
Peri  1719  in  4.  La  quale  riforma  fu  pih  volte  stam- 
pata e  con  opportune  proficue  modificazioni.  Al  pre- 
sente tale  congregazione  esiste  nella  chiesa  di  san 
Niccolò  degli  Alberi.  Riportiamo  ancora  il  titolo  d'al- 
tro libercolo  contenente  :  la  Regola  dei  monoifero 
de'  gloriosi  martiri  santi  Vitale  ed  Agricola  di 
Bologna,  ricavala  dalla  Regola  del  patriarca  mm 
Benedetto ,  professata  in  tale  Monastero ,  allotta- 
ta alla  presente  osservanza  del  P.  D.  Girolamo 
Gaxoni,  Barnabita,  Penitenxiere  dtUa  Metropo- 
litana, per  ordine  e  coU'approvazione  dell'Eminen' 
iissimo  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale  Prospero 
LamberOni.  Bologna,  bonghi  1737  tu  4.  Di  altrelali 
diaposizioni  e  regole  a  decoro  e  vantaggio  di  questo 


fiormte  monastero,  sarebbe  (orse  superflno  dare  rag- 
guaglio: pertanto  a  non  estenderci  di  soverchio  lasce* 
remo  di  farne  parola  ;  ma  sarebbe  Imputabile  alla  ne- 
gligenza nostra,  se  si  ommetlesse  di  notare  l'amplia- 
mento o  circtiito  della  clausura  ,  trotando  che  del 
1756  io  luglio  fu  terminato  di  fabbricare  un  lungo 
ed  alto  pezio  di  muro  nella  via  de'Pellatani}  e  nel- 
l'anno stesso  restaurato  ed  abbellito  latto  il  muro 
della  clausura  medesima. 

Avendo  citati  più  sopra  i  manoscritti  del  no^tr« 
Macchia  velli ,  che  tanti  ne  lasciò  a  sfogo,  come  notava 
il  Fantuzzi,  d'indiscreto  amor  patrio  e  quasi  tutti  coJ 
fero  mescolato  al  favoloso  (lo  che  fu  in  vezzo  degli^ 
scrittori  municipali  fanatici  sino  al  meraviglioso  e 
poco  curanti  della  critica  in  fatto  di  storie  e  di  ge- 
nealogia) non  vorremo  la   memoria   di   lui  passare 
•otto  silenzio;  anzi  essendoci  valsi  qualche  volta  degli 
scritti  suoi ,  quando    che  erano  di  conformità   ad 
autentici  documenti ,  dobbiamo    sapergli  grado  per 
molte  notizie,  che  altrove   si  cercherebbero  indarno. 
Perciò    ricorderemo    eh'  egli  mancato  di  vita   neJ 
1765,  povero  ed  onesto  e  sempre  laborioso,  trovò  per 
carità  da'  PP.  Agostiniani  di  san  Giacomo  maggiore 
d'  esser  sepolto   con    proprietà  e  distinzione  nella 
chiesa  de'  santi  Vitale  ed  Agricola.  Il  Pedini   in  una 
miscellanea   intitolata  :  Bologna   yecchia   e  nuova  , 
racconta  la  morte  e  sepoltura   di  esso  Macchiavclli 
con  parole  che  veramente  muovono  a  compassione. 
Il  Fantuzzi  riporta  una  gran  lapide  che  si  fece  alza- 
re con  lunga    leggenda  laudaioria   al  Macchiaveili  , 
anzi  che  la  si  fece  alzar'egli  ancora  vivente ,  o  fiigli 
alzata  dagli  scolari  essendo  pubblico  lettere  nell'  Ar- 
chiginnasio nostro  celebra tissimo. 

Dalla  raccolta  delle  notizie  inedite  del  Guidici- 
ni  prenderemo  quanto  scriveva  circa  questi  ulti- 
mi tempi,  vale  a  dire  nel  1796,  in  cui  avvenne  la 
soppressione  degli  ordini  religiosi.  Con  le  notizie  sue, 
intorno  al  monastero  ed  alla  chiesa  de'  santi  Vitale 
ed  Agricola  ,  daremo  fine  a  questo  riassunto  stori- 
co per  aggiungerne  poi  la  descrizione  delle  opere 
artìstiche,  che  ancora  vi  si  ammironoi  e  l'altre  già 
ammirate  nelle  chiese  alla  parrocchia  dipendenti. 

Il  di  16  giugno  1798  fu  ordinato  che  ie  soppres- 
se Monache  de'  santi  Vitale  accogliessero  quelle  Be- 
nedettine Casinensi  ,  traslocate  dal  monastero  di 
santa  Malghenta  ,  facendo  vita  e  spesa  in  comu- 
ne. Ai  3  gennaro  1799  furono  tutte  comprese  nella 
soppressione  suindicata.  Con  decreto  dei  21  giugno 
1805  anche  la  parrorchia  fu  soppressa  ed  unita  a 
quella  di  santa  Maria  del  Carrobbio  asportata  in 
san  Bartolommeo  di  Porta  Ravignana  <  ma  per  la 
decretata  riduzione  e  conunutazione  delle  parroc- 
chie di  città  ,  I*  Arcivescovo  nostro  Cardinale  Op- 
pizzoni,  nel  23  maggio  1806  ne  la  rendeva  sussidiale 
alla  parrocchia  di  santa  Maria  de'  Servi  i  e  così  con- 
centrata non  restò  chiusa  ,  come  da  taluni  si  voleva, 
insieme  ad  altre  sessantatrè  soggette  poscia  a  profa- 
nazione» anzi  molti  vicini  s'  lm|iegnaro»o  ad  ottene- 
nere  che  fosse  oflkiata  decorosamente.  Il  monastero 
fii  ia  parte  venduto  i  nella  maggiore  e  miglior  parte 


acquistata  dall'Ingegnere  Ciò.  Battista  Martinetti ,  e 
commntata  poi  questo  in  abitazione  signorile  ed  ele- 
gante I  ed  il  recinto  ovvero  orto  delle  Monache  in 
quel  ameno  e  copioso  giardino ,  che  si  estende  ao- 
cbe  longliesso  la  via  de*  Pellacani  i  nel  quale  si  v#   ^ 
dono  ancora  le  vestigia  di  antichissima  cripta  de'|4^  ^ 
mitivi  cristiani  bolognesi  ,   per  1*  aperta  grotta  Jlà 
agli  estivi  ardori  porge  gradita  fresco ra.  ^11  ra  pmt  | 
del  Convento  fu  destinata  a  comodo  dell'Istituto  del-    « 
le  Scienze,  onde  custodire  oggetti  di  fisica  a  di   sto-  • 
ria  naturale  :  ne'Ioggìati  inferiori  sì  ammassaroy  gli 
alberi  svelti  del  Giardino  Botanico ,  allora   detto  del 
Semplici ,  il  qnal'  era  nel  vasto  cortile ,  ov*  è  la  ci- 
sterna, con  decorazione  architettonica  adomata  dal 
Terribilia  ,  nel  pubblico  palazzo  :  ne'  snperiori   log- 
giati si  riunirono  i  pih  pregevoli  quadri  dalle  chiese; 
confraternite  e  de*  conventi ,  formando  una  galleria! 
ma  per  la  ristrettezza  del  locale,  incapace  a  contenere 
tanti  quadri  ,  furono  poscia  traslocati  nel  Convento 
già  noviziato  da'Gesuiti  in  sant'Ignazio,  ove,  per  la 
istituzione  della  nuova  Accademia  di  brlle  arti  si  al- 
logarono ,  meno  quelli  prescelti  per  Parigi  e  per  Mi- 
lano, nella  Pinacoteca;  che  accresciuta  poi  col  ritor- 
no de' capi  d'opera  restituiti  dalle  due  capitali,  am- 
mirasi oggigiorno  quale  una  delle  collezioni  più  cele- 
bri d'  Italia. 

Ripristinati  i  PP.  Serviti  nella  chiesa  loro,  ritor- 
nò la  parrocchia  de'  santi  Vitale  ed  Agricola  a  curi 
d' anime ,  per  decreto  de'27  agosto  1824  del  prefato 
Cardinale  Arcivescovo  Oppizzoni.  Questa  chiesa  per 
le  solennità  decennali  del  santissimo  Corpo  di  Cristo 
nel  1832  e  1852  ,  fu  con  nuovi  restauri  condecorata 
come  vedesi  al  presente,  e  come  va  a  descriversi.  E 
tali  restauri  si  devono  alle  solerti  cure  ed  alio  zelo 
religioso  del  defunto  curato  Don  Sante  Turba  e  del- 
l'odierno parroco  signor  Don  Giuseppt  Zambonvidt 
il  quale  non  tralascia  occasione  favorevole  al  mante- 
nimento del  culto  divino  ,  all'  onoranza  della  sua 
chiesa  ,  ed  al  bene  de'parrocchiani  ,  alla  cura  e  giu- 
risdizione sua  aflBdati  :  i  quali  si  numerano  circi 
1500,  secondo  lo  stato  parrocchiale  dell'  anime.  Gira 
la  Parrocchia  le  strade  di  san  Vitale,  la  Seliciata  di 
strada  maggiore  ed  i  vicoli  Cantarana ,  Begato  ,  An- 
drena ,  Brollo,  strada  Maggiore,  Piazzuola  de'Lepro- 
setti ,  stradello  Fantuzzi  e  via  de'Vitali. 

Nel  descrivere  la  chiesa  de'santi  Vitale  ed  Agrico- 
la ,  ed  altri  sacri  luoghi  alla  parrocchia  dipendenti, 
noi  saremo  brevi  più  non  che  lo  consentirebbero  i  va- 
ri oggetti  d'arte  meritevoli  di  ponderata  osservaiio- 
ne  ;  ma  a  ciò  fare  ne  induce  il  limite  prefisso  ed 
usato  da  altri  che  scrissero  per  la  coUeziooc  pre- 
sente. 

La  facciata  della  chiesa  non  offire  all'  osservatore 
un  concetto  architettonico  regolare  :  sta  davanti  ad 
essa  un  portico  di  sette  archi  costrutto  in  due  epo- 
che t  tre  di  essi  archi  con  ornatissimi  capitelli  di 
macigno  e  fregi  in  giro  di  terra  cotta  :  spettano  al 
XV  secolo,  gli  altri  quattro  al  secolo  XVII,  allorché 
da  ultimo  la  chiesa  medesima  fu  archtettsta.  Nella 
pareU  del   portico  s'apre  ta  porta  maggiore  per 


iogreuo  della  chiesa  t  a  sinistra  di  chi  gnarda  e?? i 
lina  minore  porta  ornata  con  decoraiione  l>elliasii«a 
per  intagli  molto  pregiati  degli  scultori  Foniii0'- 
ni.  Un  dipinto  in  moro  col  Crocefisso  ,  la  Vergine 
Addolorata  e  un  Giotanni  evangelista  ,  flgnre  quasi 
al  naturale,  colorite  a  n'esco,  però  da  moderno  restau- 
ro ritoccate ,  s'  aggiudicano  alla  scuola  dd  FWm* 
eia  e  sembrano  del  Bagnaeavallo,  Del  naonomen- 
to  che  spetta  al  celebre  aoa tornirò  Mondino .  facem- 
mo già  ricordo  ne'  cenni  storici.  Guardando  alla  fac- 
ciata ,  da  chi  a'  accosta  alla  chiesa  per  la  ?ia  de'  Vi- 
tali ,  scorgesi  il  ben  costrutto  campanile ,  che  fu  ai- 
uto aopra  ì'  antico  (  eh*  era  del  1300  circa  come  si 
vede  stando  nel  giardino  Martinetti  )  fu  rifabbricalo 
nel  f 670  con  architettura  di  Agotimo  Barella, 

L'interno  della  chiesa  ad  una  sola  navata,  di  for- 
ma rettangola  quadrilunga  ,  ha  la  vòlta  a  tutto  se- 
sto conterminata  alle  pareti  laterali,  che  sono  aperte 
da  otto  arcate  formanti  le  cappelle  minori  e  la  cappel- 
la maggiore  s*  apre  per  un  arco  plh  ampio ,  e  s'in- 
terna sino  allo  sfondo  formato  di  parete  rettilinea. 
Le  pitture  da  cui  è  decorata  la  chiesa ,  ed  anche  gli 
ornamenti  a  chiaro  scuro  eseguiti  intorno  ai  quadri 
soprapposti  agli  altari ,  sono  di  Michele  Mastellari, 

Se  per  verità  dobbiamo  noi  lodare  la  esecuzione  di 
tali  ornamenti  eh'  Inchiiidono  i  quadri,  per  ciò  stes- 
so diremo  che  1'  averli  fatti  a  chiaro  scuro  e  non  a 
tinte  robuste  ed  armoniche ,  tolgono  d*  assai  al 
boon*  effetto  de'quadri  stcvsi ,  che  appaiono  di  so- 
verchio annerili  :  questo  modo  d'  ornare  gli  altari  è 
invalso  purtroppo  a  scapito  del  buon  effetto. de'  figu- 
rati dipinti. 

Gli  altari  minori  operati  a  scaglinola  di  vari  co- 
lori furono  lavorati  da  Agostino  CafUwri.  Il  mag. 
gior  altare,  distinto  loer  intagli  a  doratura ,  è  lavo- 
ro assai  pregevole.  L4  cantoria  con  intagli  a  foglia- 
mi messi  ad  oro ,  la  quale  vedrai  sopra  la  porta  di 
ingresso ,  h  ricca  e  vaga  nella  sua  ornamentale  de- 
corazione. Dall'osservatore  facendosi  il  giro  dalla  de- 
stra alla  sinistra  per  questa  chiesa  distinguerà  par- 
titamente  gli  oggetti  d'  arte,  che  vi  hanno  pregevo- 
li e  degni  di  speciale  attenzione. 

Prima  capella.  Il  quadro  dell'altare,  rappresentan- 
te san  Rocco,  è  di  Giovanni  Viani,  Nel  sottoqua- 
dro sant'Antonio  da  Padova  col  Bambino  Gesti,  dipio- 
to nella  Kuola  del  Cignoni. 

Seconda  cappella.  Il  riposo  della  santissima  Fami- 
glia viandante  in  Egitto ,  è  pittura  molto  r ncomiata 
d'Alessandro  Tiarini  :  eia  nella  chiesa  di  san  Tom- 
maso a  strada  Maggiore,  della  famiglia  Bargellini. 

Terza  cappella.; La  Vergine  ed  il  Bambino  adorato 
dal  piccolo  san  Giovanni  alla  presenza  di  san  Giusep- 
pe, dipinto  da  molti  ritenuto  di  Pellegrino  Tibaldi 
da  altri  si  crede  meglio  di  Orazio  Samacehini,  Il 
•ottoqnadro  col  Salvatore  che  mostra  il  suo  cuore , 
volgarmente  detto  il  Cuore  di  Gesh ,  fu  colorito  da 
Giuseppe  VaroUi  nel  1768  e  donato  alle  Monache  dal- 
l'Abbate Domenico  Martelli  rettore  dei  Collegio  Luc- 
chese 0  Sinibaldi.  Soppresse  le  Monache  fu  acquistato 
dal  N.  U.   signor  conte  cavaliere  Ottavio  Prospero 


Malvezzl-Rannzzi-Cospi,  che  parimente  a  questa  chie- 
sa ne  fece  dono  per  sua  devozione. 

Qaarta  cappella.  Il  Crocefisso  scnltnra  al  natara* 
le,  e  sotto  la  piccola  statua  della  Vergine  dé'delari. 

Quinta  cappella ,  maggiore ,  ricca  per  l'oraanen- 
to  architettonico  intagliato  in  legno  e  dorato  ,  nel 
mezzo  del  quale  si  vede  il  quadro  del  siciliano  pit- 
tore Tommaso  I/mreU,  figurante  i  saoti  Martiri  ti- 
tolari Vitale  ed  Agricola  tormentati  da'manigoldi. 

Il  pittore  essendo  anche  architetto  fora'  egli  mada- 
simo  diede  il  disegno  dell'ornamento  !  ma  se  vogliaiBO 
prestare  fede  al  Bassani  autore  di  una  sua  Guida  di 
Bologna ,  le  figure  degli  Angeli  a  forma  di  cariatidi 
sarebbero  di  Crto.  Battista  Lambertini  bravo  acul- 
tore  a  qnell'  epoca  ,  già  noto  per  altri  lavori  somi- 
glianti. Le  due  atatue  a  scaglinola  de'santi  Pietro  a 
Paolo  Apostoli,  poste  lateralmente,  furono  modellate 
con  valentia  e  diligenza  del  giovane  scultore  Enrico 
Ferrari  non  è  guari  defunto. 

Sesta  cappella.  La  Concezione  atatua  di  Filippo 
Scandellari:  la  statuetta  sottoposta  del  san  Gaetano 
Tiene  è  lodato  lavoro  di  altro  artista  contemporaneo. 

Settima  cappella.  Il  presepio  ovvero  la  Vergine  e 
aan  Giuseppe  adoranti  il  Bambino ,  con  a'  lati  i  san- 
ti Sebastiano  e  Rocco,  è  tavola  da  taluni  creduta  di 
Pietro  Perugino ,  da  altri  attribuita  alla  scuola  di 
Lorenzo  Costa ,  se  non  è  come  molti  ritengono  di- 
pinta da  Gio,  Maria  Chiodaroh,  La  mezza  flgn- 
ra  del  beato  Alfonso  Lignori  colorita  a  pastello ,  od 
sottoquadro ,  dicesi  di  Francesco  Giusti. 

I  due  archi  a  rincontro  delle  due  prime  cappelle 
non  contengono  altari  :  per  due  vani  a  foggia  di  por- 
te aperte  si  ha  adito  alla  appartata  cappella  latera- 
le. Innanzi  d*  entrarvi  in  nn  pilastro  è  da  vedere 
scolpita  in  basso  rilievo  e  colorata  un*  antica  im- 
magine di  Maria  Vergine,  trasportata  dal  voltone  Ca- 
spi-Ranuzzi  a  culto  pih  degno  in  questa  chiesa  l'an- 
no 1817.  La  cappella  notasi  poi  che  fu  In  antico 
chiesa  separata  e  parrocchia  eoi  titolo  di  santa. 
Maria  degli  Angioli.  L*  architettura  semplice  e  gra- 
ziosa ,  con  disegno  ed  opera  vuoisi  costrutta  da  Gd- 
jpero  Nadi;  non  se  ne  ha  positiva  notizia  e  solo  ri- 
cordasi che  del  f505  fu  unita  alla  chiesa  presente. 
Un'  immagine  di  Maria  Vergine  col  Bambino  e  dna 
Angeli  sorregentl  la  regale  corona  era  dipinto  nell'e- 
sterno portico  e  del  1518  si  riguardava  eoo  grande 
venerazione.  Fu  portata  entro  la  cappella  per  la  devo- 
vozione  de'  fedeli  e  governata  dai  cittadini  :  cosi  il 
Masini  scriveva  del  1610,  nel  quale  sono  fn  concessa 
alle  Monache  de'santi  Vitale  ed  Agricola.  Fn  in  par- 
te coperta  dal  frontale  in  tavola,  estimato  qual'ope- 
ra  finitissima  é\  Francesco  Francia,  Dal  Vaurl  nella 
vite  degli  artisti,  pih  volte  stampate,  si  lodano,  i  due 
Angeli  suonanti  il  lento  molto  belli:  il  Malvasia  nella 
Felsina  pittrice  notava  che  Giacomo  Francia  dipln« 
se  la  coperta  o  il  frontale  di  questa  Madonna  ,  e 
nella  sua  guida  al  passagglere  per  Bologna  del  1686, 
assegnava  si  bella  e  graziosa  tavola ,  che  copre  l'an- 
tichissima Madonna  della  Natività,  allo  stesso  FVoii- 
ceKO  Francia,  ed  a  questo  pittore  l'ascrisse  il  pre- 


citato  Nasini.  Per  certo  se  II  frAntafe  fn  dipinto 
nel  f5l8  non  può  averlo  flgnrato  II  hxpoiCUola 
Ftaneiat  che  un  anno  prima  moriva  :  qnlndi  pittura 
dì  Giacùmo  Ftancia  suo  figlinolo  saretrtie  opera 
finita  ad  imitazione  del  padre  suo.  Agl'intendenti  si 
appartiene  di  fissare  I'  autore  con  ponderato  glndi- 
r/io.  L*  ornamento  in  legno ,  con  intagli  di  finitezza  e 
graziosita  singolare ,  è  opera  senta  dnbblo  lodatissl- 
ma  di  Andrea  da  Formiggine.  Fu  quello  rialzato  nel 
iSSÌ  e  restò  quindi  coperta  la  Madonna  degli  Angeli 
anzidetta  :  ne  fu  sostituita  altra  invocata  col  titolo 
della  Madonna  del  Divino  Amore ,  la  quale  era  giè 
venerata  nella  chiesa  di  san  Leonardo ,  riaperta  a 
poco  distanza  della  porta  san  Vitale.  Nella  base  del- 
l' ornamento  si  conserva  religiosamente  un*  insigne 
reliquia  ,  cioè  una  delle  spine  staccate  dalla  corona 
di  Gesù  Cristo. 

Ne'  vani  di  due  arcuate  decorazioni ,  con  inta- 
gli parimenti  del  Formiggine,  sono  de-'dipinti  alTiresco 
pregiati ,  forse  vieppiù  ne'  tempi  scorsi  che  negli 
odierni  :  perciocché  hanno  assai  sofferto  per  moder- 
no non  adatto  restauro.  In  quello  a  destra  dell'alta- 
re è  la  natività  di  Nostro  Signore^  con  la  Vergine, 
san  Giuseppe  ,  pastori  e  devoti  in  adorazione.  Figu- 
re grandi  al  n»lurale  ed  alcune  ritratte  dal  vero:  si 
dicono  del  medesimo  Giacomo  Francia;  ma  per 
disegno,  forma  e  colore  sono  tanto  dissimili  ad  altre  da 
lui  dipinte,  che  non  verrel>be  inopportuna  la  osserva- 
zione di  queUi  che  le  aggiudicarono  ad  Amico  Atper- 
tini.  La  pittura  a  sinistra  in  cui  si  vede  figurata  la 
visitazione  di  sanl'Elisitbelta  alla  Beata  Vergine,  con 
devoti  agginocchiati  in  sembianza  votiva  ,  è  opera 
beo  colorita  di  Barlolommeo  da  Bagnacavallo  ;  in- 
torno alla  quale  il  Malvasia  nello  stile  enfatico  usato 
a'  suoi  giorni  »  soggiungeva  che  nel  Profeta  ,  in  pri- 
ma vista  dipinto  per  disegno  cercò  d*  imitare  il  ter- 
ribile di  Michelangelo. 

Non  riferiremo  per  brevità  i  motti  scritturali 
latini  ad  allusione  delle  sacre  figurate  rappresentanze: 
noteremo  il  soltoquadro  con  sant'Anna  di  Iacopo  Cal- 
vi detto  il  Sordino/  ed  anche  di  sfuggita  i  due 
quadri,  alle  pareti  laterali,  uno  rappresenta  la  stra- 
ge degi'  Innocenti  della  scuola  del  Yiani,  l'altro  con 
la  Vergine  ed  il  Bambino  e  san  Luigi  Gonzaga ,  di 
Gìweppe  Santi.^ 

Nella  parete  di  rincontro  all'altare  è  osservabile 
I'  antico  basso  rilievo  con  1'  una  e  V  altra  inscri- 
zione che  abbiamo  riportata  sotto  gli  anni  1360  e 
1603  ne'  cenni  storici.  Ed  osservata  1'  antichissima 
croce  de*bolognesi  Santi ,  primi  martiri  cristiani,  la 
quale  ergevasi  in  un  tempietto  a  strada  san  Vitale  da- 
vanti a  questa  chiesa,  e  le  figure  in  tutto  tondo  che 
rappresentano  i  santi  Vitale  ed  Agricola,  per  ricordan- 
Zà  delle  viceode  sopravvenutene  giova  leggere  la 
Iscriziono  cosi  segnata  i 

CRVX  -  QVAE  .  SITA  .  PRIMITVS  .  AD  .  ALTA- 
RE  .  AEDICVLAE  -  HFJIMETIS  .  ET  .  AGGAEI  .  RT  . 
r.A  1  .  MARTT.  -  IN  .  MEDIA  .  VIA.  PRO  .  FORI- 
bVS  .  HVIVS  .  TEMPLI  -  A  .  MDCCLXXXXVIII  . 
EVERSAE   -   DEINCEPS    .   IN  .   COEMETERIVM    . 


COMIifVNE  .  INLATA  ••  INTER  .  MONVMENTA  .  SA- 
CRAR .  ABDIVM  .  PVBLICATAR.  -  AD  .  ANN. 
MDCCCXXXII  .  CONSTITERAT  -  ANNO  .  EODEM  -« 
IN  .  HONOREM  .  CIVIVM  .  CAELESTIVM  -  QVO- 
RVM  .  8ANCTISSIMI  .  AGONIS  -  MBMORIAM  .  TE- 
STATVR  -  EX  .  CONSENSV  .  ORD.  .  MVNIC1P.  ~ 
POSTVLATIONB  .  SANCTtS  .  TVRBAB  .  CVRIOIOS  ~ 
AC  .  STVDIO  .  ET  .  IMPENSA  -  OCTAVl  .  PRO. 
SPERI  .  MALVETlI  .  RANVTI  .  COM.  .  EQ.  . 
8TRPH.  .  VIRI  .  CVRIATI  »  MAGNO  .  PiORVM  . 
OMNIVM  .  GAVDK)  -  TRANSVECTA  -  ET.  PRI- 
STINO .  CVLTVI  .  RESTITVTA. 

E  quasi  a  riepìlogo  e  conferma  deNe  nolixft  date, 
sarà  pur  interessante  al  trascriva  f  altra  iacriziMe 
suir  alto  della  parete  medesima. 

TEMPIVM  .  QVOD  .  EXEVNTE  .  SAE- 

CVLO  .  iHÌ  .  A  .  IVLIANA  .  DE  .  BAN- 
iilS  .  FEMINA  .  BEATA  .  CONDITVM - 
ET.MARTYRIBB.  .INVICTIS  .  ^OSTRA- 
TIBVS  .  VITALI  .  ET  .  AGRICOLAE  .  DI- 
CATVM  .  S.  .  PETRONI  .  EPISG.  .  BO- 
NON.  .-  SAEC.  INSEQ.  .  SOLLEMNI  .  RI- 
TV  .  CONSECRAVIT  .  QVVM  .  TEMPO- 
RVM  .  VETVSTATE  .  OBSITVM  .  CON- 
RVERET  .  AVCTORITATE  -  ET  .  OPE  . 
KAROLI  .  OPPIZZOnI  .  CARD.  .  AR- 
CHIEP.  .  STVDiO  .  SANCTIS  .  TVRBAE  . 
CVRIONIS  .  ET  .  PRAEPP  .  OPERI  .  PER- 
FIGIVINDO  -  SVMPTIBVS  .  EX  .  ARCA  . 
CVRIALI  .  AC  .  CONLATIONE  .  CVRIA- 
TOR  .  CIVIVM  .  SVPPEDITATIS  .  NO- 
VO .  CVLTV  .  QVAQVA  -  VER5VS  .  RE- 
FECTVM  .  SACRAQ.  .  SVPELLECTILE  . 
EXORNATVM  .  PIORVM  .  RELIGIONI  . 
RECLVSVM .  EST .  ANNO  -  MDCCCXXXII. 
QVO  .  STATA  .  DEGENNALIA  .  HONO- 
RI  .  SACRAMENTI  .  AVG.  .  PRIMVM  . 
A  .  CVRIAE  .  POST  .  RERVM  -  VICEM  . 
RE8TITVTI0NE  .  PERACTA  .  SVNT. 

Dentro  la  sagrestia  è  da  osservarsi  un'opera  bel- 
lissima in  cera  ,  dello  scultore  Angelo  Piò,  la  quale 
a  mezze  figure  ne  mostra  la  Vergine,  san  Giuseppe, 
ed  il  Bambino  figura  intera ,  modellate  con  aaaai 
valentia  ,  e  vestite  di  serici  abbigliamenti.  Sorteado 
poi  dalla  chiesa  descritta,  anderemo  alla  piccola  chie- 
sa, dedicata  alla  presentazione  di  Maria  Ver^*  Mi- 
la via  del  Begato. 

Edificossi  in  Oratorio  nel  1643  da  aoa  Co«grcga- 
zione  di  Preti  secolari  detta  del  Suffragio,  islUulU  %\k 
sacerdotale  nel  1614.  Il  quadro  colla  Vergiae  ffancliilla 
saliente  i  gradi  del  tempio  ed  accolta  dal  gran  SMcrdo- 
te  Simeone,  dipinto  tu  da  Gio.  Andrea  Strani:  ma 
è  nella  Pinacoteca  bolognese.  Abolito  V  oratorio  per 
le  note  ficende  ^politiche  del  1798,  acquistatoti  da 


particolari  deToti  che  il  fecero  restaorare  ed  elegan- 
trmrnte  dipingere  da  Flaminio  Mìnoxzi  ,  ed  al 
quadro  dearrltto  ne  sostittiirono  altro  di  Dommìico 
Pierini,  flgnraote  I'  Addolorata  e  li  lanli  Cosma 
e  Damiano  e  Lodotico  re  di  Francia.  Fosto  in  disu- 
so ed  in  fendila  I'  Oratorio ,  fu  acquistato  nel  1810 
ed  è  posseduto  dall'  attuai  Reverendo  parroco  Don 
Zambimini  che  lo  ridonò  al  culto  divino  per  la 
Congregazione  de*Barbieri  e  Parrucchieri  eretta  eano- 
oica  niente. 

Erano  soggette  alla  parrocchiale  dipendenza  dei 
santi  Vitale  ed  Agricola  altri  Oratori  pubblici ,  an- 
corché sieno  demoliti  per  le  vicende  politiche  notate, 
nullameno  meritano  se  ne  tenga  ricordo  ,  affine  di 
signiflrarne    almeno  la   località  storica. 

Sani' Alberto  di  MraS.Vitaie.  Piccola  chiesa  posta 
quasi  sull'aogolo  della  seliciata  di  strada  Maggiore  , 
OT*era  la  pesa  del  fieno,  presso  le  antiche  case  de^Man- 
cinelli  ed  Ubaldini.  Ne  fa  menzione  il  Ghirardacci 
(1300)  siccome  è  riportato  dal  Masini ,  che  nel  muro 
ricorda  un'antica  pittura  con  la  B.  V.  e  Santi. 

Lo  stesso  storico  rammemora  altra  chiesa  quasi  di 
ricontro  all'  indicata ,  sul  cantone  dei  vicolo  detto 
Brollo   de'  Cospi ,  la  rhiesa  era  denominata  -. 

Santa  Maria  degli  Angioli ,  con  monastero  di 
Eremilesse.,  pur  ricordato  (  1300)  dal  Ghirardacci, 
e  collocato  accanto  alle  fosse  del  secondo  recinto  del- 
la città ,  nel  quale  luogo  dappoi  e  sino  al  1664  fu 
un   ospizio  di  Monaci  romiti  Camaldolesi. 

Santa  Maria ,  Suore  Terziarie  Agostiniane  dette 
di  san  Giacomo,  notata  dal  Montieri  nel  catalogo  a 
stampa  delle  chiese  di  Bologna.  Fu  una  casa  di  rU 
coverò  per  donne  collegglalmente  ritirate  e  con- 
formate alla  regola  di  sant  '  Agostino.  Vissero  per 
molto  tempo  senza  chiesa  pubblica  ,  e  le  pratiche 
loro  devote  in  san  Giacomo  maggiore  sotto  la  di- 
rezione di  que'  Frati  esercitavano.  AcereMiute  in 
numero  fondarono  altro  convento  quello  a  unt'Elena 
in  Galliera.  Nel  principio  dei  1600  una  chiesa  apri- 
rono annessa  al  convento  loro,  il  quale  si  vedeva  sino 
al  1805,  in  cui  accadde  la  soppressione  e  profana- 
zione ,  nella  via  de*  VIoazzi. 

Soli  Giacomo,  Oratorio  di  una  Confk'aternita  spiri- 
tuale, che  fu  prima  nella  seliciata  di  strada  Maggiore, 
poi  dell'Arte  dei  Cuoiai  o  Pellacani,  che  alla  via  die- 
dero il  nome.  Se  ne  hanno  memoria  nelt'  islituzioBe 
ddlt  Compagnie  delle  arti  per  antichi  documenti.  Del 
1611  l'arte  de'PcIlacani  fece  acquisto  della  sua  residen- 
za: eome  rilevasi  dal  precitato  Masini.  La  Confraternita 
di  un  Giacomo  ebbe  poscia  sua  residenza  a  strada  san 
Donato.  L'  arte  de  Pellacani  fii  soppressa  coli'  altre 
arti  al  finire  del  passato  secolo.  Aveva  nel  suo  ora- 
torio una  tavola  dipinta  da  Lorenzo  Cotta  ferrare- 
se, con  entrovi  la  Vergine ,  il  Bambino,  san  Glaeo- 
BO  apostolo  e  san  Sebastiano  martire ,  e  sopra  ara- 
vi figurata  la  Pietà.  Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Ma- 
sini socciUto  qiiest*  arte  in  bolognese  appelIaU  dei 


Plaeàn  volgarizzata  in  Pellacani ,  aveva  nove  offici- 
ne, ch'allestivano  quarantamila  pelli  bovine  o  veci- 
ne,  oltro  a  anolle  altre  di  bestie  minori  i  sicché 
questa  fabbrieaziona  tra  assai  apprezzata  dagli  stra- 
nieri ,  perchè  dal  eonsigfto  di  tal'  arte  la  manifat-^ 
tura  veniva  sorvegliata. 

Croce  de' Santi  Ermete,  Aggeo  e  Caio,  Di 
questi  Santi  essendosi  già  notate  le  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo  in  che  avvenne  il  martirio  loro  t 
ed  indicato  anche  dov*  era  la  cappelletta  o  il  tem- 
pietto che  conteneva  la  croce  innalzata  a  memoria 
di  essi  nell'  angolo  della  casa  Cospi-Ranuzzi,  e  nel- 
la parte  di  strada  in  faccia  alla  chiesa  de' santi  Vi- 
tale ed  Agricola  ,  sarebbe  superfluo  qui  ripetere  le 
notizie  già  accennate  ,  e  quelle  pur  in  riguardo  alla 
distruzione  di  siffatto  sacro  monumento ,  ed  allt 
traslocazione  della  Croce ,  che  veduta  abbiamo  con 
apposita  memoria  allogata  nella  chiesa  de'  santi  Vi- 
tale ed  Agricola.  Per  dare  però  qualche  contezza  co- 
me e  quando  erigevasi ,  due  iscrizioni  riportereaao 
copiate  dalla  opera  pih  volte  consultata  del  Montie- 
ri *.  eccole  precise  quali  furono  appostovi  dalla  faal- 
glia  Sabattini  di  Bologna,  che  trapiantossi  col  eogiM- 
me  una  Zabarella  In  Padova.  -  Sotto  la  Croce  t 

MCCCIII.  HOC  OPVS  FECIT  HERI  D.  MONSVS  - 
DE  SABATINIS  AD  HOREM  -  DEI  ET  BEATOlftVflt 
MARTTRVM  HIC  SEPVLTORVM  ET  PRO  SALVTK  - 
ANIMAE  SVAE  ET  OMNIVM  SVORVM  -  PROQVIN- 
QVORVM  HERMETIS  AGGEI  ET  CAIJ. 

Ad  un  lato  della  Croct*: 

MEMORIAE  AETERNAE  -  SANCTORVM  MARTT- 
RVM  HERMETIS  -  AGGEt  ET  CAIJ  -  GENS  SABA- 
TINOR.  FECIT  DICAVIT  -  M.  ANTONIVS  SABATI- 
NV8  DE  PRATIS  -  GENTILICIS  JVISPATR0NATV8 
AC  -  PIETATIS  MEMOR  -  EADEM  VETVSTATB 
CORRVPTVM  CVM  OMNI  CVLTV  -  RESTITVIT  AN- 
NO SAL.  MDLXXX. 

Dall'  altro  lato  della  Croce  t 

HERMETI  AGGEO  ET  CAJO  -  GENTIS  CORNE- 
LIAE  SANCTIS  MARTYRIBVS  -  MAJORIBVS  ET  TV- 
TELARIBVS  SVIS  -  AEDEM  HANC  DICATAM  -  SA- 
BATINI AC  ZABARELLAE  -  POSTERI  -  MERITAE 
PIETATIS  MEMORES  -  CVRA  JACOBI  ZABARELLA- 
NAE  -  GREDATIl  IMPERIIQCOMITIS  ET  LVDOVICf 
SABATINI  ~  NOBIMS  BONONIENSIS  ET  ROMANI  - 
AB.  AEVI  SITV  REIDINTEGRAVERVNT  -  ANNO  PO- 
MINI  CrjCICXLVIil  - 

Si  hanno  pur  ricordi  di  vari  rlstauri ,  che  in  pib 
volte  e  tempi  si  operarono  a  conservazione  del  sa- 
cro monumento ,  e  delle  altre  devote  particolarità  , 
tra'quali  per  un  libretto  di  fbfitoiia  Domenico.  M- 
magine  e  dichiaratione  dette  Reliquie  di  sant'An- 
tonio da  Padova  nella  ehiemofa  iletta  la  Croce 
de'  tanti  Ermete,  Aggeo  e  Caio  Sabattini,  mattiri 
di  Bologna,  ivi  1656  ini,  e  Padova  I6S8  in  4. 

Gaetai^o  Giordani. 


CASTELLO  DI  CASIO 


rei  prlni  («tali  cbe  H;nlrona  il  mll- 
Llc  (d'«  no  dolio  KritloK  )  l'albero 
qdflii  diMordia  tpiDdcTa  niiladelU- 
■uIlB  lem  d'IUlii  gl'inreill  luoi 
l,e  darle  raditi  piltularana  ognor 
e  pianla  mteidUli,  dagli  amariulml 
^rnilli.  L'in  di  parie  e  la  rabbia  cilladioa 
0  In  ogni  pellot  i  gioghi  dell'Alpi  « 
degli  Appennini  (umaTano  di  langae  i  rot- 
ta arano  le  apumc  di'pttrii  Burnì,  ed  in  ogoi  fi- 
■Iglia  ,  in  ogni  ninnicipia  conturnsiiii  I'  olocaiiito 
cnttatu  lUs  ipirita  di  pirlito  e  alle  baiae  ricali- 
li dalle  Dialmle  taiioni.  Stragi  e  vendette,  vendei' 
(e  e  Iradimtntl ,  tridimenti  t  rapine  era  la  Ilaria  di 
que'  tempi  lortunoil  e  di  qnellì  che  lor  luccedetlero. 
B  i  ìeccbi  cbe  pih  non  reggevano  col  braccio  ain-ali- 
to  l'alta  poderoM  e  lo  uudo  ,  ipiravana  la  Indigna- 
lioM  tonlre  I  rirali  nel  petto  de*  giovani  i  «  I  gio- 
vani (uHbiando  qiielte  idee  ioiieme  col  Itile  dalle 
loro  BUdricI ,  col  creicere  delle  eU  aumentandole , 
col  iangue  bollente  cbe  tpinge  all'eraiimo  per  tutte 
vie  ,  lieno  pur  rette  o  fallaci ,  apegnerano  nel  loro 
CBore  «gol  gentile  ed  aOrtlnoao  ditegno, 

IntermtBati  «rana  quegli  adegui i  e  un  delirio, 
nn  furore,  un'idrofoba  rabbia  impertenava  in  ogni 
cittì ,  in  ogni  terra ,  in  ogni  catale.  Negli  animi  di- 
viti dalla  gtloiia  del  potere  li  fermentavano  Talloni 
■DteitiiM  ,  privati  loprull  i  e  1  eilladini  ad  nn  grida 
correvano  alla  armi ,  Irattavana  lo  alilo ,  Il  veleno 
ed  11  brando  i  e  lalaltando  la  pariiile  o  la  pubblici 
veodett*,  facevano  d'ogni  il  rada  ,  d'ogni  piana  , 
d'ogni  atrio  un  campo  di  balliglia.  Onde  le  campa- 
gto  divenivano  iquallide  e  deierle ,  perchè  1  loro  abi- 
blori  anch'etti  accorrevano  alla  vergognota  teoio- 
■e  chiamati  dal  loro  ligiwri.  o  dalla  lecrela  manìa 
di  affrancarti  dai  lerviggio  nella  dlttaluliana  della 
tntlelk ,  o  dalla  voglia  di  iadroncttio. 

CU  malta  terra  labippennine  alimeotavaiw  l'aia 
cMtra  l'altra  lo  tpirilo  di  partito,  qael  liitre  in- 
placabile  che  oon  tede  contine  i  parecchie  volle  gli 
abittnll  d'  nn  conDne  e  d'  un  cattello  ricco ,  com- 
■ercianta  ed  artiere  veiaero  alle  mani  con  qnelli 
d'altra  terra  taviiioti  e  caipieua ,  e  al  piri  d'ogni 
mnniciplo  Italiano  lata tga ina rono  le  (lettre  fraterne. 
Ga*)  pregtndo  dot  ciel«  la  vlltMla  della  loro  canta. 


ch'era  qnelta  della  liberlk  e  de)  limite  cbe  (cCMVi 
il  pottetta  delle  due  terre,  apparecchi  ava  no  la  con* 
qnitta  ad  orgoglioti  potenti)  i  qaari  tvredntlti  ifce 
Il  braccio  de'  forti  cadea  e  eh'erin  «penti  i  elttadlsf 
niglitrl ,  irruppero  Inialenll  tulle  terre  non  f  ib  cm- 
tea«  ,  le  tpose  e  le  vergini  npirano  o  eantamlnar»- 
no,  gli  opponenti  nctliero  ,  le  rkcheue  prcdarou* 
e  1  pugni  diurmall  rìclnaero  di  vergognoii  catena. 

Tal  ciitigo.  condegno  a  lor  delitti,  f  etbtro  plb 
volte  Rami ,  Slagno  ,  Bdtedere  ,  Cagglo  ,  Capngia- 
no  e  Cario,  groite  terre  e  caitelll  dell' Appenaiao, 
che  regfcodnsi  a  comune,  caddero  or  tolto  1  coati 
Alberti ,  or  tolto  i  banditi,  or  tolto  i  conti  da  Pa- 
nico i  e  tlRiil  dettino  pur  l'ebbe  ogni  allea  lem 
d'Italia,  pDpDtatt  di  gente  presta  alle  armi,  allo 
atriiio  e  a  nnovl  ceppi  i  altiera,  idegnota  a  fremea- 
te  come  quella ,  tempre  grande  nelle  virlh  coMa 
«file  colpe  e  nei  villi. 

li  entello  di  Catto  era  duaqne  Inogo  forte  e  fo- 
polalo.  Fort'tncbe  ne'  tempi  antichi  fu  II  primo  cbe 
comparine  ordinato  a  clvit  reggimcnlo  in  queata 
parte  montana  del  bologneu.  Oggi  peri  non  è  pili 
che  una  borgata  di  poche  famiglie ,  polla  al  tnd  di 
Bologna  lul  dono  dell'  Appennino  Ira  It  JKMmria 
ed  il  Reno,  len»  imporlania  politici  ,  e  tema  gna- 
renligii  di  rAcche ,  di  mura  e  di  baiMonl.  L' arigl. 
ne  tua  è  taalo  remala  ,  cbe  perdei)  nel  buio  dc'tc- 
coli ,  e  molti  ilorlci  cbe  pretetero  Indovinarla  aenta 
la  scorta  dei  monnmenti ,  caddero  nelle  pili  tttarde 
contraddialonl.  Il  lolo  Panca Id i ,  a  noilm  avilaa, 
rlgionft  con  criterio  .  dicendola  idllleata  dagli  Etrn- 
Khl  (popolo  che  primo  abilb  le  Alpi  pennlae)  ben 
dieci  tetoll  avanti  l'era  volgare,  ilccomttl  dlaw> 
itrino  I  ruderi  delle  lue  mura ,  e  gli  avvand  della 
torre  rhe  lorge  fnor  del  caitella.  Quella  torre  ar- 
mala di  mnri  ciclopee  o  eronie ,  pretenta  cIMIfva- 
mente  lo  itile  di  qtiel  primigtnll  abitatori ,  «imt  di- 
mostra  ancora  la  lor  grandeiia  e  civiltk.  Plb  avaa- 
li,  (all'epoca  eiot  del  romano  Impero)  U  cattclla 
di  Caalo  eri  pure  popolato  «  rfovlilotoi  e  It  Urrà , 
interrogata  digli  scavi,  te  In  ha  rivelilo  ar  tòa  da- 
qne  Inilrl,  qnindo  Ijt  famiglia  Zambelii  (ari(in«ria 
di  Callo  I  diiMilb  un  catlagneto  preaio  la  Bara  del 
eatlello.  A  Ire  palmi  di  proCondiU  ti  riaveaaero  ur- 
ne «  vat4  «laeraril  dltpttU  ia  ardiat  tlwtlriw ,  a) 
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cbe  vedetasì  esser  qnello  l'intlco  liiogo  delle  tombe, 
e  dal  maggior  .  fato  fn  estratU  una  moneti  d' oro 
della  grandezza  di  un  pezzo  da  dieci  ft>ancbi ,  ma  al- 
quanto pili  grossa  e  riletata ,  la  quale  portata  1*  ef- 
figie di  Lucio  Claudio  Nerone.  Dalle  urne  minori  si 
levarono  iotece  monete  di  argento  deli'  imperator  Ti- 
berio ,  e  quslcbe  altra  di  rame  e  di  stagno  coli*  im- 
pronta di  Galba  e  con  quella  di  Vespasiano. 

Ma  dopo  l' invasione  dei  barbari ,  questa  terra  , 
cbe  gib  reggevasi  a  conrane ,  cadde  in  potere  dei  con- 
ti Alberti  da  Prato  e  vi  restò  più  secoli.  Leggiamo 
su  tal  proposito  nelle  istorie  cbe  questi  Conti  la  go- 
vernavano come  signori  sin  nell'  undecimo  e  nel  do- 
dicesimo secolo  :  e  che  i  bolognesi  volendo  assicurarsi 
il  passaggio  alla  Toscana  per  l'Appennino ,  pensaro- 
no di  conquistarla  con  quelle  di  Stagno ,  di  Bargi  e 
di  Rocca  Cometa  i  per  cui  assoldato  un  esercito  po- 
deroso ,  lo  spedirono  ad  espugnarle.  La  tenzone  du- 
rò sei  mesi  ;  e  I'  ultimo  cbe  cadde  in  potere  dei  bo- 
lognesi fu  appunto  il  castello  di  Casio ,  perchè  il  più 
forte,  il  pih  popolalo  e  il  meglio  agguerito.  Narrano 
anzi  le  storie  cbe  il  solo  difetto  di  vittovaglie  costrin- 
se Gisilmerio  suo  castellano  ad  arrendersi  (39  luglio 
1211  )  e  a  consegnar  la  torre  e  le  ròcche  ai  capi  del- 
l' esercito  assediante  Angelello  degli  Orsi  e  Guitto- 
fredo  da  Cremona  ,  poiché  del  resto  ninno  avrebbe 
mai  superate  le  mura ,  difese  com'erano  da  un  va- 
lore eroico  e-disperalo.  I  bolognesi  allora  risarciro- 
no ed  ampliarono  il  castello ,  ne  accrebbero  le  forli- 
flcazioni ,  accordarono  esenzioni  ai  popolani ,  trac- 
ciarono una  via  comoda  e  sicura  che  dal  ponte  di 
Biola  conduceva  a  Casio,  e  da  Casio  per  l'Appenni- 
no a  Pistoia ,  vi  posero  a  guardia  due  capitani  con 
molti  fanti  e  cavalli,  e  creando  Casio  capo-luogo  del. 
la  montagna  occidentale ,  vi  destinarono  un  Podestà 
con  altri  funzionarli ,  indi  vi  assegnsrono  per  stem- 
ma un  cinghiale  fascisto  di  spiche  e  circondalo  da 
doppio  ramo  di  quercia  ,  che  scolpito  in  macigno ,  fu 
collocalo  con  festa  e  sollazzo  del  popolo  sul  mu- 
ro esterno  della  podesteria  e  nell'antica  torre  degM 
etruschi. 

Le  esenzioni  agli  abitanti  di  Casio  vennero  con- 
fermate nell'anno  1215  dagli  arbilH  supremi  del  Con- 
siglio Odofredo  e  Rolando  Gessi ,  a  patto  cbe  In  ca- 
so di  guerra  o  conflitto  coi  banditi  ognuno  dovesse 
impugnar  Parmi  e  dar  mano  aUa  difesa.  Infatti,  es- 
sendosi ricoverati  uomini  di  malaffare  entro  le  mu- 
ra del  castello ,  ed  altri  al  di  foori  neHe  rustiche  di- 
more ,  il  Consiglio  di  Reggenza  a  mezzo  del  Pretore 
ne  ordinò  la  cattura  e  la  reclusione}  ma  prima  che 
ciò  seguisse,  quella  ribaldaglia  si  un),  si  armò  e  re- 
sistelte ,  minacciando  la  vita  del  Podeslb  e  quella 
de'  pili  ricchi  abitatori.  E  poiché  la  milizia  non  ba- 
stava  a  far  argine  e  difesa,  e  temevasi  un  terribii  con- 
flitto ,  i  Nanni  (principale  famiglia)  furon  presti  a 
chiamare  i  terrazzani  alle  armi,  e  dopo  alcune  ore 
di  combattimento ,  respinsero  queir  orda  di  masna- 
dieri ,  della  quale  uno  restò  prigione  e  pagò  colla  te- 
sta il  flo  delle  proprie  ribalderìe.  I  bolognesi  per  que- 
sto fatto  gratificarono  i  Nanni  con  distioziooi  ed  ono- 
Toa.  IV.  22 


ri ,  ed  accrebbero  il  presidio  di  miove  maechlM  e  fot- 
datescbe.  Fatta  di  poi  la  pace  tra  Bologna  e  Pistoia, 
furon  chiamati  a  giurarla  anche  gli  oomloi  di  Casio, 
come  popolo  intermedio  alle  due  cittb  i  il  quale  a^ 
sanse  eziandio  di  perlustrsre  la  via  cbe  dal  suo  ca- 
stello metteva  a  Pistoia ,  e  tenerla  sicnra  e  libera  dal 
ladroni.  Venne  allora  (1298)  Podestà  dì  Casio  per  me« 
diazione  dei  pistoiesi  il  conte  Alberto  da  Mangone, 
gib  fatto  amico  ed  alleato  dei  bolognesi ,  il  qnate  vi 
restò  tre  anni  interi,  e  parti  lasciando  al  suo  posto  il 
capitano  Rodolfo  da  Panico  cbe  pur  vi  stette  un  trien- 
nio. Sotto  il  regime  di  questi  il  famoso  bandito  Mnz- 
zone  della  Moscaglia ,  ghibellino  ed  alleato  de'  fioren- 
tini ,  riunì  cento  venti  scherani  (  anno  1308)  e  deva, 
sto  il  castello  di  Casio  cogli  adiacenti  villaggi.  Ma 
avuto  da  Bologna  un  rinforzo  di  milizie ,  il  conta 
Rodolfo  sbsragliò  e  sconfisse  quella  feccia  di  plebe , 
molti  tagliandone  a  pezzi,  e  gli  altri  ftigando  pei  bal- 
zi dell'  Appennino ,  si  che  la  via  di  Toscana  rimase 
nuojvamente  libera  e  sicnra.  Non  andò  gaari  però 
che  un  egual  genere  di  sciagura  dovea  colpire  que- 
sto castello,  il  quale  seguiva  coi  bolognesi  la  ban- 
diera dei  guelfi  j  e  fu  sul  finire  dell'  anno  1306  cbe 
i  conti  da  Panico ,  ghibellini  anch'essi  e  divenuti  pre- 
doni ,  lo  occaparono  d' assalto  con  tutto  il  lor  se- 
guito,  commettendovi  atrocilb.  Ma  questa  occupa- 
zione  fa  breve  i  poiché  vinti  a  Cantaglia  e  a  Verza- 
no  dalle  armi  felsinee ,  e  cadnti  due  di  loro  (  il  fero- 
ce Mostarda  cioè  col  vecchio  Maghinardo)  dopo  po- 
chi acontri  con  Simone  da  Bertinoro  capitano  di  Pel- 
sina  ,  dovettero  piegare  alla  resa ,  a  ritirarsi  e  Bu- 
gno sulla  cresU  più  elevata  dell'Appennino.  Passati 
alcuni  anni,  gli  abitanti  di  Casio  (1818)  furono  di 
nuovo  Ussali  pei  balzelli  o  per  le  collette  di  conta- 
do ,  come  gli  altri  paesi  soggetti  al  Senato  ;  indi  pd 
bisogno  di  esterminare  i  fuorusciti  cbe  a  torme  rlpa- 
ravansi  sufi'  Appennino,  il  Senato  creò  questa  terra 
prima  e  principale  tra  tutto  il  contado ,  e  vi  mandò 
capitan  generale  un  Giuliano  Malvezzi ,  indi  il  no- 
nsinalo  Simone ,  poi  Bartolo  de*  BeccadeHi,  e  in  fine 
il  rinomato  Testa  Gozzadini,  (nomini  insigni  per 
nobilUi  e  per  valor  guerriero)  i  quali  distrassero  a 
poco  a  poco  i  malviventi  ch'eran  condotti  dal  mar- 
chesino  Lupo ,  e  i  banditi  che  obbedivano  ai  conti  da 
Panico.  Anzi  «otto  il  governo  del  Malvezzi  trecento 
fuorusciti  ghibellini ,  comandati  da  Andalò  de'  Musa* 
ri,  Bonafede  Brigola  e  Fortunato  fsnardi,  avean  cir- 
condato Casio  per  prenderlo  di  assalto  (  anno  1328)  i 
ma  il  Conte  che  prode  e  vecchio  «oMato  era ,  fé  ogni 
poMa  onde  respingerli,  e  lasciò  tempo  al  Senato  df 
mandare  trecento  militi  in  aiuto  t  i  quali  capitanali 
da  Gerardo  Garzoni ,  da  Ugolino  da  Capugnano  e  da 
Ludovico  di  Bazzano ,  a  marcie  forzate  su  per  la 
valle  di  Reno  e  a  traverso  de'  l>oschi  accorrendo , 
piombarono  sull'  inimico  e  ne  Cecer  macello,  il  Se- 
nato dopo  questa  vittoria  ristorò  le  mora  del  castel- 
lo, e  lasciò  agli  ordini  del  Capitan  generale  numero- 
se milizie  con  un  Contestabile ,  il  quale  servi  di  scor- 
ta all'augnata  Moglie  di  Carlo  IV  Imperatore,  lor- 
ciiè  passò  da  questa  terra  agli  ondici  di  luglio  1350 


miderfcarti  a  Bologna.  La  pace  ctif  segni  do|K>  l'eaUr- 
ninio  del  ghibellini  persuase  il  Senato  a  dividere  la 
montagna  in  dne  Capitanati  (anno  1395),  l'ofien- 
tale,  cioè,  con  residenza  a  Monghidore,  e  l'oeeùim- 
Ude  colla  sede  nel  castello  di  Casio ,  dove  fn  spedito 
U  Canofo  guerriero  Andrea  da  Belluno  clie  govemol- 
lo  con  sapienza  e  dolcezza.  Ma  caduta  Bologna  nella 
signorìa  del  Beotivoglio  (anno  1401  ),  questi  levò  il 
eomando  di  Casio  al  Bellunese,  r  vi  sostituì  un  Ciò- 
Tanni  Vrrardi  oscuro  soldato  lucchese ,  sotto  la  reg- 
genza del  quale  gli  abitanti  vennero  in  discordia  eoo 
que'di  Capugnano,  poscia  con  que'di  Gaggio  (an- 
no 1414),  e  prese  l'armi  «  si  percossero  in  ostinata 
guerra  fratricida  per  anni  ed  anni ,  sinché  mosso  a 
pietà  il  Senato ,  mandò  procuratori  o  patrini  Guido 
Pepoli ,  Bartolomeo  Manzoli ,  Camillo  Zambercari  e 
Qattiala  Benlivogli  a  metter  pace ,  e  a  ricondnr  la 
quiete  fra  gli  avvanzi  di  quelle  infelici  comunità: 

Ritornato  Casio  all'obbedienza  del  Senato ,  vi  an- 
dò capitano  Galeazzo  Mariscotli  di  Bologna  i  il  quale 
fedendo  crescere  con  la  quiete  la  pul>blica  sicurezza, 
e  Bcemare  il  bisogno  di  mantener  truppe  ai  confini , 
tolse  di  qua  il  Foro  giudiziario  e  lo  trasferì  a  Ver- 
gato (anno  1433)  insieme  coli' archivio  degli  atti  e 
collo  stemma  del  comune ,  lasciando  a  Casio  un  de- 
boi  presidio,  per  cui  venne  presto  occupato  roilitar- 
nente  (25  maggio  1441  )  da  Balduccio  d'Anghiari  ge- 
nerale di  ventura  agli  stipendi  d' Eugenio  IV ,  che 
teneva  un  esercito  a'  suoi  ordini  e  sottometteva  il 
contAdo  alla  soggezione  del  Papa.  Venuto  il  mese 
d'Agosto ,  le  cose  si  ricomposero  tra  i  iMiognesi  e  il 
Pontefice,  e  le  c«islella  occupate  dall' Anghiari  foron 
reatttuita  al  Senato  i  il  quale  conoscendo  il  bisogno 
di  tener  munito  il  caste!  di  Casio ,  lo  costituì  capo 
d'una  Vicarìa  che  dipendeva  dal  Capitan  generale  di 
Vergato  ,  e  vi  pose  un  buon  presidio  di  soldati  per 
la  vigilanza  del  confine  e  della  via ,  che  era  divenu- 
ta indispensabile  al  commercio  dell'alto  e  basso  bo- 
lognese. 

Alle  nozze  di  Sante  Bentivogli  (1454)  il  comune 
di  Casio  mandò  diecinove  capretti  i  ciò  che  dimostra 
come  in  quell'epoca  le  selve  ed  i  pascoli  fossero  mol- 
to estesi  a  vantaggio  della  pastorizia ,  e  come  il  po- 
polo campestre  vivesse  più  di  questa  che  di  agricol- 
tura. L'epoca  di  queste  nozze  fu  la  pih  felice  e  pa- 
cifica t  e  gli  abitanti  di  Casio  specialmente  goderono 
della  massima  tranquillitb ,  perchè  le  ire  cittadine 
eran  sedate,  e  riposavano  ancora  dalle  intestine  di- 
scordie e  dagli  assalti  de*  fuorusciti.  Ma  una  notte 
di  aprila  <  1470) ,  dopo  un'  inverno  rigidissimo  cbe 
avea  colpito  di  penuria  e  d' infermità  i  popoli  della 
montagna,  una  scossa  di  terremoto  rovinò  più  che 
la  metà  delle  case  ed  atterrò  quattro  torri,  ucciden- 
do aoldati  t  abitatori.  La  Reggenza  informata  del- 
Taccaduto,  accorse  sollecita  a  riparare  i  forti  e  le 
mura ,  come  a  soccorrere  con  denaro  e  vittovaglie  i 
terrazzaqi  i  ma  il  disastro  era  troppo  grande  perchè 
il  %uAto  cbe  avea  lasciato  potesse  riempirsi  e  ean- 
crllaiii.  Un  secolo  però  di  pace  venne,  dopo  questa 
Kiagura  ,  a  confortare  l'aflitto  popolo  i  il  quale  tor- 


nando all' etereii/o  dell'arti,  ed  a  suoi  trafflr.i  coHa 
Toscano,  rimroetlevasi  a  poco  a  poco  dallo  spavento 
e  vivea  obbaatania  lieto  e  felice.  Ma  Bologna  lace- 
rata seaaprt  daHe  guerre  civili ,  bandiva  al  confine 
ora  qnetto  or  quel  fazioso ,  ed  eranai  formate  (  an- 
no- 16TB)  due  compagnie  di  fuorusciti ,  che  numero- 
so ed  armate  battevano  la  campagna  e  tenevano  ia 
agitazione  ogni  castello  dell*  Appennino.  I  ghibellini 
sostenuti  dai  pistoiesi  e  dalla  famiglia  Nanni,  accam- 
pavano dietro  Casio,  ed  i  guelfi  infestavano  le  terre 
aderenti  al  modenese,  e  più  spesso  il  castello  di  Rof- 
ff«o  ed  il  comune  di  Alano.  Né  poteva  il  Senato  dis- 
porre di  suflicieniì  milizie  onde  combatterli  e  disar- 
marli ,  avvegnaché  le  forze  eran  rivolte  contro  i  M- 
mici  esterni ,  e  nwlte  di  esse  impegnate  a  mantener 
quieta  la  città;  Se  non  cbe  volle  fortuna  che  una  fìi- 
zione  ainUsse  a* distrugger  l'altra»  poiché  nella  Pa- 
squa di  Risurrezione  essendosi  uniti  i  ghibellini  a  tri- 
pudiare entro  una  casa  o  caseggiato  presso  le  mura 
di  Casio,  lo  seppero  i  faziosi  di  parte  guelfa  ,  e  Ten- 
nero improvvisamente ,  scortati  da  certo  Gambetti , 
ad  assediarla.  Da  prima  si  scambiarono  fucilate ,  che 
molti  dall'una  e  dall'altra  parte  ferirono.  Poi  la  Reg- 
genza che  n'ebbe  avviso ,  mandò  1'  Auditor  del  Tor- 
rone col  Bargello  ,  co*  famigli ,  e  con  quanta  fante- 
ria ,  artiglierìa  e  cavalli  potè  riunire ,  all'  intendi- 
mento di  far  prigionieri  si  gli  assedienti  che  gli  as- 
sediati. Però  non  giovarono  le  minaccio ,  non  giova- 
rono le  intimazioni  e  non  giovò  l'apparato  dell'armi 
e  delle  soldatesche.  Fu  duopo  venire  a  battaglia. 
L*  artiglieria  mal  diretta  ,  e  forse  so  terreno  disa- 
datto e  franoso  non  operò  che  debolmente.  Il  fuoco 
invece  degli  assediati  che  dalle  finestre  cadeva  sulle 
milizie  e  sugli  sgherri ,  diveniva  micidiale  e  terrìbi- 
le i  per  cui  questi  e  quelle  scoravansi  e  spesso  anco- 
ra qua  e  là  si  sbandavano;  e  l'Auditore  che  vide 
come  i  primi  successi  incuorsvano  i  banditi ,  e  come 
il  bisogno  della  difesa  potea  spegnere  1*  ire  ghibelli- 
ne e  le  guelfe  riunendo  i  faziosi  in  un  sol  corpo  di 
combattenti,  pensò  valersi  della  discordia  che  ancor 
fervea  negli  animi }  e  chiamato  a  parìa  mento  il  Gam- 
betti, fece  proffèrta  a  lui  e  a  tutti  i  seguaci  delia 
vita  ,  del  perdono  e  della  sicurtà  di  tornare  in  pa- 
tria se  piuttosto  che  combattere  i  soldati  suoi  lo  aiu- 
tava a  prendere  1  ghibellini  chiusi  in  quella  casa.  Il 
Gambetta  narrò  ai  Capi  guelfi  i  patti  che  offk-iva 
l'Auditore,  e  costoro  dopo  lungo  diir.tlimento,  e 
riflessione  fermarono  di  accettarìi.  Si  rìvoUero  quin- 
di all'assedio  i  e  fatto  incetta  di  combustibile ,  ricln- 
sero  la  casa  di  legna  e  vi  posero  il  f^oco.  Spettaco- 
lo miserando ,  degno  di  quell'  età  sciagurata  1  Si  vi- 
dero alle  finestre  più  alte  e  meno  investite  dal  fnmo 
donne,  nomini  e  fandolli  C4>nsunti  dalla  fame,  laee- 
ri  dalle  ferite ,  chiedenti  con  disperate  grìda  di  ar- 
rendersi ,  0  di  ricevere  una  morte  meno  lenta  e  cru- 
dele i  Furono  esanditi  i  e  i  patti  della  resa  eran  que- 
sti ,  che  ogn'  uomo  sortisse  nudo  ed  Inerme ,  le  don- 
ne venissero  appresso  eoi  pargoletti ,  e  le  armi  re- 
stassero nell'Interno  del  casolare.  Il  fuoco  Intan- 
to allontanavasi  dal  fabbricato  e  quei  ghibellini   che 


lopraTf ivefino  fscirono  dal  easolare  in  sembiante  di 
spettri  pih  che  di  umane  figure.  Fatti  rivestire ,  Yen- 
nero  avvinti  colle  catene ,  indi  amrfiassati  sh  carri 
come  i  dannati  all'estremo  supplizio  j  e  le  donne  sor- 
tite dopo  co'flgli  insartgninati  e  spiranti,  furon  riman- 
date vedove  ai  lor  parenti.  Visitati/  finalmente  la  ca- 
sa, ft  trovarono  otto  uomini  uccisi ,  cinque  donne  e 
sene  bambini  gib  spenti ,  che  venuta  la  notte,  si  tn- 
mutarono  nel  eampo-sanlo  di  Casio  ,  mentre  i  roghi 
reaplnti  contro  il  casale ,  terminavano  d*  incendiarlo 
e  di  distruggerlo  affatto. 

Restava  per  l' Auditore  V  onor  del  trionfo.  Rac- 
colte le  truppe,  e  caricata  sui  moli  l'artiglieria, 
avviossi  cavalcando  verso  Bologna,  ove  in  due  gior- 
ni arrivò  colle  milizie  e  coi  prigioni ,  seguito  dai 
banditi  gurlfi  che  incedevano  senz'armi.  Il  popolo 
io  folla ,  la  nobiltb  col  Gonfalone  e  i  Magistrati  io 
treno  dt  gala  lo  accolsero  e  lo  acclamarono.  Parve 
avesse  salva  la  patria  da  immane  sciagura  ,  o'  debel- 
lato un  esercito  di  centomila  combattenti!  Furono 
decretate  Teste  e  baldorie  che  durarono  tre  di  ;  poscia 
ai  prigioni-guelfi  actbrdossi  amplissima  amnistia  ,  e 
i  ghibellini  si  appiccarono  sulle  forche. 

Casio  Castello  perde  allora  quattro  uomini  della 
famiglia  Nanni ,  i  quali  parteggiando    pe'  ghibellini , 
eransi  falli  lor  capi  ,  e  furono  appesi  cogli  altri  sul- 
la piazza  di  Bologna  i  onde  il  resto  di  questa  nobile 
famiglia  esulò  due  secoli  interi  oHIa  vicina  Toscana, 
non   rientrando   in  patria  che  povera  e  dimessa , 
quando  era  spenta  sin  la  memoria  delle  patite  sven- 
ture. Casio  spettatore  e  parte  nella  lotta  ora  nar- 
rata ,  restava  ancora  un  ricco  paese  ;  e  ben  gover- 
nato com'  era  dal  suo  Vicario ,  il  commercio  le  arti 
e  l' industria  si  mantenevano  io  flore.  I  suoi  destini 
però  non  eran  compiti  ;  poiché  è  legge  nell'  ordin  di 
natura  che  le  cose  del  mondo  sorgano  dal  nulla,  s'in- 
nalzino, indi  discendano  e  spariscano.  Casio  edifica- 
to da  un  popolo  nomade ,  abitatore  del  selvaggio  Ap- 
pennino ,  crebbe  in  ricchezza  e  potenza  co'  suoi  fon- 
datori ,  e  più   ancora  quando  si  resse  a  comune  al 
tempo  del  Romano  impero.  Sui  primordi!  del  medio 
evo  diven  ne  feudo  di  principesca  famiglia ,   indi  as- 
soggettandosi   ai   bolognesi   fu  capo-luogo  di  un  di- 
stretto che  chìamavasi  podesterìa.  Pih  avanti ,  cioè 
nel  secolo  decimo  quarto ,  innalzossi  al  sommo  gra- 
do di  autorità  e  fu  governato  da  un  Senatore  col  ti- 
tolo di  capitan-generale  ;   poi  verso  la  fine  di  quel 
secolo  vide  questo  comando  dividersi ,  indi   nel  1433 
trasferirsi  a  Vergato ,  restando  quivi  un  semplice  Vi- 
cario ,  dipendente  da  quest'  ultimo  paese.  Cosi  via 
via  ,  e  sino  alla  metà  del  secolo  XVll  trovavasi  nel- 
lo stadio  di  decrescimento  ;  e  come  questo  sembras- 
se lento ,  vennero  ad  assalirlo  (18  ottobre  1644)  due- 
cento militi  fiorentini  ,   che   penetrati   nell'  interno , 
lo  saccheggiarono  e  l' incendiarono.  Rimase  allora  di- 
strutto per  due  terzi  ,  e  caddero  le  mura  e  la  ròc- 
ca ,  che  il  Senato  non  rifabbricò  pih  mai.  Restò  pur 
guasta  e  diroccata  la  torre    rlruMa  che  nel   periodo 
di  trenta  secoli  avea  sfidate  tante  generazioni  e  tan- 
ti assalti  di  milizie.  Restò  in  fine  arsa  e  distrutta  la 


parrocchia  ,  il  presbiterio  e  11  campanile,  si  che  il 
paroco  e  molte  famiglie  prive  di  tetto  emigrarono 
altrove ,  la  popolazione  riJuceodosi  a  cinquecento 
abitatori ,  com'  è  di  presente. 

Casio  conservò  nonostante  il  suo  Vicario  alno  al- 
l' anno  1797  ;  nel  qnal  tempo  operandosi  una  nuova 
statistica  della  Penisola ,  questo  paese  venne  sotto* 
pósto  al  giusdicente  di  Porretta  e  creato  centro  e  re- 
sidenza di  un  Municipio  che  riunì  nella  propria  gin- 
risdizione  sole  quattro  parrocchie ,  cioè  Casio  Pie- 
ve ,  Badi ,  Casola  de'  Bagni  e  Suviana. 

•Nulla  ormai  pih  rimane  (  fuorché  gli  avvanzi  del- 
l' antica  torre  )  per  rammentare  ai  posteri  la  gran- 
dezza di  un  luogo  che  dominò  mezzo  secolo  sh  ceol 
to  mila  abitanti.  Le  storie  ed  altri  documenti  che 
abbiam  trovato  negli  archivli  ci  dieder  contezza  dei 
fasti  e  delle  vicende  di  un  paese  si  celebre ,  il  quale 
fu  anche  la  culla  d*  uomini  sommi  come  un  Sabadi» 
no  Cavani  guerriero  valorosiaimo ,  morto  nel  14§P| 
un  dòn  Girolamo  da  Catio  cavaliere  aurato  e  dot- 
tore, che  mori  in  Roma  nel  1570)  un  canonico  late- 
ranese  di  nome  Floriano  Nanni  teologo  profondo. 
Vescovo  di  Scala  nella  Campania ,  poi  sufn>aganeo  di 
Bologna  nel  1599  ;  ed  un  Ettore  Nanni  sergente  mag- 
giore di  Papa  Urbano  Vili.  ^  ^^ 
Ma  se  tanta  antichità  di  origine,  tanta  opulenza 
e  tante  vicende  di  fortuna  diedero  materia  ad  uni 
lunga  istoria ,  molto  di  meno  avvi  a  dire  delle  chie- 
se che  attualmente  trovansi  a  Casio ,  le  quali  banoo 
una  data  assai  pih  recente  di  questo.  « 

Infatti  racconlan  le  cronache  che  il  paese  era  di- 
viso ne'  primi  tempi  dell'  Era  cristiana  in  due  par- 
rocchie ,  una  col  titolo  di  san  Stefano,  governata  da 
un  Arciprete,  l'altra  con  quello  di  san  Lorenzo ,  retr 
ta  da  un  semplice  curato.  Poi  non  bastando  al  biso^ 
gno  del  popolo,  che  ognor  cresceva  di  numero,  no 
venne  istituita  una  terza  (  anno  1382  )  sotto  l' invo- 
cazione di  san  Biagio ,  alla  quale  si  prepose  un  sa- 
cerdote col  titolo  di  paroco.  Ma  le  prime  due  ruina- 
rono  col  terremoto  del  1470 ,  e  furono  soppresse} 
r  altra  invece  restò  ,  avendo  concentrale  tutte  le  ren- 
dite quando  era  governata  dal  celebre  don  Andro- 
maco  Milani  ,  medico  ,  filosofo  ,  professor  pubblico  , 
indi  prelato  ed  Arcidiacono  nella  Cattedrale  di  Bolo- 
gna. Allora  il  giuspadronalo  spettava  ai  Canonici  re- 
golari dì  san  Fridiano  di  Lucca  ,  che  ottennero  per 
questa  chiesa  il  privilegio  del  fonte  battesimale,  e  la 
sottoposero  alla  giurisdizione  di  Casio  Pieve  ,  nella 
quale  trovasi  ancora.  Soppressi  i  Canonici  per  Breve 
di  Pio  VI,  la  collazione  passò  alla  Mensa  Arcivesco- 
vile di  Bologna  ,  la  quale  ha  conservato  sinora  un 
tale  diritto. 

L'odierna  chiesa  e  la  canonica  furono  edificate  dal- 
le fondamenta  dopo  il  1644 ,  che  è  quanto  dire  do- 
po il  sacco  datovi  dai  toscani,  e  Tona  e  l'allra  si 
risentono  di  quell'epoca  miseranda  ed  angustiosa.  La 
chiesa  sperialmente  è  tanto  squallida  ,  che  l' attuale 
paroco  don  Cleto  Presi  pensa  di  riformarla  inlera- 
mente.  Contiene  tre  altari.  Il  maggiore  sotto  un  ar- 
co 0  cappella  aitai  bassa  porta  il  quadro  del  titolare 


can  Biagio ,  qocHo  a  deatra  il  quadro  di  sant'Ubaldo, 
e  Patirò  a  siaiaira  l'effigie  delia  Madonna  del  Car- 
mine coi  santi  Fabiano  e  Sebastiano.  L*  intemo  è  a 
Tolta  ^r  la  maggior  parte  i  nel  resto  è  a  travi  e 
•embra  cdiOcata  in  epoche  diverse,  sema  cbe  al  pen* 
tasse  di  conservare  m' uniformità  di  architettura. 
Nel  180t  f  reggendola  11  curalo  don  Giacomo  Comel- 
11  «  i  popolani  fabbricarono  il  campanile  con  l»el  di- 
segno d' un  capo-mastro  nsontanaro  2  e  quando  la  go- 
vernava il  paroco  don  Gaetano  fierjiardi  teslè  defun- 
to ,  vi  fbrono  poste  quattro  eccellenti  campane.  Que- 
sta parrocchia  ba  ancora  un  oratorio  della  famiglia 
Hanoi  dedicato  a  san  Giovanbattista ,  ed  altri  due 
di  ragione  del  popolo ,  benedetti  nel  nome  di  S.  Ste- 
fano, e  della  itmtiirima  Vergine  deUeGraxie;  fe- 
steggia il  Protettore  celeste  nel  d)  3  febbraio ,  e  ce- 
lebra la  festa  maggiore  nella  prima  domenica  di  Ago- 
ito  ad  onore  della  Madonna ,  a  cui  convengono  i  po- 
poli di  Casio  Pieve ,  di  Suviana  ,  di  Casola  ,  di  Car- 
pineta ,  di  Guzzano  e  di  Bargl  cbe  d*  ogni  parte  ac- 
cerchiano il  suo  territorio. 

Castel  di  Casio  funestato  dai  terremoto  anche  nel 
1816 ,  vide  gli  avvaozi  della  torre ,  già  guasti  e  cor- 
rosi dai  secoli ,  rompersi  e  cadere  al  suolo,  lascian- 
do pochi  ruderi  di  muraglia  ad  attestare  la  vetuslis- 
•Iflia  di  lei  età.  Questo  monumento  prezioso  sorge- 
va ,  come  dicemmo ,  presso  le  mura  esterne ,  ed  era 
opera  aodissima  che  si  levava  oltre  novanta  piedi  da 
terra.  Avreste  detto  die  l'antico  genio  della  monta- 
gna volle  campare  s)  lungamente  quest'edilizio  affin- 
chè lo  aguardo  degli  esperti  potesse  dalla  sua  cima 
raffigurare  la  posizione  che  già  ebbe  la  terra  di  Ca- 
sio e  contemplarne  i  dintorni.  Di  là  scernevansi  infat- 
ti i  villaggi  di  Baigno  e  di  Camugnano;  il  convento  e 
la  torre  di  Carpineta  »  I  castelli  di  Stagno^  di  Badi;e 
di  Suviana  coronare  i  colli  che  signoreggiano  II  cor- 
so della  Rimenzia;  contemplavasi  Bargi  coll'alta 
mole  della  sua  chiesa  e  la  rdcca  che  le  sorgeva  a 
fianco.  Le  pievi  di  san  Qnirico  da  un  lato  e  di  Guz- 
xtno  dall'  altro  con  quella  di  Verauno  a  settentrioue 


abbellivano  poggi  pih  fertili  e  meno  elevati;  mentre 
il  Monte  Vigese  al  nord  e  le  cime  dell'  Appennino  a 
meriggio  chiudevano  questo  vasto  anSteatro  e  il  de- 
lizioso orizzonte.  E  qu)  all'  esame  de'  prospetti  suc- 
cedeva la  ftvqnenza  del  pensieri.  Sopra  quei  campi 
solittghi  ove  il  silenzio  non  è  interrotto  cbe  dal  cao- 
tar  degli  augelli  tra  le  frasche  0  dal  aibilo  del  vento 
che  fa  muover  le  spiche  a  guisa  del  flutti  e  dondo- 
lare i  festoni  de'  pampini  pendenti  dagli  olmi ,  quan- 
te generazioni  eran  passate ,  e  quante  guerre  e  vi- 
cende accadute  1  Tutti  questi  colli  rìdenti ,  coperti  di 
pralerie  «  di  vigneti  e  di  selve ,  da  principio  erao  del 
mare.  Forma ronli  i  fiumi  ed  i  torrenti  col  rapido  cor- 
so secolare ,  e  li  fertilizzarono*  man  mano  colla  ra- 
pina delle  spoglie  dei  superiori  monti.  Qui  calavano 
gii  Etruschi ,  popolo  che  coi  misteriosi  suoi  monii- 
menti  usciti  fuor  da'  sepolcri  attesta  una  civiltà  di 
molti  secoli  anteriori  alla  di  lui  istoria.  Qui  senza 
far  periglio  dell'  armi  quel  popolo  passava  dall'  ade- 
renza alla  sudditanza  de'  Romani ,  che  beneficavano 
con  le  Instituzioni  ed  i  monumenti  il  mondo  conqui- 
stato coll'armi  1  checché  ne  dicano  gli  ampollosi  scrit- 
tori del  seicento ,  che  bestemmiano  Roma  per  pur- 
gare dai  loro  avi  l' infamia  di  aver  ricacciata  la  ter- 
ra nella  caligine  dell'  ignoranza.  Qui  scendeva  e  pas- 
sava la  gente  del  Norie  t  qui  combattevano  Bologna, 
Firenze,  e  Pistoia}  i  Panico,  gli  Alberti,  i  Monte- 
cuccoli  •  le  ire  ghibelline  contro  le  guelfe ,  i  soldati 
del  Pontefice  conlro  1'  armi  felsinee.  E  contaminati 
dal  furor  delle  parti,  dimenticavano  i  nostri  prodi 
parenti  eh'  era  comune  lor  patria  l' Italia. 

La  torre  etrusca  di  Casio  non  oflVe  ingresso  al- 
la base.  Dalla  parte  occidentale  in  essa  entra  vasi  per 
sotterraneo  calle,  che  con  grossi  macigni  cbiudevasi 
all'  uopo.  Ora  il  aolo  nibbio  si  posa  sugli  ardui  e  ao- 
litarii  avvanzi ,  stando  a  guato  de'  serpi  che  ne  stri- 
sciano lungo  le  mura.  Il  piano  ove  sfasciate  e  poche 
giacciono  le  opere  dell'  antica  difesa  ,  orrido  si  mo- 
stra ,  ioculto  e  deserto. 

DOTT.  Luigi  Rcccbiii. 
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.  M.Kia  di  H«li«iM  td  d«n*li  ■  Ciò- 
vaniii  Vili  VtuDvo  di  RiTmni  d*  Cttolfo  dd  quon- 
dam KanuaMo  Diua ,  abittnb  ad  hrrilorla  d'  1- 
Dioli  {I}.  „ 

n«  «ddlxnmro  Signori  BtilK«e.  e  BoaifMio  Hit- 
{bMi  d'  lidi*  ,  gfnilori  di  qucll*  ctttbnli  conlcui 
Matilde ,  che  ebbela  donati  alla  Chiesa  In  un  all'  lo- 
Ifro  suo  palrimonia.  Prete  la  terra  pili  ampli  far- 
Dia  ,  e  migliore ,  intla  de'  fendalarì  :  na  l«  rorllB- 
caiiani  di  munila  eattrUs  le  olleiHK  aUori ,  die  II 
Duca  CuflTo,  nipote  dell'auro  Cudro  marito  di  Mt> 
filile ,  ficea  cingere  1  hiogbi  di  forti  aura,  e  di  roc- 
che, i  ditew  cantra  degl'Imperiali. 

LI  Cranichitli,  rimoatanda  penioa  agli  ElraKM, 
i  quali  abilarano  queste  regioni  {  (ome  di  fa  fede 
Plinio,  che  aggiunfe,  che  deui  rondarono  dodici  cit- 
tì )  riportano,  che  da  peiealoh  quiti  lorgeiieri ca- 
panne, mutale,  col  Totgere  del  ttaipo ,  in  (lih  «0- 
niode  caie.  E  quello  raduno  Ji  caie  (  volendo  otte- 
nerli alle  congliirllnra  de'  CraaidiDtl  anildelti  )  di 
Medicina  ebbero  nome  dilla  folta  lUtiianicia  (  Pa- 
diisa  ) ,  OTiero  dal  Hedeiaao  (  Medeiaaicii» } ,  chia- 
niindol*  -  Medeianina  e  Mtdetina.  •• 

Fatta  adunque  1)  terra  in  discorio  lila  murato, 
t  forte  ,  entro  di  ti  diede  albergo  (  penoaaggi  di- 
ttinli.  Lotario  Re  e  Imperatore  ,  colla  coatorle  Ri- 
ehelda  ,  ti  celebri)  le  Felle  Natiliiie.  Guelfo ,  tpoM 
di  Matilde.  >i  tenne  ilaa»  :  ed 
ro ,  Duca  ,  li  dimorb  egli  pure, 
ristima  in  tempo  di  guerra. 

La  potillooe  era  ,  a  quello  ne  appare ,  ttrategl- 
ta.  Alcuni  imperatori  fecero  occupare  (H'nopo  il  Co- 
ltello dille  loro  mihiie:  ed  Arrigo,  figliuolo  di  Fe- 
derico .  inoanil  di  eacire  di  rita  ,  tasclb  leslimenlo . 
che  foslFTO  alla  Chteta  rettiluile  le  terre  df  Matilde  , 
,,  praeler  Medicinim,  e(  ArgeINtam  (lì  .,.  Per  quelle 
occiipaiioni ,  perb  .  i  Romani  Pooleftd  fulminarono 
apalrmi  «opra  de  gì' Imperatori   roede*iRii  i  e  Frderi- 

icrìTendo  al  pipa ,  che  H  perdoniate  ,  palchi    

ncc  credidìmu)  leiu  Clirlstl  Vicario  ditplicere.  Igno- 
rante* ftiam  Jiiri  Roiaanae  EFcteiiae  perhnere 

Il  posto  vanliggiolo,  e  li  forteita  del  hiogo  fa- 
rono  cagione,  che  lo  fuse  naltempre  cerco  per  aui- 


(I) 


Tt.  I.  f 


(3)  Annali  CamaUoltri.  Tom.  UI. 


co,  ani  yer  soggetto  dai  Bnlltiml  SBOi.  K'al  temp* 
drila  grate  eonleu  fra  II  Terzo  Corrado  ,  e  I  dot 
(raldii  Eorico  «  Cnelfo,  ptrebi  i  Bolognesi  aon  eb< 
bero  l'alleami  de'Medicineli  nella  guerra  eoi  Ra. 
reaaati ,  eglino  ne  lo  larpretero,  ridnceodolo  a  il 
gran  male  .  che  1  tuoi  abititarl  ne  andarono  ramla- 
ghl.  Fcdrrico  Sreto,  rassclale  le  cose  di  Germaaia  , 
0  in  Ilalia ,  t  pertenuto  nel  territorio  di  Boto> 
logna ,  presso  del  Reno  ,  spedi  comanda  meato  I'  aa- 
■0  IISS  che  i  Balognesi  riedi  Beasse  ro,  anii  ampliai- 
aero  il  CasUllo,  1  quali  obbedirono  <1>. 

Mi  ne  premeti  di  troppo  il  domlniOi  aodetcbè 
Mn  ti  rimiserB  dall'  ollenerlo.  E  al  HedicinMl  ,  1 
quali  alleano  riioliili  in  tul  niego  {  dichiartada  di- 
pendere solo  di  Roma ,  il  perchè  dal  PonteOci  tanti 
priTilegi,ed  immunili  Ottenuto  ateano),  apporlara* 
no  di  grandi  rammarlclii,  quando  assoggetta  adati  a 
eriTeitc,  t  qiisndo  chiamandoli  a'Triblinali  per  iscio- 
gliere  la  qiiislione  di  dipendruia  a  Bologna,  Nel  HOT 
i  Boiogoesi  osarona  pA-tino  mandare  alle  fiamme  il 
Castello. 

Arvennero  le  due  tasioni  degli  Alidosi  p  de'  Mor- 
digli,  che  giltarano  in  Imola  la  coiterniiione,  pan 
che  ne'  luoghi  «ireontidal.  Il  Conte,  e  RHIore  della 
Rnmagna  ,  ad  infeenare  gl'impeti  loro,  aOJò  al  rrg- 
gimeoto  di  Bologna  <  l' anno  1391  )  la  custodia  d'  I- 
mol) ,  e  di  Medicina.  Fu  illora ,  cbe  a  queil'  ultima 
ai  aitegnb  un  Podettk  bolognese  i  fu  a  flora  ,  che 
ne  si  fecero  gli  estimi  degli  abilanlii  fu  allora  ,  cbe 
la  ti  astrinse  ,  per  meno  del  Sindaco  Rodolfo  Sear- 
dota  ,  a  giurare  la  inlrn  obbedlcDia  ,  sotto  pene  , 
(he  mai  le  pih  setere  (3).  Alla  Imperiota  oeceialli 
si  dOTette  obbedire;  te  non  che,  Tenuto  11  detiro, 
i   sottometti  ridi  lana  ransi  ai  Pontefici,  al  loro  Lt- 

(t)  Federico  Barbarotta  amplia  U  taritoria 
Medinneie,  aittgnandont  a  wme  i  eimfini  „...  I^ 
de  hoi  ttmino»  Tnrat ,  tt  poueuionwn  mortm 
tx  nomine  dmgnamnt,..,  „  (  Vedi  neHa  itoria  di 
lUeSicina  l'atto  de'pTivÙegi ,  e  delt  omplfanow 
di  Territorio). 

Da  una  memoria  Mia  doli'  Ar^iiMo  Àrtiot- 
tewiU  di  Bologna ,  ùha.  che  l'Imperatore  a  fa,- 
vare  de'lUedieineti  eommite  „  ad  ttn  valente  Co- 
„  vatiero  di  percorrere  In  un  giano  tutla  gnel 
„  territorio,  che  poteva.  U  quale  iidendetM  poteia 
,.  donare  ai  Coltello  di  medicina.  Percorse  i^im- 
„  que  il  Cavaliero  il  circuito  di  40  miglia  nelle 
..  quali  ti  comprendevano  le  Comunità  di  Villa 
„  fontana,  Meietano,  Buda,  Ercolana,  Ganxani- 
„  go  ,  e  la  Seltiai  e  giunto  ad  una  valle ,  n^  pò- 
„  tendo  altravertare.  gittò  con  ttilta  la  patta  ma 
.,  canna,  la  quale  ove  cadde  fiteò  l'etlentione  del 
„  territorio.  „ 

<3)  Gkirari.  Ub.  tv.  pag.  tss  e  (S6. 


giti ,  ed  li  Tribnnili  i  «  iter  IirIc  Bile  tann  tela- 
ti dill*  MBunlttUtae  Ìnipo«la ,  e  pw  l«nlc  iltr*  vi 
farooo  «anJtDMli.  E  i  Botopni ,  tof»  ib*HI  *mI*- 
■I,  «  rimproTtrì  della  Roinini  Csrtr,  ottennero  ali* 
Ab  Sm  I'  ambito  domiala,  (  la  grave  canlroocnla 
Ivlle  immunllì  de'daii,  cbi  appiinto  colla  preleolìv- 
M  di  dominio  igitar»! ,  [a  dellnilirimente  Klolti 
!■  fan  ramare  dal  clttidlno  PanleHcF  Benedetto  XIV. 

Io  tempi  di  turbolente,  «  di  f  uerra  >l  ebbe  graa- 
étmnla  i  Mffrire.  Dii  fatti  d' arme  contea  ddli  Vi- 
fwati  derÌTirono  guaiti  alle  campagne  ,  ed  Incendi 
■|H  tdlBii.  Nelle  langiiiaole  guerre  tra  i  Bentliogli, 
t  i  Ctneloti ,  molli  banditi  apportarono  II  terrore,  e 
Mitra  le  allrnl  iattanze.  I>ai  «oMatl  del  Dum  Ta- 
katlM  fu  morto  II  conte  Pietro  Hinuzzl ,  cbe  ttata 
di  preildio  a  Heditina ,  cui  Tenne  polla  a  lacto.  E 
nilk  alire  diiiTTenturt,  le  qiiill  ni  solo  a  queit'ui- 
ttmi ,  ma  ad  ogni  altro  luogo  toccirono. 

nelPaiMO  IT90  perdette  le  lue  mura  i  e  Ta  In  «e- 
guilo  di  mollane  del  Moniclpio,  pertbi  egli  icorge- 
«•  i  Mbtiarghl  etltil  per  modo  da  eiitrne  di  grin 
lunga  pìb  popoliti]  e  perchè  dalle  font  eziaadio  In- 
Mft'iblle  puiio  ne  deriviTi. 

8EN1TUS  .  BONONIENSIS  .  CONSULTO 

FOPULI  .  VILLAE-FOrtTjmAE  .  CO^SEKSU 

MEDICINEI4SES 

AD  .  AUPLIANDUH  .  ORNAHDUMQUE 

NUNICIPIUM 

HOEfllA  .  DELENDA  .  CtlRAElUNT 

A  .  HDr.CLKIXX 


fNgiO. 

Il  patM  (  poato  fra  Bologna ,  e  Lugo  ,  delle  quali 
ila  preiM  a  poco  ad  eguale  diilinza  ,  e  ciot ,  di  16 
miglia  romane)  al  di  d' oggi ,  i  pulito ,  e  dilettolo 
■  vederi!  per  ipaiioie  ilradc  ,  e  ditcrele  Tabbricbe , 
ttt  le  quali  tuo  primo  poila  il  palazio  dei  Comnoe, 
la  cui  MDo  gli  uIDci  esmunale ,  e  governatilo ,  l' a- 
bitaiione  del  Gorernalore ,  le  eaierme  de'  Cendarml, 
t  della  Lìmi  indigeHi  il  palai»  del  CoHoraio,  in 
cui  tri\  nn  ippartamanlo  nobile,  gli  nlBti  di  quel- 
J*amnilni>lraiioie  ,  e  le  iioole  comunali  i  il  palano 
Prandi  I  fOipitale,  e  II  CooTent*  de*  Padri  Fraace* 
icanl  (I). 

(1)  Nd  1739  erari  nel  Sorgo  Haggion ,  e  di 
fronte  al  caieggiato  de'  Signori  Buteoni  e  Fab- 
bri ,  inevmineialo  un  grandioto  O^itaU  ptgl'  in- 
fimi che  fu  demolito  titl  tuo  nateere.  Sotto  di 
qtidla  ttm,  eh*  il  donna  toUmert,  Oaano  due 
iierixUmi  in  ma  «ledagtia  di  Ramt  ■ 


Hedkliii  ba  96es  abitattl,  •  ta  quel  torno.  U  è 
upo-liMia  di  CsterM  «w  reiideoza  del  Goeernalo- 
M,  (mmonlando  l'aaimalo  dell'intero  Comune  alla 
citra  di  10607  :  mentre  quello  della  intera  ginriadi- 
liane  goternitiu  t  di  ISSIl,  cbi  ti  dipende  (UiUI 
Guelfo,  Il  quale  Comune  conta  anime  190S. 

1  prodotti  de'florldl  cimpl ,  de'pratl  arllflclall ,  • 
delle  risale  lono  le  rliorie  della  mtdkineie  lem. 
Agglungansl  li  legarnll  itabllimentl  di  keneBces». 
-  L'Otpilale ,  tbe  rkoeera  ed  aMiite  gì'  Infenni  — 
l' Erediti  del  Ceinlla  del  Cailillo ,  tbe  porge  ad  euf 
un*  eirmolina  al  lortirne  -  lo  ilabilimento  Agonil- 
laatl ,  che  lomminiilra  ai  miierabill  Infermi  i  me- 
dkinilli  nelle  due  Solennità  di  Nilire,  e  Paiqua 
dispenia  al  miserabili  farina  di  frumento)  ed  ogni 
anno  dona  di  un*  dote  nna  lilella  -  lo  Stato  Declh, 
cbe  aluta  di  dote  k  Sglle  di  agricoltori,  e  laroraloH 
di  Urrà  -  lo  Stabilìminto  Tinerelli  -  Vicari,  ebe 
mctle  ogni  inno  a  aorte  In  le  doozelle  due  doli  -  la 
Congrcgaiione  del  Etstro  Cuore  di  Cab,  cbe  di  un'al- 
tri le  ne  Mccorre  —  li  Cali  di  Educazione,  che  ac- 
coglie ,  ed  aliateata  tante  povere  orfanelle ,  quante 
ne  conporta  la  rendita  del  patrimonio  >  e  ne  le  for- 
Diice  di  conrenleote  corredo ,  e  di  una  dote ,  l' elle- 
no Viano  a  marito  -  Il  Consorzio,  che  aiuta  di  ele- 
mosine i  poveri  Pirlecipaatl  (l),  --  Né  deve  tacerli 
del  Comune ,  che  lavla  alle  caie  di  Ricovero  i  miie- 
rablti  impetenti,  che  I  mlaerabill  Infermi  a  cura 
mantiene  negli  Oipilari  civili ,  e  cbe  agli  altri  miie- 
rabili  porge  luiiidio  (1). 

L'indnitria  della  dalie  povera  eoniiile,  per  al- 
cuni, nella  pelea  alle  valli;  per  altri,  nell'arronca- 
re,  e  mietere  II  risn,  ne'quili  labori  ibbiiogoaDO 
di  molte  braccia  ,  euendo  molte  le  rìiaie.  Ma  coloro, 
cbe  accorrono  1  queite  ultime  nel  resto  dell'inno 
(  euendo  I  plb  poveri  ) ,  o  vitooo  mileramente  ,  o 
■bbli agnino  della  beneHceoia. 

li  Comune  di  Medicina  coi  sao  vailo  territorio  di 
tonatnredl  Bologna  TSIU  (3),coanni  a  kvanlgeol 
Sello  Imolete ,  e  Ciitel  Guelfo  :  a  ponente  colla  Sel- 
*i  Mitrezzl,  Tednaa,  Budrio ,  coli' altra  porzione 
di  Giliiino,  e  Ouano  di  Sotto,  oiik  delta  Quader- 
ni ;  a  awzio-glonio  eoa  Caitel  Gnelfo  ,  Caitet  Sai 
Pietro,  e  Sin  Giorgio  di  Virlgaina  di  Sotto;  a  lel- 
tentrione  coUt  vaili  di  Durano  ,  e  le  altre  di  Ar- 
genti. 

(1)  n  Coiuorxlo  ai  Parteeipatdt ,  dagli  anni 
ti  compiti,  paga  la  Preta  ,  o  Parte  j  eioè  Se.  * 
t^'  anno  IH  due  egiudi  Tede. 

(1)  Al  Ganiajùga  Vha  lo  StoM/lmenfo  laeomet- 
li ,  dai  quale  tolo  i  poveri  di  gmetta  Pameebia 
vengono  toecorii.  In  Bada  vi  il'  al^  dMlt  Ytn- 
luHne ,  perchè  tono  ogni  anno  poOo  alla  wiiliira 
fé  giovani  di  mul  luogo,  delle  guidi  dM  oOtngo. 
no  una  doU.  È  luUatìa  degno  di  n'cordu  il  Con- 
tertio  di  Tilla  Fotdana ,  benefico  iwerio  de'moi 
poceri,  i  qwUi  etiandio  nelle  infermila  aiuta  dei 
necenari  medieinali  ■■  i  paga  egli  pure  la  preta  ai 
tuoi  Partecipanti. 

lì)  Quadro  Mia  Provincia  H  Boiafnu. 


/ 


L'  atmosfera  è  temperala ,  leppnre  boo  ai  aceo* 
Ita  alle  valli,  ed  alle  risaie,  o?e  l'aria  ne  vieD 
grosu  ,  uè  troppo  propizia  (1). 

CHIESA  ARCIPRETALE 

Qoeata  Cbksa  di  ordine  eoroposilo ,  a  volta ,  con 
Catino  e  Coro  aemìGircolare,  ampia,  e  bella  per  iavel- 
Co  disegno ,  la  è  moderni  ;  poiché  nell'anno  1735  fu 
inleraroente  rifalla  (2).  Ella  conia  sei  aliar!  minori, 
due  cappelle  ai  lati ,  e  la  cappella  maggiore  (cbe  ba 
un  altare  di  bellissimo  marmo) ,  dedicala  a  San  Ma- 
rnante ,  ed  a  Santa  Lucia ,  anzi  la  Intera  Chiesa  ha 
nome  da  questi  due  Santi  Martiri,  recandone  avver- 
tenza a  chi  passa  ,  e  guarda ,  la  leggenda  al  sommo 
della  facciala  —  DD.  Mamanli  Alq.  Luciae  MM.  - 

La  festa  di  San  BDimanle  cade ,  e  si  celebra  li  17 
Agosto  di  ogni  anno  ;  e  1'  altra  di  Santa  Lucia  li  13 
Novembre. 

La  cappella  laterale  (  a  destra  )  è  sacra  a  Maria 
del  Rosario  :  ed  ebbe  origine  in  seguito  del  pubblico 
e  solenne  Volo,  fatto  alla  santissima  Vergine  dalli 
Medicinesi  1*  anno  1630  per  la  grazia  speciale  della 
preservazione  dalla  pestilenza  i  il  percliè  da  quel  po- 
polo si  volle  eziandio^  che  „  Medicina  della  Regina 
del  Santissimo  Rosario  „  si  avesse  a  chiamare  la 
Terra. 

L'altra  cappella  (a  sinistra)  è  consecrata  a  Cri- 
sto Agonizzante.  Degna  di  menzione  è  celesta  per  il 
ben  condotto ,  e  leggiadro  ornamento  del  suo  altare, 
fallo  a  spese  dell'Arciprete  Don  Francesco  Toschi, 
il  quale  istituì  la  piissima  Società  degli  Agonizzanti. 

D  .  0  .  M 

FRANCISCO  .  TOSCHK) 

MEDICINENSI 

PAUPERUM  .  PATRI 

SOCIETATIS 

TITULO  .   AGONIZZANTIUM 

ISTITUTORI 

BONORUM   .  ET   .  CHARITATIS 

HAERES 

SOCIETAS  .  POSUIT 

A  .  MDCCXU 

Le  tele  pili  distinte  sono. 

I.  La  Beata  Vergine  in  Gloria ,  San  Pietro  e  SaD 
Paolo ,  Santa  Lucia  e  San  Mamante  (all'altare  mag- 
giare) ,  di  Ercole  Grazìani. 

II.  Gesh  Cristo  In  Gloria ,  San  Lorenzo,  Sant'An- 
tonio da  Padova,  Sant'Ignazio,  e  Sani* Eligio ,  di 
Ubaldo  Gandoifl. 

III.  La  Beala  Vergine  «  cosi  deUa,  del  Lume,  di 
Alessandro  Calvi ,  sopraccfalamato  il  Sordlno. 

(1)  USedkina  fu  patria  di  chiari  ingegni  :  baiia 
per  ttttti  il  nominare  quel  Fillio,  che  siedeite  prò- 
fessore  di  Diritto  Civile  in  Bologna  nel  XII.  secolo. 

(2)  La  ChieM  Parrocchiale  neWanno  1406.  di 
troppo  onguita ,  è  cadente,  fu  rinn&fxUa.  Nel  1582 
venne  allungata.  Convenientemente  fii  rifatta  poi 
nell'anno  1735,  come  di  sopra  si  è  deHo. 


IV.  San  Gaetano  ,  la  Beata  Vergine ,  Sani'  Anna» 
e  San  Gioacchino,  di  dello  Antore. 

V.  Sacro  Cuore  di  Gesù  ,  del  Calvi  ripetuto. 

E  questi  quattro  quadri  sono  negli  altari  laterali. 

È  pure  di  pregio  la  Statua  di  stucco  della  Beata 
Vergine  della  Concezione ,  opera  di  Filippo  Scandal- 
lari ,  la  quale  conservasi  in  apposita  nicchia  al  M* 
condo  altare ,  a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa. 

L'anno  1005  la  chiesa  Parrocchiale  era  fuori  del- 
le mura ,  a  breve  distanza ,  dal  lato  di  settentrione, 
e  contigua  ad  altra  chiesa  di  San  Barlolommco  Apo- 
stolo. Dopo  che  i  Bolognesi  apportarono  a  Medicina 
quell'orribile  guasto ,  di  cui  parlano  le  storie,  nel- 
I'  anno  1161  la  Parrocchia  si  eresse  in  Castello,  ri- 
costriTtlo  dai  Bolognesi  istessi. 

È  opinione  comune  essere  stata  ,  nf  primi  tem- 
pi ,  Buda  la  Pieve  Territoriale  ,  dipendente  dippol 
dai  Canonici  di  San  Pietro,  giusta  la  donazione  loro 
fattane  l'anno  1051  dal  Vescovo  Adalfredo.  E  siffat- 
ta opinione  è  avvalorala  nella  considerazione,  che 
Budrio  teneva  ,  e  ritiene  la  Pieve  discosta ,  cui  ri- 
sguarda  per  sua  chiesa  principale  (Matrice)  :  e  che 
Cento  pnr  anche  dipendeva  ,  rispetto  allo  spirituale, 
dalla  Plebanale ,  e  Collegiata  di  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Castello  della  Pieve,  fino  a  che  il  Cardinale 
Arcivescovo  Gabriele  Paleolli  ebbe  emanala  Bolla  , 
con  la  quale  dichiarava  Arcipretale  la  chiesa  di  San 
Biagio  di  Cento  suddetta.  E  di  vero  si  può  pensare 
essere  slata  Buda  la  Pieve  del  Territorio  in  que'gior- 
ni,  che  risconlravansi  quelle  grandi  paludi ,  e  quelle 
fosse  capaci ,  che  giungevano  a  Medicina  ,  ricordata 
questa  non  altrimenti  che  un  porto ,  e  per  le  qnali 
si  navigava  di  lunghissimo  spazio  all'lnglh  (1).  Cre- 
sciuta la  popolazione  sua ,  e  dessa  addivenuta  con- 
siderevole ,  ottenne  la  propria  chiesa  Pleliaoale ,  « 
si  legge  del  come  ne  sceglievasi  l' arciprete. 

A.  Dni.  1221  die  6  exennte  Jiinio,  regnante  Duo. 
Friderirx)  Romanonim  Imperatore.  Forma  composilio- 
nis  sup.  quaestionem ,  quae  lune  vertebatur  Inter 
Capilulum  Ealesiae  Bonon.  ex  una  parte ,  et  Com- 
munem  Medicinae  ex  altera  de  eleclione  Archipresb. 
Plebis  S.  Marine  de  Medicina  electi ,  et  elegendorum 
in  futarum  in  dieta  Plebe,  talis  est.  Qnod  si  quan- 
do vacar!  contigerit  diclam  Plebem  per  morte  vel 
alio  modo  ,  Clerus  et  Popolus  Medicinae  debeant  ali- 
gere ex  se  ipsis  unum  Clericum  et  unum  Lalcnn, 
vel  phires ,  et  vice  sua  raitlere  eos  ad  Capilulum,  et 
significare  diclam  Plebem  vacare}  et  dfbeot  ipsi  nun- 
tii  nominare  in  Capitulo  Bonon.  soprad.  Irei  perso- 

(1)  Buda  fu  luogo  di  rinomanza.  Un  eamde 
ti  trcucorrea  nel  mezzo  ,  tu  ctit  t  Bolognesi  co- 
strussero  una  torre  per  guardarsi  dai  VeneziaM, 
i  quali  non  pativano  ,  che  si  trasportassero  vitto- 
vaglie  per  quel  canale  ad  Argenta.  In  oggi  Buda  è 
piccola  Mesa  Parrocchiaie»  dipendente  dal  Vica- 
rio Foraneo  di  Medicina,  con  abitazione  annessa 
del  riepeUivo  Parroco.  Però  nella  leggenda  dei 
parrocchiale  Sìfi'ìWiy  conserva  la  parola  -  Matrice  •- 
„  EccletHa  Parl-is  Bt  Matrix  S.  Mariae  Budae.  „ 


«»•  Clfriconim,  et  de  tpsi»  IriLus  pertonis  a  niratiis 
Bominatit  Capitiilum  Bonon.  aliga t  nniim}  quem  vo» 
Inerì t  •  qui  debeat  representari  Capitulo,  et  accrpere 
ak  ipso  ifiveslitiiram  Ecclesiae  ,  Jurare  fldelitatem  , 
sicut  moria  eat,  qiiod  aer?abit  oaiDia  Jnra,  quae  Ca- 
pìtoluM  babct  In  d.  Plabe«'Ct  in  Curte,  sive  Diatri- 
ct«  Medicinae. 


■«•««•« 


Rog.  Bonaquida  Argellata  Not. 
La  chieaa  Plebanale  era  adunque  dairorigine,  de- 
dicata a  Santa  Maria  ;  ed  allora  vi  avevano  nel  Ca- 
itello  le  chiese  -  di  San  Lorenzo ,  di   Santa    Maria 
delle  Asse ,  di  San  Biagio,  di  Santa  Maria   delle  Vi- 
gne ,  di  .San  Giorgio ,  e  di  San  Bartolommeo   di  Al- 
turolo  (1).  —  Al  presente  ai  riscontrano  —  la  vasta , 
e  Isella  -del  Carmine  «  che  fu  de'  Padri  Carmelitani  , 
ed  ove  li  ammira  il  quadro  del  Caredoni,   rappre- 
ientante  41  Transito  di  San  Ginseppej  la  leggiadra  di 
Santa  Maria  Assunta  in  ciHo,  o  dH  Crocifisso,  uflS- 
liata  dai  Padri  Mrnori  Osservanti  Rirormaii,  4  quali 
tvi  attiguo,  hanno  eretto   il   loro  Convento.;  la  peo- 
gievole  di  Santa  Maria  del  Suffragio;  la  semplice^  e 
vasta  ,  anzicchenò  ,  de'Santi  Francesco,  ed  Anna  del- 
l' Ospitale ,  che  appartenne  ,  fino  all'  Italico  Regno , 
«i  Frati  Francescani  surricordati;  il  beli' Oratorio  di 
Santa  Macia  della  Salute  ,  che  -spettò,  un  tempo,  al- 
l'Ospedale della  Vita  di  Bologna,  essendovi  stato  un 
Ospizio  pei   Pellegrini,    chiamato  di  Sant'Antonio 
Abate;  e  infine  la  chiesina  di  Santa  Maria  dell'Aiuto.^ 
Mei  tratto  di  campagna ,  che  dipende  dalla   Par- 
rocchiale,  sono  -  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Ne- 
ve, odel  Piano;  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Silla- 
ro 4  la  -cappelletta  della  Beata  Vergine  del  Carmine , 
alla  Miizzaniga,,  la  cappelletta  di  San  Paolo  dell'O- 
spitale i  e  la   cappelletta  di  Santa  Maria  della  Pace , 
di  proprietà  di  eletta  congregazione  di  giovani ,  dai 
quali,  nella  prima  domenica  dell'Agosto,  se  ne  ce- 
lebra sempre  la  festività,  solennizzandola  ogni  quin- 
quennio i  e  dal  quali  si  ha  per  pietosa ,  e  onorevole 
consuetudine  accompagnare  con  torcia  alla  chiesa  il 
confratello  defonto,  pena  la  esclusione  dal  Catalogo, 
e  dai  diritti  di  Congregalo  a  colui,  che  per  non  giu- 
sta causa  avesse  mancato  al  funebre  corteggio. 

Sotto  l'anno  1370  si  leggono  di  molte  chiese,  non 
che  dei  Canonicato  di  Triforcia ,  in  dipendenza  della 
Plebanale  di  Medicina  ;  le  quali  chiese  e  Canonicato 
ne  furono  sciolte  per  comandamento  arcivescovile. 
E  l'Arciprele  e  Vicario  Foraneo  di  detto  casteHo,  per 
«ilteriopi  disposizioni ,  videsi  toKe,  fra  le  altre  ,  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Poggio,  Oratorio  degli  uo- 
mini di  Castel  San  Pietro  i  la  chiesa  Parrocdiiale  di 
San  Biagio  del  Poggio^  e  la  «hiesa  Parrocchiale  di 
San  Giovanni  Battista  di  Castel  Guelfo;  rimanendogli 
soggette ,  e  come  al  presente ,  le  sole  Parrocchie  di 
<}aBzafligo ,  di  San  Martino  del  Medeuno,  della  Fan- 
tuixa ,  di  Buda ,  e  di  Portooovo  (3)  ;  «ssendo  le  at- 
ei) Da  w^a  memoria  tratta  dall'  Archivio  Ar- 
civftcovile  di  Bologna, 

{V  Dall'Archivio  Arcivcicomle  di  Bologna* 


tre  di  San  Donnino ,  di  riorrntina ,  e  di  Sant'Anto- 
nio della  Bassa  Qaaderna  sotto  la  Plebanale  di  VIRa 
Fontana. 

iscrizioni ,  che  esistevano  neHa  Parrocchiale  s 

—  Nella  cappella  maggiore  - 

D  .  o  .  ■ 

DIVAB  .  LUCI  AB    .  VIBOINI   .  AC  .  MARTTni 

CDJOS    .     IR    .    TUTELA    .    POPOLI     .     MBDIC»Na« 

aiCOT    .    OCULI  .  ANCILLAK  .  IN  .  MANIBUI 

DOMINAR  .  tiOAB 

LIBBRA  .  INCOLUMITALB  .  FBUUFITUB 

SACKLLUM   .   HOC 

COflSILII   .  PATBfeS  .  PHISCI   .  VOTI  .  C0MPOTB8 

KOBILIOBI    .  LOCO  .  DKCENTIOBI   .  OBNATU 

BBABDIFICAÌ1DCH  .   8ANXKRB 

ANNO    .    DOMINI 

aiOCtiLXXVIIf 

-Al  sommo  dell'ornamento  della  tavola  dell'altare.- 
Hane  ^Sedicina  tuam  votii  venerare  Patronam, 
LcciÀ  ,  9110  semper  tit  Medicina  tiìri. 

Nell'interno  sopra  la  porta  principale  (riformata  in 
parte  la  iscrizione  nel  18S6  con  l'aggiunta  che  in  qnel- 
t'  anno  avea  avuto  ristauro  la  chiesa ,  essendo  Arci- 
prete Don  Giuuppe  Maria  Catina), 
_->  D  .  o  .  M 

ivi  .  MAllTfRIBUS   .  MAMANTI   .  ATQ  .  LUCIAB 

BENBViaS   .  PATRONI» 

TEMPLCM  .  AEVO  .  BATISCBNS 

SUB  .  PIISSIMIS  .  A0SPICII8  .S.R.C.  CARDIIfALIUM 

JOANNIS    .  BAPTISTAE   .  SPINOLA   .  ▲   .  LATERB   .  LESATI 

NEC    .     NON 

PROSPRRI   .  LAMBERTINI   .  BONONIAB  .   ARCBIBPI800N 

CHRISTOPHOROS   .  CHECCBIC8  .  ARCHIPRB8B. 

POPOLUS-QOI  .  MEDICINENSIS 

AERE  .  ET  .  OPERE  .  SPONTE  ,  OOrLATIS 

IN   .   BANC   .   KLEGANTIOBEM   .  FORMAM 

A  .  FUNDAMENTIS    .  EYCITARUNT 

ANNO    .    DOMINI 

«IDCCXXXXVIIIf 

Quello ,  che  attira  lo  sguardo  del  forestiere  è  il 
bel  campanile  isolato  di  singolare  altezza  ,  che  f« 
incominciato ,  e  finito  a  spese  del  Comune  ,  col  con- 
corso però  deprivati,  che  porgevano  spontanee  elar- 
gizioni,  eziandio  di  gioie  ^  delle  quali  formossi  una 
Lotteria. 

L' Arciprete  Checchi  ne  collocò  solennemente  la 
prima  pietra ,  su  cui  s' impresse  : 

D.  0.  M.  HUNC  PRIM.  LAP1D.  CAMPANaR.  TUR- 
RIS  CHRISTOPH.  CHECCHIUS  ARCHtPRESB.  POS. 
Xin  KAL.  JUL.  A.  D.  MOCCLV 

Il  campanile  posa  sopra  di  vn  gran  masso  di  pia- 
tra ,  rinvenuto  all'  atto  della  escarazione  della  terra 
per  le  Xondamenta.  Quel  inasso  rappresentava  un  av- 
vaozo  di  robusta  torre ,  che  da  alcuni  fu  aggiudica- 
to per  la  torre  del  Porto ,  e  da  alcuni  altri  per  na 
torrione  dell'  antico  castello.  1  più  tengono  coi  ^i- 
ml  facendo  ragione  da  quel  campanello  di  bronzo  , 
che  il  rinvennto  masso  conservava ,  però  logoro  ,  e 

''•^*®  ^^^'  Pasqualb  Orlandi. 

(I)  Fra  yli  arcipreti,  che  renerò  U  gregge  di 
Medicina  dtgniuimo  di  ricordo  è  Don  Anioni^ 
Dottore  Casalgrandi,  morto  in  odore  di  jaatUà 
/'anno  1792  d'anni  .67. 


■  \  •  ■--•-  ^ 


SANTA  MARIA  DEL  CABMINK 


DI   GALLIERA 


^hi  rtte  da  Belagai  ptr  porti  GiQie-. 
f  procede  Inngo  Pi  il*  poiUI* 
;^l>cn  18  miglia,  t'abbaile  In  un  ter- 
io .  tbe  appellali  dal  nome  attua 
?  dtlla  via.  Qnetli)  laogo  die  ora  lia  p<r- 
feduln  lutU  l' importinia ,  tu  gik  anllca- 
2^nicntc  illuttre  e  di  pan  conio:  e  pare  che 
'al  Icinpl, dell' inpera  romano  fOaae  qniil  Id- 
'lululD  un  irco^  Oli  altro  atoDumenta  trion- 
fale id  onore  dell'  imperatore  Contmodo,  e  In  un  btt- 
■nento  di  una  lapide  ntarmoret  cbe  cri  |lk  od  mn- 
M  della  chicM  parrocebiale  di  qaeilo  Inogo  ,  Itcgc- 
ranai  le  icguentl  parole  i 

Lelia  Aurelio  Commodo  lap.  Antonini  Auf. 

PIl .  P  .  P  .  F  . 
E  II  Haltaria  nell'opera  Inlllolata  -  marmora  f^k 
llnM  -  Kporta  un'  UcKilone  ipfliai  la  un  arco  cret< 
to  nel  catlella  di  GilUera  ad  onore  dell'  imperatore 
Commodo  terao  l' aono  181  di  G.  Criilo  i  II  che  fa 
pnre  rlconoaclula  vero  dillo  Sehiaiai ,  e  dal  Naiao- 
■I  Toaaclli,  e  dal  Nontalliiul,  il  quale  ritiene  cbe, 
Ba  dalla  cacciala  de' Calli  Boi,  quando  Bologna  non 
era  ancora  colonia  romana,  il  cattello  io  diacorto  (ot- 
te di  (rande  «ontiderHionci  e  appoggi  a  ndoai  alta 
iir.riiione  riportala  di  topra,  afferma  qairl  eiirre 
•tato  eretto  u*  arto  Irionrale  agli  imperatori  Lelio 
Anrelio.  Cominnda,  e  Antonino  Pio  circa  l'epoca  ooml- 
Mla.  Il  Cilindri  poi  nel  tuo  dizionario  dell*  nionlagna, 
e  colina  bologncte  afferaa  che  AglnolTo  Cacelineni- 
ci  ebbe  un  flglinoto  per  nome  Crrardo  e  marito  di 
Gitallruila  il  quale  nel  997  poiiedetle  in  TcHdo  que- 
llo CHtella. 

Ma  patuodoci  di  quei  lontani  tempi ,  i  Tenendo 
ad  epoca  pih  ricini ,  Iroiiamo  il  dlilrrllo  in  ilitcor- 
W  «Mere  «tato  di  mollo  rilieio  allorquando  la  no- 
(Irt  Bologna  fu  fotte.  Nella  coilcta  laiorla  Ira  il 
lignor  di  Ferrara ,  e  il  levalo  bolognese  qulri  aegui- 
rono  nulle  filoni  :  ed  eateado  alala  riconoaciuti 
r  opporlunilt  del  lìto,  ti  comlneib  nel  1197,  aecon- 
do  narra  II  Chirirdiccl,  eotlrnirc  un  eailello  In  luo- 
go dello  Vedrega ,  perchè  Joietie  lerrire  di  ilmio- 
ne  miniare ,  •  di  otlacolo  lite  iggreuioni  nemiclM. 
S)  UgiI  aitcreneale  nella  detti  coitrnzione  ,  e  lei 
1305  fn  cMdoiu  a  Bne  la  torre ,  e  muniti  di  tutto 
cib  che  en  MeiUerl  a  loiltntre  uni  difeu  cte|re 
potente  nenieo. 

Tom.  IT.  13 


Mene  biionl  Inurte  ■  ilnilare  la  cita  ad  tlW, 
Il  entello  di  cullerà  renne  in  potetti  del  tnoruélti, 
e  il  tenito  Don  comportando  l' indacU  di  qne'  faitoal 
mandò  lor  tonlro  un  grotto  nerbo  di  mlliiit ,  dalla 
quali  circondato  il  cattello,  arrenne  nn  laegiilnoM 
condUto  In  nna  aortiti  fitta  dagli  attediati.  Ha  et- 
tendo  I  fazioni  meno  forti  doreltera  loff^lre  gna 
perdila  di  morti  ,  e  di  prigionieri ,  eoairclll  in  Sne, 
per  ailrire  gli  iTitiil  a  rlpartrti  lo  brtcìn. 

Le  mlliiie  del  lenito  allora  indaronn  id  illri 
fazione  >  e  il  giorno  dopo  mandandoli  a  Bologna  1 
prigionieri  con  poca  aeorla  ,  db  lapulotl  dal  ria- 
cblutl  In  Catlleri,  leiero  nn  Imboicato  e  libera  rana 
tutu  I  cilliii.  Il  cbe  conoiclulo  dil  telalo,  gli  aninl 
ti  inagrirono  Berameote,  e  di  unanime  couenio  fn 
ilibilUo  cbe  li  dorelle  eendieirc  l' aOMnlo  j  e  furo- 
no apedile  miliiie  in  gran  numero  con  ordine  cbe  ti 
eapiignatM  ad  ogni  modo  11  cattello ,  a  ti  tpiantat^ 
ie  dalle  Fondamenta)  li  cbe  renne  con  tacllUI  eie- 
gullo  per  la  piccola  qnanllll  dei  difeniori ,  del  qna- 
11  alcuni  furono  ad  eiempio  impiccali  agli  alberi.  Ad 
onta  però  di  quei  diroccamento  tonc  eooierrb  li  ea- 
itello  qualche  forleiia  ,  o  fn  in  qnakbe  pirla  rlat- 
lalo ,  perchè  nel  1401  ri  en  delira  Henne  GonaBI- 
■1  che  io  teneri  pel  Vltconll  i  e  fu  rcililuito  il  Bo. 
logoeti  dopo  che  11  Vitconli  ebbe  perduto  la  brert  ■!• 
gnorla  di  Bologna.  Nel  141T  rliledera  qulri  un  via- 
rio ,  e  anch)  dopo  quello  tempo  traraii  Calliera  te- 
nuta in  molto  conio  dai  Bologneai.  giiccbè  ipedlrono 
aempre  i  reggere  qnelli  lem  uomini  di  taglii.onto 
pure  nel  1K7  (n  coli  mindalo  un  Ualieizl  col  ti- 
tolo di  «icario.  Al  floire  pai  del  lecolo  XVI  era  quella 
lern  governata  da'  magiitralì  col  titolo  di  pretori 
come  rilevali  dalla  tegnente  iacrlzione  polla  nel  ma- 
ro ealerno  della  chieta  parratcbiale  : 

lASOflI  ET  PONPCIO 

VIZANII9 

CALERIAE  PRABTERIB. 

me  ANNO  MDXCVI 

ILLB  ANNO  NDXCII. 

Ora  ddl'anlico  eaitello  di  Calliera  non  rimane 
plb  che  una  vecchia  torre  In  iilalo  di  decadeoii.  In 
quelli  terre  è  It  lenuti  che  CMlllnitee  il  principi- 
lo di  Giltiera ,  U  quile  viene  clrcoadili  di  un  ir- 
(inc  ntn»  rileralo  tbc  appdliii  QtnmiUa  ;  il  qual 


•rgioe  hi  aiticMBeiite  eoiCrutto  per  guarentir  la  te- 
nuta dalle  Innondazionl  del  Reno }  ma  ora ,  per  lo 
alraordinario  Iniiaixaniefto  del  letto  del  Bomlaalo 
fiume  ciò  eha  1^  4>rigi|ie  (u  ordinato  a  aalyefxa ,  tor- 
na in  non  lieve  danno  rendendo  la  valle  maggior- 
mente soggetta  alle  alluvioni.  È  tradixione  cbe  il  no- 
ne di  Galliera  aia  provenuto  da  eiò  •  cke  giungendo 
lo  valli  di«Coroac€bìo  fin  qu) ,  ed  essendovi  porto , 
die  per  mexzo  di  un  canale  navigabile  comuoicava 
con  Bologna  i  pare  che  le  barche  che  andavano ,  e 
venivano  dalla  città  foasero  condotte  da  remiganti 
condannati  in  Galera  ,  e  che  dalla  loro  condanna  co- 
ninciaaie  a  chiamarsi  la  via  da  essi  trascorsa. 

Hollo  pili  verosimile  per  variti  ne  pare  la  con- 
gettura dell'  Illustre  Schiassi  intorno  all'  etimologia 
4fl  pome  Galliera  j  essendoché  ritiene  quella  deoomi- 
iaxione  essere  derivata  al  nostro  luogo  da  Annia  Gal- 
lerii  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio ,  o  da  qual- 
clw  antenato  di  Lei;  altri  poi  afferma  provenire  dai 
GaUi  Boi  aone  primi  fondatori  di  quel  castello ,  ma 
con  minor  (accia  di  verosimiglianza. 

Antica  pure  è  l'esistenza  della  chiesa  parrocchiale 
di  Galliera,  nel  1290  trovasi  un  0.  Bovignai  rettore  di 
8. Maria  di  Galliera; è  poi  notata  nell'antico  campione 
fslstentt  ncll'  archivio  arcivescovile  di  Bologna ,  e 
porta  la  data  del  1878 ,  e  allora  come  al  preaente  di- 
pendeva 4$l  plehanato  de'Santi  Vincenzo  ed  Anasta- 
sio. Negli  atti  vescovili  risguardanti  questa  chiesa 
trovasi  che  con  decreto  dell'  Eminentissimo  Cardina- 
le Vincenzo  Malvezzi  aotto  li  15  Giugno  1775  fu  de- 
corata del  titolo  di  arcipretura  vita  durante  del 
parroco  D. Francesco  Ronchini,  volendolo  non  ostante 
dipendente  dalla  suddetta  plebana .,  Niuoa  memoria 
trovasi  dei  risfauri  che  coll'andar  àé  tempo  debbono 
ctserc  stati  Cstti  alla  chiesa, ia  quale  nell'  interno  è 
a  volta,  e  coolieoe  quattro  altari j  e  in  quello  a  de- 
stra è  un  4ipinlo  rappresentante  S.  Antonio  Abate, 
^.Antonio  da  Padova,  e  S.  Giovanni  colla  madonna,  e 


il  bambino ,  U  qnal  dipinto  viene  attribuito  al  Guer- 
cino  sorgendosi  in  esso  molta  somiglianza  col  fare 
di  quel  gran  maestro.  Tre  coof^temite  esistono  in 
qaest#  éM^H}  «oa  detta  dal  |6.  Sacramento  j  un'al- 
tra del  SS.  Rosario  di  antica  fondazione ,  e  la  terza 
del  Carmine  eretta  alli  3  Aprile  1674.  Questa  chiesa 
possiedo  il  fonte  battesimale;  la  sua  torre ,  o  cam- 
panile è  notabile,  ed  è  in  forma  di  r^lombario.  Mei 
distretto  parrocchiale  sono  tre  oratori  j  1.  S.  Gio. 
Battista  Decollato  che  l' Eminent.  Arcivescovo  Andrea 
Giovanetti  eresse  in  sussidiale  con  decreto  delli  dO 
Maggio  1797  deputando  per  la  benedizione  del  mede» 
Simo  lo  stesso  parroco  di  Galliera  che  l' dUUmb  al- 
li 18  Giugno  anno  medesimo.  2.  S.  Maria  della  Neve 
di  giospatronato  Milzetti  d'antica  fondazione,  gih 
rovinato  nel  1731  da  un  alluvione  del  Reno,  ma  nel 
1755  venne  di  nuovo  riedificato  dal  conte  Riniero  Al- 
drovandi  Mariscotti.  Il  rinovato  oratorio  fu  bened^ 
lo  dal  parroco  di  Galliera  ,  essendo  stato  a  ciò  de« 
putato  dal  Vicario  generale  del  Vescovo  di  BologM 
con  decreto  delli  31  Gennaio  1756.  3.  B.  Vergine  ad- 
dolorata detta  la  madonna  delle  Coronelle  delli  si- 
gnori Pirani.  Questo  oratorio  fu  già  edificato  colle 
elemosine  dei  devoti  nel  luogo  ove  già  esisteva  l'an- 
tico oratorio  de'  Padri  Serviti ,  il  quale  venne  atter- 
rato dalle  acque  del  Reno  sboccate  da  una  rottura  del- 
l' argine.  La  parrocchia  di  Galliera  cbf  è  di  libera 
collazione  della  mensa  arcivescovile  di  Bologna  con- 
fina con  Poggio  Renatico,  S.  Venanzio,  S.  Vincen- 
zo. Maccaretolo,  S.  Alberto,  Massumaticoi  Dosso, 
S.  Agostino ,  e  Mirabello  di  Ik  dal  Reno.  Nel  distret- 
to parrocchiale  abitano  1800  individui  che  per  le  co- 
se temporali  hanno  un  comune  proprio  dipendente 
dal  governatorato  di  Poggio  Renatico.  La  festa  del 
titolare  cade  alli  16  di  Luglio  di  ogni  anno ,  e  il  M. 
Reverendo  Sig.  D,  Luigi  GrolU  è  l' attuale  paroce 
di  Galliera. 

C.  T. 
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noQcia  cioaai^Ta 


nri  e  le  irlt  (unno  tmlcheml- 
I  mcott  cosplnto  id  irrlcchirc  l'Udii. 
=)  Nuli*  i  pili  btlJo  dt'  iDai  Mpelli  di 
iiilli  ili  p<b  raro  de'anoi  vonu- 
menti  I  e  ptt  qneit*  nglonc  mm  i  »a- 
pra  di  ogni  «llr«  li  lerri  del  contratti 
:1  pradi|i.  Mirale  caini  aalcado  l'Appn- 
,  arpnia  liMlilt  l«  «poode  dtlla  Seta, 
t  intono  a  ooi  prtndc  nn  itpetlo  do- 
do. Pl'i  (incc  t  il  cielo ,  piti  pura  r»er« ,  e  dla- 
gombro  dal  rapori  dell' idrogenc  carbonaia  Ae  cir- 
tnnda  le  Mignnc.  poite  lungo  le  rlre  di  quel  fliime, 
l'orìiioflle  (i  diHgM  In  Inngba  righe  ondeggianti, 
Ira  le  quali  lorgona  le  agiiglie,  I  enni  e  le  cupole 
«aite  ed  imponenti  delle  montagne.  Hotanla  k  poi 
an  quello  Appennino  la  Tarielà  del  luoghi  e  della 
coit,  the  troppo  longo  Mrebbe  tutte  con  ordine  ri- 
cordare. Imperocthi  ti  »ono  talli  non  p'Ktote  dt  il»» 
naiM  ,  erte,  inchinate,  ichrggioie  e  forte  tparnleg 
coti  Ticenna  praterie  di  patcoli  itMi  pingui  ed  am- 
pie ,  tmaltate  di  roria  *peii*  d*  erbe  e  di  fiori ,  e 
tknne  di  loro  piane  ed  ombrote ,  altre  inchinate  ed 
apriche.  Qniti  teaturitconn  «peiae  e  chiare  aorgenti 
di  timpidiialmc  acque,  nnn  loto  M'baMi  Inogbl  dii 
monti ,  ma  di  mtiio  ed  al  Miramo  dei  gioghi ,  della 
qnali  acque  tanta  t  la  copia  .  che  ben  ne  hanno  a 
diatelarai  numeroM  gregge  rd  armenti.  A  queale  fon- 
ti poi  non  loia  i  montanari  e  pallori ,  ma  aogllono 
uiare  dì  rlitorarai  I  botanici  ctii  da  loitan  paeae 
Tengono  ilTaticatl  in  cerca  di  piante ,  diiponendo  in 
iu II' erba  1  loro  cibi  e  beianle.  S  per  non  dilungir- 
ini  pili  ancora,  laicia  da  parla  le  frondose  e  folte 
teire  di  faggi ,  di  querele  e  d'  elei,  e  aleune  di  tal 


)nl,  ed  altre  in  cui  ti 


li  ,  gli  a< 


ri  e  gli  altiaalml  ccrri. 

Su  quell'erme  pendici  troiiii  II  entello  calla  par- 
rocchia di  Boeea  Canuta.  Vanti  «la  un'  aalithitl 
remotiuina  ,  lebbeH  nel  buio  ddle  tlk  «he  traKor- 
aero  cercherebbeii  iavapo  la  tua  teri  origine.  Piac- 
que ad  alcuni  storici  II  dedarla  da  eaaigraiioai  di 
toscani  ,  dopo  la  sommiiiione  dell'  Etrnria  fatta  da 
Fabia  NllliiDa  l'anno  (73  di  Roma  i  Tallero  altri  cbe 
r  Appennino  occiilentale  li  popolaue  dì  Frignaneil  i 
<  prelMrro  tatonl  che  fotse  ìrtcu  abitata  di  ewll 


rouini  al  tempo  delle  proiertilonl  di  SUI*.  Pane  II 
Tera  ala  nati' opliioa*  di  ineUi  che  foppangou»  I 
fuorMcitl  di  FIrenie  e  di  Bologna  iTcr  popolale  qn*- 
«ta  montagna  nei  primi  lecoU  dopo  I'  hiTalloM  del 
barbari.  In  quanta  al  Cilindri ,  egli  dice  eba  il  pi». 
»t  di  Roca  Cometa  esisterà  co'  tuoi  forlaiiil  •  le 
sue  eliiese  (gik  ordinato  a  cItII  comnain»}  mU'ib- 
ao  J5( ,  e  cbe  fu  compruo  nelle  terre  del  comune  di 
Bettedcri  cbe  Re  Aitolfo  dMari  ■  MDl'AMdiWi  Aba- 
te nonantolano.  Il  Munì  dal  canto  suo  ne  parta  ioN 
io  t' anno  11)7  ,  dicendo  che  il  troriTa  In  poterà  di 
nn  nobile  o  fendalario]  poi  nell'amo  (ìli  noitn 
che  ir  entello  era  tenuto  in  signoria  da  StagnliiD* , 
11  quale  lo  cedi  ai  bolngneii  padroni  d'altre  terre 
suirippeiaioo  1  flulmentc  all'anno  13H  accenna  cbe 
il  Ceniiglio  fece  forlìBcare  qanlo  luogo,  e  CMtralrw 
in  esso  nni  cisterna  o  serbatoio  d'icqni,  ■naas- 
doh>  di  nuroerow  preiidio  con  nn  capitano  di  guer- 
ra e  molte  naccltint.  Ha  il  Chlrardacoio  ruele  ebe 
Rocca  Cornell  lia  ititi  ne'  meni  ttmpi  an  pacie  41 
luti  migglorc  importami,  iTiegnaccbi  nel  1119, 
dopo  11  vittori!  contro  i  pìtloletl,  Tennero  ■  Hoeea 
Cometa  Ambaiciatorl  del  Senato  Feliineo  per  rlccTc- 
re  il  giurameolo  di  fedeltk  dal  Coiuoii  del  liogoio 
quelli  Consoli  col  popolo  mancarono  di  fede ,  e  p»- 
clii  anni  dopo  si  diedero  al  mirehele  Harqiialdo  ne- 
mico di  Bologna  ,  restando  in  guerra  odo  ami  m- 
(rri  coi  bolognesi.  I  cornetini  tomaroM  poecia  al- 
l'illeinn  di  Ftlslni,  e  tI  rimanro  ttnefai  Federico 
Sreood»  Inperilore  non  li  lepari  per  Bctterli  alla 
dipendenza  dei  mndenii.  Perb  nel  ISM  1  eipl  M 
popolo  abbandonarono  i  modoneii  t  il  lottopOMra 
un-  litri  TOlta  il  Senato  di  Bologna ,  da  cai  riceret- 
tero  soldati ,  Tittovaglie  ed  irmi  par  difenderli  dii 
(ooti  da  Panico  e  da  Caldinella  di  Hontacnuolo. 
che  Tennero  nel  1313  ad  isialirii ,  e  contro  I  quii 
doTettrro  combatterà  auai  lungioifotc.  Rcstarom  I 
comelani  sudditi  del  Consiglio  batogaeie  alno  al  1U3, 
epoca  in  cui  Cometa  fu  data  In  feudo  alla  nobile  fk- 
miglii  Cailclli  dì  Bologna.  Poi  kI  1533  tom6  Ubera 
e  rimise  una  semplice  maitarìa  di  cootado.  Floil- 
mente  nel  1788  il  piese  renoe  iggregato  ai  tomanc 
di  BelTcdera  ,  a  troiasi  oggidì  Mggetto  al  gOTeroa- 
torato  di  Porretla. 


La  chiesa  cogli  AYYtnzi  del  castello  stanilo  suHa 
cima  di  an  colle ,  alla  distanza  di  tredici  leghe  da 
Bologna  yerso  sud-ovest.  Sopra  il  maschio  o  piede 
del  fortalizio  (n  edificata  una  lanterna ,  la  qnale  con- 
tiene nn' antica  campana  che  serve  agli  uiBd  asor- 
tuarii  della  cura.  La  via  poi  per  giungere  a  questa 
sommitk  è  alquanto  scahra  e  difficile.  Percorrendo 
uno  stretto  sentiero  che  gira  intomo  ad  un  precipi* 
zio .  si  va  sul  pianerottolo  che  è  alquanto  sotto  il 
torrione.  Quivi  il  suolo  è  splanato  sino  all'  orlo  del 
•asso  che  lascia  scorgere  il  rio  in  una  spaventevole 
profondità. Esser  dovrebbe  cotesto  il  luogo  dove  l'an- 
Ueo  tirannetto  che  qui  dominava  faceva  dai  satelliti 
inabissare  le  vittime  della  sua  prepotenza.  Eppure 
io  fio  veduto  alcune  donne  accostarsi  a  quel  gorgo 

•  vuotarvi  i  vasi  e  i  cesti  che  portavano  io  capo. 
Atterrito  da  qneir  audacia ,  cercai  di  distornele ,  ma 
nsM  mi  dileggiarono  »  e  a  buon  diritto.  Le  vertigini 
cho  iodico  r  aspetto  di  nna  voragine  aperta  dinan« 
fi*  a  vostri  occhi ,  non  pigliano  a  coloro  che  han  gli 
occhi  avveizi  a  quella  veduta. 

Sebbene  la  chiesa  principale  con  alcune  case  e  la 
rdcea  siano  poste  sopra  di  no  colle,  pure  è  tale  l 'al- 
tezza del  rimanente  del  territorio  »  che  quivi  si  chia- 
na la  Bocca  ba»$a.  Questa  chiesa  è  dedicata  a  san 
Martino  Vescovo ,  ed  è  stata  sempre  di  gius-patro- 
nato dei  popolani.  Appartenne  pur  sempre  alla  dio- 
cesi bolognese  e  af  plebanato  di  Lizzano  i  e  quan- 
tunque il  ano  circondario  fosse  in  addietro  assai  pih 
esteso,  la  cura  era  contornata  come  oggid)  dallo  sta- 
lo Estense ,  e  dalle  parrocchie  di  Vidiciatico ,  Crec- 
chia ,  Montacuto ,  e  Castelluccio.  Ignorasi  1*  epoca  in 
Otti  fu  eretta  la  chiesa  stessa ,  la  quale  a  giudicarne 
dalla  pessima  architettura ,  sembra  fabbricata  prima 
dd  f 500.  Però  trovando  nelle  memorie  dell'  Arcive- 
•covato  che  la  cura  esisteva  nel  1378 ,  è  mollo  pro- 
babile die  allora  esistesse  pure  1*  odierno  edilizio. 
L*  esterno  è  spoglio  d' ogni  ornamento ,  e  l' interno 
perfettamente  lo  rassomiglia.  È  lungo  piedi  65,  lar- 
go 22  ed  alto  35 ,  ed  ha  il^  palco  a  travi  con  qual- 
che arcata  che  lo  sorregge.  L'aitar  maggiore  con  pic- 
colo coro  in  volto  ha  il  quadro  del  Titolare,  poi  nel- 
le pareti  ddla  chiesa  si  trovano  il  battistero  e  quat- 
tro altari  laterali,  dedicati  alla  Vergine  del  Soccoi-so, 

•  sant'  Antonio  di  Padova  ,  al  Rosario  e  al  SS.  Cro- 
cefisso. Questa  chiesa  è  sUta  tanto  trascurata  ndle 
passate  età ,  che  ora  trovasi  in  uno  squallore  umi- 
liante} e  dove  la  pietà  del  giovine  curato  D.  Isidoro 
Vgrrari  non  accorra  sollecita  a  rista  urarla  e  soste- 
nerla, poco  è  a  sperare  che  resti  servibile  al  divin 
Collo.  Tre  oratorii  sono  sparsi  nell'ampio  suolo, 
cioè  la  Madonna  dei  Fiocchi ,  san  Giuseppe  de'  Far- 
netl  e  san  Ciorgioj  poscia  salendo  verso  la  sommi- 
tà dei  monti ,  trovasi  una  chiesa  snccursale  sotto  il 
titolo  della  B.  V.  dd  Carmine  con  cemilero ,  canoni- 
ca e  campanile,  provveduta  di  vicc-paroco  ,  che  è 
indispensabile  alla  grande  distanza  della  parrocchia  e 
ad  un  animato  di  oltre  1300  individui.  Un  ricco  mon- 
tanaro di  nome  Pier  Giuseppe  Fiocchi  la  fece  edificare 
a  sue  spese  ndl'  anno  1G62 ,  poi  la  provvide  di  ar- 


redi e  suppellettili ,  e  dotò  il  vice-paroco  di  conve- 
niente prebenda.  Tale  edlflzio ,  che  i  popolani  chia- 
mano la  Chietina,  è  tenuto  con  pulizia  e  decoro  , 
ed  è  lungo  piedi  40,  largo  18,  ed  alto  21 ,  con  tre 
cappelle  o  altari.  Il  terreno  ove  Ai  costruito  è  angu- 
sto e  dirupato  ;  e  generalmente  dalla  chiesa  di  saa 
Martino  a  questa  del  Carmine  la  scena  è  affatto  al- 
pestre, erma  e  selvaggia,  e  di  un  orrido  che  talvolta 
piace  e  talvolta  fa  racupriccio.  Monti  imminenti, 
ertissimi  ;  rocce  nereggianti ,  dirupate ,  minaccienti 
rovina.  Smisurati  massi  nel  fondo  della  valle,  preci- 
pitati d' alto  e  forieri  di  guasti  maggiori  ;  scoscendi- 
menti di  tutte  le  maniere  e  di  tutte  le  date}  cata- 
pecchie affumicate,  coperte  di  ardesia  annerita}  ta- 
gurii  fabbricati  fra  gli  scheggi oni  diroccati  o  sopra 
di  essi  i  fornaci  qua  e  là  ove  si  forma  il  carbone  , 
da  cui  dì  e  notte  escono  vortici  di  turno  o  sgorgamo 
fiamme  e  faville }  e  per  ultimo  abitatori  difforasati  « 
logori  dalla  miseria  e  dal  lavoro ,  col  volto  infosca- 
to dal  sole  o  dai  fumo.  E  l' erudito  viandante  cht 
visita  l'Appennino  è  costretto  a  persuadersi  che  una 
altro  motivo  che  la  lunga  consuetudine  o  il  prepo- 
tente bisogno  ha  tratto  i  montanari  a  edificare  le  mi- 
sere lor  case  nel  fondo  ai  valloni  o  in  cima  ai  din- 
pi  che  ad  ogni  istante  minacciano  di  franare  e  di  aep- 
pelir  vivi  gli  incanti  che  fermarono  la  lor  dimora  ia 
luogo  si  periglievole  e  infido. 

In  questo  territorio,  che  vien  nominato  la  JRoeea 
alia ,  nasce  il  torrente  ì)aTdagna ,  le  di  cui  acquo 
precipitano  fra  scogli  e  burroni ,  e  corrono  flessuo- 
samente quasi  sei  miglia.  Vi  albergano  trote  squisite 
e  ia  lunga  e  nipinosa  vallea  per  la  quale  rumoreg- 
giando si  volge  il  torrente,  è  la  pili  rusticana  e  pili 
selvaggia  parte  dell'  Appennino.  Ciò  non  pertanto  il 
Senato  bolognese  giovossi  della  Dardagna  per  tras- 
portare con  facilità  legname  e  macigni  da  queste  sd- 
ve  vastissime  nel  Reno,  e  da  qui  a  Bologna.  E  ci 
narran  gli  storici  che  nella  Dardagna  appunto  con 
argini  e  sostegni  si  costrusse  un  canal  naviglio  che 
da  Poggiol  /orafo  ( borgata  di  molte  famiglie)  veni- 
va a  traverso  delle  pendici  di  Belvedere  e  di  Gabba 
calando  insensibilmente  sino  alla  Scia  o  SiUa ,  dove 
per  circa  un  mìglio  prossegiiiva  con  piò  dolce  dedivo 
sino  al  Reno.  Tale  opera  idraulica ,  sommamente 
ardimentou ,  venne  intrapresa  da  Andrea  de  Savi- 
gnani  nel  1295 ,  e  terminata  col  soccorso  di  Corsioo 
Asindli,  Flavio  Rodaldi,  Errighetto  BottHgari  e  Lan- 
dò Sabbadini  nell'anno  1332.  Il  Muratori  però  ne  Ga 
l'elogio  al  aolo  Legato  Bertrando  dd  Poggeiio,  -  di- 
cendo •  che  /M  l'opera  ddla  Dardagna  (la  gma- 
le  era  rimasta  imperfetta)  coU' ordinare  che  md-^ 
tesse  capo  nel  Beno,  n  che  secmwmnie  sì  potè  co- 
minciare  a  condwr  legnami  a  Bologna.  E  l'Alidosi 
soggiunge  che  detto  Legato  fa  venire  per  qnd  cana- 
le tanto  legname  e  tante  pietre  al  solo  fine  di  teraai- 
nar  pih  presto  e  con  minor  dispendio  la  Csrlczza  che 
erigevasi  alla  porta  di  Galliera. 

Dalla  Chiesina  sino  al  fiume  Leo ,  ove  la  Darda- 
gna mette  foce,  la  valle  non  presenta  che  ardui  BMnti 
coperti  di  boscaglie  ;  non  interrotte  da  terreni  colti- 


vali  lè  di  capanne  o  casolari.  Qui  la  natura  è  si- 
leniiosa  e  tranquilla ,  e  ad  eccezione  di  foaldie  no- 
made della  regione  Estense ,  nessun  mortale  Inter- 
rompe la  desolante  uniformità  di  queste  aelye. 

Salendo  per  due  miglia  ancora,  si  giunge  al  San- 
tuario della  Madonna  dell'  Acero.  Da  principio  quei 
dlsmisurati  yalloni,  in  fondo  ai  quali  si  udiva  strc- 
pitar  la  Dardagna  senza  poter  distinguerne  le  acque, 
coi  loro  ammanti  di  cerri  e  di  castagni,  e  i  sionosi 
loro  diSTOlgimeoti  rendono  siroiglianza  della  discesa 
dal  Sempìone  verso  il  Vallese.  Ma  vi  snccedono  ma- 
gnifiche selve  di  faggi  e  cascate,  e  grandiose  scene 
di  alti  monti.  Poi  la  i^rada  diventa  sì  rigida  e  sca- 
bra, che  r  animo  riman  chiuso  ad  ogni  altra  impres- 
sione fuorché  la  fatica  e  il  perìglio.  Essa  difatto  scen- 
de in  fondo  a  valli  per  risalirne  in  vetta;  e  pih  s'in- 
oltra il  passo  ,  più  sembra  allontanarsi  la  meta. 
Giunto  però  all'altissima  cima,  il  dotto  osservatore 
contempla  i  grandi  lineamenti  della  natura ,  sublime 
anche  in  quella  selvatichezza  e  in  que*  flerisaimi 
orrori. 

Non  è  luogo  a  parlar  quivi  del  Santuario ,  né  del 
paesaggio  che  Io  circonda ,  perchè  Tuno  e  l'altro  fu- 
rono non  ha  guari  ritratti  da  forbito  ed  elegante 
Scrittore.  Perciò  restringo  la  narrazione  ad  indicare 
come  il  popolo  di  Rocca  Cometa ,  disseminato  ah  di 
un  territorio  s)  ampio  e  scosceso ,  festeggi  le  glorie 
del  Protettor  celeste  nel  di  11  Novembre,  e  celebri 
le  maggiori  solennità  nella  Pentecoste  alla  chiesa  ma- 
trice ,  nella  terza  domenica  di  luglio  alla  suMursalo, 
e  nel  giorno  5  agosto  al  Santuario  dell'  Acero ,  ove 
concorre  infinito  stuolo  di  devoti ,  vuoi  delle  terre 
nostre  ,  vuoi  del  fiorentino  e  del  modenese.  Antica* 
mente  la  cura  di  Rocca  Cometa  stendevasi  per  gran- 
de tratto  sul  territorio  Estense  verso  Panano }  e  non 
é  altro  che  dall'anno  1762  che  la  cerchia  fu  ristretta 
negli  odierni  confini.  Ora  la  tua  periferia  è  dì  diciot- 
to miglia ,  mentre  prima  lo  era  di  quarantasei ,  e 
racchiudeva  col  lago  di  Scaffaiolo  le  pih  alte  cordi- 
gliere dell'Appennino  alno  al  Cinume»  massima  e 
principal  sommità  del  medesimo. 

Quel  lago  siede  in  mezzo  ad  erte  e  ripidi  scoglio- 
re  ,  solcate  da  immensi  burroni.  Non  é  molto  largo , 
ma  é  profondo  verso  i  sessanta  piedi  ove  pih  s'ina- 
bissa. Le  poche  prominenze  che  gli  aovrastano  scen- 
dono scoscese ,  nude  ed  aride  sin  quaai  al  lor  piede  i 
poi  si  dilatano  e  formano  men  aspre  pendici  ove  sor- 
ge qualche  rustico  caule  io  mezzo  a  selve  di  faggi 
e  di  castagni ,  cui  le  balze  superiori  difendono  dal 
distruggente  so£Bo  aquilonare.  Le  placide  e  limpide 


acque  del  lago  rifiettono  graziosamente  una  scena , 
fatta  aingoiare  dal  contrasto  tra  l'orridezza  di  quelle 
rapi ,  nove  mesi  dell'anno  coperte  di  nevi ,  e  il  va- 
go azzurro  del  cielo  sempre  sereno  su  quell'altissimi 
cima.  Per  arrivare  a  questo  lago ,  visitato  da  tanti 
viaggiatori ,  fa  duopo  tollerare  il  gravoso  arrampi- 
carsi di  tre  ore  per  terreni  ripidissimi.  Ma  poi  i  •  .  • 
quel  grato  e  sorprendente  compenso  t  Dove  trovare 
infatti  spettacolo  più  sublime  di  un  lago  aospeso  tn 
cielo  e  terra ,  come  gli  orti  pensili  di  Babilonia  ,  in 
un  luogo  si  eccelso  e  fra  tanta  semplicità  e  bellezn 
di  natura  !  ... 

Non  molto  lungi  dal  lago  é  il  superbo  monte  dm 
chiamaai  Cimone;  il  colosso  dell'Italia  centrale, 
che  elevasi  sul  mare  duemila  e  trecento  metri  I  Trt 
gì'  imuMui  suoi  fianchi  dà  esso  ricetto  a  smisurati 
ghiacciai  che  declinano  sin  nefle  valli ,  e  questi  per- 
manenti ammassi  di  nevi  gelate,  alimento  perewN 
de*  fiumi ,  rendono  immagine  di  castelli  rovinati ,  di 
torri ,  di  maasicce  piramidi ,  di  svelti  obelischi }  t 
talvolta  assumono  da  lungi  r  aspetto  di  un  mare , 
le  cui  onde ,  aollevate  da  impetuosa  burraaca ,  fos- 
sero subitamente  fitte  immobili  e  fisse  dal  gelo. 

Ma  arrivati  alla  cima  (  uno  dei  ponti  pih  emi- 
nenti del  globo  •  dove  pochi  mortali  son  giunti)  si  ^ 
rapiti  in  un'estasi  muta ,  tutti  aasorti  alla  voce  im* 
ponente  della  natura  che  nella  pace  profonda  ,  uni* 
versale  di  questa  solitudine  parla  pih  fortemente  al* 
l'anima.  Con  avido ,  ma  troppo  debole  sguardo  per- 
corresi  la  catena  dell'Appennino  che  sfugge  sotto  I 
vostri  piedi ,  e  quella  moltitirdine  di  paesi,  di  città, 
di  Provincie  comprese  nella  Lombardia ,  nel  Modeno» 
se  e  nella  Toscana ,  i  cui  popoli ,  coll'aiulo  de'  tele- 
scopi ,  appaiono  appena  come  formiche  !  Talora  gli 
occhi  abbagliati  si  riposano  errando  attraverso  le  fea- 
diluro  e  i  neri  rigiri  delle  guglie  inferiori ,  che  som- 
messe, nude,  aride  e  spogliate  dalle  nevi,  paloM 
immensi  ossami  d' un  mondo  scaduto,  d' un  mondn, 
dove  tutto  era  di  già  nulla.  Spenta  la  vegetazioM 
ali*  intomo ,  un  imponente  silenzio  si  avvolge  por 
quelle  balze,  rotto  soltanto  nei  giorni  estivi  dal- 
lo scroscio  de'  ghiacci  ,  pari  al  fragoro  di  fhlml- 
neo  bronzo.  Che  é  mai  l'uomo  a  petto  di  quelle  tor- 
ri inaccessibili  elevate  dalla  roano  della  natura  e  eo«« 
temporanee  de'  pih  antichi  secoli  ?....  Egli  piega  ,  r»< 
sa  d'orgoglio ,  a  terra  la  fronte ,  e  riconosce  il  sm 
nulla ,  mentro  spontaneo  gli  sgorga  dal  euoro  «n  in* 
no  ad  esaltaro  l' opera  magnifica  e  ineomprensibilt 
delia  creazione. 

DoTT.  Lumi  Ronou. 


SAIV  LOREIVZO 

DI  ORECCHIA 


^cunU  tlilia  di  iniettine  di iHMioai, 
•ambìi'mu  TOglia  di  MTerchiani  [(- 
ttt  che  le  ruioni  mai  iiciMro  po- 
la\nci  pfrlinlii  rtclproche  mtiie  ed 
ilriebi  1  q,ami\  rotte  Hpgiiinoie  ed  iper- 
r  1  otunqne  mllrrie  itiliine  che  affri- 
■cilllJi  >i  potenti  di  trarne  vinlanlo. 
lo  qiiMlo  Mzz*r  di  pertill ,  Mito  que- 
iisdinc  dÌMordie  Mrgmna  (anno  1014) 
D  due  Torli  caitelll  tri 
tur  pMO  dlKMli,  una  del  quali  fn  detta  di  Gibbi , 
r  litro  di  Epiela  (clmbilto  in  ipprcuo  col  aome 
di  GrercAùlI  che  |>er  Inngi  ilifioni  li  feter  guerra 
t  si  diiinlirano  ■  -ilcendi,  teenenilo  II  prlRM  li  bin- 
riiera  de'  gnelB ,  i'illra  le  inaegne  dc'ghlbelliai.  I  lo- 
ro militi  0  CHtelIsnl  paeiran  tribnlo  di  lignorla  el- 
\'  Abile  Boniatalino  ,  dlretlirio  allori  di  iroltHlinte 
terre  lui  bologneie ;  mi  teneiiDO  podeiU  atsohita 
Mi  propril  dominii ,  «  hteino  Che  li  popolo  tagget- 
lo  «egni)H  ognora  la  (lilane  o  il  calare  cui  il  cipo 
del  ciilella  aderirà. 

Qnetti  due  entelli  e  le  chc  ctw  nel  contnrno  )1 
■gginntera  diedero  origioe  i  due  diilinle  parrottliie, 
nai  col  li(oh>  di  lan  I^ren» ,  l' altra  con  quello  di 
liAili  Miri*  ,  elle  oggidì  fan  pirlc  del  Municipio  o 
comiKie  di  Belredere.  Qneito  comune  «iiliulmo  e  il 
poco  abilito  t  colliiabiie  la  piccale  proporzioni,  bl> 
to  (onlroolo  all'  liunienu  tni  luperHcie.  Ctnerahnta- 
te  pirland»,  t  ilptilrc  e  acMccao ,  né  alla  rirale  ee»- 
«omla  quali  altro  ippreienti  chk  Interminabili  pi- 
■eoli  prr  greggio  ed  arstenli  i  onde  la  «itura  del  iM- 
loka  bita  de'anoi  ■bitmll  un  popolo  di  piatori,  e 
cKi  tahneale ,  che  appena  pub  immaginaneio  chi  Pia 
ha  Ttailato  quel  pacie  pieno  iji  peregriniti,  benché  il 
(TMcnrato'dai  Tiaggiilnri.  Chi  tIw  di  Fi  ni  no ,  en- 
tarchl  dell'Appennino,  tro- 
ondo,  e  shtpìice  al  redtrne 


e  I  11 


I.  Egli 


a  gliiflinile  dagli 
mi,  n*  il  grino  lurco  rerdpggiar  tivice  in  litiiiimì 
campi ,  nò  l' iiberloio  lerrcuo  portar  ricche  mriii  , 
9i  Oorlre  gli  orli ,  o  i  pipi  d' Itilia  ipargen  ombre 
gradila ,  nt  l'alTnllani  ed  ilbccendirai  del  numeroto 
popnlo  ch'egli  »'t  llKlilo  ilirira  nelle  igrkote  e  fer- 
liliitioie  regioni  de)  modeneie.  ■■  rimira  Ih  quel 
cambio  greggk  e  mandrie  InBnlle,  pi'mnntini  pi- 
KOii  aparae  ,  onde  il  conlinno  tintinnio  delle  campa- 
nelle ippeia  al  colio  de'  mantonj  erranti  in  dai  il 


dimpl  I  Miem  le  cipippe  tancbeggiite  di  Italie  o 
di  reclpti  per  chiudcrrl  a  aerenire  le  pecore ,  nt  qua- 
li altri  incontri  per  *1i ,  ruorcht  pallori  colle  lor 
giubbe  (Il  lana  o  col  aaltambarco  di  pelle,  iccompa- 
l^ati  da  nn  giiimenlo  e  legnitatl  dal  Bdo  rane,  lo 
luogo  dei  condnlti  di  plein,  o  di  mattoni  che  aeri- 
ni parlino  l'acqua  i-acriigi  dell'agrlcollara  e  del 
giirdinigglo .  egli  qui  irede  irtiflclali  eaniletli  AtU 
con  alberi  incatali ,  e  tlìiipoitl  in  miniera  ,  ette  gli 
irmenli  vi  panano  br re  In'  ogni  lor  parte,  Oltra  qcw- 
ilc  rnillclir  gon  ,  rsli  tratto  tritio  l'aveieoe  In  pic- 
cate fonline  Ttlibricatc  di  pietra ,  del  pari  agresti 
nella  loro  itraitnri ,  Innanil  alte  quali  ili  linon  nO' 
nero  di  cortcccie  ordinile  a  diipemir  ]■  acqua  alle 
grrggie.  lo  una  piroli  l'aiprlt»  del  pane  tiene  in- 
lerimrnte  del  pajtnreccio  e  del  silrrslre. 

Del  caalelln  e  delia  cura  di  Cabba  diremo  it  bre- 
ir.  Drl  pine  di  Crecchia  che  i  it  soggetto  prin- 
cipale JI  questa  Itlaria ,  oucn'ereino  come  iveodO 
parteggiato  pc' ghibellini,  foMe  nel  lecnlo  decimoqnir- 
lo  conqniatita  dai  bolognesi  coli' armi  e  ridotto  alla 
drpendenzi  di  tixiino  o  Belredere  c1>r  era  in  pode- 
•lì  del  SenitO;  e  come  caccift)  in  bando  i  capi  del- 
la vecchia  fellone ,  il  entello  e  le  InrriTeniuero  per 
■empre  drmnTlle  e  diilnflle.  Glnnta  la  Aoc  del  leco- 

10  «corso .  qmslo  hiogo  Tormh  perle  del  Municipio 
di  Belvedere, e  dipende  ora  collo  ateiw  comune  dal 
Girverni tonto  di  l>arrella.  Anche  la  rliiesa  di  Crec- 
ctiia  t  di  uni  data  antica.  Ebbe  cura  d'anime  dalla 
Ina  Tanda/ione ,  e  nel  I37S  ai  troriva  romprein  nel 
piviere  di  LIzEino,  chr  è  anche  oggidì  li  sui  milri- 
ce.  In  ogni  lempo  fu  di  Ubera  cotllzinne  dell' Ordì- 
nirio)  e  trovando  questi  nel  lìM  che  li  icnru  dola 
0  prebenda  tenea  lontano  i  aicerdoti  dall' aianmeeM 

11  cura ,  l'iin)  1111  pirrocchii  di  Bargl  a  la  laacift  !■ 
quella  canditiane  sino  ili'  anno  15M.  Tornita  Cret- 
ina parrocchia  Indiprndcnle ,  i  popotasi  riatan- 
t  la  chiesa  e  vi  cmiero  II  campanile  i  m»  neo- 

Itiramrnle  [da  quell'epica  ninn  altro  perni  a  MWle- 
,  per  cui  oggidì  é  nel  iniulmo  iquallora  e  ni- 
di iraiciarsi  e  cadere.  Nel  suo  ioterao  è  lu«- 
ga  piedi  M  e  meiza,  larga  16  ed  alti  tredici.  Ha 
cinque  iltirl ,  dot  il  naggioK  dedicala  al  titolare 
della  cura  san  Lorenzo,  e  gli  altri  alla  Hadonna  del 
Carmine ,  a  sant'  Antonio  di  Padova ,  •  lanla  Cate- 
1  al  Boiarlo.  Non  ha  tonte  batteihnile,  oon  ha 
,^è  organa .  nt  eanlarìi.  Invece  i  eorredita  di 
US  magnllco  apparato  «  lerio,  the  Itane  mi  trovati 


li 


di  egutl  rkcbexxa  io  molte  Collegiate  e  Cattedrali 
d'Italia. 

I  II  circondario  di  questa  cura  contiene  due  orato- 
ci ,  uno  de'  quali  nel  borgo  di  Gabba  sotto  il  titolo 
del  Noam  di  Maria ,  e  l' altro  nel  borgo  di  Valpiaoa. 
benedetto  nel  nome  di  un  Luigi  Gonzaga.  Contiene 
inoltre  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Gabba ,  antica 
parrocchia  Indipendente,  che  ora  è  succursale  di  Crec- 
chia ,  provveduta  di  vice^parooo ,  di  canonica  ,  cam- 
panile ,  battistero  e  campo-santo.  È  questa  chiesa  as- 
sai grande  e  decorosa ,  in  confironto  della  parroc- 
chiale ,  poiché  è  lunga  40  piedi,  alla  18  e  larga  16, 
co 'suoi  altari  o  cappelle  ben  disposti  e  collocali.  At- 
tualmente che  si  allendc  a  ristorarla,  scuoproosi 
nelle  pareli  antiche  dipinture  a  olio ,  che  ricordano 
il  tempo  di  Masaccio  e  di  Cimabue ,  e  che  sarebbe 
prezzo  dell'opera  il  liberarle  dalla  C4lce  e  rinfrescar- 
le. Il  suolo  di  quesla  vice-cura  è  ripido  e  scosceso, 
ma  assai  piltoreKO.  Egli  è  ombreggiato  da  secolari 
foreste  di  faggi  che  hanno  a  scherno  le  tempeste  ed 
i  venti ,  da  larici ,  da  pioppi  e  da  noci  -  Che  fiimO' 
vaio  han  pttì  di  cento  chiome  - 1  e  i  suoi  frassini . 
le  querele,  gli  olmi  ed  i  castagni  non  hanno  rivali 
che  in  alcune  pendici  del  comune  di  Granaglione  e 
di  quello  di  Castiglion  de'  Pepoii. 

La  parrocchia  di  Crecchia  ,  compreso  il  popolo 
della  succursale ,  ha  un  animato  di  850  individui.  Le 
sue  feste  son  quelle  del  10  Agosto  io  oaore  di  san 
Lorenzo,  principale  patrono  della  cura,  della  88.  Tri- 
nila per  la  Confraternita  del  Sacramento ,  e  del  15 
Agosto  in  cui  ricorre  l'Aasanzioae  della  Vergine. 
Questa  cura  è  attualasente  governata  dal  sacerdote 
D.  Domenico  Cattdli ,  e  trovasi  alla  distanza  di 
trenta  quattro  miglia  al  sud  ovest  da  Bologna  fra  le 
cordigliere  dell'  Appennino ,  circondata  dalle  parroc- 
chie di  Gaggio ,  Rocca  Cometa ,  Lizzano ,  Castelluo- 
cio  e  espugnano. 

Quanto  al  castello  di  Gabba  di  cui  riserbammo 
far  cenno,  ci  raccontan  le  cronache  che  seguì  la  parte 
de'  guelfi ,  e  fO  tenuto  in  feudo  dalla  famiglia  Cuza* 
ni ,  la  quale  era  alleata  dei  bolognesi  e  die  soldati 
di  valore  e  fama  per  l' esercito  di  questi.  L' ultimo 
castellano  che  dominò  sul  paese  di  Gabba  fu  Giiitto- 
fredo  di  Roncitano  che  nel  1281  volle  portar  soc- 
corso d'armati  alle  falangi  cristiane  battute  dai  tor- 
cili nella  Palestina.  L' lUlia  gik  caduU  sotto  il  do- 
minio de'barbari  (rigeneraU  poscia  dagl'invasori  set. 
tentrionali  che  saturivano  dal  magazzino  delle  na- 
zioni )  ricordando  ì  suoi  diritti ,  avea  ripreso  il  li- 
bero costume ,  facendosi  rubelb  a'  suoi  conquistato- 
ri. Quel  celebre  motto  gridato  per  tutte  le  contrade 
di  Europa  dall'Apostolo  delle  crociate  Pier  l' Eremi- 
ta ,  avea  eccitato ,  vinto  e  riscosso  dal  letargico  son- 
no i  signori  di  castella ,  i  guerrieri  di  vaglia  e  sin 
le  genti  dannate  a  servire;  e  an  popolo  intero  di 
chiesastici ,  di  valvassori,  di  donne  e  di  fancinlli  era- 
si posto  in  cammino  verso  l'Oriente,  alfronUndo 
un'impresa  di  religione  e  di  perigli.  Sei  milioni  di 
persone  indossando  la  croce  aveao  combattuto  due  1 


secoli  con  una  fede  nnlM ,  un'  entusiasmo  iocredibHe 
ed  una  febbre  valoroM ,  innanzi  alla  quale  tutto  ca- 
deva i  ed  aveano  schiacciata  la  potenza  dell'  Asia  e 
l' orgoglio  del  musulmani.  La  Siria  o  la  Palestina 
ecbefgiatano  dell'  imo  -  A  Dio  lodiamo  -,  e  l'al- 
bero della  Croce  Innalzavasi  vittorioso  sul  Sinai. 

Guittofredo  giovine  e  valente  nell'armi  cimentoa* 
si  al  generoso  arringo,  come  aveano  fatto  gli  Avi 
suoi ,  e  come  fiiceva  a  quei  d)  la  pih  dette  schiera 
degP  Iteliani.  Laonde  affidato  il  feudale  impero  al- 
la sorella  di  lui  che  nomina  vasi  Geltrude,  recossi  con 
altri  cento  guerrieri  ove  i  cristiani  dispulavano  alla 
mezza  luna  le  poche  città  che  loro  in  Asia  restava- 
no ancora.  Colk  diportossi  al  par  di  un  eroe  i  e  quan- 
do passato  un  decennio,  fO  perduta  colla  città  di  To- 
lemaide  l'ultima  speranza  di  sostenersi  su  quella 
terra  ,  tornò  al  suo  castello ,  ma  non  vi  rinvenne  la 
suora.  Neppure  vi  trovò  le  insegne  di  sua  prosapia , 
0  vi  ravvisò  I  vassalli  e  le  scolte.  Tutto  era  sparito. 
Ricardino  da  Panico  »  atrocissimo  ghibellino  che  su 
queste  montegne  dava  la  caccia  al  guelfi,  era  venu- 
to con  settante  sgherri  nel  1289 ,  e  dopo  ripetuti  as- 
salti ,  erasi  impadronito  dei  forti ,  fugando  i  solda- 
ti ,  i  domestici  e  gli  aderenti  del  Cuzani ,  e  facendo 
prigioniera  la  stessa  Signora  del  caslello ,  la  quale 
riscattò  l' onore  e  la  vite  col  sagrlflcio  d' ogni  suo 
avere  ;  poscia  non  ricevendo  pih  nuove  di  Siria ,  cre- 
dè estinto  il  fratello ,  e  riparò  al  monastero  di  Car- 
pineta ,  vestendo  l' abito  di  san  Dossenico  e  termi- 
nando ivi  i  suoi  giorni.  Guittofredo ,  cui  le  sciagura 
dei  Crociati  e  gì'  immensi  disagi  patiti  sotto  gli  ar- 
dori del  tropico  avean  logorata  la  vita  e  stancate  la 
brama  delle  Imprese  cavalleresche ,  fermò  pnr  egli 
di  abbandonare  il  secolo  i  si  recò  a  Bologna  e  cede 
al  Consiglio  ogni  suo  diritto  suUa  terra  di  Gabba 
(  die  fu  poscia  dai  bolognesi  spedmenteto  cella  espul- 
sione del  Panico  )  s  indi  portetosi  a  Modena ,  die  un 
addio  ai  parenti ,  donò  al  nipote  Rodolfo  le  terre  di 
Romagna ,  e  si  chiose  nella  badia  di  Nonantola ,  prò- 
fessando  la  Regola  di  san  Benedetto ,  ove  mori  com- 
pteuto  e  venerato  nella  tarda  età  di  ottantatrè  anni. 

1  conventi  (dice  un  moderno  isterico)  in  qua- 
lunque concetto  voglia  aversene  la  santità  e  la  vi- 
ta contemplativa ,  erano  un  ricovero  a  cui  volen- 
tieri rifOggiva  I'  uomo  sbattuto  dagli  aCionL  II  lo- 
ro silenzio ,  la  devote  quiete ,  qud  distacco  dagli 
affari  mondani ,  li  iacea  somigliare  ad  isole  fra  II 
turbolento  mare  della  società  i  e  il  cuor  bersagliato 
dalla  fortuna  (  oneste  parola  onde  si  velano  la  sleal- 
tà  ,  1*  ingratitudine ,  e  l' incongruenza  degli  uomini  > 
vi  cercava  e  spesso  anche  vi  trovava  il  balsamo  del- 
la dimenticanza.  La  situazione  di  questa  badia  sotto 
incomparabile  temperie  di  cielo ,  ricreala  dalla  viste 
d'un  ubertosa  amenità  campestre,  contribuiva  sen- 
za dubbio  a  rendere  la  tranquillità  a  chiunque  ve- 
stito delle  sacre  lane  quivi  fòsse  venuto  a  doman- 
darla. 

DOTT.  Lcici  RtMSGiai. 


SAM  6ERVASI0  E  PROTASIO 


DELLA  PIEVE  DI  BUDRIO 


Itra  grido  li  ri- 
|i(rrta  delie  nsliiic  «lorieo-irtittiche 
Vdell'ArciprtUk,  pl»lMaacNku  o  Pit- 
li  Budrlp,  Hi  er*t*n«  Mllcclliti  di 
V,  laiuno  1  prcrailUri  e  Incciire ,  In  qtu- 
^  Bt'artìcolo ,  l«  orliÌRt ,  «nti^lU  e  ttorti 
^  dtile  Pitti  »  Chicw  (urraichlill ,  c«aie  fiir»- 
}  no  anticainenl*  ctalimile  le  prlmHln  pirroc- 
»  taltiilerio  nelle  timpigae,  luiac- 
thè  dell!  luddetli  Pieve  di  Badrio  e  d'elirelill  ti 
conxKMie  I*  lillliizione  tctutllMlmi  e  rtlriirt  lora 
loiparlin».  Mi  egli  eutndo  inurico  mai  milige- 
folt  *  luperlore  «Its  nsslre  tenni  r«rie ,  ed  euendo 
un  argomentn  molla  bene  trillata  ita  dotti  e  chiari 
WTittori  in  «piMiite  opere,  rHmemmo  p<r  noi  rie- 
uirebbe  vtni  inrprcu  quflla  di  nnora  elocnbrailane 
In  liffatta  ampli  materia.  Per  lo  cbe  ■  ralete  nondi. 
meno  Mddiirar*  In  parte  alla  iidileita  ripetutici ,  i 
cnl  negarli  tolalmente  Mrebbe  alata  un  legno  di 
Marteala,  pigilamno,  colla  breiiU  prefcrilla  all'ir* 
titola  noilra  ,  ad  indicare  I  prloclpall  (  plh  reputati 
■ntorl,  eh«  ivahtra  ton  moltrplice  dollrini  ed  ern- 
dlilone  il  inttpoilo  argomento)  a  ad  accennare  eom- 
peodioumente  alle  memorie  iloriche  ,  le  quali  intor- 
no ilk  fievl  •  Parrotctiie  fallerò  baateririi  per  chi 
4Midrr»*i  aTcriN  da  noi  i nlBc lente,  contczu. 

Il  Hnralnri,  nciie  me  diwerlaziani  3C  e  74  delle 
■ntkhilh  Italiane,  raceohe  rirKnmentl  icrittl  Intonw 
■Ile  pirroeihlc  ed  al  parroehl  e  le  Irattb  pirlmfiiK 
il  ClovanaHI  dlatorrtndo  dd  pkbanatl  deHa  dioceii, 
ed  11  Tomaulni  nel  Iriltato  de  beneficiti.  Dal  Cor- 
uro  il  dcKrlue  la  ^lorJa  de' parroehl,  «  pili  diffii- 
unmle  e  dottamente  dil  Nardi  ,  tirerdotc  riminne 
che  noi  abbiamo  conoiclato  di  penona  e  proteiMla 


.quale  gtudlanmo  illreil  l'opera  au 
de'  parroehl  eiliniata  gMcraimeaU  <na  delle  Migli»- 
ri  in  tale  argomento ,  andw  in  riguardo  all'latldi- 
tt  Mera  ed  alla  dilciptiia  eccleaii allea. 

Per  eilere  noi  adnnqoe  bmi  in  qneit'art'Molo, 
rapporteremo  a  torma  di  compeodlD  te  cote  preci- 
pue di  eigi  icriltorl  dichiarale  e  compratale  ,  bm 
rirerendo  noi  quanto  luUt  parrocclile  In  genere  egll- 
na  etpoieroi  idi  cib  toltanla  the  tlignirda  ■  quella 
rarali  come  «iibbielto  del  nMtro  KrlllOi  aetliaado 
che  le  parroccbit  istituite  in  cittì  lorgeiana  peate- 
Hormente,  IralMciindo  le  (nrittc  diapule  reiatiM 
a  giuriidliloae  parrocchiale ,  e  realringeoil*  Il  lesa 
prapoitoci  «Ila  ttretta  eorrelailoiM  deUa  Piere  «bt 
fu  dato  noi  ad  illuitrare. 

'  ti  nome  parroccbia ,  che  Tiene  dalla  Toce  grtea 
pireco  (loniininiilnare  l  denota  quel  luagn  preuo  i 
Bomani,  ove  lomnri  ni  stri  iati  a' lìiEEiatori  e  mi- 
dati  per  pubUico  incirico  IT  neceiiario.  Laonde  per 
analogia  I  nottri  pirrocbì  Turono  coi)  delti  pcrtU 
umnilniilraTano  l' Feddi  erlitlasl  le  Mia  aeceMiria 
alla  laKite  eterna.  La  parola  parecia  fìa  dal*  ■  ll- 
gnlBcare  adunania  di  caie  *ieiac,  ed  anclie  uiata  a 
denotare  locilitk  dL  fuori  ed  In  campagna,  onera  na 
tcrrì  Iorio  dipendente  dal  gneemo  di  noa  citU,  •  qsri 
perimetro  di  luogo  campeitre,  che  dal  Vcic«*o  aiat- 
gnavail  ad  un  iicerdote  per  lui  amniniatrante  a4 
una  coi^rega  o  unione  d'uaminl  )a  cura  d'anlnc. 
Nei  primi  Ire  iecoil  dell'era  criiliana  aoa  fomao  par- 
rocchie rormali  i  sei  Mcoi»  leguenle  il  ritengono  liti- 
tnite  e  dlriie  per  contrade  rurali  lecacdo  i  lito- 
ti loro.  Quando  le  thieie  o  pieri  loraera  la  Titta  o 
eiclne  alle  toltale  1  iioerdoli  poitl  acKe  aedeaiiat 
Teaaero  chiamati  Preti  ndk  pieri,  e  pib  luil  BMHa 
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preti  firroecttUfi.  Le  fdae  cliiMe  •  cappelle  si  eret* 
•era  da  benestanti  coloni  agricoli  per  particolare  dl- 
irozlone:  ebbero  de' Preti  per  assegnamento  del  Ve- 
stjovo  diocesano  deputati  con  facoltà  di  amministra- 
re  i  sacramenti,  di  radunare  il  popolo  casato  nei 
«ontomi,  onde  intervenire  alle  pratiche  dd  culto  di- 
tIoo  ,  specialmente  nei  di  festivi  s  acciò  i  fedeli  in 
Cristo  lontani  abitatori  dalle  città  e  dalle  sedi  epi- 
scopali non  mancassero  de' provvedimenti  benefici  e 
proprti  di  nostra  santa  rengione.  Tra*  quali  senza 
d«bblo  notasi  il  battesimo ,  da  essere  amministrato 
ji  fanciulli ,  appena  Tenuti  a  luce  della  Tita  mondia- 
le, perchè  non  riuscisse  d'incommodo  e  danno  ii 
trasportarli  alla  città  «  da  cui  erano  distanti ,  ed  in 
cui  ne'primi  secoli  della  Chiesa  s'amministrava  esso 
battesimo  solamente  nella  cattedrale.  E  cos)  pure, 
a  provvedere  die  que'  Preti  accorressero  al  biso- 
i;oo  Istantaneo  per  gli  altri  sacramenti  secondo  la 
posizione  de' cristiani  noverati  nelle  campagne  sotto 
la  cura  e  disciplina  del  Clero ,  ed  anche  per  la  pre- 
stazione dei  doveri  imposti  a  coloro  che  professano 
la  Fede  divina. 

La  istituzione  delle  primitive  Pievi ,  eeeUHae 
baptetimalei  quas  Plebei  appellant  è  assegnata , 
come  indicossi  superiormente,  al  quarto  secolo  o 
tom'  altri  vogliono  al  secolo  ottavo  dd  Cristianesi- 
mo :  pare  poi  che  desse  si  propajgassero  dappertutto 
nelle  singole  diocesi  a  maggiore  o  minore  distanza 
dalle  chiese  episcopali,  fattosi  aumento  grande  di  fé*- 
deli  abitanti  le  campagne  «  i  quali  in  seguito  ad  no 
dato  numero  si  divisero  e  riordinarono.  Sappiamo 
per  gli  scrittori  sopracitati,  che  dieci  case  o  fami- 
glie erano  dapprima  bastevoli  a  comporre  e  stabili- 
re una  parrocchia  o  plcbania.  Dappoi  per  circostan- 
ze locali  e  per  accrescimento  della  popolazione  gli 
abitatori  dei  villaggi,  de' borghi  riuniti  ancora  in 
terre  o  castella  murale  furono  soggetti  ad  altre  di- 
visioni ,  a  nuoire  radunanze  per  causa  d*  anime  in 
«onfoimilà  all'ampiezza  ed  al  popolamento  delle 
diocesi.  In  fine  le  pievi  e  parrocchie  furono  disposte 
ed  assegnate  nella  formazione  pih  o  meno  estesa.  In 
£be  vediamo  oggigiorno  le  plebanes  rimanendo  però 
Je  anteriori  ben  distinte  dalle  posteriori  o  di  novella 
istituzione.  Le  quali  si  aggiunsero  pur  lo  IVequente 
e  nuovo  aumentarsi  de' villici  popolani  a  seconda 
della  fertilità  del  suolo  e  della  industria  loro;  co- 
mechè  io  gran  copia  derivassero  i  prodotti  d' agri- 
coltura per  la  studiata  odierna  e  ben  intesa  coltiva- 
zione di  molti  terreni .  che  giacevano  allagati  dalle 
«eque,  o  incolti  per  negligenza  industriale. 

Alle  Pievi  0  parrocchie  si  diedero  proventi  di  pie 
jssegnaziofli ,  di  congrui  benefici,  primizie  o  decime 
jonuali  e  tasse  fumarie.  Al  pievani  ed  ai  parrochi 
diedesi  l'esercizio  della  cura  d'anime  pd  Vescovo 
cui  spettava  la  collazione  delle  pievi,  quantunque 
lo  eleggere  il  pievano  fosse  facoltà  diretta  di  coloro 
che  avevano  il  ginspal rosato  ddla  Chiesa  pldiaiia , 
e  talvolta  ancora  dal  popolo  col  consenso  de'  Cente- 
nari cioè  Giudici  minori  de'  Villaggi ,  con  altri  modi 

à'  cieziMe ,  e  con  certe  speciali  prerogatif  e,  le  qua- 
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Il  s4  «ssi  atlrUmirsno  fueT  alterità  limitata  e  di- 
stintifs ,  ch'ebbero  in  diversi  tempi  «  e  dK  per  va- 
rie circostaoze  fu  subordinata  a  parziali  mutamen- 
ti. 1^00  dovendo  in  queste  compendiate  notizie  per 
nulla  inferire  al  gius  canoiiico  parrocchiale,  dai  pre- 
cHati  scrittori  esplicata  storicamente ,  ristaremo  dal 
riprodurre  alcun  che  potesse  riferirsi  aNe  disquisizio- 
ni già  discusse ,  siccome  non  {spettanti  all'  incarico 
da  noi  pigliato ,  tangi  dalla  pretesa  o  dal  vanto  di 
soverchia  ed  inopportuna  erudizione.  Laonde  espo- 
ste in  genere  le  nozioni  sulle  Pieri  o  Parrocchie  di 
campagna  cui  piacesse  altre  desumerne  pib  esplicale 
e  particolari ,  le  troverà  descritte  nelle  opere  FRON- 
TONI. Epistola  de  origine  Parocchiarnm  -  BONCEL- 
Ll.  Prerogative  del  parroco.  -  LUPI.  De  parochia  an- 
te annum  Christi  miilesimum  dissertationea  -  BEL- 
LOTTI.  Sui  Parrochi  -,  ed  altri  tali  scrittori,  che  om- 
mettiamo  di  ricordare  al  presente ,  dovendo  noi  li- 
mitarci a  dare  le  notìzie  storico  artistiche  della  Pie- 
ve di  Budrk),  quali  trovansi  segnate  In  documenti 
autentici,  e  negli  scrittori  bolognesi  da  noi  all'uo- 
po studiati  colla  debita  diligenza. 

La  Pieve  di  Budrio  ovvero  la  Chiesa  matrice,  die 
trae  sua  denominazione  dal  castello  o  dalla  terra  di 
Budrio  (eh*  è  distante  da  essa  buon  mezzo  miglio 
dal  lato  di  Ovest-Nord ,  e  siede  in  fertile  piano  del- 
la dizione  e  diocesi  di  Bologna  e  lontano  da  questa 
città  ben  dieci  miglia  )  ricordasi  una  delle  Pievi  piti 
antiche  e  ben  meritevole  d*  Hlnstrazione.  Ella  è  de- 
dicala a*  Santi  Cervasio  e  Protasio ,  i  quali  da  8. 
Ambrogio  che  ne  rinvenne  le  sacre  reliquie  si  disse- 
ro i  primi  martiri  di  Milano,  e  de' quali  il  Paricdli 
scrisse  historica  dissertano  SS.  sub  Nerone  caesis 
deqne  basilicis  in  qufbus  eorum  corpora  qoiescoot , 
stampata  (1657)  in  Milano*,  la  vita  e  passione  di  lo- 
ro fu  scritta  dal  Sassi  prefetto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana ,  edita  (  1709)  io  Bologna.  La  festa  di  essi 
santi  martiri  celebrasi  sili  19  Giugno ,  come  si  ha 
dagli  erdesiastici  calendari.  Intorno  allo  scoprimen- 
to ed  al  luogo  ove  furono  sepolti  I  ciirpi  loro,  tro- 
vansi inserite  aknne  notizie  nei  cenni  della  chiesa 
milanese  di  S.  Protasio  ad  Monaco,  pubblicati  (1829) 
parimenti  in  Milano. 

Beila  Pieve  di  Budrio  avendo  noi  disposta  le  no- 
tizie per  ordine  cronologico  in  rispetto  alla  sua 
tichilà  e  distinzione,  ed  alle  singolarità  onde  si 
vera  tra  le  pih  insigni  ddla  diocesi  bolognese ,  od 
in  pari  tempo  dovendo  noi  serbare  la  brevità  pre- 
scritta ed  usata  al  possibile  io  aKri  nostri  artiooli, 
restringeremo  i  molti  materiali  alle  cose  pih  impor- 
tanti :  sicché  se  alcune  foaaero  da  noi  passate  sotto 
silenzio ,  non  uremo  tacciati  d'omm iasione  o  di  ne- 
gligenza; ma  dai  discreti  lettori  otterremo  perciò 
escusazione  benevola  e  graziosa. 

Lo  storico  bodriese  Golindli  (de*  cni  scritU  ediU 
ed  inediti  faremo  un  cenno  alla  fine  ddl'artkolo  prc- 
aente  )  nel  ricercare  in  qual  tempo  e  da  chi  fosao 
portata  la  Cristiana  fede  a  Budrio ,  e  quali  fossero 
le  prime  cbicst  nc'contomi  fabbricate,  ritiene  indubi- 
tatamcnln  she  i  priaMidii  ddU  lace  dd  CrisUaiesimo 


foisera  iiilrodr>lti  lel  Mogw»  Urrltorid  dall*  kI» 
^afttorale  di  Sint*  Apollinare  ratioclieiio  di  Mflont, 
primo  VcMovA  di  Ravenna  e  diicepolo  di  S.  Pietro 
principe  degli  Apoaloli.  Apprendiamo  poi  per  gli  tlo- 
rici  di  Bologna  ,  quali  tono  Alberti ,  Sigonio ,  Vizza- 
ni,  Alidoti .  Ghirardacci ,  Bombaci ,  Matini ,  Faleo- 
ni ,  Safioli ,  Melloni  ed  altri ,  come  qnel  aanto  Ve- 
scofo  portasse  con  ardentistimo  fervore  per  la  Emi- 
lia ed  in  Bologna  tieasa  il  lume  splendidissimo  della 
nuova  religione  di  Cristo ,  e  come  per  lui  e  suoi  sa- 
cri Miniatri  si  estendesse  nelle  circostanti  campagne, 
ricercando  per  ogni  dove  i  pochi  popoli  che  allora 
le  alritavano. 

Dal  P.  MeJloni  negli  atti  o  memorie  di  S.  Za  ma. 
Vescovo  primo  di  Bologna  ,  si  allude  alla   persuasin- 
ne  o  tradizione  de'  Bolognesi  di  essere  slata  in  que- 
sta città  e  suo   territorio   seminata  la  credenza   cri- 
stiana da  esso  Santo  Apollinare ,  imperciocché  si  ri- 
rnnosce  ab  antico  conrermata   la   divozione  verso  il 
detto  Santo,  rammemorando  le  chiese  e  cappelle  col 
titolo  di  S.  Apollinare  in  piti  luoghi  della  bolognese 
diocesi ,  e  notando  specialmente  in  Consortio  Por- 
tai Ravennalis  ecclesia  S.  ApoUinarU  de  Buirio, 
Che  fos^e  la  primissima  chiesa  appresso  a  Budrio  in- 
nalzata e  sacrata  al  culto  divino  pochi  anni  dopo  la 
morte  gloriosa   di   esso  santo  Vescovo  di  Ravenna  , 
non  si' ha  documento  certo  ancorché  ricercato  dal  di- 
ligente raccoglitore  di  cose  patrie  Golinelli  :  il  quale 
racconta  come  passato  Budrio  sotto  il  governo  de'Bo- 
lognesi,  credesi  che  S.  Felice  milanese,  fatto  vesco- 
vo di  Bologna    nell'  anno  401    movendo  dalla   sua 
sede  vescovile  e  facendo  vita  girovaga,   qual  si  con- 
veniva a*  santi  pastori  per  confermare   nella   fede  i 
novelli  cristiani  e  convertire  alla  vera  credenza  quel- 
li che  non  avevano  ancora  abbandonato  il  paganesi- 
mo,  da  sé  medesimo  visitasse  quel  Vescovo  con  so- 
lerte cura  i  dintorni   del   paese  soggetto  al  suo  epi- 
•copato,  e  ritrovasse  tale  moltitudine  di  popola,  da 
ordiBarnc  la  edificazione  di  alcune  chiese,  tra  le  qua- 
li costrutta,  per  ordine  suo,  fosse  fuori  del  Castel- 
lo di  Budrio  quella  de*  Ss.  Gervasio  e  Protasio ,  di 
cui  fgli  era  molto  divoto ,  per  essersi   trovato  pre- 
sente alla  invenzione  de' corpi  loro ,  per  averne  am- 
mirati i  miracoli  da  Dio  operati  in  siffatta  circostan- 
zi,  e  per  la  naturale  affezione  ch'egli   portava  a 
dclli  santi  Martiri  suoi  concittadini.  Lo   stesso  sto- 
rko  budriese  segue  a  raccontare  come  il  Vescovo  S. 
Felice  dotasse  la  nuova  chiesa ,  per  lui  consacrata  e 
dedicata ,  di  sufficienti  rendile ,  e  come  le  assegnas- 
se li  governo  spirituale  di  tutto  il  territorio  ali*  in- 
torno e  del  restante  paese  prossimano  ;  lo  die  appa- 
risce pib  cbiaramente  per  la  visita  pastorale  di  que- 
sto santo  Vescovo ,  la  quale  però  dallo  storico  stes- 
so non  si  poti  mai  avere  sotto  gli  occhii  quindi  non 
avesdola  noi  pure  rinvenuta ,  riteniamo  esserne  di 
codests  incerta  I*  asserzione.  E   riportandoci  ancora 
al  Melloni  che  «egli  atti  di  S.  Felice  Vescovo  si  fa 
meazione  di  un  monsstero  In  Bologna  dedicato  a  Ss. 
€ervasio  e  Protasio,  de' quali  verlsimllnente  eransi 
pMUIe  le  celiqpie  !■  qvisU  città  »  ■m  ricorda  ff rò 


la  erezioat  della  ehicu  ai  santi  Martiri  medesimi 
iatitolata ,  siccome  si  accennava   pih  sopra  dal  Goli- 
nelli. Egli  é  vero,  soggiunge  esso  storico,  per   certi 
manoscritti  del  Csrradori  e  di  altri  raccoglitori  dePo 
memorie  di  sua   patria  ,  si  può  facilmente  dedurre 
che  una  chiesa  fosse  circa  a  quel  tempo  fondata  nel- 
i'  anzidetta  prossimità  di   Budrio.  L' arciprete   Bar- 
tolucci,  del  quale  avremo  a  far  ricordanza    altrove, 
nei  primi  anni  del  secolo  scorso  presentava  scritta 
di  propria  mano ,  a  questo  Archivio  Arcivescovile , 
la  storia  della  sua  chiesa  o  Pieve  di  Budrio  t  e  rife- 
riva essere   edificata   vicino    all'  antichissimo  Pago 
ora  detto  Riccardina  (come  scrisse  pure  il  Golinelli 
anzi  mentovato  )  per  ordine  del  S.  Vescovo  Felice  , 
sebbene  apparis<*.e  da   iscrizione  longobarda ,  in  pie- 
tra grossolana  incisa ,  essersi  fabbricata  la  detta  Pie- 
ve al  tempo  di  S.  Petronio  Vescovo  di  Bologna.  Chec- 
ché sia  a  ritenere  delle  opinioni  esposte,  non  é  a  du- 
bitare che  la  Pieve  di   Budrio  non  sia  delle  piti  ve- 
tuste Pievi  del  territorio  bolognese  :  e  senza  entrare 
noi  nella  difficile  impresa  di  attenerci  a  fondata   as- 
serzione mancandone  gli  storici  documenti ,  staremo 
noi  al  riferto  del  Golinelli,  il  quale  leggeva  in  qne'ma- 
noscritli  :   rhc  ncll'  anno   550  fu   unito   alla   cliiesa 
de'  Ss.  Gervasio  e  Protasio  un  monastero  di  monaci 
Basiliani ,  i  quali  per  lo  spazio  di  cento  cinqnanl'ao- 
ni ,  cioè  verso  il  fine  del  700  nella  chiesa  slessa  abi- 
tarono ;  ed  i  popoli   circostanti   ridussero  con  divoti 
esercizi  di  pietà  ad  unione  e  perseveranza  veramea- 
te  cristiana;  laonde  seppero  ne' molli  e  fieri  trava- 
gli, ch'ebbe  allora  a  soffrire  l'Italia    (per  le  escur- 
sioni  de' barbari  e  piti  poi  per  quella  de' Goti  e  dei 
Longobardi ,  spoglia  tori  delle  chiese  ed  uccisori  dei 
sacerdoti)  nella  cristiana  credenza  star  eglino  fermi 
e  costanti,  ed  anche  per  la  fede  io  Cristo  patirac 
martirio. 

Non  riporteremo  noi  le  vetuste  lapidi ,  le  quali  il 
Golinelli  trascrisse  ed  illustrò  insieme  con  altri  uomi- 
ni eruditi  del  suo  paese,  le  quali  si  assegnano  ai 
secoli  sesto,  settimo  ed  ottavo:  perciocché  riescireh- 
be  di  soverchio  lunga  e  forse  dubbiosa  la  interpre- 
tazione. A  chi  piacesse  di  conoscerne  gli  svariali  pa- 
reri, può  nelle  memorie  di  Budrio  le  dette  lapidi  os- 
servare, e  specialmente  quelle  pertinenti  a' primi 
secoli  dell'era  cristiana  segnale  con  carattere  longo- 
bardico, distrulte  da  sepolcreti ,  che  si  rinvennero 
appiedi  dalla  torre  campanaria  e  mutilate  barbara- 
mente nella  distruzione  ,  che  si  fece  de*  selciali  aa- 
lichissimi  scoperti  a  molta  profondità  di  saolo,  in- 
sieme ad  avanzi  o  rottami  di  monumenti  vetostissi- 
mi.  E  cosi  della  lapide  dal  Golinelli  e  da  altri  letta: 
De  eUmosinis  allaris  Protasii  Bcdetia  Dei  fUio 
Redemptaris  extructa  eie.  e  rhe  pare  denoti  la  roina 
sopravvenuta  alla  chieu  medesima  per  cagieae  del- 
l'eccidio apportato  da  que' barbari  per  tutta  Italia  e 
narrato  nelle  varie  sue  particolarità  dagli  storici  m- 
stri  per  dimostrare  a  che  fa  ridotta  in  si  infdiei  tempi 
questa  sgraziata  e  misera,  aocorcbé  liella  regioae. 

Appare  ancora   dalle   memorie  suddette  ch'eaaa 
cbiess  vemva  riaaovita  a  frimi  soai  dall'  olUfO 


secolo,  e  che  ilcnni  preti  fotiero  pofti  al  goverM 
di  essa  ed  alla  cura  splritnale  da'  rimasti  popoli.  Es- 
sendoché circa  gli  anni  828  dell*  tn  lostra  eraTi  oo 
Prete  di  nome  Pietro  (Petrus  Presbjter  Bolrii)  il 
quale  per  accrescrre  maggiormente  il  culto  e  la  di- 
▼oiione  verso  Dio,  frre  operare  una  twilissima  Cro- 
ce inscritta  a  caratteri,  e  con  ornamenti  sul  marmo 
scolpiti ,  cooservata  tuttora  neir  Orarorio  di  santa 
Giuliana  ,  posto  a  pochi  passi  dalla  Pieve  di  Budrio. 
I>ella  quale  croce  e  sua  inscrisione  noi  daremo  pih 
avanti  speciale  notizia  nello  indicare  tra  gli  oratori! 
soggetti  a  questa  Pieve,  quello  poch'anzi  ricordato. 

Che  le  Pievi  della  Diocesi  di  Bologna ,  tra  quali 
senza  dubbio  la  Pieve  di  Budrio ,  si  riedificasftrro 
sollecitamente  a  spirituale  bisogno  degli  uomini  di 
villa  ritornati  al  possesso  ed  al  lavoro  de'  campi  che 
avevano  per  le  guerre  lascialo  io  abbandono .  sem- 
bra a  ciò  alludere  il  Masini  nella  Bologna  perlustra- 
ta ,  parte  prima ,  feste  mobili ,  ove  notava  che  il 
giovedì  dopo  la  prima  domenica  di  quaresima  in  que- 
sta cittì  si  teneva  la  Congregazione  degli  Arcipreti 
delle  Diocesi  e  de*  suburbi  oell'  episcopio  t  e  che  le 
Pievi  degli  Arcipreti  ebbero  principio  dell'  860  al 
tempo  di  Giovanni  II  Vescovo  di  Bologna. 

Ripigliando  le  memorie  del  Golinelli,  leggiamo  che 
nel  passaggio  e  nelle  incursioni  di  genti  barbare,  trai 
quali  notabile  quello  degli  Ungheri  seguito  nel  903, 
Ja  chiesa  della  Pieve  di  Budrio ,  come  l' altre  del 
contado  di  Bologna,  rimase  saccheggiala  ed  abbru- 
ciata :  poscia,  cessata  la  strage  apportata  per  ogni 
contrada  italiana  da  essi  Ungheri .  di  subito  si  die- 
dero i  Budriesi  alla  riedificazione  della  chiesa  loro,  e 
di  nuovo  a*  Ss.  Gerì asio  e  Protasio  la  dedicarono.  Fu 
la  chiesa  fondata  sopra  le  ruine  della  distrutta  :  e 
dal  Golinelli  medesimo ,  e  dal  Calindri  MS.  Notizie 
della  pianura  bolognese  (  osservati  da  noi  nella  Bi- 
blioteca Gozzadini  )  vidersi  i  ruderi  ed  avanzi  di  mu- 
ri e  di  colonne  sopra  terra ,  ed  i  vestigi  stessi  delia 
chiesa  sotterranea  :  i  quali  per  la  singolare  forma  e 
picciolezza  degli  archi  mostravano  aver  servito  ad 
uso  del  Monastero  de'  gii  summenlovati  monaci  Ba- 
ftiliani,  per  le  ritirate  meditazioni  dell' instituto  loro 
religioso. 

Nella  serie  degli  Arcipreti  della  Pieve  di  Budrio , 
scritta  dal  snmmentovato  Golinelli ,  il  primo  Arci- 
prete si  nomina  Siliano,  quegli  che  governò  detta 
chiesa  intorno  al  1106,  essendo  da  Vittore  II  Vescovo 
di  Bologna  riconosciuta  e  dichiarata  la  detta  Chiesa 
0  Pieve ,  secondo  le  prescrizioni  canoniche  per  la 
episcopale  dipendenza  -,  lo  che  si  conferma  per  air u- 
ne  lettere ,  sparse  a  mezzo  degli  ornamenti  indicati 
nel  traverso  della  preaccennata  Croce,  rialzata  ripa- 
rando a  questi  fatti  da  Barbari ,  perciocché  nell'Ora- 
torio di  S.  Giuliana ,  io  essa  Croce,  fu  rinvenuto  il 
nome  dell*  Arciprete  primo,  che  per  la  data  inter- 
pretazione :  Sjlianns  Archipresbjter  etc.  si  lesse  dal- 
l' Arciprete  Bartolucci  illustratore  di  questa  Pieve. 

AccreKintosi  il  popolo  in  Budrio  e  nelle  campa- 
gne dintorno  stanti  »  fu  da  esso  Vittore  Vescovo  asse- 
f oaU  la  Picfe  a  Mi  Preti  sacerdoti .  cap»  da'  quali 


«no  colU  dignlU  di  Ardprt te ,  gli  altri  col  titolo  di 
Canonici,  a  qnall  tatti  pnranche  assegnava  di  molta 
rendile ,  aceiocdiè  assistessero  eglino  con  vigilanza 
alla  spiritual  cura  delle  anime  dei  popolani  eh*  entro 
e  fuori  di   Budrio  abitavano  i  e  dell*  altre  di  tante 
famiglie  disseminate  tra  il  fiume  tdice  ed  il  torrente 
Quaderna }  da  Castenaso  sino  alla   imboccatura  del 
fiume  suddetto  nelle  vaiti,  non  avendosi  positiva  noti- 
zia che  allora  ne*  memorati  luoghi  fossero  altre  chie- 
se parrocchiali,  sotto  il  cni  governo  viver  potessero 
cristianamente  quei  popoli  :  sebbene  si  abbiano  ricor- 
danze documentali,  che  vi  si  erigessero  pircole  chie- 
se e  privali  oratorii  ,  di  cni  non  é  a  farne  ora   ri- 
cordo, sicrome  non  aventi  parrocrhiale  giurisdizione. 
Che  la   Pieve  di  Budrio  si  erigesse  in  Collegiata 
canonicale,  come  abbiamo  piti  sopra  riferito,  segni* 
tando  presso  presso  lo  storico   budriese ,  non  è  ben 
provato;  e  per  verità  i  documenli  da  esso  portati  so- 
no tali  da  non   inferirne  il  suo  asserto,  anzi  pare 
piuttosto  debbasi  tener  in  conto  di  popolare  tradi- 
zione. Di  che  forma   architettonica  fosse  la  chiesa 
non  si  hanno  sufficienti  materiali  per  darne  contez- 
za. L'antico  campanile,  rimasto  solo  nella  sua  ve- 
tustissima costruzione,  dimostra  in  quale  stile  d'ar- 
chitettura essa  chiesa  era  costrutta,  cioè  nello  stile 
bizantino-romano .  di  cui  vediamo  ancora  sussistere 
altre  fabbriche  simiglianti  ed  appartenenti  a  quella 
remota  e  rozza  epoca  per  l'arte.  E  cosi  esser  doveva- 
no architettate  le  piccole  chiese  e  gli  oratorii  privati, 
che  poco  prima  s'indicarono,  e  che  sorsero  a  quei 
tempi  t  tra' quali  precisamente,  nel   1129,  troviamo 
menzionato  dal  Pullieni  e  dal  Casali ,  che  la  Basili- 
ca di  S.  Stefano   in    Bologna   illustrarono,  l'antico 
oratorio  colia  intitolazione  de' Ss.  Quirico  e  Lorenao 
di  Budrio  ,  esser  questo  un  Oratorio  conceduto  alla 
Badia  di  essa  sacrosanta  Basilica,  la  quale  possede- 
va beni  nel  budriese  territorio  enunciati  in  un  pob- 
blico  istrumento  ;  e  li  troviamo  anche  ricordati  in 
altre  carte  ,  esistere  presso  a  Budrio  ed  alla  sua  Pie- 
ve dipendenti,  gli  oratorii  di  S.  Giovanni  io  Flabeto, 
di  S.  Giacomo  a  Galisano ,  di  S.  Cristoforo  a  Caste- 
naso,  ed  altri  ancora  con  titoli  sacri  indicati  ne'ca- 
taloghi  deacriventi  le  chiese  ,  gli  ospedali  ed  i  luoghi 
pii,  che  nel  secolo  quarto-decimo  stavano  allogati 
entro  i  confini  della  diocesi  di  Bologna.  Non  notasi 
nelle  dette  r^rte  l'antica  chiesa  intitolala  a  S. Maria 
di  Vedrana,  o  come  appellossi  in  Contea  Velerà,  an- 
corché si  sappia  contare  l'erezione  sua  circa  il  mil- 
le dell'  era  cristiana,  e  contenere  una  confessione  sot- 
terranea di  più  remota  età.  Eg'i  è  indubitabile  pere 
che  essendo  la  Chiesa  od  oratorio  di  pubblico  o  pri- 
vato uso  ,  soggetto  non  fosse   alla  Pieve  di  Budrio 
«iella  quale  si  fa  menzione  del  1130  in   un  Concilio 
Provinciale  tenuto  a  Ravenna ,  e  descritto  dallo  sto- 
rico Spreti.  Nell'articolo  descrittivo  istorico,  che   il 
eh.  Dott.  Salvatore  Muui  metteva  alle  stampe  per 
illustraaiooe  del  Castello  e  della  chiesa  di  Budrio ,  e 
pubblicava  in  quest'  opera  delle  chiese  parrocchiali  ; 
attenendosi  pur  egli  alle  memorie  del  Golinelli,  ram- 
flscflsnrò  la  gravisiima  sdagara  patita  dagli  uomini 


di  VcdrMi  al  tempo  dell' Imfcratdre  Federico  Bar- 
btroMa ,  uo  capitano  del  fvale  facendo  acorrerle  del 
1175  ne' contorni  di  Budrio,  prese  e  diatruase  Ve- 
drana  ;  laonde  fuggendone  gli  abitanti  accrebbero  di 
popolazione  Budrio  e  Vigorso,  castelli  che  in  segui- 
lo tra  loro  guerreggiarono  per  discordie  civili  e  per 
oltre  cagioni  narrate  dagli  storici  bolognesi  Alberti 
Ghirardacci  :  lo  cbe  riferire  non  s*  appartiene  a  noi, 
soltanto  intesi  a  compilare  le  notizie  ddla  Pieve  Bu- 
driese  e  de*  luoghi  da  essa  dipendenti. 

Gli  abitanti  di  Budrio  desiderando  d' avere  una 
chiesa  per  maggiore  comodo  loro  più  vicina ,  fab- 
bricarono quella  di  S.  Lorenzo ,  la  quale  di  poi  col- 
Ioata  ■  mezzo  del  castello,  fu  fatta  parrocdiia.  Non 
ai  ha  precisa  notizia  dell'anno  in  che  a  spese  pub- 
bliche fosse  fabbricata  la  prima  volta }  dal  GolinHIi 
fu  nondimeno  riportato  un  documento  prr  cui  resta 
palese  che  questa  chiesa  esisteva  nel  1185  ed  era 
aoggetta  all'Arciprete  della  budriese  Plrbana.  Alle 
memorie,  da  lui  scritte  di  Budrio  rimettiamo  (pag. 
31)  la  lettura  di  questo  documento  :  a  noi  essendo 
bastevole  lo  accennare  a'  nomi  DI».  Balduini  Arcbi- 
preabyterì  de  Bulrio  et  presbvtcro  (Credo  cappellano) 
8.  Laurentii  de  Bulrio,  et  Rodulpho  de  Russia  de  Ve- 
terana j  ed  in  fln^  ricordare  Tactum  sub  portico  do- 
Boa  Ecdesiae  6.  I^aurentli  de  Bntrio.  -  In  un  MS.  del 
Riario  si  ricorda  che  ai  9  novembre  1202  un  Guido 
di  Landò  da  Budrio  riceveva  in  emfiteusi  dalle  MM. 
di  S.  Margherita  di  Bologna  una  terra  posta  nel  ple- 
banato  de' Ss.  Gervasio  e  Protasio  di  Budrio,  in  fon- 
do detto  Lngareto,  con  oratorio  annesso  di  S.  Gio. 
in  Flabeto,  vicino  a  cui  fu  trovata  la  lapide  di  C. 
Folleio  trascritta  (pag.  112)  nelle  memorie  del  Co- 
UiielU. 

Non  apparisce  per  documenti  d' archivio  alcun'al- 
tra  notizia  delle  Pieve  di  Budrio ,  e  della  chiesa  di 
8.  Lorenzo  sino  a' primi  anni  del  secolo  XIV.  Le  vi- 
iCBdc  guerresche  per  le  quali  furono  travagliati  inees- 
Motemente  queati  paesi,  non  porsero  occasione  propi- 
zia alle  arti  per  nuove  fabbriche  e  per  altre  amplia- 
Zioni.  Cbe  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  avesse  in  qoe'Iem- 
pi  Karse  rendite  si  deduce  da  Bolla  riferita  ne'  MS. 
del  P.  Baldaaseroni  in  data  1300 ,  per  la  qnale  si 
concedo  licenza  al  Rettore  di  questa  chiesa  di  non 
mantenere  se  non  due  chierici  i  creacinte  poi  le  ren- 
dite tenne  il  Rettore  altri  tre  sacerdoti  beneflciati 
detti  chiericati ,  avendone  il  Jos  nominandi  la  Co- 
mnnità  di  Budrio.  Fu  nel  1309  la  medeaima  chieaa 
di  8.  Lorenzo  ampliata  a  spese  del  pubblico,  e  con- 
aacraU  inaiamo  con  nn  clmiterlo,  situato  a  ponente 
dietro  alta  chiesa  stessa ,  intervenendo  alla  cerlmo- 
•ia  Boaiiacio  Vcscoto  Boscooenso  suffiraganeo  del  Ve- 
Movo  di  Bologna ,  e  aenza  dpbbie  in  presenza  del- 
l' Arciprete  della  Pieve ,  a  cnl  la  chieaa  di  8.  Loren- 
^  era  In  diretta  dlpcndansa.  Ma  laKiando  a  parte 
dò  che  spetta  ad  esM  chifta ,  |iè  descritta  nella 
breve  esposizione  storica  da  noi  aummentovata ,  e 
fasaaado  ancora  aotto  silenzio  qnanto  si  riferisce  ad 
iSltrt  chieaa  ia  delta  Pieve  allogate  i  come  qndla 
^aUa  lUcurdlna,  U  qMle  ISabbrlcoati  sei  18Ì7  ptr^ 


doccht  Mi  descrivere  1  riapettivi  Inoghl  «e  Careme 
rirordaoze  s  ora  noi  staremo  contenti  di  rapportarci 
al  Catalogo  drlle  Pievi  e  loro  chiese  sottoposte,  nella 
Diocesi  di  Bologna ,  il  quale  fo  dato  in  luce  dal  Mei* 
Ioni  negli  atti  del  B.  Simone  da  Todi,  ove  nota  (1366) 
de  Plrbatu  Butrli  con  diciassette  chiese ,  compresavi 
la  matrice  del  castello ,  con  tre  cappellanie  e  due 
Spedali.  In  un  Campione  della  Reverenda  Mensa  (aer- 
bato nell'Archivio  Arcivescovile)  troviamo  la  descri- 
zione della  Pieve  di  Budrio  fatta  l' anno  1378  dedi- 
cata a'  Ss.  Gervasio  e  Protasio  ed  anche  colla  invo- 
cazione a  santa  Lucia  martire  ;  non  distinta  però  qua- 
le Collegiata  di  Canonici ,  ma  riconosciuta  avere  la 
sua  supremazia  sulle  chiese  di  S.  Lorenzo  di  Budrio 
Mn  tre  cappellanie.  S.  Lorenzo  di  Premaro  i  8.  Ni- 
colò di  MigaranOi  S.  Biagio  di  Bagnarola  i  8.  Mattia 
di  Vigorso  ;  S.  Biagio  e  S.  Maria  di  Cento  di  Budrio  « 
S.  Cristoforo  di  Castenaso;  S.  Giovanni  di  Flabeto; 
S.  Giacomo  di  Galisanoj  S.  Pietro  di  Flesso  i  8.  Apol- 
linare di  Budrio  ;  S.  Giacomo  de'  Ronchi  di  Bagnaro- 
ì»  i  S.  Elenio  o  Quirico  di  Budrio  i  8.  Michele  ddln 
Ceotonarai  Santa  Maria  delle  Tombe  di  Omforti- 
90  1  gli  Ospedali  di  Volpeghino  o  Volpino,  e  di  8. 
Cristoforo  suddetto  di  Castenaso.  Taluna  delle  quali 
chiese  divennero  poi  parrocchiali  e  soggette  alla  Pie- 
ve Budriese  I  ciò  cbe  pih  innanzi  segneremo  nel  fiala- 
re  la  sua  odierna  giurisdizione  plebanale ,  anche  co- 
me vicariato  di  S.  Nicolò  di  Migarano  superionnente 
accennato.  Si  leggeva  in  nn  marmo  ve<luto  dal  CalUn 
dri,  oltre  alla  memoria  della  fondazione  riferitane 
nel  1382  dal  Gol ioelli, anche  la  epigrafe:  abmm  laRc 

VlTUaTATK  LABSNTKM  A   rONDAMKNTIS  NOVITBB  UIGUS 
nOillLia  PB  0DI00TTI8   ODM   PI.  ANTONIDS    DB  B1TA1IU 

RBCTOBATCM  AOEBST  MDXXIII.  -  Ls  acrlc  degli  Arci- 
preti della  Pieve  di  Budrio,  comprovata  non  è  per  dna 
secoli  con  sicuri  documenti  :  ritiensi  nulladimeno  che 
del  1289  essendo  vacante  I'  episcopato  di  BolofMi  • 
dai  canonici  della  Cattedrale  bologneae  ai  eleggesie 
Arciprete  di  easa  Pieve  un  Pietro  Angelo  Griflbnl  da 
Rrggio ,  e  ciò  deducesi  per  rogito  del  notare  Paolo 
Caspi.  Che  la  detta  Pieve  fosse  veramente  Collegiata 
con  Arciprete  e  cinque  Canonici  lo  troviaoM  accertato 
nel  1105  in  circostanza  che  i  Budrieai  avendo  accolti 
nel  Castello  i  PP.  della  Religione  de*  Serri  di  MarU, 
e  data  ad  essi  la  parrocchia  di  8.  Lorenzo  per  Boia 
di  Papa  Innocenzo  VII  delli  2  luglio  1406,  poi  for- 
mato il  Convento,  essi  ottennero  dall'Arciprete  D.  Rog- 
gero tapi  e  da'CanonicI  allora  eaistenti,  di  erigere  m 
nuovo  battistero ,  per  maggiore  comodità  degli  abi- 
tanti del  Castello,  con  certe  speciali  condiiloai  e 
con  patti  espressi  in  una  lapide,  che  noi  tralaada- 
mo  di  copiare  ,  perchè  si  legge  stampata  ndl' AMO- 
ai ,  nel  Ghirardacci ,  e  nel  Golinelli  j  e  la  fi  vede  an- 
cora esposta  entro  la  chiesa  arcipretale. 

CI'  istromenti  legali  in  coi  è  aegnata  questa  eoa- 
cessione  del  sacro  Fonte  falla  dal  prenominato  Arci- 
prete Lapi  e  Canonici  a*  Bndrlesl ,  furono  depositati 
anche  nel  celebre  Archivio  Maaini  di  Bolofna.  A  gra- 
ta durevole  aaemoria  della  aorriferita  conceaoloat  ■ 
Prealdcate  dal  Consonlo  di  Badrio  ra  ofal  «ano  hi 


■».' 


•  féraia  fittbbliea  alla  ChìMa  Plrtana  per  offerirne  al- 
l'altare  lina  torcia  di  cera,  e  per  aaaistere  nel  giur- 
ilo della  benedizione  del  Baltisterlo  alle  cerimonie 
cba  ai  celebrano  nella  aettiroana  aantat  nel  giorni 
deHa  quale  io  Budrio  non  ti  battezza,  per  oaaervan- 
xa  dell'  antico  diritto  e  privilegio.  L*  Arciprete  Lapi 
ed  i  dnqoe  Canonici  governarono  la  Pieve  di  Badrio 
convivendo  uniti ,  alcuni  dicono  lino  al  1412  altri  a 
4otto  II  1417  incirca  i  dipoi  per  causa  di  guerre  civi- 
li cba  accadere  nel  paeae  e  •e'contomi,  o  aopra vven- 
aero  per  estere  occupazioni  militari,  stando  assenti 
l'Arciprete  e  i  Canonici ,  seguitarono  a  governare  la 
chiesa  loro  con  sar^rdoti  deputati  da  essi  slessi,  per 
lostenere  la  rappresentanza,  e  sovvenire  a*  bisogni 
de*  popolani  in  luogo  loro.  Al  tempo  di  questo  Lapi 
Arciprete  si  riparò  ai  guasti  della  fabbrica  di  chirsa 
e  di  canonica  .  concorrendo  alla  spesa  anche  la  Co- 
•nuoitk  di  Budrio .  come  si  rileva  per  rogiti  Forma- 
gllari  Castellani  e  Cristiani.  Trattandosi  di  altari  re- 
lativi alla  chiesa  Plebanale,  eglino  si  congregarono 
pib  volle  nel  Palazzo  episcopale  di  Bologna.  Il  pri- 
mo congresso  vi  fu  tenuto  nel  d)  9  ottobre  1418  per 
U  morte  dell'Arciprete  Lapi,  a  succedere  al  quale 
^elessero  il  giurecoosulto  famosissimo  Gio.  Andrea 
Calderini.  e  lo  presentarono  al  Vescovo  bolognese 
<B.  Nicolò  Albergati)  per  la  conflrmazione t  nella 
quale ,  da  essi  ottenuta,  si  dichiara  la  chiesa  de'  Ss. 
Cervasio  e  Protasio  aliai  di  S.  Lucia,  essere  Pieve 
secolare  o  Collegiata ,  come  per  rogito  del  notaro 
Filippo  Formagliari.  Si  deduce  poi  da  tale  atto  che 
il  jus  di  presentare  gli  Arcipreti  all'  Ordinario  era 
|>rfsso  i  Canonici,  i  quali  la  Chiesa  o  Pieve  go- 
vernavano ,  e  serbossi  dai  medesimi  per  oltre  cin- 
quant*  anni. 

Pare  che  dal  Calderini  si  rinnnziasse  1*  arcipretu- 
ra  neir  anno  suddetto  a  D.  Nicolò  Lapi  fratello  del- 
l' arciprete  a  lui  predecessore  ;  essendoché  il  Calde- 
rini olire  alla  lettura  publHica  di  gius  civile  e  de'dc- 
«retali  tenuta  da  lui  nell'Archiginnasio  Bolognese, 
era  canonico  deHa  Cattedrale,  e  Vicario  generale  del 
Vescovo  t  poi  fu  Uditore  della  romana  Rota  ed  esti- 
mato a*  tempi  suoi  nomo  molto  venerando  .  secondo 
efae  ne  scrisse  l' Alidosi  ocl  libro  de'  dottori  bologne- 
si ,  e  conforme  riportossi  dal  Mazzetti  nel  reperto- 
rio di  tutti  i  professori  della  famosa  UolversitA  di 
Bologna. 

L*  Arciprete  Nicolò  Lapi  tn  pur  egli  dottore  di 
legge,  del  coHegio  de' giudici,  avvocalo  concistoria- 
le ed  insignHo  di  altre  ecclesiastiche  dignità ,  sicco- 
ine  leggiamo  lel  suddetto  libro  dell' Alidosi,  Il  qua- 
le ne  fa  sapere  che  aotloposta  alla  lapide ,  del  Batti- 
stero conceduto  a'  Budriesi ,  rammemorata  pib  so- 
^ra ,  nella  sub  Pieve  fece  affiggere  fa  segnente  me- 
moria ,  che  non  fu  pubblicata  dal  Golinelli  di  segni- 
lo a  quella  spettante  alla  concetaione  del  Mero  Fon- 
te eretto  ia  Bndrio. 

I 

•  àn.  MNi.  MCCCCILtIJ.  Dti  XV.  mabtm.  o.  wico- 
'ftaoa  M  LAPit  I.  y.  o.  canoii.  Bonon.  vr  ancm- 
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nccaiT.  DOCT.  ag.  o.  joav.  n  mabogim.  it  cob« 

TISI  CANONICI  DICVAI  PLRBIS  FICBn«fT  AFFICI  HAWC 
LAPtDKM  APUD  ALVABI  DIGTAB  PLBBI8  «COLF.  HAS  OWm 
LITKIAO  AD  FBaPSTOAM  BBI  HRIMBÌAII.  CASVOBOB  BB 
COMITIBOfl  OB  BBODURO  BCDLP8IT  ABBA  BT  LITBBAA 
aVFBAaCBIFTAB. 

AH.  non.  MCCCCXLIIJ.  abha  n.  biodlbi  nr  n. 

BOOBBIJ  FILIOBOH  QOOH.  9,  JOANIIU  BB  LAFM,  QUI  AM- 
BO FOBBOirr  ABGBIPBBaB.  FLBBIB  SB.  «BBVABII  IT  FBO- 
TABII  OB  BOTBIO  FBB  XLIIJ  ARNOB  BOOCMBIVB  BT 
DLTBA. 

NeiriBdicato  anno  1443  troviamo  pel  rogiti  di 
Filippo  Delmari  o  Delosmsri .  e  di  Ser  Ciacinìo  da 
S.  Pietro,  ricordata  la  vendita  di  terreno  alla  Comu- 
nità di  Budrio  per  un  canale  da  sboccarsi  in  Reno, 
fatta  dall'Arciprete  e  da  cinque  Canonici  della  Pie- 
ve t  ed  altra  vendita  di  un  appezzamento  di  terra 
nel  1449  per  formare  una  linea  del  canale  innanzi 
all'oratorio  di  S.  Giuliana  e  dHla  Chiesa  Plebsna, 
nel  corso  e  confine  che  pur  oggi  vedesl  scavato. 

Il  Maaini  coli'  Alidosi  segnava  la  morte  dell'  ar- 
ciprete Nicolò  Lapi  nell'ottobre  1451  j  se  non  che  per 
altre  memorie  sembra  che  vivesse  sino  al  1460,  av- 
vegnaché neir  anno  segnente  fu  aominato  e  presen- 
tato dai  Canonici  nelle  forme  anzidette  per  nuovo 
Arciprete  il  dottore  D.  Cristoforo  del  Poggio,  che 
per  quattro  anni  fu  quasi  sempre  assente  dalla  sua 
Pieve ,  ed  occupato  in  altre  cariche  di  maggiore  ri- 
levanza, avendosi  dall'Alidosi  medesimo,  che  Ut  egli 
Vicario  generale  del  Vescovo  di  Bologna,  poi  dell'Ar- 
civescovato di  Firenze ,  e  canonico  ed  Arciprete  del- 
la bolognese  cattedrale.  A  Lui  succedette  nell*  arci- 
pretura  della  Pieve  di  Bndrio,  non  per  elezione  e  pre- 
sentazione de'  Canonici .  twnsl  in  vigore  nterarnm 
Apostolicarum,  quel  D.  Antonio  Maria  Parentucelli  da 
Sarzana  ,  il  quale  era  parente  di  Nicolò  V.  Sommo 
Pontefice,  con  cui  visse  In  Bologna  mentre  questi 
n'  era  stato  Vescovo.  Si  tenne  dal  Parentucelli  l*Ar- 
cipretura  plebana  di  Budrio  a  tutta  il  1490,  non  ri- 
siedendovi di  continuo .  ma  rappresentatovi  da  nno 
de' Canonici  durante  la  temporanea  sua  assenza.  D'al- 
lora in  poi  per  le  continuate  politiche  vicende,  pare, 
che  i  Canonici  stessi  mal  più  non  vi  risiedessero  In 
convivenza,  e  le  prebende  loro  direnbsero  semplici  be- 
nefici. Più  tardi  altri  titoli  ed  altari  trovansi  descrit- 
ti ,  sebbene  la  chiesa  a*  appellasse  Collegiata  per  qna- 
si  i  due  secoli  susseguenti.  Furono  dopo  di  lui  arti- 
preti  Matteo  ed  Ippolito  fratelli  Mantecalvi ,  di  pa- 
trizia famiglia ,  che  oomioi  illustri  diede  In  diversi 
tempi ,  congiunta  con  Is  pib  fiorita  nobiltà  di  Bolo- 
gna. Per  morte  di  D.  Ippolito  anzicognomlnato  snc- 
cedeva  nell'  areipretura  un  D.  Benedetto  VicedoBl  da 
Sarzana  ,  e  per  nomina  del  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne X  erano  cooperiti  due  canonicati  tra  i  cloqna  va- 
canti a  D.  Dionisio  Castelli  nobile  bolognese  ed  a  D. 
Nicola  Franchini  reitera  di  8.  Damiano  In  BotofBa. 
il  Vicedonl  al  crede  la  Pieve  di  Bufirio  govcrtas- 
ae  apirìtvahneBta  iiao  b1  tOO,  bob  iMVBwlori  altri 


■•niiati  Beiti  serie  trciprcUle  a  tatto  quest'MM, 
hi  cui  Iratati  r^ittrato  nn  Fr.  Vitlorlano  de'  Santi 
écU*  ordioe  antico  de'  Crociferi.  Fora'  egli  non  prese 
possesso  0  poco  stette  a  qnctta  chiesa ,  ancorché 
■'  a? esse  la  dispensa  d' accettazione  del  ano  Genera- 
le i  perciocché  l'anno  dappresso  1527  (  leggesi  in  ini 
MS.  della  famiglia  Tuberlini  Budriese)  dal  Sommo 
Pooteflee  Clemente  VII,  essendo  le  cose  della  chiesa 
Ut  sossopra  a  cagione  dell'  orribile  sacco  di  Roma  , 
9  ritiratosi  U  Papa  in  Orvieto,  concesse  la  plebanla 
di  Bndrìo  ad  on  giovine  di  Sarzana  suo  parente  e 
scolare  in  Bologna  ,  ricordato  posteriormente  per  ro- 
giti pubblici  col  nome  e  cognome  e  titolo  di  D.  Ciò- 
Tanni  Conti  rettore-arciprete ,  il  qnale  non  potendo 
stare  alla  sua   residenza ,  ne  confidò  la  Pieve  i  D. 
Lorenzo  Tuberi  ini,  come  suo  Inogolenente  e  cappel- 
lano assegnandogli  in  godimento  del  terreno  poste- 
riore alla  chiesa;  ed  affidò  gli  altri  beni  della  ple- 
banla  a  M.  Virgilio  Zani  bolognese  in  compagnia  del 
snddetlo  D.  Lorenio  e  d' Antonio  Tnbertini  sno  fra- 
tello. Fu  governata   questa  chiesa  dal  t527  il  1538 
prr  esso  luogotenf nie ;  e  nell'intervallo  teniò  il  ret- 
tore-Arciprete di  mettere  in  emAlensi   Intti  i  beni 
della  Chiesa  a  PP.  Servili  di  BuJrio,  lo  che  non  po- 
tendo egli  assente  rUeltuare  a  seconda  di  stia  medi- 
tata proposta ,  la  Pieve  Budrieae  fu   poi   ridotta  a 
commenda  »  o  data  in  possesso  a  Monsignor  Tomma- 
so Campeggi ,  Vescovo  di   Fellre  ,  fratello  del  gran 
Cardinale  Lorenzo  Vescovo  di  Bologna.  Nei  rogiti  Mi- 
randi nell'Archivio  Nasini  si  legge  una  liica zinne  Cal- 
ta da  Monsignor  Campeggi  del  1539  rettore  della  Ba- 
dia de' Ss.  Gervasio  e  Frotasio  alias.  S.  Lucia  di  Bn- 
drio,  a  favore  di  un  Alessandro  Sgarzi.  Resse  il  me- 
desimo monsignore  questa  Pieve  mediante  suoi  Vi- 
cari »  ano  de'  quali  fu  D.  Domenico  Zammalloni  dal- 
la Torre ,  I'  altro  D.  Giacomo  Sgarzi  di  Budrio,  dot- 
tore ricordato  dall' AUdosi  e  dal  GotlneHi,  anche  per 
essere  slato  dapprima   rettore  della  cMesa  parroc- 
chiale di  8.  Sigismondo  io  Bologna.  Monsignor  Ve- 
scovo Campeggi  un  anno  avanti  la  sua  morte  (mo- 
riva oH  HM  in  Roma  ed  aveva  sepoltura  nella  chie- 
sa d'Arneodi)  rtnnnziò  alla  Budriese  Pieve» che  col- 
l'antico  titolo  d'arciprete  la  ebbe  a  governare  un  D. 
Giallo  Rota,  qaegli  stesso  nel  1584  indicalo  nelhi 
iacriiiooe  da  riportarsi  per  noi  nel  descrivere  i'Ora- 
lorio  di  &.  Giuliana ,  di  cni  fu  rinnovatore.  Egli  ri 
nanciava  airArciprelnra  nel  1601  i  favore  di  D.  Do- 
■cnico  Rota,  registrolo  dall' Alidoai  Ira   i  dottori 
teologi,  e  permutava  la  col  canonicato  di  S.  Pietro, 
il  qnale  i*  queito  Rota,  che  resse  la  Pieve  sino  IBI2 
cragli  cedui» con  assenso  pontificio;  essendo  essi  noti 
sappiamo  se  fratelli  o  parenti. 

I>el  1613  Monsignor  Alessandro  Boschi  bolognese 
dottore  leggista  ,  canonico  di  S.  Petronio  »  Protono- 
ttrio  Apostolico  snccedette  nell'  Arciprctnra  ,  r ni  so- 
pra fta  imposta  però  la  pensione  annua  di  trecento 
scadi  in  Boacta»  siccome  sappiamo  pel  ricordi  scritti 
di  propria  ■muo»  nella  aerie  eh'  egli  lasciò  degli  Ar- 
4ipreli  suoi  predecHSorl  o  latto  1616;  nel  qaais  an- 
m  riwuaisfi  l' ticipieliiia  Mls  Pievs  di  Bodrio 


eoa  pensiono  di  scodi  dofceolo,  s  D.  Glacoaé  POfH 
detto  da  Parma,  benché  nato  alta  Riccardinai  la- 
sciando però  questo  libera  per  on  anno  la  delta  pen- 
sione ,  acciocché  fabbricaase  la  cappella  di  8.  Loda. 
L'  Arciprete  Boschi  fn  poi  Vicario  Generale  di  tre 
Arcivescovi  di  Bologna  e  de'  Vescovi  di  Piacenza  e  di 
Cremona.  Rinunziava  alla  sua  Pieve  cui  wiitrè  dOM- 
la  sante  reliquie ,  ed  a  sue  spese  fatto  fare  la  cosa* 
pana  maggiore,  dapoiché  fh  eletto  Vescovo  di  Cori- 
noia  ,  poi  di  doraci  i  finalmente  sotto  Urbano  Vili 
posto  a  Viceregente  in  Roma.  Ne*  MS.  Calindri  ab- 
biamo trovati  insieme  coli'  Arciprete  Boschi  1  nomi 
de*  Canonici  Baguzzio ,  Stefano  Ponnelli .  Grazia  L^ 
di ,  Gio.  Battista  Osti ,  e  Domenico  Benedetti  i  niaa* 
di  essi  però  residenti  in  Pieve,  clic  non  ufllciavosl  o 
Collegiata ,  ma  era  de'  Canonici  beneficiari  sollaaU 
insignita. 

L' eiliflcio  della  chiesa  angusto  trovavasi  ed  in  vo» 
ria  parte  rovinoso  t  del  1619  pie  persone  e  molti  par- 
rocchiani diedero  oHerle  per  aslipliarlo  •.  eJ  é  che  dal- 
l'Arciprete Ferri  prenominato  si  lisce  a  rifabbricare  eé 
ingrandire  la  cappella  maggiore  e  la  chiesa  latta  » 
riducendola  nel  1620  nella  hinghezza  di  piedi  61,.  lar- 
ghezza di  16,  ed  altezza  di  20,  quale  pur  oggi  a'a^ 
presenta  ;  con  ampliato  presbitero,  e  con  otto  cappel- 
le ch'egli  consegnava  a  gìuspatronato  di  famiglie. 
Da  Ini  si  fece  ancora  la  nuova  Sagristia ,  più  vasi» 
cimitero»  e  fondere  la  seconda  campana  ;  provvide  U 
chiesa  di  apparali  sacri ,  d' uà  organo ,  e  resUarà 
buona  parte  della  canonica  vecchia.  Nel  1630  nseoi^ 
rabile  per  la  Aera  peslileoza,  con  carità  singolare  prt» 
stavasi  a  soccorrere  i  morieoli  •.  per  ordine  suo  se^ 
pellivansi  al  lungo  dello  La  Raduioa  In  eolico  abis- 
malo  la  Via  Folletla  ,  ed  anche  I*  Isolella  »  ove  tm 
fabbricato  un  Oratorio  con  dedicazione  a  Sw  Rocco  per 
testamento  di  Lorenzo  Melone  ri  Budriese.  EgK  ma»^ 
co  alla  vita  ed  alla  Pieve  tre  anni  dopo  t  e  fiigli  sae- 
cesftore  del  1633  nn  D.  MalUo  Zagni  da  Hcdicios,. 
il  quale  tenne  qiiesta  Pieve  ed  arcipreturo  sino  al 
1665  succedendogli  im  nipote  del  Ferri,  cioè  Pier-Aa» 
Ionio  Parma  »  parimenti  della  Riceardina  dichiarai» 
Arciprete  dxl  Cardinale  Girolamo  Boncoaniagni  Ard» 
vescovo  di  Bologna,. e  prese  possesso  della  Pieve  SOA 
solamente  l'anno  dopo»  ancorclié  gravalo  d'nna  pen- 
sione di  lire  millecinquecento  sua  vita  dorante  »na^ 
ladimeno  ampliò  la  Canonica  e  oaorl  nel  1691. 

U  prelato  Arcivescovo  Boncompagnl  dcpnlava  o 
Rettore  ed  Arciprete  alla  Pieve  D.  Antonio  Maria  Usai 
bolognese,  già  cappellano  della  parrocchia  di  S.  M.  del- 
la Piirificaaione  in  Via  Mascarella  io  Bologna;  nu  ad 
sesto  mese  della  sua  arcipretale  aanminislraiioos  o 
nella  età  sua  di  ventlnove  anni  I'  Elmi  ouasava  sHo 
vita  ,  e  gli  succedeva»  1693»  D. Giuseppe  loocaro» 
li  »  già  Arciprete  di  Balzano  »  curato  di  B.  Michtit 
del  Mercato  di  mezzo  iu  Bologna  »  e  segrtlario  della 
Visita  arcivescovile  :  ed  eaao  pure  dopo  uovo  oaosl 
di  arciprelara»  d'anni  cinqnaatadae,  asoriva  oel  1096» 
some  ai  ho  daUa  san  pietra  sepolcrale  itfel  coro  del- 
la plebaoa.  A  Lui  succrdetto  I*  arciprete  D.  Fraaco» 
iso  BarlolaMi»  oiiiiaarla  di  Cosici  B.  Metro  H&  fati* 


dltadlM  bofofoeie,  dottore  in  ambe  It  Ifffi.  gii  en* 
nio  éi  8.  Matteo  degli  Aerjrifi  o  delle  Pesclierie  la 
Bologna ,  .erodilo  scrittore  e  raccoglitore  di  antiche 
inemorle  spettanti  a  Budrio  ed  alla  sna  Pieve  colle- 
giata ,  Il  qnale  si  cita  pib  volte  dal  Golinelli ,  che 
lo  ebbe  in  pregio  per  dottrina  ed  erudizione  t  anche 
il  Fantnzzi  ne  diede  notizie  tra  gli  scrittori  bolo- 
gnesi ,  per  r  amicizia  che  esso  arciprete  ebbe  col 
conte  generale  Marsill  fondatore  dell' institato  delle 
scienze  di  questa  cittì ,  e  per  altri  scritti  eh'  ei  la- 
sciò, dilettante  com'era  di  storia  naturale.  Il  Barto- 
lucci  subito  ito  al  possesso  della  Pieve  sua ,  curava 
lo  scolo  delle  acque  ,  la  salulirif  k  dell*  aria  ,  facmdo 
atterrare  moUi  alberi  ch'erano  intorno  alla  chiesa 
e  canonica;  fece  estirpare  virgulti  e  siepi  ch'abbon- 
davano di  serpi  in  tanto  numero  da  trovarsene  spes- 
so per  entro  la  canonicale  abitazione.  Ebbe  II  titolo 
di  Vicario  foraneo ,  e  resse  la  sua  chiesa  pel  corso 
di  molti  anni:  egli  presentava  del  1705  agli  atti  del- 
la Visita  pastorale  del  Cardinale  Arcivescovo  Giaco- 
mo Boncompagni  un  ristretto  istorico  della  pieve 
Bodriese  i  egli  a  proprie  spese  riediflcava  la  cappe!- 
la  del  SS.  Sacramento  col  presbiterio,  cui  era  ap- 
plicato il  benefizio  della  demolita  chiesa  di  S.  Quiri- 
CO:  abbelliva  la  sagristia  ed  ornava  col  quadro  l'al- 
tare nuovo  :  egli  per  le  stampe  pubblicava  :  Contiitu- 
tionei  Congregalionis  Saeerdotum  PUbanatut  ffu- 
irii  sub  pToieclione  SS  PaUiarchae  Josqih  eredae 
anno  1709  Bononiae  lyp.  Arch,  Lotighi  I7I7  in  A, 
Morendo  poi  nel  1726  fu  sepolto  vicino  al  vaso  del- 
l'acqua santa  a  destra  entrando  la  chiesa,  compian- 
io  da  tutti  per  le  sue  doti  di  sapere ,  e  per  l' allen- 
ta cara  al  suo  ministero. 

Don  Alessandro  Pietro  Paolo  Garofali  bolognese 
dottore  dell'  una  e  dell'altra  legge,  pubblico  letto- 
re, stato  già  canonico  della  Collegiata  di  S.  Maria 
Maggiore ,  e  della  Collegiata  perinsigne  basilica  di 
8.  Petronio,  i  quali  canonicati  rinunzia  va  in  detto  an- 
no per  succedere  ad  essere  rome  fu  eletto  Arciprete 
della  Pieve  di  Budrio ,  e  dichiarato  Vicario  foraneo. 
Fece  operare  nuovi  rista  uri  alla  ugrestia,  provve- 
deva  a  molti  bisogni  della  chiesa  i  ma  invitato  ad 
assumere  la  dignità  del  decanato  nella  bolognese  ba- 
silica suddetta  nel  1733  vacante,  rinunziava  l'arci- 
pretura  Budrlese ,  ed  altre  cariche  e  distinzioni  ri- 
ceveva ,  siccome  nota  nella  dianzi  citata  opera  il 
Fantuzzi. 

La  rinunzia  dell'arciprete  plebano Garofoll  fecesi 
lo  mano  del  Pontefice  Clemente  XII  allora  regnante, 
ed  a  favore  di  D.  Lodovico  Golinelli  da  Budrio,  dot- 
tore in  teologia,  il  quale  ne  pres'  egli  II  possesso  col 
titoli  d'Arciprete  Vicario  foraneo,  essendo  Arcive- 
scovo  di  Bologna  il  dotto  Cardinale  Lambertini  pò- 
Kia  Papa  Benedetto  XIV  di  nome  immortale.  Ne'  MS. 
Calindri  citati  leggiamo  che  alla  Pieve  Bndriese  del 
1738  erano  subordinate  le  massarie  di  Riccardina , 
Albareta,  t  Pianella,  ed  I  borghetti  di  8.  Qnirico  vol- 
garmente 8.  tergo,  i  Mezzelti,  via  Fiumana,  il 
Moro ,  casetta  di  8.  Agata ,  il  lazzeretto  di  S.  Roc- 
iO«  f  II  CaatlMt  crtflfl  faniglit  W.  td  craat  la 


popolazUmo  della  Plebanla  o  parroecMa  di  f8f8  ani- 
me, non  comprese  quelle  d'altre  parrocchie,  e  di  Bn* 
drio  entro  e  fuori,  numerate  nello  stato  parrocchiale 
di  S.  Lorenzo  por  dipendente  alla  canonica  giurisdi- 
zione della  plebanalc  e  suo  vicariato. 

Era  il  pievano  Arciprete  Golinelli  figlinolo  di  Do* 
menico,  quegli  stesso  che  diede  alle  stampe  le  memo- 
rie storiche  di  Budrio  citato  pih  volte  io  qoest*  ar- 
ticolo. L'arciprete  suddetto  faceva  pubblicare  ì  Capi' 
toli  per  la  fiuotxi  unione  de*  fraMli  e  dette  Morel- 
le ioUo  la  proiezione  de'  S$,  Giuteppe  e  Fratieeieo 
di  Paola  per  impetrare  la  grazia  della  buona 
morte ,  eretta  nella  chiesa  arcipretale  de*  Ss.  Ger- 
mano e  Protaeio  della  Pieve  di  Budrio.  Bologna 
Longjìù  1758.  tn  4.  -  *  e  pubblicava  da  sé  nella  me- 
desima stamperia  /'  Origine  della  S.  Immagine  di 
Maria  Vergine  detta  volgarmente  deU*  Olmo  eie. 
Bologna  1775  tn  fol.  operetta  per  la  quale  notava  il 
Fantuzzi  doverci  augurare  che  molte  di  simili  n'aves- 
se scritte  ;  e  ricordando  che  mor)  esso  arciprete  Go- 
linelli nel  1779,  compianto  assaissimo  da'  suoi  par- 
rocchiani, anzi  da  tutti  i  suoi  concittadini. 

L'Arciprete  e  Vir^rio  foraneo  successore  fu  Don 
Francesco  Verardini  Prendi  parie  appartenente  anche 
per  eredità  ,  onde  assumeva  il  secondo  cognome  ,  a 
famiglia  nobile  bolognese  di  molta  rinomanza.  Per 
trent*  anni  governava  egli  religiosamente  e  patema- 
mente  la  Pieve  di  Budrio  :  una  piccola  lapide  sepolcro* 
le  posta  sotto  al  portico  esterno  della  chiesa  sua,  segna 
egli  esser  morto  ai  primi  anni  di  questo  secolo  cioè 
1809  ....  lasciando  desiderio  di  sé  negli  animi  dei 
suoi  popolani ,  e  di  qiianl'  altri  ne  pregiarono  la  re- 
ligione la  bontà ,  la  solerzia ,  e  la  dottrina.  Non 
minore  lode  merita  l'attuale  R.  Arciprete  Vicario 
foraneo  D.  Domenico  Land!  bolognese ,  che  questa 
Pieve  tiene  e  regge  da  oltre  otto  lustri ,  e  die  per 
ingenti  spese  Ila  ridotta  la  chiesa  e  la  canonica,  eoa 
notabili  lavori  e  restauri  a  quella  decenza ,  lo  cnl 
oggi  vedesì  veramente  riguardevole.  Inoltre  l' ba  ar- 
ricchita di  sacri  arredi,  di  molti  argenti,  sicché  le  ce- 
rimonie e  funzioni  ecclesiastiche  si  celebrano  con  di- 
vota pompa  e  decoro  singolare.  Sono  tuttora  sogget- 
te alla  Pieve  di  Budrio  le  parrocchie  di  8.  Lorenzo 
di  Pronaro ,  8.  Pietro  di  Flesso ,  8.  Biagio  e  8.  Ma- 
ria di  Cento  budriese ,  8.  Marco  di  Vigorso,  Ss.  Gia- 
como e  Filippo  de'  Ronchi ,  e  8.  Lorenzo  di  Budrio. 
Questa  chiesa  per  decreto  di  Monsignor  Beoedelto 
Conventi ,  Vicario  Generale  Arcivescovile  fìi  dichia- 
rata arcipretale  senza  pregiudizio  di  giorisdlziooc  la 
riguardo  a'  diritti  canonicali  della  Plebana  t  ai  giorni 
nostri  essa  ritornava 'parrocchiale ,  e  la  cura  d'ani- 
me degli  abitanti  di  Budrio  dentro ,  e  delle  Tosca- 
nelle  fuori,  del  1813  venne  ancora  affidata  a*  PP.  Ser- 
vili, conforme  significavasi  per  epigrafe  italiana  pub- 
blicata in  tale  circostanza  dal  DotL  Salvatore  Mozzi. 

Le  chiese  sussidiali  e  gli  oratorii  dipendenti  dal- 
la Pieve  saranno  da  noi  pib  Innanzi  indicati.  Lo  sta- 
to delle  anime  come  parrocchia  arcipretale  è  di  S400, 
non  comprese  quelle  delle  parrocchie  del  plebanato. 
Tnlaackremo  di  BOffran  i  pii  laaciti  per  ioÉ^gl 


di  desiati ,  e  rlMHercoM  folUnto  te  doti  PeliMcioi 
e  Cbelli.  Neil'  tnCicbiulno  €èmp»nììt  rnrooo  innal- 
xate  quattro  nnofo  eamnoe^dl  peso  libbre  4121,  fu- 
se nella  bolognese  officina  di  Angelo  Rasori ,  e  dis- 
poste dentro  a  nuovo  Castello  a  coi  ascendesi  per 
nuove  sfjle  :  il  tutto  per  cura  dell'  Arciprete  ed  a 
spese  de' parrocchiani. 

La  Pieve  di  Budrio  è  collocata  in  «mena  pianu- 
ra .  fertile  per  terreni ,  abbondevole  per  prodotti . 
in  dima  salubre  ed  in  aria  temperata  ,  onde  per  la 
postura  Sua  si  ritiene  qnal'  una  delle  migliori  e  di- 
stinte dell*  agro  bolognese.  L'aggruppamento  di  fab- 
bricbe,  composto  della  chiesa ,  del  campanile  e  della 
canonica  in  vasto  piazzale ,  ove  ne'  di  festivi  a  di- 
porto si  adunano  i  parrocchiani,  porge  gradevole  ve- 
duta già  ritra'tta  io  prosprttiva  litograficamente. 
Per  consuetndine  antica .  nel  detto  piazzale  si  fa 
ogni  anno  la  Aera  o  il  mercato  che  chiamasi  della 
festa  di  8.  Lucia ,  festa  pei  Biidriesi  e  Pievesi  popò- 
lare,  con  gran  corso  di  gente  de* villaggi  vicini,  ed 
ove  ona  volta  s*  aveva  copiosa  vendita  d' animali  la- 
nuti e  di  grassi  suini.  Tra  i  Mss.  del  Golinelll  ine- 
diti, trovasi  una  lettera  che  ne  discorre  de'  partico- 
lari storici  erudimenti. 

Il  prospetto  esteriore  della  chiesa  ha  la  facciata 
con  un  portico  e  frontispizio  di  vaga  architettonica 
dccoraxione  *.  nell'  interno  è  disposta  a  tre  navate 
col  volto  ad  arelloni  nella  nave  maggiore ,  e  formate 
le  minori  per  certe  aperture ,  nel  18<0  eseguite  tra 
le  laterali  cappelle:  e  queste  sono  nove  comprese  la 
grande  o  del  presbiterio  L*  architettura  operata  ed 
ornata  nel  gusto  del  secolo  XVII.  Parendo  il  giro  del- 
le cappelle  da  destra  a  sinistra  di  chi  entra  la  chie- 
M ,  si  vedono  i  seguenti  oggetti  d' arte. 

1.  Cappella.  Il  battistero  o  vasca  della  sacra  fon- 
te con  la  inscrizione  riferita  nelle  memorie  del  Co- 
lineili ,  e  risgusrdsnie  gli  arcipreti  pievani  Lapi  ed 
altri  piti  sopra  nominati. 

5.  Cappella.  Dedicata  a  Santa  Lucia  vergine  e 
martire ,  la  cui  statua  è  dentro  una  nicchia.  Nel 
frontale  sono  dipinte  in  tela  le  due  sante  martiri 
Agata  ad  Apollonia. 

8.  Cappella ,  senz'  altare,  occupata  da  un  confes- 
sionale t  nel  soprapposto  quadro  è  figurata  la  Ma- 
donna di  Loreto ,  con  i  Ss.  Luca ,  Antonio  di  Pado- 
va e  Niccolò  da  Bari  i  pittura  dell'epoca  carraccesea. 

4.  Cappella.  Un  quadro  moderno  rappresentante 
li  Ss.  Antonio  Abate,  Vincenzo  Ferreri  di  P.  Bellino, 
fatto  dipingere  dalla  famiglia  Cesari. 

6.  Cappella  maggiore  con  altare  isolato  e  di  mar- 
mo, fatto  fare  a  spese  dell'odierno  arciprete  insieme 
colla  balanstiate  di  ferro  ,  che  chiude  II  presbiterio. 
Il  coro  è  capace  per  venti  sacerdoti  :  nel  fondo  o  nel- 
l' abside  sono  figurati  nel  quadro  in  tela  1  santi  ti- 
tolari Gervasio  e  Protasio  io  atto  di  som-ire  il  mar- 
tino .  lavoro  pittorico  di  Giuteppe  Maxdmi  ditto 
U  Smuone,  Sotto  a  questo  quadro  è  un  ricco  reli- 
quiario. In  due  ovati  laterali  le  figure  dipinte  dei 
St.  ViUlc,  e  Valerio  genitori  de' santi  martiri  anzi- 
detti. In  due  quadri  sovrapposti  lateralmente  a  due 


porte  che  vettono  alla  aagriatia  ed  aDn  caMsica , 
sono  figurati ,  in  quello  a  destra  8.  Sebastiano  cara- 
to dalle  ferite  da  S.  Irene ,  e  due  Angeli ,  pitinra 
che  sembra  di  Gio.  BaUUki  BerHuto.  o  dcUa  mo- 
glie  sua  Aniania  PimUi  :  nell*  altro  a  sinistra ,  il 
quale  era  nella  vecchia  chiesa,  mostrasi  la  Vergine  hi 
gloria  d'  Angeli ,  e  li  Ss.  Gervasio  e  Protasio  nel  co- 
slume  di  guerrieri  I  e  vi  hsnno  due  ritratti  votivi 
degli  Arcipreti  DD.  Giuliano  e  Domenico  Rota ,  pare 
opera  del  pennello  di  un  Fosiorotti. 

6.  Cappella  dedicata  a  Maria  Vergine  coi  Santi 
Sebastiano  e  Rocco ,  di  Aleuandro  CaM  detto  il 

Sordino. 

7.  Cappella  parimenti  con  ira  confessionario ,  ed 
il  quadro  che  ovvi  sopra  rappresenta  la  Madonna  di 
S.  Luca  e  diversi  Santi ,  tra*  qoali  S.  Petronio  Ve- 
scovo proiettore  msssimo  di  Bologna, dipinto,  a  quel 
che  sembrs.  da  uno  scolare  di  Gio.  Gioieffo  DH  Sole, 

8.  Cappella  sacra  alla  Madonna  del  Rosario ,  sta- 
tua entro  nna  nicchia  ,  la  quale  fu  regalata  nel  IBIS 
dalla  Signora  Maria  Baldi  Vedova  Cesari. 

9.  Cappella  con  porta  che  mette  al  campanile.  Nel- 
la Sagristia  (  a  cornn  Evangeli  della  maggiore  cappel- 
la )  sta  un  quadro  di  Gaetano  Gandot/i  figurante  H 
Ss.  Filippo  Neri ,  Luigi  Gonzaga,  Giuseppe  e  la  Ver- 
gine*, nella  stanza  annessa  v'è  altro  piccolo  qua- 
dretto colla  madonna  del  Rosario ,  e  li  Ss.  Domeni- 
co ,  Pio  V.  Papa  ed  Angeli ,  colorilo  dal  Crespi  so- 
pranominato lo  Spagnolo.  L'organo  è  di  Camillo  Aas- 
brosi. 

A  pochi  passi  distante,  dalla  chiesa  plebana-*de- 
scritta  andando  verso  Budrio,  è  VOratorio  di  SodtL 
GitUiana  martire.  Gli  anni  della  fondazione  e  rifab- 
bricaziooe  sono  menzionati  nella  leggenda  dell'anti- 
chissima croce ,  ed  in  una  lapide  apposta  alla  parete 
sinistra  dei  riguardante.  La  Croce  di  marmo  è  ano 
de'  monumenti  dell'  epoca  longobarda  de*  pib  memo- 
rabili, e  degno  di  speciale  osservazione.  Fu  incisa  e 
riportata  io  una  tavola  nel  libro  storico  a  stampa 
del  Golinelli.  La  iscrizione  a  lettere  abbreviate  ven- 
ne pubblicata  dall' Alidosi ,  dal  Malvasia,  dal  Se- 
violi,  ed  interpretala  da  altri  dotti  scrittori,  a  nodo 
che  non  ne  daremo  noi  le  varie  interpretazioni,  con- 
tenti di  trascriveria  come  si  ha  trascritta  dal  GoH- 
nelli  storico  bolognese  sopracitato.  Eccone  te  precise 
parole  che  sono  nel  tronco  della  Croce  stessa.  A  uo- 
mini   DOMINI    ROSTEl  JI8U  OIEISTI  IHP.  DOMIR.  nOfT. 

n  LUDOV1C08  IV  1  LOTAiiut  ui»  viLio  *nNO  mroui 
lOiDM   cnnisTo  juvarti  quatoioicimo  aiiTO  mi 

OCTAVO  HINSIS  ROVIMiaiS  PBI  INOICTIOIVI  MITA  K- 

vnos  pnisarrin  mai  boga  vi.  Nel  traverso  deRa  Cm- 
ce  medesima,  ove  sono  ornamenti  di  qnelt* epoca 
graziosamente  aggruppati ,  le  sparse  lettere  s' Inter- 
pretarono così  -  sTLiAm»  AiciiPRisBTm  me  jgiaiT 
cnocRM  laioi.  Noi  facciamo  voti  perchè  qneslo  sacro 
monumento,  di  tanta  Importanza  per  gli  studi >8Ì 
delle  epere  del  medio  evo  e  di  criatiana  arclieologla, 
sia  viemeglio  conservato  ed  illustrato.  Nel  testamen- 
to del  fassoso  dottore  leggista  Antonio  4è  Bndrin  » 
il  quale  scritto  autentico  si  cMservs  nell'  arctti^ 


Idia  fabbrica  4i  8.  PetrMio  lo  BologM ,  fatto  1*  8 
Febbraio  1487,  rilcfUmo  cbe  egli  laido  lire  dne  mila 
ìm  riparalloae  ecdeiiae  8.  JuliaDae  8ulrii. 

La  inscrlxioDe  nella  lapide  narnMrea  iaSwa  od 
■mro  lateralBieiite  neH' oratorio  ricordai 
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Nel  circondario  della  Pììtc  di  Budrio,  ed  alla  giù- 
rifdiiiooe  tua  parrocchiale  appartengoao  la  cbiea  a  e 
gli  oratorii,  cbe  boI  dobbiaBMi  per  ora  descrlfere  bre- 
ìreneale.  Due  aono  le  chiese  sussidiali  polle  a  dìTcr- 
ae  dittarne  della  Plebaoa,  e  aooo  quella  di  S.  FVon- 
cétee  della  Hieeardina  -  della  imitila  di  Maria 
Verdine  detta  l*BreoUma.  Le  notizie  della  prima 
daremo  dopo  codesto,  essendoché  la  Tìlla  Riecardina, 
per  istorlca  ricordanaa  richiede  naa  iodicaiiooe  più 
estesa  e  parziale,  e  sarà  per  noi  descritta  da  «Ili- 
mo»  quasi  a  compimento  ddl' articolo  nostro. 

S.  Maria  della  Natività  ebbe  appellazione  della 
Breolana,  perchè  fatta  fabbricare  nei  1702  dal  Con* 
te  Ercole  degli  Hercolani  di  Bologna  :  di  poi  passò 
in  dominio  ddls  nobile  bolognese  famiglia  Ratto.  Ser- 
TC  di  sussidio  alla  Pieve  di  Bodrio ,  dalla  qoale  è 
distsoto  circa  Ire  miglia  in  aperta  campagna.  Non 
contiene  alcun  oggetto  d'arte  mrritefole  di  atten- 
zione. 

Sanl*ArUùHÌo  Abate.  Oratorio  alla  Rabulna,  anche 
coooMiulo  co*  nomi  di  Via  Folella  ed  Isoletta ,  fu 
una  chiesa  de'  PP.  Eremitani  Agostiniani  ;  ed  ebbe 
l' oratoria  de*  8s.  Sebastiano  e  Rocco,  e  lazzaretto  o 
cimitero  io  tempo  ddla  pestilenza,  e  poscia  ricevette 
moderna  rifabbricazionc  dalla  famiglia  Riva  t  oggi  è 
ili  proprietà  degli  eredi  del  fa  Barone  Dallanoce. 

5.  infornò  di  Padova,  oratorio  che  è  posto  di- 
atante  asezzo  miglto  dalla  Pieve,  ne*  beni  rurali  dei 
Marchesi  Bolognini- A  mortai, 

8.  Tlnernso  Ferreri,  oratorio  già  pertinente  al- 
to stoto  Barbazza,  di  ragione  de'socceasori  Marchesi 
Pictraaidiara ,  al  presente  venne  acqulstoto  per  vil- 
leggiatura del  Signor  Albtoo  Boaora  i  uomo  colto  to 
agricoitura  ed  Idraulica ,  e  marito  della  f  entlle  e 
colto  signora  Luigia  Candolfl  Bodriesa ,  della  quale 
m  piaee  qui  fare  menzione  come  egregia  pittrice  di* 
Iettante ,  altrove  da  noi  slatti  encomiato  nell*  arte 
Bua  per  opera  che  sta  in  pubblico  esposto  nella  cliie- 
sa  di  S.  Cristina  dHla  fondazza  in  Bologna.  -  Presso 
a  questo  casamento  di  ViRegglatura  si  teneva  per  lo 
passato  «na  fiera  nei  primi  giorni  di  Ottobre,  dMìama- 

la  la  fiera  dalla  Rlccardinai  era  to  si  tiene  pib  I  ungi, 
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ciru  tre  nigUa,  al  Caatdto  di  8.  Martino  dd  Manzo- 
li,  0  to  8ovenano,  oggi  spettonto  al  Conti  Maraili. 
5.  Mnr^/tortto ,  oratorio,  coom  diceouno ,  di  ap- 
partenenza  delle  RR.  MM.  detta  Santo  titolare  in  Bo- 
logna ,  ora  delia  famiglU  balognesa  Marescotti.  Per 
ricordi  MS.  da  noi  veduti  ai  ha  notisia  di  quest'ora- 
torto  SUB  AUaPICIIS  DOHINAB  COMITISBAB  rBBBABIBItaia 
ABATiaaA    -   lACTA    SUNT   rOllIIAlIBBTA   MDXXIII.   Nel 

viale  cbe  passa  vicino  all'  oratorio,  e  nel  luogo  chia- 
mato la  fòssa ,  ritrovato  fu  un  antico  pozzo ,  ed  al- 
tri avanzi  antichi  simlgliantl  a  qndll  che  si  rinven- 
gono tratto  tratto  nella  Quaderna  ossia  Clatema. 

5.  Zenone  oratorio ,  di  evi  abbiano  notiate  per 
ritrovamento  di  ossami  spettaati  forse  a  cadaTcri 
sepolti  per  la  terribile  pestilenza  degli  anni  18S9  e 
1630.  Nei  MS.  del  Calindri  descriventi  la  pianura  bo- 
lognese notasi  che  questo  chiesa  eoUoeala  fUU  d. 
illeireo  da  Spoleto  per  Bpiteop.  Botion.  de  amo 
1440  iHe  V  Aprii,  rog,  §er.  Bolandi  de  Catiellari, 
et  unita  /MI  S.  Petti  de  Bagnarola:  e  come  fu 
consacrata  in  eempiterna  in  honare  de  Dio  e  de 
S.  Zenone  Epo,  Yenmete  de  l'anno  1535  del  me- 
se  de  agotto,  per  le  mani  dd  it.  Sig.  il  Sig.  Augn- 
tHno  Zanetti  euffraganeo  Yleario  Generale  del- 
l' t/AufrMmo  e  reverendisHmo  Cardinal  Campeg- 
gio signor  Ltmretdio,  meriHssimo  Vescovo  di  So- 
logna.  il  detto  oratorio  spelta  oggigiorno  alla  di- 
pendenza della  Pieve  di  Budrioi  e  la  nomina  dH 
beoeflzio  a  propesta  dell*  Arciprete  plebaao. 

S.  Francesco  alla  Riecardina,  chiesa  già  de*PP. 
Conventuali,  ora  sussidio  della  Pieve  di  Budrio, 
mantenuto  aperta  a  apesa  ddla  famiglia  Bolognesi, 
la  quale  ne  è  proprietaria.  iiC  notizia  di  queata  chie- 
sa e  dclf  annessa  ViNa  Riccardina  fhrono  ta  parte 
descritte  da  storici  documenti,  ed  In  parto  dalla 
gentiiczu  dd  fti  Sig.  Avv.  cavaliere  Giuseppe  Bolo- 
gnesi già  dimorante  da  molti  anni  in  Bologna.  Per  lo 
scruto  da  lui  favorito  ne  imprendemino  la  nostra  re- 
lazione. Sulle  sponde  del  torrente  Idice ,  a  dieci  mi- 
glia distonte  da  Bologna  giace  la  Riccardina,  cospar- 
sa di  casamenti  ed  abitazioni  intramezzate  da  vari 
rilevati  rigogliosi  alberi ,  che  formano  graditi  punti 
di  vedale  e  neirtosleme  offrono  all'osservatore  una 
scena  prospettica  non  da  natura  ma  da  arte  forma- 
ta :  villeggiatura  veramente  graziosa  e  di  tate  va- 
ghezza ,  da  non  trovarne  forse  neHa  pianura  altret* 
tonte  dilettevole  ed  ammirabile.  Le  due  sponde  dd- 
I  I*  Idice,  torrcnto  ricco  e  rapidittimo  di  acque,  le  qua- 
li coavogliano  quelle  portoto  dalla  Savena,  dalla  Zc- 
na  e  da  altri  minori  torrentdli ,  veagono  unite  per 
M  ponto  di  pietra  assai  pregevole  nella  sua  coslra- 
f lene.  Di  esso  ponto  e  de*  casini  di  campagna  dire- 
mo, dopo  aver  nel  teacdata  la  descriztone  ddla  chie- 
sa di  S.  Francesco.  Ma  non  dobbiamo  Intrattenervi 
a  vista  defia  chiesa  e  entrarne ,  se  priaM  dell*  enti- 
chiMima  famiglia  Accurd  fondatrice  di  qnclU  e  be- 
nemerito a*PP.  Conventuali  noniacclaai  per  noi  pa- 
rola. Dirimpetto  alla  cbiea  al  di  là  dd  peate,  è  un 
graadleso  caaine  di  campagna  ora  della  famiglia  ao- 
bile  belegacse  Scandii,  il  quale  vn  tempo  fu  diktU 


•biliSlote  edfl  tHTe  •  ▼fllefgiare,  «retto  dall*  inmtre 
Accnriio ,  dottora  Ifggista  toacano ,  aommo  maeatro 
neU*  Archigimaslo  bòtogneae ,  famoaiasimo  gloaaato- 
re  dell'  oniverao  corpo  del  gina  civile  e  crimioale  i  di 
4oell' Arciiraio  che  dal  Baldo,  altro  naaaimo  dottore 
di  leggi,  era  chiamato  II  carroccio  delta  verità  ,  e  da 
fari  acrittori  aopraDnoinato  idolo  de*  giureconsulti. 
Lo  notljle  di  lui  raccolaero  e  pubblicarono  gli  ilo- 
rifa  toacani  e  bologiieai.  e  tra  qoeiti  il  P.  Sarti .  il 
Faotuzzi  ed  il  Savioii.  Sarebbe  qui  auperfluo  ripor- 
Urie  0  compendiarle  da  noi  che  non  intendiamo  del- 
la vita  e  delle  opere  aua  tener  discorao.  Da  taluni 
fa  nomato  Accuraina  booua,  e  Bonaccorso  :  egli  6te«- 
ao  in  una  gloasa  il  nome  suo  Accursiua  dice  bosleum, 
quia  accurrit  et  aucrurrit  contro  tenebras  Juris  ci- 
▼ilia.  Una  atatua  ad  onore  di  lui  si  è  innalzata  non 
è  guari  entro  una  delle  niahie  del  portico  degli  Uf- 
fici a  Firenze.  Quindi  sari  baatetole  per  noi  ai  ac- 
cenni alla  aua  villa»  cui  da  taluno,  a  dal  Golinelli 
•tesso  •  ai  dice  aver'  egli  posto  il  nome  di  Villa  Ric- 
cardina»  quando  che  appellato  foaaa  anticamente  Vi- 
co Folleio ,  come  io  precedenza  abbiamo  narra  to. 
Certo  si  è  che  Accursio  nel  1220 ,  anno  trentesimo 
della  vita  aua  compiva  l' opera  famoaa  della  glosaa 
magna.  In  essa  ad  L.  4.  quaesitum  de  flumin.  Kri- 
veva  egli  -  babemus  enim  pontem  aupra  flumeo  io 
nostra  villa  dectabili  nomine  Richardina:  ed  in  altro 
quesito  fa  menzione  delta  casa  aua  in  Bologna  entro 
il  pubblico  palazzo,  di  poi  incorporato  ove  ergesi  la 
torre  dell'orologio  pubblico.  -  De' figliuoli  di  Accur- 
sio diede  notizie  il  Fantuzzi  tra  gli  acrittori  bolo- 
gnesi: ed  uno  di  essi,  Francesco ,  nei  testamento  suo 
rogato  il  di  ultimo  di  maggio  1293  è  qualificato  le« 
gum^loctor.  In  quell'atto  pubblico  ai  trovano  dispo- 
sizioni legatorie  ed  a  favore  fratrum  minor.  Ricar- 
dioc  ceotum  lib.  Bonon.  prò  trìbus  trnnis  faciendla 
in  dieta  ecclesia  i  e  si  designano  gli  attori  da  dedi- 
carsi alla  Madonna ,  a  S.  Franceaco ,  ed  a  S.  Giaco- 
mo: ed  an'assegoaziooc  di  legato  per  meaae  ad  ono- 
re di  S.  Domenico  ;  et  residuum  voluit  expendi  in 
uno  calice  qui  servire  debeat  altari  B.  M.  de  Richar- 
dina ,  quando  dieta  truna  erit  completa  ...  Di  Ca- 
stellano suo  figlio,  e  di  Bartolommeo  suo  nipote  ai 
ha  pih  oltre  contezza  per  una  latina  iscrizione. 

Non  dobbiamo  qui  om mettere  di  notare ,  come 
alla  staggita  per  essere  brevi ,  in  questi  tempi  al- 
l' incirca  si  narra  dal  Gbirardacci  e  da  altri  Kritlo- 
ri  nostri  che  si  attennero  alla  tradizione  dello  stori- 
co suddetto  pib  eh'  alle  prove  documentali,  essere 
aorto  nella  Ricardina  la  nobile  letterata  donna  Be- 
fiala  Gozzadlni ,  dottoreasa  e  profeasora  in  legge; 
to  quale  reato  sgraziatamente  sotto  le  rovine  della 
aua  casa  di  Villeggiatura ,  a  cagione  di  un  diluvio 
d' acque  e  par  I*  impetuoso  corso  di  quelle  dell'  Idice 
che  ne'  suol  vortici  rovinò  la  casa  di  lei  »  allagando 
lutti  I  dintorni.  Ma  il  Fantozzi  perchè  mostra  in 
certe  guise  dubitare  di  aiffitta  narrazione  coocbinde 
col  Tlraboichl  -  1*  Univeraith  di  Bologna  troppo  ab- 
bonda di  vere  iodnbitoto  iodi ,  perchè  debba  curarsi 
delle  UÌ99  e  dolblose.  Ifoi  ahUiBO  db  ootato  per 


l'antica  e  continaata  tradizione,  che  ai  ha  iatomo 
alla  notizia  di  queata  celebre  donna  bolognese,  d*  al- 
tronde rammemorata  (dal  Lilla.  Famiglia  Gozzadini 
senza  parola  di  eccezione. 

Ritornando  noi  alla  chiesa  di  8.  Francesco  pih 
sopra  indicato ,  vedesi  che  ad  essa  fanno  ombra  del- 
le alte  pioppe  cipressine  :  la  facciato  del  sacro  tem- 
pio ha  un  portico  a  tre  archi  costruito  poch' oltre 
a  venti  anni  della  prima  mela  del  XIV  secolo.  L*  in- 
terno di  forma  quadrilunga  ad  una  sola  navata  con 
travature,  e  ad  arco  acuto  nell'abside,  ha  sette 
cappelle  cogli  altari  :  le  sei  minori  cappelle  ad  archi 
di  tutto  sesto:  nel  suo  tutto  è  ampia  e  semplice,  e 
quale  s' addiceva  a  religioai  che  la  fabbricarono.  Del- 
le diverse  iMhzioni  clw  noi  vedemmo  enlr'essa  chie- 
sa lateralmente  alla  Cappella  maggiore ,  parvero  alto 
opportunità  nostra  interessanti  le  due  nel  coro  infis- 
se e  che  qui  pubblichiamo.  Nella  prima,  a  caratteri 
gotici  acolpiti  in  marmo,  ai  legge  x  hoc  altabi  bbati 

PRANCIKI  DEPOTATOM  PUrr  ANIMAB  CA8TRLLANI  DB  AC- 
COBaiia  ET  BABTBOLOMMBl  BiUK  PATRI8  PBB  ail!ll8TBint 
BT  DiaCBETOa  ANNO  DOMINI  MCCCXXVII.  INDICTIONB  X 

MBNaia  SBPTBMBBiat  l'altra,  a  caratteri  pih  moderni 
è  formato,  e  ricordai  boios  BccLsaiAB  didicatio  cb- 
LBBBBTDB  DIR  XXIV  NovBMBBis.  I  quadri  soprappostl 
agli  altori  furono  dipinti  in  epoche  posteriori  :  noi 
notoremo  quelli  degni  di  osservazione. 

1.  Cappella.  La  Vergine  col  Bambino ,  S.  Giusep- 
pe sulle  nuvole,  e  S.  Carlo  Borromeo  orante  ginoc- 
chioni ,  è  opera  lodevole  della  pittrice  Antonia  Pinci- 
li  ,  che  V  inscrisae  il  proprio  nome  e  l'anno  1612. 

3.  Cappella  S.  Giuseppe  da  Copertino  libratosi 
nell'aria  ,  e  in  attitudine  di  adorare  la  santa  Cro- 
ce; di  sotto  figure  di  ammirati  spettatori;  pare  di- 
pinto del  Rossi  scolare  del  Franceshini,  o  d'altri  di 
quella  acuoia. 

4.  Cappella  maggiore,  in  fondo  al  coro  la  Madon- 
na col  divino  fanciullo  in  gloria  d'Angeli,  nel  piano 
li  Ss.  Francesco  d'  Assisi ,  e  Giovanni  Battisto  :  pit- 
tura dell'  epoca  del  Passarotti  o  del    Samaccfalnl. 

7.  Cappella.  Li  Ss.  Lorenzo  e  Stefano  martiri  po- 
sti io  ginocchio  avanti  al  Redentore  riaorto;  aembra 
parimenti  pittura  della  acuoia  anzidetta. 

In  altre  due  cappelle  sono  in  tutto  rilievo  il  Cro- 
cifisso ,  e  la  statua  di  S.  Antonio  da  Padova ,  di  coi 
ogni  anno  si  celebra  festa  aolenne,  e  nel  cui  attira 
havvi  un  privilegio  quotidiano  di  Benedetto  XI?  do- 
tato nel  1752.  La  famiglia  Bologneai  compadrona  to 
questa  chiesa,  ha  diritto  di  propria  aepollura  per  de- 
creto dell' Eminentissimo  e  Reverendissimo  8ig.  Car- 
dinale Oppizzoni  or  defunto  Arcivescovo  di  Bologna  » 
il  quale  decreto  da  apposita  iscriztone  è  ctnlrasso- 
gaato  coiranno  1818. 

Uscendo  dalla  chieu  descritta,  e  passando  il  ponto» 
ne  sta  innanzi  il  Casamento  moderno  bbbricato  dal 
fu  conte  Mario  Scarselli,  il  quale  era  abitozione.coflat 
si  disse,  ddl'  Accursio  e  suoi  figliuoli  e  discendenti  » 
poi  rifabbricato  a  palagio  sontuoso  colla  lorra  a  naez- 
zana  altezza  da'  Conti  Lupari  Isolani  con  arcbitol- 
tura  (li  Aotooio  Lupi,  come  ricorda  l'Alberti  mIU 


étt.  1.  Lib.  1.  ma  itorU  ài  IMosna.  SpetUate  •Ili  f 
faaif Ha  Xopari  mI  tcìcbim  vm  pnlealc  di  marmo 
àé  oraamcoU  iotagliiti  •  •  collo  stemma  della  fami- 
glia medesima  rimasto  per  molti  anni  negletto .  Te- 
Dire  acquistato  dal  nobile  Sig.  Conte  Cesare  Mattai, 
il  quale,  a  decorasione  della  villa  saa  di  Montediiaro 
lo  faceva  con  altri  antichi  oggetti  trasportare ,  per- 
chè fosse  colà  conservato. 

Innollrandoci  per  la  strada  che  costeggia  lunghes- 
so la  riva  dell'  Idice ,  a  cima  della  quale  vedonsi  al- 
tre case ,  ne  sofferma  il  rlsguardante  una  pih  nota- 
tMle,  con  murato  recinto,  con  molino  a  poca  distan- 
za ,  quasi  al  volgere  della  strada.  Vogliamo  qui  in- 
dicare il  casamento  di  villa  de'  signori  Bolognesi  (  fa- 
miglia che  ha  pur  casa  in  Bologna  )  il  quale  fu  al- 
tra volta  un  monastero  o  Grancia  de*  PP.  Olivetani , 
eh'  ebbero  presso  questa  città  quel  vastissimo  mo- 
nastero di  S.  Michele  in  Bosco,  ridotto  non  è  guari 
a  Villa  Legatizia ,  di  cui  pubblicammo  una  indica- 
zione storico-artistica ,  che  del  rurale  monastero  al- 
la Riccardioa  dà  parimenti  notizie,  aggiunte  a  quelle 
pubblicate  dal  Golinelli.  Ora  diremo  soltanto  che  la 
piccola  cappella ,  dedicata  a  8.  Francesca  Romana , 
rammemora  e  mantiene  il  titolo  della  chiesa  già  uf- 
ficiata da  essi  PP.  Olivetani. 

Soggiungeremo  poi  a  questa  Villa  Ricca rdina  al- 
tre brevi  notizie ,  che  a  noi  parvero  interessanti  ad 
essere  riportate,  avendo  relazione  al  ponte  soprappo- 
sto all'  Idice ,  ed  alla  opportunità  del  sito  a  guerre- 
sche grandi  fazioni  adatto  qnant*  altri  mai  delia  pia- 
nura bolognese.  Del  ponte  che  dapprima  si  costrui- 
va in  legno,  abbiamo  fatto  parola  nel  riferito  quesi- 
to dell'  Accursio  i  ricostruivasi  di  pietra  da'  suoi  fi- 
gli :  poscia  per  rotta  di  quel  torrente  Idice  pih  vol- 
le fta  risarcito,  anche  a  spesa  dei  PP.  Olivetani  insie- 
me con  un  Ospedale  per  poveri  pellegrini  e  per  fan- 
clolli  esposti,  fondato  circa  jl  1410  da  nna  pia  donna 
Chelda  CamollL  DI  altri  successivi  restauri ,  e  nuo- 
ve costruzioni  in  tempi  assai  posteriori  che  si  fece- 
ro a  questo  ponte ,  si  ha  memoria  nel  Golinelli  per 
rapporti  di  periti  idraulici ,  In  cui  lodasi  la  forma, 
ampiezza  e  solidità  della  sua  costruzione. 

De* fatti  d'arme  ch'ebbero  luogo  alla  Riccardina 
nei  secoli  decorsi  non  daremo  noi  minuto  racconto , 
essendoché  dagli  storici  bolognesi  ed  italiani  pih  re- 
putati vennero  que'  guerreschi  sucressi  diligentemen- 
te descritti  ;  e  sono  tre  notabili  e  principali. 

1136.  Il  fatto  d'arme  tra  l' esercito  di  Eugenio  IV 
e  di  Francesco  Sforza  ,  raccontato  con  la  particola- 
rità drtla  prigionia  di  Baldassarre  da  Offlda.  il  quale 
fu  poi  condotto  e  chiuso  a  vita  nel  girone  di  Fermo. 

1450.  Battaglia  data  da  Ettore  Manfk^i  di  Faen- 
za e  da  F.nea  Pepoli  generale  de' bolognesi ,  contro 
alle  soldatesche  del  re  di  Napoli  comandante  dal  Mar- 
chese Luigi  di  Mantova ,  e  dal  condottiero  capitano 
Carlo  da  Campo  Basso. 

1466.  Ai  25  Luglio,  l'architetto  Gaspare  Nadi 
nella  sua  cronaca  ricorda  t  „  come  fu  rotto  Barto- 
,,  lommeo  Coleoni  detto  il  Bergamasco,  alla  Recar- 
••  dina  eootà  di  Bologna  i  lo  rompe  il  duca  Galeauo 


„  da  Milano  i  ftarooo  feriti  assai  ;  pochi  morti ,  no- 
„  rirono  assai  cavalli ,  assai  ne  vennero  a  Bologna  « 
„  tali  guarìa,  e  tali  moria  „.  Noi  abbiamo  trascrit- 
to alla  lettera  questo  ricordo  di  scrittore  che  fa  te-, 
stimonio  quasi  di  veduta  ,  ed  attinente  alla  corte  di 
Giovanni  11  Benti voglio,  acciò  non  si  creda,  come  da 
taluno  ebbesi  a  notare  (Cicogna.  Iscrizioni  Venezia- 
ne citando  un  diario  del  Saundo,  e  Defendente  Sac- 
chi in  un  articolo  del  Cosmorama  pittorico)  che  il 
fatto  d'arme  accadesse  alla  Molinella  e  non  alla  Ric- 
cardina come  veramente  accadde ,  e  come  si  ha  de- 
scritto dallo  Spino  nella  vita  di  Barlolommeo  Coluc- 
ci ,  dal  Baldi  nella  vita  di  Federico  duca  d'Urbino, 
e  dal  Muratori  negli  annali  d' Italia.  11  combattimen- 
to fu  fiero,  e  prolungato  a  notte  al  lume  di  fiaccole 
0  torchi  accesi;  v'  erano  Veneziani,  Fiorentini,  con- 
tro a  collegati  Milanesi ,  Napoletani ,  e  Bolognesi.  Il 
Vizzani  ed  il  Masini  nel  raccontare  questa  sconfitta 
sanguinosa  accennano  all'  uso ,  che  vi  si  fece  di  cer- 
ti pezzetti  d*  artiglieria  piccoli ,  ed  alquanti  archi- 
bugi chiamati  schioppi,  che  allora  si  cominciarono  ad 
usare  in  campagna ,  dovechè  prima  non  s*  erano  ve- 
duti se  non  pezzi  grandi  da  batteria.  A  proposilo  di 
che  il  Giovio  agli  elogi  degli  uomini  illustri  antichi 
e  moderni  scriveva  come  il  Coleoni  fu  il  primo  ca- 
pitano  che  ordinò  che  si  scaricassero  le  artiglierie 
contro  I  nemici ,  solendosi  alla  dianzi  usar  solo  in 
combattere  e  difendere  le  città.  Perciocché  spingar- 
de si  chiamarono  i  pezzi  piccoli  di  artiglieria  lunghi 
tre  braccia,  le  quali  tenevano  una  palla  grossa  quan- 
to una  susina.  Questi  pezzi  serrati  in  piccole  car- 
rette  si  faceva  egli  menar  dietro  alle  schiere ,  e  da- 
to Il  segno  con  la  tromba,  acciocché  la  sue  Khiert 
lasciando  lo  spazio  in  mezzo  di  qua  e  di  là  si  ve- 
nissero ad  allogare  ,  gli  faceva  scaricare  contro  i  ne- 
mici ;  e  con  questo  trovato  spaventò  talmente  l'eser- 
cito nemico  alla  Riccardina  sul  contado  di  Bologna , 
che  avendo  una  palla  di  Spingarda  rasentato  il  cal- 
cagno ad  Ercole  duca  di  Ferrara ,  mandò  a  dire  a 
Bartolommeo  Coleone  ch'egli  si  era  portato  mali- 
gnamente e  da  barbaro .  avendo  cercato  di  Ut  am- 
mazzare con  inusitata  tempesta  di  palle  i  valent'no- 
mini .  i  quali  combattevano  a  spada  ed  a  lancia  per 
la  virtù  e  per  la  gloria. 

Colle  notizie  da  noi  abbreviate  sopra  una  descri- 
zione ,  rhe  pubblicheremo  In  altra  circostanza ,  di 
questa  villa  Riccardina ,  si  darà  fine  all'  articolo  no- 
stro intorno  alla  Pieve  di  Budrio ,  indicando  da  ul- 
timo la  nota  bibliografica  degli  scritti  numerati  edi- 
ti ed  inedili  che  avemmo  sott'  occhio  nella  compila- 
zione per  noi  fatta  all'Intendimento  di  presentare, 
quanto  eract  possibile,  nna  raccolta  di  notizie  sto- 
rico-artistiche, convenienti  all'  antichità  ed  importan- 
za del  descritto  luogo  monumentale,  che  ripetiamo 
esser  ben  notabile  ed  uno  de'pib  distinti  della  Pro- 
vincia bolognese.  Avvertiremo  in  fine  che  i  sette  primi 
manoscritti  da  noi  indicati  nella  seguente  nota  non  si 
trovano  quali  furono  dal  Calindri  osservati  in  Budrio; 
ma  passarono,  il  come  non  é  a  dirsi,  con  un  esem- 
plare a  stampa  della  storia  del  Golinelli ,  corredato 


d*»ff iuotc  •ntografe.  Bella  HrlkoUrt  ricci  libreria 
dt'  Conti  LcoHrdi  di  Eccaoali ,  aiccoBC  per  IclUre 
a  noi  acritle  B'aT?iMfa  nello  acono  anno,  pochi  <ior- 
ni  a? coti  la  tua  morto ,  il  Conto  Pietro  Leopardi , 
cbe  noi  onorava  di  sua  amicizia  e  beoe?olenza. 

Benedetti  Antonio.  MiscdUmea  noUsk  di  Budrio 
dall'  OMO  1700  al  1706.  MS.  in  4. 

Baldaasarri  P.  Domenico  Serrita.  Cronica  di  Bu- 
diio  MS»  in  4. 

Danieli  Stefano.  Cronaca  di  Budrio  MS.  in  4. 

Carradori  D.  Alberto.  Memorie  storia  di  Bu- 
drio MS.  in  4. 

Riario  Lorcnio  Maria.  Notizie  di  Budrio  MS. 
in  4. 

ìndrumento  originale  de' PP.  Servili,  stipulalo 
sotto  il  portico  di  S.  Lorenzo  di  Budrio  MS.  in  fot* 

Golinelli  Domenico.  Diario  ddte  cose  più  nota- 
bili accadute  in  Budrio  dall'anno  1711  all'an- 
fio  1744  di  sua  morte  MS.  in  fot. 

-  Miscellanea  notizie  per  la  storia  di  Budrio, 
con  memorii,  lapidi,  iscrizioni  de.  MS.  io  fot. 
Voi.  4.  donati  alia  Comuoe  di  Budrio  dal  vìTcole 
big.  Doti.  Pietro  Golinelli .  ì  quali  contengono. 

-  Descrizione  dello  stalo  antico  e  moderno  del' 
la  Villa  di  Vigorso ,  plebanato  di  Budrio.  MS. 
infoi. 

-  SUnia  della  fabbrica  nuova  de*  PP.  Cappuc- 
cini in  Budrio,  MS.  in  fot. 

La  fondazione  ed  olire  notizie  del  Monastero 
di  S.  Fiancesea  Bomana  alla  Biceardina,  MS.  in 
fot. 

-*-  Notizie  della  fondazione  e  stato  antico  e  mo- 
derno, eoli' inventario  de'beni  della  chiesa  det- 
ta Pieve  di  Budrio,  con  tuia  eerie  degli  Arcipre- 
ti MS.  in  fot. 

Lettera  dM' Arciprete  N.  N.  in  risposta  al- 
l'Ab.  C.  D.  sopra  il  mercato  abusivamente  detto 
la  fera  di  S.  Uscia  netta  piazzata  detta  Pieve 
di  Budrio.  MS.  in  fot. 

Bartolucci  Arciprete  Ptancesco.  Aggiunte  JCS. 
atta  storia  di  Budrio  del  GolineUi,  trascritte  dal 
Calinéri  in  voi.  serbati  odia  libreria  Coz;Eadioi  io 
Botoioi. 


-atorto  breve  detta  Pieve  di  Buérié  MS.  im 
fot.  Nell'ArdiiT.  della  mcnaa  ArchreacovUe  di  Botagna. 

-  Notizie  risguardanli  la  Titta  Biceardina  MS. 
in  fol.  Raccolte  dal  hi  Eccdlent'iaaimo  Big.  Av? ocalo 
cai  altere  Ginseppe  Bolognesi ,  giudice  supplente  del 
tribunale  d*  Appello  ec.  ed  a  noi  date  grazioaamento 
per  fame  nao  in  quest'articolo. 

Vera  origine  del  venerabile  Convento  de'  PP. 
Serviti  in  8.  Lorenzo  di  Budrio.  Bologna  eredi 
Barbieri  1686  m  fot. 

La  verità  reale  ddla  origine  dd  venerabile  Con- 
vento di  S.  Lorenzo  di  Budrio.  Bologna  eredi  dei 
Sarti  1686  in  fot. 

Golinelli  Domenico.  Memorie  isteriche  antiche  e 
moderne  di  Budrio,  terra  net  contado  di  Bologna. 
Bologna  per  Ldio  dalla  Volpe  1720  in  4. 

ìwmagisie  (vera  e  precisa)  della  croce  che  ei 
venera  neU'oralorio  di  S.  Giuliana  Vergitie  e  mar- 
tire, già  annesso  alla  chiesa  detta  Pieve  di  Budrio 
con  lapide  in  esso  appostatavi  poi  nett'  anno  1S84 
daU'arcipreU  Giulio  Bota  sotto  U  Ponli/kaio  di 
Gregorio  XU,  otiuntnufrondo  la  Chiesa  di  Bolo- 
gna Gabriele  Paleotti  primo  Arcivescovo  (con  breve 
commentario  ).  Bologna  per  S.  Tommaso  d' Aqui- 
no in  4.  Opuscolo  tra  la  Miacel.  Bibiiotbecac  Caaan- 
tanensls  Catal.  Fr.  IV.  appond.  lìtt.  I. 

Capitoli  sopra  U  buon  Governo  della  Comuni- 
tà di  Budrio  dentro,  fatti  l'anno  1766.  Bologna 
Sassi  stamperia  camentte  in  4. 

Golinelli  arciprete  Lodorico.  Origine  della  San- 
tiuijna  immagine  di  M.  V.  detta  volgarmente  del- 
l'Olmo, venerala  a  8.  Lorenzo  di  Budrio  Bolo- 
gna  ....  1796  in  fol. 

Ordinazioni  fatte  dal  nob.  ed  eecels.  Onde  Se- 
natore Giuseppe  Malvasia, giudice  sovraintenden- 
te  Odili  affari  detta  Comunità  di  Budrio  dentro. 

Indicazione  deUecose  notabili  di  Budrio,  data 
atta  luce  da  noi  stessi,  nett' Almanaeco  statietieo 
bolognese  del  iSaJvardl.  Bologna  Nobili  183S  in  tS. 

Muiii  dottor  Salfatore.  Breve  esposizione  istO' 
rica  dd  Casletto  e  detta  Chiesa  di  Budrio  ee.  Ak» 
lagna  tip.  di  S.  Tommaso  d'Aquino  18I8  In  4. 

GàZJUU>  GlOBBAVI. 


I  . 


PORRETTA 


iD  illuilniiDic  le  Terne  che 
D  dclli  Pomlta  veectàa  en 
ca  (  flarlluiimi  cilll  dtgli 
il  nomluU  Bporeda  appetmtna. 
li  tempi  fa  ridotit  ■  parerà 
vcuc  «ppeiuio  CaMH  Pan- 
I  do.  ladi  »  non  inailo  ruldA  e  dJi  luogo  d 
.  caslcJJa  di  Porrcela,  cht  oggl<U  bi  oomi  il 
■  airbri  prr  I'  nutlnu  dill*  (cqu*  nÌDcnll 
li  cnl  ulurt  lo  arrkeU.  Qoetto  pocM  (popolilo  da 
intil  nUt«  *bllilorl)  IroTiil  prtuo  li  rmnlitri  di 
roictiM,  e  (i  no  ittiTiMlmo  troOeo  w'inoi  mer- 
itti  UttlawBiU  di  Idt.  di  Tino  t  di  ctrull.  Il  Suma 
Uva,  cbe  (Il  Morra  Tkioo.  bisna  la  Via  Leopolda 
te  da  po«U  aul  ha  rìdoHio  la  conaokailonc  tra 
I  rìdcaU  plaiw  FMoriotH  ad  il  plapi*  Agro  Boi- 
IO  0  MotDMei  ti»iBÌcaiiOM  cbo  aModa  al  un- 
itrdiitt  Unno  o  iUa  bmIU*  Flrcoit  lo  ricche  • 
«polite  ciltk  ita-EailU,  t  ebt  ittUìM  nel  plb 
trelto  ito»  Feoiaola  il  Mpim  AàriaUco  ma» 
111'  iartriore  7fr«N0.  B  mI  dictnmo  ridonato ,  poi- 
ht  II  tenpo  defti  EtnucU  dorè  per  eerto  ttlttrr 
airi  delle  e  uaii  frequentila  Dna  ria  di  Iranno  , 
ietome  eba  EpoTtàa  era  delle  primitive  aedi  di  quel 
;rin  popaloi  la  qail  tU  poi  lui  finire  ddli  Repnb- 
lina  Rmmm  editeTi  incora  i  «ttlen  m  noi  CiW 
i  Ckiilpial  e  Ciipadaal,  liceamc  ibblan  da  Silla- 
tio  cbo  Cilillnt  eratl  coodolto  a  grandi  (1«mite  nel 
iMpo  FiiteleM  coll'aTTiuo  de'raol  eoafluriti  ondi 
laiiire   bcUmeate  a  Boi,  coi  quali  leseri   pnticht 


\\  il  CmioIc  Q.  Netelto  Cekn  lapedllo  Ule  aboe- 
«,  porlind»  le  aite  legioni  Pkeull  iMt  taUoU 
M  Jlmo  omo  Sfonda  )  t  e  ilecome  nirra  Polibio 
be  Inilbale,  dUecte  le  Alpi  e  iTenill  1  inel  kt- 
rieinl  tri  Boi ,  per  qneati  itrada  MU  «ofloU  M 
kM  Mila  CMla  ttmit  (i  lullt  retU  del  porreltMl 
Tom.  n,  M 


appcoolal  lUiilite  tridliionilmenle  i  maitriiì  lut- 
lori  11  luoga  cbe  In  cimpo  di  lnl)i  puaiigiocbe  il 
pili  griode  ed  lateHigeite  Cipiiino  iA  noalra  aecolo 
ben  couoKevi ,  e  cbe  voteti  ben  andic  ripriitloire 
te  le  polìtiche  tleende  non  eimbiiTiR  le  aortl  di  Eu- 
ropi ,  mi  tbe  Tenne  felicemente  iperta  e  compit» 
dal  bmemcrllo  Cirdlnilc  VIHCEAZO  MICCHI  quao> 
do  reffeia  il  boIo|neM  ProTincli  nel  I83S. 

Caduta  la  ciltk  di  Bpornla  per  le  birbire  Inti- 
ilenl ,  rcttiroflo  iIcddc  site  unite  cbe  ebber  nome 
di  CtuUt  Pondo,  e  cbe  nel  conlnciire  del  dodlce- 
lin«  lecolo  erano  nel  dominio  di  un  upitlH  o  *ll- 
TiMore.  Qneitl  dort  poi  aoltometteni  ai  bologuil 
qoindo  le  Ire  cittadine  cominclaTino  a  proiocare  la 
guerre  del  pliloieai  i  e  forge  lin  da  quii  lampo  ctl- 
■leTino  1  preiiofi  lificrl  di  qneito  Terme,  ed  era 
per  aierle  in  dominio  che  i  bologtMil  ti  poacroatan- 
»  ■  ne  pretldiarono  II  pieae  per  al  tun^  aul.  Hai 
per  altro  ewotciimo  Ti  eccellNii  di  qnnlc  leqM 
•alo  dall' aoM  137$,  nel  qaale  (come  il  eaprlmo  il 
Unni)  furono  teoptrU  LE  YIRTV  iWt«  aefiH 
dtUa  PorriOa,  additemi  poi  m  proeeiio  di  tn»- 
po  Ionio  famotti  fn^nailau ,  tieeomt  narram 
Fra  Letmdro  AlbnU ,  Fm  CfaniMw  GMrardae- 
ei.  Bornio  da  Salata  altri  detU;  i  qitali  MU 
hmmo  detto  mtraofgUom  pocrie  intano  ad  am 
aeqiK .  ftammtteidmdo  fonale  al  vero  ;  jIncìU  i 
moderni ,  nm  itptrieiut  aeemide  di  tliimiea  Aon- 
noTotdtfimiuaUeeUMU  medttime  aeque ,  ft- 
tendo  eonotetri  tttua  faecla  quali  tiam  le  doU 
veraci  delle  nrme  PonUane,  ridolU  ai  prteenti 
giorni  a  maggior  /mira  *  proprùftl  di  q»H  die 
faieen  gùnnmai  net  quattro  tteoU  e  Muto .  da 
cMe  ti  eonoKono. 

l' orlgiae  dell'  odiersa  terra  de'  Bagni ,  che  «kli- 
mui  la  Porrata,  wn  pot  fiullre  altra  U  llHi 
ido  Mate  arie  t  dUtralU  It  ondi 


CaOel  Poredo  dagli  ibitanli  della  Sambuca  in  sai  co- 
minciare di  quel  secolo.  Il  Senato  di  Bologna  con  decre- 
to del  13  maggio  1368  concesse  prlfllegi  ed  eseniiooi 
a  chiunque  avesse  edificato  case  intorno  al  Ba^  dH 
Letme ,  in  no  raggio  di  cento  pertiche;  ed  II  mede- 
simo Consesso  tì  fé  tosto  innaliare  un  grandioso  edi- 
flsio  per  oso  di  chi  bagnatasi  o  bevefa  di  questa 
acque ,  obbligando  le  comnni  limitrofe  di  Casio .  di 
Granaglione ,  delle  Capanne  e  di  espugnano  a  som- 
ministrare U  cemento  e  le  pietre  che  occorrevano. 
Cresciuta  poscia  1*  affluenza  dei  forestieri ,  il  Senato 
emanò  nuovo  decreto  «ci  1121  elle  accordava  esen- 
zioni e  favori  pib  aropU  a  chi  avesse  fabbricato  case 
ficino  ai  bagni  medesimi  ;.  poscia  nel  1447  Papa  Ni- 
colò V  eresse  la  terra  di  Porretta  io  contèa  e  ne  in- 
\est)  Nicolò  Sanuti  bolognese,  a  cui  (essendo  morto 
senza  figli)  Sisto  IV  fé' succedere  il  nobilissimo  con- 
te Girolamo  Ranuzzi  e  i  suoi  discendenti.  Questa 
ricca  e  generosa  famiglia ,  a  cui  Porretta  va  debi- 
trice d'ogni  suo  lustro  e  in  ispecie  del  suo  florido 
commercio,  governò  sino  all'anno  1796  tanto  il  ca- 
stello, che  le  adiacenze;  e  quando  per  le  mutate 
torti  é'  Italia  dovè  spogliarsi  di  questo  feudo ,  i  por- 
retlaoi  ne  piansero  amaramente ,  ed  avvi  ancora  chi 
ricorda  le  beneficenze  di  questa  eccelsa  prosapia ,  e 
chi  lodandone  a  cielo  il  regime ,  lo  raccomanda  alla 
presente  e  alle  future  generazioni. 

La  terra  di  Porretta  nelle  statistiche  repubblica- 
ne  occupò  sui  primordii  del  presente  secolo  un  luogo 
assai  distinto ,  poiché  fn  centro  per  alcuni  anni  di 
una  Pretura  giudiziaria  dipartimentale  la  quale  steo- 
doTa  la  sua  giurisdizione  sopra  tutta  la  montagna 
bolognese  e  sopra  gran  parte  del  limitrofo  modene- 
se. In  appresso  fu  capo  di  cantone ,  poi  di  distret- 
to i  ed  ebbe  sempre  la  residenza  di  un  Giudice  e 
della  forza  politica.  Oggi  è  capo-lnogo  di  comune  e 
di  governatorato  ,  e  vi  risiede  un  Governatore  di 
second*ordinc ,  con  un  Priore  municipale  ed  una  bri- 
gata di  GendarmerVa.  Il  paese  è  sempre  di  molta 
importanza  sia  per  I*  animato  che  per  la  sua  condi- 
zione topografica  e  commerciale,  poiché  oKre  rès- 
sero in  estate  il  convegno  d'r  molti  e  distinti  fbre- 
stieri  che  vanno  a  prendere  le  acque ,  è  luogo  f^ 
qnentato  e  ricco  pel  vivissimo  traffico  che  esercita 
coi  fiorentini.  Ogni  sabato  dell'annosi  lien  qnivi  un 
mercato  tanto  attivo ,  che  può  gareggiare  col  prin- 
cipali mercati  della  Provincia  ;  oltre  che  vi  si  cele- 
bro ogni  anno  una  bella  fiera  verso  la  metà  di  ago- 
sto. Avvi  in  questo  paese  anche  una  Condotta  Me- 
dica ,  Mia  scuola  elementare ,  una  Dispensa  de'  sali 
e  tabacchi ,  nn'  elegante  e  comoda  locanda  ,  e  malte 
osterie ,  quattro  caffè ,  due  Farmacie,  spacci  di  dro- 
ghe e  di  Kqnori ,  una  fabbrica  di  stoviglie ,  botteghe 
di  mercerie,  magazzeni  di  cereali  e  di  canape,  for- 
ni ,  salumerìe  maceellerle  ed  altri  oggetti  di  consu- 
mo. Vanta  pure  il  paese  buone  e  eivHi  abitazioni , 
un  teatro,  una  scuola  di  mnsica,  nn  concerto  o  ban- 
da militare ,  e  molte  pie  istltuzimii ,  ftè  le  qnali  è 
da  lodarsi  lo  spedale  per  gl'Infermi  e  la  Kuola  not- 
turna pei  poveri  artigianelli  recentemente  attivata. 


La  terra  di  Porretta  fti  visitala  nel  27  ottobre 
1541  dal  Pontefice  Paolo  III,  il  quale  da  Lncca  reca- 
vasi a  Bologna  per  questa  via  di  Reno.  Giunse  sul 
menogiomo,  t  dopn  naservati  gli  stabilimenti  dei 
bagni ,  prese  atania  nel  casim  del  Feudatario  ore 
pranzò  e  dormì ,  seguitando  il  viaggio  nel  aaattino 
seguente  alla  volta  di  Vergato.  È  stata  pur  fisitata 
Porretta  da  Principi  e  da  altri  illustri  Personaggi  ; 
e  per  tacere  di  tanti  che  vi  furono  nei  trascorsi  se- 
coli ,  accenneremo  com'abbia  accolto  a  nostri  giorni 
gli  Eminentissimi  Cardinali  Oppizxoni,  LanU,  Spi- 
na ,  Albani ,  Ciacchi ,  Sfwiaia ,  Macchi ,  Amai  § 
VanmceUi ,  e  i  due  Commissari  Slraordinarii  Moo* 
signori  Bedini  e  GraueUini  ;  diremo  pure  come  nel 
1816  fossero  le  sue  terme  onorate  da  Imìqì  Napo- 
leene  Re  di  Olanda  ,  il  quale  vi  tornò  nel  1823  col 
conte  Antonio  Aldini  già  Segretario  di  Stato  del- 
l' Imperator  Napoleone  j  e  noteremo  in  fine  come  nel- 
l'anno 1851  vi  passò  il  regnante  Duca  di  Toscana 
col  Principe  Eredilario ,  diretti  alla  Capitale  della 
Lombardia.  Né  taceremo  ancora  come  questo  paese, 
tanto  avventuroso  e  popolato ,  fosse  in  antico  fune- 
stato dalle  civili  discordie ,  e  come  le  fazioni  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini  lo  straziassero  e  In  tribolasse- 
ro a  vicenda  nelle  guerre  che  i  bolognesi  movcano 
contro  Pistoia  i  e  sebbene  dopo  11  secolo  XV  si  ripo- 
sasse all'ombra  tutelare  di  generosi  e  potenti  Feu- 
dali ,  poi  nel  secolo  presente  venisse  protetto  da  nn 
governo  forte  e  risoluto ,  un  orda  dì  briganti  o  fa- 
ziosi levossi  d' improvviso  nella  state  del  1809  e  hi 
invase ,  commettendovi  ìmmanissime  crudelth.  Noi 
abblam  sempre  deplorato  sulla  cieca  e  frenetica  rab- 
bia delle  rivoluzioni  ;  e  quando  ci  ricordiamo  di  que- 
sta (  sorta  sub  cominciare  di  un  età  che  a  buon  di- 
ritto chiamasi  colla  e  illuminata  )  ci  toma  alPantmo 
dolorosissima  e  funesta ,  poiché  la  stolta  ferocia  dei 
ribelli  non  prii  contenta  del  disordine,  della  rapina 
e  delle  stragi ,  incendiò  e  distrusse  tutti  gli  uffici  del 
governo  e  con  questi  gli  archivi i  delle  Civiche  Rap- 
presentanze ,  recando  immenso  danno  alle  popolazio- 
ni e  togliendo  alle  patrie  storie  i  pih  autentici  e  pre- 
ziosi documenti  deH'aotichità.  Il  paese  si  travagliò 
sotto  questi  insorgenti  ben  trenta  giorni ,  né  potè 
liberarsene  clic  all'arrivo  delle  vittoriose  troppe  fran- 
cesi ,  mandate  dalP  Imperator  ^Napoleone  t  •tenni- 
narli. 

Il  castello  di  Porretta ,  distante  al  tnd-Ofetl  da 
Bologna  miglia  32,  e  chioso  d'ogni  Intorno  dille  par» 
rocchie  di  Cupugnano ,  Capanne  e  Cesoia.  Cono  Mu- 
nicipio tien  soggette  |le  sole  core  di  CasteBuccio  e 
Capugnano,  ma  il  governatorato  si  estende,  olire  il 
comune  o  mnnicipio  di  Porretta ,  anche  sn  fneHI  di 
Granaglione  ,  Casio ,  Gaggio  e  Belvedere ,  che  tutti 
insieme  danno  una  popolazione  di  tredicimila  a  quat- 
tro individui.  Aaticamente  il  castello  era  murato  ed 
aveva  due  porta  con  ponte  e  aaracinesca ,  ma  per 
ampliarlo  dalla  parte  del  fiume  si  abbatterono  le  mn* 
ra  ,  e  fu  levata  la  porta  che  cbiamavasi  Mo^ncM , 
pih  non  rimanendo  adesso  che  1*  arco  di  quella  die 
chiamano  Poffa  /loreiifiiia.  La  poaiiione  del  patte 


<^i€iiia  ali*  ApimifiiiA  e  nel  profondo  della  falle  ) 
non  è  ferameote  troppo  felice ,  perchè  resU  da  tre 
lati  cinto  e  qnaii  chioso  da  monti  ekTati  e  acoiceal, 
sì  che  il  tuo  dima  è  freddo  in  inferno  e  la  tempe- 
ratnra  incostante  nell'  estate. 

Ciò  non  pertanto  1*  afflneoia  dei  forestieri  nai 
f  enne  meno  in  qnesto  luogo ,  sia  pel  suo  commercio 
colla  Tosano ,  o  sia  per  la  incontestahiie  f  irth  me- 
dica delle  sue  Acque  Termali.  Le  cnarigfonl  infetti 
ottenute  per  mexio  di  queste,  sono  più  che  InioUe  » 
e  ben  lo  prof  a  \'  ardore  con  cui  si  prendono  e  si  ri- 
petono anche  da  gente  estrania  e  lootanisaima.  Al- 
cune di  tali  acque  sono  potabili  e  scnrono  insieme 
per  bagno  esterno ,  come  quella  dd  Leone ,  deUs 
JkmsuUe,  della  Puzzola,  e  della  PorreUa  vecchia; 
altre  ìofece  non  si  usano  che  per  estema  applicazio- 
ne ,  e  sono  quelle  dd  Marte  •  del  Reale ,  dei  Bovi, 
di  Diana  e  di  Minerva.  Ma  chi  f  olesse  conoscere 
la  natura  dei  monti  da  cui  rampollano  e  i  farma- 
chi prexiosi  che  seco  portano ,  troferà  quella  nel- 
l' opera  che  stampò  don  ^/nasio  MMina ,  e  legge- 
rè  questi  negli  scritti  di  celebratissimi  professori , 
quali  furono  un  GenlUe  Fìdgineo ,  un  Ugolino  da 
Monte  Catino ,  un  Michele  Savonarola,  un  Pelle- 
grino Capponi,  un  Ferdinando  Boni,  un  sinto- 
mo Bacchetti  e  fra  i  moderni  un  coeo/tere  5^- 
zi ,  ed  un  Marco  Paolini,  Né  cbindenemo  la  parte 
cifile  di  questo  articolo  senza  accennare  che  nel  ca- 
stello di  Porretta  nacquero  nomini  di  sentite  e  di 
fama  non  peritura  iioferaodo  le  storie  il  Venerabile 
Serafino  Capponi,  frate  Domenicano  (morto  sul  co- 
minciare dell*  anno  1614  ) ,  Egidio  Meri  e  Pellegrino 
e  Giofaooi  Capponi ,  medici  e  letterati  distinti ,  Ago- 
stino Fabri ,  Giuseppe  Antonio  Bartoli ,  Giacomo 
Fiemontesi ,  Tommaso  Neri  e  Baffaele  Giacomelli  che 
insegnò  le  criminali  discipline  nel  bolognese  Ateneo 
e  coprì  onorefoli  offici  sino  al  mancar  della  f Ita. 
Ma  passiamo  a  trattare  delle  chiese ,  e  si  cominci 
dalU 

PLEBAM  DI  SASTA  lAIU  lAMALENA 

Questo  tempio  sontuoso  e  fasto  fti  edificato  dal* 
le  fondamenta  sul  finire  del  secolo  decimosettimo. 
Quando  esislefano  gli  af fanzi  dell'  etnisca  citte  di 
Eporeda,  che  poi  citta  mossi  Castel  Poredo,  era 
quivi  una  parrocchia  intitolata  a  san  Nicola  ,  la  qua- 
le al  dir  del  Calindri  era  assai  pofera ,  e  fenifa  uf- 
tlciata  ancora ,  sebben  cadente ,  nel  13M.  Nel  cam- 
pione autentico  del  1378  non  fu  notata  }  quindi  è  a 
ritenere  die  fosse  soppressa  poco  innanzi  a  qne- 
st'  epoca.  Certo  è  che  la  nuofa  terra  di  Porretta  ri- 
conobbe sino  al  ^SèS  come  sua  cura  la  chiesa  di^san 
Micliele  di  Cupugnano  e  come  suo  plebano  1*  Arci- 
prete delle  Capanne.  Ma  crescendo  col  popolo  il  bi- 
sogno di  una  chiesa  più  vicina,  il  sacerdote  bolo- 
gnese I/>doflco  Cattanei  fabbricò  (anno  15(^)  a  sue 
spese  neir  interno  del  castello  una  cappella ,  che  be- 
nedl  nei  nome  di  santa  Maria  Maddalena.  Quifi  si 


celebrarono  i  dfffaii  uflki  col  consenso  del  parooo  di 
espugnano  sino  all'anno  tSSSt  indi  per  afett  un 
paroco  indipendente,  e  perchè  quell'oratorio  era 
troppo  angusto  e  disadorno,  l'egregio  conte  di  Por- 
retta  Marco  Antoni»  Ranuzzi  edificò  e  dotò  a  sue 
apese  una  nuova  ehioM  più  ampia ,  che  fo  pur  de- 
dicata a  S.  Maria  Maddaieno ,  la  quale  em  lunga  fif 
piedi  0  lavga  18,  con  sei  cappelle  o  altari  i  ed  Ot- 
tawe dal  Cardinale  Gabriele  Peleotti  Arcivescovo  di 
Bologna  che  fono  creola  ad  un  tempo  pareocchia , 
plebana  e  arciprotale.  Dìftitti  quel  dottiaaioM  Porpo- 
rato con  decreto  del  10  ottobre  1586  separé  il  caseg- 
giato di  Porretta  dalla  cura  di  Capugnano ,  e  to- 
gliendo dal  ptebaoato  ddle  Capanne  la  stessa  perroa- 
chia  di  Capugnano  con  quella  dd  Castellnccio  e  qnel- 
le  dUBombiana ,  di  Suf lana  ,  di  Gaggio  e  di  Cesoia 
de*  Bagni ,  ne  formò  un  nuof  o  pif  iere  o  le  sottopose 
alla  Congregazione  di  Porretta.  Il  Gius^patronato  fu 
allora  concesso  al  lodato  Conte  e  ai  f assalii  suoi , 
che  lo  esercitarono  per  qualche  tempo  insieme.  Ma 
poiché  la  nofdla  fabbrica  erasi  edificato  su  terreno 
mobile  e  franoso ,  accadde  che  dopo  un  secolo  mi- 
nò {  per  cui  il  generoso  e  magnanimo  signore  Anni- 
bale Ranuzzi ,  emulo  delle  virtb  degli  Avi,  pose  ogni 
pensiero  ad  erigere  un  nuovo  tempio  piìi  bello ,  pili 
grande  e  piti  maestoso  dell'altro,  onde  attestare  al- 
la posterità  qiial  era  la  pietà  e  la  munificenza  di 
quella  nobilissima  famiglia.  Infatti  nell'  anno  1690 , 
ai  18  d'agosto  fu  collocata  la  prima  pietra  dell' edi- 
fizio ,  e  quattro  anni  appresso  fenne  aperto  al  Di- 
fin  Culto  e  consacrato^  Disegnarono  la  fabbrica  e 
diressero  il  lavoro  dne  architetti  bolognesi  Antonio 
Zanoni  e  Francesco  Polzoni ,  e  l' edificio  intero  co- 
sto olire  sedici  mila  scudi.  Non  pago  poi  di  tanto 
sagrificio ,  il  nobile  Feudatario  aumentò  la  preben- 
da, ed  arricchi  la  chiesa  di  fasi  sacri ,  di  arredi  e 
di  suppellettili ,  per  cui  i  popolani  ad  attestargliene 
la  gratitudine  gli  fecer  dono  dell*  intero  gius-patro- 
nato ,  die  in  appresso  è  rimasto  sempre  nella  ec- 
celsa sua  primogenitura. 

Questa  magnifica  chiesa ,  pur  dediuta  a  S.  Ma- 
ria Maddalena  ,  è  fabbricata  in  volto  j  è  lunga  112 
piedi  e  larji  32,  ed  ha  nove  cappelle  la  maggior 
delle  quali  è  assai  vasta  nel  presbiterio-,  ma  un  pÒ 
ristretta  nel  coro.  Sopra  il  medesimo  è  una  tela  bel- 
lissima di  Dionigio  Calvari  rappresentante  il  Noli 
me  tangere;  poi  discendendo  alla  platea,  si  trova 
1*  altare  del  Rosario ,  quello  di  sani*  Antonio  Abate 
col  quadro  di  Pier  Maria  Porrettano  scuoiare  dei 
Caracci ,  poi  quello  di  san  Luca ,  indi  la  cappella  del 
Battistero I  viene  appresso  Pallare  degli  Angeli  Cu- 
stodi ,  quello  di  sant'  Antonio  di  Padova ,  quello  del 
Crocefisso ,  ove  si  venera  un*  immagine  in  rilievo 
lavorata  in  Roma  da  fn  Innocenzo  Petraglia  sicilia- 
no ,  e  finalmente  l'altare  della  Prrsentazione  al  Tem- 
pio ,  dove  ammirasi  un*  altra  tela  dd  nominato  Pier 
Maria  Porrrtlano.  Le  cure  poste  dall'odierno  pleba- 
no Don  GioacMno  Monti  (  sacerdote  esemplarissi- 
mo  per  rdigione  e  dottrina  )  nel  corredare  ed  abbel- 
lire questo  tempio  sono  innumerevoli  2  poiché  oltre 


di  aticrio  wn*!»  MirtalcrM  «  pMmdnto  di  rlt«bt 
MaMcrliic ,  lu  Dillo  ImiIun  ta  htm  ddb  cmp«- 
M,  tu  riiUnnto  li  mbmÌm  ,  là  k»  ttUtnlto  ido- 
M  CiMfnl«nilU  ■  CwErcBuiMl ,  wirtt  Mi*  quii 
MM  gulTi  ftcqiMDUMini  |ll  «mkHU  di  pMk  e  It 
ftnikwi  diflM.  U  [t*U  nUflaM  «be  fr*  l'asoa  •) 
cttafenao  lo  qaeito  patte  ftuaa»  iirviiUrt  pel  de- 
OMW  e  il  piNiipa  colle  fBDiùial  di  cillk  ,  {trinKtcl*»- 
da  MMyri  It  RofiiIoDì  nlMri ,  1*  tMli  di  md  LdI- 
ti  Gouiia  ,  qatll*  di  udU  Filomiea  <  l' BulU- 
iIm*  di  uit*  Croca  t  fette  tbe  ikiaHaao  1«  Perret- 
U  u  aolabU  coBcotM  di  fareitieri. 

U  pwnctU*  MbbN  rittrelta  la  oh  linHitiHt- 
m»  emUt .  hi  molle  appelit  o  ctaicte  miMrl.  Hei- 
r  Mera»  M  ctMeOo  il  coaUM 

Li  cUcm  di  uà  FnKMCO  d'iNUi,  |n«de  e  M- 
b.clN  kt  doc  pKilMi  qudrl,  UM  del  TUrlal  np- 


•  l'allni  die  nppretnU  ubU  lUrii  Haddi- 
lem ,  «  cbe  è  a*'  eecelinto  eofii  del  Cincd. 

U  capretta  del  C«rpiu  Dovili  ipcUaata  lUi  coa- 
tratcralta  del  53.  Sacrumlo. 


L'aratoria  ddCtawautaU  Commìom  di  Maria 
4c  apparlicH  ■■■  IiBl|iia  taaii. 

Il  piccala  aretoria  dj  ws  PcUcfriM  di  ra|ÌaM 
delU  hBl|IÌa  Digtia). 

K  i-aralarie  delle  B.  T.  del  CaraiM,  patta  ad- 
la  plam  Ae  ekUmaa»  dalfa  7U(. 

Paart  dd  eaatcUa  ti  tea» 

La  (Mm  di  Ma  Ratea  di  raRlaae  panatehiala  , 
U  qatit  ha  tra  tlUri ,  U  prima  dedicato  il  Titola- 
re ,  nao  al  uall  FtbUao  e  Sebutltao  e  l'altra  aiU 
HtdoBia  di  Loreto. 

Tiaalainu  U  Sialoario  della  B.  V.  del  Poita  cm 


racelott  dlpiata  da  teedlantc  peaarilo.  Quetta  dnaU 
lotaugiae  fa  eoa  •oleaBlU  coronala  tBila  piaua 
graad*  di  Perrella  li  11  (iofoo  IBIS  dal  Cardiaate 
Lodarlai  irdvctaiTa  di  Botofaa ,  pai  8<mm»  Pwdc- 
flca  tot  aoiM  di  Gre(orta  XV,  e  tla  da  «MU'epau 
fu  qolTl  latltolto  il  tttdM  ddla  Rosaiiaal,  p«r  cai 
ogni  aaao  ]■  inuuitae  ai  trai^arta  ia  qwtU  gieral 

alia  ebieta  Biatrke ,  iadl  idii  Icn 

rcttKukea  al  Saatoarlo. 

B. 
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S.  MARIA  DELLA  PURIFICAZIONE 


CHIESA    PRIORALE    PARROCCHIALE 
IH  BOLOfiHA 


t  (rullilo  Mccrdnte  bOfogniK  D.Fran- 
i  ctKo  C*ltDDi  pubUiUTi ,  p(r  qtte- 
'««pcrii  di  3.  ToniniM  d'Af  ul- 
to, Bcir  inno  ITSì,  udì  conpilali  ilo- 
tbitM  pamKchiitt  di  Santi 
3  Maria  In  il*  Mitcìrella  e  dei  iaoghi  pib 
i  quali  li  IroTaTano  kIIi  di  lei  ilo- 
,  ed  I  quali  erano  l' oipltale  di  S. 
*  Oookia  imilo  all'arckoatniemll*  di  S.  Na- 
tU  Haddaieoi  :  la  «rarrattroila  della  B.  V.  del  Soc- 
corto  detta  del  Borgo  S.  Pirlro  ,  il  moniilero  di  S. 
Cn(llelnia  con  ma  diieia  (l'una  e  l'altra  non  più 
etitlente ,  pcrcbt  nella  uppreuione  degli  ordini  clan- 
«Irati  religlMl,  accaduta  alla  Une  del  aecolo  Morto,  li 
ibieu  fidnl  diilrulta.ed  il  coirreoto  fidolto  id  nto 
di  pirlicoiare  caia  -«an  vailo  orlo,  quelli  cioi  che  ru 
■poi  acquitUU  ed  abitati  dal  ri  nomi  (lati  no  Biologo 
Faolo  Colla  e  quella  che  Da  al  pretentc  in  proprietà 
del  lig.  CIOTanni  Hinetli  di  Cortiulli);  il  CoUcgio  Per- 
•rerio  dello  della  Viola  Inogo  gii  deliiia  de'  Benlivo- 
silo  Signori  di  Bolognt,  deicritlo  da  Gio.  Sibaddino 
degli  Arienti ,  ed  illualrato  da  Pietro  Giordioi  per  le 
pitture  dell' tmoleae  Innoeenio  Fraocucci,  e  luogo  ora 
««•ulato  art  giardino  bolaoico  «  nell'  orto  agrario , 
■peltioti  alla  Pmttincia  UniveraiU  degli  (ludi,  e  log- 
«etta  Illa  ginritdiiione  dHIa  parroccbia  di  S.  Harii 
Hiddaleni  a  alradi  !>.  Doaito.  Dal  eh.  dottore ,  pro- 
-ftuoro  d'irdieuli^ii ,  Girolimo  Biincool ,  al  itam- 
Tava  per  li  tipograBa  dall'Olmo  e  Tiocchi  nel  IB3a 
VM  deacrlzloK  dcreitaiiri  ed  abbellimenti  eiegui- 
ti,  dMiro  etii  chieta.,  negli  anoì  1831  «  1S33  ri- 
correndo le  Bolenni  dactonali  (nle  M  Corpui  Doni' 
■I.  Arendo  noi  lo  ilKirico  di  dire  brereBente  le 
•oliiie  itDTica-arliiticbe  della  parrotchii  itcaai,  an- 
ikht  far  •ani^oapadicrudiiiooe,  cbe  trarrcil  po- 
tnae  dal  Faleooi ,  dad'&lidotl ,  dal  Ghirardarel,  dal 


Maaial  ,  dal  Hootleri  e  da  altri ,  cbt  delle  Meu  di 
Bologna  B(  Iranandarono  le  memork.  Mi  d  Ilnl- 
Icremo  nel  pretcnte  articolo  ad  atleBcre)  al  due 
icriltori  inindicall .  tiesome  pili  ikiirl  e  dltlgtoli . 
e  le  qiialcbe  fiata  fotae  opporlunllk,  di  logglnDgcnie 
cote  da  eiii  non  riportate,  ci  riremo  debito  dtame 
Il  proren lenta. 

Drlla  cblFia  di  SanU  Hiria  in  via  MaiearAa  co- 
minciali a  trovare  ricordo  negli  annali  bolocncii  ctr- 
u  gli  inni  IIST,  come  parrocchia  tituit*  nei  anbbor- 
bl ,  fuori  di  Bologna  a  pocbl  paaai  della  tttonda  c«r- 
cbia  di  muri.  Se  ne  baaoo  memorie  monumentali , 
da  qnanilo  che  t'ebbe  oipiilo  il  rondilore,  a  Patriar- 
ca de'PP.  Fred  Ica  lor  i  S.  Domenico  Gniin  ano.  Sappia- 
mo che  poco  dopo  ne  furono  ataegnall  I  confluì  della 
giuridiiione  parrocchiale  di  Cherirdo  Arloil),  Ve- 
tcoro  di  Bologna  ,  leoendoot  II  poatetio  i  Canonici 
di  RonciiTalle,  1  quali  TeniriDO  da  Pamplona  dd  re- 
gno di  Hararra  nella  Spigna  ,  mllitanli  intlo  ti  re- 
gola di  S.Agoitino,  ed  aventi  l'uto  d'albergarti 
Pellegrini.  Cameccbi  da' quei  Cioanici  Otpllaglleri 
aveite  tua  origine  la  cbleii  di  S.  Miria  a  Haicarel- 
1* ,  tn  anteriori  tempi ,  non  t  precitato  da  alcun  do- 
-tnmenlo.  Egli  i  certo  die  deaaa  chieia  era  potti  iU 
'eittnio  della  citU  nel  quartiere  di  Porta  Piera  i  t 
che  dentro  quetta  toltinlo  Tenne  Induta  nei  «eeoht 
dccimolerio ,  all'oceuiooe  di  etteme  dilatalo  della 
mura  il  tcrio  retinto,  per  lo  inmenlirsi  delti  popo- 
lajione  de' drenila  ni  i  dintorni,  itlri  rolli  dati  a 
coltura  di  rurali  prodotti  e  di  ortaglie  abbondetot), 
cucodofi  lecreoi  Teraci  e  id  alli  i  qualilTOglia  tol- 
lIvBilooc. 

11  P.  Hclloni  negli  alti  o  nelle  memorie  di  S.  (to- 
nico ■(tenne  alla  Iradliioac  rirerila  dagli  iloriti 
Boatri,  dot  che  il  Santo  e  tuoi  Fritl  nel  laiS  rico- 
verili  in  S.  Maria  Maicarelli  entro  quello  cenobio 


•tenevano  loro  adunanze  e  per  tre  anni  Ti  diaiorivo- 
00,  avendovi  nonaolo  ricetto,  ma  altrcaì  «■  eoB> 
vento  formale.  Dal  P.  Mamacbi  ricordasi  negli  anna- 
li de'  PP.  Predicatori  il  nome  di  un  vecchio  P.  Ric- 
•ardo  ,  che  v*  esercitò  la  carica  di  Priore ,  o  su- 
periore con  sei  Frati  spediti  da  San  Domenico.  Si 
mostro  ancora  la  celletta  dal  santo  Padre  G^sma- 
no  abitata  ;  una  tavola  sopra  coi  è  pia  creden- 
za eh'  egli  operasse  il  miracolo  dal  pane  recato  vi* 
sibilmente  da  due  Angeli  in  fbrma  di  bellissimi  gar- 
zoncelli ;  ed  un*  immagine  di  Nostra  Donna  dipin- 
ta in  muro ,  la  quale  è  fama  che  parlasse  al  me- 
desimo santo  Patriarca  ,  poco  prima  ch'egli  e  suoi 
Frali  compagni  lasciassero  quesf  ospizio  per  andare 
a  S.  Niccolò  delle  Vigne,  antica  chiesa  già  parrocchia- 
le conceduta  loro  dal  Senato  bolognese,  poscia  gran- 
dioso  tempio  già  dedicato  ad  esso  S.  Domenico ,  di 
cui  havvi  roroatissimo  figurato  sepolcro  in  msrmo  , 
che  si  estima  uno  de' preziosi  monumenti  d'arte 
eh*  abbia  Bologna  ed  Italia. 

L'essere  que'Caoooici  di  Roncisvalle  originari  spa- 
gnoli rafferma  la  preaccennata  tradizione  d'aver  ospi- 
tato san  Domenico  e  Compagni:  nel  ammirarne 
quelle  sacre  reliquie  si  deduce  l' importanza  storico 
religiosa  eh*  ebbe  sino  da  qnell'  epoca  il  Convento  e 
la  Chiesa  di  S.  Maria  alla  Mascarella  ;  sapendosi  co- 
me dai  Canonici  suddetti ,  che  per  certo  erano  mol- 
to estimati ,  per  raccolta  di  copiose  elemosine  fti 
fabbricato  anche  un'ospedale  intitolato  a  S.Ono- 
frio, poco  distante  dalla  chiesa  e  convento  loro»  onde 
albergare  pellegrini. 

Nella  serie  de'  Rettori  dt  S.  Maria  della  Vasca- 
rella  è  registrato  nel  1241  un  D.  Garzia  ,  canonico  di 
Roncisvalle  sotto  cui  aoudde  una  vertenza  di  giu- 
risdizione col  parroco  di  S.  Maria  Maddalena  :  del 
1275  un  Procuratore  •  Sindico  alla  Mascarella,  quel 
Fra  Pietro  di  Ximeno,  il  quale  oltre  la  suddetta  ca- 
rica fu  1*  unico  eh'  esercitasse  insieme  la  cura  d'ani- 
me per  approvazione  ottenuta  e  confermata  dal  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  :  e  del  1291,  essendone  Coman- 
datore  o  Rettore  un  Fra  Pielro,furono  dichiarati  pre- 
cisamente i  confini  e  termini  parrocchiali.  Tralascia- 
mo per  brevità  i  nomi  d'altri  Rettori  giacché  non  im« 
presero  cose  rimarcabili^  ma  acquistarono  solamente 
dc'Ierreni  e  già  nella  detta  serie  vengono  noverati.  Non 
passeremo  però  sotto  silenzio  come  Fra  X imene  di 
Pietro  nel  1310  cominciò  a  dar  opera  al  risarcimen- 
to degli  edifizi  in  parte  rovinosi  dèlia  Mascarella  ^ 
come  il  ComandatOre  Fra  Matteo  di  Agosano  da 
Osma  depositò  nelle  mani  di  Guidazzo  di  Paniuzze 
Fanluzzi  trecentoveoticinqjie  fiorini  d'ore  per  la  rie- 
dificazione della-  chiesa  »  e  come  il  successore  Fra 
Gio.  di  Sancio  di  Airago ,  eh*  intitola  vasi  Generale  e 
speciale  Comandatore ,  Sindico ,  Precuratore ,  Econo- 
mo ,  Vicario ,  Attore,  Fattore,  e  Difensore  dell'Ospi- 
tale di  Roncisvalle  per  tolta  Italia  e  per  estranee 
regioni,  ed  amministratore  pur  anco  di  9.  Maria  a 
Mascarella,  ricuperò  nel  1331  la  somma  depositala 
da  Fra  Matteo  sue  antecessore,  per  servire  alla  fab- 
brira   della  chiesa;  quindi  subito  cominciò  a   por 


maio  alto  ediflcasioM^  che  restò  compiuta  r  amM» 
appresso  1832 1  ciò  appare  per  documenti  ed  altresì 
per  una  lapide  riferita  dal  SIgenio  e  riportata-  dal 
Calzoni ,  la  quale  om  leggasi  a  lato  delli  acaietU 
per  cui  si  ascende  all'Oratorio  dedicato  a  S.  Dodc- 
nico ,  e  la  quale  sottoposta  al  ritratto  dipinto  di  FT. 
Gio.  Sancio  Airago ,  fu  per  diligenza  delPodiem«>ic- 
verendo  Priore-Parroco  trascritta  ces>  : 

ANNO   DOMINI    MOOCXIZII 
FTIT  COSTRTCTA  I8TA 

■ecLBSiA  rni.  joanni  sarq!  dbl  auuloa 

UISTINTB  COMlNDATOei  QVPAM 
ftCIT  PIBBI  AD  LAVDBM    DEI    OMNIPOTBlfT» 

IT  BEATA!  MABIAI  SBMPBB  VIBGINIS  BIVS 

MATBIS    BT    OMNIVll    8C0BVM    BT    BONOBBM 

OBDINIS  BOSCIDBVALT. 

In  tempo  dell'  amministrazione  di  detto  Fra  Gio- 
vanni, nel  1333,  si  ha  ricordo  della  Compagnia  delle 
laudi  a  Maria  Vergine  ,  la  qnale  radunavasi  preaae 
la  chiesa  della  Mascarella  :  e  per  la  quale  fecesi  un 
legato  da  certa  Berta  del  fu  Galvano  ,  secondo  che 
rilevasi  dal  testamento  di  lei  serbato  nel  pubblico 
archivio  di  Bologna ,  e  menzionato  nel  memoriale  di 
Paolo  Testacapara  con  la  disposizione  così  espressa. 
Item  Societati  Laudum  B.  Mariae  quae  ^noadouatur 
apud  Ecclesiam  S.  Mariae  de  Mascarella  ,  qood  ?l- 
sum  fuerit  Commissariis,  cioè  aver  a  fissarne  il  qoaa- 
titativo  in  denaro. 

I  Coma  oda  tori  che  a  lui  succedettero  in  seguite 
non  fnròno  piti  Spagnoli ,  né  mandati  da  Ronciaval- 
le  a  Bologna,  bensi^  scelti  tra'Rdigiosi  italiani  di  quel- 
l'ordine, bremosi  d'esercitare  il  grato  officio  di  ospi- 
talità, rn  prova  di  ciò  del  1335  si  vede  nella  carica 
di  Comandatore  della  Chieaa  di  Mascarella  un  Fra 
Donato  originario  di  S.  Maria  Novella  in-  Valdelsa , 
slato  di  Firenze,  Il  quale  riedificava  nel  1443  l'Ospe- 
dale di  S.  Onofrio  pe*  pellegrini,,  appellato  dipoi  der 
putti  detta  Maddalena.  A  Fra  Donato  del  1350  era 
succeduto  Fra  Booacurso  di  Nerio  delle  Stioche».  aiK 
ch'egli  originario  fiorentino.  Essendo  questi  Coman- 
datore nel  1365 ,  per  legato  di  GandoHb  di  Riccardo- 
Fanluzzi ,  ordinavasi  dipinte  fossero  le  storie  di  &. 
Onofrio  eremita  ,  le  quali  storie ,  n*  avvisa  11  Calzo- 
ni, erano  quelle  pitture  di  Cristoforo  da  Bologna  e  di 
altri  pittori  delta  scuola  trecentista  ed  anche  di  Lo- 
renzo da  Bologna,  vedute  fine  a'nostri  giorni  ne*  mu- 
ri esteriori  della  chiesa  degli  Orfani  della  Maddalena, 
e-  demolite  (1763)  allorché  fÙ  di  nuovo  quasi  affit- 
to rifabbricata. 

Due  Bolognesi  si  trovano  Comandatori  delio  Spe- 
dale e  della  Chiesa  di  S.  Maria  Mascarella,  il  primo 
fu  un  Migolo  Fantuzzi ,  che  vi  risMeva  del  1360  :  il 
secondo  Gregorio  Fantuzzi,  ir  quale  dal  1377  al  1387 
'  ne  ftt  anche  Precettore  e  Procuratore  per  gli  Ospita- 
glieri  di  Roncisvalle.  La  giurisdizione  di  detti  Ospl- 
taglieri  sopra  la  chiesa  della  Mascarella  restò  per  al- 
cun tempo  sospesa,  a  cagione  dello  scisma  da  cai  al- 
lora divisa  venne  la  romana  chiesa  ed  il  mondo 


critliAMi  per  Ufo  eteato  t  fm  altit  drcoiUBBe  i 
CaoMicI  di  RoKitf  Alle  poco  dopo  perdettero  il  do- 
minio e  la  giarifldiiioiie  della  suddetta  chiesa  ia  Bo* 
fogna.  Ripigliosai  dipoi  la  elexiooe  de'Rettori»  per  no- 
mina  Pontificia  e  fnrooo  intitolati  Precettori  di  S.  Ma- 
ria della  Maiearellai  ancorché  nel  1417  knlaaiero 
4ue'  Canonici  di  ritornare  al  possetio  no»  solo  del- 
l' Ospedale  e  Chiesa  ,  ma  eziandio  de*  heni  e  delle 
giurisdizioni  loro  essendo  Precettore  Fra  Giovanni 
di  Riccardo  dalle  Caselle.  1  lenlativi  d' essi  Canonici 
di  Roncisralle  per  poco  o  quasi  nulla  giovirono  :  im- 
perciocché dal  Sommo  Pontefice^  Martino  Y,  la  pre- 
cettoria  della  Mascarella  fu  rome  secolariizata  e  ri- 
dotta a  pura  commenda.  Diratti  pel  nominato  Pon- 
tefice era  conferita  a  Romeo  di  Guido  Pepoli ,  dot- 
tor di  leggi  e  laico ,  quegli  che  per  due  anni  prima 
vi  era  stato  semplice  governatore  o  amministratore. 
I  Canonici  di  Roncisvalle  non  avendo  pili  a  disposi- 
zione loro  II  conferimento  e  la  nomina  di  questo  be- 
neficio ecclesiastico,  com'è  ben  credibile,  dovettero 
tralasciare  affatto  i  tentativi  di  ricupera ,  e  conten- 
tarsi unicamente  di  potervi  aver  asilo,  allorché  alcu- 
no d*  essi  transitasse  quivi  di  passaggio.  La  chiesa 
di  S.  Maria  della  Mascarella  poscia  ufflciossi  da  un 
Sacerdote  quale  cappellano  curato,  che  da  prima  si 
nominava  dal  Commendatario  o  Precettore,  il  quale 
era  talvolta  una  persona  aflEatto  estranea  al  luogo  ed 
in  questo  non  avente  dimora  %  conseguentemente  non 
pigliavasi  cura  di  tener  riparati  gli  edifici ,  sicché 
tu  di  nsestieri  ai  parrocchiani,  acciò  la  chiesa  e  l'os- 
pedale fossero  conservati,  prender  essi  slessi  pensie- 
ro di  Csre  qoe'  ripari  e  restauri ,  che  alle  oocorrenze 
conoscevano  ai  fabbricati  abbisognare^  I  parrocchiani 
avendo  veduto  che  il  Commendatario  o  Precettore 
ponendo  a  sua  elezione  il  Cappellano  curato ,  sema 
altra  premura  in  riguardo  alla  chiesa ,  all'ospedale, 
ed  alla  parrocchia ,  non  vollero  ciò  comportare  in 
silenzio  ;  ma  gì'  intimarono  lite  opponendo  i  diritti 
loro  per  la  ocasione  di  nuova  elezione.  La  ceotro- 
?ersia  cominciata ,  essendo  precettore  e  commenda- 
tario della  Mascarella  II  maMtro  Fra  Gasparo  Codi- 
hò  carmelitano,  che  ne  era  eletto,  nel  1463,  e  cap- 
pellano curato  Fra  Antonio  Cacciagncrra  dello  stes- 
so suo  ordine ,  pare  non  fosse  ancora  risoluta  del 
1471  anno  della  morte  di  esso  Fra  Codibò.  Quale  ne 
fosse  l'esito  preciso  non  si  può  determinare  per 
mancama  di  documenti.  Quello  che  rilevasi  per  atti 
successivi ,  ed  al  certo  provato  in  avvenire»  la  cura 
d'anime  della  chiesa  di  S.  Maria  detta  Mascarella  non 
fu  piti  amministrata  da' Cappellani  dipendenti  da  un 
Commendatario,  m»  da  veri  Parrocbi  colla  giurisdi- 
zione propria  e  possesso  ancora  de*  beni,.cbe  vi  era- 
no assegnati  in  prebenda  della  cura  medesima.  Se 
poi  In  nomina  de'  parrocbi  si  facesse  comulativamen- 
te  dai  parroaMani  col  Commendatario ,  oppure  fra 
loro  alternativamente ,  resta  ciò  OMuro  anzi  ignoto 
per  mancanza  di  prove  documentali.  Altri  Bologne- 
si ebbero  questa  Commenda ,  tèi  altri  sacerdoti  ne 
furono  i  parrocbi.  Del  1522.  D.  Girolamo  Fracassati 
era  Commendatore  e  Curalo  ad  un  tempo  t  egli  nel 


tdtS  fu  io  trattativa  di  cedere  la  comoModa ,  la 
chiesa  e  l'ospedale  a'  Canonici  dì  S.  Giorgio  In  Alga 
■lediante  una  permuta^  che  non  si  effettuò  ,  aven- 
do qne' Canonici  ottenuto  il  guasto  de*  Ghisilieri  ove 
eressero  la  chiesa  di  S.  Gregorio  magno. 

Quattro  anni  dopo  cioè  del  1532  il  prenominato 
Foscarari ,  come  Precettore  dell'Ospedale  di  S.  Ono- 
frio, cedeva  l'Ospedale  stesso  a'Confratelli  di  S..  Ma- 
ria Maddalena  par  condizione  annua  vitaliziaria  e 
con  espresso  obbligo  d' albergare .  se  qui  trsnsitas- 
sero  i  Canonici  di  Roncisvalle.  Dal  1554  al  1564  fu 
ultimo  Commendatario  o  Precettore  un  D.  Pietro 
Martire  Morbioli.  Da  Pio- IV,  o  in  quel  torno  di  tem- 
po, furono  investiti  della  chiesa  e  de'  beni  della  pre- 
cettoria  di  S.  Maria  della  Mascarella  i  Frati  Gesuati 
della  Congregazione  de'  Chierici  Apostolici  e  dell'  or- 
dine  del  B.  Giovsnni  Colombini,  eoo  pensione  a  vita 
durante  al  suddetto  D.  Morbioli.  Al  Gesuati  si  die- 
dero tali  investiture  in  compenso  della,  perdite  fatta 
per  la  demolizione  d' una  parte  del  casamento  loro, 
in  causa  di  guerra  atterrato,  fuori  a  Porta  S.  Mam- 
molo :  dai  Gesuati  medesimi  fu  restaurata  la  chiesa 
di  S.  Maria  dèlia  Mascarella  voltandone  nel  1566  la 
facciata,  ch'era  rivolta  verso  1* occidente,  dalla  par- 
te d' oriente  t  avendosi  tradizione  che  io  antico  si 
aveva-  aecesso  all'altra,  chiesa  per  un  piccolo  trat- 
to di  strada  a  lato  del  Borgo  San  Pietro ,  ove  ora 
é  la  sagrestia.  Gli  stessi  Frati  del  1575  n'  ampliaro- 
no r abitazione,  fecer»' costruire  cinque  archi  ester- 
ni e  dopo  vi  eressero  il  dormitorio! 

n  Calzoni  posto  termine  al  racconto  de'Commen- 
datari  o  Precettori,  de'quali  In  fine  dà  la  serie  cro- 
nologica, insieme  a  quella  de'  Rettori  poi  Priori  Cu- 
rati,  passa  a  dire  di  questi  ultimi ,  che  governaro- 
no essa  chiesa  parrocchiale  io  modo  singolare  e  con 
assai  diligenza}  per  coi  tornerebbe  soperfltoa  qui 
nuovamente  trascriverti»  poso  o  nolla-  avendo  eglino 
tutto  di  rilevante»  né  serberebbesi  la  prefissa  brevità 
al  nostro  articolo.  Accenneremo-  soltanto  che  dal 
1562  al  1588  uno  de'  Gesuati ,  sacerdote  per  Aposto- 
liche concessioni,  te  sempre  curato  della  Mascarella  x 
quando  cessarono  di  esser  curati  la  cura  esercitossi 
da' Preti  estranei,  chiamandosi  però  la  chiesa  S.  Ma- 
ria de' Gesuati.  Nel  1630  anno  memorabile  per  la 
pestilenza  ,  che  desolò  tanta  parte  d' Italia  ed  anche 
flagellava  Bologna ,  i  Frati  Gesuati  »  eccetto  il  Cura- 
to ,  lasciaroBO  la  chiesa  e  casamento  della  Mascarel- 
la ,  perché  servisse  d*  abitazione  agli  officiali  presi- 
denti de*  Lazzaretti  :  sembra  che  ne  riprendessero  la 
cura  ed  amministrazione  nel  1631  seguente ,  ed  alla 
Mascarella  quindi  abitarono  sino  si  1668,  nel  qual 
anno  avvenne  la  soppreaione  dell'  ordine  loro.  I  beni 
poi  eretti  in  coounenda  furono  dsti  con  autorità 
Pontificia  dal  Cardinale  Cesare  Facchinetti ,  il  quale 
n'era  Commendatario  del  1676,  in  perpetua  investi- 
tura all'  Abate  Olivetano  D.  Taddeo  Pepoli  pel  suo 
monastero  di  S.  Michele  lo  Bosco.  Erano  allora  prio- 
re-parroco Fra  Girolamo  Roffeni ,  che  ne  restò  al- 
la cura  d'anime  io  qualità  di  Economo  con  an- 
nua provvislOBf ,  f  secolarizzato  fccesi  chiaoare  Don 


i)nM«dra  ReRM.-topmul  I  GmwII  ìm  tannri 
■•  lurrMttlfiil  II  (ini  di  Hnlnirc  11  conto  ,  mi 
Ktlb  di  liberi  uIImIam  drilf  SioU  Sede  i  e  eoli 
di  Kguilo  forano  iHualMli  I  pirrochl  incccuori  Don 
FriBCMco  Biifftl  bologncK,  dottor  D.  frineeMO 
Bood  fcoMlin» ,  t  dottw  D.  Ancdo  Michele  BI«ko- 
nl  pttlneoti  balOKoeie. 

Ertao  piiHtl  cento  treni'  otto  inni  dicebè  II 
chEe»  di  S.  Kirii  ddli  HiKirell)  fu  rt)l>nr«t* 
dil  Frdl  Gmuli  Middellii  ed  eri  natila  lo.Ult 
■tito  ridalli. che  minicciiTa  rorlai  i  Itande  1  f»t- 
roccbi*Bl  rkeruro  nel  1701  ■  Clemeale  XI  Sommo 
PonteSee,  eoa  predanti  supplklu,  per  otteneroe  l> 
riediflciiiope  -,  m»  il  biMgiM  di  cib  Tare  rkunnuin- 
lo  eneadoii  immiMnlc  dal  Priore-parroco  Blaiironi, 
>l  qnile  non  rpEK'nJo  l'animo  di  Ttdfre  la  ini 
cbitM  in  lilTiUa  pcrirAlo,  indotte  II  nipote  luo,  dot- 
tore Ciò.  Lodovico  Bianconi  (quegli  che,  tra  eli  urit- 
lori  piti  dotti  ed  eleganti  liolnenrei ,  ti  rammemora 
dal  Fantttiti  toni*  medien  particolare ,  con«igliere 
•nlico  di  Federico  Aiicniln'UI  Re  di  Pnitsia  r>t  Elet- 
tore di  Sawanla)  a  intlrnere  con  lui  la  spesa  della 
•eceiuria  retta iiratiORc,  oif\t  ai  15  graulo  ITM  ta 
po«ta  la  prima  pielra  ilrila  rhi«a  prcteate.  Ricort*. 
ro  i  Bianeoai  allo  slrsun  Pontefice  e  nr  oltrnntro  nel 
13  ttuaia  1708  II  gluspatronito  per  it  e  timi  tuc- 
ceKori  -.  da  cui  Bianconi  fu  ridotta  a  Irtmine  con 
lollecitndiM  in  maniera  che  ai  36  maggio  1709  » 
ne  fece  dall'aniiiletto  parror^o  t).  kagrìo  Michele  Bian- 
eoai la  «airone  bennliiione ,  per  licenta  arnione  dal 
Cardinale  Giacomo  Boncompagni ,  Arcireicovo  di  Bo- 
logna. Morto  11  parroco  Bijinconi  gli  luccrdettcro 
1*000  dietro  all'altro  i  nipoti  aaoi ,  Dglinoll  di  Ciò. 
Lodoiico  Mprallodato.  Per  naunria  loro  ipontanta  , 
nominarono  a  novello  parroco  nel  r7<l  Dan  Ciò. 
Battilla  Serra  Zanetti,  il  qoale  ediltcb  parte  della 
canonica  ora  goduta  dd  Priore-C  tirato.  Del  ITU  no- 
mln«*a>i  a  tale  nlDcio  il  dottore  D.  Antonio  plrani. 
die  fabbricò  l'altra  parte  della  prearnte  parrocchiale 
abitaiione.  Per  decreta  de'  li  glngno  1805  fallo  • 
ridiiiione  della  parrocchia  di  questa  cttlb ,  e  confer- 
mato li  16  maggio  IBOS,  la  chicta  iji  6.  Uarla  in  via 
Naicarella  eiiendo  cenala  di  eiter  Prioratc  e  Par- 
rocchiale,  dichiarala  venne  Vicariale  e  Snccuria le, 
e  l'anime  soggrltr  alla  gmrinliiionc  di  etia  furono 
Ineorporite  nelle  parrocchie  di  S.  Martino  e  della 
Maddalena.  Pel  riordinamento  decretalo  del  IBIS  dal- 
l' EmiBcnliMlmo  e  Rererendiiaima  Signor  Cardinale 
Carlo  Oppliioni ,  renerando  vivente  ArcitcìcoTo  di 
Bologiw ,  ripriatinala  fu  queati  ptrrocclii*.  rjlor- 
uadole  quelle  poriioDi  ch'eraoti  aitegnate  alle  lud- 
S.  Martino,  e  della  Maddalena.  E 
n  allora  t  coit  lo  appreito  quil'è 
aUualmentt  il  diritto  di  nomina  del  priore-parro- 
co ipeltare  ali*  famiglia  Bianeoai ,  la  quale  tntto- 
n  te  coMem  II  giiiapatrooato ,  oggi  pertinente  al 
eh.  iig- cavaliere  Ciuteppc  Bianconi,  dottore  caJle- 
|ia(a  e  profeaaora  di  Ilaria  aatnrale  nella  bolugnrte 
FonliBciapinivenilbi  qnegli  che  emulatore  de'suoi 
maggiori ,  per  religiuio  iclo  t  per  decoro  pr>>prio  , 


hMlcMe  all'odierno  rerercidopriMv-ptfTCMMtoN 
Dm  Alesiandro  Cavai» ,  cara  la  cowefviiioaa  • 
l'adonaraento  di  qneata  ehicw,  wm  i  guari  reaUd- 
rau  «d  abbellita,  lìccone  ne  fanno  ascon  [«de  le 
rplgraB  che  Icggonii  JnMrittc  al  lati  Arila  p*rU 
prladpalt  all'interno  della  chieta  Hedcdaai,  di'OM 
va  per  noi  a  óaicriTenl  brevemente. 

Prima  però  dobbiamo  notare  cbe  ta  porolaiUwa 
di  lineata  parrocchia ,  lecoodo  la  itatittka  legnata 
ne'reglatri  Tcduti  dal  Cilioni  l'anno  tTSi.,  era  di 
31(1  anime  -.  che  al  preiente  noverali  aiceaderc  incir- 
ca di  anime  MT3.  Cai  piacene  aver  notliia  da'lega- 
ti  ,  obblighi  ed  lilltBti  di  private  beneficenn ,  come 
per  dotaiioni  a  zitelle,  per  elemosine  a'poverl ,  per 
graveiie  e  ■•ffragi.  ne  legga  la  dietinta  nomeacla- 
tnra  in  tabella  pubblicata  dal  Cationi,  cbe  porge 
ancora  conici»  (ronologicancnie  da'  beaehi  lem- 
plici  eretti,  applicati  agli  altari,  di  varie  indnlgeaie 
concedute  da' Romani  Ponteflci,  delle  Congrega itoaì 
■pirituali  d'antiu  data  lino  al  tao  tempo,  e  m  ne- 
colie  altre  memurle  par  degne  di  fluaklw  riguardo, 
le  quali  qui  ai  ommeltono,  tUnìlati  noi  a  taMarc 
alla  dcicrizioae  di  quella  chiesa  titolare  della  parrai- 
chiaj  e  di  altre  due  chine  ch'oggi  rimangOMO  aperte 
al  enlto  io  lua  giuriidiiioae  s  aon  coli  di  quc'  Im# 
•acri  e  profani  cbe  ne  furono  dlatolti,  lopprcMl  e 
diftrntti  pe' cambia  meati  politici  avvenuU  clNI  al 
flnire  della  icorio  kcoIo. 

s.  UKU  iiLU  piiiinGAaon! 

Chicli  priora le-pamachia le  in  Via  Haicarcla,  ar- 
chi tei  tata,  dipiata  ed  ornala  daartiiti  bolognc*!.  L'ar- 
cbitettura  di  ella  china  ciegaivaai  con  diiegM  ed 
aasiitenza  dì  iMigi  Maria  CatoU  nel  I708i  le  ric- 
ganli  pittare  ornaiBcntall  furono  oel  I7M  condotte 
da  Mtairo  Teti,  altre  dipoi  da  Ftamiiùo  Jtinouj.- 
per  le  ingiurie  dei  tempo  e  per  incurania  d' iMer- 
vienti,  Miendo  aitai  patite.,  vennero  reitaurale  ■ 
ridonate  quasi  a  nuova  vita  nel  IBIS  da  Gatkam 
CaiMiieri-  h»  ohieia  t  di  forma  rettaogolare  e  di 
una  Mia  'navata  ad  archivolti,  divlta  per  mt«  cap- 
pelle ,  compreH  la  maggiore  e  del  pceibilerio  coper- 
ta da  una  icbiacciita  cupola  o  caHotta  «miateriui 
intrrmediate  le  rjppeile  da  nicchie  coatenentl  ilatuc 
in  rilievo  polle  Trarometio  al  vano  dc'pllailri  klaa- 
ti,  e  d'ordine  compoilto.  Sopra  la  porta  naggioH 
0  d'iogrnaa,  entro  alla  china  avvi  marnena  la- 
pide con  la  iicrizlone 

D.O.H. 
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A  FVHDAMEHTIS  .  RGSTITVTO 

JO  .  LVDOVICVS 

BIANC0HIV8 

PETBI  .  MARIAE  ■  F 

PERFETVtf  .  PATROHATVS  .  JVRE 

DOHATVH 

AH  .  HUXVIII 


raccolta  gii  nota  del  Montif ri ,  e  posta  alle  atanpe 
dal  Calindri  in  ben  altra  forma  ,  quale  da  noi  po« 
re  si  traKrive  per  esser  non  meno  interessante  del- 
l' anziriportata,  accennando  a'  particolari  storici  più 
precisi  ed   oromessi  nella  posteriore  isciizione. 

D.O.M. 

TBMPLYM  HOC  PAROCHIALB 

PYRIFICATAE   VIRGINI 

ANTIQVITAS  DICATVM 

CONTIGNATIONIS  ET  PARIETVM 

RIMOSA  JAM  VETVSTATE   FATISCENS 

JO.   LVDOVICVS    BLANCONVS 

evi  PROINDE  SVISQVE  HH. 

ET  SYCCESSORIBVS  SS.  D.  N.  CLEMENS  XI.  P.  M. 

JYS  PERPETVM  NOMINANDI 

PAROCUVM  PRIOREM 

CONCESSIT 

ANNO  DOMINI  MDCCYIII. 

Ai  lati  della  porta  sopradetta  in  due  nicchie  t'am- 
mirano i  semibasti  a  tutto  riliefo  rappresentanti  8> 
Domenico  Guzmano ,  e  Fra  Bonafentura  CaTalieri  e 
l'uno  illastrc  per  santità  e  per  dottrina,  del  quale 
molti  scrissero  la  vita  i  ma  a  noi  basterà  indicamo 
gli  atti  del  precitato  P.  Melloni  :  dell'altro  cele- 
bre, quant' altri  mai,  per  matematica  scienza,  au- 
tore della  geometria  degi'  indivisibili,  allievo  del  gran 
Galileo ,  e  professore  nell'  arcbiginnasio  bolognese , 
morto  nel  1647,  tra  i  Gesoati  a  S  Maria  Mascarella, 
in  fresca  età  di  49  anni ,  abbiamo  varie  biografie  e 
memorie ,  ed  un  condegno  elogio  no  recitava  il  cb. 
Gabrio  Piolo ,  essendo  presidente  del  sesto  congresso 
scientifico  lUliano,  nell'I.  R.  Istituto  Lombardo,  è 
lo  pubblicava  nel  1844  in  Milano.  Ma  pib  che  intrat- 
tenerci  a  rammemorare  i  singoli  pregi  de'dne  insi- 
gni sunnominati ,  per  universale  nominanza  chiaris- 
simi ,  riporteremo  le  iscrizioni  apposte  nuovamente 
dal  Priore-Parroco ,  e  dal  Patrono  particolare  della 
chiesa ,  le  quali  cosi  sotto  ai  busti  loro  si  leggono  t 

ANNO  MCCXTII. 

DOMINIGYS  .  6YZM ANNITS  .  PATER 

ROMA  .  HISPANIAH  .  REPETENS 

CYBICYLVMQYB 

HONORI .  EIYS  .  A .  MAJOBIBTS^CONSECRATYM 

ET  .  INSIGNU  .  MANENT  .MlRAGYLORYM 

TANTI  .  HOSPITIS 

CYIYS  .   IMAGINEM 

DE    .  YETE&I  .  SIGNO 

QYOD  .  IN  DOMO  .  BUHCONIA  .  ASSEEYATYE 

EXPRESS  AM 

DEYOTI  .  SANCTITATIS  .  EIYS 

MEMORIAE  .  BELIGIONISQYE  .  CAYSA 

DEDIGAYIMYS 

]«ON€S  .lYNllS  .  ANNO  .  MDGGGLUI. 


ANNO  .  KDCCCXXXXIU. 

LAPIS  .  QYI 

INJYEU  .  TEHPO&YM  .  AMOTYS 

DIFFEàTYSQYE 

OBSCYBO  .  LOGO  .  DELITYIT 

GYBANTE  JO.  BAPTISTA  .  BIANGOHI 

DOGT  .  PHIL.  MATHEM  .  AEDIS  .  PATRONO 

EGESTYS  .  BESTITYTYSQYB  .  EST 

NE 

BONAYENTYRAE  .  GAYALE&IO 

GEOMETEAE  .  MAXIMO 

QUI  .  AB  .ANNO  .  MDGXXIX. 

AD  .  ANNYM  .  MDGXLYIL 

IMTEBIOBEM    .    MATHESIH 

BONON.  TBADIDIT. 

TESTIMONIUM  .  DEESSET 

AMPLISS  .  DIGNITATIS. 

Non  dobbiamo  lapciar  inosservato  che  •  cob  qual- 
che variante,  queéta  iscrizione  si  riporta  vel  pre- 
detto l'Elogio  dei  Cavalieri  pubblicata  dal  Piolo  che 
parimenti  ne  diede  la  vecchia  iscrizione,  lo  questa 
chiesa  pur  leggibile,  sottoposta  aUa  Iscrizioiit  nodcr- 
oa  «  del  seguente  tenore  t 

D.  o.  M. 

A.  1.  P.  BORATBirrVRAI  CATALIIIO  HBDiOLAHBIISI 

OinUfia  JBSVATOnVM  IN  lOC  OOINOUO    MAfCABBLlAl 

PBiOAi  piarnvo  apostouoo. 

Ed  a  maggiore  prova  del  decesso  o  della  sepol- 
tura di  esso  celebre  matematico  in  Santa  Maria  del- 
la Purificazione  alla  Mascarella,  dal  medesimo  Piota 
riportasi  1'  estratto  dagli  antichi  registri  mortuari, 
che  si  custodiscono  in  questa  parrocchia  i  1'  annota- 
zione cioè  di  mano  del  parroco  P.  Placido  Ghilardi 
da  Lucca,  fra  le  cui  braccia  il  Cavalieri  esalò  lo  spi* 
rito  :  e  tale  estratto  è  così  notato  :  die  SO  novem- 
bris  1647  obiit  adm.  R.  Pr  Bonaventura  Cavale- 
rius  Mediolanensis ,  huius  Conventus  Prior  perpa- 
tuus,  atque  mathematica  rum  disciplioarum  publicus 
leclor:  sepultiisqne  fuit  in  cella  Santae  Mariac  de 
Mascarella  a  latere  altaris  Annunciationis  B.  N.  Y. 
ubi  extat  memoria  in  lapide  :  che  è  la  breve  sopra- 
riportata. 

In  succinto  noi  descrivendo  gli  oggetti  d'arte  prìo* 
cipali,  che  veggonsi  per  le  cpopelle ,  faremo  11  giro 
della  chiesa  da  destra  a  sinistra  dell'  ooaervatore  : 
ed  accenneremo  alle  principali  variazioni  cui  furono 
soggette  :  che  di  troppo  estesa  ed  innopportuno  riu- 
scirebbe forse  il  ricordare  come  dei  quadri  pih  volte 
al  facessero  diversi  traslocamenti. 

I.  cappella.  Il  quadro  figurante  S.  Carlo  Borro- 
meo, nciratto  di  orare,  col  Crocifisso  In  roano,  è  pit- 
tura lodevole  di  Giuseppe  Mariani  milanese.  Questa  • 
cappella  apparteneva  già  alla   famiglia  Zagocni  ed 
aveva  in  suil*  altare  un'  antico  dipinto  sopra  tavola 


U 


«« 


fOfi  nitfATl  11  Pìtìk  ,  n  Si.  Sebaitiano  e  Pietro 
filarli  re ,  d*  ignoto  pittore. 

2.  eappella.  L'AsiunzIone  di  M.  Y.  al  cielo  eoa 
Angeli  e  gli  Apostoli  intomo  al  suo  sepofero  ;  qtii- 
dro  di  TUmrzio  PassaroUi,  colorito  per  la  famiglia 
SaHcini ,  il  quale  a?aoti  al  1623  era  nella  setti- 
ma eappella..  Anticamente  appartene?a  alla  famiglia 
Gèislardi;  prima  Ti  ai  fenera?a  una  Madonna  col 
Barol»ioo  d*  antico  autore  ignoto  t  poscia  eravi  una 
la  fola  dipinta  nel  1497  da  Lorenxo  Costa  Terrarefe» 
rappresentante  il  Cristo  risorto,  gloria  di  Angeli  , 
Ss.  Apostoli  ed  altri  Santi,  la  quale  adornò  un  tem- 
po la  quinta  cappella  e  pervenne,  tolta  fia  affatto, 
alle  mani  di  talun  particolare,  dall'ultimo  de' quali 
fu  non  è  molto  venduta  ad  estero  compratore.  Sot- 
to al  quadro  suindicato  si  fece  deposito  della  tavola 
in  cui  Domenico  operò  il  miracolo  più  sopra  rirerito,  e 
si  posero  dentro  due  isciiiioni  dettate  con  aurea  lali- 
oilà  dal  cb.  archeologo  fu  canonico  D.  Filippo  Schiasst, 
del  quale  pur  sono  le  epigraff  allusive  ai  quadri,  pub- 
blicale neiropuscolo  del  professor  Girolamo  Bianconi. 

3.  cappella  ,  di  pertinenza  già  della  famiglia  Pe- 
poli,  poi  di  quella  de*  Rusconi.  Il  quadro  mostra»  a 
nodo  di  frontale,  i  Ss.  Pellegrino  e  Francesco  d'Aa- 
aisi ,  con  in  mezzo  una  Croce  di  legno  soprapposta , 
dipinti  da  Nicola  Bertuzxi,  anconitano.  Il  frontale 
copre  un  sacro  reliquiario^  ed  altra  volta  copnva  un 
aoticbisaimo  Crocifisso,  In  venerazione  sino  a'  tempi 
di  S.  Domenico  nella  vacchia  ahiesa;  era  già  ornato  in 
pittura^ co' Ss.  Biagio  ed  Onofrio,  da  GiuUoCesare 
Cremonini  centese ,  e  decorato  quindi  per  un  finto 
panno  sostenuto  da  due  Puttlnl ,  scultura  iii  gesso 
il  Angdo  Piò% 

4.  rjppella.  La  statua  al  vero  colorita,  di  S.  Ve- 
nanzio martire  ch*è  scolpita  da  Bernardo  Bernardi, 
allogata  fuvvi  per  la  Compagnia  del  SS.  Sacramento 
devota  ad  esso  Santo.  Eravi  già  un'  immagine  an- 
tica di  M.  Y.  appellata  la  Madonna  de' Mazzieri  (del 
Pòro  Civile  di  Bologna  »  I  quali  ogni  anno  pomposa 
f^sta  ne  celebravano  )  coir  frontale,  dipinto  da  Giu- 
seppe Forottf,  deposto  ora  io  Sagrestia. 

5.  cappella  maggiore.  La  SS.  Yergine  Csncivlla 
abc  sale  al  tempio,  accolta  dal  vecchio  Simeone,  am 
nirala  da  varie  persone  disposte  sui  gradi ,  e  due 
di  esse  a  mezze  figure^  fbrae  ritratti  de*  committen- 
ti ed  Indicanti  il  misterioso  atto,  opera  pi6  volte- 
restaurata  ,  della  facile  maniera  pitlorica  di  Barto- 
Umeo  PassaroUi,  n  Calzoni  nella  atoria,  di  questa 
chiesa  superiormente  citata,  notava  che  il  Crespi 
detto  lo  Spa^oh  coperse  i  ritratti  allorcbè  fu  in- 
grandito  il  quadro  nel  1709;  furono  nuovamente  sco- 
perti nell'anno  scorso  1653  dal  pittore  Francesco  Setti 
la  occasione  di  altro  bene  eseguito  restauro.  Nelle 
pareti  laterali  di  questa  maggiore  cappella  sono  due 
piceoH  quadri,  I'  ano  con  l'Assunta  e  due  Angeli , 
copia  di  quella  che  io  grande  dimensione  ammirasi 
bdlissima  diplata  da  GìUdo  Reni  per  Castel  Franco. 

6.  cappella.  S  Geltrnde  denominata  la  grande  è 
rlttura  di  GirMamo  Monkamri,  la  qaale  hi  inci. 
aa  da  MiN^pt  Fmki,  ft  distribaineac  la  stampa 


a  devoli  nel  giorno  In  cbe  sì  celebra  U  (est*  ài  e»- 
sa  Santa. 

7.  cappella.  L*Arcangeto  Raffaele,  in  su  le  nuTO- 
le  ,  nell'atto  di  rendersi  palese  al  S.  Patriarca  Tobia 
ed  al  figliuolo,  ambidue  ginocchioni»  stando  Tnno  a 
braccia  aperte  ed  atteggiato  a  devozione ,  e  facendb 
l'altro  velo  agli  occhi  con  aae  mani  per  ripararti 
dallo  splendore  celeste.  Pittura  di  artUkioso  eff)ett» 
aggiudicata  tra  le  migliori ,  che  si  abbiano  di  CoT' 
lo  Bianconi,  aKro  de' compadroni  di  questa  cbie- 
sa  ,  artista  dilettante,  stato  già  segretario  dell'Ac- 
cademia di  belle  arti  in  Milano. 

8.  cappella.  Il  martirio-  di  S.  Stefano  ai  ba  per 
lodata  opera  di  Aurdiano  Milani- 

9.  cappella.  La  figura  in  piedi  a  braccia  aperte 
ed  in  estasi  devota  del  B.  Giovanni  Colombini ,  fon- 
datore de'Gesuati,  fu  colorita  dal  pennello  guideaao 
di  Gio.  Battista  Bolo^iini. 

Le  sei  statue,  che  figurano  le  viriti  della  Pru- 
denza ,  Purità  ,  Fortezza  ,  Temperanza  ,  Umiltà  e 
Giustizia,  modellate  da  Giovanni  Putti,  ed  alloga- 
te nelle  niccliie,  a'vani  frapposti  de*  piUatri  aoiidettì, 
sono  distinte  per  i  passi  o  motti  loro  allusivi ,  cbe 
Ifggoosi  ne'  sermoni  e  nelle  omelie  di  S.  Bernardo.  In 
precedeoza  v'erano  altre  statue  provviaorianeula 
fatte  di  meno  solida  materia  da  JnlDittò  Sehkuii, 

Passando  alle  due  Sagrestie ,  che  rimangono  die> 
tro  la  cappella  maggiore  suddescritta,  indichcrcflio» 
tra  i  diversi  quadri ,  esserne  cinque  con  ritratti  dei 
Rettori  beneficiati,  i  qnali  aegnano  le  principali  epa» 
che  della  storia  per  lo  Innanzi  discorse  ed  atti- 
nenti alla  paarocchra  :  IrascelH  da  molti  altri  cbe 
I  si  serbano  entro  la  canoniea.  In  questa  prima  m- 
grestia  faremo  noi  notare ,.  sopra  ìtmM  porta  ,  esaeft 
specialmente  quello  del  prior  parroco  Angelo  Michele 
Bianconi  dipinto  da  Àwreliano  Milani,  di  cui  pariaaeutt 
cvvi  altro  quadro  con  vari  Santi.  Mirabile  è  ao^ra  wm 
degli  armadi  ddhi  aeconda  sagrestia ,  ona  Madoata 
col  Bambina ,  pitlufa  di  Stmont  da  Bohgm. 

Si  passa  quindi  aNa  piccola  cappella ,  ma  tato 
stanza  di  S.  Domenica,  nella  quale  8(  vcacra  aRfa 
SS.  Immagine  di  M.  V.  col  divia  Pigflualo.  tfÌri«Ca 
i»  mura  »  già  vcaerata  dal  detto  Saato  Patriarc»: 
la  effigie  di  lui,  per  antico  pennello  colorila,  tta  ap- 
pesa ad  ona  parete  e  neir  altra  lèggeai  U  iacriiiaac- 
seguente  '• 

IMAGO  .  PBODIGIALIS 

QYAE 

BOMiniGYM  .  PATREV  .  LBGIFBRYV 

IN  PREGES  .  EFFYSYM 

COE  LESTI.  ADLOQYIO 

VTI .  YETEBI .  IMMA  .  TRADITYM^ .  EST .  BBAYIT. 

Si  può  anche  di  qui  passare  alla  ticlM  tate  hm 
volta  Refettorto  de*  Canonici  di  Roacisvalla ,  davo 
per  cinque  quadri ,  da  Antonio  Gionima  etegelU 
con  colori  a  tempera,  rtscootransi  alcuni  dt'oiirac»* 
losi  falli  avvenuti  neatre  eaao  san  Doaaalc»  ^nM 
abiUva.  ▲  dichiarlaiiMa   da'  fuall  per  Maggia» 


inlfltfgfnza  dell*  (MterTatore  fufTi  imposta  Fa  epi- 
grafe : 

QUANDO 

IL  P.  PATBUaCA  DOVEUICO 

BITOBN ATO  NEL  1S18.  DA  ROMA 

IN  SPAGNA 

SI  SOFFERMATA  IN  ROLOGNA 

A   VISITARE   I    CONFRATELLI 

RICETTATI  DAI  CANONICI  DI  RONCISVALLE 

CHE  QUI  ESSER  CASA  OSPITALE 

E  CURA  D'ANIUE 

IN  QUESTA  STANZA 

GIÀ*   REFETTORIO 

PRODIGIOSAMENTE  MOLTIPLICO* 

I  PANI  SOPRA  LA  MENSA 

LE  CUI   TAVOLE   IN    QUESTA   CHIESA 

SI  CONSERTANO 

PREZIOSA  RELIQUU 

E  NELL* ATTIGUA 

GIÀ*  SUA  CELLA 

E  DOPO  494  ANNI 

DAL  DOTTOR  D.  ANGELO  BIANCONI 

PRIOR  PARROCO 
CONSECRATA  AD  USO  DI  CAPPELLA 

È  ANTICA  FAMA 

CHE  FOSSE  BEATO  DI  COLLOQUIO 

DELLA  VETUSTA  IMMAGINE 

DELLA  TERGINE 

CHE  YI  SI  VENERA 


L'ODIERNO  PRIOR  PARROCO 

ED  IL  PATRONO  DELLA  CHIESA 

SCRIVONO  LA  MEMORIA 

DI  QUESTI  FATTI 

PERCHÈ  ALLA  VENERAZIOIfr 

DELLE  GENTI 

BURI  PERPETUA 

1858. 

Dopo  df  iwtf  noi  dMcrillt  per  M  modo  questa 
thicao  priorale  parroecbnle,  porremo  fine  alle  ooth 
lie  ricordando  le  Congregaiionl  e  Compagnie  spiri- 
loali ,  clw  Bono  stale  e  vi  sono  lutta? ia  per  eserci- 
2io  di  pielA  e  religione  de'  paaroccbiank  Nel  f6M 
▼i  Al  eretU  una  Congrcgaaione  dedicata  a  S.  Carlo 
Borromeo^  e  som  pesi  a  di  ?eoti  Sacerdoti ,  dopo  al- 
auni  anni  subì  miU amenti  e  aopprcssione.  L' unione 
de'  devoti  di  S.  Celtrade^  detta  la  grande,  erigevasi 
del  1749  e  conlioM  ancora  celebrando  la  festa  so- 
lenne di  lei  nella  domenica  fca  I'  ottava  del  giorno 
Crstivo  di  essa  Santa.  La  Congregaxione  e?vi  pure 
della  Via  Crocis,  e  la  Compagni*  del  SS.  Sacramenr 
lo.  Altre  pratiche  religiose  sonovi  in-  vari  giorni  del- 
l' anno  promosse  e  mantenute  dal  Priore-parroco , 
xelanta  sopra  ogni  altra  cosa  dalla  ani  casa  d'  a* 
nime. 

SilTi  VARIA  lADDALEIA 

IN  VIA  MASCARCLLA. 
diti»  io  col  uflleiasi  per  Oratorio  da  Coofralei^ 
nfir  secolari  ^  ed  anche  per  snssidio  della  prìorale- 
-parroccMalt.  Fi»  dai  primi  tempi,,  come  s'  è  accen- 
nato piti  sopra  nel  compendio  storico ,  i  Canonici  di 
RoncisvaUe  fondarono  in  questo  loogo  on'ospcdata  ad 
i|lbf rgjuc  peUegrioi  angnoli  :  li  erode  ali^  cui»  Btl 


1343  edificata  la  cbieia,  ne  faeeisero  dedicaxione  ar 
S.  Onofrio  eremita.  Subiva  in  seguito  notabili  varia- 
zioni, e  ridotto  il  Inogo  siero  a  commenda  fa  conce- 
duto ad  alcuni  Conft^telli,  del  1512  uniti  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena  in  S.  Donato, 
colP  obbligo  di  mantenere  il  fabbricato  ed  allog- 
giare que*  Canonici  che  fossero  transitati  per  Rolo- 
gna.  In  seguito  l' unione  dei  Conft'ateHi  dichiaravasi 
A rciconft'a temila  I  per  essi  facevasl  ricostruire  la 
facciata  nel  1553  con  architettura  di  Raffaele  ffo- 
tini  ;  nel  tW  vi  s'erigevo  on  ampio  dormentorio. 
Esai  nel  1547,  incominciarono  ad  accettare  Orfanelli, 
perciò  il  luogo  fu  denominato  santa  Maria  Maddale- 
na de'  Putti  orfani.  Per  uso  loro  rinovossi  la  fabbri- 
ca nel  1763,  cioè  la  inferiore  chiesa  e  l'oratorio  su- 
periore dall'  architetto  Alfonso  Tore^ani,  a  speso 
de*  Confratelli,  che  ressero  l'Arciconfra temila  stessa 
a  lotto  il  1798,  anno  nel  quale  altre  simiglianti  iniU- 
tuzioni  vennero  coppresse  ed  abbonite.  L'antica  me- 
moria con  altre  epigrafi  latine  si  leggono  nel  libro 
della  storia  di  Santa  Maria  in  Mascarella ,  pih  vol- 
le citalo  I  cui  rimettiamo ,  a  serbare  brevità  ,  chi 
foase  vago  di  saperne  altre  notizie  t  e  aosi  per  aver 
contezza  de'  quadri  dipinti  dal  Rameng/U  o  Bo^RO* 
eavaH» ,  dai  PauarotU,  dai  ProcaeeM  e  da  altri 
pih  moderni ,  eh'  ornarono  coiP  opere  loro  la  chiesa 
e  l'oratorio,  ove  specialmento  in  fissati  giorni  e  nel 
festivi  si  ha  adunanza  della  Congregazione  patroci- 
nata dalla  Madonna  della  Provvidenza  ».  e  la  Coaflrt* 
tornita  di  S.  Luigi  Gonzaga. 

■ADOmi  DEL  SOCCORSO 

U  BORGO  8.  PIETRO. 

La  storia  a  questo  Santoario  si  ha  scritta  «  pub- 
blicata da  Fulvio  Alberti ,  e  da  altri  bolognesi  rao- 
cogntori  di  memorie  patrie  :  fa  si  legge  ancora  ncl- 
l' open  succilata  del  CaFzoni.  If  hrae  pur  un  cooT' 
pendio  riescircbbe  lavoro  olite  a'  fimlti  a  noi  pre- 
scritti, quindi  agli  scrittori  delle  notizie  intorno  alta 
chiMa  ed  alla  Cbnfiratarnita  della  B.  Y.  iti  loecor- 
10  ,  passando  noi  aotto  silenzio  le  moAU  cote  che 
sarebbero  qui  a  trascriversi ,  rimandiamo  chiunque 
voglia  averne  pih  estesa  conffzza  ;  diremo  soltanto 
come  la  Compagnia  fu  fondata  circa  1*  anno  ÌSXÌ  a 
come  la  chiesa  fu  architettata  nel  I58r  da  Domeni'' 
co  Tibaldi.  La  volta  della  chiesa  esser  stata  dipia- 
ta gratis  da  Gioachino  Pinoli ,  qual  uno  de'  de- 
voti conflratelli  :  la  cappella  maggiore  rifabbricata 
del  1780  con  disegno  di  GiuiCffpe  larmorini^  e  del* 
1839  restaurata  ed  ornata  da  Luigi  Cini.  Degli  al- 
tri oggetti  d*  arte  e  singolarmente  delle  pittore  a 
firesco,  condotte  dal  medesimo  Pinoli^  non  dareaao 
la  deMrlzIone ,  essendo  abbastanza  nota  ed  ammira- 
te di  continuo  nelle  feste  e  nella  lolénniti  spo- 
dalmenta  ,  in  cui  si  venera  la  SS.  Imougine ,  eoo 
sempre  grande  concorso  di  ftdeli  devoti,  a'  quali  cf- 
sa  è  in  somma  venerazione ,  noverandosi  la  cMeta 
tra  i  saotoari  fih  oieomrahUi  di  BMogoa. 

Caoomio  Caouain. 


PABROCCHIA 
NEU*  CATTEDRALE  lETROPOUTAKA 

DI  BOLOGNA 


't  prcMiiloM  di  brtriU 
L  qntibi  Mitra  irtlnla ,  ptrimrDll  che 
,  N  id  ^Itri  di  Mi  tcriltl  kI  rargtm 
^  te  noliiie  itorlco-irliilUbe  di  (kuw  chic- 
li Balogaa  «  dtlti  DIwmì  ,  nt  InpoiK 
^  loltiitto  d«re  poehl  cenni  del  paodloM 
/  Itmplo  dcdkilo  al  PriKipe  defli  ApMioli, 
Sin  Picliv ,  come  ptrroccbii ,  nnt  In  le  pib 
)  cmiidcreTOll  dHla  dtlk,  e  dm 
di(e«rrtrne  coma  CaltedraJr  Metropalitau  a  prima 
Chkaa  Canaalcale.  Aoipla  «  irariala  milcria  al  aTrcb- 
b«  partili  cbt  plgliauc  ad  itlDttraria  dalla  roodazio- 
M  Hw  TclMllMlBa  liM  a'ginral  WMtrii  tUrenM 
««■fatti  Mi  di  tif  afi(  qatiti  «eaoi.  iHdaran»  ch«  da 
•Ufi,  a  migliort  o^oHnnìU,  M  M  pobblithl  noa  drgna 
•  nspInU  illaalraiMMe.  Ora  per  algnillcart  In  i|ual- 
(ha  gniu  rinpwtana  di  Unto  Inoro,  t  ptr  dl- 
amlrare  mI  bml  ttnalnl  a  noi  Bitall ,  dx  par  noo 
■(■oriamo  aSllto  le  prioclpali  mk  ad  esao  aacra 
Uapio  ptrtlatntl,  quaal  di  volo  piiMreina  la  rifi- 
ata i  particolari  piti  wtabitl  da  noi  rintcnnli  ntl 
racMRliere  1  nateriall  par  U  conpilulone  dell' artl- 
Mio  Malro. 

Quegli  che  doTeiie  il  ratto  e  laborloio  aungto 
pigliare,  di  deKrìtere  cioè  la  iloria  e  la  Mliutriilo- 
•e  della  Calledrale  Hetrspolliana  balocoeie,  in  ri- 
(napdo  alla  parte  euleiiaatlc*  ed  arUitlca  ,  <  In  ri- 
(«ardo  a  nolll  alin  documenti,  che  lertaMi  nel 
bea'  ordinate  irchlTio  della  Menaa  irclieacOTlIc  ed 
in  qncUo  dall'  odierna  parrocchia  ,  Ibnnarebbc  prt 
certo  open  volamlMaa  ed  aaHl  inlereiMote.  Ma  e(li 
notto  da  laifl,  rtlealamo ,  ch'abbia  a  noonre  tuo 
eaaaniao,  e  partirne  dall'epoca  pib  renota  onde  p«r- 
Terire  all'età  pretentc.  E|ll  arrelibe  qnindì  a  ramme- 
morare che  noa  prlmiulma  chleaa,  a  S.  Pietra  Apodo- 
It  conHnata.MMrtl  eretta  la  Cattedrale  da  S.  Zama, 


VcacOTo  primo  di  Boiocoa ,  ed  ei 
cala  da  S.  Felice ,  altro  TeicoTo 
dicailone  a'Si.  Hibarre  •  Felice 
mento  di  realdcaia  epiaeopale .  la 
ro  e  Capitola,  nel  100(0  dove 
Itero  di  Benedettiai.  il  qnale  fi 
preaw  a  Cooteato  di  Fraaceacan 
Urbaniila,  ed  II  quale  diteane  f 
aia  ,  cbe  tuttora  ai  cbiaau  lol) 
•ebbene  totacTÌ  a'  gisrai  noalrì 
proilnclale  di  laroro  e  di  pubUii 
.  E|li  arrcbbe  a  ricordare  ehe 
Cattedrale  fu  laerata  a'  Sa.  PM 
per  rondasìMM  del  S.  TeMoro  I 
oggi  la  piccola  chieia.  Mito  l'an 
nocenti ,  nnlU  alla  Baailica  4i 
acorgonal  aacara  moaumeoti  di  > 
lempre  manlentita  veacraiioM, 
icrltlaii  patri  arrebb'  aoclw  ■  i 
dlnl ,  tal  TaroDO  aoggette  In  lari  I 
nate  Cattedrali,  per  eaier  polle  al 
le  mnra  di  Bologna ,  e  aaggetlt 
lltiri  nemiche,  le  quali  bi  tempi 
no  Hnente  alla  clllb  noatra  e  da 
Egli  Terrebbe  qaiodi  a  mlari 
ed  eventi  al  erigerà  la  teru  <l 
centro  della  club ,  dedicandola  ■( 
Ira  Apoitola ,  nel  lilo  precllo  In 
min  ampliili,  graidloia  ed  ad» 
gli  itorlci  lainditaU  conTerrtbb'eg 
creiioM  delia  Cattedrale  mota 
dell'era  cHatlma .  Ma  decreto  i 
blico,  Maenda  qni  VeacoTo  no  PI 
aome,  crednto  4a  taiunl  bolognei 
ma  11  quale  tn  p< 
(ual*  8.  Pier  DaalaDO  [•••  ■ 
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le  dlTerse  aÒBpMajùaai  d»IU  fabbriea  «  ed  i  prtfilegi 
•feciali  <ldU  Cattedrale  di  Bologna ,  ricorderebbe 
comecliè  dd  1066  era,  in  ìficinanza  di  questa  chiesa 
drnominaU  .iS.  Pietro  magglorr,  un  tempietto  ad  uso 
di  liattìRlerio,  e  comecliè  la  bolognese  Cattedrale 
fosse  conceduta  dal  Sonumo  Pontefice  Alessandro  II. 
In  dominio  al  Capitolo  de'Cunonici,  i  quali  n'ebbero 
conrerma  da  Onorio  li  Papa ,  per  sna  bolla  dei  13 
marzo  1129  serbata  nell'anzidetto  archivio  ed  i  qua- 
li ei»befO  a  trarre  perciò  la  derivazione  del  domi- 
nicato ,  possesso  e  giurisdizione ,  nello  istituirsene 
la  parrocchia  devoluta  ancor  anticamente  al  Capito- 
lo, ancorché  non  apparisca  per  documenti  chiarita  la 
origiae  sua,  forse  provenuta  quando  le  parrocchie  ur- 
bane si  stabilirono ,  e  questa  stessa  In  vigore  altresì 
del  surriferito  privilegio  pontificio. 

E  dirne  sarebbe  che,  per  solerzia  e  dispendio  dei 
sussegaenti  Vescovi  di  Bologna,  molte  ampliazioni  si 
fecero  alla  Cattedrale  bolognese  da  incendio  distrut- 
ta ,  0  guasta  da  terremoto.  La  fabbrica  ebbesi  a 
rinnovare  in  forma  ed  ampiezza ,  ebbesi  l'altra  tor- 
re 0  campanile  ad  erigere  In  relazione  alla  fabbrica, 
portando  al  proposito  varie  notizie  interessanti  e 
quella  d'essere  stata  nel  giorno  8  luglio  118i  consa- 
crata dal  Papa  Lucio  IH  ad  intercessione  Ui  Gerardo 
Arcivescovo  di  Ravenna.  6i  ha  che  del  1188  questa 
Cattedrale  fu  destinata  per  capo  delie  quattro  tri' 
hìì ,  onde  la  città  nostra  era  divisa  %  che  del  1220  il 
Vescovo  Enrico  dalla  Fratta  commetteva  a  proprie 
spese  degli  altri  adornamenti  per  l' interno  ed  ester- 
no della  Chiesa,  facendo  operare  dallo  scultore  Yen- 
tura  bolognese  la  porta  denominata  poscia  de*  leo- 
ni ,  ed  erigendo  nel  1252  la  nuova  porta  maggiore  , 
servendosi  in  tali  costruzioni  e  decorazioni  architet- 
toniche di  un  tal  Marchione  bolognese  capo-mastro 
muratore  (oggi  direbbesi  architetto-soprastante)  e 
adoperando  in  ciò  diversi  marmi  :  sicché  la  chiesa 
stessa  fu  estimata  una  delle  più  riguardevoli  di  quel- 
l'epoca ,  nello  stile  archiacuto,  che  meglio  d'ogni 
alleo  reputasi  adatto  e  conveniente  ai  sacri  edifici.  Si 
ba  che  del  1276  venne  rifabbricato  il  Battisterio  o 
tempietto  battesimale,  essendo  Vescovo  di  Bologna 
queir  Ottavio  Ubaldini ,  che  fu  eletto  arbitro  della 
controversia  nata  fra  il  Capitolo  di  S.  Pietro,  ed  i 
Frati  Eremitani  di  S.  Giacomo  di  Savena  per  certi 
diritti  parrocchiali.  Il  P.  Melloni  in  appendice  agli 
atti  0  memorie  degli  uomini  illustri  in  santità ,  nati 
Q  morti  in  Bologna  ,  volume  secondo  della  classe  di 
quei ,  che  da  tempo  immemorabile  ,  sembrano  aver 
culto  pubblico  e  titolo  di  Beati  o  di  Santi  con  tolle- 
ranza della  Romana  Chiesa ,  pubblicava  un  elenco 
delle  chiese  e  luoghi  pii  della  città  compilato  nel 
1366,  nel  quale  distingueva  per  categoria ,  quante 
tran'i  beneficia  spectantia  ad  Capitulum  Bononiae,  et 
Caprllaniae  Ecclesiae  Bononiensis  ed  anche  i  Consor- 
zi pertinenti  ai  quattro  Quartieri.  Il  perché  riescireb- 
l»e  inopportuno  qui  ripeterne  la  nomenclatura.  Pib 
interessante  ne  parrebbe  lo  indicare  altre  meno  co- 
gnite notizie  di  spettanza  delle  arti ,  e  dirne  come 
per  tacere  di  altre  che  del  1392  si  fece  fare  dal  Vesco- 


TO'  Bartoiommeo  Raimondi  la  folti  Ma  ehiast ,  1t 
sagrestia  et'  Canonici,  dei  1306  an  grandissimo  por- 
ticato davanti  la  chiesa  stessa ,  e  del  1401  dipingere 
la  truna  vecchia  del  coro  per  mano  di  Lippo  Dal" 
matio  0  Maso  da  Bologna,  flgurandovi  N.S.  Gcsk 
Cristo  e  li  Ss.  Pietro  e  Paolo  Apostoli. 

E  non  sarebbe  da  passare  sotto  silenzio  che  nel 
1126  alla  Cattedrale  Bolognese  aggiungevaosl ,  oltre 
i  necessari  restauri ,  delle  decorazioni  notabilissime 
per  ordiOe  e  con  denaro  del  Vescovo  Cardinale  B. 
Niccolò  Albergati,  e  che  nel  1454  si  dava  compimeii« 
to  al  rifabbricato  Battistero.  Essendo  Vescovo  di  qu^ 
sta  città ,  il  Cardinale  Giuliano  dalla  Rovere  <qnegU 
che  salì  al  Pontificato  ed  assunse  il  famoso  nome  di 
Giulio  II)  con  altri  molti  abbellimenti  si  rendcìTa 
cospicua  e  mirabile  la  bolognese  Cattedrale,  dlpin- 
gendovisi  del  1457  quattro  cappelle,  e  trs  essa  vuoi- 
si ricijrdata  la  Garganelli ,  descritta  dfl  Lame  e 
lodata  dal  Buonarroti ,  nella  quale  s*  ammiravano 
storie  sacre  figurate  da  Francesco  Cosia ,  Breole 
Grandi  ed  altri  coetanei  j  e  similmente  le  pitture  di 
Guido  ed  Amico  Àipertini  nelle  pareti  di  quel  por* 
lieo  bellissimo,  che  del  1487  il  sullodato  Vescovo  fa- 
ceva architettare  dal  celebre  Bramante  e  che  stette 
siccome  fabbrica  ammirevole  e  conservata  davanti  a 
questa  Cattedrale  sino  alla  metà  circa  dello  scorso 
secolo. 

Dal  1570  al  1584  aveva  la  fabbrica  di  questo  tcm- 
pio  ricevuta  nuova  forma  e  nuovi  ornamenti,  tra  qua- 
li vetriate,  dipinte  da  Gerardo  Omerio  ft'igio,  con 
le  gesta  de*  Ss.  Apostoli  figurate  dal  pittore  IVO- 
spero  Fontana  per  cura  ed  a  spese  del  primo  Arcive- 
scovo di  Bologna,  Cardinale  Gabriele  Pateotti,  da  cut 
aver  ampliato  e  decorato  il  palazzo  archiepiscopale, 
mentre  regnava  felicemente  il  Sommo  Pontefice  Gre* 
gorio  Xlll  (bolognese  della  famiglia  Boncompagni) 
e  condotti  altri  la /ori  d'importanza  somma,  i  qua- 
li furono  dipoi  terminati  dal  nipote  e  successore  Ar- 
civescovo Alfonso  Paleotti.  Questi  nel  1605  poneva  la 
prima  pietra  alla  rifabbricazione  della  Metropolitana 
sopra  disegno  del  P.  Magenta,  barnabita  milanese, 
e  dietro  assegnamenti  pecuniari  approvati  dai  Pon- 
tefici Paolo  V.  (  Borghesi  romano)  Gregorio  XV  (Lu- 
dovisi  di  Bologna)  e  metteva  alla  direzione  della  fab- 
brica l' architetto  Niccolò  Donati;  e  oltre  ad  asse- 
gni in  denaro  mandava  in  dono  sacri  ricchi  para- 
menti ed  argenti.  In  appresso  ne  prendeva  la  sorve- 
glianza, mutato  in  parte  il  disegno  onde  la  fabbrica 
erasi  cominciata,  il  successore  Arcivescovo,  Cardina- 
le Lodovico  Ludovisi,  nipote  del  bolognese  Pontefi- 
ce anzidetto  ;  lasciando  però  intatta  e  adornata  la 
cappella  maggiore,  com* erasi  prima  abbellita  con 
architettura  di  Domenico  Tibcddi,  con  pitture  del- 
l' Aretusi  e  del  Fiorini  e  di  altri ,  facendovi  inoltre 
aggiungere  il  dipinto  della  grande  lunetta  per  ultima 
opera  da  Lodovico  Carocci,  I  quali  ornamenti  tutti 
accrebbero  a  questo  tempio  nella  sua  amptiaziooe  la 
sontuosità  ed  il  decoro ,  per  cui  dagli  scrittori  con- 
temporanei descrivasi  quale  opera  lodatissima  e  le 
isuiiiooe  riportaosi  che  girano  intorno  al  cornicione 


cflieHArt  iltoliiite  cosi:  P4VtO  V.  PONT.  OPT.MAX. 
ALPHONSO  PALAROTO  ARCHIEPISCOPO  ANNO  CHRI- 
STI  1610  ..  ET  ALEXANDRO  LVDOVISIO  SVCCESS. 
1614  -  PAVLI  V.  PONT.  MAX.  MVNIFICENTIA 
SCIP.  BORGHESI!  CARD.  ARCHIEP.  111.  AVSPICIIS 
ALEX.  LYDOVISII  IV.  ARCHIEP.  ANN.  1600.  Altri 
lavori  a  iitnmza  ed  a  compimento  di  questa  fab- 
brica si  escgnìTano  nel  1703  «  solerzia  e  spesa  dvl- 
I*  Arcivescovo  Cardin:ile  Giacomo  Boncompagni,  pa- 
rente del  Papa  prenominato  ;  e  molti  altri  ancora  , 
spceial mente  la  maestosa  facciata  e  due  cappelle , 
esegiiivansi  del  1747  sotto  il  glorioso  Pontificato  di 
Beoedetto  XIV  (  prima  Arcivescovo  di  Bologna  ,  Car- 
dinale Lambertini  )  riducendoia  alla  grandiosità  e 
magnificenza ,  ond'  è  oggi  pur  ammirala  ,  e  serven- 
dosi all'  uopo  dell'  architetto  Alfonso  Torreggiani. 
Divenuta  al  lutto  nuova  ,  per  tali  ricostrnzioni  e 
autamentl ,  la  fabbrica  della  Metropolitana,  e  diver- 
ta afflilo  dall'  antica  conceduta  in  dominio,  siccome 
fn  superiormente  accennato,  e  al  Capitolo  de* Cano- 
nici non  restando  che  il  snolo  ad  essi  pertinente , 
dal  suencomlalo  Pontefice  Beneiletto  XIV,  per  lette- 
ra dei  12  maggio,  e  per  breve  dei  15  del  mese  stes- 
so 17S2,  fti  concesso  al  Cardinale  Arcivescovo  Vin- 
eenzo  Malvezzi ,  di  consacrarla  di  nuovo ,  per  cui 
venne  da  lui  dedicata  col  titolo  presente  di  S.  Pietro 
Apostolo:  lo  che  per  esso  Arcivescovo  Cardinale  si 
fece  solennemente  ai  15  d*«ig08to  1767  conforme  leg- 
gesi  in  apposita  descritta  relazione  di  sifTalta  e  so- 
lenne augusta  cerimonia  e  nelle  due  iscrizioni ,  che 
ai  vedono  soprapposle  a  due  delle  quattro  porle  mi- 
nori neir  interno  del  tempio  ,  le  quali  iscrizioni  qui 
liporliamo  nella  forma  loro  seguente  t 
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Poco  dopo  r  accennata  conserrazlone  varie  que- 
stioni essendo  insorte  tra  il  Capitolo  e  l'Arcivescovo 
circa  al  dominio  della  rinovata  chiesa,  tali  questioni 
troncale  vennero  per  un  componimento  che  si  segnava 
da  ambe  le  parti  al  23  febbraro  1765  e  con  detto  compo- 
nimento cedeva  il  Capitolo  all'Arcivescovo  e  snol  suc- 
cessori il  dominio  della  chiesa  medesima,  riaerbandosl 
esso  Capitolo  solamente  quello  sul  Campanile  e  casa 
del  campanaro,  per  tenervi  anche  l'archivio  e  conpn- 
lisleria  capitolare;  sulla  Sagrestia  e  stanza  di  rin- 
nione  del  Capitolo  stesso;  sulla  casa  e  canonica  del 
Curato  di  S.  Pietro ,  cogli  annessi  e  pertinente  del- 
la parrocchia;  sull'andito  per  cni  dalla  Cattedrale 
si  passa  a  discendere  alla  chiesa  aotlerranea  detta 
de' confessi  e  per  cui  si  accede  alla  Sagrestia  i  ob^ 
bligandosi  il  Capitolo  de'  Canonici ,  di  mantenere  gli 
accennati  locali ,  gli  stalli  e  scanni  del  cero,  ed  al- 
tro relativo ,  com'  è  inscritto  nel  snrrlferito  eompe- 
niroento.  In  corrispettività  di  che  P  Arcivc8ee?o ,  e 
nome  di  se  e  suoi  successori,  assunse  olibìigo  del  le- 
tale mantenimento  della  chiesa  Cattedrale  e  cappella 
maggiore ,  della  chiesa  de'  Confessi,  de'mnri  dai  km» 
damenti  sino  al  tetto  ed  altrettali  cose,  le  qnali  ne* 
fa  mestieri  qui  riferire  partitamente.  Ma  trapassa- 
re in  silenzio  non  si  converrebbe  come  rsstanpl  • 
adornamenti  alla  Cattedrale  Metropolitana  aggina* 
grva  il  Cardinale  Arcivescovo  Andrea  Gierannettl  dal 
1776  al  1789  con  singolare  mnnifcenza,  e  cmne  re- 
stauramenll  e  decorazione  operare  si  facevano  a  gior- 
ni nostri  per  ordine  ed  a  spesa  del  signor  Cardinale 
Carlo  Oppizzoni ,  venerando  attuale  Arcivescovo,  an- 
corché Steno  noti  e  da  chinnqne  possano  osservarti 
segnatamente  nella  cappella  maggiore,  ed  io  quelle  di 


S.  Apoìlioare  e  del  Sanlistimo  (ed  in  questa  col  con- 
corso  nella  spesa  anche  ilella  Compagnia  )  e  n<>lla 
esteriore  grande  facciata  dentro  e  l'iinri  *ìr.\  Palazzo 
Arcivescovile,  e  moli' altre  opere  folte  per  mnnid- 
eenza  sua,  delle  quali  serberà  perpeln»  memoria  la 
iscriziiMie,  che  nella  sommità  della  posteriore  faccia- 
ta si  legge  apposta  con  le  segnenli  parole*. 
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Nel  menzionare  più  aopra  la  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento sarebbe  da  fare  un  cenno  di  sua  erezione, 
de' vari  adornamenti  e  di  quant' altro  s'appartiene 
■d  essa  assegnata  alle  funzioni  sacre  della  Parroc- 
chia di  S.  Pietro,  siccome  per  noi  farassi  nel  darne  a 
suo  luogo  le  notizie  arlistiche  e  parrocchiali.  Essen- 
do conveniente  che  prima  sia  notato,  da  chi  ne  fosse 
particolare  illustratore ,  aver  nel  tempio  Metropoli* 
tano  di  S.  Pietro  in  Bologna  sua  sede  nn  A  rcive- 
acovo,  quasi  sempre  decorato  della  porpora  Cardina- 
lizia (altra  volta  col  titolo  di  Principe  dell'Impero) 
esser  ufficiato  questo  tempio  dal  Reverendissimo  Ca- 
pitolo ,  che  costituisce  il  principal  corpo  ecclesia- 
stico della  citti ,  composto  di  quattro  dignitari  e 
anno  l'Arcidiacono,  l'Arciprete,  il  Prevosto  ed  il 
Prinicero  ,  noverare  quanti  sieno  i  Canonici ,  uno 
de' quali  Penitenziere  maggiore,  e  l'altro  con  pre- 
benda Teologale,  e  buon  numero  di  Mansionari,  cap- 
pellani ,  beneficiati ,  chierici  ed  altri  sacerdoti  adetti 
■Ila  chiesa  e  capitolo.  E  singolarmente  tra  questi 
essere  distinti, il  Sagriate,  il  Prefetto  delle  Cerimonie, 
i  Penitenzieri  teologi  ordinari,  e  que'  Sacerdoti  che  si 
ritraggono  dal  Seminario  de' chierici  per  decorare  le 
solenni  funzioni  e  tutti  con  ispeciali  prerogative:  non 
omroettendo  di  tener  parola  de*  sacerdoti  Consorzia- 
li del  Consorzio  della  Metropolitana ,  componenti  una 
Congregazione ,  con  direttore  Prevosto  e  Priore  del 
clero ,  e  derivati  da  quattro  Collegi  e  da'  Parrochi 
Urbani  dei  quartieri,  onde  la  città  di  Bologna  è  divi- 
sa e  distinta.  E  non  tacendo  altresì  che  bella  Metro- 
politana bolognese  si  hanno  adunanze  in  determinati 
festivi  giorni  di  varie  corporazioni  religiose,  tra  qua- 
li andar  distinte  la  Compagnia  delle  Vergini  dette 
Orsoline ,  la  Congregazione  delle  nobilissime  Dame 
dell'ordine  della  Crociera,  la  Compagnia  dfel  Santissi- 
mo alle  processioni  della  terza  Domenica  d'ogni  mese 
interveniente,  che  ha  sue  regole  per  bnoa  ordine  stam- 
pate più  volle  e  rivedute  e  confermate  dalCardInal  Ar- 
civescovo Lanbertiii  nel  1731  della  quale  dipoi ,  fatte 
nuove  riforme ,  si  diedero  alle  stampe  gli  statuti  pel 
buon  governo  della  Cospagaia  del  SS.  Sacramento  fol- 


to gli  auspici  di  S.  Antonio  di  Padova  canonicamente 
eretta  nella  Metropolitana  di  S.  Pietro  in  Bologna 
1807.  Institiizioni  a  dirsi  tutte  di  spirituale  vantafT- 
gio,  e  meritevoli  ciascune  di  ricordanza  per  chi  del- 
la Cattedrale  Metropolitana  imprendesse  a  farsi  illu- 
stratore ma  non  da  noi  limitati  alle  memorie  di 
questa  Chiesa  solamente  quale  parrocchia. 

Dopo  di  averne  indicato  le  singoiarili  sopradi- 
stinte noi  diremo  quel  poco  che  abbiamo  potuto 
trovare  circa  la  Parrocchia  ili  S.  Pietro  Apostolo.  Nei 
primordi  del  cristianesimo  1'  ufficio  e  la  giurUdizio- 
ne  di  parroco  era'del  Vescovo,  tanto  per  la  città  co- 
me por  la  campagna  :  egli  non  potendo  da  se  solo 
amministrare  i  sacramenti  ed  attendere  abbisogni 
spirituali  de'fedeli  fu  d'uopo  si  facesse  adiuvare  da 
altri  Sarenloti ,  per  esso  deputati  ed  investiti  da 
speciali  prerogative:  laonde  diede  loro  assegnazio- 
ni di  luoghi  e  di  anime,  e  nello  spartirne  le  in- 
combenze a  più  Sacerdoti  si  distinsero  eglino  prima 
in  cappellani,  poi  in  parrochi  e  urbani  e  rurali.  Dot- 
ti scrillori  trattarono  questo  argomento  di  storia 
ed  erudizione  ecclesiastica ,  e  tra  gli  altri  dal  Lupi 
si  pubblicò  de  parochls  ante  annum  Christi  mlllesl- 
mum  disserta tiones.  Noi  non  ripeteremo  ciò,  che  in 
proposito  spetta  piò  a  remotissimi  tempi ,  di  quello 
che  a  posteriori ,  dopo  cioè  la  istituzione  delle  par- 
rocchie urbane.  Egli  è  indubitato  che  la  chiesa  di  S. 
Pietro  si  ritiene  una  delle  pih  antiche  parrocchie 
della  città  di  Bologna  ,  mentre  molte  chièse  ora  di- 
stinte in  seguito  con  tal  prerogativa  non  furono  an- 
ticamente che  cappellanie.  Se  negli  Elenchi  vecchi 
delle  parrocchie  non  trovasi  mai  rej;istralo  il  titolo 
di  Curato  di  S.  Pietro,  egli  è  perchè  il  vero  Curato 
era  II  Capitolo,  in  nome  e  giurisdizione  di  cui  la 
cura  veniva  esercitata  dal  Sagrista,  o  da  qualche  al- 
tro Cappellano,  nomine  Capituli  :  perciò  un  tal  eser- 
cente la  cura  della  parrocchia  aveva  soli  assegni  e 
e  non  benefizio  o  prebenda ,  sopra  coi  porre  le  im- 
poste beneficiarie  ,  alle  quali  sono  pih  eh*  altro  ri- 
guardanti i  vecchi  elenchi  delle  parrocchie  della  cit- 
tà e  diocesi  di  Bologna.  Non  è  quindi  a  farsi  caso  o 
mostrare  dubbio  sull'esistenza  antiquata  della  par- 
rocchia in  S.  Pietro  cattedrale ,  e  cos)  pnre  se  la 
non  si  trovi  segnata  nei  calaloghi  delle  parrocchie  an- 
teriori alle  descrizioni  che  si  fecero  in  seguito  de'coo- 
sorziali  de' quartieri;  giacché  non  potevasi  notare 
propriamente  il  Curato  di  S.  Pietro,  ma  il  Sagrista 
nominato  dal  Capitolo. 

Si  ha  nell'archivio  della  Mensa  Arcivescovile  ntfl 
campione  di  tassa  imposta  ai  bolognesi  da  Papa  Ea* 
genio  IV.  nel  Concilio  di  Ferrara.  In  qnesto  campio- 
ne avendosi  il  riparto  della  tassa ,  a  seconda  del- 
l'estimo  delle  famiglie,  diviso  ne' quattro  quar- 
tieri di  Bologna ,  e  ne'  singoli  quartieri  distinte  o 
menzionate  le  parrocchie,  trovansi  che  in  qnell'ao- 
00  1430  sotto  a  S.  Pietro  maggiore  erano  registrati 
i  seguenti  individui ,  che  sembrano  capi  di  famiglia 
e  cos)  denominati:  Rinaldo  di  Lorenzo  Ariosti  ;  Ca- 
telina  di  Gioanoo  di  Ambrosia }  Zoanna  di  Marco  da 
GiUa  da  Castello  i  BtttiaU  di  Fraocesco  Partsa  ;  Bo» 


S 


Tinlii  dcaomlMU  S.  Nitcelò  d«(U  AlUri,  Mtbtw  4i 
Illuni  ti  ritingi  deUii  thlimanl  degli  alberi ,  per- 
che in  «Dlichi  docuaienli  ti  legge  i  eccletU  S.  Hico- 
lll  de  irboribul.  Noi  alttgcadoci  alla  cornine  ap. 
ptllaiioae  le  nolliie  darcDts  compilale  dagli  tiorici 
■oitri  elle  delle  ctilfit  iirhane  latciarono  nteoiorie.  Si 
hi  dMta  Ira  le  piti  vetmtc  e  Ira  quelle  drl  336  fon- 
dite al  Itnipo  di  S.  Basilio  Vetni»  di  Bologiia ,  ed 
MM  delle  pclne  che  il  dulgnaronit  a  pamccliia  i> 
citi!  I  quale  parracchia  nek  1336  le  ne  fa  mcniinnc, 
«  In  eua  nel  t3l4  ai  decorava  carallert  anralo  UgoU- 
M  Lenrari.che  (u  rrrtore  di  Reggio  in  Lombardia, 
Enn*  Rrtlore  dd  1317  un  D.  Cuido  da  5.  Giovanni 
in  Penicelo,  del  131»  un  D.  NicolA  della  Cocca  del 
1397  uà  D.  Ugolìna  HaileHarl,  ■  del  llll  uà  0. 
Cioranni  da  Vitlorla.  Il  Cardinale  àrciietcoio  Ga. 
kritlt  Paleolll  arando  trorala  Del  IS66  la  parrocchia- 
le de'  S*.  Senetlo  e  Teopompo  (martiri  botugneti  di 
Taitalo  0  Tirali  nel  Flebmato  Pcnicetano ,  i  corpi 
Iteri  de'  qnali  furono  poriau  nella  fanota  Badia  di 
Ifontnloli)  chieia  gii  nelle  vicinante  detTe-  Epixopio, 
•enia  canatica.  unza  lagnltia  e  tenia  cimitero, 
la  topprette  totlopontadv  quella  tori  d'anime  a 
San  Hiccolit  d^ti  Alltiri:  a  quetta  II  Papa  Grego- 
rio XV  impartiva  indulgenza  plenaria  annui ,  come 
da  Breve  delll  7  tetlemlire  ISII.  Estrndo  qirtsla  <ii. 
feniita  jutpaimnilo  de'  parroccliiini  riCjbbricaiaiì 
gel  ISSO  con  diiegno  dall'afeli  ile  Ilo  Nieeolò  Varella. 
La  rimiglia  de' pittori  Cmnart  prntennla  da  Cento 
contribuiva  all' ampiiatnenlo  eil  alla  decoratone  del- 
la cappella  maggiore ,  ed  alcnni  di  et«l  pitlorica  fa- 
miglia ri  ebiirro  tepnllnrt.  Albiamo  per  te  itampe 
un  opKKUla  uritto  di  II' arci  prete  D.Cio.  loloBlo  Vit' 
torio ,  ed  inlllolato  :  Eipretiioni  d'oiicquioit  condo- 
gliania  oc'  pubblici  fnneritl  del  gib  moli'  illmlre  sig. 
Cetare  Gennari  pillore  fcolognete ,  Inviali  al  moli'  Il- 
lmlre lig.  Benedetto  ino  rratello,  pittore  tccellentit- 
tiino  preUD  la  S.  H.  dei  rrgninle  iniillo  difenior 
della  fede  Giicomo  II  re  della  Gran  Breltagoa.  Da 
Bologna  per  Giacomo  Houli  1688  In  B)  funerali  cele- 
brati a  i.  HiccolA  degli  llblrt  mentre  n'era  parroco 
B»  dottora  D.  Andrea  Bandiera,  pubblico  leltore  nel- 
I-  AreMginuiiO  bolognete .  cancelliere  dell'ArciveKo- 

Sapphmo  the  il  qimfro  rappreienlante  S.NIecotB 
da  Bari ,  TetCOto  geniiOetii)  nelle  nifvoie  ed  ornile 
Il  Vergine  ed  il  Bambino,  fu  opn-a  e  dona  di  Cnore 
Gamari  tenlore.  n  inai  qnadm  «I  amniira  urli»  Pin- 
■acolrca  entro  la  Pontiflcit  Accademia  di  belle  arti, 
etieniloM  italo  toililuila  un  onovo  del  ProF.  Gè- 
mente  Miti,  vivente  cattedratico  di  pltthrt.  Ifellc 
nlDori  cappelle  tono  altri  qnidri  pnr  oolevoN  ,  e 
ipeclalmente  il  S.  Aatoiia  Abate  inirrrente  le  lenta* 
ihMi  de*  demoni ,  quii'  è  uno  de'  primi  IitotI  del  ta- 
Ml»  pennello  di  Giuteppe  Cretpf  detto  la  Spagnola, 
Miortlo  ad  Imitailwie  tiTnccetea. 


Helln  Mpriiodlcale  «appreulone  e  ridaitone  delle 
parrecchit  la  chieia  di  S.  Hiccolb  degli  Aibkri  diven- 
tialdiale  di  6.  Pietro  nella  HclropolilaDa.  Re- 
tta fu  otl  IBIS  come  vedeii  ai  preienle.  È  iitB- 
da  nn  Prete  capptllano,  e  varie  funiioni  io- 
ti li  celebrano  con  decoro  i  ipeie  de'  devoti , 
che  frequentino  qneita  cImc u ,  in  cui  II  raduna  In 
nione  o  Compagnia  de'Sertilori,  e  quella  dei 
SuHraganti  la  anime  drl  Pnrgitorin,  la  qulle  ogni 
aera  recita  l'iiffliiodc'morti  ed  aiiiile  eoa  altri  fe- 
deli alla  beocdiaìone  del  SS.  Sacramento, 

S.  LOCA  DI  PORTA  A  CASTELLO. 

Narrano  gir  ilorici  Magneti ,  tri  quali  Chirar. 
dacci  e  Matini ,  euer  itala  quivi  nna  forlezza ,  nna 
delle  plb  vrlnsle  di  Bologna ,  pereti  il  Inogo  ettcr 
chiimalo  Porta  a  Cattrlio.  Easerii  itila  ancora  uni 
delle  awiglie  pih  antiche  cognominali  dt'CisEelli, 
e  vederTìii  per  oggi  nna  di  loro  caie  con  lo  tlem- 
ini  gentilizio  loltora  appaiiicinte  a  bitta  rilievo.  La 
chl»a  di  S.  Luca  ritenerli  uno  delle  prime  ilalnite 
parrocchiali  della  citih,  e  Imrani  clw  sino  dei  I3ìtf 
i  Collegi  de'DolInri  di  Medicina  e  di  FllosoBa  vitita- 
vjno,  nnllamrnte  al  corteggio  degli  scolari,  quetta 
chle»  nrl  •»  della  fella  del  Sinlo  Evangeliita  tito- 
lare. Nel  tlW  rrane  Rettore  D.  Alltrrlo  Oizano,  rl- 
carlo  grnerale  del  VeieoiOi  e  nel  liSS  rie  fu  pari- 
menti ReltDrr  D.  Ciiglirimo  Cimitelli.  La  parrocchia 
conleneta  drl  1597  soli  dirci  cite ,  le  quali  fiitog* 
unite  alla  cura  d'anime  delia  chirta  parrocthiale 
de-Si,  Fabiano  e  Selusliano.  Per  deperimento  di  fab- 
brica fu  ridotta  a  pih  piccola  dimenfione  qnaii  ia 
tui  finire  dello  XTII  iccolo ,  come  ti  ha  per  quella 
Ucrliione  inBua  nella  fieciala  i  coit  nprciM  ■ 

D.  0.  il. 


T  M  e*tmu> 


a  ivKMHaniia  niariTaaTiT 
A.  S.  UDCLXSSVII- 

la  tate  nmea  Amna  pnr  or*  il  aimn»  «4 1  di 
rado  aperta  alenilo  diiin»,eflebnndoiiai  loau  toW 
lanto  nel  gbrno  drila  fnla  del  Santo  tilslarr.  IIm 
eiundevi  oggetti  d'iete  degni  di  parlicolan  nen- 
litone  non  tu  della  cnietUnla  ricordata  nelle  gaidc  fH 
ft>rcttlvri  in  Bolognt. 

CtmM  CinsAin. 
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S.  CATERINA  Di  STRADA  MAGGIORE 


BOLOGNA 


4l[«  rflTtmitl  qa»i  dtlli  ilrid»  m>g- 
ìatr ,  Il  qnil*  ilieilt  il  noin<  «Iti 
'nrl>,  uni  drll«  qii«Ura  prinitric  per 
Il  tàtn  in  Boingna  dil  Uto  di  tc- 
!,  Hill!  ili  EinilU  i  pMli  la  cblru 
ala  sili  Ttrginc  <  martire  tiDli  Ca- 
1  d'  AIcMindria  >  tìt'itu  naxrtU  tra  le 
li  iti  QiiarMfrc  di  Porla  Raitgaa- 
iDiBi,t  china  Ira  le  plh  anlicb*  d' in* 
itiu,  le  qnali  roisiro  (ttlle  (oof  i  itì- 
1t  dltk  (ino  dal  SII  ttcolo  dfrl'  Era  Cri$[lina.  Hill* 
arigioe  *iia  >ilit*T>ii  tir  ingoio  foroiata  dalli  itra- 
da  Maggiore  e  dalla  ri*  del  Torleone:  ed  li  luolo 
della  Ttiniliuloia  cbieti  il  comprrndeia  doie  oggi 
t  la  Mgrcllil  con  anncui  locali  occupali  dalla  cliie- 
U  pretrnle.  Drnomlaoiil  In  antico  S.  Maria  d'OpIrta, 
e  troilimo  che  dell'anno  UH  apparteneva  ai  Mooael 
dtll'ordioe  di  Vallombra»,  potieuori  ancbc  dell'ab- 
baila di  Houle  Armato,  la  quale  era  gii  in  una  col- 
lina hHilana  circa  ulto  nlgila  da  Bologna,  ruori  del- 
b  delta  porta  maggiore  i  la  quale  potcia  per  goerre 
e  per  ingiurie  del  lempo  rinau  dirnta,  ed  in  al  de- 
plorabile Italo  fu  ridalla  ,  da  non  riconoiceral  oggi- 
mai  quale  desM  l'smaiiraTi  importatile  per  arcbi- 
tclinra  e  gonluoaìll ,  onde  venne  coniidrrata  come 
uno  de'  pib  nnlabili  tdiflcl  «atri  Della  parie  montaiu 
della  dlncrsi  bolngneie. 

Al  Monaci  Viltombrou ni, ch'ebbero  per  iatilolore 
9.  Ciò.  Gualberto,  quegli  (Kritna  l'Otamano  nella 
*ua  inlereisanle  opera  de'  Poeti  FraMCicanl  in  IlaTi* 
del  Hcnlo  XIII  tradotte  in  lingua  ooairt  dal  Fanfa- 
pi)  che  tu  padre  de'iolìtari  di  Vallombroia ,  verace 
foBdalort  r  rirormalore  altretl  della  diiclpiina  mona- 
uTt  ,  appartenne  la  diieM  luMetta  di  aanta  Maria 
•rOpleta  alno  all'anno  HSS,  In  «dì  parimenti  che 
l' abb'tia  di  Monte  Aroiito  li  ridalle  a  commenda  j 
quindi  qtietta  chieM  (  ora  di  3.  Caterina  )  e  ano  ma- 
Mitero  li  cedette  ad  altro  momitlca   taaiilia  del 


CDFnmrndsIario ,  Batdasjare  Crini,  per  conlrallo  di 
permula  ne  faceva  ceiuooa  a  aunr  Barbara  Oni  bo- 
lognFie ,  la  quale  era  tlata  dapprima  monaca  bene- 
dellina  In  S.  Vilile  di  Bologna ,  poi  Vallombrolina 
■et  monaattro  dello  di  MalU  in  Faenza,  in  flne  alala 
era  rirliiamala  nella  patria  ma  da  Monaignar  Itinaldo 
Cralianl  di  Collgaola,  Arciteicoto  di  Ragnaa  e  Sitt- 
fraganro  al  Vricovo  Imlogneie  Cardinale  Achille  Crai- 
eeiò  erigrise  in  questa  cillì  nn  moniitcro  del- 
ne  Ilio  Vallombroiago,  cnn  dedicazione  alla  chie- 
■a  del  titolo  di  S.  Caterina  V.  H.  liccome  fece  nel  I5S 
I  alla  porla  di  itrada  S.  Stefano ,  poi  Sarriira 
Gregoriana,  ri mpclfo  al  campanile  di  S.  Giuliano.  Bf- 
aa  iiior  Oni  all'appoggio  di  Honiignor  Craliaol  otte- 
neva Inoltre  1'  eirrciiio  de'  diritti  e  privilegi  al  soo 
ordine  attribuiti,  con  iapeclale  approvaiione  per  Breve 
PonlIRcio  di  Papa  Adriano  VI,  e  coofmiialo  da  Hon- 
iignor Coro  Gerì,  Vice-legato  del  Cardinale  Innoccn- 
10  Cibo,  tegato  Apostolico  di  Bologna  i  aiecbt  il  nuo- 
vo nranaitcro  nel  IS34  non  Mio  era  coititailo ,  ma 
di  molle  rrligioie  Barenliiaimo.  Due  anni  dopo  per 
la  falla  conienzione  coli'  abate  oig  menda  la  rio  d! 
Monte  Armalo,  aurnlita  dal  Sommo  PonlrSce  Clemen- 
le  VII,  ma  Suora  fondatrir^  eimblaii  il  monadera 
iniidetto  tou  quello  di  S.  Maria  d' Opleta  e  le  Suo- 
ra sue  vi  Iraiporliva ,  perb  aianmeado  l' MUigo  4i 
toddiifare  •  tutti  gì'  inprgni ,  che  furono  loprappo- 
■li  alla  commenda  e  pertinenti  alla  chieu.  Ira  i  qaa- 
li  di  dare  nn  congruo  mantenimento  al  Cora  lo  di 
S.  Maria  d'  Opicti  ,  dirennla  gii  parrocchiale. 

Io  quello  luogo  eue  Monaclie  Vallavbroftae,  ttt- 
leal  doviiioK  pel  maggior  numero  dellr  ioterveoulr, 
e  perllMpli  anche  a  famiglie  per  noWItk  r  rkcbelH 
diitintt,  IdwroM  coir  ampliaitoiM  del  Coaveoto  Io- 
le dì  edificare  naa  nuova  e  pib  grande  chieia ,  che 
toaie  por  raggnardevele  per  alegaon ,  e  quindi  ad 
tSU  rlfabbrìcaroM  l' ndlerea  ctaieM  di  Santa  Calv- 
illa deMmiaati ,  dal  Inogo ,  di  linda  migliore  :  e 
(■  iSara  «be  S.  Maria  d' Ofltta  voalva  «maUto  té 


uso  ilella  sdgrcslifl,  siccome  acconnaTtsi  da  noi  pre- 
crdentemenle.  Delia  esistenza  in  detta  chiesa  di  santa 
Caterina  d' una  Compagnia  del  SS.  Sacramento ,  ne 
fa  ricordo  una  epigrafe  serbata  dal  Montieri  nelle 
iscrizioni  bolognesi ,  e  così  trascritta  :  SOCIETAS 
CORPORIS  XPÌ  F.  C.  MDCXX.  Altra  memoria  del 
J630  ne  fa  sapere  che  I'  altare  di  S.  Giuiberto  fu 
decorato  di  un  bell'ornamento.  Per  lascilo  ed  istitu- 
zione di  un  Bernardo  Galli ,  alla  chiesa  parrocchiale 
di  S.Caterina  nel  1631,  assegnato  era  un  fondo  frut- 
tifero ,  all'oggetto  di  dotare  due  povere  zitelle t  e 
del  1633  l'AlidosI,  nell'origine  e  fondazione  delle  chie- 
se di  Bologna ,  numera  in  questa  parrocchia  esser 
anime  da  comunione  559 e  putti  e. putte  195  in  to- 
tale anime  754  e  più  80  monache  le  quali  vi  stettero 
sino  al  1798  cioè  a  tutto  l' anno  di  loro  soppressio- 
ne. Secondo  lo  slato  odierno  delle  anime ,  riassun- 
to dall'archivio  parrocchiale  in  quest'anno  sono  in 
tutto  3484.  Col  riformarsi  nel  1806  le  parrocchie  della 
città ,  santa  Caterina  fu  ridotta  a  sussidiale  di  S. 
Maria  de'  Servi ,  e  di  nuovo  si  fece  parrocchia  nel 
1824  secondo  1'  ultima  ristauraziooe  delle  chiese  ur- 
bane parrocchiali.  [>el  1827  la  chiesa  di  S.  Caterina 
fn  allungata  di  una  cappella  per  parte,  seguendo  il 
disegno  d*  architettura ,  il  quale  si  serbava  in  cano- 
nica, e  diriggendo  tale  allungamento  l'artista  Vin- 
cenzo Ltonardt  Nel  1832  davanti  a  questa  chiesa  o 
nella  facciata  si  costruiva  il  portico  disegnato  dal- 
l'architetto Ercole  6aapfnm,cbe  pur  delia  fabbri- 
ca ebbe  la  direzione. 

La  facciata  è  posta  a  mezzo  giorno,  e  si  compone 
del  portico  0  pronao  eretto  con  molta  avvedutezza  per 
superare  le  Uilllcollà  di  servire  a  doppio  scopo,  cioè 
di  contenere  l'incassatura  ed  il  meccanismo  dell'or- 
gano posto  neir  interno  della  chiesa ,  e  di  decorarne 
il  prospello  esteriore.  A  tal  che  dall'  architetto  fu 
ideato  un  portico  a  tre  archi  ed  architravati  ad  no 
tempo  con  colonne  d'ordine  corintio  e  con  sopra  uo 
attico  corrispondente  ad  ogni  colonna,  e  portante  le 
statue  operate  in  terra  colta  de' santi  Pietro  e  Pao- 
lo Apostoli  e  delle  sante  Caterina  e  Cecilia  :  la  statua 
del  Principe  degli  Apostoli  è  di  Alessandro  Fi  ance- 
sM,  l'altre  di  Giovanni  Putti  e  di  Luigi  Ronca- 
gli ,  il  quale  pnr  fece  il  basso  rilievo  nel  timpano 
della  facciata.  L' indicato  prospetto  è  di  uno  stile 
corretto  e  lodef  ole  per  giuste  proporzioni  ;  oltreché 
per  l'esattezza  deiresegiiimento  può  considerarsi  una 
delle  opere  migliori  ai-chitettonicbe  e  veramente  con- 
dotta secondo  le  buone  regole  d' arte  in  Bologna.  Ed 
appunto  per  la  diflBcoltà  anche  superata  dall'archi* 
tetto  ammirasi  e  lodasi  tuttora  dagli  artisti  ed  !■• 
telllgentl.  Per  tre  porte  che  corrispondono  ai  tre  ar- 
dii esterni  .s|  ha  ingresso  alla  chiesa.  Questa  è  ad 
una  sola  navata  con  otto  altari  minori,  quattro  la- 
terali 0  per  parte,  ptb  l'altare  maggiore,  il  quale 
allogato  vedesl ,  come  in  una  specie  di  tribuna  ret* 
tangola ,  a  cui  si  sale  mediante  due  gradini.  Un  or- 
ùìnt  di  pilastrate  eorintie  separa  lateralmente  gli 
archi  delle  capfkelle  contenenti  i  suddetti  altari ,  per 
le  quali  si  restringe  la  navata  stessa,  e  con  are»  pili 


grande  si  determina  la  cappella  del  primario  altare , 
e  si  dà  luogo  a  due  porte  per  entrare  la  tribuna  suin- 
dicata. La  stessa  diAtribnziooe  architettonica  è  ripe- 
tuta nella  parete  di  contro  o  dell'  ingresso,  ove  rac* 
chiudesi  l'organo  soprapposto ,  con  orchestra  o  can- 
toria, alle  tre  porte,  sicché  nel  tuli' insieme  ne  ap- 
paga l'occhio  una  si  felice  distribuzione.  Ciascuno 
de'minori  altari  ha  l'ancona  d'ordine  ionico,  e  quel- 
lo dell'  aitar  maggiore  è  d'  ordine  corintio. 

Nel  1842  fu  innalzato  il  campanile  con  disegno  e 
direzione  dell'  ingegnere  architetto  vivente  professore 
Filippo  Anlolini.  Ragguardevoli  sono  t  quadri  degli 
altari,  con  figure  sacre  dipinte  da  UbcUdo  Gandolfi, 
da  Jacopo  Alessandro  Calvi  e  da  altri  pittori  pre- 
cedenti, tra  qu^li  notasi  una  SS.  Famiglia  tratta  da 
originale  raffaellesco;  Ire  quadri  di  scuola  guidesca^ 
e  specialmente  quello  rappresentante  il  martirio  del- 
la Santa  titolare ,  lodato  assai  qual*  uno  de*  piti  di- 
stinti di  Francesco  Gessi,  Parimenti  degni  sono  di 
osservazione  le  effigie,  figuranti  1*  immagine  del  Cm- 
ceflsso  lavorata  da  antico  scultore  del  secolo  XVI 
e  fu^todito  già  dalle  Monache  entro  la  clausura  ;  e 
la  statua  del  Nazareno  opera  io  tutto  tondo  dal  sn- 
nominato  Putti. 

V  attuale  parroco  di  S.  Caterina  a  strada  magw 
giore  è  il  reverendissimo  D.  Giuseppe  migliori,  pro- 
fessore di  sacra  Teologia.  In  questa  parrocchia  si 
trovano  due  sole  chiese  ad  essa  dipendenti ,  e  so- 
no la  piccola  di  santa  Marta  che  appartiene  ad  nn 
Cnpservalorio  di  Zitelle,  posto  vicino  alla  parrocchia- 
le, aperto  ed  ampliato  per  ciira  de' Signori  Ammi- 
nistratori dell*  Opera  de'  Vergognosi ,  e  denominalo 
il  Conservatorio  delle  Putte  di  Santa  Marta  ed 
Unite,  in  cui  nella  piccola  chiesa  la  tavola  dell'al- 
tare è  della  scuola  di  Prospero  Fontana  e  figu- 
ra Nostro  Signore  in  casa  di  Marta  e  Maddalena. 

Il  venerando  grandioso  templo(fi5.i|fart(l  dCPP. 
Serviti ,  il  quale  servì  per  alquanti  anni  a  parroc- 
chia di  strada  maggiore  ed  annesse  vie  comprese  nel 
circondario  della  parrocchia  presente,  e  del  quale  non 
si  dà  la  descrizione  per  esser  detto  tempio  bensì  nel 
suolo  parrocchiale,  ma  estraneo  alla  giurisdizione 
del  parroco,  è  solo  di  pertinenza  della  suindicata  re« 
llglosa  corporazione.  Notabili  sono  in  questa  parroc- 
chia i  palazzi  Hercolani^Angelelli,  Gnidalottl,  Bargel- 
lini  ora  Pavia ,  Grati  ora  Gandolfi,  Mattei  già  Conti 
Castelli,  ed  1  casamenti  del  Collegio  Coroelli,  dei  Zop- 
pio  ora  conti  fratelli  Montanari,  ove  fu  l'antica  Acca- 
demia de'Gelati ,  degli  Aldini  ove  fn  la  Ccmmenda  di 
Malta  appellata  la  Magione.  Intorno  alla  quale  non 
sarà  innopportuno  rammemorare ,  che  tra  I  celeàrf 
commendatori  si  novera  11  dotto  letterato  celebre  Car* 
dinaie  Pietro  Bembo,  il  quale  ne  fa  menzione  in  plU 
luoghi  delle  sue  lettere  famigliari  a  stampa.  E  cosi 
accennare  con  brevi  notizie  alla  famosa  torre  a  gior- 
ni nostri  atterrata,  della  quale  non  rimane  altro  ri- 
cordo se  non  la  iscrizione  latina ,  infissa  in  nn  ma- 
ro, pubblicala  da  noi  e  da  altri  nella  circostanza 
di  tener  discorso  della  Magione  snddelta.  Notizie 
maggiori  si  possono  t«fgtrf  nell*  opuscolo.  SUmorU 


risguardarUi  H  commendatore  Achille  malvezzi,  ma- 
stro Ridolfo  detto  Aristotile  Fioravante  e  di  quan- 
to ebbe  luogo  net  trasporto  detta  torre  detta  delta 
Muzione,  segnilo  in  Bologna  l'anno  1456,  non  che 
nel  suo  atterramento  occorso  nel  1825.  -  Modena , 
Vincenzi  e  Comp.  1825  iti  8.  Fu  itampalo  quest'opu- 
scolo per  convHicfrc  quelli,  che  ignari  ù  iiicretluli  di 
molti  avrenimcAti  relativi  alla  storia  fatria  ,  dileg- 
giarono sino  al  puerile  ridicolo  il  racconto  degli 
«crittori  Alidosi.  G4iirardacci ,  Masini ,  ed  altri  che 
4li  quel  trasporto  delia  intera  torre  ne  tramandaro^ 
DO  la  ricordanza.  Racconto  però  riconosciuto  da  un 
Tiraboschi  che,  nella  sua  storia  dell'  italiana  lettera- 
tura, trascrisse  «irca  al  traslocamento  della  torre  so- 
praindicata nn  brano  del  cronista  bolognese,  scrit- 
tor  di  que'templ  Fr.  Girolamo  Borselli,  e  simi- 
gltante  si  kgge  io  altri  cronisti  messi  in  luce  dal 
Muratari  nella  insigne  opera  Rer.  Ital.  Script.  Laon- 
de rilevasi,  che  delta  torre  con  meccanismo  ingegno- 
so e  singolare  fu  trasportata  ritta  <  nella  stia  altezza 
éì  piedi  65  compreso  II  /ondamento  e  la  larghezza 
nel  quadrato  ch'era  <li  11  piedi,  due  oncie  e  mezzo) 
▼'  erano  di  «opra  le  campane ,  per  le  spazio  di  piedi 
trentacinque ,  vale  dire  discostandola ,  came  stava 
4|nasi  davanti  la  porta  della  chiesa  e  conducendela 
fili  presso  alla  via  di  Malgrado ,  ovvero  del  luogo , 
in  cui  vedevasi  a*  nostri  giorni  quando  fu  atterrata. 
A  convincere  poi  s'altri  pur  fossero  non  prestanti 
credenza  a  tal  meraviglioso  fatto,  ne  basterà  a  noi 
invitarli  di  andar  a  leggere ,  nH  grand'Archivio  No- 
tarile serbato  nel  palazzo  del  Podestà ,  il  paragrafo 
4>  passo  della  cronaca  di  Gaspero  Nodi ,  «he  capo- 
oiaslro  muratore  (  architetto  ora  direbbesi  )  non  so- 
lo fu  presente ,  ma  operb  eziandio  in  quel  traspor- 
to! il  quale  paragrafo  trascritto  qui  riportiamo: 
„  Rechordo  della  torre  della  Chiesa  dHla  Mason, 
„  ehome  a  di  12  d' agosto  1455  fu  tirada  da  lubgo 
„  a  luogo  con  11  suoi  fondamenti  con  ingegni ,  i  qua- 
„  li  fé  Aristotele  de  Mastro  Feravanti  e  mi  de  com- 
,,  pagnia.  Fu  llrada  in  verso  la  viacola  £d  ivi  po- 
,,  sta  a  laseiada  i  portada  di  longhezza  trentaclnque 
„  piedi.  Allora  tinca  missere  Achille  di  Malvezzi  la 
p,  Mason ,  e  lui  ce  donò  lire  cento  e  Monsignore  Bis- 
,,  sarione  Legalo  (Monaco  Greco  Basili8no,Arcivesco- 
,,  vo  Niceno,  Cardinale  insigne  per  dottrina  e  munifl- 
pf  jccnza  )  ce  ne  donò  cinquanta  :  fu  una  gran  speM 


„  perchè  piove,  che  ce  dette  nn  grandissimo  impa- 
„  zio  e  fadiga  „.  Per  I*  autorità  di  così  autentico 
documento,  e  per  altri  ancora  riconosciuti  d' impor- 
tanza e  veracità  storica ,  siamo  d'avviso  si  taceran- 
no coloro  ,  che  delle  cose  antiche  favellano  senz'  al- 
cuna cognizione,  o  con  disdicevole  dispregio  j  in  pro- 
va di  che  fu  ordinata  e  prescritta  la  iscrizione  che 
qui  riportiamo: 

BX   .  DlCfi   .  ORO  .  MVNIGIF  . 

LAPIS  .  BIG  .  ADFlXVa  .  INDEX  .  LOCI 

▼Bl  .  TVRI118  .  ALT1TVD1NI8  .  PED  .   LXV  . 

AD  .  TtMPLVM  .  SQVITVM   .  IIISBOSOLYMARIORVM 

BARPTOLEMAEI  .  lOOVLFI    .  P  .  PIORAVAITTI 

€V1   .  ABI8TOTBLE8  .  AGNOMEN  .  FVIT 

Avav  .  NOVO  .  rr .  opere  .  intacto 

PER  .  XXXV  .  PBDVM  .  8PATIVM  .  ADVBCTA 
ANFIOS  .  CCCLXX  .  STETIT 
QVAM  .irVLLO .  lAM  .  VSV  .  ET  «  VBTV8TATB  .  SQVALBimM 

AL0IBIV8  .  ALDINV8 

PRETI  O.SIBI  .VNA  .CVM .  A  EDI  B.CONTINEIITIB.0OMPAIUTAM 

PERMI88V   .  ORDimS   .  EI^FSDEM   .  DBHOLITVS  «  BIT 

ktt  .  MDCCCXXV  . 

Tra  le  cose  notabili  o  pib  rìmarchevolf  In  onesta 
parrocchia  fn  negli  andati  tempi  la  Rocca  di  strada 
maggiore,  della  quale  pnr  le  vestigia  sono  visibili 
all'esterno  del  muro  accanto  alla  Porta  maggiore, 
fabbricata  nel  1770  con  architettura  di  Gio.  Gioco^ 
mo  Dotti.  Dai  citati  storici  Alidosi  e  Nasini  si  han- 
no le  notizie  della  erezione  e  distruzione  della  Roo* 
ca  o  fortezza  qui  accennata  «  ch'era  secondo  l'ar- 
te militare  4' allora  ben  costrutta  e  munita,  e  tali 
da  considerarsi  edificio  per  difesa  della  città  di  mol- 
ta importanza.  Nel  muro  di  fuori  è  rimasta  la  soli 
memoria  PAVLO  llll.  PONT. MAX.- FORACIBVS  CV- 
STODIBVS- ARCE  DIRVTA  SVBLATIS,  forse  allusiva 
alla  risoluzione  di  lasciarsi  da  esso  Sommo  PontHiee 
li  dtlà  in  sicura  guardia  della  fedHtà  e  dell'  amort 
de' Bolognesi,  i  1|uali  trovavansi  finalmente  esonerati 
dai  travagii  e  dalle  gravezze,  che  avevano  sentito 
pel  continuo  passaggio  delle  soldatesche  estere,  sem- 
pre girovaganti  attorno,  ed  apportanti  gravissimi 
danni  alle  campagne  ed  alle  popolazioni. 

Gaetano  Giordabi. 
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S.  M ABTiniO  MAGGIORE 


IN    BOLOGNA 


chim  ptmcchUTe  dt  tai  Enfm- 

ino  t  tcrlffre  brcvrmcnt»  la  ito- 

1,  dalt'cirieipe  ili  »il«  fonilallanc  il- 

'no  ■'giorni  nottrl,  i  una  delle  chit» 

titiut*    ti  «mminlt  io    Golugm  , 

BUM)  prrG<  di  iiij  iMlilazionc  Mao- 

«fWlt  «rliilirlic 


fu  ■ 


i   end  Un 


.  Ir* 


^r  II  colltiionc  tftH*  clntM  patronliialr  iMfi  cill^  t 
dioul),  I*  ^Hil*  ormai  i  tnniiolU  a  conipimmlo.  hn- 
ftfC'octllè  11  cbitta  di  5.  Uarlino  m.-ig^iurt  oc  yargt 
abbODdcTott  materia  di  ncanijilc  r<l  eruilll»  noliiit, 
li  rltaardo  •  lasli  uomiai  illnslri  die  ii  flurirono, 
•  eb*  Ti  furono  aepolli ,  e  ne  todilith  in  pari  Itm- 
yo  «  chi  profolM  lo  (iHdLo  prtdilelto  delle  coM 
4*  •ni,  delle  ^ali  è  ricci  •  tnodu,  che  p>r  le  tq*>«il« 
pUtnrc   idoroanli  |li  olliri,  puìt   dlni  una   *ctlU 

Ptr  le  notili*  itoridw  di  noi  riunite  qniTi  alla 
■MDpliuioDt  dell' atlitolo  nostro,  ci  aiamo  ipecktl' 
■WDl*  alleoati  i  Ite  manourilli  del  P.  Pellegrina 
Orlandi  bolagotit,  (Tate  tarmefil^o»,  <pic;li  eli*  liti 
Mto  t  tra  Moi  cane  aniore  dell*  o|itrt  intitolale; 
l' AtbMedMlo  fUlorko  -  le  ootit»  des"  «critlori 
kolagneii  ■-  l'origine  delta  *Uni|ia  in  Bulasna  ti  olire 
Opere  rimatle  inedite  e  pertinenti  a  patri*  «loria. 
jUibiamo  ■■che  avuto  (ott'occbin  do*  oputtvil  •  llani- 
pa  eonlcoeili  memorie  di  queita  thieu  >  de*  quali 
poca  tlante  daremo  1  titoli ,  dovendo  noi  prima  at- 
Tcrtire  cbc  alt'  uopo  ci  siamo  incora  volli  di  «Uri 
terittori  precedenti  e  co  «tempora  nei  a  noi,  i  quali 
urlano  Inditili,  atBne  di  porgere  tn  wUiie  »^ 
llrt  II  poiiibile  precise  e  eolia  brevità  soliti  a  noi 

Si  tettro  dnniine  eslriUi  detl'OHLANDI.  Memo- 
rie tmiveruUi  iptUaiU  ai  CoKoado  di  5-  Mattino 
maggiore,  de"  CarmHUami  della  CotigregaxioM  di 
'"      ta.  raccoUe  te.  dtìl'amio  HIT  al  te»,  ni- 


tori iti  medeiino  ORIAKDI.  Memorie  ifi  dìemt 
cote  ipfUantt  »l  Ctmvadii  di  S.  tlatliHo  maggio- 
re raccolte  te.  priiiciiiìamUi  t^alf  annn  1677  mi* 

al  ITU  tn  4  aiilOi;i.r>,  irridilo  oelli  Biblioteca  dtt 
glj  Inllitiilo  drllt  Scienze  o^gi  della  FontiHci»  Kti- 

terailii  degli  atndi. 

OHLaM».  Bcclciiiie  et  Cotwenttu  PP.Catmtli. 
larìtm  5.  Marlini  majot  it  eìcilatit  Btmoniae  ww- 
uuiìictita  colicela <mno  domini  t73i  in  J.similiM»- 
le  aHlograrn,  gii  possednto  d(l  Fu  dottor  Cinserpt 
Uaflro  ScbIassI  Botaro^rrliiilsl*  i  pervenne  alla  !>• 
bliutrta  del  bnlngnes*  antico  Ardii  gì  una  tin  in  ciiM- 
slanta  delfaciintita  d'altri  minniciilii  di  cose  patri* 
le  qii.iN  meniaric  e  monninenti  sono  Tor»  le  itena 
che  il  FANTL'zzi  IfoUàe  deQH  teriUoTi  Megmti 
lom.  i.  pag.  193.  194.  196.  indicava  ai  noveri  IX. 
xr.  e  X3LI.  dell*  opere  StanpaU  •  minaairitl*  M 
ijdto  f.  Orhndi. 

L'uno  drgli  opncoll  gik  nrnrionall  hi  ^»^^^^. 
din  ed  inliliibtit  da  MARESCALCHI  CAHHILLO- 
I  dite  grandioei  tempi  di  S.  itarlkto  edi  S.  ft»> 
lo  di  liolo^na  nubUmoile  riabeUUi  ia'pame- 
ehiani  fanno  1319  in  oeeaeione  Hrlte  Mtowi  gt- 
n-rrali  jr:oecìti«ni  dell' ÀugtKlitfimo  SeerameMo, 
inerilH  ntUa  hirs  ìBasaifiretua.  Bologna  KatiH 
in  s  l' alito  di  (Mi  npuwìli  i  la  Dfieritiotte  dtUa 
thieta  parrocdiki!e  di  S-  !H.i.  lino  ma^^ìnr§  e  hm- 
glii  amtetii,  pubblicala  alloecaiione  delta  lolemtt 
decennale  proecuione  dell' Aa^uiiiseima  Satra- 
melilo  te.  Bologna  dall'  Olmo  e  Tiocdit  tesa  m  4 
legnalo  con  le  ini7iali  C.  B.  e  D.  C.  D.  ab' Indica- 
no gli  aiiinri  o  riccngtilori  di  tali  memorie  nefle  pec- 
ione del  III  pCDÌtiiore  Girolamo  Blancoai,  caltcdrA- 
tico  di  ardieolitiia ,  e  del  vivcnl*  *i(«rd>l«  D.  Cac- 
lana  Ronsll .  smAntiMiao  «•Itorc  il  bcNe  arti  •  di 
letteraria  erndiiìone. 

Colla  icorla  pertanto  delle  m«m«rl«  dtatrilUvt 
lopra  indica  te ,  t  de' libri  storici  pib  ntll  di  qBMta 
dlU ,  eonpUiado  ParUtote  preMat*  liwtoeert^ 


I 


J 


a  designare  che  nel  ^nartlere  di  Porta  Piera  •  nella 
▼i4  di  mtizo  coperta  e  soprapposlA  al  torrente  Apo- 
•a,  detta  Tolgarmenle  Avesa,  erigc?asi  la  cfiirsa  di  S. 
Martioo  maggiore ,  ricordala  dal  NASINI.  Bologina 
perluttraia  part.  1.  pag.  1C6.  come  chiesa  anlichissi- 
ma,  la  quale  prr  ricordi  manoscrilli  apprendiamo  che 
fosae  rovinata  nella  escursione  de' barbari  nordica  re- 
nuli circa  l'anno  983  dell'era  crisliana  a  danni  della 
misera  Italia.  Dal  P.  BARBIERI.  Raccolta  di  varie 
notizie  su  le  cfUese  di  Cotogna  iom,  1.  fot,  ricordasi 
che  questa  chiesa  Tu  ceduta  nel  1213  a'  PP.  Carmeli- 
tani dell'ordine  venerando  di  Monte  Carmelo,  ossrnra- 
lori  della  I  e^ola  di  S.  Basilio,  e  di  oflQcialura  gerosoli- 
mitana, porldirti  il  cappello  nero,  e  che  riedificata  fa 
nel  1217  da'parroccbiani  a'qnali  stata  era  conceduta 
^  Enrico  della  Fra  Uà,  Teseo ro  di  Bf>logna,  regnan- 
do Onorio  111  Snmmo  Ponlrllce.  E  a  que'PP.di  Monle 
Carmelo ,  i  quali  prima   stavano  a   S.  Andrea  del- 
l' Aposa  al  Bcign  S.  Piflro,  ed  i  quali  avevan»  ri- 
cevuta in  possesso  la  chiesa  di  S.  Martino  anzidet- 
ta ,  del  12S8  si   Tece  concessione  che  inchiudessero 
nel  convento  loro  una  parte  del  fossato  vecchio  del- 
r  antica   cerchia  di  mura  atterrate  per  l' ingrandi- 
mento di  Boln(;na  :  lo  che  si  ra  mmemora  nel  NASI- 
NI ristampalo,  nolirie  delle  chiese  dislrulte  pattA, 
font.  2.  pag,  309  ed  al  titolo  riv*eltivo  di  S.  Marti- 
no.  Oltre  alla  chiesa  di  S.  Martino  i  PP.  Carmelita- 
ni ebbero  del  t305  la  cura  dell'  ospedale  dedicato  al 
medesimo  Santo,  il  quale  era  gi^  poco  distante  dal- 
la chiesa  stessa  per  loro  ufficiala,  e  di  un'altra  chie- 
sa di  Suore  dell'ordine  Agostiniano  denominata   8. 
Niccolò  di  Carpineta,  stata  sèluata  sull'angolo  del- 
lo stradale  fra  TAvesa  anOdelta  ed  il  Borgo  San 
Pietro ,  in  virioann  del  campo  •  della  piazza  che 
appellasi  del  mercato  :  intorno  alla  quale  chiesa  ed 
alte  Suore  p«v  aversi  contezza  nel  NASINI,  pari,  1. 
iDill.  2.  peri/.  277.  di  nuora   ristampa ,  in  cui  del- 
l' altre  chiese  soppresse  o  distrutte  si  hanno  eirco- 
•tanaiate  notizie.  Nel  1^5  essi  PP.  Carmelitairì  con 
elemosine  e  con  aiuto  del  consiglio  o  senato  di  fiolo- 
pm  ampliarono  la  chiesa  di  S.  Martino,  e  dentro  il 
redolo  di  terreno  assegnato  al  convento  loro  rae- 
chinsero  anche  la  chiesa  di  8.  Andrea  predetta,  che 
si  vedeva  posta  precisamente  presso  l'apertura  per 
fé  carra  o  all'entrata  laterale  del  convento,  ora  de- 
formalo  e  ridotto  parte  ad  uso  di  Teatro  CuntavaNi 
•  .fartead  abitazioni   particolari,  la   qnaP  apertura 
a:f  rivato  cnmoit»  rimane  quasi  io  faccia  al  Borgo 
aa^lHro.  Nel  1319  si  rilSibbricava  la  suddetta  chie- 
Stf^il»  8.  Martino-,  essendo  Priore  di  questo  convento 
nn  Fra  Antonio  iì»  Bologna,  nello  stile  d'arrhitettn- 
ra  a'  qiie*  giorni  dOminaofe  ,  cioè  archiacuto  detto 
•giialt  ed  anche  g«rtico  vol^rmenle.  Nel  1359  il  tet- 
to dcMn  chiesa  rifbb6ricata  rértnara  per  grate  peso^ 
di  molta  neve  caduta  per  aef'^mé  e  ael  notti  di 
continno  &  «nde  f»  «N  mestieri  soUto  rifare  quel  tet- 
to in  modo  piti  sicuro  e  durevole. 

Per  beere  del  Sommo  Pontefice  Innoaenzo  Tf,  da- 
talo a  Roma,  insmnirasi  deriao»i»<|HMt»Conve»-  1 
lo  de*  PP.  CaradiUnl  di  Bologna  H  GoHegia  dt-Tbo^  • 


lofl  dal  P*  M.  Pietro  Toma  sldnano  della  cHII^  di  Tra» 
pani  e  della  famiglia  Abati,  il  qnale  fu  poi  martira. 
e  santo,  e  del  quale  scrisse  la  rit»  in  latino  ed  hi  ita- 
liano il  P.  Tommaso  Cantoni  ,  come  si  ha  notiiin 
pel  PANTUZZI.  SeriUori  Mogneei  tom,  3  pea^.  64, 
Il  detto  Santo  dagli  stndenti  sacra  Teologia  si  tev» 
ne  poscia  a  protettore,  qnal  primo  de' fondatori  di 
cosi  venerando  Collegio.  Del  13S0  per  ordine  di  Papa 
Urbano  VI  ricevettero  i  PP.  Carmelitani  in  Tlcarlcr 
quel  P.  M.  Michele  Aiguani  bolognese,  ch'era  atat» 
Priore  di  essi,  e  che  fu  il  XVI 11  generale  delP Ordi- 
ne loro,  soggetto  illustre  per  santità  e  dottrina,  del 
quale  più  avanti  avremo  a  far  onorata  menzione. 

Non  dovendo  noi  trattare  di  ciò  che  spetta  all'in-- 
stitulo  primitivo  dell'Ordine  Carmelitano,,  né  della 
riforma  successiva  che  s'  ebbe  per  ta  Congregaziona 
di  Mantova,  ed  analoghe  cnstitnzioni,  staremo  conten- 
ti di  rammemorare  come  i  PP.  Carmelitani  da  prineir 
pio  portarono  abito  di  color  marone  con  cappa  lionata. 
a  liste  bianche  e  cappeNo  nero,  e  come  dappoi  indossa- 
rono la  cappa  bianca  ed  il  bianco  cappello:  sicché  nel 
vederne  le  figure  ed  é  rtlralti  de'Snnll  ch'apparten- 
gono alla  religione  di  Monte  Carmelo,  da' colori  so*- 
pranotati  si  poivìk  distinguere  l'epoca  in  cui  vissero 
e  fiorirono.  E  seguitando  le   memorie  del  eonvento 
di   &.  Martino  di  Bologna,  Iroviamo  che  Niecolé  ¥• 
Papa,  di  sempre  grata  ricordanza  per  molti  singolari. 
bencfl«i  elargiti  alla  citiii  nostra ,  mandava  nel  tlSi^, 
speciale  facoltà  al  Priore  P.  Petronio  Giacnbbi  boia» 
gnese  di  porre  inr  osservanza  e  sivtlta   disciplimi 
questi   PP*  CarmeRtani,  valendosi  deirantorrti  a 
potere  eziandio  del  famoso  Cardinale  Bessjrione,  Le-, 
gato  Pontificio ,  quello  stesso  che  nel  1132  accadeva 
io  forma  con  gli  Anafiani  di  Bologna  a  visitare  nette 
mattina  del  15   agosto  la  chiesa  di  essi  Padri,  per. 
la  sokonitft  deH'assnnzione  di  M.  V.  al  cieUr,  ile. 
come  facevo  eoa  nobilissima  cavalcato  dopo  II  prat-< 
zo  alla  chiesa  della  Madonna  del   monte;  lasciando- 
ali' uno  ed  all'altro  santuario  delle  elemosine.  In 
dello  anno  i  fratelli  Loiani  coli*  assenso  del  suddetto-  . 
Legato  donavano  a'  PP.  di  8.  Martioo  la  chiesa  di 
Borgognanoi  e  l'imperatore  Federico  Ut,  passando 
da  Bologna,  nell'andare  a  Roma  per  ricever  la  coro-, 
na  del  romano  imperio,  visitava  egli  pure  la  chieaa 
de' PP.  Carmelitani,  freqnentala  allora  dal  eoncori» 
de'^  devoti  alla  Madonna  del  Carminr,  ad  Interceder 
grazie  in  circostanza  della  peste  r.ft*  inlfcrira  li  quel» 
l' anno.  Anche-  il  Papa  Pio  IT.  visitara  la  chiesa  e< 
M  eunvenio  nel  tiStS^  essendo  qni  di  passaggio  per  li^ 
ne  al  Cooeilio  di  Mantova  ,  ove  si  concMnse  una  m^ 
ga  di  molli  Principi  contro  i  Tnrchi.  L'anno-  apprea^ 
so  fjbbrlmrasi  qirel  secoado  chiostro  del  convenCo  i» 
Oli  é  lo  chlema.  Sette  anni  dopo  rimoneva  per  cana» 
di  pestilensa,  qnaai  deserto  U  convento,  rìMfaadaal  I- 
PP.  R»l%Ìoal  in  altr»  Inogn-  eeenCe  dal  mofiN»»  doV 
pretso  I  Carmellfanl  dlella  Coogregailoaa  ■aaHawaa 
nella  ria  Maacareta. 

DelTanno  1473  if  P.  Oemnft  Giovanni  Soreft  ,- 
cavmefWan^  naf  enppeffn  narv^aancan^a  la  cmeaa  «v 
8.  MarHav  magflm  a  anpenémieaniaeritaai  dalla' 


Congrfgnzione  dì  Mantova  distinll  col  cappello  bian- 
co, i  quali  vennero  ad  abitare  in  questo  convento^ 
e  tra  quali  era  quel  Fra  Battista  (Spagnoli)  Manto- 
vano ,  poeta  latino  insigne ,  e  predicatore  di  chiara 
nominanza,  del  quale  abbiamo i   AMRROSII  P.  FLO- 
RIDI. De  rebus  gestis  ac  scripUs  operitw  Saptistae 
Biantuani.  Taurini  I78f  in  4.  Allora  quivi  si  fece 
il  primo  Capitolo  e  si  nominò  a    vicario  generale  il 
P.  M.  Martino  da  Bergamo  :  ed  allora  il  P.-  Baldassa- 
re  Isolani ,  nobile  bolognese ,  priore ,  scrisse  e  miniò 
nkuni  libri  corali  in  pergamena.  Nel   1480  il  Cardi- 
nale Gonzaga  Lag^to  di  Bologna,  concedette  per  am- 
pliare il  prato  del  Convento  si  entromettfsse  il  vicolo 
chiamato  bascia  comare.  Dal  1482  al  1485  il  sullodato 
Fra  Battista  da  Mantova  fu  vicario  generale  per  due 
volte  e  frggente  della  sua  Congregazione,  che  in  quel 
torno  di  tempo  aveva  np|  convento  circa  trenta  religio- 
si. In  quegli  anni  scriveva  egli  tra  l'altre  sue  poesie 
quelle  a  lode  della  B.  Caterina  Vigri  da  Bologna,  e  del 
B.  Lodovico  Morbioli  :  e  dichiarato  egli  custode  del- 
la 6.  Casa  di  Loreto  ne  descrisse  in   latino  poetica- 
mente la   istoria ,  che   tradotta  in  italiana  prosa  ab' 
biamo  da  Gio.  Sabbadino  degli  Arienti.  Dell'anno  1499 
si  atterrarono  case  dinanzi  alla  chiesa   per  formare 
il  piazzale,  che  fu  ampliato  e  finito  com'è  odierno 
stgrato  nell'anno  seguente.  Un  forte  ed  orrendo  te- 
remoto  danneggiava  di  molto  i  muri  della  chiesa,  e 
ne  apriva  le  vAlte:  a   tal  che  si  rifece  fa  fabbrica  in 
più  parti.  La  piazza  di  S.  Martino  detta  anche  de'Fan- 
tnzzi,  pel  palazzo  rh'aveavi  questa  famiglia,  pelato 
poi  in  proprietà  dell'  eccelsa  Casa  Spada ,  rifabbrica- 
to ora  in  pih  grandiosa  forma  dal  sig.  avvocato  Pie- 
tro Faldi,  cominciavasi  da*  PP.  Carmelitani  al  prin- 
cipio del   1500  coli' atterramento  di  alcune  case  per 
essi  acquistate  :  ed  in  seguito  ampliavasi  dai  Fantuz- 
zi  quale  si  vede  al  presente.  E  I*  Aposa  che  passava 
scoperta  dinanzi  la  porta  della  chiesa ,  coi  s' entra- 
YS  per  un  ponticello,  fu  circa  a  que^ tempi  coperta. 
Trovavasi  nel   16  giorno  di  gennaio  1502  il  ma- 
fn^ifico  Giovanni  II  Bentivoglio ,  Signore  di  Bologna , 
con  tutta  la  nobilt|i  e  sua  corte  nella  chiesa  di  san 
Martino  a  vedere  la  pompa  funebre  ivi  celebrata  per 
morte  del  celebre  dottore  di  leggi  Pietro  Canonici , 
pompa  descritta  dal  NEGRI.  CrotMca  di  Bologna 
rffcriU  dal  FANTUZZI.  Notizie  degli  scrittori  bo- 
lognesi lem.  3.  pag.  81.  82.  ove  riporta  la  sepolcra- 
le di  lui  iscrizione. 

Nel  giorno  festivo  dedicato  a  S.  Martino,  ai  11  no- 
vembre 1506,  in  memoria  d'essere  stata  Booonia  per 
Jiilium  a  lyranno  liberata ,  siccome  abbiamo  sulle 
rare  roonele  di  quel  grande  Pontefice  Giulio  II,  conia- 
te in  B<ilogoa  sopra  i  coni  del  famoso  Francesco  Fran- 
cis «  e  gettate  al  popolo  bolognese  per  la  espnlsione 
(^'  Bentivogli  da  questa  città,  ebbesi  nella  chiesa  dei 
PP.  Carmelitani  una  solenne  cappella  papale  con  l'in- 
tervento de' Cardinali  di  S.  R.  C.  de'Magistr|i|i  nuo- 
Vdmente  messi  in  carica  :  e  per  tale  circostaMa  fOi 
prescritto  dai  Reggimento  di  Bologna  eh'  ogni  anno 
nel  dt  sacro  a  detto  Santo  si  corresse  un  pallio ,  on- 
de perpetuare  la  rieordanza  di  siffiitto  evento. 


Per  nuovi  lavori  la  chiesa  di  S.  Martino  essen- 
do restaurata  ed.  abbellita  si  consacrava  ai  16  mag- 
gio 1511  da  monsignor  Francesco  Spigacense,  alta 
qnal  chiesa  Papa  Leone  X.  conce-leva  indulfenza  ple- 
naria per  la  festa  dH  Santo  titolare ,  come  per  bre- 
ve dato  In  Roma  ai  19  ottobre  1520,  a  chi  facesse  eie» 
mosina  in  servigio  di  questa  chiesa  ,  e  per  sostenta- 
mento de'  PP.  Carmelitani  :  e  tale  concHsione  era 
confermata  da  Clemente  VII  Papa  con  suo  breve  da* 
to  in  Bologna  8  febbraio  1530,  nella  occasione  di  es- 
sere in  questa  città  ad  incoronare  Carlo  V  imperatore. 

Il  convento  fn  ampliato  di  chiostri  nel  1536  se- 
condo che  ne  richiedeva  lo  accrescersi  in  mimerà 
de'  sopravenuti  Religiosi  :  e  quando  Antonio  Ricci  di 
Novellare ,  erane  vicario  generale  per  la  terza  voi* 
ta  ,  net  1541  si  erigevano  camere  e  locali  a  senrlgio 
d' infermeria  :  nel  1549  la  torre  o  campanile  era  al- 
zato a  spese  del  Fr.  Isolani  anzidetto ,  e  portato  a 
compimento  ne' due  ordini  di  fabbrica  superiori*  po- 
scia rifabbricato  da  Antonio  Conti  nel  secolo  prece- 
dente al  nostro*,  in  detto  anno  si  arricchirono  la  diiesa 
ed  il  convento  di  sacre  ed  occorrenti  snppeHeltili  per 
generosità,  devozione  de'  bolognesi  verso  quest*  ordi- 
ne, che  mostravasi  caritativo ,  esemplare  ed  era  gn* 
dito  all'universale. 

Del  1560  s' ergevano  le  mura  d' inlomo  al  Cm* 
vento.  Entro  la  chiesa  tenevasi  GHERARDINI  FU. 
CLEMENTIS,  permensis  Carmelitae,  aac.  Theol.  stnd« 
Oratio  in  preconium  D.  Pelri  T/itmiae  mari,  ear» 
mei  florentissimae  Bontyn.  Arcati.  Carmelit,  Ccs^ 
greg.  Mantuae  brgnignist.  pfotnA.  habita  pMit§ 
eie.  die  lucidissimo  Epiphaniae  Domini  1678.  0o- 
tioittoe  apud  Pereg,  B*mardum  in  4. 

Negh  anni  1604  e  1605  si  costruiva  la  essa  eoi 
portico  nel  sacrato  :  nel  1611  si  chiudevs  la  stradet- 
ta  fra  la  chiesa  e  l' ospedale  di  S.  Martino ,  e  si  po« 
ntva  mano  e  line  alla  fabbrieazione  del  dormitorio 
in  Convento  con  architettura  di  Floriano  Ambroslnl. 

Il  SARTI  e  L*  ALIDOSI.  OHgiM  e 
delle  chiese  di  Bologna,  1633  in  4.  pag.  93 
tano  sotto  la  parrocchia  di  S.  Martino  1260  aniOM 
da  comunione,  417  giovanetti  d' ambo  I  sessi f  od 
totale  1686  anime  ed  inoltre  fO  Frati  CanodiUal 
nel  Convento. 

Per  istudio  del   bolognese  Fr.  SARACENI  PETRI 
THOMAE.  Menologiwm  Carmelitofum ,  «ìm  atUl 
Sandor.  et  Sanctar.  Ord.  CarmeL  Bonon.  tm$. 
Ferronii  1627  in  4.  si  dava  alle  stampe ,  e  tre  «n 
ni  dopo  egli  scriveva  l'altra  opera:  ^itno^ff  SOCfMft 
^usq.  Familiae  B.  M-  f-  de  MofUe  Carmeiot$ 
ed  una    difesa  del  martirio  di  S.  Pieiro  lUmsm» 
so  Carmelitano .  ed   egli  stesso  promoveya  la   insti* 
lozione  del  far  disputa  pubblica  nel  di  sacro  allo  fe« 
SU  di  esso  Santo .  proiettore  già  ricordalo  pih    to* 
pra  degli  studenti  CarsMiitani. 

Nel  1674  i  PP.  Carmelitani  concorrevano  alta  tpcM 
del  portico  appellato  di  S.  Luca  fuori  a  porta  Sa* 
ragozza ,  erigendo  pe  r  conto  loro  uno  di  quegli  ar* 
chi ,  e  facendolo  nell'anno  segnente  dipingere  da  Do* 
ncnico  Maria  Canuti;  e  tre  anni  dopo  all'altro  Mt 


a  ipeia  loro  colà  pur  eriferaii.  Per  la  liberasione 
di  Yieona  dall'  astedio  de*  Turchi  aTTeniita  nel  f 683 
il  cooveoto  di  8.  Martino  di  Bologna  prendeva  parte 
alla  allegrena  pubblica  di  tutta  crislianilà  con  fuochi 
di  pirotecnia  lanciati  dal  campanile.  Nrgli  anni  1684 
e  1685  dal  P.  Natter  carmelitano  fece  rabbricare  la 
galleria  del  convento ,  occupando  perciò  porzione  del 
cortile  de*  carri  e  fece  costruire  altre  fabbriche  per 
atanze,  per  cucina ,  ed  altri  servigi  del  Convento. 

Il  P.  Felina  Clemente  Maria  bolognese,  aggregato  a 
qneat*  ordine,  pubblicava,  Sacnm  Museum  Congreg, 
Cafmel.  de  observ.  in  quo  eelebrior.  Heroum  sin- 
gula  iimutaera  propriis  geihmis  coronata  ctc.  Bo- 
noniae  ex  typ,  PUaniana  1591  in  (.  Egli  slesso  be- 
nemerito  al  suo  convento  faceva  nel  1692  fabbrirare 
quella  galleria ,   che  guardava   sopra   le  moline  eoo 
buon  numero  e  corredo  di  camere  ;  ed  altre  ne  com- 
metteva a  proprie  spese  nel  1693  il  P.  CarP  Antonio 
Monti,  sagristano,  dal  lato  soprapposto  al  cortile  del- 
la cisterna  ;  e  nel  1694  fabbricata  era  la  scala  che 
dal  convento  mette  al  coro  della  chieu.  Questa  ro- 
vinando nella  navata  sinistra  di  chi  entra  ,  al  diso- 
pra della  cappella  Boncompagni,  fu  d'uopo  nel  1695 
rifare  le  muraglie  dal  basso  alla  vòlta  e  ricoprire  in 
piii  parti  il  tetto  minaccioso  e  cadente:  e  ciò  costava 
grande  spena  ,  come  si  ha  dai  libri  manoscritti ,  che 
danno  le  notizie  piii  minute  di  questo  convento.  Del 
1696  ricoprivasi  di  nuovo  ed  assicuravasi   con    travi 
il  coperto  della  libreria  ,  e  se  ne  rif«ceva  il  selciato. 
Ed  in  quest'anno  il  P.  Orlandi  scrittore,  del  quale 
i  manoscritti  relativi  alla  chiesa  rd  al  convento  di  S. 
Martino  indicammo  dapprima ,  nel  di  21  agosto  egli 
riceveva  laurea  dottorale  in  sacra  teologia,  ed  era  fat- 
to dottore  coltegiato,  scriv'egli ,  sine  cxamine,  pas- 
sando  tamq.  vir   famosiis.  E  circa   a  queslo  tempo 
da  lui  si  compose  t  Officia  propria  SS.  Bononien- 
slum ,  quae  infra  annum  in  Ecclesia  S.  Martini 
majorii  PP.  Camielit.  cclebrantur,  opuscolo,  nota 
il  FANTUZZl  tom,  9.  pag.  163^  parte  monoscritlo  e 
parte  in  foglietti  stampati.  Dal  medesimo  P.  Orlandi 
si  faceva  fare,  nel  1711,  la  scala  grande  o  pubblica. 
che  dal  secondo  chiostro  mette  al  noviziato ,   ed  al- 
tri lavori  con  denari  da  lui  avuti  per  elemosina  pre- 
dicando nella  chiesa  del  Carmine  a  Pisa. 

I  tre  manoscritti  del  P.  Orlandi  contenendo  le  no- 
tizie del  Convento  suo  sino  al  1724  per  essi  potran- 
no aversi  le  cronologiche  serie ,  de'  Generali  dell'  Or- 
dine, de' Priori  Vicari  e  Procuratori  generali ,  dei 
Dottori  di  teologia,  de'Parrochi  della  chiesa,  degli  uo- 
mini illustri  che  qui  fiorirono  nella  religione  Carme- 
litana ,  tra'  quali  ai  trovano  parecchi  di  famiglie  bo- 
lognesi ,  stati  anche  famosi  oratori  sacri  e  lettori 
nello  studio  pubblico,  e  de*  pili  rinomati  o  distinti 
io  diversi  epoche,  de* quali  tacciamo,  per  notare 
soltanto  Baldi  Innocenzo,  Bentivoglio  Virgilio,  Bonfioli 
Leone ,  Borghi  Stefano  ,  Dal  Buono  Maria  Alberto , 
Castagnoli  Filippo ,  Dielaiti  Alberto,  Dolcini  Mario, 
Giacomelli  Emilio,  Lorenzi  Angelo  Alberto,  Massari 
Alberto,  Natter  Angelo,  Otlonclli  Matteo,  Pellir^ni 

Gasparo ,  Rota  Domenico ,  Tartaglia   Ferdinandofec. 
TOM.  IV.  25 


Mei  libro  del  MONTIRRL Coiahgo  ditutte  le  Mb*  ' 
$e  ec.  eiitUnii  in  Bologna,  ivi  Umghi  1753  tu  I  ' 
a  pag.  29  trovansi  segnate  e  soggette  alla   parroc- 
chiale di  S.  Martino  maggiore  le  chiese  di  S.  Ciò.  ' 
decollato  a  piazza  del   Mercato  ,  e  de*  Ss.  Simone  o 
Taddeo ,  delle  Sette  Allegrezze,  spettanti  queste  duo 
compagnie  laicali. 

Ai  28  agosto   1757  in  giorno  di  domenica  i  PP. 
Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova ,  dimo- 
ranti in  S.  Martino,  mutarono  il  cappello  bianco  in 
nero ,  essendo  al   governo  di  questo  Convento  il  vi- 
cario generale  R.  P.  Giuseppe  Maria  Bonini ,  parmi- 
giano ,  e  ciò  fecero  per  uniformarsi  a'  PP.  Carmeli- 
tani delle  Grazie  in  S.  Mamolo ,  secondo  che  ricorda 
il  PEHì^iì.  Bologna  vecchia  e  nuova,  voi,  VI.  poy.Ti 
in  fol.  opere  manoscritte,  con  allVe  sapracitate  che  da 
noi  s'esaminarono  nella  Bibliotera  Gozradini,  ove  tn 
i  ricordi  labiati  da  Giuseppe  Guidicini,  ben  noto  ed 
instancabile  raccoglitore  di  cose  patrie ,  quasi  tutto 
acquistate  e  serbate  nella   biblioteca  predetta ,  tro- 
vammo pure  la  seguente  memoria  „  ci;iè  che  la  Par- 
rocchia e  Convento  de'PP.  Carmelitani  della  Con- 
gregazione di  Mantova,  nniti  a  quelli  di  S.  Maria 
delie  Grazie,  si  soppressero  ai  11  dicembre  1798  o 
l'anno  dipoi  questo  Convento  era  assegnato  per  quar- 
tiere di  riunione  a*  sedicenti  Patriotti,  ed  a  Volon- 
tari arruolati  di  servigio  interno  ed  esterno  della  cit- 
tà, insieme  alla  truppa  di  linea  francese,  e  dato  an- 
cora per  riunione  della  quarta   parte  di  guardia  ci- 
vica: poscia  ai  20  luglio  1800  destinato  a  locale  per 
riunirvi  i  generi  somministrati  per  la  carestia  di  det- 
to anno,  ed  a  deposito  di  frumenti  e  farine  che  sì 
racquistarono  d'ordine  del  governo  per  l'approvlgio- 
namento  delle  truppe  francesi  stanziate  in  Bologna.  „ 
Con  decreto  24  giugno  1805,  vigente  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  si  confermava  la  chiesa  di  S.  Martino  a  parroc- 
chiale, cui  aggiungevansi  le  due  delle  soppresse  di  S. 
Maria  Mascarella  e  di  S.  Cecilia  a  strada  S.  Donato. 
Dall' eminenlissimo  cardinale^ Carlo  Oppizzoni,  tutto- 
ra venerando  Arcivescovo  di  Bologna ,  ai  23  maggio 
1806  s' Incorporava  alla  parrocchia  di  S.  Martino  mag- 
giore quella  di  S.  Tommaso  del   mercato ,  olire  al- 
l' anzidetta  della  Mascarella  ,   assegnala  per  vicaria- 
le e  sussidiaria.  Ed   a  presiedere  quale  curato  e  pa- 
store fuvvi  posto  il  sacerdote  dottore  teologo  D.  Giu- 
seppe Raimondi,  die  la  cura  d'anime  tenne  prima  di  8. 
Nircolò  degli  Albàri.  Riattivata  cosi  la  chiesa  a  parroc- 
chia nel  1816,  contava  3000  anime  t  ed  in  detto  anno 
le  erane  restituito  I'  archivio.  Morto  il  parroco  Rai- 
mondi, in  età  di  59  anni  nel  1819,  a  lui  succedeva  ael- 
la  cura  D.  Angelo  Sarti  benemerito  per  rlstaori  alla 
chiesa  parrocchiale,  alla  cui  giurisdizione  si  limitò  un 
piti  ristretto  circondario ,  e  non  contenente  le  chie- 
se ed  oratori ,  che  in  precedenza   si  meniionaro- 
no  i  ora  a  questa  parrocchia  rimane  solamente  aot- 
gctta   la  piccola  chiesa  di  S.  Tommaso  al  Merca- 
to ,  r'tcostrutla  non  ha  guari  dall'  Opera  de*  Ver- 
gognosi ,  la  quale  avendone  patronato  e  proprietb , 
commetteva  all'egregio  pittore,  Gaetano  Serra  Za- 
netti da  S.  Agata ,  di  figurarvi  il  santo  Apostolo 


di  nn  Pietro  CoDti,  del  quale  farono  eredi  i  Con- 
ti Caitelli,  cai  tuUora  appartiene ,  ed  al  quale  fa 
.ceduta  dai  Buratti.  E  ricca  di  marmi  e  dipioti.  Dedi- 
,€ata  alla  Madonna  del  Carmine ,  della  quale  la   pri- 
jDa  compagnia  fu  inslituita  nel  1577  a  Roma  dal  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XI If  e  promulgata   a   Bolo- 
gna nel  C656  dal  P.  M.  Gabriele  Ferri  bolognese  car- 
mentano.  Devozione  ch'ottenne  indulgenze  ed  eb- 
'bc   regole  pe' Confratelli ,  più   volte  stampate,   e 
promulgate  qui  col  titolo.  Regole  della  Congrega' 
Itone  di  5.  Elia  sotto  la  protezione  della  Bea- 
ia  Vergine  del  Carmine  1704 1  in  appresso  veniva 
'mantennla  viva  ed  accresciuta,  sicché  pubblicava  il 
gesuita  bolognese   DAL  BUONO  PIETRO  MARIA  AL- 
BERTO. Esempio  della  divozione  de'  sette  mercot- 
*dì  in  ossequio  delta  B.  V.  M.  dH  Monte  Carme- 
lo, Bologna,  Sassi,  1721  in  12. 

lo  questa  cappella  vedesi  nella  cupola  la  SS.  Ver- 
gine, che  dà  al  B.  Simone  Stocic  l'abito  carmelitano, 
e  sonovi  a  corteggio  Angeli  e  Santi,  pittura  di  Vit- 
torio Bìgari,  del  quale  pure  i  dipinti  d'ornato.  Sopra 
l'altare  entro  la  nicchia  è  la  statua  della  Madonna 
col  Bambino,  scolpita  da  un  Giacomo  Borgognone ,  e 
colorila  dal  Guerclno  da  Cento ,  siccome  la  ricorda 
l'Orlandi  per  lavoro  assai  pregevole.  D.  Luigi  Dar- 
dani  scultore  nel  1780  restaurava  la  detta  statua  e 
Vi  operava  i  due  Angeli  posti  ali*  esterno  della  nic- 
chia e  nel  1853  il  pittore  Girolamo  Dal  Pane  con  di- 
ligenza, restaurò  i  dipinti  sopraddetti.  La  corona  d'oro, 
che  ne'  giorni  della  solennità  di  Pentecoste ,  e  della 
festività  propria  si  pone  in  capo  alla  M^itlonna,  ope- 
rata fu  da  Giambattista  Fanelli  nel  1701  a  spese 
de' servi  dell'uno  e  dell'altro  ses^o,  allora  viventi  in 
Bologna:  la  piccola  corona  del  Bambino  è  fatta  a  spesa 
de'  PP.  Carmelitani.  Il  frontale,  che  copre  la  Santa 
Immagine  descritta  fu  colorito  da  Antonio  Burrinl.  Il 
quadro  a  destra  col  martirio  di  Sant'Orsola  è  del 
pittore  Gio.  Giacomo  Sementi*,  l'altro  a  sinistra  coi 
8s.  Alberto  Carmelitano»  Carlo  Borromraeo  è  di  Ales- 
sandro Tiarini. 

7. Cappella,  La  maggiore  ed  il  coro  fabbrieaTasi  dai 
PP.  Carmelitani  con  sussidio  del  senato  bolognese  : 
ceduta  nel  1525  alla  C^miglii  Malvezzi;  ampliala 
nel  1670 1  ha  in  fondo  al  coro,  entro  bellissimo  doralo 
■  ornamento  ad  intagli  e  figure  di  Andrea  Formiggine, 
una  tavola  dipinta  da  Girolamo  Sor!  detto  Sicciolan- 
te  da  Sermoneta,  il  quale  per  commissione  di  Matteo 
Malvezzi  rappresentò  Nostra  Donna  col  Bambino  in 
trono  «  8.  Martino,  S.Girolamo,  S.  Gio.  Battista, 
8.  Alberto  carmelitano  ed  altri  Santi ,  e  ritrattò  il 
Mnlvezxi  atesso  in  devota  attitudine.  Opera  ,  che  ae 
focac  pih  d'appresso  alla  vista  dell'ammiratore,  si 
•  coooacerebbe  meglio  esser  tra  le  più  pregiate  del  plt- 
itort,  che  ai  propose  l'imitazione  dello  alile  raffael- 
leaco.e  che  T'inscrisse  la  leggenda  :  QUOD  MATHi£VS 
MALVET1V8  PATRVVS  VIVENS  DESIGNAVERAT 
HICSRKDES  PBRFECERVNT  PINGEN.  HIERONI.  Sl- 
CIOUNTIO  MDXLVril.  QueaU  cappella  fo  reaUura- 
tB'  Btl  1819  a  apcM  del  iiarroco  D.  Raimondi  i  lo  che 


•i  nBaemora  per  la  iaeriaione  apposta  icl  cofo,  A 
cui  i  lavori  d' intaglio  voglionsi,  GUALANDI  MICBB' 
LANGELO.  Tre  giorni  in  Bologna ,  guida  an,  1868 
pag.  41.  all'appoggio  del  manoscritto  Orlandi  di  mi 
Giacomo  Marcoaldo  e  non  già  di  un  Marco  Tedesco 
detto  il  Cremona  ,  coo^  ai  è  ripeloto  sino  a'  nostri 
giorni.  Gli  ornati  a  dorature  nelle  cantorie  e  nell'of- 
gano  si  vogliono  dello  stesso  intagliatore  Marcoaldo: 
l'organo  soprapposto  alla  destra  cantoria  ha  argna- 
to  JOANNES  DE  CIPRIS  FERRARIENSIS  FACIEBA7 
ANNO  D.NI  MDLVI.  autore  del  quale  fa  pur  naca- 
zione  I'  Orlandi  suddetto ,  sebbene  non  sia  ricordalo 
da'biografi  di  cose  musicali,  anzi  aggiunge  II  succita- 
to Gualandi  che  fu  forse  della  stessa  famiglia  la  nao- 
naca  agostiniana  di  S.  Vito  Nicola  Cipri  illuatre  nel 
canto  e  nel  suono  della  parrà  Ijra ,  come  lasciò  scrit- 
to lo  storico  Borsetti  di  Ferrara. 

Descrive  il  P.  Orlandi  essersi  lavorati  per  decora- 
re l'altare  maggiore  i  candelieri  d'argento,  negli 
anni  1615,  1617,  1627  e  1622  a  spese  de'PP.  Albcr- 
lo  Dielaili,  Eliseo  Fioravanti  e  Domenico  Maria  Pol- 
zoni  :  e  neir  anno  1638  II  reliquiario  d' argento  per 
la  reliquia  di  S.  Alberto  Carmelitano ,  lavorato  da 
Cosimo  Merlini  bolognese,  a  spese  del  P.  Orazio  de- 
gli Orazi  concii ladino. 

Nella  parete  attigua  non  vi  ha  cappella  a  Ihiea 
di  quella  del  Carmine}  ma  per  una  porla  si  passa 
•Ila  anzidetta  sagrestia  ed  all'oratorio  superiore.  IT 
busto  in  nicchia  ,  del  celebre  filosofo  Filippo  Bernar- 
do seniore ,  credesi  scultura  di  Vincenzo  Onofri  ari- 
sta suo  contemporaneo.  Il  gran  quadro,  ch'evvf  so- 
pra, il  qnale  rapprrsenta  l'Ascensione  di  Nostro  Si- 
gnore cogli  Apostoli  in  ammirazione,  fu  dipinto  da 
Giacomo  Cavedone  nel  1621,  per  la  chiesa  del  SS.  Sat- 
vatore .  ed  allogato  nel  dormitorio  de*  PP.  Carmeli- 
tani ,  che  quivi  lo  posero  nel  1719. 

Nella  parete  di  rincontro  alla  5.  cappella  per  ana 
porta  si  accede  al  chiostro  de'  monumenti  t  e  sn  la 
parete  medesima  entro  nicchie  sono  altri  busti  a  tut- 
to rilievo  figuranti  uomini  illustri  e  benemeriti  a  qne. 
sta  chiesa  ne'  tempi  ch'era  tenuta  ed  officiata  da'PP. 
Carmelitani. 

8.  Cappella.  De'  Malvezzi  Campeggi.  Il  precitato 
P.  Orlandi  scrìsse  che  circa  il  1490  adomata  era  del- 
la tavola  di  Pietro  Perugino,  figurante  l'Assunta  con 
gli  Apostoli  ed  altrove  ricordò  che  la  detta  tavola 
dal  1511  al  1548  era  posta  nel  coro  o  nella  cappella 
maggiore,  e  diede  luogo  a  quella  suindicata  dd  8ic- 
ciolante.  Quale  opera  pregiata  del  Perugino ,   nae^ 
atro  del  Divino  Urbinate,  si  notava  anche  dall*  OR- 
SINI, rito  di  Pietro  Vanueei  Perugino  pag,  f04  per 
descrizione  avutane  dal  nostro  pittore  Jacopo  Ales- 
sandro Calvi }  e  dietro  tale  gindicio  artistico  indlcosni 
dagli  scrittori  delle  guide  di  Bologna.  Ma  molti   In- 
telligenli  d'arte,  ben  osservata  ed  esaminata  essen- 
do questa  dipinta  tavola ,  furono  d*  avviso  e  di  con- 
vinzione la  fosse  da  aversi  pinttosto  per  opera  di 
Lorenzo  Costa ,  Catta  quando  lo  questa  città  lavora* 
va  con  Lodovico  Massolino  ferrarese  suo  comi 


.f  «iMpolo.  I  araltori  dellt  tette;  la  nUratMitl 
delle  pieghe,  la  caldezza  del  colore  dlrooitraoo,  a  chi 
osaenra  con  occhio  eaercUato  aopra  antichi  dipinti , 
non  potersi  assolutamente  aggiudicare  del  Perugino, 
aibbcne  ritenerla  come  sembra  ai  pih  del  Costa,  che 
sei  dipingere  le  tavole  sue,  pur  ora  ammirate  in  qne- 
ata  citlk ,  ai  mostra  un  proteo  o  imitatore  di  altri 
suoi  coetanei.  Chiunque  però  ne  aia  I*  autore ,  che 
per  documenti  autentici  tenisse  affermato,  si  avrà 
a  ritenere  anche  per  questa  sola  e  finita  opera  uno 
de'pifi  insigni  maestri  dell'aureo  cinquecento.  Prege- 
foie  è  l'ornato  a  dorature  dell'anzidetto  Formiggi- 
ne ,  per  finitezza  di  lavoro. 

Non  corrisponde  né  per  Tenostk  né  per  asaniera 
la  lunetta  al  di  sopra  dipinta  e  figurante  la  risur- 
rezione di  N.  S.  ancorché  ritengasi  colorita  in  qnel- 
r  epoca.  E  qui  non  dobbiamo  noi  ommettcre  altra 
osservazione  in  proposito  de*  giudizii  d'arte  dati  del 
P.  Orlandi.  Egli  assegna  al  Lorenzo  Costa  nna  tavo- 
la ,  in  cui  sii  la  Vergine  col  Bambino  in  trono ,  due 
Angeli  che  sorreggono  il  padiglione  del  trono,  ai  lati 
S.  Sebastiano  e  S.  Rocco,  e  davanti  al  basso  il  pic- 
colo S.  Ciò.  Battista  ,  la  qual  delta  tavola  era  nella 
cappella  Fantuzzi  poi  trasportata  in  quella  de'Malvez- 
lì ,  ed  oggi  tiene  entro  la  prelmlicata  stanza  presso 
la  sagrestia.  CI'  intendenti  di  pittura   meglio  la  cre- 
dono opera  non  del  Costa  suddetto  ma  dal  Bagna- 
cavallo  menzionato  per  altre  pitture  nella  cappel- 
la Boncompagni ,  e  la  estimano  degna  di  esser  allo- 
gata pili  decorosamente  I  previo  il  convenevole   re- 
stauro ,  che  fosse  a  farsi  sotto  la  sorveglianza  della 
Commissione  Ausiliaria  di  belle  artlt  di  un'altra  tavo- 
la del  Cosla  stesso  la  quale  dicesi  smarrita   dal  BA- 
RUFFA LDI.   Vite  de'JHUoriee,  Fmareti  tom,  1 
pag.  112.  e  la  quale  era  nella  cappella  Fantuzzi  poi 
del  Sacramento ,  ricordasi  che  rappresentava  II  Ss. 
Ciò.  Battista  ed  Antonio  Abate  t   perciò   non  vi  ha 
esattezza  nelle  notizie  ne'giudici  d'arte  del    P.  Or- 
landi solo  è  da  valersene  per  argomento  di  auteo- 
ticiU  storico  monumentale. 

9.  Cappella.  Della  famiglia  de'  Buoi ,  decorala  di 
no  quadro  di  Lodovico  Carracci  dimostrante  S.  Gi- 
rolamo che  implora  li  divino  aiuto  nella  spiegazione 
della  divina  scrittura  :  quadro  dipinto  da  questo  capo 
scuola  nel  1590  per  quaranta  scudi  da  otto  paoli,  lo 
che  si  rileva  dai  libri  del  convento.  È  qnesto  quadro 
cresciuto  mollo  di  colore  e  forse  pih  appare  in  con- 
tatto dell'ornamento  a  chiaroscuro,  ancorché  pre- 
giato per  esecuzione ,  il  quale  nel  1816  era  dipinto 
dal  professore  Antonio  Basoli,  d'ordine  di  quelli  ch'era- 
no soprastanti  al  restauro  allora  eseguito  In  tutta 
la  chiesa,  e  conforme  ne  iodica  la  summentovata  de- 
scrizione. 

Nella  colonna  della  navata  di  mezzo  sovrapposta 
a  questa  ed  alla  seguente  cappella  é  II  pulpito  lavo- 
rato con  intagli  in  legno  e  dorature  da  Francesco 
Casalgrandi  nel  1724  a  spesa  del  P.  M.  Michele  Ba- 
ratti carmelitano. 

10.  Cappella.  Il  proprietaria,  fin  conte  Camillo  Gra«- 


II,  nella  dreottann  delPànildatto  resta  oro  ficeva  ab- 
bellire questa  cappella  che  in  addietro  era  stata  aa- 
segoata  da'PP.  del  Convento  ad  un  Filippo  de' Girl 
tintore,  il  quale  nel  1581  la  fece  ornare  e  decorare  dal 
qnadro  in  cui  Bartolommeo  Casi  flgtirò  Cristo  Cro« 
cefisso  con  a'  lati  li  Ss.  Pietro  ed  Andrea  apostoli  e 
B.  Pietro  Toma  Carmelitano  :  l'ornato  architettooiao 
é  di  Pietro  Fiorini.  Ai  lati  del  quadro  sudescritto 
eranvi  le  figure  dell*  Arcangelo  e  della  Nunziata  a  li 
Ss.  Lorenzo  e  Stefano  martiri ,  dal  aedesimo  Cesi 
nel  1002  dipinte  a  fresco. 

11.  Cappella.  Era  dedicata  prima  a* Si.  Antonio 
Abate  ed  Ambrogio  Vescovo  e  spettava  allora  alla 
famiglia  Fantuzzi.  Nelle  mutazioni  avvenute  preea- 
dentemente  alla  ricostruzione  di  questa  cappella  era- 
vi  la  tavola  dell'  Aspertini  già  descritta  e  dipoi  una 
delle  tre  tavole  che  il  Baruffaldi  e  l'Orlandi  ricorda- 
no, e  che  noi  abbiamo  accennate  facendo  parola  dei- 
la  8.  cappella.  Era  vi  anche  la  effigie  del  P.  Generala 
Giovanni  Feixvo  de  Villaloles  colorita  nel  1092  da 
Francesco  Bassi  scolare  del  Pasinelli.  Nel   1722  vi  fa 
posto  il  qnadro  dell'  altare .  con  S.  Elia  vecchio,  cui 
un  Angelo  mostra  del  pane  subcinericcio  simbolo  del- 
la Eucarestia,  dipinto  da  Giuseppe  Marchesi  detto  San- 
sone. Gli  Angeli  di  scultura   modellati  da  Domenico 
Piò.  Sino  dell'  anno  1686  i  PP.  Carmelitani  presta- 
rono l'assenso  agli  uomini  dalla  Compagnia  del  SS. 
Sacramento  di  comperare  questa  cappella  dal  sena- 
tore Carlo  Rodolfo  Fantuzzi ,  ma  pare  che  ne  fossa 
prestato   l' uso  e  la  proprietà  si  serbasse  alla  fami- 
glia suddetta  ;  giacché  per  nna  iscrizione  ivi  infissa 
s'apprende  come  nel  1759  la  cappella  fu  concessa  la 
perpetuo  a'  parrocchiani  che  a  proprie  spese  la  rie- 
dificarono ed  ornarono.  Allora  il  pittore  ornatista  e 
figurista  Mauro  Tesi ,  con  grande  sapere  e  pratica 
singolare ,  dipinse  a  chiaroscnro  tutta  la  eappella , 
fingendo  una  cnpula  di  sotto  in  su,  tanto  bene  in  pro- 
spettiva da  meritarsi  molti  dovuti  elogi ,  tra  quali 
dell'  amico  e  protettore  suo  conte  Algarotti  delle  ar- 
ti belle  scrittore  grazioso  e  sapiente.  Le  quali  pit- 
ture del  Tesi  avendo  poi  sofferto  per  cagione  d'umi- 
dità, restaurate  furono  nel  1829  quelle  d'ornato  da 
Gaetano  Caponeri ,  quelle  di  figure  dal  Pietro  Fan- 
celli :  e  pur  oggi  sono  tenute  pel  concetto  e  per  lo 
stile  beo  degne  di  ammirazione. 

12.  Cappèlla.  Pertinente  già  alla  famiglia  Paltro- 
ni  indi  Argeli  poscia  a  quella  de*  Mareseotti  Berselli. 
E  credenza  invalsa  da  tradizione,  dedotta  foraa  aodie 
dallo  stile  architettonico ,  sia  slata  innalzata  con  di- 
segno di  Francesco  Francia ,  famoso  orefice  eeaellalo- 
re  e  pittore  capo-scuola  bolognese ,  del  quale  sono 
In  questa  cappella  Ire  pitture  in  tavola  finite  e  pre- 
gevolissime. L*  ornato  in  legno  a  graziosi  intagli  eoa 
fiorami  é  del  più  volte  commendato  Andrea  Formig- 
gine.  La  vetriata  nella  finestra  tonda,  ov'  é  figuralo 
S.  Rocco  colorita  dal  B.  Giacomo  da  Ulma  •  a  quan- 
to si  crede  e  ne  dimostra  lo  stile  ed  il  concetto  aa- 
pra  disegno  del  Francia  medeaina»,  e  da  ino  laolam 


tuo  le  figure,  net  da?aiiit1e  e  pallio  dell'  altare,  rap- 
jH^teaUnti  la  sepolttira  di  Nostro  Signore.  Le  gnide 
pittòriche  le  attribniseono  M  tu  pittore  della  Muoia 
di  Lorenzo  Cotta ,  e  taluni  opinano  che  alano  lavoro 
di  Amico  Aspertini.  La  tavola  principale  dipinta  dal 
Francia  prelodalo  ha  la  Vergine  sedente  In  trono  col 
Bambino  in  braccio ,  e  Sono  ai  lati  li  Ss.  Rocco ,  Se- 
baatiano.  Bernardino  ed  Antonio  abate:  è  marcato 
In  un  cartellino  FRANCIA  AVRIFEX.  Nel  sopra  qua- 
dro avvi  Gesù  Cristo  morto  in  mezzo  a  due  Angeli, 
ed  in  un  piccolo  quadretto  la  testa  del  Redentore  : 
opera  similmente  di  esso  Francia ,  condotta  con  fi- 
Dezz»  e  preziosità  di  esecuzione. 

Nella  parete  sopra  la  porta  maggiore  d' ingresso 
fotemamente  era  una  di  quelle  antiche  croci  con  en- 
trori  il  Crocefisso  dipinto  da  Simone  da  Bologna  : 
ovvi  ora  la  seguente  inscrizione,  che  accenna  al  to- 
tale restauro  di  questa  chiesa  avvenuto  nel  1819 
asportando  e  riunendo  nel  quadrato  chiostro  le  tapi- 
di  e  monnmenti  che  meritavano  conservazione  per 
oggetto  di  ricordanze  storiche ,  e  ciò  si  fece  con  di- 
rezione deir  ingegnere  Gaetano  Frizzati ,  uno  degli 
odierni  proressori  per  la  classe  architettonica  della 
bolognese  Accademia  di  belle  arti.  Nella  Inscrizione 
quindi  si  legge  : 

TRUrLVH 

QVOD  .  ANTE  .  AifflOS  .  X 

•TATA  .  POMFA  .  IN  HONOHKM  .  SACBAMENTI .  ATS  .  IIVDICTA 

aX   .  COIflATlONB  .  GIVIVH   .  CVRIATOaVII 

RT  .  PATRORORVIf  .  CELLABYM 

llfSTAVBATTM  .  KXORNATVIIQVE   .  PTEtAT 

SOLtMNIBVS  .  IISDBM  .  RSDEVNTIfiVS 

KAROLO  .  OPPIZZONIO  .  CARD  .  ARCHIEP  . 

ADIVTOBB  .   BENIGNISSlliO 

OPK  .  ET  .  1N8TANTIA  .  AROBLI   .  SARTI    .  CDRIOII   . 

DEQ  .  PBC  .  ABCAE  .  CTBIALIS  .  ET  .  GVBIATOR  .  CIV  . 

TBCTO  •  MAXINAM  .  PABTEM  .  BKPECTO 

PABIBTIBT8  .  QVAQVATEBSVM    .   BBSTlTTTIt 

TBINO  .  AERE  .  TVRRfS  .  ITKRVM  .    COItPLATO 

MOVOQVR  •  CVLTY  .  TBIQVB  ADDITO  . 


ATGTSTlVa  .  PATAVIT  •  A  .  MDCCCXXVIlll. 

Osservate  le  opere  d'arti,  descritte  per  la  chiesa, 
noi  indicheremo  le  pitture  ed  i  monumenti,  che  nel- 
l'oratorio superiore,  nella  vicina  sagrestia  e  nello 
annesso  chiostro  si  riunirono.  Nell'andito  Stanno  la- 
pidi con  iscrizioni  :  e  vedesi  un  leone  a  basso  ritievo 
rozzamente  scolpilo,  simbolo  di  S.  Marco  evangelista. 
Il  quale  del  1340  era  posto  sopra  la  porta  maggiore 
come  s'apprende  pe*due  sottoposti  versi  latini.  Sa- 
lendo la  scaletta  si  perviene  al  locale  ,  un  tempo  ad 
nso  della  libreria  de'  PP.  Carmelitani ,  comntato  di- 
poi ad  oratorio  per  la  Compagnia  del  SS.  Sacramen- 
to. Il  MALVASIA.  FelHna  pittrice  cU.  pari.  3.  pag. 
89t.  pori.  4.  pag,  tot.  nel  descrivere  le  opere  pitto- 
riclie  di  Girolamo  Cnrti  detto  il  Dentone,  rammenta 
il  ottovo  bello  e  tanto  bea  ittaso  sfondato  (  sotto  io 


tv)  e  la  qnadratora  nella  libreria  de'PP.  di  S.  Mar* 
Uno,  facendovi  le  figure  Lncio  Massari,  che  vi  eaprc*-' 
sa  la  disputa  di  6;  Cfritlo,  composta  di  molte  flgnre. 
e  l'altre  in  iscOrcio  del  soUlttato,  che  lodanti  quali 
opere  graziose.  Egli  è  da  lamentare  che  non  sieoo  ri- 
maste integre  le  lodate  del  Dentone,  ed  è  a  raanoie- 
morare  la  conservazione  di  quella  del  Massari  forte 
non  ammirate  quanto  esse  meritano. 

In  questo  locale  si  tiene  il  quadro  di  Giampietro 
Zanotti  con  S.  Tommaso ,  eh'  era  nella  chiesa  ora 
distrutta  del  Mercato  t  opera  Torse  tra  le  pib  esti- 
mate di  esso  pittore  e  poeta,  noto  scrittore  della  alo- 
ria  dell'  Accademia  Clemenlina. 

Nella  Sagrestia  I*  architeltnra  della  cappella  rieet 
d'ornamenti,  si  crede  di  Gio.  Battista  Falcetti.  L'Ao- 
nnnciazione,  colorita  a  fresco  soll'arco  della  cappella^ 
è  pittura  di  Cesare  Cremonini.  Il  quadro  dell'  altare 
coi  Crocefisso,  S.  Teresa  ed  altri  Santi,  di  Francesco 
Carboni,  allievo  e  parente  del  Tiarini:  e  d'  nno  sco- 
lare di  lui  sono  le  figure  a  fresco  ne'  comparti  ao- 
pra la  cappella.  La  lesta  del  Padre  Eterno,  nel  picca- 
lo vano  superiore  all'Ornalo  dell'altare,  vuoisi  da 
taluni  sia  colorito  da  Guido  Reni ,  o  della  sua  scuo- 
la ,  dall'Orlandi  si  reputa  di  Lodovico  Carracci.  La 
SS.  Famiglia  attribuita  a  Pellegrino  Tibaldi ,  posta 
sulla  porta  interna  d'ingresso,  pare  una  replica  piut- 
tosto che  una  copia  d'altra  simile  esistente  netta 
chiesa  de' Ss.  Vitale  ed  Agricola.  t)iversi  quadri  ador- 
nano le  pareti  di  questa  Sagrestia  ,  e  sono  :  la  Ma- 
donna del  Rosario  tratta  dal  patitone  di  Guido  Reni, 
che  s'ammira  nella  Pinacoteca  presso  l'Accademia  di 
bette  arti  :  S.  Teresa  con  Angeli  di  Vincenzo  Spisa- 
neHì'.'il  riposo  in  Egitto,  piccolo  quadro  dipinto  ia 
rame ,  k  graziosa  opera  di  Francesco  Cittadini  detto 
il  Milanese  :  gli  arcangeli  Michele  e  Gabriele,  di  Dio- 
nisio Calvari  :  il  santo  Carmelitano  con  donne  e  fan- 
ciullo di  l.urio  Massari  :  eil  altro  Carmelitano  santo 
con  due  figure  spaventate,  della  maniera  di  Gio. 
Giacomo  Sementi:  il  B.  Francesco  cui  appare  la  VeN 
gin<;  ed  il  Bambino,  di  Antonio  Burrini;  il  ritratto, 
d'  un  padre  lettore  Carmelitano  della  scuola  guerci- 
nesca  o  di  un  Gennari  :  S.  MaKino  a  cavallo  col  po- 
vero per  cui  taglia  un  pezzo  dì  manto  è  attribui- 
to a  Barti^lommeo  figlio  dei  prenominalo  Massari  t  e 
dell'  anzideSto  Massari  è  il  S.  Cirillo  die  riceve  dal- 
l' Angelo  le  tavole  d'argento  :  la  Madonna,  il  BatN 
bino  i  Ss.  Gioacchino,  |Ginseppe  e  S.  Giovanni  Cao- 
eiullo ,  pittura  in  tavola  dal  P.  Orlandi  creduta  di 
Lelio  Orsi  da  Novellare  :  il  S.  Sebastiano,  ch'era  in  na 
pilastro  nella  chsesa,  dipinto  da  Francesco  Cavana- 
ni:  il  S.  Cirillo  o9n  Angiolctli  ed  ailre  figure  di  Lucia 
Massari.  Erano  altra  volta  in  questa  stessa  Sa^re- 
stia  anche  altri  quadri  che  ora  sono  nella  Pinaco- 
teca presso  l'Accademia  di  belle  arti,  tra  quali  i  duo 
di  Lodovico  Carracci  figuranti  l' incontro  di  S.  Do- 
menico ,  Francesco  e  Pietro  Tomas  i  ad  il  martirio 
di  S.  Angelo  Carmelitano  i  quelli  a  mezze  figure  eoo 
la  Vergine  che  dà  lo  scapolare  al  B.  Simone  Stock 
di  Alessandro  TisrInI  e  del  medesimo  pittore  no 
S.  Gio.  Battista  riapro? tratte  Brode  t  ed  a  agofo 


iDl«Te  II  S.  Enscnii  cni  un  atanifoU»  ttli  t*r  miT. 
liriiiire ,  del  tMnnoniinala  S«nicnli.  Dilla  Sigmtii 
pifURda  il  Cliimtro  de' monDmoili  osscrTfrrrna  i 
prlnil|iali ,  trnu  riportar!»  ■(  rplgrifl  gU  pnbbiici- 
to  adl'opuicola  drili  gik  iitriiuU  iinriiione.  Primo 
CipprcwnU  alli  viiti  li  clScit  drl  rirmclitana  Gio. 
Ballili!  Spagnoli  da  Manlova  per  lo  innanli  ila  noi 
cncomlatn,  poi  è  riguardrtok  il  bailo  rilki»  Bgu- 
ranlr  11  gloianc  cnrrritro,  Roberto  Marboi*  it'  Lft- 
frral,  ttgnala  coli' ani»  1516  :  «I  IntcrtuanU  ta 
Iscriilane  del  aepalrro  del  Coilrgio  Ungarìo  ItlirtM 
poti*  gik  io  qartla  rtiioa  nel  13S3.  Notabili  le  Mnllu- 
te,  credule  iti  Andrea  da  Fieiole,  net  moanmeiits  Sa- 
liceti, ed  in  (turila  di  Pietro  Canonici  ed  «Uri,  ae'qM- 
11  Mna  dottori  legglsli  e  leolari ,  r  (Il  urnatl  In 
pittura,  tbe  *i  tedono  a  decorare  dirrrai  monnmenti, 
tra  quali  quello  col  ritrailo  del  ramaio  cirmetitan» 
Michele  Aigiiini,  di  cui  ai  hanno  le  notizie  ed  iacri- 
Unni  nel  FaNTUZZI  Um.  t.  pag.  TS.  e  lodi   nel  HA. 

RULLO.  Nuòvo  Ocftmo  delia  nera  Moria  di  ItUU 
U  Ktligiùni  lib.  IV.  fog.  3»1  e  aspra  ai  em  iiert' 


iÌOdÌ  un  rrammenla  dt  piltura  col  CroceUiio  credu- 
la di  Matteo  Limbertlaii  ed  altre  licrliioai  ancora 
di  togeelti  iltuilri  della  famiglia  de' tclemiall  e  leU 
terali  AchUIlnl .  degli  Aiti,  da'  benlicogli ,  de'  Bafl> 
conpagai,  dello  ilorlco  Socthl,  de'Coati,  ore  fu  ttp- 
polto  il  celebre  Ferdinando  Antonia  Ghedini,  de'  Dei- 
(aiti,  Docia,  Dotcinl,  Ercolanl,  Fantonl,  Fornatari, 
Caleatl,  Cioanetti,  Cuidotll,  HalTenl,  MontecalTl, 
Patroni,  Rkcl,  ftinghierl.  Saraceni  ,  Valli ,  ed  altri 
da'  qoali  corrale  e  perdute  aonoal  le  lapidi  e  meoM- 
rie  lorai  come  per  tacer  di  altri  diremo  ch'ebltero 
aepoitnra  nella  chieia  di  S,  Martino  maggiore  il  pit- 
tare Aiperlint,  l' architetta  Falcetti,  qiell' oreflco 
Jacob»  fondatore  del  Collegio  de'  Baaiminglii  in  Bo- 
logoa,  Il  P.  Orlandi  illiiitralore  di  quetti  chieu. 
del  quale  lo  altre  opportnnilk  daremo  la  biogriBt 
(on  aggiunte  al  Fantuiii  aopracitato  ipecialmenlo 
pd  catalogo  cranolagica  degli  acrilti  edili  ed  inediti 
e  per  la' maggior  parte  importanti  per  docunenlL 
di  itorla  patria. 

GAtTAM  CKWMin. 


SAN  PAOLO  APOSTOLO 


IN  BOLOGNA 


I  ConcrtiMHHM  de'  Chierici  Urta- 
la itrl  di  S.  Piolo ,  appritil*  tolgir- 
■  de'  Barnibiti  [(  per  mmk  tli- 
^  t>  IflttiluiU  e  aliniiaU  nctli  cliic«>  di 
^  S.  Btraib*  In  Milano  )  taiendoii  dirmi 
r  varie  cillk  d'Ilali*  e  fuori,  ed  in- 
niiti  •  lUbilirii  il  Bologn*.  dopo  bre- 
rmporaria  dirooria  in  ailrc  due  ehiest 
'  di  quella  eitlk  come  diremo  piti  inianii, 
•Tigni  ed  adomiva  il  wnluoao  tempio  di  Sin  Pao- 
lo Apoilolo,  del  quale,  parrorehla  iirbini,  Impreo- 
dìamo  ora  i  lerifere  brercmenle. 

Se  MI  t  MM  lenpio  aefnilala  per  momunentl 
di  rcmoU  inlicbiU.  e  per  reminiicente  di  palrli 
lloria,  al  pari  di  altre  chieic  ilMri  deaerine  Mila 
Mrie  delle  pareoccbiall  di  Boloioa  e  ina  diotetl ,  ri- 
|uaN*r«  Midimeno  tuoIiì  fri  i  primari  ticrl  rdind 
In  cMUldrraziooe  all'  ioaliluto  rellgioBO  di  cui  tu  fnn- 
dilo  ed  ibbellilo,  e  ipeciilmenle  per  le  opere  iqiiiaile 
delle  irti  del  d.ttgno,  ond'  è  ti  Clllldian  ed  aUn  llr>. 
nitro  noTriile  di  ricerca  t  d' irainlrazioM ,  e  percib 
otgella  di  nnivrnile  rioonianii.  DilTitli  lo  addila- 
N  il  tempio  di  S.  Piolo  Apallolo  in  Bolofna  iignl5ci 
iDcdeiimimenle  cbc  t  no  compleiio  d'irlliliche  pra- 
doiloni  fornito,  e  tiie  appiinlo  ai  liilta  da  qiiinli 
hanno  in  prrgio  11  bello,  e  ti  piicciono  d'nuem- 
re  II  mngniflccnza  de'ooatri  maggiari  arer  girrg- 
(lito  coli*  TBlenlla  drgli  irlllli  uoilri.  A  compra- 
Tira  ciò  cbe  per  noi  fu  premrtso  intorna  i  que- 
llo tempio  ed  alli  religioii  inililuzinne  pili  «opri 
loceiBiti ,  w  a  taluM ,  per  lonlaoan/a  di  luogn  o 
per  nateanM  di  doIìiIc  ,  non  foiie  manireila  quan- 
to ili  alngolin  nc'lnoi  pregi ,  ed  imaue  pur  di 
tnrae  faikbe  coateiia  ,  noi  ratcoglienda  le  ipar- 
M  DOtlile,  cIm  ae  diedero  diserti  icrillori  acerediu- 
U  (d  cndlll ,  coi  pmenlt  articolo  prtMatlioM  li 


Mtmrie  pifi  InterMUtlI  rriatin  aHi  »■  Ittnfa*. 
linne.  E  percib  che  rilguarda  la  CoagregiiioM  di 
PP,  Baraihill,  Ucendo  di  litri  che  ne  naiuero ,  ri. 
corderemo  luntl  ogni  litro  lulore ,  it  uecrdatt  D. 
Frinceaeo  Lnlgi  Barelli  di  Niixi,  II  quale  lo  dnc  n- 
lumi  pubblicati  le  memorie  deli'  origine  e  Condan- 
ne, degli  liinzamcnti,  ucceMi ,  nomini  illnilrl  pcf 
lettere  e  aanlill  della  Cangregaiione  itclM,  e  nota- 
li comecbè  ad  rMa  fa  aaaegoita  li  lacri  nnilt» 
zirrii,  da  eaaa  furono  fondili  CoHegi ,  e  per  em 
progredita  la  iilrniione  delli  gtorentli.  Egli  è  ceri» 
cbt  quello  Inititnto  rtligioio  dlHi  fondiTioae  MI 
■Ino  al  tempi  «otiri  li  diitinie  tempre  benriMrUo  o 
Borente  e  difondnul  hu'Hcetto  non  Mio  in  Itilia, 
ma  accolto  con  ooorano  eiliadio  nclli  Crrmanil. 
per  11  SiTOla,  in  Francia,  ed  anche  nelle  Indie  Orfe*- 
lali  I  tacendo  del  «intigglo  apportalo  illi  Lambii^ 
dii  DT'rbbe  principio  ne' primi  anni  del  XVI.ienlo. 
Non  è  dall'  munte  noitei  rimncnorire  i  bttl  dt 
codeiti  initltutione  reiigioii  i  i  ani  biUeit  lo  a»> 
trniiare  che  nell'anno  1533  renne  approTita  la  Bolo- 
gna dal  Sommo  PonleBce  Clemente  VII  allnrdtè  pw 
la  tecanda  lolli  eri  nrlla  clllk  noaira  coaTcanla  pir 
Ibboccirsl  con  Carlo  V.  Imperitorc,  cioè  Ir*  ano! 
dopo  11  farnoii  coroniiiine  qui  ctlebrili  di  al  pM- 
tenie  monarca.  L>  Congrega  none  de'  Barnabiti  M 
1535  era  poi  di  Pipi  Piolo  III  riconfermila  ed  M> 
ricchili  di  privilegi  con  lipeciile  ingiuniione  a'M- 
cerdoU  di  rau  e  profeauntl  li  regoli  non  dover  al- 
Iro  ibito  indouire  che  foue  diverto  di  qatlli  dtt 
Preti  ircoliri.  Delie  ouenrinir  l'  PP.  Btrnibiti  pT«- 
Mrilti  non  doTtndo  uni  tir  piroti,  prrcioccM  aoa 
fitfiiirdanll  I'  oggetto  imprew  a  Iraltart  in  quitta 
breve  dricrltione ,  ne  lark  luSIcIeate  a  prova  del- 
l' ulilitb  e  rinomlnia  di  laro  InltitHiinc  il  drBairt 
di  poiU  (arene  iella  |U  loipid  MI'  ApaaUle  MU 


genti  a  scopo  di  nercitare  la  predicazione ,  d' in- 
atriiire  i  giorani  nelle  virili  cristiane  e  civili,  ed  in 
tutto  altro  che  sia  necessario  al  benessere  del  con- 
sorzio umano  ;  per  cui  essa  commendata  Congrega- 
ziooe  adoperandosi  in  tali  sante  pratiche ,  si  man' 
tenne  incessantemente  osservaliva  delle  prescrizioni 
del  suo  fondatore.  E  passando  qui  in  silenzio  1*  altre 
cose  che  si  potrebbero  partilamente  notare  ad  enco- 
mio della  Congregazione  de'  PP.  Barnabiti ,  ci  limi- 
teremo a  ricordare  che  del  1539  questi  Religiosi  fu- 
rono accolti  da  Monsignor  Alfonso  Paleotti ,  Arcive> 
scovo  di  Bologna  ed  allogati  in  8.  Andrea  de'  Piate- 
si ,  chiesa  gìk  posta  ora  distrutta  nella  via  de*  Mal- 
contenti ,  in  faccia  alla  casa  e  torre  della  famiglia 
Mgapassari,  dando  loro  carica  di  Penitenzieri  alla  sua 
Metropolitana  :  e  ciò  ancora  per  bolla  confermativa 
di  Clemente  VII!  Papa. 

Per  opera  poi  specialissima  del  marchese  Plrlteo 
Malvezzi,  I  detti  PP.  Barnabiti  acquistarono  nel  f600 
la  parrocchiale  di  S.  Michele  Arcangelo  degli  Agresti 
di  Porta  Nuovi,  riteaendo  il  gius  di  nominare  il  par- 
roco :  e  questa  chiesa  era  loro  rinunciata  da  quel 
D.  Giulio  Segni  (amicissimo  del  celebre  Torquato 
Tasso)  quello  slesso  che  passò  poi  alla  parrocchia 
di  S.  Isaia ,  siccome  rileviamo  per  documenti  delta 
Mensa  Arcivescovile ,  e  per  le  notizie  che  di  esso  Se- 
gni ,  letterato  e  poeta,  ne  abbiamo  dal  Fanluzzl  nel* 
la  ben  nota  opera  degli  scrittori  bolognesi. 

Trascorsi  erano  sei  anni  dopo  t'acquisto  della 
chiesa  suddetta ,  nella  quale  i  PP.  Barnabiti  faceva- 
■o  tutte  le  funzioni  conforme  all'  istituto  loro  (  mi- 
litando sotto  la  regola  di  8.  Agostino  ed  officiando 
•Ha  Romana  )  quando  ai  7  di  febbraio  f 606  per  ro- 
gito de'  notar!  Galeazzo  Gblni  e  Bartolommeo  Uccel- 
li comperarono  per  lire  ventiquatlromlla  le  case  che 
furono  di  Marcello  Garzoni  bolognese ,  situate  lun- 
ghesso la  via  di  Val  d' Aposa  e  poco  distanti  dal 
Trebbo  de'Carbonesi  nel  quartiere  di  Porta  Procu- 
la,  soggette  alla  parrocchiale  di  S.  Martino  della  Cro- 
ce de'  Santi,  denominata  così  per  una  delle  quattro 
cappelle  appellate  Croci,  ivi  collocate  e  benedette  da 
8.  Petronio,  in  cui  pose  molte  reliquie  di  Santi.  La 
quale  croce  o  cappella  fu  poi  di  proprietà  della  fii- 
niglia  Griffoni  :  e  la  detta  croce  era  in  isola  di- 
rimpetto al  sacrato  della  odierna  chiesa  di  S.  Paolo, 
e  posta  a  segnare  il  luogo  ove  stava  già  una  di  quel- 
le antiche  porte  della  prima  cerchia  della  mura  di 
questa  città  ,  ed  ove  poco  distante  vuoisi  che  fosse 
on  grandioso  bolognese  Anfiteatro  d'epoca  romana, 
cai  forse  appartenne  l' ornatisslmo  fregio  in  marmo 
non  è  guari  scoperto  ne'  sotterranei  del  palazzo  Ro- 
drìguei. 

Nel  suolo  in  cui  erano  dunque  le  case  della  fami- 
glia Garzoni ,  rammemorata  per  soggetti  distinti  e 
per  uno  storico  di  cose  bolognesi ,  che  lasciò  mano- 
fcritte  in  molti  libri  notati  dal  Fantuzzi  nell'opera 
tua  già  surriferita ,  dai  PP.  Baroabiti  si  faceva  fab- 
bricare la  presente  chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo  i  ed 
alla  spesa  grande  che  occorse  per  siffatto  sacro  edi- 
ficio concorsero  ateune  facoltose  famiglie ,  a  dascu- 
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na  delle  quali  ia  corrispondenza  eoBcederasI  il  gfiift 
patronato  di  una  cappella  ,  siccome  verrà  slgnillcato 
nella  descrizione  delia  chiesa  medesima.  RaceMlì  per- 
tanto i  soccorsi  in  denaro  e  fissate  le  analoghe  con- 
venzioni, ben  presto  si  diede  mano  al  lavoro  i  quindi 
neir  anno  seguente  cioè  ai  27  dicembre  1607  11  Car* 
dinaie  Benedetto  Giustiniani,  genovese.  Legato  di  Bo- 
logna si  prestò  alla  cerimonia  di  porre  la  prima  pie- 
tra fondamentale  con  quelle  onorificenze ,  che  alla 
dignità  sua  ed  alla  sacra  finzione  erano  convenienti. 
Nelle  medaglie  era  impressa  la  chiesa  di  8.  Paolo  in 
prospettiva  da  una  parte,  coli' effigie  del  Legato  me- 
desimo e  con  le  parole  :  Beiudietus  S.  R.  £.  Vraub. 
Card.  Jìutiniani  Bonon.  Leg.  Pafdo  V.  P.  Jlf.  B. 
dall'altra  parte  S.  Paolo  Apostolo  decollato  col  mot- 
to sopra  volante  An  gladim  e  colle  parole  Intorno  t 
Congregano  Cler.  Beg.  S.  Bauli  VecoU.  5.  Pau- 
lo Apostolo  et  omnilm  ScnctU  MDCYI.  Il  disegno 
della  pianta,  degli  alzati ,  e  delle  vòlte  devesl  al  ma- 
tematico architetto  P.  D.  Ambrogio  Magala ,  no- 
bile milanese,  appartenente  alla  Congregazione  de'PP. 
Barnabiti,  il  quale  con  Invenzione  sua  diresse  anche  la 
costruzione  de' tempi  di  8.  Salvatore,  della  Metropo- 
litana, e  delle  Monache  di  Gesb  e  Maria  In  Gal- 
liera.    L'  opera  muraria  fb  de'  fratelli  Albertazxi , 
capi-mastri  bolognesi  :  la  fabbrica  si  condusse  a  ter- 
mine nel  corso  di  cinque  anni.  Durante  la  esecuzione 
della  fabbrica  di  questa  chiesa ,  lo  stesso  Cardinale 
Legato  coli'  intervento  de'  Magistrati  Bolognesi  assi- 
steva alla  festa  di  8.  Cario  Borrommeo,  celebrata  solen- 
nemente per  la  prima  volta  ai  4  novembre  1610  nrila 
chiesa  di  essi  PP.  Barnabiti ,  pe' quali  il  detto  San- 
to ,  quand'  era  in  vita ,  nutriva  tale  affetto  che  si 
ritirò  sovente  presso  di  loro ,  e  ne  favoriva  la  Con- 
gregazione. Dell'  anno  f6f  1  agli  fi  settembre  essen- 
do morto  il   prenominato  Garzoni ,  tu  sepolto  nel- 
l'orma i  compiuto  tempio  di  S.  Paolo,  nel  alto  vicino 
al  pulpito ,  e  luogo  già  di  sua  stanza,  per  cui  vi  po- 
se la  iscrizione  :  MARCELLVS  GARZOIflVS  HIC  YBI 
NATVS  SIBI  SBPVLCRVM  ELEGIT  ANNO  MDC13X1. 
Di  questo  tempio ,  era  neli'  anno  medesimo  fatta  la 
consacrazione  il  di  1  di  novembre  dall'Abate  Prota- 
sio  Stiatici,  monaco  nero  benedettino,  essendo  la  Chie- 
sa Bolognese  vacante  del  suo  Arcivescovo  per  la  mor- 
te del  prenominato  Paleotti  t  ed  il  tempio  consacrato 
dedicavasi  a  S»  Paolo  Apostolo  e  ad  Ogni  Santi.  Su- 
bitamente s' incominciò  ad  ufficlario,  e  la  prima  mes- 
sa vi  fu  celebrata  dal  Cardinale  Matteo  Barberini, 
allora  Legato  di  Bologna ,  poscia  romano  Pontefice 
col  nome  glorioso  di  Urbano  VITI;  e  la  messa  secon- 
da celebratasi  dal  P.  Magenta  architetto  direttore 
di  esso  tempio,  e  Preposito  de*  Barnabiti  in  8.  Arcan- 
gelo al  Ponticello  parrocchia  curata  da  loro.  Per  mu- 
nificenza dell'  eccelsa  Famiglia  Spada  S' adomava  nel 
1631  della  esteriore  facciata ,  ch'era  rimasta  rozza, 
operando  In  architettura  e  scultura  Ercole  Fichi 
imolese ,  ch'aveva  già  studiato  le  arti  del  disegno  in 
Bologna ,  e  visse  lungo  tempo  in  questa  città,  scelto 
ad  architetto  dal  Senato  bolognese.  Il  libro  dell'ori- 
gine e  fondazione  di  tutte  le  chiese  e  dell'  anime  di 


«atte  le  parrotthie,  pobbliato  per  l«  iUnpe  oel  1633 
«nvcrafa    ìd  S.  Paolo ,  Chierici  Regolari  »  eater  30 
Preti  iena  atmuBentofaU  Congrefaziooe ,  a  rieorda- 
▼a  che  la  parrocchiale  di  8.  Michele  Arcangelo  era 
tCDDta  la  cura  da  no  parrocchiano  de' detti  Padri  di 
8.  Paolo ,  ed  In  quella  parrocchia  toro  eontarai  S83 
anime  da  Comunione,  83  putti  e  putte,  ed  In  to- 
tale 868.  Il  tempio  di  S.  Paolo  ebhe  poi  abbellimenti 
di  pitture  ed  altre  opere  d*  arti ,  delle  quali  faremo 
cenno  nelle  descrizione,  easendo  qui  da  riportare  co- 
me esso  tempio  in  ogni  sua  parte  compito,  del  1647 
era  di  nuovo  benedetto  solennemente  dal  P.  Gin.  Ma- 
ria Roma ,  Preposito  di  questo  Collegio  de'  Barnabi- 
ti; ed  a  si  festiva  funzione  era  presente  la  serenis- 
sima Infanta  Maria  di  Savoia ,  e  gran  concorso  di 
nobiltà  e  popolo  bolognese.  La  qual  parrocchia  i  PP. 
Barnabiti  non  abbandonarono  che  del  16M,  riservan- 
doai  però  il  gius  padronato  per  destinare  a  scelta  lo- 
ro chi  ne  fosse  Curato  in  seguito ,  e  per  intervenire 
in  corpo  alle  processioni  deeenno li  del  83.  Sacramen* 
to,  solennizxate  con  molta  pompa,  come  parrocchia- 
Io  propria  i  e  quelle  processioni  dovevano  entrare 
nella  chiesa  di  S.  Paolo,  nella  quale  fissata  avevano 
qoe*  PP.  canonica  giurisdizione  i  mentre  però  questa 
chiesa  di  8.  Pioto  posta  si  trovava  sotto  la  parroc- 
chia anzidetU  di  8.  Martino  dalla  Croce  de'  Santi. 
Dell'anno  1743  l'immortale  nostro  Benedetto  XIV 
commetteva  a'  Barnabiti  la  direzione  negli  »iuii  de- 
gli Alunni  del  Seminario  Arcivescovile  di  Bologna,  del 
quale  poi  con  suo  breve  pontificio  nel  1745  diede  ai 
medesimi  PP.  il  totale  governo  e  i*  anynioistraztone 
con  intendenza  di  vari  Assunti,  e  dichiarando  per  tre 
Padri  della  Congregaztone  loro ,  il  privilegio  di  Let- 
tori di  Teologia ,  Scolastica ,  Morale  e  Filosofia ,  ed 
ìnsiemenente  privilegiati  come  lettori  pubblici  onora- 
ri dell'  Universith   bolognese.   Per  la  soppressione 
de'  PP.  Gesuiti  avvenuta   nell'  agosto  1773  il  vasto 
locale  di  toro  contento ,  a  S.  Lucia ,  e  dei  Collegi 
di'  Nobili  e  di  8.  Luigi ,  il  quale  occuparono  per  cir- 
ca cento  dieci  anni ,  essendo  rinuslo  vuoto ,  afllne 
di  profYidere  alla  istruitone  ed  al  governo  di  quei 
Collegi,  ne  fa  dato  il  possesso  a*  PP.  Barnabiti ,  che 
U  chiesa  di  8*  Luda,  per  poco  chiusa,  riapersero ,  a 
cioè  nel  priOBO  gtomo  di  novembre  dell'  anno  mode- 
almo  I  ritenendo  in  pari  tempo  aperta ,  ufficiata  e 
propria  loro  quella  di  8.  Paolo  Apostolo ,  della  qua- 
le ora  tentono  discorso.  La  quale  con  somma  lode 
reitero  ed  ufficiarono  per  anni  centotCantasei ,  quan- 
ti ne  scorsero  dall'anzidetta  fondazione  sua  del  1611 
sfaM  al  1797  in  cui  il  Collegio  de'  PP.  Barnabiti  fu 
soppresso  insieose  con  altre  corporazioni   rHigiose. 
Essi  Padri  tutoao  concentrati  in  S.  Lucia,  e  per  la 
consideraztone  che  a*  applicavano  alla  educazione  ed 
intrusione  detto  gioventii,  ancorché  cessata  foaae  la 
Congregazione  toro ,  ritennero  la  direzione  delle  vi- 
rii  scuole ,  che  ne'  Collegi  anzidetti  ebbero  aotertor- 
mente.  Astretti  da  decreto  governativo  ad  abbando- 
nare ia  chiesa  di  S.  Paolo,  fabbricata  e  adoma  da 
essi ,  come  descriveremo  pili  avanti ,  cominciò  prov- 
Tisorianente  ad  esMre  addetta  alla  uffictotura  dcUa 


parrocchia  di  8.  Martino  defia  Croce  de'  Siati.  D  Col- 
legio di  8.  Paolo  allora  venìTa  domandato  dal  Doli. 
0.  Antonto  Grossi,  direttore  deU'opera  ddto  Mtoalnaa, 
per  l' istituto  suo,  fondato  già  dal  bolognesi  Doli.  D. 
Bariolommeo  dal  Monte.  Ma  quel  Collegto  arn  ridtt 
to  a  quartieri  per  abitazioni  particolari,  per  Nrt- 
denza  de' Consigli  Cispadani,  e  per  aUonii  4*vC> 
flciali  militari.  Il  parrooo  dilla  chiesa  di  8.  Aicnafi- 
to  domanda  ed  ottiene  di  paaaare  in  S.Paoto  per  cnetw 
citarvi  le  funzioni  parrotthtolii  divenuti  cosi  pnr- 
rocchia  nel  1802 ,  si  unirono  ad  essa ,  to  cfaienn  di 
8.  Maria  delle  Muratelle,  di  S.Giacomo  de*Carb«» 
nesi ,  e  di  S.  Gto.  de' Celestini ,  stati  gih  parraccWa- 
II  sino  all'anno  suindicato!  e  ad  essa  anpltota  It 
cura,  ne  veniva  posto  a  parroco  il  aaccrdoto  D.  Yia- 
ceazo  Comazzi ,  dottor  in  legge ,  e  buono  pnalora 
d'anime.  Nel  1804  la  slessa  chiesa  di  8.  Paolo  cns» 
fermata  era  parrocchia  e  riconCerasata  ancora  noi  1808 
per  decreto  dell' Eminentisaimo  Arcivescovo  noilio  di 
b.  m.  Card.  Carlo  Oppizzooi,  colla  aggiunta  bìIIì  fia- 
risdjztooe  pirrocchiale  delle  cessate  curo  do'  Si.  Silvi- 
stro  e  Martino  »  di  S.  Michele  Arcangeto  del  Poali. 
cello  •  e  coU'  includerti  anche  soggetta  la  chinaa  gii 
pertinenti  tlto  soppresse  Monache  di  Santa  Margk^ 
riti ,  e  l'annessa  chiesuoto  di  8.  Morto  deUe  Vergili, 
detU  de'  Pepoli.  Per  to  quato  conceatraziona  rrilhs 
a  2500  il  numero  de*  parrocchiani ,  e  veaoaro  ni  par- 
roco ed  all'  amministrazione  parrocchtole  ifltdnli  to 
custodto  gli  archivi  delto  soppressa  cure,  o  detto  diio- 
se  poscia  distrutte.  Nelto  riformazione  dolo  pariM- 
chie  urbane ,  la  quale  del  1816  si  foce  dal  tf  rrandi 
Porporato,  ora  defunto  Arcivescovo  nostro  amatisai- 
mo,  U  chieaa  di  S.Paoto  seguilo  ad  eaaer  rciU  dal 
prrlodato  Sig.DoU.  D.  Comazzi  Vtocenzo,  A  quale  nel 
1819  celebrò  to  solennità  decennale  dell*  Augastlssi- 
mo  Sacraasento  con  quella  divota  ed  inoaitata  pom- 
pa, che  leggtomo  descritta  neU'opuscoto  a  stnmpi, 
che  in  detto  ììuo  pubblicavi  Camilto  MnriiCikW  • 
uniUmente  iUa  relazione  di  aimito  celeliraU  aolea- 
nità  per  la  parrocchtole  di  8.  Martino ,  di  coi  nhèia- 
mo  in  altro  articoto  nostro  fatta  apecinto  rfrrrdan 
za.  Per  lo  che  noi  non  C  intrattorremo  ani  parltoitari 
de*  resUurl  ed  abbellimenti  che  netto  dMi  di  é. 
Paolo  si  operarono  allora  e  dappoi  per  Uto  ciicn- 
staaza  e  festività.  E  parimenti  passereaso  sotto  iileB- 
zto  quant'  altro  si  operava,  essendone  parroco  11  Iton 
Giuseppe  Calvi  figliuolo  del  pittoit  di  Ul  csgi'fi't 
detto  il  Sordmo ,  che  rinunctova  to  cura  od  ISII  • 
ne  veniva  in  essa  surrogato  l' attuato  rev4 
parroco  D.  Carlo  BiaoaU ,  dottore  di 
già ,  zelante  del  culto  divino ,  del  decoro  ftUgioan. 
e  della  sua  magnifica  chiesa  conservatore  diligi  of il 
Simo.  Lo  stato  delle  anime,  desunto  da' libri  por» 
rocchtoli  si  enumera  a  circa  2400  non  en^pn^éoh 
dosi  nelto  sUtistica  le  persone  dioaoranU  nd  naia 
COLLEGIO  DI  SPAGNA ,  il  quoto  indipoodeote  ti  ri- 
conosce  alfotto  da  qualstosi  ginrisdlzioBi  i  ed  I  Ciao* 
nici  Renani  lateranensi  del  SS.  SALVATOEB ,  abilaÉtt 
nel  circondario  di  questa  parrocchto ,  au  olii  pwa 
aoB  sottoposti  alto  ^urisdiziQBC  pirrofiMito 


la  cbint  di  S.  OeaiMile  imèàwfÈti  mI  Cditagio  slef- 
80 ,  ed  ii  graadiOM  Uapio  di  casi  CMoaiet  bob  de- 
tcHferemo.  U  sola  cbieaa  alla  fànutMà  di  &  Pao- 
lo flo^eiU  è  queUa  piccola  col  titolo  di  8.  MARIà 
CORONATA,  detU  U  MADONNA  DB'CAPRARA,  per^ 
die  fafcbricoaai  da  focata  Bobila  ora  cttiata  baiiglia, 
ai  cai  eredi  fldociari  apBtta  II  flwpalPOBato  e  la  bo- 
mioa  del  Caffpellaiio.  lU  io  f  aaata  bob  eaceodo  of- 
getU  d'arto  DOtaUU »  ae  baaterà  per  Mi  iodicare, 
eh'  eotro  fi  ai  ? CBcra  osa  diyota  iaiBiafiae  di  M.  T. 
in  pittura  aotieliiMinM.  R  tìò  Bel  diTiaaaMBto  di 
esteoder  l'orticolo  aostro  alle  cote  .piii  «eriteToli 
d' eacer  rammemonite ,  aiecome  lo  cobo  le  molle  ar- 
tiatiche  opere ,  ebe  tMùaBio  a  deacrifere  in  S.  Paolo, 
chiesa  hca  degna  di  parziale  illuatrasione.  intorno 
a|la  qnale  ae  noi  bob  toMkmo  aatreltl  a>  serbare  bre- 
fila ,  BO  sarebbe  gradito  di  esteBderci  oolle  oaserva- 
fiOBi  nostro ,  per  ra^gnagHo  a  chi  deHe  atti  belle  sì 
professa  a«iatore  ed  iBteUigeotc.  NulladineBO  acceo- 
nereno  agli  ogf^  plh  pregiati,  ftiaendo  il  giro  per 
la  chiesa  dalla  deatra  alla  sinistra ,  alfine  di  eonslde^ 
rari!  ordiBataBsento  aacoBdo  1*  allogaxione  in  che  to- 
no poati  ed  amaiirBli.  A  acorta  noatra  perciò  plglie- 
remo  oHre  all'  opoaooio  del  MaiBseakhi  sonaieoto- 
Ysto.  amba  Poltra  col  tHolo  :  d^gU  oggHH  ài  6OU0 
Arti  nd  fstmoio  tempio  di  S,  Paoh  in  Bàhgna,  e 
d^e  vieiaikidimi  di  euo  :  brevi  noUxie.  1889.  Upi 
Gamberitd  e  Pttnmigffitmi  in  8. 


SAI  PAOLO  APOSTOLO 


La  faeeioÈa  di  qnefta  magnifica  cbieaa  per  le 
guide  artiatiche  di  BologBO  si  boU  essere  staU  co- 
strutta coB  iBfen2iooc  0  disegno  di  Breol4  FieM 
poc'anzi  ricordato,  architetto  e  scoltora  operante 
nella  città  nostra  a'tenpi  in  che  florifa  la  scuola 
pittorica  carraceesca.  Ma  fu  opinato  da  taluni  che 
Monaignor  Virgilio  Spada,  (il  quale  apese  insieoM  eoi 
firatello  suo  Cardinale  Bernardino  Spada  per  la  co- 
struitone della  facciata  e  per  1*  ornanento  della  cap- 
pella maggiora ,  di  coi  faramo  cenno  nel  deaeri? era 
ì'  iaUrno  della  cbieaa  )  easendo  diletUnU  d' arthitet- 
Uira  •  a' abbia  argomento  o  ragione,  per  anpporre, 
ch'esso  pura  nel  disegno  Ofesse  posta  la  mano.  Cer- 
to egli  tu  nelle  arti  belle  ed  in  nobili  eserciii  àm* 
maestrato  sino  dalla  sua  giotaoile  etb  con  indirizzo 
di  buoni  maestri  1  ed  in  etb  virile  per  religione,  pietà 
e  moaiflcenza  cosi  distìnto  e  singolare,  da  meritarsi 
che  le  memorie  storiche  della  Tirtnosa  sua  vita  (  di- 
yeouto  Prete  delia  Congragazionn  ddl'Oratorio)  scrit- 
te  fenissoro  0  stampate  dai  P.  Paolo  Arrioghi,  qaasi 
al  fiBirt  ddlo  acorso  secolo  ia  Veaezia.  Di  chinoqoe 
aiaai  il  disegno  su  cui  innalzoaai  la  fbcciata  eh*  ora 
pigtiaam  a  deaeri? era ,  egli  sente  del  gusto  architet- 
loaieo  allora  pregiata  e  dominaate. 


I/eUemo  della  ekiua  a  settentrione  ha  rivol- 
ta la  facciata  :  la  quale  elevasi  sopra  1»  piano  di 
due  gradini  ed  a  due  ordini ,  l' inferiora  dorico ,  il 
auperiora  eorintio.  Il  primo  compartito  da  sei  pi- 
lastrate, due  «el  mezzo  aventi  addossate  cotoaae 
della  aporgeaza  di  due  terzi,  le  quali  compreado- 
Bo  la  porta  d' ingresso ,  elevala  pur  essa  sopra  duo 
altri  gradini  :  Paltro  quattra  pilaitrate.  Hanno  nei 
vaai  altrettaate  aicebie ,  e  queste ,  come  la  porta, 
sopraoreate  di  maniera  barroeca }  due  delle  qnaK , 
che  COBO  le  esterne,  senr  Incavo  0  sfendo  a  forma  di 
lapidi ,  le  altra  aperte  e  contenenti  le  figura  aeolpito 
in  marmo  degli  Apostoli  Ss.  Pietra  e  Paolo,  conrin- 
ciate  da  Domenico  Maria  Mirandola,  «  compite 
da  GiiUio  Ceeare  CanoenH  sopra  le  dette  fiate  alc- 
diie  vi  haano  cartelle  con  onati  eorriapondenti  al- 
l'anzidetta  maniera.  Il  coraicione  ha  de' triglifi  1  e 
nelle  mensole  sono  alteraativamente  la  basso  rifievo 
e  gigli  e  spade ,  emblemi  dello  stemma  geotillzio 
Spada  t  le  due  ooloaae  tuddetto  aoireggoBO  un  froa- 
looe. 

NeH'ordhie  lupcrìara  cowlapoadoan  taate  pila- 
strate quante  aoaasl  descritto  aelPiaferior  ordine, 
meno  le  dette  duo  eatame ,  restrtegeadosi  la  facciata 
superiormente  cosi ,  che  termina  a  lirootone  biango- 
lara ,  0  a  meglio  dira  curriKneo.  In  nwzzo  una  fine- 
stra corrisponde  alla  aovrapposte  porta  d' ingresao  t 
I'  una  e  l' altra  ornate  di  stipiti  e  4II  fogliami  a  car- 
tocci neHa  umaiera  anzidcUa  t  pur  corrlapoadono  alte 
Inferiori  nicchie  altra  due  soprappoate,  eoa  eatrorl 
statue  in  crata  cotta  de'Ss.  Cario  Boroasaioo  e  Fi- 
lippo Neri  ,  modellaite  daNo  stesso  Efoole  FiekL 
Sculture  che  furono  criticato  con  pungenti  scherzi 
da'  celebri  pittori  Carraoceschi,  ed  anche  aoggette  par 
oggigiorno  alla  eensura  degli  intelligenli  d'arte.  Nel 
frontone  di  sommità  campeggia  te  stemam  della  Ci- 
miglia  Spada. 

L' interno  deUa  tkieea  s' appreaeata  alla  vista  di 
oaa  ante  navata  e  d*  atea  spaziosa ,  a?cote  no*  mari 
laterali  aei  cappefle  arenate,  e  con  avanti  ad  case  del- 
le balaustrate  di  marmo  t  e  dette  cappefie  aoao  ia- 
termedtete  da  aedici  pitaatnto  d'ordino  corintio,  pa- 
ste simmetricsamate  a  due  a  due,  e  pih  quattra  vaal 
architravati,  che  eompreadoao  plecote  fiaestra  a  tri» 
busa  i  ed  iafertenseatà,  deaCra  arcuati  sfoadi  0  spazi, 
a'iateraaao  de*  oaateaaioaali  di  legao  architetteti  1  ad 
eecezioao  che  ad  vaao  aituato  ad  mezzo  a  aiaiaira 
del  rigurdante,  evvl  invece  ddte  tribuna  il  pulpito, 
aaCto  a  cui  te  iacrlzteao  dd  Garzoal ,  te  quote  ah- 
btemo  riportata  ad  eamm  storico.  Il  coraicioae  po- 
sa sopra  I  capltem  ddte  pitestrate  onildelte,  ed  a 
ciascuna  di  queate  eorriapMde  una  finastia  di  fonan 
rettengota ,  terminante  ad  arco,  ed  ornata  aefio  stile 
che  diced  barrocco.  Nel  coraicione  s'impedaccla  la 
vMta  di  lutto  sesto  ed  estesa  per  la  aavnto,  che  ler- 
miaa  adla  sua  Nmghezia  eoa  plladffifie  a  ridoaao 
deDn  preeedenti ,  sa  cui  girano  quiltra  «^ ,  e  far- 
aaaao  *aa  qaadrato  che  lisa  luogo  di  presbitera ,  e 
lapportoao  aaa  speòe  di  capda  eaiid^rica ,  rialzata 
per  aao  spaite  che  caalieBe  quattro  fiaestra  %  ael 


quale  presbitero  hanno  luogo  due  troadl  ftHiBaii-  | 
ti  altre  due  cappelle  pifa  ampie  delle  preiodieate ,  e 
sono  anebe  ai  Iati  quattro  piccole  cantorie ,  due  per 
parete  e  messe  di  fronte ,  alle  quali  sottostanno  al- 
trettante porte  con  simoMtrica  bea  intesa  disposisio- 
uè.  1/ arcata  di  prospetto  forma  la  cappella  mag- 
giore, die  s'interna  in  ano  spasio  rettangolo  (ermi- 
nante  a  abside  per  uso  di  coro ,  parimenti  coperto 
sopra  a  conformazione  arcuata.  Lo  slemma  Spada 
sta  in  meszo  alla  curva  di  sopra  all'aitar  maggiore, 
fatto  a  spesa  di  si  eccelsa  e  munifica  Famiglia.  Lt 
cappelle  minori ,  le  grandi  e  la  maggiore  yedonsi  de- 
corate di  altari  ricebi  per  marmi ,  pitture ,  ed  altri 
omameoti ,  a  dcKrif ere  i  quali  sarebkM  forse  so?er- 
chio  lo  estenderci  in  questo  cenno  architettonico,  do- 
fondo  noi  plh  fermar  r  attenzione  dell*  osservatore 
SDÌ  dipinti,  die  nelle  rispettive  cappelle  degni  vi  s'am- 
■Birano  della  meritata  loro  rinomanza. 

La  vàlta  dipMa,  per  chi  entra  la  chiesa,  di  subito 
ne  richiama  raltenzione  ;  e  se  ne  pregia  il  fasto  con- 
cetto e  la  bella  esecuzione,  che  nella  parte  flgurati?a 
è  opera  di  Giuteppe  Boli,  e  nella  parte  decorativa 
del  fìratello  suo  Antonio  Roti  io  quanto  spetta  alla 
iavenziooe:  percioMhè,  appena  cominciato  il  lavoro 
essendo  egli  distratto  e  6so  col  pensiero  a  conside- 
rare il  eoncetto  suo  pittorico ,  e  movendosi  inconsi- 
deratamente ,  egli  precipitò  dal  ponte  in  sul  piano  i 
laonde,  lui  morto ,  fu  continuato  e  finito  il  lavoro , 
sopra  i  cartoni  a  disegno  suo ,  dal  discepolo  Paolo 
Gttitlt.  Questa  grandiosa  opera  fu  impresa  nel  f095. 
Dagli  artisti  sunnominati  i  e  narra  lo  Zanotti  (storia 
dell'Accademia  Clementina  toI.  1.  pag.  408  409)  che 
i  fratelli  Boli  si  diedero  con  infinita  attenzione  e 
studio  a  cercare  il  modo  di  far  cosa  da  acquistar 
sempre  pih  grido  ed  onore  ;  dacché  i  PP.  Barnabiti 
erano  disposti  a  levar  certe  fascie  di  quella  vòlta,  che 
sommamente  la  bcevan  bella  di  architettura ,  come 
saggiamente  aveva  divisato  il  dotto  architetto  (P.  Afa- 
afilla)  che  la  formò,  e  tn  quelle  fàsde  si  poterà  as- 
sai l>en  dipingere  senza  guastar  l' eleganza  della  tòl- 
ta. Pensarono  i  Boli  di  pingervi  una  grandissima 
storia ,  e  stabilirono  di  rappresentarvi  S.  Paolo  nel- 
r  areopago,  predicante  la  santa  nuova  legge  di  Dio. 
Insomma  tutta  quella  gran  vòlta  è  opera  loroj  e  so- 
lo la  quadratura  non  potè  esser  affatto  terminata  da 
Antonio  Boli  per  l' accidente  accaduto.  Terminata  e 
scoperta  eh'  ella  fo,  incontrò  applausi  e  critiche  i  ma 
non  è  da  meravigliarsi ,  daccliè  io  una  si  grande  t 
eopiou  operazione ,  e  si  piena  di  varie  cose,  en  im- 
possibile ad  uomini  tali  operar  in  modo,  che  in  qual- 
che parte  non  si  potesse  ragionevohnente  riprendere. 
Molti  grandemente  si  dolgono  che  si  fosse  guastata 
i'  architettura  di  quella  tòlta,  e  diceano  che  tra  quel- 
le fascie  potessi  ottimamente  introdurre  storie  dipio- 
te ed  altre  cose ,  a  guisa  di  quadri  aflissi? i,  siccome 
nel  buon  tempo  di  queste  arti  si  facea  i  e  infatti  il 
pingere  tutta  la  tòlta  di  una  chiesa,  in  modo  che  la 
forma  sua  si  perda  e  solo  ciclo  apparisca  t  éose  di 
anJiitettura ,  che  mai  non  possono  reggersi  sn  i  ma- 
ri di  quella  cfaicu  »  t  non  convengono  con  dò  che  è 


vero ,  ella  è  una  deformitfc  intradotta  negli  aitimi 
tempi  per  lussuria  e  soprahbondanza   di  novith  e  di 
vaghezza.  E  il  peggiore  si  è,  che  talora  (e  spesse  fla- 
te  con  una  pessima  dipinturs)  si  guasta  un'  elegante 
architettura  e  bdla  al  sommo.  Dopo  questa  digres- 
sione lo  stesso  Zanotti  giudica  la  pittura  della   de- 
scrilta  vòlta  per  un  latoro  molto  commendabile  ,  se 
ben  non  tale,  che  vi  si  possa  apprender  finezza  di 
perfetto  disegno  ;  e  coloro  che  ne  diedero  laudi  con 
molta  ragione  il  fecero,  ma  non  affìitto  senza  ragio- 
ne  adoperarono  quelli  che  alcun  poco  ?i  trota  nino 
che  riprendere.  Al  giudizio  di  scrittore  ed  artista  si 
reputato  consentono  gì' Intdligenli  d'arte;  dai  quali 
però  si  tributa  ammirazione  alla  ricchezza  dell'  in- 
venzione, per  tante  figure  fin  disposte  ne'  laterali  del- 
le finestre ,  ne'  peducci  »  e  nd  lunetlone  ;  alla  fadlitb 
della  esecuzione ,  di  pennello  assai  pratico  e  spedi- 
to, ed  allo  ioaieme,  che  per  l'effetto  pittorico  sor- 
prende ed  appaga  l'occhio  In  goisa  da  considerar  sif- 
fata  opera  una  delle  pie  ragguardevoli  che  siano  per 
le  chiese  di  Bologna.  E  dò  stesso  avviene  nd  consi- 
derare le  tante  figure  dipinte  ndla  cupola  nella   vói- 
U  dd  coro ,  e  sopra  le  cappdle  laterali ,  da  Giutep- 
pe  Antonio  Caeeioli  e  da  FMro  Farina,  I  quali 
cercarono  di  gareggiare  co'  pittori  che  la  vòlta   della 
chiesa  adornarono.  Nella  cupola  erri  l'Aposlok»  glo- 
rificato in  paradiso!  quattro  figure  di  donne  simbo- 
liche ne*  pennacchi  della  cupola  raffigurante  le  parti 
del  mondo,  in  cui  la  dottrina  e  predicazione  del  San- 
to per  luce  evangelica  si  sparse  mirabilmente:   gli 
altri  dipinti  negli  archivolti  delle  cappelle  figurano  le 
gloriose  gesù ,  e  ndl'  abside  moslran  la  eonveraione 
miracolosa  dd  grande  Apostolo,  che  per  viva  fede  e 
sapienza  somma  dalla  Chiesa  cristiana,  come  ripete 
l'Allighicri,  venne  chiamato  lo  vas  d'elezione,  e  il 
gran  vasello  dello  Spirito  Santo.  Ammirate  le  pittu- 
re a  fresco  suddescritte  partitamente,  per  ciò  pare  ckt 
dimostrano  pd  vago  e  tasto  concetto  architettonico, 
per  la  varietb  delle  decoraiioni  arricchite  di  orna- 
menti, diversi  a  fogliami ,  a  fiori ,  a  rabeschi ,  e 
quaot'altro  rende  adornata  la  vòlta  In  tutte  sue  par- 
ti,  di  questa  chiesa ,  è  da  volgere  lo  sguardo  in  qua- 
dri ad  olio,  che  decorano  le  singole  cappelle,  e  agli  al- 
tri oggetti  d'arte  pe' quali  la  chiesa  stessa  si  no- 
I  stra  tra  le  pih  insigni  e  cospicne  della  dtth  nostra. 

1.  Cappdla,  della  fomigHa  Riizardl.  L'altare  e 
l'ornamento  architettarensi  eoa  disegno  di  Angtto 
Fanfurofs  nd  1819,  e  lavorarono  in  arte  BnraHa  ■ 
capo-mastro  Luigi  Fiorentini ,  in  pittura  Gaeiam 
Caponeri  e  scultura  Giovanni  PìUU.  Da  esai  artIM 
si  decorarono  anche  gli  altari  ed  ornati  dell'altre 
cappdle  minori,  che  ora  noi  deMriteremo  àret«- 
menle. 

Il  Crocifisso  di  tutto  tondo,  modellalo  In  mlala- 
ra  durissima,  è  di  (Giovanni  Tbde$M,  che  l'ope^ 
rata  circa  il  IfiSò ,  come  si  ha  per  ricoféo  ne'  nn- 
noscritti  dell'  Gretti ,  che  assegna  al  pittore  FWme»- 
«00  Albani  la  fattura  di  aver  colorita  la  figvm  M 
I  Cristo  in  Crocei  e  noU  in  lift  bolognesi  le  spcan  fhllr 


f&t  la  tatratioM  4i  fieiU  cappelle ,  eonpreii?! 
MTkt  I  4tt€  quadri  éi  Qio.  jMèfm  DoNAied  «ppcl- 
lal«  il  MadeUilla,  lateraH  e  ifvrantl  N.  8.  cht  wb 
■df  orto ,  e  che  porta  la  croce,  e  le  pittore  oell'  ar- 
cUtMIo  rappretenUnti  gli  Angeli  avaoli  la  Croce, 
c4  aMati  la  llagellazioDe  e  la  corooa  di  spioe  del  Re- 
deotore  Divioo. 

9.  Coppétta  già  deUa  famiglta  Belfitl  ora  detrere- 
dilli  Guidi.  Il  quadro  aopra  l'altare,  figura  diversi  An- 
geli ed  è  conosciuto  e  lodato  col  nome  di  Paradiso , 
e  qnal'  una  delle  pili  compiute  opere  che  del  1616  di- 
pinse Lodovico  Carraeei  capo-scoola  bolognese,  il 
sotto  quadro,  che  rapprrsenta  la  Madonna  col  Bambi- 
no è  per  divozione  e  anitezza  tra  le  piU  estimate 
di  l^ppo  Daimatio.  I  due  quadri  laterali  con  entro- 
vi  la  natiTilli  di  M.  T.  e  la  presenUzione  di  Essa  al 
lanBpio  sono  dipinti  da  QiambaXMa  Birtutió ,  il 
qvala  neir  archivòlto  coloriva  a  fresco  la  coronazio- 
ne della  stessa  Vergine  Santiasima.  Sonavi  anche  de- 
gU  Angioletti  dipinti  da  Pietro  Fteieaitt. 

S.  Cappella  della  famiglia  Arrigoni ,  ove  in  ani- 
raltare  il  quadro  figurante  Cristo  fanciullo  presentato 
al  tempio  dalla  SS.  Madre ,  è  pilinra  diligenlemmle 
colorita  da  Aurdh  L&mio  da  Pisa^  detto  Awniio 
Piiono ,  scolaro  primo  del  Bronzino  poscia  del  Cigo- 
li t  opera  lodala  ed  unica  di  lui  in  Bologna.  Per  que- 
sta cappella  ed  atinrno  ali*  indicato  qnadro  dipinge- 
te Atesumdro  Troechi  i  quindici  misteri  del  Ro- 
sario. I  due  quadri  lateraii  con  la  Natività  del  Divi- 
■0  Infante ,  e  I'  adorazione  de*  Magi ,  sono  lavori  del 
magistrale  pennello  di  Giacomo  Cavedone  da  Sas- 
anolo  nel  Modonese,  scolare  de'Cerracci,  della  hm- 
Biera  tizianesca  imitatore  cosi  valente,  che  al  dire 
del  celebre  Albani  riportalo  dal  Malvasia  ,  (  Felsina 
piltriee  parie  quarta  )  per  lavori  di  Tiziano  si  posso- 
■0  aesidHtamente  estimare  siccome  degni  d' immor- 
tale lode.  Il  Cavedmie  medesimo  coloriva  gli  aflTre- 
schl  negli  arrhivolli  di  questa  cappella,  ranpresenlan- 
dovi  la  Circoncisione  di  N.  S.  la  fuga  della  SS.  Fa- 
migtia  in  Cgilto ,  e  la  disputa  dì  Gesb  nel  tempio  t 
opere  eseguile  in  quel  genere  di  pittura ,  che  tanto 
fu  pregiato  e  studialo  da  Guido  Beni. 

4.  Cappella  appartenente  alla  Compagnia  del  Ri- 
ecallo  e  denominata  de' Suffragi  per  la  rappresen- 
tanza dello  anime  Purganti)  cui  S.  Gregorio  inler- 
cede  la  litieraainne  orando  dinanzi  alla  Beata  Vergi- 
ne in  gloria ,  tra  Dio  Padre  ed  il  Divino  Figlinolo 
ed  Angeli ,  quadro  assai  pregevole  di  Gfo.  France- 
eco  Barbuti  detto  il  Giierciiio  da  CetUo  colori. 
te  nella  sua  seconde  maniera  l'anno  1647  il  quale 
splendeva  di  effetto  pittorica  assai  pih  ,  innanzi  che 
ne  fosse  tolto  l' ornamento  di  fini  marmi ,  con  due 
mre  colonne  di  Porto- Venere ,  date  in  conto  di  mer- 
cede a  cM  ridneeva  a  scagliola  II  nuovo  architetto- 
nico ornate,  che  vi  te  sostHuite  con  disegno  del 
preflNsofe  Aedanio  Serra  ed  eseguito  da  Agoetiao 
Coflfmiù  In  eceetiOM  di  moderno  reslanro,  nnlle  ri-  | 


maae  deli*  ornato  distrutto  dell' altere  era  peste  le 
iscrizione  : 

D.  0.  M. 
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Le  prospettive ,  sopre  la  cantoria  dirimpetto  al- 
l'organo  sono  dipinte  e  fresco  da  Ang'^h  MUM» 
Colonna:  ed  i  due  quadri  uno  per  lato  dell'altare, 
rappresentanti  la  palemilà  creatrice  nel  Padre  Eter- 
no,  e  la  paternità  redentrice  in  Gesb  Cristo  sono  dr 
Giuseppe  Crespi  detto  lo  Spagnaio. 

6.  Cappella  maggioTe ,  In  cui  oltre  alls  ric- 
chezza de*  marmi  de*  quali  I*  altare  Isolalo  è  com- 
posto maestrevolmente ,  pur  evvi  apprezzabile  l' or- 
namento architettonico,  che  vi  si  innalza  con  mae- 
stosità ammirabile.  De*  piedestalli  eoprappostl  a  zoc- 
coli formano  l' imbasamento  in  relazione  alle  varie 
parti  della  sacra  mensa,  e  aorreggono  quattro  co- 
lonne scannellale  d*ordine  corintio,  e  sa  queste  posa 
il  cornicione^  che  termina  a  fastigio  o  cimase  di  for- 
ma curvilinea,  con  a  mezzo ,  la  teste  di  un  Serafico 
in  basso  rilievo  scolpilo.  Per  on  second*  ordine ,  nU 
nore  nella  collocazione  sua  ,  si  dà  luogo  ad  una  nie- 
chia  0  tribuna  aperta,  la  cui  perle  interne  ed  ince* 
vate  vedesi  adorna  di  cassettoni  con  florsmi,  e  so- 
stenuta da  quattro  colonne,  parimenti  a  scannellata- 
re  ,  per  le  quali  eua  semicircolare  riesce  come  co- 
strulla  a  giorno,  e  lascia  vedere  la  curva  di  fondo 
al  coro ,  figurando  cosi  una  nicchia  entro  cui  stanno 
egregiamente  in  gruppo  collocate  le  due  statoe  io 
marmo ,  di  grandezza  maggiori  del  naturale,  che  fi- 
gurano il  Sanie  Apostolo  Paolo  ginocchioni  nmilnseo- 
te ,  il  quale  per  la  fede  cristiane  fa  sacrificio  e  Dio 
della  vita  sua ,  nell*  atto  che  ritto  In  piedi  il  carne- 
fice alza  la  pesante  Spada  sta  per  eseguirne  la  deca- 
pilazione.  Sculture  tra  le  più  encomiate  che  facesse 
il  nnstro  Alessandro  Algardi  avendosi  sino  d*aUora 
che  si  videro  operate,  delia  latina  ed  italiana  poesie 
a  slampa,  in  lode  dell* artista  e  de' commil tenti.  Tra 
le  quali  Paulus  AposMus  Accodemiae  Jki/Idmoim- 
lorum  praeses  eledus  ex  Spada  Uapliei  elogio  ce- 
lebratur  D,  Mauro  Bagnolo  dieente.Bononiae  eraed. 
dueiae  I63l  in  8.  poesia  per  lodare  la  ficciata  anzi 
dfKrilla ,  ed  II  monumento  marmoreo ,  e  similmen- 
te. Per  la  siatua  di  S,  Paolo  in  atto  di  martirio 
stupra  V  aliar  Maggie  eretto  dalla  (dice  mgmo» 
ria  dell'  Illustrissimo  Sig.  Paolo  Spada  nella  chie- 
sa de*  PP.  Begolari  del  suddetto  Santo ,  eeuttwra 
d' Alessandro  Algardi  alla  magnanimità  dell'Bn4» 
neniiesimo  e  Beverendissimo  Card,  Spadai  Bolo- 
gna eredi  Benaeci  164S  in  8.  canzone  di  Bemar- 
dina  MareecM,  Bologna  eredi  Benaeci  16IS  in  t. 


1  ^ali  siccooM  abbiamo  aeeeonatd ,  fttroM  Maii- 
aigoor  Virgilio  e  Cardinale  Bernardino  fratelli  Spa- 
da }  ciò  ancora  comprovandosi  per  documenti  auten- 
tici, che  anno  citali  nell'opuscolo;  brevi  ìtoUzie  de- 
^i  oggetti  di  belle  arti,  d«tc  in  luce  dal  predetto 
parroco  D.  Calvi  riferito  da  noi  piU  sopra  nH  tilol*» 
suo,  per  tali  documenti  altre»)  indirai!  nella  illu- 
strazione scritta  per  la  eletta  de' monumenti  ee.  dal 
eh.  Dott.  Salvatore  Muzii ,  e  riprodotta  da  lui  sles- 
so  in  no  opuscolo  intitolato:  Gran  monumento  del- 
l' aitar  maggiore  nella  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Paolo  in  Bologna  tip.  Sassi  nelle  Spaderie  in  8. 
Sicché  non  occorre  che  per  noi  se  ne  riproduca  qui 
la  dichiarazione,  tanto  piti  che  in  fine  riporteremo 
la  epigrafe  Ialina  relativa  alla  costruzione  della  fac- 
ciata ,  ed  all'  innalzamento  drlla  marmorea  mole,  che 
abbiamo  con  brevi  parolr  descritta  t  l' invenzione  ar- 
chitettonica della  quale  si  crede  dell'  Atgardi  mede- 
Simo,  che  fu  scultore  ed  architetto  ad  nn  tempo  -.  e 
BMi  per  concetto  disegno  di  Domenico  Facchetti, 
che  vuoisi  solo  esseme  stato  esecutore,  sebbfne  nel- 
la parte  posteriore  v'  abbia   posta   la   indicazione  : 

DOMINICI   PACCHETTI  ROMANI  OPUS. 
ANNO   lUBILEI    MDCL. 

L'eccella  Casa  Spada  avendo  fatte  esegnire  sì 
grandiose  opere  a  spese  proprie  per  sentimento  di 
refigione  e  per  larghezza  d' animo,  acquistò  il  dirit- 
to di  porre  gH  stemmi  gentilizi ,  ed  iscrizioni  tapi- 
darle,  e  particolare  sepoltura  appresso  all'aliare, 
dietro  a  cui  per  diritto  ricuperato ,  vedesi  ancora 
oggigiorno  il  sepolcro  proprio  della  Famiglia  stessa 
distinto  da  Ialina  iscrizione,  dettata  da  qurll'aurro 
scrittore  che  fu  il  canonico  D.  Filippo  Srhiassi,  già 
professore  d'  archeologia  nella  bolognese  Univrrsilà , 
ed  epigrafista  aommo  e  degno  emulatore  del  Morcelli 
e  del  i«aozi, 

E  contionando  ad  oaservare  nella  maggiore  cap- 
pella, l'altare.  Il  coro,  ed  i  quadri  che  alle  pareti  so- 
no  d'adornamento  i  prima  ne  è  da  pregiarsi  il  taber- 
■acolo  di  pietre  prezioae  composto  ed  architeflato  in 
▼ednta  a  prospettiva  per  ordine  drll'  anzidetto  Rffon- 
•ignor  Spada  (siccome  ricorda  il  Rfasini  pari.  t.  pag. 
141,  della  sna  Bologna  perlustrata  )  con  disegno  òeU 
V  Atgardi  tleaso  al  quale  si  allribniscono  il  Croce- 
Esso  d'avorio  (d'Incerto  antore)  ed  r  simboli  de- 
gli Evangelisti»  e  del  quale  è  certamente  opera  scol- 
pita il  medaglione  di  metallo  dorato ,  che  posto  nel 
paliotlo  dell'  altare ,  rappresenta  a  piccole  figure  la 
decollazione  deir  Apostolo  per  cui  questa  chiesa  e 
r  altare  medesimo  hanno  la  denominazione. 

Notabile  è  il  coro ,  tutto  in  legno  di  noce ,  co- 
Itnitto  con  belle  macchie  nalnrali  che  paiono  di 
diiarosroro ,  con  ornati  alle  coloncine  che  dividono 
gli  stalli  e  postergali ,  al  fregio  ed  alla  cimasa  ,  di 
■n  assai  ricchi  e  diligenti  intagli  i  qnali  nello  insie- 
me suo  fermano  l'attenzione  del  riguardante,  qnesto 
coro  è  lodato  dal  Pizzichi  nel  viaggio  per  Italia  di 
Cosimo  III  che  tra  le  pih  belle  chiese  di  Bologna 
fMlia  di  8.  Paolo  visitava  con  grande  ammlrasiOM. 


Latemlmenta  alP  aitar  maggioro  ti 
pareti  dna  quadri  di  NieeoiÒ  fbrmioU  aenefo  »  f« 
uno  è  figurala  la  lotta  di  Giacobbe  eoli*  Angelo , 
nell'altro  Abele  oppresso  a  morte  da  Caino.  NtU 
le  seguitanti  pareti  attorno  ed  in  fondo  al  coro  a*- 
no  ripartili  simntrtricamenle  sette  quadri  diapoali 
e  figurali  in  quest' online.  I.  La  caduta  di  S.  Paolo 
del  Cittadini  appellalo  il  Milanese.  2.  l,i  Ss.  B;ima- 
ba  e  Paolo  entranti  in  Antiochia,  di  Vineenzo  SpUa* 
ni  detto  Spisanello.  3.  S.  Paolo  in  mare  bnrrascoao 
e  b;itluto  dai  venti,  di  Gio,  Ftanctseo  FertanH.  4. 
Il  Santo  rapilo  miracolosamente  al  terzo  ciclo  ,  di 
Corto  Garbieri.  5.  Esso  Santo  che  opera  il  miracolo 
dalla  aerpe ,  altro  quadro ,  dello  Spisanello,  6.  Lo 
sl(*sso  S^nto  che  ragiona  dinanzi  a  Cesare ,  di  GtO. 
Battista  Bologììini.  7.  L'apparizione  di  N.  S.  al  aao- 
lo  Apostolo ,  di  Luigi  Scaramuccia  perugino. 

Dalla  n>aggiore  cappella  per  dne  porte,  una  od 
coro,  l'altra  oel  presbiterio,  si  passa  alla  aagrratia 
decorala  di  pittura  a  fresco  del  Cacdoti  e  del  Fani» 
na  prenominali ,  le  quali  dimoslrani  istorie  di  Ma- 
ria Vergine ,  e  di  S.  Giuseppe  suo  sposo,  di  questo 
la  celeste  glorificazione  protettore  de'  Chierici  RcfO- 
lari  della  Congregazione  de'  PP.  Barnabiti. 

6.  Cappella  già  pertinente  aHe  famiglie  Fiora» 
vanti  e  Gesat ,  poi  a'  PP.  Barnabiti.  La  tavola  allo- 
gala en4ro  I'  ornalo  architettonico  a  Kagtiota,  eao- 
guito  simiglianle  a  quello  di  riconirn  netta  4.  cap- 
pella ,  è  dipinta  da  Orazio  Samacchini ,  e  rappro- 
senta  il  Salvatore  la  Vergine,  li  Ss.  M;«rlino  e  Pe- 
tronio, Vescovi ,  con  S.  Giovanni  Ballista.  Tavnla  da 
pochi  anni  sostituita  al  quadro  ch'er.ivi  prima  posto 
col  B.  AlesHsndro  Snuli  ,  colorilo  da  Donato  CreH. 
Ricorda  il  Malvasia  (Guida  di  Bologna  IBM)  die  nel 
tabernacolo  su  qnesto  aHare  dedicalo  al  SS. 
mento,  inserta  era  nna  Madonna  di  FraneetCO 
eia  :  fti  tolta  via  nello  scorso  secolo,  quando  le 
preziose  di  qnesto  capo-sciiola  bologneiie ,  nim  trauo 
apprezzale  secoodo  il  merito  loro,  e  ad  esaa  preferiva»- 
ai  opere  moderne  mediocri,  nèqitelle  si  estimavano  aio» 
come  eslimate  sono  oggidì,  che  ricrrcansi  edaeq ttiala»- 
si  a  grande  prezzo  dagli  amatori  d'aKci  percèocdiè 
nella  ispirazione  religiosa,  nella  finerta  artistica  po« 
eh'  altri  pittori  il  Francia  nostro  eguagliarono  :  laon- 
de vivente  Ini  ancora  le  Madonne  fi' anmo  ioéoU 
da  motti  e  dallo  slesso  Raffaello  d'Urbino,  clm  gM 
scriveva  non  vederne  altre  simili  né  pie  belle ,  aè 
pih  devote,  né  pih  ben  Mìe,  I  due  quadri  nelle  pa- 
reti a'  lati  figurano  la  patemilh  naturale  in  8.  Giofh 
chino  e  la  paternitli  putativa  in  S.  Ginseppe,  colaci 
ti  dall'  anzidetto  Crespi  appellato  lo  Spa^noiù, 

La  prospettiva  di  riscontro  alla  descritta,  ed  te 
faccia  all'organo,  è  pltlnra  a  ftvaco  del  preoaal«ato 
Colonna.  NHl'oroamento  dell'organa  riporta  il  ìioalio- 
ri  nella  raccolla  delle  iscrizioni  di  Bolt»gna,foeoU  me- 
moria I  niiLima  tasta villanoo  omanibi  mo 

OCTAVM  NIOniLII  lONOfl.  BB.  ■OH»  CONOBM.  ».  ». 
CI8SIT  lUUIOOTmt   TOTIDUB  BIIÌMB.  MA  II 
OOMfBRTA  fntlBIimaB    UMO   tBBTII 


T.  Coppétta  deHa  fliniiglla  Glostiniani  di  Roma 
■el  1611,  falla  «oftlraire  dal  Cardinale  Benedetto  Giu- 
stiniani, Legato  di  Bologna,  per  divozione  sua  e 
de*  PP.  Bai-nabili  a  S.  Carlo  Borromeo ,  siccome  ab- 
biamo rirrrito  ne' cenni  storici  premeui  alla  descri- 
zione prrsente  e  cnme  si  lit  per  la  iscrlziafte  pur  ri- 
porti ta  dal  Mootieri  cosi  t 

S.    CAftOlO 
•ACILLOII  RXTaOZIT 

vai 

t.  PAOLO 

niMOM  LAPIDIM. 

P.  BBlfKDICTDS  JUST. 

CARD.  LK6. 
ANNO  DOM.  MDCXI. 

Il  quadro  sull*  altare  con  il  Santo  suddetto ,  che 
porta  la  croce  per  Milano  in  Irmpo  della  pestilenza, 
pregiasi  Ira  le  migliori  produzioni  del  pennello  di 
Lorenzo  Gofòieri.  Del  quale  sono  parimenti  :  due 
qnadri  ad  olio  laterali,  ed  i  tre  affreschi  nell'archi- 
T6lto  della  cappella,  e  rappresentano  esso  Sanlo,  rhe 
somministra  la  SS.  Eucarestia  a' PP.  Barnabiti;  il 
Sanlo  slesso  che  porge  ai  medesimi  Religiosi  le  co- 
stiluzinni  dell'istituto  loroi  quando  egli  libera  mi- 
racolosamente un  giovanetto  dalla  sommersione  del- 
le acque,  e  quando  di  la  vita  ad  un  altro  gik  mor- 
to •  poi  l' anima  di  lui  figurata  In  gloria  eelesle. 
Pitture  per  rfrtlo  per  pregi  d'arie  molto  encomia- 
te dal  Malvasia.  Il  sotlo  qnadm ,  che  figura  il  sacro 
Cuore  di  Gesli,  è  colorito  dalla  vivente  pittrice  Mo- 
ria CremmbmL  Nel  vano  tra  la  7.  e  la  8.  cappel- 
la è  da  osservarsi  l'elegante  pulpito  di  fini  marmi 
formalo  ,  forse  Moico  di  tal  materia  In  BologM,  sot- 
to al  quale  leggesl  la  iscrizione  sepolcrale  del  Garzo- 
ai  oiefizìofialo  la  quale  trascrifcnmo  plb  sopra  id* 
la  storica  nostra  conpilazioae. 

8.  Cappella  della  Ciniglia  Ariosi!,  poi  della  Nobil 
Donna  sig.  March.  Elena  Gozzadini  vedova  Marisoot- 
ti.  Il  quadro  nel  1625  posto  sopra  I'  altare  con  la 
comuniooe  di  S.  Girolamo,  si  ammira  come  uoo  del 
plb  belli ,  che  abbia  dipioto  Lucio  Mauari,  Neil'  la- 
naiioat  t  disposiiioaa  ed  taprtialool  dalla  figata. 


ancorché  sembri  sia  inferiore  a*  capi-d'  opera  di  id^ 
ttino  Carracci,  e  di  Domenico  Zampieri.  i  quali 
s'ammirano  nella  Pinacoteca  di  Bologna  e  del  Vatica- 
no, nulladimeno  questo  dipinto  lodasi  per  molli  pre- 
gi artistici  pur  degni  di  considerazione.  Il  quadretto, 
postovi  sotto,  figurante  II  Salvatore,  la  Vergine  ,  « 
li  Ss.  Gioachino  ed  Anna  è  lavoro  diligente  della  fu 
pittrice  Anna  Uignani.  Di  esso.  Massari  sono  i  due 
quadri  a'  lati  e  i  tre  affreschi  nell'archivòlto,  e  figu- 
rano il  B.  Corradino  Ariosti  domenicano  in  orazione, 
ed  in  atto  di  far  elemosina  a' poveri:  S.  Girolamo 
genuflesso  in  penitenza ,  e  lo  stesso  santo,  lo  abito 
cardinalizio,  che  presenta  la  traduzione  sua  della 
bibbia  a  S.  Damaso  ;  e  l' aaima  di  esso  aaato  dot- 
tore accolta  dagli  Angeli. 

9.  Cappella  già  della  famiglia  Fabretti  poi  degli 
eredi  PP.  Barnabiti.  La  tela  dipinta  dell*  altare ,  la 
quale  figura  il  battesimo  di  N.  S.  per  mano  di  San 
Giovanni  Battista  è  opera  pittorica  del  prelodato  Cd* 
vedone,  di  cui  sono  ancora  gli  altri  dipinti  colla  na- 
scila di  S.  Giovanni ,  il  trasporto  alla  sepoltura  di 
esso  Santo }  la  predicazione  e  decollazione  del  Santo 
slesso ,  e  la  gloria  d' Angeli  a  mezzo  dell*  archivòlto 
di  qiiest'  ultima  cappella. 

Nella  interna  parete,  lateralmente  alla  porta  d'io- 
gresso  si  veilono  io  alto  due  quadri  e  sono ,  l' wi** 
di  Pietro  Faeini ,  che  vi  rappresentò  la  erociflHia^; 
ne  di  S.  Andrea  Apostolo t  l'alito  di  Ajm&oli  OS* 
sleUi^  che  vi  figurò  la  miracolosa  risurrezioaa  di 
lazzaro  t  pittori  ambidue  della  seoola  carraceeaea/. 
In  mezzo  alla  parete  a  soprappoita  aUa  porla  avfl  « 
la  aegueole  iscriziooe  i 

D.  O.  M. 
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PANICO 


Mate  umn  il  *alMwr» 
rK  fk*»it  iti  wtlcllo  di  Pù- 
,  di  q»!  gniloM  •  rotonda 
!llr>  i(larn«  •  cai  «^nirsM  b(- 
moribili  ttlli  d'irmci  tarlrin  pi(Bci 
■  lonfranls  Iti  |lc*ntfMlil  *ucdil  toitr' 
ft  RDll,  e  che  plh  TOlle  IratUnnc  t  roaiuinb 
■  cHNlti  d'atgntrite  milltlt,  inrlibeil  nii- 
iiincicnlc  •  iirni|i1rc  nnltc  p*(f*t  di 
fiMtt'  alllMa  TolaM.  n  dMcrlicn  pfrt  aa  iiwdio, 
p«l  BD  «llr*!  an  prtBO  *M*lls,  paici*  ai  •«(»• 
^•,;n(Rdi  BM  tm»!  to  i^lrf***  I'  mltitirl  Mta- 
lit,  ili  •mlincnll  •  k  dIfrM,  l'Miwn*  (Il  alri- 
U|tHnl  e  (l'Iniannl  dd  ciatdUnI,  il  nimre  le 
ntli»  •  k  •lri|l  d'api  btIliKllt ,  \t  vKloHe  e  Ir 
■canllllt  drl  toMall,  rlMdrcbb*  Irappa  ardii*  Impri- 
H,  e  IMI*  nul  conticnle  ■  qnntl  pnchl  unni  d' lalo- 
rka  cor^fnlU.  Laatiindo  dunqnt  ■  tolora  dw  han 
dlkll»  di  aimtc  tow  ti  irgRcHc  ndk  croMdic  dd 
Mtdia  «fa  ,  tbc  plb  o  n«n«  «  lun|0  n«  parlana , 
Mi  d  rftlrln(rmiis  «d  iceranir»  l'aiptllo  e  fan- 
Ucbltl  del  pirsr.  Il  palfnll  drlla  ranii(ll«  die  la 
ésoilnb  ,  •  Ir  «icande  ddl*  thlru ,  die  fra  k  pini 
M  cMiMo  bi  tenuto  oa  ir||lo  del  Tib^attrì  td 

Prloia  che  I  Ramaal  lillumt  In  (rtadriii  e  con- 
^lalaatm  lfllt«  lidia  e  pai  11  llMdii,  Ponfra  era 
(It  fari*  e  popalila  eialrllo.  Un  dnttn  rtccatlilare 
di  patrie  anlkkilk  itrlit  dw  Parato  dketaal  lo  ari- 


•pkpT*  iWtiilaM  di  He  a  Bittnorei  e  oarra  «be  I' 


pi,  MpN  «*■  dell*  quali  itefi  li  naMmii  •  Il  Kf- 
|la  del  IHMHIOM,  du  »  fnaala  dira  d*»-  ••*•  ptt 
enlatale  rd  tPnaire  i  II  qeel  \vif»  diede  (Ibm*  ara* 
e«n  dt  Bruo  a  qadla  paltallulaM  raBljlIa  ahe  p« 
Innp  elt  iltaarr|gfb  li  mn*la|M  ,  a  iMMe  >*•*' 


ridie  Rieflmrl*  di  qa«l  tempi  «I  Mao  1*  pa«  parta 
perdale ,  a  la  «aan  gli  Aandlitl  a  {Il  Arrhr alili 
che  hmllhnmle  d  afkllumna  per  ricettar  MUlii 
enJe  Impranlir  di  errteiia  le  naa  di  qaalla  aVBM 
e  rrnotlaaiaii  elt.  E  pnirliè  *nd)t  qnrcta  catlrito  k 
•tompans  dilla  fmia  dd  laoto,  cn4  dala  Beali 
drl  iHtpok  *t  natrllindnal  la  larmnrtt  del  ina  M* 
■  milda,  (he  ralrndola  dlatlninrre  nggiiD  Ita  la  *ea- 
tlilr  nilnr,  nnttl  cadnnn  In  errare.  Nnl  le>i(M*  per 
gnida  gli  «ca*l  «pmll  ndt»  icaraa  «  art  pi  mala  i» 
tal»,  I  qndt  el  dimnttrena  cbe  II  tailella  llaaa  irf 
pnggla  die  ar  tepiri  II  Siime  dalla  fli  di  TnttaM, 
It  dotte  bin  Une  t  nFrig|lo  k  dighe  che  (tal*B*aa 
di  Loggiola.  Qnlfl  di  r*lla  al  rin*rBaer«  Mrtfailt*  « 
monrie  lallnr  i  poi  IdoMII ,  (Inilglle ,  omamcall  «i 
■lire  tnlleagliedd  romana  Impero.  In  appretaari 
Moprlran  mrlnr  ,  e  (ramoiiltl  alle  ra*lne  carfevaa  < 
«nera  ebe  mMlraTen  la  Biaeraoda  Bae  di  qM*t»  II- 
Inalre  caaldis. 

Indie  l'arlflnr  dell*  hoilgll*  che  a'rU*  ri  Ib>- 
n  tignarti  perde*!  acH'otenrlIk  dd  lenpi.  FaM  cka 
gli  iHitnali  foasrra  lin  d*l  drci«M»  «koIo  potevll 
kndill  I  r  TecMdO  In  Itpeck  tbe  regat  la  qacU'apa- 
e*  ,  eie*  (aaeoodo  Ar  aarra  II  Cdladrl)  aMri  t  ll> 
tali  di  Dwo  e  di  Man*tte.  cm  *ull  irviwirtl  a 
(artliilal  taiMII.  Pit   Urdl   (laa*  10T4I   m  im 


I 


Dlpote  di  nome  Alberto  ed  il  figlilo  di  qiieiti  chiimato 
Mllone  dotarono  di  beni  e  di  pri?rlegi  il  convento  di 
santa  Lucia  di  Roffrno  i  e  scrive  il  Muzzi  die  Milo- 
ne  medesimo  nell'anno  1117  rra  già  signore  di  Pa- 
nico ,  di  Montasico ,  di  Lamola ,  di  Vedcghcto  e  di 
Vignola,  in  alleanza  pcrrelta  col   governo  dri  bolo- 
gnesi. Un  secolo  dopo  <  1343)  questi  Conti  la  ruppe- 
ro col  Consiglio  di  Bologna  ,  e  furono  banditi.  Boni- 
facio per  rappacificarsi  col  Senato ,  stando  in  Vero- 
na collegossi  ad  Enrico  lacco  e  tentò  di  uccidere 
Ezzellino  tiranno  di  Padova ,  ma  scoperto  ed  arre- 
stato .  gli  fli  mozzata  la  testa  sngli  spaldi  delle  mu- 
ra. Pih  fortunato  di  lui ,  Maghinardo  sno  figlio  che 
«i  armò  pei  Lambertazzi  (anno  1274  )  mentre  i  Ge- 
remei  governavano  Bologna ,  non  soflT^i  che  Y  esiglio 
e  ia  confisca.  Tornata  poi  l'intera  famiglia  all'ami- 
stà del  Senato ,  il  Podestà  dì  Bologna  creò  capitan 
generale  della  montagna  Ugolino  di  Raniero  conte  di 
Panico  «  lo  spedi  (  anno  1396  )  contro  Azzo  di  Fer- 
rara. In  quel  torno  la  discendenza  dei  conti  di  Pani- 
co era  numerosa  e  ricca  ma  ferocemente  discorde) 
ed  il  Senato  interpose  gli  uffici  suoi  per  ricomporla 
In  amicizia  e  pace,  lo  che  sì  ottenne  neiranno  1298. 
Passati  tre  anni  ancora ,  il  Podestà  elesse  il  conte 
Alberto  capitan  generale  delle  truppe ,  e  lo  mandò 
con  trecento  militi  a  «terminare  le  orde  del  marche- 
sino  Lnpo  che  infestavano  la  montagna.  Indi  nei  se- 
guente anno  mandò  Paganino  altro  conte  di  Panico 
contro  i  banditi  che  occupavano  H  castello  di  Gesso, 
confidandogli  quattrocento  lancie.  Finalmente  nel  1303 
investi  di  egual  grado  ed  onore  Rodolfo  fratello  di 
Alberto  da  Panico,  e  lo  mandò  a  Casio  Caatello  con 
grossa  mano  d' armati  per  distruggere  la  banda  dei 
masnadieri  condotta  dal  brigante  Muzsone  della  ma- 
scaglia.  Poco  stante  però  (anno  1306)  Tordino,  Pa- 
ganino e  Dosso  si   ribellarono  alla  città  che  allora 
seguiva  la  parte  dei  ghibellioi  ;  per  cnì  il  Senato  cac- 
ciolli  in  bando ,   ordinando  che  i  lor  palagi  di  Bolo- 
gna fossero  saccheggiati  e  distrutti.  Né  di  ciò  pago , 
mandò  il  Cavaliere  del  Pretore  con  numerosi  militi 
a  dar  loro  la  caccia  ;  Il  quale  scontratili  a  Casalec- 
chio  di  reno  appiccò  un*  accanita  zuffa  e  11  pose  in 
fuga.  Ma  quando  gì' inseguiva  sui  colli  di  Pontec- 
cbio  ,  giunse  in  rinforzo  dei  fuggitivi   l' Arciprete  di 
san  Lorenzo  in  Collina  con  molti  camtpagnoli  armati, 
elle  ripigliando  l'offensiva,  cacciò  i  bolognesi  oltre 
B  ponte  di  Casalecchio,  e  fece  loro  tre   prigionieri. 
H  Senato  pensò  allora  di  assediarli  nel  castello  stes- 
so di  Panico ,  ed  allestendo  soldati  e  macchine ,  ne 
die  il  comando  ai  piti  valorosi  di  quel  tempo ,  Tom- 
maso Ramponi  cioè  e  Mnzzino  della  Moscaglia ,  con 
ordine  di  sterminare  i  nemici  e  distruggere  questa 
fortissima  ròcca.  Ma  i  conti  io  seppero  in  tempo  e  rè- 
gunarono  acheranl  e  banditi,  correndo  all'  agguato  en- 
tro una  stretta  di  monte  poco  pih  che  due  miglia  lun- 
gi dal  loro  castello.  Giunsero  infatti  i  bolognesi,  ignari 
di  quell'insidia  ;  e  mentre  passavano  il  rio,  i  conti  da 
Panico  piombarono  all'  improvviso  ,  asserragliandoli 
d'ogni    intomo,  sicché  poterono  ucciderti  quasi  tutti 

é  menare  il  resto  prigione  nei  forti  e  nei  ridotti. 
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Baldanzosi  dell* ottemita  vittoria,  imposero  i  vln- 
eltori  a  quH  luogo  il  nome  della  Scòhfiitai  poi  ce- 
lebrarono feste  che  duraron  tre  giorni,  intanto  che 
il  Senato  per  riparare  alla  perdita  provvedeva  un 
nuovo  esercito ,  bandiva  la  famiglia  dei  Panico  dallo 
citi)  e  dal  contado  ,  cacciava  i  loro  castellani  ed  ar- 
migeri da  Baragazza  e  da  Mongardino,  e  mandava 
le  truppe  Ì>olognesì  per  altra  via  sotto  il  castello  di 
Panico  onde  prenderìo  d'assedio  ed  incendiarlo.  Ma 
i  Conti  veduta  l' oste  mimerosissima  e  la  costanza 
dei  bolognesi ,  partirono  di  nottetempo  e  si  rifuggia- 
rono  suli'  Appennino.  I  bolognesi  non  trovando  resi- 
stenza ,  invasero  il  palazzo ,  poi  vedutolo  deserto  e 
spoglialo  ,  l'abbandonarono  per  dar  la  caccia  ai  ban- 
diti. Non  trovandoli  né  a  Vergato ,  né  alla  Porretta^ 
corsero  a  Casio  ;  ma  qui  pure  non  gfi  incontrarono, 
per  cui  occupata  la  ròcca ,  vi  si  fermarono  a  riposo 
onde  esplorare  il  luogo  di  confugio  di  questi  prepo- 
tenti ,  che  dovunque  eran  paasati  aveano  depredato 
frumento  e  bestiame,  ed  assoldata  gente  con  armi 
e  munizioni  da  guerra.  Seppesi  alfine  che  nell'  oscu- 
rità della  notte  erano  entrati  colle  lor  truppe  nel 
castello  di  Stagno ,  posto  a  cavaliere  dell'Appennino^ 
che  quivi  eraosi  trincerati  e  fortificati  e  che  per  me- 
glio difendersi  aveano  lasciato  un  numoroso  antìguar- 
do  nella  ròcca  di  Bargi. 

Il  duce  dei  bolognesi ,  conosciute  le  intenzioni  di 
costoro ,  lasciò  alle  spalle  il  forte  di  Bargl ,  e  corso 
difilato  al  castello  di  Stagno,  seco  menando  le  sue 
piò  fiorite  genti  e  tutte  le  macchine  necessarie  ad 
un  assalto.  Qnivi  arringò  le  truppe,  e  per  animarle 
all'  attacco ,  accampossi  egli  stesso  nel  luogo  piti  vi- 
cino e  pih  pericoloso.  Si  accinse  quindi  ad  espugna- 
re il  castello ,  e  i  Panico  a  difenderlo.  Vi  si  ostina- 
rono gli  uni,  vi  si  ostinarono  gli  altri;  si  combattè 
con  assalti  e  con  sortite ,  con  batterle  e  contrabbat- 
tei^e ,  con  dardi  e  con  proietti  ;  tutte  le  macchine  da 
guerra  furono  poste  all'  opra  }  il  terreno  che  cingeva 
la  fortezza  si  smosse ,  e  si  mescolò  e  rimescolò  piti 
volte  col  sangue  e  coi  cadaveri,  findié  i  bolognesi, 
stancati  dalla  vigorosa  resistenza  ,  e  decimati  dalle 
malattie,  dopo  parecchi  mesi  d'inutile  assedio,  ri- 
condotti furono  dal  loro  duce  in  Bologna. 

Dopo  una  resistenza  eoiì  fruttuosa ,  conobbesi  di 
quale  importanza  era  il  forte  di  Stagno.  Quindi  se- 
condo l' arte  militare  di  quei  secoli ,  I  Panico  si  po- 
sero a  fortificarlo,  e  Maghinardo  il  seniore  massima- 
mente quegli  fu  che  lo  rese  uno  dei  piti  tremendi  ba- 
luardi del  contado.  Col  mezzo  d'una  atrada  coperta 
fu  unito  a  Bargi  e  posto  cosi  In  Istato  di  ributtare 
ogni  pili  arrabbiato  assalto  e  di  sostenere  ogni  pih 
lungo  assedio.  Ma  nel  1309,  malgrado  la  fortezza 
del  sito  e  I*  eroica  resistenza  fatta  dai  difenaori  sot- 
to gli  ordini  di  Tordino  il  iuniore ,  dovè  cadere,  per- 
chè le  forze  dei  Panico  sfortunate  e  troppo  oppresse 
in  tutti  gli  altri  lor  feudi ,  pib  non  erano  in  grado 
di  recargli  soccorso. 

Fu  questa  I*  epoca  della  dispersione  dei  Panico , 
che  pih  diinisamente  può  leggersi  nella  descrizione 
di  CastelnoTO ,  di  Verzuno  e  di  Stagno  i  imperocché 


lutti  (|itelli  che  soprafviuero  all'eccidio  dei  capi,  non 
avendo  oè  tetto,  né  focolare,  né  ricovem,  andaron 
rammioghi  in  compagnia  di  Mberani  e  di  aatelliti  a 
depredar  le  case,  sinché  furono  alla  lor  ?olta  diatrut- 
ti.  TroTÌaDO  infatti  die  nel  1308  travagliarono  il  ca- 
stello di  Yedrgheto,  poi  che  nell'anno  appresso  tri- 
l>olarono  il  paese  di  Gaggio  Montano  con  uccisioni  e 
rapine.  Nel  1310  presero  d'assalto  il  castello  di  Roc- 
u  Cometa,  trucidando  il  presidio i  nel   1311    fecer 
prigione  il  figlio  di  Rinaldo  castellano  di  Monte  tor- 
tore, imponendo  groasa   taglia  al  suo  riscatto;  nel 
1316    Federico  iuniore  teneva  rinchiusa  nel  forte  di 
MoDtatico   la  famiglia  di  Fantino   da  Pietra  Colo- 
ra,  che  fi  sottri  dolori  e  priTazioni  d' ogni  specie  ; 
poi  nel  1325  rapi  colla  forza  un  prigioniero  ad  un 
distaccamento  di  gnardie  bolognesi ,  per  il  che  man- 
dò subito  il  Senato  il  capitano  Riccardo  Ugoni  in 
traccia  di  questi  banditi  con  ordine  di  spianare  il  lor 
castello  di  Panico ,  la  qual  cosa  fu  eseguita,  ma  pe- 
rò senza  la  cattura  dei  Conti ,  perché  vista  la  mala 
parata,  fuggirono  a  Vergato ,  ove  erano  loro  ade» 
renti  ed  amici  che  li  ricovrarono.  Nel  successivo  an- 
no (aiutati  dal  conte  da   Mangone  e  da  quello  di 
Monzono)  rialzarono  alcune  torri  nel  Inogo  ov'era 
l'antica  signoria,  e  quivi  con  truppe  di  fuorusciti  si 
trincerarono  a  ine  di  favorir  l' ingresso  dei  Pepoli 
in  Bologna;  ma   il  Senato  mandò  Guasta  di  Radico- 
Cano  con  armali  e  con  macchine,  e  i  Conti  col  loro 
seguito  fuggirono  a  Caprara,  indi  a  Capugnano,  ove 
rimasero  qualche  tempo  ,  favoriti  per  un  inverno 
dalla  rigidezza  del  clima  e  protetti  dai  banditi  di  To- 
suna.  Magbinardo   intanto  Aglio  di  Tordino  iuniore 
discendeva   dalle  rocce  dell'Appennino  con   grande 
stoolo  d' armati ,  prendeva  ed  incendiava  il  castello 
di  Tolé,  seco  ne  portava   il  bestiame  e   le  vittova- 
glie ,  poi  recava  soccorso  ai  congiunti  suoi  che  cre- 
deva riparati  in  Caprara ,  uccidendo  per  via  a  tra- 
dimento Paganino  figlio  di  Zardo  nobile  bolognese. 
Nel  1329  Ettore  conte  di  Panico ,  gi^  agli  atipendii 
di  Modena,  cospirò  coi  fuorusciti  per  consegnare  Bo- 
logna a  Lodovico  il  Bavaro.  Fallito  il  colpo ,  radunò 
gli  amici  e  parenti,  e  formata  una  truppa  di  predo* 
ni ,  devastò  la  montagna  bolognese  con  uccisioni  e 
Befanditàj  poi  venne  al  piano  e  travagliò  Castel  Fran- 
co ,  indi  Bazzano  »  finché  un  esercito  bolognese  non 
lo  cacciò  di  nuovo  colla  ribaldaglia  sulle  campagne 
OBOdentsi»  dove  arrivato,  ricevè  la  morte  da  un  sica- 
rio che  aspettavalo  in  questo  luogo  per  ordine  de'suoi 
emuli  bolognesi,  mentre  sulla  piazza  stessa  di  Bo- 
logna veniva  decapitato  il  di  lui  cugino  Galeotto  per 
delitti  di  ribellione.  Né  di  ciò  paghi  questi   irrequie- 
ti contumaci  tramarono  d' incendiare  Bologna  (  an- 
no 1360)  per   introdurvi  con  piìi  agio  il  Visconte  di 
Milano  loro  capo  ed  aderente.  Nel   1363  qualcuno  di 
questa  famiglia  teneva  ancora  stanza  nel  contado  ed 
occupava  il  monte  Mariano  col  caatello  di  Battidiz- 
zo  I  ma  ne  fta  scacciato  dai  bolognesi  e  posto  in  cep- 
pi, poi  trucidato.  Quindi  i  meno  efferrati  tra  questi 
Conti  esularono  spontanei  e  posero  lor  dimora  in  Pa- 
dora.  mentre  gli  altri  vollero  tentare  ancbe  una  vol- 


ta la  fortuna  dell'  armi  per  mantenersi  colla  forza  e 
colla  violenza  dove  non  potevansi  piti  reggere  col- 
r  amore  e  col  diritto.  Infatti  Ugolino  conte  di  Panico 
si  fé  capo  della  lega  ordita  contro  Bologna  nel  1388 
(la  quale  recò  tanto  danno  alla  città  e  alle  campa- 
gne) e  tenne  quel  posto  finché  fu  preso  dai  bolo- 
gnesi ed  appiccato.  Egual  sorte  toccò  nel  1391  a  Mat- 
teo auo  nipote  per  pubblici  ladronecci  ;  ed  altrettan- 
to era  riserbato  agli  altri  congiunti  che,  infranto  il 
precetto  d'esiglio,  tornavano  io  patria  coli' esercito 
di  Giacomo  Dal  Verme  i  scnonché  vedendosi  scoper- 
ti •  evasero  dal  territorio  e  si  ripararono  a  Manto?». 

Molti  f^a  i  cronisti  di  qoell'  età  maravigliano  nel 
vedere  una  famiglia  tenere  sì  lungamente  a  scacco 
le  forze  della  bolognese  repubblica.  Ma  a  costoro 
risponderemo  con  Plinio  che  i  buoni  hanno  ninort 
attività  dei  malvagi  ;  poicbé  siccome  l' ignomnza  è 
madre  dell'  arditezza ,  e  per  contrario  la  cogniiiana 
si  trae  dietro  aovente  per  compagna  la  tinidczza , 
gli  uomini  virtuosi  aono  debilitati  dalla  modestia  che 
li  ritiene ,  mentre  l' audacia  fortifica  ed  avvalora  i 
viziosi. 

Dopo  d' aver  fatto  costar  cara  ai  tMlogoesi  la 
caduta ,  questa  famiglia,  idra  dai  mille  capi  che 
prc  risorgeva  a  nuovi  combattimenti,  ed  or  cogli 
eccidii  di  Panico  e  di  Vcrzuno ,  or  colle  difese  di 
Cantaglia  e  di  Stagno  faceva  ammirata  r  Italia  della 
sua  eroica  perseveranza  in  respingere  il  slogo  dai 
bolognesi.!^  costretta  finalmente  a  piegare  la  fironte 
allorché  crollava  l'ultimo  suo  fortaliziO}  quindi  ogni 
lenimento  ed  ogni  ricdiezza  cadde  r^ì  mille  e  aaiHe 
fendi  in  mano  dei  bolognesi  che  gli  ammioistrarooo 
per  mezzo  di  vicarie  e  di  capitanali  aino  ali'invaaio- 
ne  francese  del  1796. 

Ora  Panico  é  una   pieve  che  nel  temporale  sog- 
giace al  Municipio  di  Caprara  e  alla  Giuadicenza  di 
Bologna ,  da  cui  non  é  lontana  die  quindici  «ligtta 
appena  verao  meriggio.  Dov'è  la  chiesa  e  dove  tono 
le  adiacenti  case  stendevasi  gran  parte  dell'antica 
terra ,  e  molti  avvanzi  di  torri  furono  scoperti  negli 
andati  anni.  La   ròcca  principale  eretta  sulla  prima 
rupe  (dice  il  Pancaldi)  venne  atterrata  adito  nel- 
l'anno 1325;  ma  vi  restan  gli  avvanzi  sul  snolo,  o 
a  chi  punge  desio  d' aggirarsi  fra  qne'  poetici  rodo- 
ri ,  e  colassti  arrampicarsi ,  ahi  quale  spettacolo  di 
vacuile  e  di  squallore  !    Delle  quattro  gran  torri  di- 
roccò il  fastigio ,  sebbene  le  basi  coloasali  sieoo  in- 
fisse ancor  nella  rupe.  Il  muro  che  riciogeva  la  mi- 
nacciosa ròcca  aveva  dieci  piedi  di  grosso  a  ed  or  ca- 
dente ,  fesso ,  tapezzato  d'ellera  é  Cstto  nido  di  vi- 
pere e  di  uccelli  notturni.  Là  dentro  fra  i  convili  t 
le  danze  meditaroosi  delitti  e  s*  irrise  aHe  lagrima 
dpgl'  infelici ,  a'  gemili  degli  oppressi  i  Or  vi  regna 
il  silenzio  delle  tombe  i  ed  eccole  veramente  le  tom- 
be spalancate  e  profinate,  e  le  ossa  dei  prepotenti  e 
del  forti  disseminate  fra  gli  spini  e  le  orticlie  l  •  • . 
La  chiesa  che  da  remotissiaaa  età  fu  Matrkc  a 
collegiata ,  e  la  di  cui  origine  sta  nascosta  nel  bnio 
dei  secoli ,  avea  come  figliali  t  dipendenti  trtaUmn 
parrocchie»  cioè  «m  Fiiftro  di  Bmo,  aan  Criéofoiro 


di  MùhU  Severo,  S.  Lorenzo  di  Ronca ,  «m  Jlft- 
chele  di  Monte  Pastore ,  emUa  Staria  di  Medda- 
na ,  san  Nicolò  delie  Lagune ,  ean  Crittoforo  di 
Vedegheto ,  santi  Giovanni  e  Maria  di  Mofdasico, 
san  Michele  del  castello  di  Caprara ,  san  Pietro 
di  Montiuico,  san  Giovanni  di  Caprara,  san  Bia- 
gio del  Castel  di  Badi ,  sant'  Apollinare  di  Pani- 
co, san  Giovanni  di  Panico ,  santa  Maria  d' Igna- 
no ,  san  Vittore  di  Borana ,  santa  Maria  delle 
Bansuole,  san  Leo  di  Praduro  e  Sasso,  san  Mar- 
tino di  Caprara,  san  Gioanni  di  Morazzo,  santa 
Maria  di  Canovella ,  san  Giacomo  di  Vertellana, 
sant'  Andrea  di  costei  Leone ,  santa  Maria  di 
Serrara,  san  Stefano  di  Venda,  san  Tommaso 
di  Sperticano,  san  Martino  di  iMmintuio ,  san 
Marnante  di  Brigadello,  san  Silvestro  di  Stanxa- 
no,  santa  Maria  di  Casaglia  di  Caprara,  san 
Giorgio  d' Ignano ,  e  san  Martino  di  Vignala,  Ora 
il  suo  piviere  è  limiUto  alle  cure  di  Caoofella ,  la- 
no ,  Lagune ,  Luminaiio ,  Medelana  ,  Monte  Severo , 
Ronca,  San  Leo,  Sirano  e  Stanzano  t  ed  ha  tre  cap- 
pelle od  oratorìi  che  sono  nel  suo  territorio ,  cioè 
sant'Apollinare,  san  Michele  e  la  Madonna  di  Gua- 
daluppe.  La  fabbrica  ha  nell'  interno  tre  navate,  so- 
stenute da  colonne  differenti  di  materia  e  disuguali 
nell'  ordine  architettonico ,  indizio  sicuro  che  servi- 
rono un  tempo  a  profani  ediflzi.  Non  pertanto  que- 
sto tenipio  è  pregievole  per  la  sua  vetustà  e  pel 
corredo  delle  suppellettili  che  l'adornano  j  ed  ora  che 
le  solerti  cure  dell'ottimo  plebano  e  viario  D.  Giam- 
battista Giorgi  han  provveduto  quivi  un  armonio- 
so concerto  di  campane,  non  manca  che  il  campa- 
nile per  dare  a  questa  pieve  un  seggio  primario  tn 
le  chiese  della  nostra  montagna.  La  sua  lunghezza 
intema  è  di  piedi  72 ,  e  la  larghezza  di  30 ,  riparti- 
ta in  sette  cappelle  co' suoi  altari,  organo,  pulpito 
e  battistero.  Il  primo  altare  è  dedicato  al  titolare 
della  pieve  san  Lorenzo ,  gli  altri  sei  al  Rosario  /  a 
san  Pietro ,  a  san  Michele ,  a  santa  Lucìa,  alla  B.  V. 
Addolorata  ,  ed  a  sant'  Antonio. 

La  cura  ha  una  popolazione  di  cinquecento  indi- 
vidui ,  dei  quali  la  maggior  parte  coltiva  il  terreno 
o  esercita  qualche  industria  e  mestiere.  La  sua  pre- 
benda fu  sempre  di  libera  collazione  della  R.  Men- 
sa, e  vi  si  celebrano  tre  feste ,  di  cui  una  nel  10 
agosto ,  giorno  di  san  Lorenzo ,  un'  altra  il  martedì 
della  Pentecoste  in  onore  del  SS.  Sacramento,  e  l'ul- 
tima nella  domenica  prima  di.  ottobre  alla  Madonna 


del  Rosario.  Questo  territorio  è  bagnato  dal  sud  al 
nord  dal  fiume  reno ,  ed  è  circoscritto  dalle  cure  di 
Canovella  ,  lano  ,  Stanzano  ,  san  Leo,  e  Luminasio. 
Ha  una  borgata  distinta  che  chiamano  MarxabottOt 
dove  stanno  una  farmacia  con  drogherìa  e  caffè,  uni 
loMuda ,  una  macelleria  ,  un  tintore ,  ed  altri  arti- 
giani ,  e  dorè  risiede  II  Municipio  di  Caprara  sopra 
Panico.  Avvi  pure  nel  territorio  la  rinomata  carte- 
ria  della  Lamma  ed  il  celebre  palazzo  BarbaxEi, 
ora  delizia  campestre  del  sig.  Giuseppe  Aria  di  Bo- 
logna ,  che  ne  ha  fatto  una  delle  migliori  ville  della 
campagna  bolognese.  Così  infatti  dovev' essere,  e  co- 
sì accade  dovunque,  poiché  i  vincoli  che  uniscono 
gii  uomini  alla  natura  sono  sì  dolci  e  sì  stretti,  che 
essi ,  dopo  averla  in  certo  modo  ripudiata  per  av- 
volgersi negli  artistici  dedali  cittadini,  fastidiscono 
in  appresso  le  ornate  moli  che  li  circoBdano.  e  ri- 
corrono a  quei  verdi  prati ,  a  quel!*  aperto  aere ,  a 
que'  frondosi  recessi  ove  l'animo  e  il  corpo  trovano 
un  vigore  ed  un  contento  vanamente  altrove  desi- 
derato. 

Tutta  la  valle  al  sud  di  questa  pieve  (  rimontan- 
do il  fiume)  è  deliziosa  e  sorprendente.  Per  ogni 
dove  la  stessa  fertUità ,  le  stesse  riahezze ,  lo  stesso 
lusso  di  verdura;  da  per  tutto  la  mano  dell'uomo 
che  accoppia  l' arte  ai  benefatti  di  una  generosa  na- 
tura. Ma  volgendosi  al  nord  ed  inclinando  all'occaso, 
se  ne  percorre  un'altra  ove  la  scena  è  del  tutto 
cambiata ,  polche  invece  di  campi  coltivati,  di  piani 
giocondi,  di  molle  e  boscato  pendìo,  natura  v'  è  pro- 
diga d' un  orrido  sublime.  La  strada  allargata  di  re- 
cente sulle  dighe  di  Loggiola  scorre  rasente  a  preci- 
pizi e  ruine  ;  né  so  d' aver  veduto  mai  più  maesto- 
so infuriar  di  fiotti ,  di  quello  che  fa  il  Reno  contro 
questi  antichi  ripari.  Stupendo  quadro  invero!  Yeg- 
gendo  quelle  rupi  strapiombar  sulla  via,  e  lor  fessi  e 
canali  ammantarsi  di  noccioli,  d'ellebori  e  di  parit- 
tarie ,  è  bello  meditare  sulla  decadenza  del  regno  mi- 
nerale apparentemente  indistruttibile,  ma  di  conti- 
nuo distrutto  ,  eoli*  etema  giovinezza  del  regno  ve- 
getabile che  si  compone  d'una  successione  d'esisterne 
effimere.  Le  microscopiche  radici  de'  licheni  e  de'mu- 
sebi  intaccan  la  polita  superficie  dei  macigni,  e  col 
volger  dei  secoli  li  polverizzano  i  Leva  irresistibile 
dell'  ordine  fisico  che  smuove  le  montagne,  e  frange 
le  colossali  masse ,  contemporanee  delle  prime  età 
dell*  universo. 

Don.  Loioi  Romui.. 
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DEL  NARTIGIVOIVE 


anlnnqiie  «DticioieDle  ti    dlANIU 
ftc«nas(luto  Mito  II  nome  di    Mirtl- 
KgpoDe  loit*  luogo  paludaio,  pure  Ti 
a  un  Caildlo ,  ihc   In   renali  ùmpl 
omjnavi   Codntm  BovU,  Il   «uile 
"  diDoaiInn liane  di  Culti  del  Bue  ti  è  Mn)- 
iDtrnuta    in  Èffttuo,  e  lerntan  ebe 
ecJsleiM  vicino  Illa  Cbieu  FirrocchU- 
u  il  I>DBtc  dell!    Simoggli ,  ore  con- 
ti tatto»  BDI  Torre  che  b  tede  delti  tntlcbitd 
de)  luofo. 

Nelle  itorie  Bolognetl,  e  pirlicolarneatt  neU«  tm- 
colla  del  minoKrlUi  del  Cilindri  troraii  cbe  >  que- 
llo Cisleiro  recero  MiK  I  Balogoegi  nel  1143  illi  3 
Etagno  rllìrindoii  di  Modeoi  dopo  di  itere  Ipteri- 
nienCe  rollo  1'  eaercilo  modoneM.  Quello  medeiimo 
ditello  fu  Del  II4S  Miediilo  dine  troppe  railaotii 
die  iTeTino  dOTuta  atlontinirii  TerfotnoHinfnle  di]- 
riHCdio  di  S.  Ciò.  in  Penicela  reiplnlo  di'gucì 
prodi  ibilaiitl.e  dilli  mllizli  die  rreilederi  qoel 
ditello.  Mi  boo  i  dello  le  1*  Docci ,  o  II  CiiteTlo 
del  HirlIgmMe  ftniue  eipngnito,  tati  non  il  tran 
neiMril  die  motlri  l'epoci  ni  cui  vrnhie  dirocci- 
lo ,  polendo  eli  eiiere  icTeoulo  per  volonlt ,  e  far- 
sa di  prcTiIrnle  partilo,  od  iDcfce  i  poco  i  poco  per 
defldenti  di  rlMinrl  come  di  moltluiinl  illrl  tuoflii 
è  accadulo.  Cke  pai  il  territorio  iti  cui  pirliiiro  co- 
BiociiiM  1  potenl  ibllare  eli  i  dorola  lili  fini. 
Uii  Zinbeoeiri. 

AiltTMl  iariUI  «Ile  art  1410  Hiccalb  di  Barloto- 
MM  ZiBlteceiri  tOKprò  4»  Ciomal  di  Gherardo 
CmTotU  il  Cailcllo  ebliBito  del  Bo  preMO  n 
■Mta  Siooigia  per  rogito  di  Dimiiae  d«  Pace. 
Da  qneito  Contorti  proba bll mente  trillerò  i 
1  Frali  di  Confortino  toil  delti  cbe 
T(w.  n. 


neiiod)  della  Cbieu  di  Aaiola  circa  (pialtro  Oli- 
tila looUnf  dilla  Parrocchia  del  Hinl|noDt. 

Con  bolla  delli  T  (tugno  1411  II  Foniche  CloTin- 
ol  XXIII  contemib  a  Hiccolb  Zimbeccari  la  (opra  ri- 
tiriti compri  del  CaAelIa,  e  di  direrte  pene  di  ter-' 
ri  tra  li  due  lorrenli  Saoiag|ii ,  e  Lirlna.' 

Quella  fimlglia  inlrie  alicremenle  ^l«  coltara 
delle  Terre  die  prillo  il  riderò  dalla  alerilitk  In  eoi' 
crino ,  Tenlrc  a  cimpl  reracl  ed  obertosi ,  per  cui  il 
13  geiiaalo  I43G  11  Vice- Camerlengo  Goreroatore  gè-, 
nenie  per  la  S.Sede,  Legala  a  UOtrt  delle  Protlo- 
clr  di  Bologna  e  Romagni ,  a  domanda  Hi  Niccolb 
Zimbcuari  tu  coaccdula  eienzlone  per  dieci  iniu  di 
ogni  griretia,  e  da  tulli  1  peli  reali,  perMiiiU,  e 
mini  agli  ibllioti  del  Hirlignone.  Tile  priTllegia 
tu  piirt  confermile  eoo  bolla  di  Eugenio  TV  datala 
In  Fireoif  ti  nofembre  1431.  Paolo  Zimbeccari  nel- 
l'inno 1)13  proibì  l'ilienazlone  di  quelli  Beni  a'  luoi 
eredi ,  veno  de'  guati  vennero  ntì  13  mino  del  IS19 
dal  Poolcllce  Leone  X  approrili  I  pririlegi  (il  con- 

1u  quMlo  all'  nriglpe  A  qneiti  Cbleu  rilcriti 
di  tin  campione  lultnlico  della  Rerer.  Menti  'Arci- 
veuavllc  che  csilleTi  ancora  nel  I3TS  ,  loggelta  al 
Vicariato  di  5.  Ciò.  in  Penicelo  come  In  i  anche  in 
oggi.  In  euo  è  coli  :  ECCL.  PiROCH.  8.  JACOBI  DE 
SANOZOLA. 

Rei  14BR  come  riferiicono  gli  atti  di  q«Vit*  Ar- 
thlTio  Piirocthlala  II  Rettore  di  qud  tenpo,  di  cai 
■on  è  detto  il  nome  ,  lenza  canaicernt  i  mollrl  il 
iDonUnb  dilla  Cbieia  nt  pili  vi  comparve.  Di  parec- 
chi meli  coli  ibbaodooita  PellegriiD ,  e  GiovaMl 
Zanbeuarl  v)  etetiera  in  nnionc  al  Pirrocrtilaal  m' 
catte  D.  Ginliant  rerraii  per  rogito  di  Lodovlet 
Callanl  del  9  ^goito  dell'anno  iteaM.  Quella  ne  t  la 


prima  cbc  coooseasi  regolare  eleilooe  da  cui  discende 
una  continuata,  e  mai  Interrotta  terie  (*)  di  tedici  Par- 
rochi  compreso  il  preaente  che  aeddettero  al  gover- 
no di  questa  Clileaa.  Fcr  rinunzia  del  ment^tato 
Rettore,  i  aigtorl Zambeccari,  ed  i  Parrocchiani  con 
pubblico  atto  dello  aleito  CatUnl  14  ottobri  liK 
▼i  sostituirono  un  certo  D.  Biagio  Ferrari.  Da  qui 
in  poi  non  è  mostrato  che  i  Parrocchiani  abbiano 
piti  a?uto  diruto  alcuno  alla  nomina  dei  Parrochi 
susseguenti,  che  solo  trovasi  sempre  fatta  dalla  fa- 
miglia Zambeccari. 

Fra  questi  però  è  a  ricordare  debitamente  un 
certo  D.  Sarti  Andrea  bolognese  dottore  in  sacra 
Teologia  Parroco  dal  14  giugno  1780 ,  che  nominato 
Cancelliere  Arci?esco?ile  tenne  non  ostante  la  Chie- 
sa fino  al  giorno  fi  novembre  1761 ,  in  che  ?i  ri- 
nunziò ;  della  quale  per  tanle  guise  si  rese  assai  be- 
nemerito, e  che  di  molte  Suppellettili  saere  e  di  pre- 
ziose Argenterie  volle  riccamente  donata. 

L' interna  fabbrica  della  Chiesa  non  ha  eota  di 
pregio. 

Tiene  quattro  Cappelle  oltre  la  Maggiore  in  coi 
venne  eretto  nel  184S  un  altare  di  marmo  con  dise- 
gno dell'  Ingegnere  Giambattista  Respigbi. 

Il  quadro  nel  Coro  è  pregevole  lavoro  del  Gessi. 
Desso  è  di  composizione,  e  rappresenta  8.  Giacomo 
che  adora  la  Vergine  eretta  aopra  un  Piedistallo,  e 
circondata  da  una  gloria  di  Seraflni,  al  lati,  oltre  U 
S.  Protettore,  vi  sono  mirabilmente  dipinti  il  8.  Fran- 
cesco d' Assisi ,  il  Battista  ,  e  S.  Sebastiano. 

Questa  Tela  al  tempo  della  gallica  Invasione  do- 
veva esaere  trasportata  a  Parigi  fira  i  Capo-lavori 
delle  arti  italiane  t  ma  la  Famiglia  Zambeccari  aven- 
dola dichiarata  sua  proprietà  la  salvò  dalla  rapina. 
Non  coaì  degli  argenti  della  Chiesa  cui  furono  tolti  1 
28  giugno  1796  in  effetti  di  Croci ,  Calici ,  Lampadi. 
Torribolo  ,  Ostensorio  ed  altro  pel  valore  di  mille  e 
novanta  lire  romane. 

Delle  quattro  Cappelle  di  cui  a' è  detto  la  prima 
dal  lato  dello  Evangelo  è  dedicata  al  SS.  Crocefisso. 
Questa  immagine  di  legno  boaso  fu  fatto  al  natura- 
le l'anno  1645  da  un  certo  Monsh  Giorgio  Borgogno- 
ne, di  cui  ne  è  mirabile  l'atteggiamento  pietoso,  t 
patetico.  La  medesima  venne  in  grande  venerazione 
presso  i  Comunisti  dai  quali  ai  dedicano  fra  I*  anno 
pie  divozioni ,  e  feste  solenni  a  memoria  di  aempre 
riportati  benefizi. Entro  questa  Cappella  v'hanno  dne 
lllcchio  ore  In  sedici  apposite  Teche  di  bellMnUglio 


di  legno  tutte  dorate  conserransi  131  prezloft  reli- 
quie di  Martiri ,  e  di  Santi ,  colla  cospicna ,  e  ve- 
neranda d'una  dalle  aacre  Spine  della  Corona  dd  Si- 
gnore esistente  dall'anno  1600. 

Fra  queste  gli  Inventari  della  CMtsa ,  e  eoa  cisi 
lo  ttnrieo  Nasini  T.  I.  pag.  S84  dUino,  e  ricordano 
r  insigne  del  capo  di  S.  Cesario  martire  ottennio  da 
Roma  dei  1645.  In  oggi  affatto  ci  manca,  falalaacsrtt 
senza  sapersi  come ,  e  quando  smarrito ,  rilerando- 
sene  anche  la  sna  autentica  con  quelle  delle  altra 
conservata  nel  grande  Archivio  Arcivescovile. 

Congiunta  a  questa  sta  la  Cappella  delln  Beata 
Vergine  del  8.  Roaario  in  cui  ae  ne  veaera  la  bel- 
la statua  opera  del  celebre  Filippo  Scandellari  fbtta 
drca  anU*  anno  1703.  Attorno  alla  medeelna  eoa  ra- 
ro ,  e  pregiato  dipioto  in  tela  del  valente  Dott.  Gla- 
aeppe  Pedretli  1764  sono  rappresentati  i  qoladki 
Misteri. 

Nulla  da  considerarti  ielle  altre  cappelle.  Qoala 
di  riconlro  al  8.  Rosario  ha  nna  tela  che 
ta  8.  Ignazio ,  8.  Luigi  e  8.  Francesco  Saverio , 
piccolo  quadro  sottoposto  di  8.  Emidio.  1» 
si  Ci  solenne  commemorazione  del  8.  Sepolcro ,  bel- 
llMino ,  e  lodato  diaegno ,  ed  a  chiaro  oaenro  cae- 
gnito  da  Trebbi  Fanstino  di  Budrio  nel  1814  circB. 

Esso  vedesi  collocato  nell*  Altare  an  di  m  gnvt 
basamento  col  sudario  nel  mezzo  e  pire  n*  tuoi  tali 
In  un  maestoso  Sarcofago  che  ha  P  anaorerole 
cane  nel  centro  di  vaghi  rabeschi ,  e  grazioei 
ti ,  ani  quale  le  parole  -  F^gei  Crudi  wysftrtff-* 
Al  diaopra  d' nna  Cornice  d*  ordine  Corinto  vi  asi^ 
monta  nuda  fra  dne  Comocopie  la  Croce.  Ai  fiancU 
dell'  Altare  coperto  d'analogo  Palio ,  Inscrittovi  —  On- 
pioffl  esl  apiid  ewm  redempUo  -  stanno  due  hefle 
atatue  in  soave  atteggiamento  Pace ,  e  Giastizia  nd- 
le  lor  destre  1  propri  simboli ,  e  nelle  manche  atri»> 
gendo  ardenti  Cerei ,  aegnata  nel  ftasto  dd  lor  Pie- 
destalli questa  cara  leggenda  -  Jksfìlia  H  Pam 

tatae  tmii- 

Il  quadro  che  trovasi  nell'altra  dlrinpetlo  a 
la  del  SS.  Crocefisso  ha  dipinto  la  Madonoa  col 
bino  Cash  aUndone  d  lati  l'Apodolo  8.  Ctavail  e 
8.  Giovanni  il  BattisU.  Al  disotto  vi  d  voMn  «M 
statua  di  8.  Antonio  Abbate. 

La  Via  Cfueit  baaso  rilievo  di  GiacoM  Da-Marii, 
oriondo  di  questa  nostra  Parrocchia,  è  aao  dd  |ri- 
ni  lavori  da  Ini  incomindati  nel  suo  qainiiisdt 
anno.  avvcModo  di  trovard  al  Marligaaaa 


n  Ck§  H  riparta  eoU'afmo  dd  hro  ingretto. 
1488  Ferrai  D.  Giuliano  di  CoMfroMO  -  1522 
Femnrf  D.  Biagio  di  S.Agata.  -  1550  BartaUdU 
D.  FUippo  6o<.  -  1558  PtmUiU  D,  Oraxio  di  Ur- 
Mno.  -  1562  SabaUini  D.  Animio  boi.  -  1565  Sa- 
battimi  D.  Tommaso  boi.  -  1604  QuarMom  D.  An- 
tomo  boi,  - 1645  BumM  D.MaUeo  6of.-l678  Sa^ 


toni  D.  CetidoMo  Madotim.  - 1687  Mg^  D. 
tolomeo  boi.  -  1702  Grazia  D.  Ainmmira  ktL  - 
1730  9axU  D.  Audrta  DoiL  JMogo  boi.  -  1761 
QmuImMsi  D.  Ptiromia  FWmetaeo  M.  - 1802  PI- 
wteUi  D.  Giammai  Axéoaio  boL  -  IBM  jÈOfw^ 
D.  iMigi  Mk  -  1841  UfigfiocM  IMI.  D,  Car- 
ia boi. 


VB  tuo  Zio  Ptlerao  ageote  della  fanfglia  CtDbecca* 
ri.  Io  esso  egfi  diede  segno  di  quello  che  sarebbo  per 
Addifeaire  celeberrimo  Scultore. 

Avfi  ancora  il  Baltittero  che  sale  all'epoca  1566, 
aia  che  deve  arene  ona  più  lontana  cohm  nostra- 
■0  i  libri  hmctatti  td  loconpletl  di  qoei  tempL 

La  Cbieta  ha  piedi  boi.  47  in  longhezia ,  ne  è 
larga  17  t  In  altezza  ne  giunge  al  16  solamente. 

All'estono  ingresso  della  Porta  Maggiore  dal  lato 
destro  in  apposita  grotta  trovasi  una  Pietà  ivi  colloca* 
ta  nel  loglio  4ei  1619,  già  appartenente  al  soppressi 
Cappuccini  di  8.  Gio.  In  Persicelo.  Qocsto  è  lavoro  del 
Dott.  Cesare  Psolti.  ma  da  semplice  dUettantc.  Venne 
rittavrata  dal  valente  Scultore  Testoni  nel  I8S8.  Il  S. 
Francesco  d'Assisi  che  vi  si  ammira  è  di  bell'effetto. 

Congiunto  alla  Parrocchiale  s*  innalza  un  superbo 
Oratorio  che  gli  Uomini  della  Compagnia  si  costms- 
•ero  per  V  esercizio  delle  loro  spiritnali  Funzioni  so- 
pra  disegno  di  Sebastiano  Brighenti.  Incominciato 
ntl  1775  Al  compiuto  nel  1777. 

Le  statue  colossali  di  stucco  che  rappresentano  i 
Profeti  Isaia ,  e  Geremia ,  I  sopranssali  co'  suol  rio- 
pettivi  Plaffoni .  l' Altare  ornato  di  bassi  rilievi .  e 
tatti  gli  ornamenti  a  stucco  di  col  è  mirabilmente 
fornito  sono  dell'  egregia  mano  del  celebre  Professo- 
re Giacomo  De-Maria.  E  d' ordine  Ionico  ,  sale  al- 
l'altezza  di  piedi  88  boi.  è  lungo  piedi  81.  e  n'ha 
t7  In  larghezza.  Un'  ampia  Sagristia  fi  si  agginnso 
Bd  1848  per  cura  dell'  odierno  Paroco  »  ovt  oltre 
dae  Armari  della  Confìratemita  quattro  nuovi  gran- 
di conservansi  per  gli  Arredi  sacri ,  e  per  le  Sop- 
peHettUI  della  Chiesa.  In  esso  si  fi  grande  solennità 
nel  giorno  delta  Invenzione  di  S.  Croce  coi  è  dedica- 
to nella  quale  si  espone  l'insigne  reliquia  d'una 
delle  sacre  Spine  della  Corona  del  Signore  con  che 
dopo  i  Vespri  solenni  si  fa  la  Processione,  e  se  ne 
benedice  il  popolo.  Li  14  settembre  giorno  della  Esal- 
tazione si  ripete  la  Festa,  ma  con  assai  minor  pom- 
pa. Di  questo  e  ddla  Compagnia  fn  dato  breve  cen- 
no a  sUmpa  1846  dal  Paroco  presente. 

Ora  volgendo  lo  sguardo  sul  Territorio  intero  del- 
la Parrocchia  a  prima  giunU  s' incontm  U  Torrente 
Samoggia  che  gli  scorre  da  ponente  a  levante,  e  ta 
strada  provinciale  di  S.  Gio.  che  lo  attraversa  da 
mezzodì  a  settentrione,  rimanendo  per  tei  modo  di- 
viso In  qnattro  grandi  Quartieri.  I  due  che  riman- 
gono alla  destra  della  Samoggia,  e  che  guardano  il 
tenote ,  e  il  mezzodì  soo  nominati  Martifimme  di 
topra,  e  Martiginone  di  mMo,  appartengono  alla  Co- 
mune di  Anzola .  e  spettano  al  Governo  di  Bologna. 
Gli  altri  che  giaciono  alla  sinUtra  delta  stessa  Sa- 
moggia  verso  ponente  e  settentelone  son  detti  San 
Bartoh  di  wpra,  e  S.  Bartoh  di  ioiio  t  fan  parte 
dalla  Comune  e  del  Governatorato  di  8.  Gio.  in  Per- 
ticcto.  Di  qnesti  diremo  pariitemcnte,  ed  In  priaa. 

QUARTIERE 

■AinsioHB  DI  sono 

Tatto  qnasto  Territorio  am  d'antkn  propriott  dai 
COBtl  Zambaccari,cht  fWBOftf  iffirigiaÉl  di  dal. 


gita,  e  per  forM  di  vicende  aaano  mano  scemata,  io- 
ta di  nltimo  poaaeditrice  d'alquanti  Predi  a  titolo 
dotale  la  Conteasa  Carlotta  Zambeecari  in  D.  FMneo- 
aco  Rodrigncz  Laso  7  Galliego,  Agita  del  tn  conte 
Francesco,  l'Aereonanta  celebre  ma  iventnnlo ,  cr»- 
demente  perito  al  mnto,  0  aquallido  ooipatlo  di 
trente ,  e  pih  mila  spettetori  nel  ano  torio  voto  il 
Bologna ,  del  81  settembre  1812 1  essendone  però  qio» 
ito  11  quarto ,  perchè  il  primo  molti  anni  inniail  su- 
perbamente eseguilo  io  Londra  vasta  apitelo  del- 
l' Inghilterra.  Questi  Predi  ora  son  passati  per  atto 
di  compra ,  e  vendita  dei  31  maggio  1844  a  certi  ai- 
gnori Bonazzi  di  Bologna.  Su  questo  Territorio  di 
fronte  alla  strada  sorgeva  nobile  Palagto  che  accoglieva 
1  SIgoori  sfogglanti  una  cavalleresca,  e  brillanta  Vil- 
leggiatura* Ora  non  ve  n'ha  pih  traccta  t  nn  amI  ge- 
nio lo  svelM  dalle  fondamenta  t  pa^teggtata  la  demo- 
lizione il  37  ottobre  1880  col  capo  nsaatro  Muratore 
Gtambattista  Brunetti ,  e  compiuta  od  1881. 

Io  vicinanza  del  Palazzo  di  eosta  alta  stessa  pnbMU 
ca  atrada  eaiite  un  elegante  Oratorio  anche  In  oggi 
di  ragione  con  parte  di  terreno  adiacente  delle  Eredi 
del  ta  Conte  Paolo  figlio  dell' Ambasciadore ,  e  mini- 
stro alla  corte  di  Spagna  ta  conte  Gio.  Zambeecari. 

Questo  Oratorio,  demolito  nn  antico  in  rovina,  fu 
eretto  sul  1746  circa  dal  Senatore  Conte  Paolo  Avo, 
e  Padre  riapettivamente  agli  entrambi  surriferiti ,  la 
prima  pietra  del  quale  ta  beoedetla,  e  posta  dal  8- 
glio  suo  conte  Canonico  Vincenzo,  piti  tardi  Moncig. 
Arcldtacono  della  Metropolitana  e  Cancelliere  Mag- 
gioro dell'Archiginnasio  di  Bologna,  morto  nel  primo 
novembre  1600. 

Eiio  mantlenii  ben  cooiervato  ancora,  il  ano  or-* 
dine  è  il  Dorico,  è  alto  ventitré  piedi ,  lungo  venti» 
due,  e  ne  ha  quattordici  in  larghezza. 

Sopra  l'Altere  Maggiore  In  appoaita  nicchia  vi  ai 
vede  un  bdliasimo  Gruppo  di  terra  cotta  che  rappre- 
senta la  Vergine,  8gura  al  naturale,  seduta,  che  tie- 
ne sulle  ginocchia  il  bambino  Gesh  II  quale  •  modo 
di  trastullo ,  e  di  vezzo  stendo  ambo  ta  manina  aul# 
le  gote  dell'  infante  Battista  che  le  ste  ritto  a'  suoi 
piedi.  Vuoisi  che  questo  ita  tavoro  del  Cbammo  Cava- 
liere Alessandro  Algardl. 

Neil*  interoo  mezzo  delta  Parati  esistono  totorak- 
mente  due  grandi  Quadri  dipinti  ad  olta  ono  che  rap- 
presenta il  ritorno  del  Igliuol  Prodigo ,  0  l' altra  il 
miracolo  di  Giovanni  Guarino  col,  dopo  iett'anni  di 
aspra  penitenza ,  viene  annunziato  nella  uso  d' nn 
Conte  e  Grande  di  Spagna ,  In  Barcellona  da  nn  suo 
bambino  di  tra  mesi  io  chiara  favelta  ta  remisstaoe 
da  Dio ,  e  II  perdono  del  ano  orribile  miaùitto. 

Sopra  gli  osci  laterali  al  Prasbitera  stanno  in  for** 
ma  ovale  due  tele  an  cui  lo  una  dipinto  il  S.  Luigi 
Gonzaga,  nell'altra  II  Patriarca  S.  Giuaeppe.  Qneate, 
0  i  due  Quadri  anzidetti  di  nlun  pregio  arUatleo. 

VI  è  eratto  te  Via  Cnuis  con  decreto  Araivaaco- 
vUo  del  88  aetteabra  1778. 

In  Ciao  ai  dicono  alcune  Messo  eoi  darvi  ancora 
la  Benodiitana  dai  Sacramento  nel  S  Agnato  gtarno 
dcl8  Mcvo  cui  è  dedirato.  Por  ofirf 


quattro  anni  ?i  ti  loterfieoe  eolla  grande  Proeeatio- 
ne  del  Corpus  Domini  fin  dal  mattino  ove.  celebrati 
«intt  sacrifixi ,  sì  espone  sul  meriggio  il  Santiuimo 
fino  al  Yespri  cantati ,  ora  in  cui  ripassa  aHa  Par- 
foechiale. 

Inerente  al  medesimo  fi  è  commoda  Sagristia. 
Esso  ba  la  distanza  dalla  Chiesa  Parrocchiale  di  me- 
ntri f393.  60,  pari  a  pertiche  boi.  310,  e  piedi  4. 

Accanto  a  questa  Villa  fio  V  anno  1666  scorrerà 
il  Torrente  Martignone  che  le  acque  versava  nella 
Ghironda.  Pih  tardi  gli  si  abbreviò  il  corso  di  circa 
due  miglia  facendolo  scaricare  nella  Samoggia  in  un 
punto  chiamato  Poltrone  nella  Parrocchia  di  Santa 
Maria  in  Strada. 

Questo  Torrente  Martignone  sotto  il  cni  nome 
ioteodevasi  la  superba,  e  splendida  Villa  della  nobi- 
le famiglia  Za  m  becca  ri  che  la  possedeva ,  lo  diede 
anche  a  tutta  l' intera  Parrocchia ,  facendole  tacere 
le  altre  denomioarioni  di  S.  Giacomo  di  ComUI  del 
Bm,  e  della  Samoggia, 

Vi  si  teneva  anticamente  una  grossa  Fiera  nel 
giorno  cinque  agosto,  cui  si  aggiungeva  per  grandez- 
za, e  per  fasto  splendida  Corsa  di  caralli  corridori  i 
dimessa  nel  1810,  tace  ancora. 

In  questo  Quartiere  si  accenna  il  luogo  del  Trium- 
virato Romano. 

Il  minuto  storino  Antonio  Masini  f656  all'appog- 
gio di  molti  autorevoli  Scrittori  sostiene  il  memo- 
rando Alto  qui  compiuto,  illustrandone  con  apposita 
pianta  le  particolarità  del  sito,  preceduto  da  questa 
sua  descrizione. 

„  Ciascuno  osservando  la  seguente  figura ,  senza 
,»  interprete,  e  guida  alcuna  ,  da  se  medesimo  par- 
„  tendosi  da  Bologna  potrà  andare  a  ritrovare  il 
„  sito ,  detto  li  Porcelli  con  la  memoria  del  Trinm- 
f  irato  Romano ,  dove  si  congiunge  '^  Fiume  La- 
vino eoo  queNo  della  Samoggia ,  lontano  otto  mi- 
„  glia  incirca  fuori  di  porta  S.  Felice ,  per  la  Stra- 
,,  da  che  va  al  Castello  S.  Gio.  in  Persiceto,  circa 
„  no  miglio  gih  di  Strada  dalla  parte  di  settentrio- 
M  ne  della  medeshna  strada  come  ti  mostra  la  flgn- 
„  ra  seguente  ,  Inogo  dove  fu  fatto  il  Triumvi- 
„  rato,  posto,  sul  Bolognese  nel  Comune  di  S.  Gia- 
„  corno  di  Castel  del  Bne  volgarmente  detto  Martigno- 
,,  ne ,  attorno  al  qual  sito  ,  non  troppo  lontano  so- 
M  no  varie  largure,  e  Prati ,  cioè  da  levante  li  Pra- 
„  ti  di  Sala ,  da  ponente  te  larghe  di  Castel  S.  Gio. 
„  in  Persiceto,  e  dal  mezzo  giorno  lì  prati  detti  del 
Martignone ,  e  di  Anzola  ,  che  sono  amplissimi 
•patii  di  terra,  senza  impedimento  d'arbori,  nei 
„  quali  luoghi  si  tiene  foi(sero  acquartierati  gli  eser- 
t,  citi  delti  Triumviri ,  cioè  di  Ottaviano,  di  Marc'An- 
„  tonto ,  e  di  Lepido ,  quando  dell'  anno  42  avanti 
„  Cristo  fra  loro  divisero  le  Provincie  del  Romano 
„  Imperio,  come  si  cava  da  vari  antichi  Scrittori  — 
M  Dione  nel  Uà.  46  deUe  tue  Hislorie  -  Appiano 
.,  AUsiondrino  nel  libro  4  de  bello  civili  ~  Bar- 
••  UUomeo  Dvleini  Lib,  /.  de  vario  Bononiae  sta- 
.•Ju  -  Leandro  Alberti  nella  tua  Italia  fogl.  303 
••  -  Cherubino  Ghirwrdaxxo  nella  tua  ittoria  di 
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,t  Bologna  parte  L  fogl.  7  ^  e  Fompeo 
„  ed  aliri.  „ 

Premessa  questa  illustrazione ,  cosi  nel  tuo  pri- 
mo Tomo  di  Bologna  pertttstrala  pag.  34  ne  descri- 
ve 1*  avvenimento. 

„  Ottavio  Console  Romano  s*  impossessa  di  Bolo- 
„  gna  ,  perchè  Marc*  Antonio  col  suo  esercito  sendo- 
„  si  portato  sotto  Modena  fu  dagli  altri  Centoli  com- 
„  battuto ,  e  vinto  appresso  Castelfranco  del  foro 
„  de'  GaUi,  che  poi  Ottaviano  vittorioso   entrò  in 
„  Bologna,  e  fu  l'anno  del  Mondo  3917,  e  OTanti 
„  Cbristo  l'anno  43.  Morì  in  questa  Battaglia  Bircio 
„  Console ,  e  Pausa  ferito  morì  in  Bologna  ,  li  col 
„  corpi  come  Consoli  da  Ottaviano  poi  furono  OModa- 
„  ti  a  Roma.  Ma  essendosi  poi  Ottaviano,  e  Marc' Ao- 
„  Ionio  riconciliati  dell'  anno  43  avanti  Cbristo  si 
„  ritrovarono  con  egual  portlone  d'esercito  iasle^ 
„  me  con  Lepido  in  una  isoletta  del  Bolognese ,  cir- 
„  ca  otto  miglia  fuori  di  Porta  San  Felice  per  la 
„  strada  che  va  a  Castel  S.  Gio.  lontano  dal  Palai- 
„  zo  de' Conti  Zambeccari,  detto  il  Martignone  un 
„  miglio  giii  di  strada  verso  settentrione»  la  quale 
„  Isoletta  è  chiamata  li  ForceUi  dove  si  oongioage 
il  Fiume  Lavino  con  quello  della  Samoggia ,  come 
notò  F.  Leandro  Alberti  neUa  tua  ttalia  fogL  303» 
»,  ed  ivi  fu   fatto  il  Triumvirato,  dando  ordine  al 
M  governo  della  Repubblica,  partendo  fra  loro  le  Pro- 
„  vincie  soggette  al  Romano  Imperio ,  ad  Ottav lane 
„  toccò  l' Europa ,  a  Marc* Antonio  I'  Asia  ,  a  Lepido 
^  l'Affrica  -  Vedi  in  Ghirardaxxo  part,  /.  fogl.  7  - 
^-  e  Vixxani Lib  L  fogl,  11. La  memoria  di  qn^ 
sto  Triumvirato  posta  dagli  antichissimi  Bologne- 
si nel  soprannominato  preciso   luogo,   è  memo- 
rata ,  ed  impressa  in  alcuni  libri  oltramontani,  e 
particolarmente  riferita   da   Gio,  ZaraUino  COr 
ttellino  »  e  ttampata  in  Lione  di  Baviera  del 
„  158ft  a  pag,  48  num.  15.  -  e  si  legge  ancora  in 
»,  un  antichissimo  Libro  nello  stud'u)  del  Dott.  Moo- 
^  talbani  nel  modo  seguente  •. 

DIVO  .  JULIO  .  C  .  F  .  OCCISO 

M  .  AIMILIUS  .  M  .  F  .  E  .  N  .  LEPIDUS 

M.  ANTOniUS.M.F.M.N. 

C  .  JUL  .  DIVI  .  F  .  C  .  N  .  0CTAVIAND5 

AD  .  MUPfC  .  BONONIBN  .  AGRI  .  AMNBII 

A.E.K.XBR.AD.PRID.JAN 

D  .  R  .  0  .  TTl.YlRAT  .  SANCIVERB 

C  .  ALBK> .  G  .  F  .  CARIff  ATS    % 

}COS^ 
P  .  VENTIDIO .  P  .  F  .  EASSO   J 

Ora  di  questa  Iscrizione,  e  della  esistita  Coloa- 
na  non  V  ha  pih  vestigio.  Tutto  si  latciò  oeppclliio 
nelle  rovine  del  tempo.  Coloro  che  la  avrebbero  po- 
tuto conservare  non  vi  ebbero  amore.  Vi  toso  al- 
cuni fra  questi  antichi  Parrocchiani  cbo  la  ricorda- 
no,  e  si  rammemorano  del  sito  ancora.  AMbo  dal- 
lo itorico  Caliadri  por  le  drcottanio,  •  pri  liofo 


»» 


»» 


» 


•» 


t» 


»» 


^t 


PIANIA 


I 


è  narrata  tal  quale  in  nna  sna  erodila ,  e  longa  dif- 
aertazione. 

Di  pretente  è  dato  vederla  nelle  vleinanze  della 
chiesa  Parrocchiale  di  Sacemo  oltre  dne  miglia  so- 
pra il  luogo  nostro  alla  destra  sponda  del  Lavino. 

Intorno  a  che  diremo  t  che  tali  si  ravvisano  le  Au- 
torità nostre  irrefragahili  sni  vanto  che  ne  danno  a 
questo  nostro  suolo,  di  farci  lecito,  con  pace  delle 
avversarie,  di  volere  con  sicurezza  anche  in  oggi,  e 
per  sempre  rivendicata  da  una  arbitraria  pretesa,  e 
da  nna  solenne  usurpazione  qursta  nostra  Gloria. 

Questo  Territorio  ha  dugento  sessant'  anime.  In 
esso  è  situata  la  Chiesa  Parrocchiale,  l'accennalo 
Oratorio  della  Compagnia ,  e  la  Canonica ,  ampio  e 
bello  Edifizio,  ignoto  da  chi,  e  quando  costruito,  ora 
Innalzato  a  maggiori  comodi  e  bisogni  ad  oltre  cin- 
que piedi  in  tutta  la  estensione  del  muro  esterno 
sul  suo  piano  superiore  per  la  lunghezza  di  cinquan- 
ta piedi ,  e  ventotto  in  larghezza  dall'attuale  Paro- 
co,  spesi  cento  ed  ottanta  più  scudi,  nel  Luglio  1813. 
TI  sono  adiacenti  buoni  Fabbricati  ingranditi ,  e  mi- 
gliorati essi  pure  d'assai  dal  medesimo  per  abita- 
liool  MQ  solo ,  ma  ad  ogni  casalingo  servigio. 

Io  esso  ancora  da  nove  anni  vi  dimora  il  Mae- 
stro elementare  di  Scuola  Zocca  Lui^ji ,  e  vi  si  com- 
prendono OiBcioe  una  di  Fabbro  Ferraio,  e  l'altra 
di  Falegname. 

QUARTIERE 

HiRTI&HONE  DI  SOPRA 

Al  mezzodì  del  Torrente  Samoggia  scorgesl  questo 
Territorio ,  a  ponente  del  quale  sta  1'  Argine  destro 
della  Samoggia.  Grande  proprietario  vi  è  il  Sìg.  Mar- 
chese Commendatore  Camillo  Zambrccari  della  onore- 
vole, e  virtuosa  memoria  del  March.  Comm.G incorno, 
passato  alla  vita  del  Cielo  nel  giorno  primo  del  1849. 

Altro  non  meno  nobile  e  cnspicuo  Casato  è  questo, 
originario  dal  mentovato  più  sopra,  entrambi  larghi 
benefattori  della  Chiesa  e  ne' quali  mantiene!  tut- 
tora il  ju9  patronato  della  medesima.  A  capo  dì 
spazioso  Vialone,  che  si  apre  dalla  strada  Provin- 
ciale poco  lungi  dal  Ponte  della  Samoggia ,  rilevasi 
ampio  Palazzo  con  grandi  adiacenze  del  ricordato 
Marchese  Camillo,  Signore  di  bella  mente,  e  di  rare 
doti  di  spirito,  e  di  cuore  fornito. 

Ad  esso  è  congiunto  magnifico ,  e  superbo  Ora- 
torio innalzato  nel  1794  sopra  elegante  disegno  del- 
l'Ingegnere  Architetto  Venturolli  il  suo  Ordine  è 
Dorico,  si  eleva  piedi  ventotto  alla  sommità  del  Ca- 
tino, corre  una  lunghezza  di  piedi  trentuno,  e  ne  è 
largo  14. 

È  consacrato  all'  Aaaunzione  della  Verghie  la  coi 
bella  Immagine  rimane  sopra  l' altare  Maggiore,  ee- 
cellente  dipinto  ad  olio  di  Boninl  Girolamo  à'  Anco- 
na autore  di  pregio ,  e  di  eoi  fa  menzione  I*  Abbec- 
cedario  Pittorico ,  e  la  Felsioa  pittrice.  Desaa  è  co- 
pia del  sorprendente  del  Guido  Reni  che  trovasi  nel- 
l'Arcip.  di  Castctflraoco.  Nell'interao  cooscnraosi  doe 


grandi  Quadri  io  tela  ,  nno  estimato  lavoro  del  co» 
lebre  Gaetano  Gandolfl  che  rappresenta  S.  Giacomo 
che  tenera  la  Vergine ,  e  l' altro  d' ignota  mano ,  e 
di  nino  conto  il  S.  Giacomo  stesso  in  atto  d'abbrac- 
ciare S.  Pietro  in  Vinculii.  Sopra  gli  usci  laterali  al 
Presbitero  V  lianno  stupendi  basso-rilievi  del  rlno> 
malo  Prof.  Giacomo  De-Maria  in  cui  sono  espressi  i 
Santi  Protettori  di  Bologna. 

Nella  Sagrestia  cbe  vi  è  bella  e  spaziosa ,  altri 
due  basso-rilievi  conservanti  dell'autore  stesso,  sem- 
pre pregevoli,  ove  r  uno  ha  il  S.  Luigi  Gonzaga  e 
l'altro  il  San  Francesco  di  Sales.  Dentro  sulla  Porta 
d' ingresso  sta  la  seguente  Lapide  t 

D  .O  .  M  . 

CAMILLUS  .  ZAMBECCARIUS  .  MARCHIO  . 

ET  .  COMMENDATOR  .  ORDINIS  .  S  .  STEFANI  . 

PONT  .  MAX  .  ET  .  MART  . 

AEDEM  .  IN  .  TERRITORIO  AVITO  . 

QUOD  .  EMPTIONE  .  FACTA  . 

ANNO  .  MCCCCX  . 

NICOLAUS  .  ZAMBECCARIUS 

USU  .  MANCIPIOQUE  .  GENTI  .  SUAE  .  DETULIT  . 

A  .  CONSTANTIO  .  PATRE  . 
ET  .  OMNI .  CULTU  .  EXORNANDAM  .  CURAVIT. 

A  .  MDCCXCV  . 

Nella  Domenica  fra  l' Ottava  dell'Assunta  qualci^e 
volta  se  ne  ricorda  la  Festa. 

Nel  periodo  di  quattro  anni  fi  ha  luogo  eoo  tol- 
ta pompa  il  Corpus  Domini  nelle  prime  ore  «nti- 
meridiane,  che  trascorse  in  celebrazione  di  Santi  Sa- 
crifizi, alla  pubblica  adorazione  sta  esposto  dal  mez- 
zodì fino  al  punto  dei  Vespri  cantati,  indi  alla  Chie- 
sa Parrocchiale  retrocedendo. 

Annualmente  la  Processione  nella  prima  Domeni- 
ca d'Ottobre  con  la  bella  statua  della  B.V.  del  S.  Ro- 
sario si  compie  sul  pomeriggio  con  ivi  panegirica 
Orazione. 

È  lontano  dalla  Chiesa  Parrocchiale  478  metri , 
eguali,  a  pertiche  bolognesi  135  e  piedj^T. 

Poggia  sul  ciglio  della  grande  Strada  della  Pro- 
vincia a  qualche  breve  distanza  della  Chiesa  Parroc- 
chiale, e  in  elegante  portico  si  apre  di  dieci  Archi 
il  nuovo  Cimitero  :  in  mezzo  a'  quali  s' innalza  la 
grande  Cappella  mortuaria ,  sulla  cui  fronte  sta  in 
marmo  la  seguente  Iscrizione ,  posta  fra  due  leggia- 
dre Corone,  basso-rilievo  io  macigno,  di  fogliame 
di  quercia 

• 

AUCTORITATE  .  CONSENSUQUE   . 
V .  E .  KAROLI .  OPPIZZONI .  ARCHIEP  .N . 

COEMETERIUM  . 

KAROLUS  .  MAZZOCCHIUS  .  DOCT  .  J  .  U  .  CURIO  . 

EX  .  1NGENI0  .  PRESCRIPTOQUE  . 

ALOISIl  .  GAMBARINI  . 

.    A  .  FUNDAMENTIS  .  EXTRUXIT  . 

A  .  MDCCCXXXXIIII  . 

I  cinqne  archi  al  sinistro  ingresso  della  Cappella 
apparteogooo  alla  Compagoia  le  cui  sotterraoec  volte 


jfonMno  le  Tombe  dei  trapasMti  Coofratelll.  Le 
altre  che  al  destro  lato  rimangono,  tre  tono  di  par- 
ticolare proprietà  delle  Famiglie  di  Faveti  Angelo , 
Carpanelli  Giacomo ,  e  Raimondi  Federico  ove  sono 
trotti  I  loro  depositi  sepolcrali ,  le  altro  due  appar- 
tengono al  Parroco  presente ,  di  cui  una  destinata 
alle  ceneri  de'  suol  Snccessori. 

V'ba  una  popolazione  di  circa  dogento  trenta  per- 
sone. Vi  esiste  un  antico  spaccio  di  Sali,  e  Tabacchi 
con  bottega  di  Salsamentaria,  e  con  forno  al  coi  eser- 
cizio stava  fin  dal  1809  Corsini  Luigi  passato  a .  mi- 
glior vita  nel  4  Gennaio  1S54,  ora  proseguito  dal  fi- 
glio Angelo.  Evvi  puro  un  ofBcina  di  Falegname. 

Questi  due  Quartieri  chiusi  a  ponente  dall'Argine 
destro  della  Samoggia  ,  ed  a  mezzodì  da  quello  del 
Lavino  passa  loro  di  mezzo  il  Torrente  Ghironda. 

Questa  dal  1849  ai  1852  ha  ottenuto  una  sistema- 
zione per  due  terzi  d*  ampiezza  a  tenere  le  innonda- 
ziooi  che  frequenti  anche  per  non  ismodata  pioggia 
avvenivano.  E  senza  ricordaro  le  antiche ,  e  special- 
mente quella  del  1738  che  otto  bocche  in  un  tratto 
d'  un  miglio  violenta  s*  aperse  a  devastaro  i  terreni 
per  rigurgito  delle  alte  piene  della  Samoggia  .  e  dd 
Lavino,  spesso  ne  abbiamo  a  giorni  nostro  vedute,  e 
deplorate.  Se  non  che  anche  in  oggi  non  ha  bastata 
la  nuova  sistemazione,  difetto  ,  e  spilorceria   di 
Costruzione,  perchè  sulla  linea  di  circa  400  perti- 
che bolognesi  in  ambedue  le  sue  inferiori  arginatu- 
re la  notte  dell!  8  dicembre  dello  scorso  1854  undici 
rotte  si  contarono  per  le  sterminate  acque  piovu- 
te, senza  però  gravi  conseguenze ,  stante  la  grande 
rottura  dell'  Argine  sinistro  della  Samoggia ,  infe- 
riormente alla  Chiesa  di  Loronzatico,  che  d' un  pun- 
to ribassò  le  impetuose  corrontl. 

Su  questo  Torronte  nel  luglio  del  1853  fta  sopra 
due  pile  di  cotto  Innalzato  il  Ponte  di  tavolato  di 
legno,  demolito  il  basso  arco  di  pietra  che  vi  esisteva. 
iM  Samoggia  non  meno  vi  ha  portato  sopra  pih 
ampie  estensioni  i  suoi  disastri ,  e  i  suoi  guasti. 
T*  ha  chi  ricorda  che  nel  1794  la  vigilia  di  S.  Pietro 
nella  Botta  l^t  Cristoforo  sopra  i  beni  dei  Conti  Zam- 
beccari  rotto  l'Argine  da  una  grossa  piena  rovina- 
rono le  acque  1  maturi  fromenti ,  e  I  prodotti  dei 
circostanti  terroni. 

Un'  altra  rotta  nel  marzo  del  1800  accanto  al  Tor« 
rcsotto  del  Ponte  rovesciò  i  muri  del  Cimitero ,  di- 
velse  una  casa ,  innondò  la  Chiesa  e  sommerte  con 
tristena ,  e  con  danno  i  seminati  dei  eampi. 


Ma  Sttli'  ora  dopo  mtttM  notte  del  14  Settfért 
1843  avvenne  la  pili  grande  innondazione  che  a  m^ 
moria  si  ricordi.  Le  ingrossanti  acque  aonaontando 
le  sponde ,  due  vaste  bocche  s'aprirono  sopra  i  bcm 
una  di  Zambeccari  Marchese  Giacomo,  e  Paltrg  della 
Contessa  Carlotta  Zambeccari  Rodrlgnez  i  qoela  su- 
periormente al  Ponte  metri  711  pari  a  pertkbe  bai. 
187  ,  e  questa  inferiormente  metri  388,  simili  a  per» 
tiche  boi.  103.  Di  subito  a  torrenti  si  alzarooo  nei 
luoghi  pili  bassi  fin  sopra  il  primo  piano  delle  Cast. 
Il  bestiame  nuotava  In  mezzo  alle  onde  ove  la  parta 
ne  per).  Per  trent'oro  continue  vedemmo  iagrostarsl 
la  torbida  e  rovinosa  Humana  che  sospingeva  le  gcali 
alle  appronsioni.ed  alle  angosce  pili  terribili.  La  Chtc^ 
sa  V ideai  sommersa  quasi  a  un  metro  d'aitcxia.  Pa- 
recchi giorai  stette  immota  l' Innondazione ,  ckinta 
dagli  argini  della  Samoggia  stessa, della  GhinMida,  a 
del  Lavino  ;  e  questa  grande  massa  oscillaato  di  ac> 
que  con   uno  spaventevole  movimento  rawtHwdtsi 
in  sé  stessa,  non  si  scaricava  che  a  rilento  tn  qwUe 
booche  medesime  dond'  era  impetuosa  uscita.  Q«c8la 
fu  cagione  funesta,  e  profondo  lamento  di  grafi  daini 
sofferti ,  sol  roparabili  dopo  Inngbistino  ttfo»  CI 


QUARTIERE 

S.  BARTOLO  DI  SOFIA 

Il  territorio  di  questo  Quartiere  sta  a  ptatale 
della  Samoggia  sulla  sinistra  della  Strada  Prorlacit- 
le  dirigendosi  a  S.  Gio.  in  Pcrsiceto. 

Il  Ponte  che  passa  sopra  questo  FÌuom  fa  ianalxalt 
su  due  pile  di  legno  con  pari  tavolato  nel  diccnabit 
del  1844,  tempo  ricordevole  per  grosse  nevi  cadilsu 
L' Ingegnero  della  Provinria  DotL  Vincenzo  BcfMiA 
ne  formò  il  bellissimo  disegno ,  e  venne  tottitaila  a 
quello  di  cotto,  il  coi  solo  grande  arco  bos  baalB««- 
le  allo  sfogo  delle  acque  in  alta  piena ,  tagliat*  Mi 
suoi  fianchi,  cadde  demolito  nel  Venerdì  15  ddraato- 
cedente  Novembre. 

Gran  parte  di  questo  Territorio  eoa  fadlt  dal- 
l'altro QuarUero  S.  BarUÀo  di  toito  lòniavaat  la 
vasta  possidenza  del  Conte  Filippo  Bentivof  ila  wm 
degli  ultimi  dei  40  del  Senato  di  Boiogoa,  aMrlt  al- 
U  33  Movembro  1851. 

QoesU  famiglia  30  ottobro  1504  ne  feea  I  primi 
acquisti  che  ampliò  in  appresto,  e  che  il  aacattfvata 
Conte  Filippo  coi  beni  ctofiunU  al  gran  Palano  al» 
le  Budrie  del  Conta  Ctprara ,  e  del  MarchcM  Dtvia 


(*)  Buendo  oncfte  ìùUo  i  TorM  qiiuta  nosfra 
Storta  et  è  doloroio  l*  aggiungere  in  oggi  un  aUO' 
gamenio  di  gran  parte  di  quesii  due  Quartieri 

£a  pioggia  profUiamente  caduta  ineeaanie 
eempre  •  e  tremenda  dalle  otto  e  mexxo  del  mai- 
Itno  del  Sabbato  31  JMiarto  Uno  alle  ore  to  del  Ve- 
nerdì 6  Aprile  (tempo  di  $ei  giorni  eouUnui,  eoea 
9iraardinaria,eqnatiineredi!HieJ  produiH  un  gè* 
niratt  «ormonfo  dOU  acque  nei  tre  groiei  Scoli 


posti  fra  la  Samoggia,  età  Ghironda,  che  motio 
lastom  tiiiNuero.  che  le  vaghe  e  fiorenU  CcUuna 
tetro  equaUore  traooUero,  e  chi  le  aptraast  «  fK 
aniwU  coniriitarmio  degli  Agrieotiari. 
foeeero  ealiU  tu  alta  piena  eoìla  Samaggim 
i  due  torrenti  Ghiromia  e  Lanino  !  noi  m 
amdo  con  uno  epettaeolo  pia  wHeeremào 

Wm  tieetttafiaui  — ^■■^■^  dei  43. 


18IS  •  acertUM .  §à  ingrandì  per  2S50  Tomatart  di 
cttentione. 

Di  presente  vi  è  soCtentrato,  S  Aprile  1854  rogito 
imbrosi,  il  Marchese  Raffaele  De  Ferrari  di  Geno?a, 
Doca  di  Galliera,  Immenso  Proprietario»  che  sul  Bolo- 
gnese soltanto  colle  grandi  Tenute  -  duato  Galliera 
-  Fontana  -  Ariosto  -  Budrie  -  Sanoggia  alla  po- 
sta -  conta  ventitré  mila  toraatore  di  Terreni  al- 
l' incirca. 

Un  grande  Viale  che  si  toglie  dalla  pubblica  Via 
Provinciale  conduce  paralello  all'Argine  del  Fiume 
ad  un  grandioso ,  ma  incompleto  Palagio  già  dei  no- 
bili Bentivogtio.  Non  è  fitto  che  per  un  terzo.  Ulti- 
fluito  avrebbe  avuto  ampie  scale  ducali  per  ogni  la- 
to che  a  quattro  grandi  Atril  avrebbero  condotto .  e 
per  ogni  angolo  una  Torre  all'  uso  feudale ,  come  la 
pianta  e  n  disegno  mostrano  delineato  sotto  l'unico 
Atrio  di  quelle  parte  compiuta  che  guarda  setten- 
trione. 

Ad  esso  è  congiunto  piccolo  Oratorio  in  onore  di 
8.  Filippo  eretto  1785  dal  conte  Girolamo  Bentivo- 
gtio. Ha  1*  altezza  di  15  piedi  e  oncle  10  boi. ,  s' al- 
longa  piedi  sedici,  e  non  ne  è  largo  che  dieci  soltan- 
to, n  Parroco  D.  Petronio  Guastuzzi  fu  delegato  dal- 
r  Bmlnentissimo  Arciv.  Giovanetti  a  benedirlo,  e  sic- 
come poggia  sopra  I  due  confini  di  questa  parrocchia 
e  quella  deHe  Budrie ,  così  1  Parrochi  ambldoe  vi 
tengono  pari  ,  e  promlMua  Giurisdizione. 

Nella  festività  del  Coifus  Domini  la  Processione 
nei  turno  di  quattro  anni  ▼*  interviene  solenne  sul 
mezzo  del  mattino,  ove  si  celebra  una  Messa,  stando 
esposto  il  Venerabile ,  col  ritorno  dappoi  della  me- 
desima alla  Parrocchiale,  da  cui  possa  la  diatania 
di  1931  anetri ,  che  agguagliano  un  miglio  ed  otto 
pertiche  bolognesi. 

Scorgesl  dalla  strada  della  Provincia  lontano  dal 
Ponte  deNa  Samoggia  metri  9S3,  che  pareggiono  345 
pertiche  bolognesi,  spazioso  Stradone,  forse  unico  da 
noi,  che  cammina  due  miglia,  e  venticinque  pertiche 
boi.  In  lunghezza,  e  che  mostra  la  gigantesca  Mole, 
prospettiva ,  e  maraviglia  aorprendente ,  del  Palazzo 
gfh  detto  alle  Budrie  innalzato  circa  nel  1780  dalla 
nobile  famiglia  Caprera. 

la  popolazione  vi  giunge  a  6S9  anime  circa.  Ac- 
canto al  Ponte  v*  ha  una  offleina  di  Fabbro  Ferraio. 
Nel  15  settembre  18S7  una  strabocchevole  piena  del 
Fiume  larga  rotti  si  apri  nella  sponda,  circa  184  me- 
tri, eguaglianti  a  pertiche  boi.  48,  in  vicinanza  del 
Ponte ,  che  una  piccola  caM  aopra  una  sola  torni- 
tura ,  e  1S8  tavole  di  terreno  di  prebenda  parroc- 
chiale diroccando  divdse ,  allagando  eoa  rovfaia  le 
circostanti  campagne. 

QUARTIERE 

8.  BAime  m  sono 

A  stttcutriooe  del  Fiume  giace  questo  Terrilotio 
sul  destro  lato  deHa  stridi  PmlMlalt  loiaido  i 
S.  Ciò.  Il  PMikito.  I 


Lontana  metri  2397 ,  pari  a  un  miglio ,  e  cento 
trenta  pertiche  bolognesi  dalla  Parrocchiale  s'in- 
contra e  si  mostra  sulla  strada  stesM  la  Chiesa 
della  B.  V.  detta  del  Po^^to.  DI  qoesU  v'ha  dif- 
fuso ,  ed  erudito  storico  racconto  di  Gian  Francesco 
Rambelll  dotto  Maestro  di  belle  lettera  in  8.  Gio. 
in  Peniceto  messo  alle  stampe  l'anno  1851. 

Noi  non  faremo  che  desumerne  bravemente  le 
prime  cose  importanti. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  possedevasi  que- 
sta Chiesa  da  una  certa  famiglia  Busi,  la  quale, 
Antonio  Busi  Canonico  di  S.  Petronio,  e  Lettora  di  de- 
creti in  Bologna  rlnunziava  nel  10  marzo  1494  ad  Alea- 
Sandro  VI,  che  coli' unito  terreno  dava  in  proprietà 
ai  monaci  Gerolomidl  detti  di  S.  Barbaziano  dalla 
Chiesa  che  avevano  in  Bologna.  I  medesimi  vi  co- 
strosiero  un  ampio  Convento. 

Col  volger  del  tempo  essi  la  trascuravano,  e  la- 
sciata ora  con  un  sol  Sacerdote,  ora  con  un  sol  laico, 
sotto  pretesto  di  studio  trasferito  a  Bologna ,  il  fat- 
to fu  che  insorsero  malcontento  e  lagnanze  dei  cir- 
convicini ,  onde  Innocenzo  X  con  bolli  15  ottobra 
1858  ad  essi  la  tolse,  e  a' Prati  aecolari  affidò  che 
sino  al  1780  ai  ebbero  in  loro  mani.  Non  è  a  tacerai 
che  nri  1800  fra  l' Ardprate  di  S.  Gio.  e  il  Parroco 
del  Martignone  insorse  protesa  di  giuriadirione  la 
quale  sol  dopo  lungo  tempo  1671  si  definiva  e  fa- 
vora  di  quest'  ultimo.  Nel  frattanto  toroò  il  Poggio 
ai  Gerolomini  fino  alla  loro  intimata  espulsione  dà  Bo- 
naparte  del  98.  Qui  il  Demanio  ae  ne  impadronì,  e  fÉ 
suo  1  tutto  il  18  agosto  1801,  tempo  in  che  venne  alio- 
Ulto  al  Marchese  Giovangelo  BellonI  di  Bologna ,  che 
vendeva  15  aprile  1803  al  Padro  Cario  BortolettI  ei 
abate  Gerolomino,  e  già  Parroco  a  S.  Barbaziano. 
Nel  9  febbraio  1832  paasò  in  proprietà  di  Gian  Anto- 
nio Astolfi  che  in  appresso  si  trasmise  al  figlio  Fran- 
cesco per  atto  di  suo  ultimo  Testamento.  Venne  in- 
fine acquisUto  15  ottobra  1843  dal  Sig.  Canonico  D« 
Giuseppe  Sassoli  che  sostiene,  e  conserva  tutt'ora  cou 
nobile,  e  generoso  decoro,  e  a  cui  ha  porUto  1814, 
e  1845  greodiosi  risUnrf;  e  pih  recenti,  e  maggiori 
ancora  nel  1858  con  un  abbellimento  completo  in  tut- 
to quanto  l' interno  della  Chiesa,  sopra  la  cui  Porti 
Maggiora  è  posU  li  seguente  Iscriiioae  t 
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Del  tato  latteutriouilo  uu  piccoto  portiato  diva 
lugfcaso  Itti  gnuiii  CiifiUi  dclli  MidouEi ,  che  in 


totale  rovina  otteoera  Astolli  Francesco  oel  1820 
demolirlo  portando  l'antica  Iscrizione  che  al  di  fuo- 
ri si  leggeva  nel  muro  intemo  della  medesima  con  la 
presente  memoria 

AD  .  PERPETUASI  .  REI  .  MEMOEIAM 

ANNO  .HDCCCXX. 

AB  .  EXTEBIORI  .  LATERE 

HUJUS  .  SACELLI .  PORTICUS  .  ERAT  .  VETUSTA 

101 .  GUJUS  .  BRET I .  FRONTE  .  LEGEBATUR 


ISTE  .  LOCUS  .  SACROSANGTUS 

DESOLATORUH  .  LANGUIDORUHQUE 

REFUGIUM  .  EST 

DIYAE  .  yiRGINIS  .  MERITO 

ANNO  .  MC€GGXC1I. 

Qnesta  Chiesa  è  di  maestosa  grandezza.  Ha  l'ar- 
chitettura del  secolo  XIV,  o  XV  che  alla  semigotica 
Impropriamente  detta  si  accosta.  In  origine  contava 
otto  cappelle  oltre  la  maggiore,  e  quella  della  B.  V. 
che  rimane  subito  alla  sinistra,  entrata  la  Porta  Mag- 
giore, la  cui  Immagine  miracolosa  dipinta  in  muro 
Ita  sopra  l'Altare  cinto  da  cancelli  di  ferro ,  coperto 
da  una  volta  reale  che  poggia  su  due  colonne  d' or» 
dine  Toscano,  avendo  nel  firegio  ohe  corre  sovr'esse 
queste  lettere  in  oro 

INTERCESSIONB  .  TUA  .  SANATI  .  SUMUS 

A  .  PESTIS  .  FLAGELLO 

MDCXXX. 

Dal  lato  del  Vangelo  sulla  parete  di  questi  Cap- 
pella sta  il  monumento  in  marmo  bianco  del  Cano- 
nico Busi  con  questa  Iscrizione  e 

D  .  ANTONIO  .  DE  .  BUSIS 

DECRETORUM  .  DOGTORI 

AG  .  S  .  PETRONII  .  BONON  -  GAN  .  PUBBLICE 

DUM  .  VIVÉBET  .  LEGENTI 

NUNG  .  VITA  .  FUKGTO 

EJUS  .  NEPOTES  .  DICARUNT 

ANNO  .SALUTIS.  UCGCCCVL 

Di  ricontro  a!  pulpito  rasente  II  muro  Tedesl  un 
Pozzo  che  conserva  l'acqua  d' una  fonte  che  vi  ave- 
fa  e  che  si  attinge  anche  in  oggi  eoo  fede  dai  devoti. 

Le  due  sole  rimaste  Cappelle  laterali  sono  in  ono- 
re una  di  S,  Carlo  Borromeo ,  che  è  un  antico  affre- 
sco in  piedi  con  abito  cardinalizio ,  cui  si  50vrapose 
un  Quadro  di  S.  Girolamo ,  il  quale  dappoi  levato , 
e  quindi  l' affresco  stesso  fatto  imbiancare ,  arbitrio, 
e  capricciosa  depravata  smania  di  novità,  altro  Qua- 
dro vi  si  è  ora  collocato  ^  infimo  dipinto .  ckn  raip- 
pretenta  il  Pontefice  S.  Gregorio  MagnOé 


L'altra  è  dedicata  a  S.  Giambattista ,  €  a  Santa 
Lucia  ,  figure  naturali  a  fresco ,  di  poco  €•■!• .  ap- 
piè delle  qnali  queste  lettere ,  in  adesso  coperte  cne 
pure  di  bianco ,  leggevansi  t 

JOANNI  .  ALBORESIO  .  HOR  .  PIOUMAM 
SANGTORUM  .PIO .  AFFEGTU .  FIERI  .  PLACUIT 
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La  Cappella  maggiore  dipinto  a  fh-esco  ed  a  iato 
mosaico  è  di  bellissimo  effetto.  Le  mancherebbe  nn 
necessario  ristauro.  Sopra  1'  altare  s' innalza  (forse 
16  piedi)  una  bellissima  AncOna,  o  Tabcmaeolo  cosà 
detto ,  tutto  di  legno,  dorato  nelle  basi ,  e  Del  Ca- 
pitelli colorito  a  marmi.  Copre  questo  U  aacra  Ci- 
borio, e  poggia  su  ventlsei  colonette  le  quali  altre 
minori  ne  sostengono  su  coi  sta  cretto  il  cofoliBO 
sormontato  da  una  croce. 

Questa  Chiesa  si  stende  in  lunghezza  ciDqaaata 
piedi ,  è  larga  22  e  per  trentacinque  s' inoalza. 

Nella  Solennilà  di  Pasqua,  sul  permesso  anaiia  dd 
Parroco,  due  Confraternite  di  S.  Gio.  ?i  si  recano  pio- 
cessionalmente  nel  mattino  ad  una  divota  visita»  e 
dopo  il  merìggio  in  egual  maniera  i  Parrocchiaol  e 
la  Compagnia  della  Chiesa  Parrocchiale  a  compi- 
mento d' una  pia  consuetudine,  e  d' un  religiosa  vo- 
to ove  dopo  la  Predica  loro  viene  impartita  la  Bcae* 
dizione  del  Santissimo. 

Parecchie  volte  nelle  Domeniche,  e  tempo  di  Qua* 
resima  il  presente  Parroco  vi  ha  tenuto  corso  di 
spirituali  Esercizi ,  e  di  Lezioni  di  Sacra  Scrittan. 

Avanti  la  seconda  Domenica  di  Maggio  fla  dal 
1817  si  celebra  un  triduo  con  Sermoni  ed  è  in  caia 
Domenica  che  si  compie  solenne  anche  per  le  besvdl- 
zioni  del  Cielo  sopra  i  prodotti  dei  campi. 

Vi  si  fa  sul  mattino  con  messa  e  benediaioae  Taa- 
nua  novena  dell'  Assunta ,  che  si  festeggia  Baagniflca 
nel  15  Agosto  con  communione  generale,  fervoriaa  e 
Benedizione  del  Santissimo  alla  prima  Messa,  e  da- 
po  i  Vespri  con  panegirica  Orazione.  Questa  aoleaaità 
monta  fino  ai  1654  ,  conceduta ,  e  permeasa  dal  Par- 
roco di  quel  tempo  Busatti  D.  Matteo ,  al  Sacerdala 
D.  Giammaria  Sassi  che  aveva  l'oOlziatiira  del  Pag- 
gio ,  come  ne  apparisce  dai  documenti  dell'  ArcUvIa 
Arcivescovile* 

Vi  è  instituila  ancora  la  FesU  dì  S.  Antonia  di 
Padova  cui  si  fa  precedere  mezz*  ora  prima  di  sera 
dopo  il  S.  Rosario  la  aemplice  novena.  CoU  ia  egaal 
modo,  e  all'ora  stessa  quella  del  S.  Natale. 

In  ogni  aabbalo ,  e  giorno  festivo  vi  si  celebra  la 
Messa ,  e  nella  seconda  Domenica  d' ogni  mene  taU 
l' ora  del  Vespro  la  S.  Fui  Ctmcìì  ,  e  la  beo«dUla> 
ne  colla  sacra  Piwlde  cbe  ti  dà  anelw  in  ogai  Fatta 
soltanto  della  B.  V. 

Nel  1813  s' institui  U  priaui  procataioM  dal  Cor- 
pici  Domini  ivi  sul  mattiao  diretta  ove  detta  la  Mctt 
se»  ed  Esposto  sul  meziodl  alla  pnbUiM  adarasttai 


il  SanlUsimo,  dopo  i  Vespri  lolfODi  e  il  Discorio  fa 
chiusa  la  Fesli? Uà  del  giorno  colla  8.  BeoedizIoDe. 

Negl'  anai  1817  e  1851  le  Processioni  vi  slelUro 
io  cbe  fu  celebrata  la  Messa  con  Esposizione  del 
Sacramento  riconducendosi  tosto  alla  Parrocchiale. 

10  quest'anno  il  Coqnu  Domini  ivi  nel  mallino 
recato  vi  si  solennrggiò  lutto  giorno  ocl  cui  merig- 
gio sfarzosamente  esposto  ne  fu  fatta  dopo  i  gran- 
di Vespri,  e  la  Predica  splendida  Processione  per 
quelle  vie  adiacenti. 

Dessa  è  soggetta  alla  Giurisdizione  del  Parroco,  e 
l'Arciv.Oppizz.vi  assegnò  anche  nel  1838  un  particola- 
ri regolamento  per  l'amministrazione  che  le  riguarda. 

11  Convento  è  ora  ridotto  a  venti  abitazioni  di 
lùgiooanti  oltre  il  colono  del  fondo ,  ed  il  Custode 
della  Chiesa  t  vi  è  altresì  una  Bottega  di  Falegname. 

In  questo  Quartiere  si  comprende  un  Casato  det- 
to —  Forcelli  —  con  60  e  pih  famiglie.  Giace  appiè 
della  sponda  della  Sarooggia  ove  si  congiungono  i 
due  confluenti  Lavino  e  Ghironda.  Ivi  esistono  spac- 
cio di  Sali ,  e  Tabacchi  aperto  fln  dal  1843 ,  ed  Of- 
ficine una  di  Fabbro-ferraio,  e  l'altra  di  Falegname. 
Bottega  pure  di  Falegname  trovasi  annessa  al  Ponte 
della  stessa  Samoggia.  Esso  Quartiere  ha  788  individui. 

A  due  notabili  Rotte  soggiacque  l'argine  della 
Sarooggia ,  una  sulla  sua  grande  risvolta  quasi  ac- 
canto ai  Forcelli  nell'Ottobre  del  1790;  l'altra  nel- 
l'Ognissanti del  1811  (memorabile  ancora  per  mol- 
ta neve  caduta  )  sulla  botta  detta  Davia ,  lontana 
dal  Ponte  metri  468,  pari  a  123  pertiche  bolognesi , 
entrambi  apportatrici  fatali  d'ogni  grave  disastro  ai 
sottostanti  terreni. 

Le  Case  di  questo  e  dell'altro  Quartiere  hanno  so- 
pra il  loro  civico  numero  la  leggenda  -  S.  Bartolo  - 
inetta  Scritta  che  non  dice  e  la  Parrocchia ,  e  la 
Comune  cui  sono ,  ed  appartengono ,  e  che  il  Fore- 
stiero addocchia  senza  saper  dove  cammina,  e  passa. 


-*i»** 


Ora  ritornando  a  questa  nostra  Chiesa  Parrocchiale 
essa  conserva  eccellente  Organo  del  Colonna.  Vi  fu  in- 
stiluita  canonicamente  la  Compagnia  del  SS.  Rosario 
con  Rescritto  di  Fr.  Raffaele  Riphoz  Generale  dei  Do- 
menicani delli  13  Settembre  1617.  Parimenti  in  es- 
sa fln  dal  1640  esisteva  una  pia  Unione  della  Santis- 
sima Passione,  che  dappoi  canonicamente  venne  eret- 
ta in  Confraternita;  cui  un  Breve  d'Innocenzo  XI,  da- 
to in  Roma  nel  21  Giugno  1687,  grandi  privilegi  con- 
cesse, e  cbe  ampiamente  arricchì  d' Indulgenze.  Que- 
sta sussiste  in  florido  stato  ancora.  L'altra  per  in- 
curia da  gran  tempo  decadde,  né  vi  è  pih  risorta. 

La  medesima  venne  affigliata  alla  Lateraoense  di 
Roma  con  decreto  1  giugno  1730  sopra  domanda  del 
Coote  Senatore  Paolo  Zambeccari ,  e  siccome  allo 
spirare  del  quindennio  non  fu  rinnovata ,  cosi  da 
quel  punto  cessò  d' appartenervi. 

Alessandro  Garganelli  Canonico  della  Metropoli- 
tana Commissario  Visitatore  di  Moos.  Gabriele  Pa- 
leotti  Vescovo  di  Bologna  fece  a  questa  Chiesa  Par- 
rocchiale la  prima  visita  23  giugno  1568 ,  ripetuta 
nel  12  ottobre  dell'  anno  stesso.  Nessun'  altra  ante* 
riorc  a  queste  mostraoo  gli  atti  dell'Archivio.  Uoa 
terza  veooe  persooalmeote  fatta  ocl  S  Ottobre  1581 
dal  mcoiovato  Vescovo  Palcottl.  Moltissime  altre  si 


sono  dappoi  succedute  quali  per  Emioeotissimi  Ar- 
civescovi, quali  per  Reverendissimi  Commissari  Visi- 
tatori che  noi  per  brevità  taceremo ,  piacendo  sol 
riportarci  all'  ultima  dell'  Emioentissimo  Csrdioale 
Arcivescovo  Oppizzoni  (*) 

Avvenne  questa  nel  mattino  26  Ottobre  quarta  Do- 
menica di  quel  mese  1845  con  una  splendida  acco- 
glienza, e  con  una  esultanza  pari  all'onor  che  ne  veoi- 
va.  L' Emioentissimo  celebrato  il  Santo  Sacriflzio  am- 
ministrò la  S.  Cresima  a  trecento  oltantadue  faociullL 
Nell'ore  del  Vespro  recò  io  processione  11  Sacrameo> 
lo  con  che  ia  trina  benedizione  impartì  ad  uoa  mol- 
titudine sterminala  di  popolo  accorsa  alla  grande  lie- 
tezza del  giorno,  all'imponente,  e  mai  piti  veduta 
solennità.  Fu  decantata  da  Mona.  Gaetano  Golfleri,  ma- 
raviglia d*  ingegno,  con  sublime  poetica  composizione. 

La  primaria  Festa  ai  25  Luglio  è  dell'  Apostolo 
S.  Giacomo ,  cui  tien  dietro  non  meno  celebre  l' sa- 
lica della  Santissima  Passiooe  oel  secondo  Venerdì  di 
Marzo ,  precedendovi  dal  1849  un  divoto  Triduo  con 
analoghi  sermoni.  Vi  si  fanno  l' Ottavario  dei  Morti, 
la  Novena  della  Immacolata,  e  solenne  con  prediche 
quella  del  S.  Natale,  in  oggi  il  triduo  si  celebra  colla 
Festa  della  Purificazione  della  B.  V.,  dal  1848,  Invo- 
cata sotto  il  titolo  della  Provvidenza,  quello  al  Sa- 
cro Cuore  di  GesU  negli  ultimi  tre  giorni  di  Carne- 
vale, e  l'altro  allo  Spirito  Santo  nei  tre  giorni  di 
Pentecoste.  Vi  hanno  luogo  le  feste  di  S.  Antonio 
Abate  -  di  S.  Sebastiano  dal  1847  come  contitolare 
-  del  Preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  G.  C  dal  1853 
alla  Cappella  del  SS.  Crocefisso  nella  prima  Domeoi- 
ca  di  Luglio  -  di  S.  Anna  dal  1845  -  di  S.  Luigi 
nella  Domenica  fra  l'ottava  di  S.  Giacomo,  colle  pre- 
cedenti sei  Domeniche  io  onore  di  esso  —  del  SS.  Ro- 
sario —  e  quella  del  Ringraziamento  dal  1844  nellt 
quarta  Domenica  d'Ottobre.  Vi  si  fa  i'  OlBzio  del  Co- 
mune, cosi  detto,  nel  giovedì  dopo  Pasqua,  e  da  ulti- 
mo il  mese  di  Maggio ,  mezz'  ora  prima  di  sera ,  ad 
onor  di  Maria. 

Ora  non  è  da  tacersi  del  decoro,  e  del  lustro  por- 
tato dal  presente  Parroco  alla  sua  Chiesa  col  fornirla 
a  dovizia  d'  ogni  maniera  di  sacri  Arredi ,  de'  quali 
era  a  tanta  strettezza  da  non  averne  uoo  solo  decci- 
le  alle  sacre  funzioni. 

Dapprima  1842  si  eresse  l'Altare  di  msrmo,  e  eoa 
esso  furono  nuove  tulle  quante  le  Panche  di  Chiesa. 

Nel  1844  uno  splendido  Baldacchino  ad  otto  aste 
i  cui  drappelloni  d'  una  gaia  stoffa  frangiata  io  oro, 
e  di  trine,  galloni,  e  flocchi  d'oro  tutta  gueroita» 
con  cornici,  ed  intagli  superbi  del  valente  Scorzoni 
riccamente  dorati,  che  a  circa  mille  scudi  ascese 
di  costo.  Quattro  eleganti  Lanternoni  messi  eoo  mor- 
dente io  oro  disegno  diTonelli  Marco  ed  esecuzione  di 
Castfivetri  Ferdinando  ambidue  di  S.  Gio.  io  Persice- 
lo. Un  servizio  completo  di  Candelieri,  disegno  dei  Prof. 
Ani.  Basoli, gettali  in  ottone  per  l'Altare  Maggiore  di 
548  libbre,  e  dell'altezza  i  primi  aei  eoo  quello  deU 
la  Croce  di  32  oncie  boi.  nel  piede  de' quali  è  inciso 

HULIIHIS  CUHUTAS  DONAHUNT  A.    1844 

■OtTlTO    KABOLI    HAlIOCCai    J.  0.    DOGT. 

Aimo  IIII.  COBIAO  AIOS. 

Importò  cento  ottanta  Scodi  colle  Carte-Clorìe  la 
spesa.  Un  Apparato  a  terzo  di  damasco  giallo  nel 


(*)  CÌM  U  Cbim  Bule^neM  fra  V 
MMU  iMdiito.  Eia  cIm  mkà  f»w«i 
rwa  lifMBn  Sa  Mmi,  6  mtii  •  aS 
TOM.  IV. 
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1SI8.  Un  maestoso  Trooo  1849  per  1*  Esposizione  del 
Sacramento ,  disegno  e  lavoro  di  Bonola  Giacin- 
to di  Bologna ,  coi  fece  seguito  no  grande  e  magni- 
fico Ostensorio,  e  poco  dopo  nn  superbo  Vaso  di 
squisito  intaglio  dello  slesso  Bonola  con  sovrapposto 
Masso  di  vagliissiroi  fiori  di  seta ,  e  nobili  Sedie 
per  la  Messa  cantata.  Altri  due  mirabili  Lanterno- 
ni dorati,  degli  stessi  Tonelli,  e  Castelvelri,  a  fog. 
già  di  tempietto,  sessagono,  in  mezzo  a  due  Cornu- 
copie dalle  quali  in  semicerchio  discende  un  vago 
festone.  Nei  vetri  a  trasparenti  colori  sono  dipinti 
gli  Apostoli.  Alla  sommità  simbolo  della  Eucarestia 
poggiasi  il  Pellicano. 

Questi,  e  gli  altri  lavori  sopraccennati  venne- 
ro in  belle  ,  e  leggiadre  Poesie  descritti  dal  ri- 
cordato Muns.  GolHeri ,  stampate  1850-1851 ,  ed  in- 
serite in  oggi  1855,  insieme  coll'altra  per  la  visita 
del  Card.  Oppizzoni,  nella  sua  collezione  stupenda 
Versi  e  Proie  pei  tipi  dell'Ancora  in  Bologna. 

In  appresso  un  servizio  di  diciotto  Cotte  fra*  qua- 
li alcune  di  grande  eleganza ,  ed  un  altro  di  quat- 
tordici Camici  de'  quali  sei  di  fina  bellezza.  Un  pom- 
poso  Ombrello,  un  secondo  Apparato  a  terzo  con 
Piviale  di  drappo  di  seta ,  tessuto  a  marezzo  di  co- 
lor di  cremisi,  ricche  Pianete  di  stoffa,  e  di  broccato, 
nn  bellissimo  Calice  e  da  ultimo  altro  ragguardevole 
Baldacchino  da  quattro  aste  ad  uso  meno  solenne, 
con  altri  molti  diversi  Paramenti  di  valuta,  e  bian- 
cherie io  gran  copia  :  talché  senza  timore  d'esagera- 
re d'uo  ette  si  è  la  spesa  raggiunta  di  due  mila, 
e  trecento  pib  scudi  come  apparisce  dai  relativi  in- 
carti ,  e  come  apparirà  da  generale  rendiconto  che 
sta  per  darsi  alle  slampe. 

Queste  spese  in  moltissima  parte  si  son  sostenu- 
te per  avute  offerte  dei  Parrocchiani ,  e  de'  Si- 
gnori Possidenti,  fra  quali  è  debito  ricordare  la 
Marchesa  Marianna  Boscoli  Vedova  Marchese  Comm. 
Giacomo  Zambeccari,  la  Contessa  Marianna  Poli- 
ti in  Zambeccari  Marchese  Comm.  Camillo,  eia 
Marchesa  Fulvia  Zambeccari.  Aggiungansi  oltre  ciò  ri- 
levanti doni  di  coloro  che  in  varie  congiunture  han 
servita  la  Chiesa  in  qualità  di  Priori,  non  dovendosi 
passare  in  silenzio  fra  i  molti:  quello  delle  Priore  del 
1845  Signore  Pavesi  Rosa  e  Corsini  Olimpia  d' un 
nobile  Pieviale  ;  V  altro  del  1849  Signore  Mooteguti 
Teresa,  e  la  mentovata  Corsini  d'un  elegante  Tur- 
ribolo  di  metallo  innargentato,  e  l'ultimo  pregevole 
d'una  Bacinella  d' argento ,  e  sue  Ampolline  in  ar- 
gento guemite  solo  della  stessa  Signora  Olimpia  Cor- 
sini osta  Serra  Francesco  Rettora  del  1853. 

Vi  è  pure  considerevole  1'  Archivio  per  serie  di 
docnmenti  antichi,  e  di  preziose  memorie  al  cui  rior- 
dinamento si  è  ora  posto  mano  con  accurata  diligenza. 

Il  Campanile  fu  costruito  circa  sul  1640  a  piedi 
43  di  allezta ,  e  largo  otto  solamente ,  donde  levate 
dae  piccole  Campane  una  anteriore  al  1586,  e  l'al- 
tra del  1646,  di  libbre  815  ambedue  insieme  compre- 
se, tre  vi  si  collocarono  nel  30  Aprile  1792  di  mag- 


giore grandezza ,  e  di  una  rara ,  e  sotvt  snMéia  ; 
fase  del  Talento  Fantnzzi  Domeoico  di  Bologna,  la 
Maggiore  di  644  libbre,  che  ne  raggiunge  II  peso  to- 
tale coll'altre  a  1422.  Esso  pare  contiene  antico  pob- 
blico  Orologio. 

La  Chiesa  Parrocchiale  ha  nn  corso  poco  piii  di 
otto  miglia  da  Bologna,  e  due  da  S.  Giovanni  in  Per- 
sicelo sulla  magnifica  Strada  Provinciale. 

Questa  che  la  stringe  coli' argine  della  SasDOggia 
per  due  lati  a  qualche  notabile  altezza  vi  riduce  per 
soperchia  umidità  a  desolante  squallore  il  suo  io- 
terno  edilizio,  che  domandarebbe  indispcnsabilmeitr, 
altra  costruzione,  altra  forma,  altra  grandezza,  per 
non  pili  averla  indecorosa  al  culto  divino,  ed  insofll- 
cienle  alla  popolazione.  Ma  quando  fia  che  avvenga  ?... 

Il  grande  Territorio  della  Parroccliia  ha  per  con- 
fine a  levante  quella  di  Sala ,  a  mezzodì  quelle  di 
Sacerno,  e  di  Anzola  ,  a  ponente  le  Parrocchie  Bo- 
drie ,  e  Castagnolo ,  ed  a  settentrione  qnella  di  Ze- 
nerigolo  (*).  Intorno  a  due  mila  anime  è  la  sua  le- 
tale popolazione. 

La  Pestilenza  del  1630  conosciuta  sotto  nome  dri 
Gavocciolo,  che,  stando  alle  lagrimevoli  storie  di  qnet- 
l' epoca  miseranda,  rapi  in  Bologna  2.3,691  individai 
e  18,000  nel  Contado,  invase  anche  questa  nostra 
Parrocchia  in  cui  vi  perirono  sessantasei  perso- 
ne dal  7  Luglio  al  26  Dicembre.  Meno  infìeri  nel- 
l'anno appresso  1631  fino  al  16  Agosto  ,  punto  ia 
cui  scomparve  con  undici  trapassati  soltanto*,  sic- 
ché 77  casi  letali  mostrano  in  tutto  i  libri  necrolo- 
gici sopra  una  popolazione  di  circa  800  anime. 

Ora  un  più  esiziale  flagello  il  Cholera  morbus, 
la  percuote  ,  e  contrista. 

Nel  Mercoidì  4  Luglio  vi  fece  aspramente  la  pri- 
ma vittima ,  e  dopo  essa  altre  27  entro  il  mese 
stesso  sopra  50  Casi  rapidamente  spiegati  in  due  mila 
abitanti.  Coincidenza  fatale  !  manco  due  giorni ,  or 
fanno  dugento  venticinque  anni  da  quel  tristo  tempo 
d'allora,  a  questo  Tuneslissimo  nostro  che  deploriamo. 
Che  sarà  l'avvenire?....  Iddio  ci  sia  clemente! 

Vi  siede  Parroco  dal  giorno  del  suo  possesso  Mar- 
tedi  22  Giugno  1811  Mazzocchi  Cario  Dottore  io  di- 
ritto Canonico ,  e  Civile  nativo  della  Parrocchia  di 
Lorenzatico ,  plebanato ,  e  comune  S.  Ciò.  in  Persi- 
ceto,  di  Tommaso  di  Casio  Castello,  Comune  di  Por- 
retta,  Dottore  Medico  Chirurgo ,  e  di  Giulia  Padova- 
ni Modonese. 

11  Suolo  vi  è  fecondo  d'ogni  maniera  di  prodotti,  e 
risponde  benigno,  e  grato  ai  lavori  di  miglioramento, 
e  perfezione  che  ia  fervente  Industria  dei  sagaci 
Agricoltori  costantemente  vi  esercita  nel  sno  seno. 

Ma  quante  cose  non  avrebbero  avuto,  questa,  e 
l'altre  Storie,  preziosa  raccolta,  delle  Chiese  Par- 
rocchiali ,  se  il  tempo  non  le  avesse  travolte ,  e  per- 
dute nell'ombra  dei  Secoli,  oppure  se  tanti  non  vi 
ci  fossero  vissuti  sin  qui  assopiti  e  neghittosi  per 
sempre  t  D.  Càk^o  Màcsoccu. 

CanODÌa  del  Mirti^nooe  %  à^fKìo  i855. 


(*)  A  qtiiita  CbÌ€M  «Uttcro  Parrochi  un  D.  Tommato  M aiioechi 

f  nn  D.Gtarabatliata  il  primo  prò  Zio,  •  PaJlro  Zio  dell'attuala 

Parroco    al    H8rti((aoiM.  Qnegli    dal    1746  fino  al  1791.  Nd  qual 

tanpo  rid«iM  ia  vullo  reale  tutta  la  CbieM  -  f«raJ>  la  Canooica  —  co- 

tiraue  il  Caapanilfl  *,  poi  la  •tao  armoniose  Campane  nel  178}.  Un 

rttro  Bddaeehino  ad  otto  atto  nel  ^Jj^^*  nn  utro  a  m  poco  lev- 

pò  thpo.  Coomiìn  fl  Quadre  deirAriare  Maniorc  al  celebre  Gan- 

iMH  «  al  rvlnilc  ScandcHari  nel  i-j^St  \a  ImIU  «tetua  èA&  HlvAmt- 

M  iM  llo»ar(o.  Fcct   dut  Apparati  a  terso  «no  di  «inàn  ^««^ 

•  i'Jm»  éi  dMMffO  roNO,  e  rari  ahrt  ^v«|^t^  Kn«d». 


11  D.  Giambattìita  nipote  tì  «oecetie  per  «na  riaiuuia  nel  1791  : 
ed  ejli  fÌBce  i  tei  Caodelheri  d'ottone  per  P  Akaro  Mafùca*  ••  i 
Misteri  del  Rourio,  e  U  bdh  Via  Grueis  ottimi  dipniiHi  lala- 
«n  Apparato  a  terso  di  dama«eo  bianco  niemito  d'oro  fino  -•  1  de- 
maiclii  della  Cbieu  ~  la  Balaotirata  al  Presbitero  —  il  Por* mod  - 
m    p«ndi  bcUittiBi   Beliquìwi    nel  iSiS  -  «1  BaMoediiwo  ih 

Nmtattro  aste  —  i  grandi  0  comodi  Armadi  dalla  Sagnatia  ,  o  aaota 
«tre  sn^pcSeUÌK  sarrr. 
Vl%  Vù  ^  ^aM»  ^«t.  A  lt«EtÌ^  t  il  fralelo  Geaora  Pbk.  Uté- 
i  ^vrv^  n^iyo^w»  \  yrwkx'vBm^yamwMJx. ìfciirfwmMt liliali  4^  iS»» 
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IN   BOLOGNA 


Yutad'cniw  btn  plb  cb«  ciofoiala  le 
le  pirrocchiili  di  Boloint ,  paca 
J|(>ltndr*iil  ili  (onsrgncnia  ti  lor  pir- 
ir«l(  giarltdliiniif ,  «  pAc*  O'tri  U  po- 
laliilonc  riipctliv*.  Hirri  wMìi  Mal- 
co  Miln'rdi ,  ntì  iiio  libro  ilrlli  chine 
t ,  piibbllula  il  1633  ,  dir  la  Paminhl» 
n  Prncnin  conlat*  dlnr»  3111  Iniliiiilnl, 
atti  09  (hi  non  Incravana  a'  •Ionici  an- 
pl ,  <  ISI3  clit  II  inprravano.  Oggi,  anpiljtj  (prr 
riiinzionc  ilrl  lalal  Diimen)  ittllc  pimmltir)  cnnti 
■  II' inr.lrta  S.aOO  ininiri  trnn  nntrrarc  le  mliiic 
molle  a' qiiarlitri  di  iint'  «gnric  i  di  aan  Diniimi- 
co,  i  PaitH  Predicatori,  le  Honadie  drl  Corpus  D4- 
nini,  t  quinti  inno  atcnlli  nel I ■  0)p Ilio  degli  Elp«- 
tll  e  nel  Co nneri alarla  di  Santa  Crote.  Allora  era 
Chieii  abbuiale,  di  Monaci  Neri  Catiinenii  dell'or- 
dine di  lan  Benedetto ,  Dilitaoll  aotto  la  rr|ul»  di 
qneito  celebre  lanloi    oggi  è  ChieM  Parrocchiale, 


miiìi 


irei  la - 


mente  alI'tfiiKnpia  liolagnrie,  cnl  aprila  la 
del  Paroco.  ..  È  qne«li  (I  prtirote  II  «olio  rtteren- 
do  tifnnr  don  Antonio  lUatsoni,  la  cui  «iilertia  e 
ligllanza  mintienr  in  onore  O-o^ìdoI  numrroti  po- 
polani, il  emiD  di  Dio,  e  II  drcoro  del  latro  Inaga. 
Antiihilslma  è  la  (blriia  di  Mn  Protnlo,  eiirndo 
rtmato  il  glarinto  martirio  di  tale  inaigne  credente 
e  guerriero  ,  che  «i  ebbe  qnall  Inalo  cnllo  ed  altari 
da'  tuoi  boinpieti  toniittadini.  E  inratli  abbiamo  no- 
lilla  the  nell'anno  300  ilrll'Era  cr  ili  tana ,  dote  og- 
gi è  la  parrocchia  di  (be  parliamo ,  (u  un*  china 
dedicata  a  aan  Siilo  I.  ponteHce  :  e  lellant'  anni  do- 
po (cioè  67  anni  dal  tnartirio  di  tati  Procolo)  gii 
quella  china  prendeia  nome  dal  rorle  milite  bolo- 
gnei*  e  d»  taa  Hleomcde.  Ed  cn  cbicu  (otlerrMea, 


teme  (alle  I«  prinilln  dfcrittUBl  HnqiUiU.I 
quali  cctebrtTtno  I  lor  mìiterl  a  aptodetaiw  II  Ine 
cullo ,  quietamente ,  lommetaamenle  ,  ma  eoa  frat- 
lirrra  periexranza ,  tino  at  totale  Irionb.  -  Del 
1087  «enne  anpra  quota  edlfleata  un'  altra  chIeM  , 
the  dirje  nome  ad  una  Inbh  tapn-^uarliere,  ali* 
Iribli  di  Pnria  Prnriila  ,  d"vr  nr'  tempi  bìMi  (onie* 
nira  il  popolo  ai  Cnmiii,  -  E  t.ile  diie«a,  prr  qnin- 


■f  prr  Bno 


a  Uè 


prrpiiod 


n-'qiw 


giorni. 
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ido  in  Biilnsna  la  «i|;norla  brniìti 
Cor»  Ir  ab'lnilini 
Torte  i  Cnmiii  celiarono  allora  prr 
qiiirtleri  di  Bolngni  le  pib  aon  ihiamarnnsi  prr  Iri- 
bb  ,  ti  chiimarnno  prr  rrginne  e  per  porta.  Laonde 
pntria  li  dille  ^  Porla  Pmciila  ,  P.irta  Sliera  o  So. 
teria.  Porla  Piera,  Porta  Rjtegnana  t  ed  ecco  i 
qiiirlieri  plb  rrcrnli  di  un  Dnmeairo,  di  *an  Fran- 
ceKO ,  di  «anta  Maria  Mangiare  e  di  lan  Ciacnrao. 
Ha  ritornando  all' ediBiio  di  lan  Prncoto,  t  d« 
argnaril  l'anno  1380,  come  quello  nel  quale  tI  U 
rtniennern  ì  corpi  de' due  Procoli  martiri,  U  anldaln 
ed  il  vncoioj  le  cui  otta  pur  o(|idl  in  eaaa  China 
il  cootetTano.  La  quale  rifatta  in  gran  parte  nel 
list .  poco  di  poi  fu  mutala.  -  Perb  11  ino  prMpel. 
to  piterinre  t  tenia  dubbio  piti  tnlìeo,  ti  per  b 
Itile  irrhileltnnlco.  l)  per  ti  pittura  che  tI  etrgnl. 
>a  Lippe  0  Filippo  Dalmatio,  il  quale  tnancb  di  fila 
ini  MIO.  Ed  ella  pittura ,  rhc  rappreienta  li  Vergi- 
ne cnt  divo  lohnle ,  e  i  tanti  Siilo  Papa  e  Benedet- 
to Abate,  te  la  origine  fu  condotti  od  olio  mi  mu- 
ro (come  ìt  Tìirini  e  il  Halnila  atteriicono)  da- 
rebbe il  Tanto  >'bolngnrtl  di  quel  modo  di  pitturi, 
che  comunemente  t'attcìltuiice  ■  Cloeanni  da  Brid- 
gi* 0  «d  inloMlla  da  Hcttiu  :  impenctU  fOMU 


artefici  fiorirano  un  quarant'  anni  dopo  la  morte  di 
Filippo.  Anzi  la  pillura  del  Dalmasio  polrrbl>e  sli- 
marsi  d'alcun  tempo  pi{i  antica,  di  quello  ctie  co. 
Illunemente  8i  nlienet  sendocliè  dagli  estratti  delle 
Memorie  man uftcritte  di  Marcello  Gretti  rilefaaii  clie 
la  facciata  della  chiesa  di  san  Procolo  era  compiuta 
del  1397  )  che  in  tale  anno  mastro  Bartolommeo  Gi- 
lij  la  smaltava;  che  nel  1398  veniva  ornata  di  pit- 
ture) e  che  del  1400  si  costruiva  la  maggior  porta 
della  chiesa,  con  istipiti  di  collo  e  di  macigno,  com- 
posti di  colonnelle  In  fascio,  di  cordoni  attorciglia- 
ti, di  pilastretli  ottagonali,  e  d'architrave,  con 
nieosolelte  a  cariatidi  ne*  due  estremi.  E  allora  for- 
se, nella  lunetta  sincrona  che  vi  fa  padiglione,  il 
nostro  valentuomo  pennelleggiava  la  sopraddetta  Ma- 
donna con  Santi.  La  quale  poi  nel  1624  fu  fregiata 
intorno  intorno  d'  una  fascia  dorata ,  e  forse  allora 
ritoccata  o  ricoperta  i  nonché  difesa  da  un  cappello 
architettonico  di  cattivo  gusto ,  ed  oppressa  con  due 
figure  d'angeli  in  altissimo  rilievo,  sproporzionati 
al  complesso  della  porta ,  ed  alla  gentilezza  della 
primitiva  architettura. 

L' attuale  Chiesa  di  san  Procolo  ,  parrocchia  an- 
tichissima ,  fu  governata  (come  da  principio  s'è  ac- 
cennalo) da  Monaci  Neri  Benedettini  Cassinensi,  dal 
1300  circa  fino  al  1797.  E  anteponendo  essi  monaci 
la  vita  attiva  alla  contemplativa ,  molte  operaron 
beneficenze  a  prò  dell'  umana  famiglia.  —  Ma  sop- 
presso l'Ordine  loro,  per  decreto  del  general  Bona- 
parte,  dato  il  12  dicembre  1796,  Chiesa  e  Convento 
caddero  in  poter  demaniale  t  poscia  tutto  il  luogo  fu 
ceduto  allo  Spedale  degli  Esposti.  Inlanlo  la  cura 
d'anime  passava  alla  chiesa  di  san  Domenico:  e  la 
parrocchia  di  san  Procolo  cessava  di  esserlo  (con  al- 
tre diverse)  per  decreto  superiore  del  23  maggio 
1806.  Restava  però  sussidiale  a  quella  di  san  Paolo, 
Cd  affidata  ad  un  economo,  persino  al  31  dicembre 
1825.  In  tale  giorno  infatti,  ristabiliti  già  in  Bolo- 
gna da  sei  anni  l  Padri  Predicatori  e  ricondotti  al 
loro  tempio  ed  al  lor  convento  di  san  Domenico,  il 
paroco  di  questa  chiesa  ,  D.  Giacomo  Cacciari ,  en 
trò  al  governo  della  Cura  di  san  Procolo ,  la  quale 
da  quel  giorno  iosioo  ad  oggi  ebbe  poi  sempre  reg- 
gimento di  anime. 

L'annesso  Monastero,  ampio  e  beli' ediflzio ,  fu 
eretto ,  amplialo,  modificato  in  pili  tempi.  Della  fab- 
hrica  primitiva  uon  si  ha  nessuna  memoria  ;  bensì 
dell' altu.ile,  che  devesi  all'arie  ed  ali*  ingegno  di 
fari  archllelti,  ed  alle  cure  d'alcuni  Abati  della  fa- 
miglia benrdetlina  in  Bologna.  Il  primo  Chiostro  fu 
fabbricato  nel  1577  con  invenzione  e  disegno  del  va- 
lente architetto  bolognese  Domenico  Tibaldi  i  il  se- 
condo venne  fatto  del  1622 ,  con  disegno  di  Giulio 
Della  Torre,  che  mancava  di  vita  in  quello  stesso 
aoBOi  restaurato  poi  e  adornalo  in  islile  barocco, 
nel  1734  ,  da  Luigi  Gasoli  architetto  del  Senato.  E  io 
mezzo  a  questo  Chiostro  fn  posto  allora  un  simula- 
cro di  un  Procolo  guerriero,  lavorato  di  duro  stucco 
dal  bolognese  statuario  Angelo  Piò.  Ivi  però  non 
iftette  luoghi  annii  che  II  primo  novembre  1773,  es- 


sendosi voltato  un  arco  a  foggio  di  prospettiva ,  lel 
prato  del  Monastero ,  per  opera  muraria  di  Petrooio 
Nanni ,  ivi  fu  trasportata  la  detta  statua  del  un 
Procolo ,  sicché  U  centro  del  secondo  chiostro  oc  ri- 
mase fuoto. 

Sotto  la  loggia  furono  collocate  due  staine  di  ter-     ■ 
ra  colta  :  l' una  di  Graziano  monaco,  colla  data  del- 
l'anno  1575)  l'altra  dell'abate  Panorroitaoo,  che 
riferiMe  all'  anno  1589.  -  Cosi  l'Orelli  oe'  mtooscrit- 
ti;  ma  non  ne  dice  gli  scultori. 

Del  1556  si  hanno  due  fabbriche:  il  Dormitorio 
de*  Monaci,  e  il  Campanile  i  le  qnali  essendo  entran- 
be  d*  un  solo  tempo* e  io  un  sol  luogo,  sarebl>er  for- 
se a  ritenersi  d*  un  medesimo  architetto.  E  benché 
1'  Orelti  ne  tacia  il  nome,  potrebbe  questo  argomen- 
tarsi ,  dallo  siile  specialmente  di  esso  Campanile  :  il 
quale  sentendo  di  certa  romana  reminiscenza,  rimem- 
bra la  maniera  di  Bartolommeo  Triacbini.  —  il  Dor- 
mitorio  venne  adorno  ,  lo  scorso  secolo ,  di  due  pro- 
spettive. L'una  di  Mauro  Tesi,  la  quale  forma  ornato 
al  gran  finestrone  del  braccio  destro  (ultima  opera  di 
Ini ,  che  mori  il  18  luglio  1766)  s  I'  altra  di  Petrooio 
Fancelli,  che  la  scoperse  il  10  settembre  1770,  e 
nella  quale  Gaetano  Gandolfi  dipingeva  le  dnc  Ignre 
di  san  Procolo  e  del  Tempo.  —  Il  Campanile  (cke  ce- 
sio 1,400  scudi  d'oro,  senza  i  mattoni,  I  legismi 
e  i  ferramenti  )  é  allo  79  piedi  bolognesi  dal  Molo 
alla  base  della  cnspide  ;  e  questa  si  drizia  ardita- 
mente per  altri  piedi  30 ,  senza  contare  il  globo  t 
la  croce  sovrastanti.  In  essa  .torre  vedesl  da  mezzo- 
dì un  orologio  solare ,  che  vi  Uì  fatto  Bel  1586  dal 
Reverendo  Padre  Abate  Doo  Egidio  da  Matetica,  booo 
matematico,  egregio  nella  scienza  gnomonica,  e  go- 
vernatore a  que'  tempi  del  Monastero  di  Bologna. 

Oggidì  una  parte  dell'  ampio  e  bel  Convento  è 
conservata  come  In  antico  ;  un*  altra  è  modilcata, 
perchè  soppressi  que'  Religiosi ,  passò  l' ediflzio  ad 
altro  uso ,  e  conscguentemente  venne  disposto  d*  al- 
tra guisa.  Infatti  del  1800,  morto  l'Arcivescovo  Card. 
Gioannetli,  ed  essendo  Vicario  Capitolare  Monsignor 
Fava ,  con  decreto  suo  del  3  di  giugno ,  venne  con- 
segnato il  Cenobio  di  san  Procolo  all' Amainistn- 
zione  dell'Ospizio  degli  Etpotii,tu\  l'aveva  già 
cedulo  il  Governo  di  que'  tempi.  ^  E  poicbè  gtt  Espo- 
sti ebbero  anche  prima  il  lor  ricetto  sotto   la  cara 
di  san  Procolo }  cosi  diremo  brevemente,  e  di  que- 
sta pia  Fondazione  e  delle  epoche  principali  cbe  la 
riguardano.  Era  l' antico  luogo  degli  Espoiti  dove 
oggidì  sta  il  grande  Archivio  Criminale,  e  dove  l*oC- 
flcina  di  drappi  aerici ,  istituita  dal  famoso  aacccaaf- 
co  industriale  dottor  Agostino  Mellooi.  I  Monaci  di 
san  Procolo  ,  sino  dal  1858  l' ebbero  destinato  ad  al- 
leggio  di  Pellegrini  i  ma  poicbè  per  queati  vennero 
eretti  altri  ospizi,  i  Padri  medesimi  nel  gienn  S7 
ottobre  1456  lo  donarono  alla  Compagnia  di  aanta 
Maria  degli  Angioli,  detta  degl'Innocenti,  la  quale, 
a  gratitudine  del  dono ,  si  obbligò  perpetuamente  ad 
un  lieve  canone  inverso  que'  Monaci.  L' obbligo  cbe 
s' ebbe  assunta  la  delta  Compagnia  ,  fu  di  mantene- 
re un'ottsva  parte  de' bambini  reietti  i  ncilrc  li 


•lire  Mite  si  6MUu«vano  da  altri  Spcilali  »  i  quali 
poi  col  proceder  de'  tempi  vi  forooo  pano  pafso  con- 
cfotrali.  Brano  gli  altri  Spedali  i  sefuenU.  -Dì  Sem- 
fa  Mona  detta  Carità  nel  Borgo  di  San  Felici',  fon- 
dato da  Venrceiio  Cappellano  di  Gregorio  IX.,  drl 
1S2S .  ne'  tempi  del  Vescovo  di  Bologna   Enrico ,  a 
oomodo  prima  di  fioveri  inrermi,  e  poscia  da'  trova- 
telli, con  oldiligo  di  sostenerne  e  governarne  due  ot- 
fave  parli.  L' amministrazione  parrocchiale  di  Santa 
Maria  della  Canta ,  cbe  lo  governava ,  ne  aflklò  la 
cnrt  Illa  detta  Compagnia  di  santa  Maria  degli  An* 
geli,  per  rogito  di  Rolando  Castellani  dd  80  aurzo 
14M.  E  dopo  mezzo  secolo  (3  mano  1506)  con  ro- 
gito di  Melcbiorra  Zanetti  fo  pienamente  concentra- 
lo lo  Spedale  della   Cariti  in  quello  da  san  Proco- 
lo. -  Spedale  di  ean  Pidro  •  in  CappeUa  de' santi 
5enesio  e  Teopompo ,  presso  ed  a  tergo  dell'  attuale 
episcopio  i  il  qual  ricetto  del  1267  si  sa  cbe  regge- 
vasi  da  certo  Dardo  (  forse  sacerdoCe  )  cui  snccedet- 
Icro  i  Canonici  della  Cattedrale,  con  obldigo  del  man- 
tenimento d*  un'altra  ottava  parie  de'  trovatelli.  - 
Spedale  di  tan  MaxUno  déU*  Apoea  (  ora  san  Mar- 
lino  maggiore  )  governato  da'  Padri  Carmelitani  del- 
la Congregazione  di  Mantova  ,  come  ai  ba  dal  rela- 
tivo rogito  di  HiclMle  Tommasi  •  del  7  marzo  1S93. 
Era  un  tale  ospizio  in  un  vieoletto,  oggidì  soppres- 
•0.  vicino  al  lor  Convenlo  i  ed  essi  avean  obbligo  di 
•ottenere  un'altra  ottava  parte  dei  miseri  cspóati.  Ma 
volgendo  l'anno  1404,  addi  10  d'aprile,  lo  sosUn- 
le  di  questo  spedale ,  florono  Scorporale  con  quelle 
del  prtfato  di  san  Pietro,  siccome  si  ba  da  un  istru- 
nento  stipulato  in  solido  da'notai  Giovanni  Scbiappn 
ed  Agamennone   Crawl  i  con  riserva  cbe  a  tulli  I 
Irallali  ed  agli  affiri  pertinenti  agli  esposti ,  doves- 
aero  sempre  intervenire  i  Canonici  della  CalledmIei 
il  percbè  poi  aocbe  oggidì  fra  gli  Amministratori 
dello  Spedale  degli  Esposti  vi  ba  un  Canonico  ap- 
punto della  Cbiesa  MelropoliUna.  -- Spedale  di  eai^ 
fa  Maria  della  Viola,  presso  il  Ponte  di  Reno  fuor 
di  porta  S.  Felice  :  anticbissima  Ibodazione,  cbe  ave- 
vi obbligo  di  mantenere  due  ottave  parte  degli  es- 
posti del  bolognese.  E  questo  pure  fU  unito  e  con- 
centrato io  quello  di  san  Procolo ,  come  da'  rogiti 
de'ootal  in-solido  Ercole  Rorgognlni  e  Priamo  Bai- 
lardi,  dato  U  16  Agosto  1515  -  Spedale  di  ean  Bo- 
vo ,  vicino  alla  Basìlica  di  santo  Stefano  i  del  quale 
lappiamo  pe*  rogiti  di  Giovanni  Albiroli  che  U  prinm 
di  mano  1381  ebbe  un  Rettore  destinato  a  gover- 
narlo. E  questo  Spedale  di  san  Bovo ,  cbe  allevava  a 
fluateoeva  l' ultima  qltava  parie  degli  Eapoati ,  fu 
coBcantrato  nell'attuale  il  14  d'aprilo  dd  1518.  Co- 
li di  cinque  ne  fu  fatto  uno  solo ,  il  quale  è  retto 
di  dnque  cospicui  Signori,  f^a'  quali  (  consc  s' è  det- 
to) siede  Bi  Canonico  ddla  Cbicii  aoitra  Metro- 
politana. 

NarraU  la  storia  de'  BenedetUnì  Neri,  del  lor  Con- 
vento  In  Bologna  ,  della  Casa  poi  degli  Esposti ,  e 
ddla  Chiesa  dedicata  al  nostro  Martire  Guerriero , 
prima  che  io  questa  mettiamo  piede ,  diamo  uno 
igaardo  a  quel  bisticcio  d' epigrafe ,  cbe  vedesi  mu* 

nti  ftior  d' essa  Chiesa  dal  lato  di  Immonlani ,  e 
^        TOH.  IV.  «8 


intono  alla  quale  sono  stati  fatti  diversi  coasenti,  e 
stampali  e  maouscritli.  Tale  epignfe ,  capressa  io 
un  distico  ,  suona  come  segue. 

ai  raocoL  a  raocuLO  raocoLi  caiirAiiA  luisair 
KUNc  moGVL  A  MM>cuu>  paocoLui  irsK  poarr. 

A.  D.  1803. 

Se  dunque  lontan  da  Proeolo  fosse  stata  la  campa- 
na di  san  Proculo,  ora  lontano  da  san  Procolo  sarebbe 
lo  stesso  Procolo.- Ma  clie  inferire  da  db? Quanto  for- 
se vien  narrato  comunemente,  che  Procolo  campanaio, 
per  troppo  accosUni  alla  campana  Procola,  fessa  iieel^ 
so  da  questa  i  sicdiè  non  aarebbe  morto ,  ove  si  fosse 
dalla  medesima  tenuto  lontanoi  oppure  quanto  oc  disse 
e  stampò  quel  buon  credente  d'Antonio  di  Paolo  Na- 
sini nella  sua  Bologna  Periustntaf  Benché  lalon  nar- 
rasse panzane  cosi  grosse  che  si  sarebbero  pigliate 
colle  mòlle  »  tuttavia  l' interpretazione  eh'  egli  dà  al 
riferito  distico  ,  è  Ule,  die  pub  esser  vera ,  e  perw 
ciò  qui  la  riportiamo  com'  egli  la  narra  a  pagina  155 
ddla  terza  ParU  del  suo  libro.  Dice  adunque  che 
„  nel  1386  Giovanni  abate  di  a.  Prooolo  di  Bologna 
„  fece  fare  il  sagrato  della  detU  cbiesa  con  le  ban- 
„  cbe  di  pietra  attorno  i  e  dalla  parte  di  tramonta- 
„  na  vi  poae  tre  Ottoni  quadri,  e  in  quello  di  mez- 
„  zo  era  scolpito  il  distico  sopnMldetto ,  come  ai  lag- 
„  gè  del  roedesim' anno  ne' Campioni  del  suddetto 
„  Monastero,  KritU  di  mano  dd  noUro  Francesco 
„  Rosa.  Del  1048  esseodod  ridotto  hi  miglior  forma 
„  il  suddetto  sagnto,  e  levati  i  detti  Ottoni,  la  la. 
„  pide  col  suddetto  distico  fu  posU  nd  muro  ddla 
„  detta  Cbiesa ,  come  on  si  vede.  Qacito  disMio  fa 
„  fallo  da  uno  scolare  studioso,  ki  occasione  deMa 
H  morte  d*  un  suo  caro  condiscepolo  per  nome  Pro- 
„  cdo,  il  quale  abitava  vicino  al  suddetto  nouate- 
„  ro  di  san  Procolo  %  e  perchè  d  levavi  ogni  notte 
„  a  studiare  quando  sentiva  sonar  la  campana  dd 
„  mattutino  alla  chiesa  di  un  Procolo ,  conlrnoso 
••  perciò  un'infermità  ddla  quale  nsorl ,  e  fO  aepol- 
,.  lo  nella  Cbiesa  di  lei  Procolo  aoa  Parrocchia.  Il 
„  che  descrisse  iogegnosamento  il  suo  amico  nel  snd- 
„  detto  distico ,  nd  quale  va  scherzatado ,  or  sopra 
M  l' avverbio  proen^,  ora  sopra  U  nome  del  deAin- 
„  lo  Procolo,  ed  ora  sopra  queUo  di  asn  Proedo  . 
„  titolare  ddla  Chiesa  „. 

Credibile  è  questo  fattoi  ma  l'altro  del  diatico 
nel  Ottone  di  mezzo ,  noo  è  né  ben  chiaro ,  uè  ben 
probabile.  Narra  da  prima  che  il  distieo  era  scolpito 
in  IMI  filone,  e  certamente  doveva  «aere  ìm  cohm- 
na,  non  in  due  linee  orizzontali»  altriaaenti  qnollo 
ch'd  dice  Ottone  sarebbe  stato  un  muricdttdo,  per 
poter  capira  que'  verd.  Soggiunge  poi,  che  nd  1040, 
levali  i  delU  Ottoni  la  lapide  col  soddeUo  dislieo 
fu  posU  nd  mm  ddla  Chiesa ,  come  ora  d  vede. 
Ora,  che  lapide  so  hMianzi  era  un  Ottener  Onó'  era 
dunque  scolpita  la  prima  epigrafe  !  -  Qfldla  che  ieg. 
giamo  oggidì  non  ha  caratteri  dd  1808,  ana  piut- 
tosto appuoto  ddli  metà  dd  miUeseieenlO)  laondo 
parrebbe  che  il  Nadd  avesse  dovuto  dire ,  die .  lo. 
vati  quo* OUool,  Al  ladso  U  distico,  seaia  isrmo  t 


dis^Mliioiie  pocf Ica .  in  lapide  ouniorft  ;  monta 
dote  ora  ti  fede  t  altrineati  il  fìilto  che  riporta  ao« 
baZcolore  di  probabilità. 

Ma  troppo  di  tempo  e  d*  inchiostro  abbiam  gitta- 
ta la  qniatioae  ben  da  poco.  Perciò ,  senz'altro  sog- 
giugnere ,  entreremo  nella  Chiesa  di  aao  Procolo  » 
esaminandola  non  tanto  nelle  sue  tre  nati  cinque- 
centistiche e  nel  suo  semplice  grandioso  aspetto  ar- 
ehitettonicQ  I  ma  nelle  sne  parti  a  cappella  per  cap- 
pella .  ad  altare  per  altare.  ~  Nel    primo ,  a  destra 
di  chi  entra,  fedesl  oggidì  un  Crocifisso  con  sant'An- 
drea la  Maddalena  e  Gio?anni ,  pittura  di  Giacomo 
IJppl ,  detto  Jacopone  da  Budrio ,  la  qnale  fta  gih 
Dell'  aitar  maggiore  io  sant*  Andrei  df  gli  Anaaldi , 
antica  parrocchia,  soppressa  al  finire  del  passato  se- 
coli) ,  ed  ora  compresa  dentro  quella  di  san  Proco- 
lo. Allorno  all'arco  della  Cappella  fedesl  una  savia 
riquadratura  ,  condotta  con  l>ella  facililà.  A  questo 
aliare  era  mi  tempo  1*  ultimo  opera  di  Giambalista 
Grati ,  Accademico  dementino ,  nato  nel  1681  mor- 
to nei  1758,  discepolo  del  Mattioli ,  del   Pasinelli  e 
di  Gian  Giuseppe  Dal  Sole ,  ma   che  dal  triplice  in- 
segnamento altro  non  apprese  che  il  cattifo  mestie- 
re del  eopista ,  e  poco  del  suo  seppe  fare.  -  Altare 
aecondot  S.  Benedetto  in  estasi  per  celeste  armonia, 
pittura  di  qnel  f alente  che  tn  BaiioUmmeo  Ceri; 
il  qnalp ,  plb  die  dal  Nosadella,  studiò  dal  fero  con 
artistieo  sentimento ,  e  fta  emulo  ben  degno  di  Lo- 
dof  Ice  Carracd,  e  da  Ini  estimato  e  lodato.  Egli  mo- 
ri  del  18S9.  Questa  Cappelli  (così  l'Oretti  )  fu  tut- 
ta  rinnofata   nel  1764 ,  e  scoperta  il  di  del  Natale. 
L*  aneoBi  fanne  fatto  da  Pidro  Maria  SeandeUa- 
H;  la  parto  ornamentale  prospettica  ,  ideata  da  ^- 
lofitfo  Giàii  Bibiena,  fanne  dipinta  da  Raimondo 
CompagHM.  Oggidì  fi  si  fede  una  semplice  grazio- 
sa riqnadratnra  di  GoieUmo  Caponeri,  e  akone  co- 
se di  figura  di  Lorenxo  Pramùni,  mancato  di  fita 
non  ha  asolto.  -  Segue  la  Cappella  del  Croeifiasoi 
dof e  sta  on  antico  Cristo  di  rilief o ,  che  alcuni  at- 
tribniscono  a  Floriano  del  Buono ,  ma  che  aarebbe 
di  pih  remoti  fattura ,   a'  egH  è  fero  che  apparte- 
nesse al  f eacof  o  noatro  Gerardo  d' Ariosto  o  ArloatI, 
U  qnale  resse  la  diocesi  bolognese  dal  1190  al  niS. 
»  Nella  Cappdia  qnarta  fedesl  m' nltlma  opera  di 
Aneoto  GroMkmi  jwnore,  ed  è  la  Vergbie  Ora  fa- 
rli santi  benedettini .  eh*  era  un  tempo  al  sesto  al- 
tare. Esso  Graziani,  nato  nel  1688,  morto  del  1765, 
fu  scolaro  del  caf .  Greti ,  o  Imitatore  di  Simone  da 
ftaarat  aaa  né  il  maeatra  aè  l' originale  hanno  mot- 
la  a  loderai  di  siffitto  seguace.  -  Eccoci  glanti  alla 
CappaHa  Maggiore.  Qui? i  l' altera  è  tatto  composto 
di  bei  aaania,  e  apedahaenU  il  ciborio ,  adorao  di 
pietra  preaioie.  Dall'  OrttU  abbiamo  queste  noUzIe  i 
L'aitar  BMggiore  di  san  Procolo  fti  prlaeipiato  dd 
17U  e  terminato  il  14  agosto  1745.  sul  disegno 
4fAifm$o  TMfiggianL  II  Uberoacolo  fa  iaf orato 
da  Giùeoma  MoHmari  marmorino  t  lo  sportdlo  dd 
madcthia  è  opera  di  Bomamtma  Gambari  argen- 
tiera. I  baadriUefi  d'argento.  I  nlodiglloai,  1  fb- 
gliaod  dell' altera,  in  maraM  carraietei  nonché  1  ao- 
lalaldd  taharaacolo, sono  open  da' /MaW  Tòid' 


H,  icillari  lodati  della  aearao  aecalo.  i  quH  «"cl^ 
bera  coaspeaso  di  lira  184.  L*  oateaaorio  mar»  Ai 
eseguito  sul  diaegoo  di  Aogdo  PIÒ.  Il  Gora ,  !■  «i- 
glne  asui  bello,  che  1*  Algarolli  scrlaae  si  Taanann 
eaaera  stato  architettato  dal  Palladio,  dered  lof  cca  a 
GitUio  dalia  Totre,  come  d  ha  da'  libri  deU'antka 
asonastero  i  e  frano  poi  modificato .  secondo  lo  eti- 
le dd  passalo  secolo,  da  Cario  Framaeo  DfM. 
ad  tempo  stesso  che  d  flicef e  II  nnof  o  altara.  e  tut- 
ta readefasi  pih  ricca  la  Cappella  maggiora.  Allora 
fn  che  Ginuèjppe  PedreiH ,  ritoroato  di  Polonia  do- 
fc  eaeraltò  la  pittnra  storica .  dipinse  ad  mura  Ut 
fondo  al  Cora  la  tragica  scena  del  martlrla  di  sia 
Procdo  soldato,  esegnita  con  qaeNa  troppa  spcdilcz- 
za ,  che  a'  tempi  aodri  non  è  gran  fatto  lodata.  Lm 
quale  acena ,  alterata  dal  tempo  dW oratora .  fcone 
ritoccata  e  rcstanrata  sul  1833  dal  nostro  proTcieoR 
Piiiro  FimeelH,  non  ha  guarì  defunto.  Sotto  a  qnc- 
ato  dipinto .  e  sopra  II  sedile  principale  del  Cora, 
alette  lungo  tempo  una  rara  pittura  del  Cesi  (  saa 
Benedetto  abate  )  che  conaerf asi  oggidì  nella  Real- 
draza  fidaa  de'dgnori  Amministratori  degli  Espo- 
sU.  Tali  aediU  dd  Coro  Girono  intagliati  con  arUI- 
zio  non  comune  da  Mattro  Andrea  di  Pietro  Gom- 
pana,  architetto .  meccanico,  e  falegname  rlnoaalo. 
n  quale  inoltra  esegnl  spalliere  ed  armadi  per  l'an- 
tica aagraslla  de'  monaci ,  con  snperbo  disegno  d'ar- 
chitettura e  con  mirabile  lavoro.  Ma  il  Podra  Abate 
don  Benedetto  Gaetano  Cantoni  bergamasco,  a  II  loc- 
chese  don  Cario  Chducci  Cellerario  del  monastcra, 
eoa  Improff Mo  talento  distrassero  e  fendettero  que- 
gli armadi  e  qndle  spalliere  il  SI  di  giugno  1771  : 
sicché  ogni  cosa  fa  sperperata  per  la  piazza  da*  ri- 
gattieri compratori  i  e  parte  no  fcnno  rlfendnta . 
parte  braciata.  Oltra  un  buon  nmaero  di  qnadrvltl 
mezzani,  rappreaeatanti  le  persccnzloai  d'Arrigo  vni 
ai  monaci  casdnensi  benedettini,  nel   fbrara  dcio 
Scisma  d' Inghilterra  ,  quand'  egli  per  follo  aaaara  d 
rera  spergiuro  alla  cattolica  raligiooe,  e  na  oppraMa 
i  confessori  ed  i  ministri. 

Ma  badi  di  queste  acerbo  memorie  t  a  rlplgllaaa 
piuttosto  la  nostra  f  idU ,  discendendo  per  la  Ghia- 
ia dalla  cappella  priaclpale,  e  tenendo  II  Ma  dd 
Vaagdo.  -  Il  aao  Ciro  colla  Beato  Tergiaa  icttra 
dalla  aeiioto  dd  Ci§Mnd,  ed  é  compreso  entra  a 
ornato  di  riliefo,  architeltoto  dall'or  ora  deftinla 
don  GadOMo  Ceiàfi.  Qnlri  dapprima  era  n  quadra 
del  Graiianl.  di  cui  a'  é  tocco  adi*  iadleailona  dd 
quarto  alUra.  •*  Alla  adthaa  CappeOa .  già  dal  9am- 
Uaaimo  Sacramenta. 'adU  qnale  era  un  diplnlndl 
Ginevra  Cantofoli.  rappresentante  la  Cena  del  8lg^ 
re.  è  oggi  posta  r antica  immagine  di  Marta  Veffl- 
ne  delta  deRe  Grazie,  che  fenerarasi  nella  nnpprii. 
sa  Chiesa  earmditoaa  di  tale  nome.  Il  frontale  a  l*ln. 
tero  ornato  vaghissimo  di  tnlla  la  cappelli,  defcd 
ali*  arte  non  comune  dell*  rgrrgio  professor  fifcn- 
te  Onofrio  Zanoiti.  ~  Viene  appresso  la  Cappella 
de' Santi  Proroli,  soldalo  e  vesrofo.  che  tn  abbelli- 
ta ferso  il  1756  da  Alpmm  TarreggiaiH,  e  decora- 
ta d'oraati  da  AnUmio  Cartolari,  Quifi  rlpaaaaa 
le  ossa  de' due  Martiri,  siao  dal  1890.  Ma  l'ama  di 


■•HM  cte  le  cMtlcM,  MMi  è  ctrtiwwte  di  ^oe'gitir- 
■I  remoti ,  wm  dtei  tenpo  de*  iMrocclil.  La  tavola  |niI 
cai  detti  aanU  ed  m  aagelo,  è  opera  di  Fi'tmeneo 
VAn§e$,  nato  in  Annécr  nel  1875,  teolaro  in  Bolo- 
gna del  Cignani,  studioso  dell*  AHmoì,  e  non  friice 
iaiitatore  di  que'doe  Ingegoi  rispettabili.  Bi  tn  fra- 
tello onorarlo  da' Preti  dell'Oratorio,  accademico 
dementino,  uomo  lodalo  per  pietà  e  religione.  - 
Finalmente  alla  nona  ed  nltima  cappella  fedesl  un'al- 
tr'  opera  dei  Graxkmf,  aan  Mauro  che  benedica  e 
conforta  gl'Infermi.  Tntla  questa  cappella  è  dipinta 
con  vaga  Idea  e  ardito  pennello  dal  quadraturista 
mMe  MatUUari. 

Non  ttsciremn  di  questo  Chiesa  senta  rammenta- 
re  che  quivi  furono  sepolti  non  pochi  uomini  rag- 
gusrdetoli  e  degni  di  memoria.  Bulgaro  glnrecon- 
sulto  di  liBM  europea .  tenuto  in  gran  pregio  da 
Federico  II  imperatore.  Cesi  BarMommeo  dipintor 
celeberrimo ,  che  scese  nella  tomba  il  15  loglio  1629  { 
Almtmdro  Tiartni,  altro  Insigne  dipintore,  rhe 
usci  di  vita  il  10  n-bftralo  1668;  Mcolò  Donati  ar- 
chitetto, morto  il  14  loglio  1618 1  Giroiamo  PiloU 
pittor  fiammingo,  tumulato  il  14  ottobre  1649;  Gioan 
Paoio  PosiewU  morto  della  peste  nel  1630;  Paolo 
ÀnUmio  Aiboni ,  che  mancò  di  vita  il  5  settrrobre 
1784 1  Raimondo  Mangini  sepolto  il  10  ottobre  1744; 
Carlo  Nesii  scultore,  interrato  il  6  dicembre  1746; 
JlOiO  Albani  pittrice ,  che  venne  a  morte  il  9  mar- 
80  1759  :  e  la  fìimosa  Ama  Morandi  Manxolini , 
la  cui  morte ,  avvenuta  il  7  luglio  1774 ,  Iti  vera- 
mente  una  perdite  ,  per  la  pittura ,  per  la  plastica 
la  cera ,  e  per  la  scienza  anatomica ,  da  lei  coltiva- 
te con  portentoso  magistero. 

Tutto  questo  abbiam  ricavato  dal  dilìgentlssimo 
Marcello  Oretti;  il  quale,  rovistando  fira  le  memorie 
Bonastldie ,  trovò  che  del  1413  fu  dipinta  una  tovo- 
la  con  molti  canti ,  per  un  altare  dedicato  a  santa 
Fehroola  ;  che  del  1439  venne  compiuta  una  cappel- 
lina con  ornamenti  in  terra  cotta;  che  sul  1441  fta 
termhiato  la  fabbrica  del  Capitolo  del  Monastero  ; 
che  la  nuova  Cappella  maggiore  fu  principiato  nel 
1577  avendone  compenso  d'una  castellato  Domaiieo 
TibalM  architetto;  che  del  1595  e  98,  un  cotol  pit- 
tore Cerva  lavorava  nel  Monastero ,  e  speclalmento 
■d  Capitolo ,  a  sconto  di  pigione  ;  che  la  Camera  di 
acaldatoio  era  Incorniciato  da  Franeeteo  TertibUia 
sd  1505  ;  che  l' ornamento  dell'ancona  all'  altore  di 
880  Mauro,  fti  del  16S3|  che  la  pitture  allf  altore 
et  Magi  sotto  il  Coretto  (  iovengiona  del  Peruui  da 
Sima  ed  esecuzione  di  Airfoto«Meo  CeH)  appar. 
tengono  all'  anno  I69it  chi  del  107,  morto  6hHo 
deOa  Torre,  fu  fatto  archltotto  dt  san  Procolo  Giam- 
baUsia  Fùlcetti;  che  dopo  tre  anni  lavorava  per 
que*  monaci  I*  Intogliatore  Franeeeeo  ikniini;  che 
infine  nel  1647 ,  un  altore  di  questo  Chieu  era  de- 
dicato alla  pentita  Maddalena. 

Dicendo  pertanto  di  san  Procolo ,  daremo  una 
breve  scorsa  pel  circondario  della  Parrocchia  nell'at- 
tuale sua  estensione ,  notondovi  i  luoghi  sacri  che 
vi  ebbero  un  tempo,  e  che  oggi  pih  non  vi  esistono. 

Sani'Àifnm,  Convènto  di  Mooscht  Dooscnkanci  | 


ehictn  comacrato  il  19tf  dal  vescovo  della  Fratta , 
due  anni  prima  della  morta  di  san  Domenico.  Il  sno- 
lo  per  tol  convento,  coperto  in  parte  di  vigne,  fu 
ceduto  ai  Predicatori  dal  padre  della  Beata  Diana  An- 
dato. Un  farle  incendio  nel  1440  danneggiò  la  Chie- 
sa e  distrusse  il  dormitorio.  Del  1615  cadde  il  tetto 
della  chiesa  per  forti  nevi  t  al  giugno  ne  f^i  ripresa 
la  costruzione.  Sopravvenne  to  francese  rivoluzione  t 
il  monastero  fu  chiuso  ;  la  chieaa  manomessa  ;  lutto 
mntoto.  Ora  è  quartiere  di  truppe,  accresciuto,  ri- 
fatto. Oh  quanto  diverso  da  que*  giorni  in  cui  vi  si 
udiva  salmeggiare  ;  in  cui  nel  tempio  ammiravasi 
quella  gran  tela  del  Domenlchino,  che  oggi  fa  ponH 
pa  (e  a  buon  diritto)  nella  nostra  insigne  Pinacoteca! 

5.  Girolamo  in  Bagno  Marino,  -  Confriilemito 
sotto  gli  auspici  del  gran  Dottore  Cirolamo  a  di 
Sant'Anna;  situata  presso  il  Prato  di  Sant'Antonto, 
nella  Via  che  sale  verso  le  mura  alla  Madonna  dalto 
Libertà.  Del  1435  ebbevi  principio  la  CnnlNtomito , 
che  si  disse  ancora  di  san  Girolamo  di  Miramente  i 
la  quale  fu  Miolta ,  e  n'  andò  venduto  l'adifizio,  che 
d'una  in  altra  mano  passando ,  oggi  è  venuto  in  pos- 
sidenza dri  signor  Eugenio  Franceschini. 

Congnio  delle  Grazie»  Ebbe  titolo  da  prima  di 
Madonna  della  Pace ,  poscia  delle  Grazie.  Ne  fu  po- 
sto la  prima  pietra  nel  18S2  ;  ed  ecco  il  btto  che 
vi  diede  l' origine.  Giacomo  da  Vah'nza ,  scolaro  in 
Bologna ,  8'  Innamorò  perdotomenlc  di  Coatonza  di 
Cecchino  Zagnoni  ;  la  chiese  al  padre  »  gli  Ite  nega- 
to,  e  la  rapi.  Giuslinello  pretore  (  avuto  Jacopo)  lo 
dannò  a  morte;  Cecchino  f^i  pago,  Taltro  decapita- 
to. Per  questo  fhtto,  la  scolaresca  e  I  professori  fo- 
restieri abbandonaron  Bologna  ;  lo  Studio  fh  portoto 
a  Siena ,  e  la  citth  nostra  n'  ebhe  scorno.  Accorsa  II 
Senato;  mandò  a  Siena  un  Bottrigsri  ;  fhron  compo- 
ste le  quistionl ,  fu  fatto  pace.  Giustinello  domandò 
pubblico  perdono  del  soverchio  rigore  i  gli  scoisri  eb- 
bero giudice  il  capitono  del  popolo  non  più  il  preto- 
re; Cecchino  fu  sbandito  dalla  città  ^  gli  scolari  vi 
ritornarono  e  vennero  considerati  (anche  forestieri) 
bolognesi  %  e  te  espiazione  del  sangue  sparso  per  Ira 
ed  astio  anziché  per  giuatizia  ,  gli  Anziani  fabbri- 
cherebbero una  Chiesa  a  comodo  ed  uso  degli  stu- 
denti ,  ed  a  perpetuo  monumento  delta  seguito  ri- 
conciliszione.  Ed  ecco  la  Chiesa  di  coi  sopra ,  eretto 
bea  tosto  in  istrada  san  Mamolo,  dove  oggi  è  Casa 
Salvi  :  e  chiamarsi  appunto  della  Pace,  delle  Grazie. 
0  degli  Scolari.  Del  1403 ,  trovandosi  In  mala  condi- 
zione, fb  restourstoi  e  del  1458  (dsndosi  il  hmm- 
stero  drile  Muratelle  a  santa  Caterina  dei  Vigri,  ginn- 
te  in  Bologna  allora  allora  )  I  Padri  Gerolaminl  dafla 
Congregazione  di  Fiesole,  che  Ivi  stenziavano ,  pas- 
sarono si  luogo  delle  Grazie,  e  presiedettero  alla  cu- 
ra di  Santa  Maria  degli  Scolari ,  o  degli  Angeli.  Ma 
divisi  I  Collegi  0  le  Facoltà ,  recatisi  gli  Scolari  ad 
Oratorio  In  diversa  Chiesa ,  poscia  edificatosi  il  son- 
tuoso Archiglnnasto.  te  Chiesa  inchinsavl  di  santa 
Maria  de*  Bulgari  servi  allo  Studio;  telchè  te  Grazto 
rimasero  lìbere  al  Padri  Fiesolsoi ,  che  nel  1594  si 
ditetarono  di  luogo  i  fino  a  che  nel  1669,  aboliti 
qne'Padri  da  Clemente  IX,  fh  occupato  quel  Convento 


ilai  iiMifiaei  CarmcliUiii ,  che  ri  tle tlfro .  cABlinna- 
■eiite  «ilio  «Ila  loro  aonpreitiOBe  nel  1797;  Allora  fu 
data  ai  Signori  delle  Niaaio«i,  che.  Miolti  del  1810, 
lateiarioa  ?aoto  quel  Confento,  e  chiuM  affatto  quel- 
la Cbieaa  i  aicdiè  paaaata  grado  grado  d*  aoa  io  altra 
proprietà ,  ai  fide  alfine  diatrutta. 

Sami'  AfAomo.  In  lan  Mamolo,di  faccia  a  Mira- 
aole  (Via  Giulia)  fu  fondato  uno  Sprdale,  con  Chie- 
aa»  nel  132S2  ed  ebbe  titolo  da  aant' Antonio  Abate. 
Ivi  prcaao  nel  1586  fu  eretto  da  Sintn  V.  il  Collrgio 
Montalto  per  vantaggio  di  W  sroiari  marchigiani. 
Nel  1615,  atterrata  la  Cbieaa ,  fu  meglio  a^Mi  riedì* 
licata  con  arrbitettora  di  Bonifacio  Socchi,  allievo 
di  Floriana  Ambrosini:  8tup«ud«  pitture  aopra  I'  or- 
gano e  aopra  gli  altari  i  del  Sfizio,  del  Tiarini,  étU 
io  Spada;  e  quella  di  Lodovico  al  maggiore i  - 
Sciolto  il  CoHegio  e  dimesaa  la  Cbieaa  aul  finire  del 
paaaato  aecolo ,  ogni  fabbrica  profana  e  aacra  venne 
a  mano  di  privati  i  ed  oggidì  (  1856  )  ne  tiene  prò- 
prieti  li  aignor  Gioachino  [umbertini ,  che ,  restau- 
ralo l'cfleriore  dell'edifizio  aull'angolo  del  Prato  di 
•ant'  Antonio ,  ne  ha  meaao  l' intemo  a  Fondaco  di 
legnami  j  ed  aliando  ed  ampliando  il  vicino  palano 
grandioao,  rende  pio  nobile  e  appariieentc  11  già 
Collegio  Montalto. 

Hvofi  Gnà.  Rimpetto  alla  Chieaa  di  aant*  Anto- 
aio  era  quella  del  Buon  Geaii ,  antica  Conflratemita  , 
la  cui  pib  apeciale  istituzione  fu  d' assistere  i  mal- 
fattori al  luogo  del  auppllzio.  Nel  1423  san  Bernar- 
dino la  denominò  del  Buon  Geaii  i  e  I*  Unione  di 
que' divoti  vestiva  di  liianco  e  di  turchino,  e  porta- 
va in  petto  una  croce.  Nel  1639,  aprendosi  Mirasol 
Grande  dal  lato  di  strada  S.  Mamolo  (  per  fatto  del 
Cardinalo  Giulio  Sacchetti  )  il  Buon  Gesù  vi  restò 
full'  angolo ,  e  ne  venne  rifatta  la  Chieaa  con  porti- 
fùi  aoxi  lo  atetao  Cardinal  Giulio  oc  pose  la  prima 
pietra.  Soppresso  al  cadere  del  paaaato  aecolo ,  con 
tanti  e  tant*  altri  edifizi  sacri ,  venne  compro  1*  inte- 
ro luogo  da  persona  particolare;  fu  ridotto  abitabi- 
le i  poi  modificalo  dentro  e  fuori;  poi  ampliato, chiu- 
dendone un  braccio  dell'  esterno  portico  i  ed  oggi  ne 
tiene  proprietà  Carlo  Tìdoni,  che  v'ha  an'opero- 
M  officina  di  acarpellini  e  di  scultori. 

5.  itanudo  o  aofi  Jfamivuifile.  Anticbiiilma  Par- 
rocchia ,  che  diede  il  nome  alla  Strada ,  ove  gii  ne 
fu  la  Chiesa.  Era  fra  il  Borgo  delle  Tovaglie  e  Mira- 
fol  Grande,  dove  oggidì  al  vede  una  piccola  piazzet- 
ta rientrante ,  che  moatra  manifesto  nn  recinto  di 
•agrato.  Ivi  da  un  lato  aj»orge  Casa  Moraodl ,  dal- 
l' altro  è  r  ingresao  di  Casa  Mlgnanii  in  fondo  una 
lodata  Fonderia  di  caratteri.  E  qui  appiwto  fa  la 
Chiesa.  Se  ■'  ha  memoria  del  1S55.  Ne  fu  Rettore 
D.  Nicolò  CiOMtori.  uomo  dotto  e  munifico,  nel  1I9S. 
Fih  volte  la  Chiesa  venne  restaurata  ;  apecialmente 
neirano  1787,  dirigendone  le  opere  il  valentissimo 
pittore  Ftamùdo  Jfmoiif.  Soppresse  nel  1806  va- 
rie parrocchie  di  Bologna,  il  luogo  di  aat  Mamman- 
te  fti  acquistato  dal  aegretario  Luigi  Zeectiini ,  dal 
qnale  pervenne  ad  un  erede  di  lui ,  che  purancbe  lo 
possiede. 

Sonia  Hmia  H  Mkamotde.  Nel  tsn,  colla  me- 


colta  di  molU  dcvoaine  di  cittadini  Ai 
questa  Chiesa  in  capo  alla  via  di  Miramoolc  nulle 
.mura ,  orchitcttata  dal  vakatiaaieao  Dammko  IV- 
baidi  de  Pdlegrim,  Quivi  là  la  ConfratcniUn  di 
Santa  Maria  dello  Febbri ,  che  aUtto  nUiva  §&••  al 
1798.  Cessando  il  luogo  d'esser  sacro ,  la  diva  fin- 
gine fu  traaportata  in  san  Domenico ,  e  data  ai  PP. 
Predicatori ,  che  la  eapoaero  aopra  nn  altare,  presso 
la  Cappella  del  Taumaturgo.  L' rtlifizio  di  MiraaHM- 
le,  ampliato,  modificalo,  munilo  di  torre,  appnr» 
tiene  oggidì  al  Sig.  Lodovico  Trarii  e  fu  prinu  uan 
fabbrica  di  zolfini  fosforici ,  poi  una.  vedetta  «iHU. 
re,  come  pur  oggi  noi -vediamo. 

San  Girolamo  di  Miramaide  t  Sammella,  Fn 
Miranaonte  e  la  Savondla  fu  già  una  Compagnia  lai- 
cale, aotto  gli  aupid  di  san  Girotomo,  fandata  ud 
1435,  ottenendone  gli  SUtuti  dal  Beato  Nicolò  Alhcr- 
gali.  Ufficio  apeeiole  ddl*  Unione  tn  quello  d'iaUuI- 
re  i  poveri  fanciuUi  nella  Kienza  della  OoUrinn  Cri. 
atiana.  L'altra  Chiesa  di  san  Girolamo,  in  Bagno 
Marinii  (poco  aopra  accennata)  derivò  da  questo  , 
eoa)  pel  suo  titolo,  come  pel  fino  della  proprio  Isti-' 
lozione. 

Il  pio  istituto  di  Niramontc  venne  iopprtaao  del 
1798.  E  nel  suo  Oratorio  si  videro  nn  tempo  okane 
buone  pitture,  fra  le  quali  una  tela  doV  era  iMatra- 
ta  una  processione  di  crociferi ,  con  penosaggi  alo- 
rici  e  ragguardevoli.  Dello  atesso  argomento  vidcii 
una  brlla  miniatura  quattrocentiatica  nella  aagreaUo 
del  Santissimo  Salvatore  ;  e  questa  conservaai  al  pre- 
sente  nell*  insigne  nostra  Pinacoteca.  -  L*  Orotorìo 
precitato ,  oggidì  chiuso ,  è  venuto  a  privau  pro- 
prietà ,  e  aerve  con  altri  luoghi  adiacenti  ad  officina 
per  serici  drappi,  appartenente  al  sig.  Ulisse  Meflooi. 

Sofi^'iiiiiòrò^io.  -  Uscendo  da  S.  Girotamo  per 
la  porU  laterale  in  V  ia  Savondla ,  aravi  dirimpetto 
l'Oratorio  della  Compagnia  laicale  di  saot'Amhmgio, 
qui  IrasferiU  da  S.  Carlo  deUa  Via  Nuova  nel  1618, 
e  rimastovi  sino  a*  tempi  della  fk-aneese  iavaiiont, 

OraUnio  Calim,  -  Nel  Borgo  delle  Ballotte  Ih 
aperto  del  1803  un  piccolo  Oratorio,  che  serviva 
di  Chiesa  alle  Zitelle  beneficate  odl'istitoto  doll'Ahn- 
te  Conte  Girolamo  Catini  ;  il  qnale  edicindato  sol 
1837  venne  trasferito  in  aant'  Isaia  sotto  1*  iavoga- 
zinne  di  aant*  Anna ,  dove  un  tempo  f«  P  oapido 
de'  Cenobiti  Cerloaini.  OggkU  l'Oratorio  aitieo  è  di- 
atrutto.  Tale  educandato  del  Calini  ebho  flaadaiioae 
e  primordio  nel  1777  in  Miraaol  di  aopra ,  per  cara 
e  spesa  della  heneaaeriU  Maria  Bertelli.  Di  li  il  m- 
bile  eecIcsiaatico.Jo  portava  io  pih  aanpio  iMgo  ari 
detto  Borgo  deH^llottei  (|i  nella  Via  de*  VaacsM 
io  edrflzio  ancor  pih  adatto;  ed  ora  è  in  luogo  oMor 
pih  vaato,  e  saoo ,  e  comodo ,  sicconae  abbiano  ac- 
cennato. 

Smd' Andrea  degli  Aneoidi.  Di  qnett*  anllaa  e 
rinomata  cbieaa  parrocchiale  cui ,  dalla  atrada  di 
Borgo  Sàlamo,  al  aveva  accesso  per  la  via  Mk  Ca* 
sette,  aldiiam  memoria  circa  del  mille.  Ed  è  poi  ri- 
flordato  come  nel  1457  Don  Pellegrino  AnaaMi  m  fba- 
se  Rettore.  Tenne  ancor  dotta  Sant'Andana  delle  Scaó- 
le,  perchè  P antico  Archigiaaaaio  trovavaal  Mi  san 


clnndirio  pimMcblile,  e  penti»  yì  ebbero  le  ScnolE 
Pie.  Del  ITM.  MOfftnu  li  Cbìt»» ,  ne  fu  portili  I» 
cari  d'iDlne  ■  un  Domenico  i  e ,  tornili  poi  quett* 
rUeM  •!  PP.  PrcdidloH ,  TMDe  diTiio  l-inticoter- 
rilorio  di  Mal'  Andrei  ;  e  pirte  ne  toctii  i  am  Pro. 
cMOi  parie  ■  gin  Cioiinni  Balliila  de'Cel«lloif 
pirle  torte  ai  altri  parratthii. 

Dalle  Chiese  inllthe  e  aopprtate,  eh' inno  nella 
dala  della  Parroccliii  onde  parllioio ,  piniereoio  ad 
MCtanire  le  due  Indipendenlj  ebe  ri  sono  osgidl  : 
prima  delle  quali  i  lan  Domenico ,  per  la  cui  ilo. 
rlt  ed  llliulriaiOM  potrebfaeii  jtrlrer  un  toliime, 
come  ba  fitto  il  Padre  Narcbcie  per  aan  Marco  di 
nrciM.  Diremo  dunque  brerluima  mente  che  poca 
prima  delle  morte  del  Taumaiureo  san. Domenico, 
qui  aTTenuli ,  nel  luogo  doT'oggi  lorge  maeiluio  il 
(ran  Tempio  coll'innrua  Monaitcro ,  era  no  terre- 
■O  eoa  luogo  nero,  denominalo  san  Nicolù  delle  Vi- 
ftt  e  quivi  ani  luolo  ctdula  venne  tamlnclali  la 
tibbrlci  del  Cenobio  e  delta  Chiesa  sul  1219.  ~  Hor- 
(o  frillioto  in  Bologna  il  Patriarca  ain  Domenico , 
(li  si  «reste  qoel  sepolcro .  inlomo  al  qnale  bmno 
garregg'ilo  le  arti  di  Ire  o  quattro  atcoll,  dai  Re- 
■Mto  Aodrea  da  Pisa  i  Michelangelo  BDOnarmtì.  Il 
Tempio  attuale  rinchiude  la  Cappella  e  la  tomba  dei 
Saotoi  uni  gran  Capprila  sacra  alla  Verdine  del  Ro- 
Mrio,  nn*  altra  dedicati  al  Si ntissl ino  Crociflsio, 
Bill  qairla  eretta  la  onore  di  «an  Tommaso  d'Aqui- 
M|  liirr  ed  altre  assai,  per  qnanto  s'estende  it  ra. 
Ito  reeintn.  Di  irebitetture.  di  acniinre,  di  pitture 
belle  e  rare  ribocca  la  gran  Chiesi  i  e  ne  vanno  pur 
ricchi  (l' interni  Chiostri  e  le  adiacenie  tsleriari. 
Coianne,  «Ialite,  monumenti  isolati,  cippi  e  sareo- 
Eagl  sospesi ,  baulriilevl ,  iKritioni ,  tenotafl  renda- 
no qnest' ampio  luogo  veramepte  arlialko  e  monu- 
■Maiale. 

Altra  bella  Chiesa  indipendente,  litro  vasto  tt- 
tinto  Moniiliro ,  t  quello  di-l  Corjnu  Domini ,  o  di 
SaOa  Caterina  da  Bologna.  Questo  lungo  di  Ver- 
flni  Regolari  *  drt  1156.  m  cui  la  gnn  S*iita  de'Vi- 
grl  lo  (andò  e  diresse.  Moria  poi  ella  nel  1463,  ebbe 
qaivi ,  non  irpoltnri  ma  conserviiione  -.  e  vedesi  tut- 
tora inenmtli ,  tltente  col  ano  Sposo  relnle  quasi 
in  estasi  d' amore.  Belili  e  spaziosi  è  la  Chiesa  ester- 
nai ricca  di  pitture  dei  Franeetehini  t  Je'migliori 
noi  compagni.  Piccioia.  ma  ricci  e  divoti,  è  li  Cel- 
Itili,  ove  la  Santa  si  conserva  seduta  e  impisubile. 
Blgnardevole  e  degno  di  visita  riesce  pertanto  qiic- 
tlo  sacro  recinto,  le  cui  artistiche  betlrize  sono  par- 
tltlmcate  dimostrile  dille  Guide  bolognesi. 

Dilla  Parrocthi;ile  di  san  prncnlo  dipendono  Ire 
Chiese I  tanta  Maria  della  Liberia,  lanta  Maria 
della  Natività,  e  santa  Croce,  deile.quali  pure  Loc- 

ibtremo  brevemente. 

Sauta  Maria  della  Uberià.  -  Confralemlta  di 
qncsto  molo,  dietro  le  mura  di  san  Mammolo,  voi- 
ftodo  lateralmente  verso  Sarsgnzia.  Fu  istituiti  del 
IWI  in  san  Mammipte,  per  servir  Dia  ed  Insegna- 
re la  Dottrina  Cristiana.  Sul  1663  vi  fu  costinito  II 
(randioio  portico.  Dalle  mani  de'Conrraleili,  piui 
•  qwUe  il  privali]  ed  appirtieni  presentemente  agli 
SS-  FINE  DEL  TOMO 


crtdì  Su  Iter.  Onesto  iati*  lno[a  ,  che  stelle  chiosa 
per  alcun  tempo,  t  uffldato.dal  solerte  sacerdola 
Sig.  D.  Angth  Aùd.-e  vi  si  tengono  i  santi  Eter- 
ciil  spirituali,  ocalrdilimi  che  dir  ai  voglia,  in  tut- 
te le  Feste  d' eilite  nelle  ore  pomeridiane.  Oltre. di  . 
che  vi  è  slabilila  uni  Congregizionc  di  persone  di- 
vote, le  quali  intendono  di  special  nodo  ad  onorare 

Nell'angolo  di  Mirisol  di  meiio  con  Uirimonte, 
dai  lato  supcriore  o  delie  mura  ,  i  slata  costruita 
di  recrnle,  a  cura  d'un  sacerdote  Xicoti,  uni  Cap- 
pelli id  onore  di  M.V.,  invocata  lotto  il  titolo  del- 
la  ISativilà !  t  in  Ili  giorno  vi  t  l'obbligo  d'una 
messa ,  come  esprimesi  pei  rogiti  di  Pier  Luigi  Coc- 
chi notaio. 

E  tacendo  d' una  Cappella  pubblita  nd  M  Pa- 
lazzo Bacioeeki,  diremo  da  ullimo  d«lla  Chitta  e 
del  CoAiertuforio  dclU  Ziltlle  di  Saula  Croce.  Qiie- 
alo  luogo  d-ediicaiione  (  cnii'annessa  Chiesa  pubblica) 
sta  quasi  di  contro  al  gii  .Convcolo  delle  Crazie  , 
verso  la  Purta  di  san  Mimmolo.  -  Venne  fondato  nel 
IS86  di  Bonifacio  dalie  Bjlle  per  eilucirri  e  mante- 
nervi povere  fanciulle  cltlidme  bolognesi,  mie  41  le- 
gittimo matrimonio,  non  minori  de'dieci  inni  nt 
maggiori  di  tredici.  Bine  e  senza  difelll  i  e  nel  1760 
furano  pitbblirjte  le  Leggi  di  questo  CoMerratorio . 
pei  Tipi  del  Longhi.  -  Paolo  V.,  con  Bolli  del  IBOB 
ebbe  unito  ai  detto  Conservatorio  io  Spedate  colla 
Chiesa  di  sant'  Antonio  di  Padova  ,  già  delle  H.H.  di 
santi  Margherita.  Per  diaposliione  govemaliva  del 
la  ottolire  I8UB,  venne  unito  a  questa  luogo  d'edu- 
uzione,  l'altro  delie  Zitelle  dì  san  Giuseppe,  isti- 
tuito nei  IflìB  dal  P.  Giorgio  Glusliniini  della  Con- 
pagnia  di  Gesù  .  con  assistenza  del  benemerito  Gin. 
Ilo  Antonia  Bcrcotani.  Queste  fanciulle  dovevano  es- 
sere cittadine. bolognesi,  limeno  d'origine  paterne, 
nate  di  legittimo  mitrimoDio,  sane,  belle,  vergini, 
non  minori  d' inni  11  né  maggiori  d'nn' ori  sala 
de'  Il  :  e  le  Regale  di  queat'  altro  Educandato  fnn»- 
no  impresae  po'  tipi  del  Longhi  nel  IJ6a. .-  Una  U- 
le  unione  venne  canonicameate  approvala  dall'  Rnl- 
aenlisaimo  Arcivescovo  Carlo  Card.  Oppizzani  di  ve- 
nerandi memoria,  con  atto  del  10  maggio  ISIS.  — 
B  già  dei  1BI3  v'erano  siale  concentrate  anche  la 
Eitelle  degli  altri  due  Conserviloril  del  Biviccano-e 
di  santa  Marta.  Ma  dopo  lo  scioglimento  della  Con- 
Sregaiione  di  Carili,  ordinato  li  IT  aprile  ISIi. 
rennero  separali  di  bel  nuovo  questi  due  Educanda- 
li  ,  e  tornò  ciascun  di  loro  allo  stato  primitivo. 

Nrll'attnale  Conservatorio  di  santi   Crocee  (an 
Giuseppe  unili ,  sono  mantenote  trenti  alleile  circa 
agli  anni  31 1  col  dotile  aasegnamento  di  -icu- 
Ji  300  per  ciascheduna,  all'atto  del  lor  col  loca  mento. 
E  qui  metliam  One  a  questa  truppa  lunga  e  trop- 
minuti  storia  di  un  Proeold  e  della  sua  giuriadi- 
ilone  e  cura  d'anime  j  la  qnale  certamente  ai  ha  tra 
ib  etlHe  e  piti  popolose  dì  Bologna ,  e  trovisi  al 
laeriggio  della  città ,  cireoscritti  dalle  mura  e  dalie 
parrocchie  de'aanti  Giuseppe  ed  Ignazio,  di  sia  Gio- 
vanni la  Monte ,  de' CeleitiDi  e  di  san  Paolo. 

DOTT.  SaivATOu  Nna. 
IV.  ED  UITIHO. 
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DI  CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 
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RITRATTE  E  DESCRITTE 
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AR€0VE6GI0 

(RITRATTA  DI  NUOVO   T.  L  N.  62.) 

llappoichè  fu  scrìtta  la  memoria  della  parrocchiale  di  Arcoveggio  il  tempio 
venne  da  cima  a  fondo  riedificato  e  amplificato  sopra  an  disegno  dell*  ingegnerò 
Sig.  Dott.  Tommaso  Biagi,  ed   eseguito    dal    capo    mastro    muratore   Sig.  Giu- 
seppe Bianchi  con  singolarissima    valentia  ;  e   aperto  al    culto   la  prima  dome- 
nica di  Ottobre  del  1854.  Tutto    l'insieme  è  stato  così  ben  condotto,    e    ordi- 
nato   che  la  chiesa  è  riuscita    una    delle   più  belle  della  diocesi,  e  se  ne  devo 
lode  principale    all'attuale    Arciprete    Sig.  Don  Domenico  Gallio  che   essendo 
stato  promotore  dell'opera,  con  zelo  indefesso  e  con  sagrifìzii  straordinarii  l'ha 
fino  al  suo  termine  sostenuto ,  coadiuvato  in  ciò  dai  compadroni  delle  cappelle, 
e  dai  parrocchiani.  Ciò  poi  che  merita    principale    menzione  si  è  1'  aitar  mag* 
giore  K>rmato  con  bella    maestria   di    finissimi    marmi   dal    Sig.  Carlo   Vidoni  a 
spese  del  sodalizio  della  B.  V.  delle  Grazie.  Volendo  poi  toccare  delle  cose  ar« 
tistiche  esistenti  nel  tempio  ,  è  da  notare  il  quadro   rappresentante    S.  Girola- 
mo nel  deserto ,  opera  assai  encomiata  del  bolognese  Sig.  Alessandro   Gaardas- 
soni  ,  la  cupola  dipinta  a  fresco  d|il    Sig.  Giovanni    Ganepa  ,  il    quale  ritrasso 
un    San    Girolamo   in    gloria    che    levato    in    estasi   contempla    la  Trinità  di- 

fùnta  nel  cupolino  :  nei  quali  lavori  si  scorge  il  pittore  essere  fornito  di  bel- 
a  perizia  nell'  arte,  e  dare  speranza  che  in  più  matura  età  sia  per  riuscire  un 
valentissimo  artista.  Il  quadro  laterale  di  buona  scuola  rappresentante  S.  Giu- 
seppe che  vezzeggia  il  Bambino  è  stato  ristaurato  molto  abilmente  dal  Sig.  Fran- 
cesco Setti  riscuotendo  le  lodi  degli  intelligenti.  Un'  altra  dipintura  laterale  è 
stata  fatta  di  nuovo,  ed  è  il  quadro  che  porta  effigiata  la  Vergine,  San  Mi« 
chele,  e  San  Maccario  abate,  ed  è  opera  lodatissima  del  Signor  Giuseppo 
Ferrari.  Nuovo  è  pure  V  eccellente  organo  del  valente  artista  bolognese  Si- 
gnor Giuseppe  Guermandi ,  e  fu  dono  del  cappellano  della  parrocchia  Signor 
D.  Luigi  Marzari  il  quale  con  denari  in  parte  suoi,  e  in  parte  raccolti  volto 
il  tempio  arricchito  di  questo  decoroso  ornamento.  I  quattro  altari  poi  dello 
cappelle  laterali  fatti  di  scagliuola  sono  opera  lodata  dell*  artista  Sig.  Agostino 
Gantnri.  Nella  prima  cappella  poi  a  sinistra  vicino  alla  porta  ammirasi  nn  cro« 
cifisso  di  stucco  di  ottimo  autore,  come    lascia  argomentare  la  rara  maestria 
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ond*  è  formato.  À  lasciare  poi  eterna  memoria  del  fatto  8 i  volle  scolpita    la  ae» 

guente.  iacrizione  : . 

DOMINICVS  GALLIVS  ARCHIPRESB. 

KAROLO   OPPIZZONIO   CARD.    ARCHIEP. 

FAVTORE    ET    AVSPICE    MVNIF1CENTIS8. 

TEMPLVM  HONORIS  SVI  VETVSTATE  FATISCENS 

QVO    SACRORVM  MAIESTATI  AVGVSTIVS   PATERET 

CVRA  IMPENSAQVE  SVA^ 
ET  EX  CVRIATORVM    FVNDORVMQ.  DOMINOR.  CONLATIONE 

SOLO  LONG.  P.  XX.  LAT.  P.  X.  AMPLIATO 
INGENIO   PRAESGRIPTOQVE    TH.    BIAGI    ARCHIT.     OPERAQVE 

JOB.  BIANCHI  MAG.  AD.  AEDIF. 

INTRA  BIENNIVM  AB  INCHOATO  F AVSTA  OPERIS  MOLITIONE  PERFECIT 

TABVLISQVE  QVA  RENOVATIS  QVA  RESTITVTIS  OMNIQ. 

CVLTV  ET  INSTRVMENTO  AVCTVM 

DEDIC.  KAL.  OCT.  A.  MDCCCLIIII. 

BISANO 

(T.II,  NA%.) 

Vuoisi  notare  che  là  società  mineralogica  di  Bologna  fin  dal  1849  intra* 
prese  in  questo  territorio  degli  scavi  sperando  di  rinvenirvi  una  miniera  di  ra- 
me; e  avendo  al  presente  condotto  i  lavori  molto  avanti,  quantunque  non  se 
ne  sia  ancora  ottenuto  un  risultato  al  tutto  soddisfacente ,  pure  v'  ha  fondata 
speranza  di  riuscire  a  buon  termine. 

GALYENZANO 

(T.  IL  N.  30.) 

Jj  arciprete  J[7o/^.  Don  Silvestro  Boni,  sempre  sollecito  del  decoro  della 
sua  pieve»  ha  costruito  del  proprio  un  nuovo  cemitero  con  cappella,  e  sulP  area 
dell'antico  ha  edificato  nn  oratorio  in  onore  di  S.  Francesco  d'Assisi,  con  una 
naova  sagristìa  per  ridurre  l'altra  a  coro  e  rendere  più  ampia  e  più  regolaro 
la  chiesa  arcipretale. 

CASTEL  MAGGIORE  E  CORTICEIXA 

(  T.  I.  N.  27  e  ZI.  ) 

l\ella  illustrazione  di  questa  parrocchia  fu  posto   I'  oratorio  de'  Ronchi  • 

la  Villa  An^elelli  dipendente  da  essa,  ma  è  falso;  che  tanto   l'oratorio  che  la 

villa  sono  nella  giurisdizione  di  Castel  Maggiore.  Cadde   errore   anche    là  doTo 

si  affermò  che  nel  1482  un  parroco  di  Corticella  era  pure  investito    della  dire* 

.  sione  de'  Ronchi ,  e   di    Castel  Maggiore   suddetto  ,  quando   da  un  elenco    dei 

.parrochi  di  quest'  ultima  ^  si   trova   una^  serie  non  interrotta  dei  medesimi  dal 

,i461  fino  al  1833  anno  in  cui  prese  possesso   l'attuale   Rettore:  dal   principio 

.del  1482  fino  al  1^05  fu  parroco  in  Castel  Maggiore  un  certo  Sig.  D.  Gio.  Bat» 

,  lista  Chimerici  y  che  non  ebbe  che  fare  né  coi  Ronchi ,  nò  con  Corticella.  Ancho 
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per  la  disposizioni  canoniche  fti  desume  la  falsità  di  quell'asserto,  giacché  qtie« 
ste  vietano  che  un  parroco  solo  sia  ad  •  un  tempo  stesso  investito  di  due   par- 


rocchie. 


L 


CRESPELLANO 

(T.  L  N.  88.) 


la  chiesa  di  Grespellano  fu  di  recente  affatto  rinnovellata ,  per  dipintura 
e  tinte  >  e  pulimenti  d'  ogni  maniera  interni ,  ed  esterni.  Oltre  i  cancelli  di 
ferro,  e  ottone  alle  cappelle  laterali;  il  coro,  e  il  pulpito  di  noce  ope- 
re recenti  ,  nel  1851  fu  fatto  il  pavimento  in  battuto  di  marmo,  furono  restau* 
rati  i  quattro  pennacchi  della  cappella  maggiore,  dipinte,  e  indorate  le  mino* 
ri  coi  loro  altari,  venne  regalata  dalla  Signora  Caterina  Masetti  la  statua  del- 
l' Addolorata  lavoro  pregiato  del  Bertelli  ,  e  dalla  Signora  Barberina  Masetti  il 
bel  quadro  rappresentante  il  Protettore  S.  Savino  vesc.  e  mart.,  del  Guar- 
dassoni. 

Con  questi  nuovi  abbellimenti  della  loro  chiesa  ,  i  Crespellanesi  preparan- 
dosi a  celebrare  il  2  Dicembre  del  detto  anno  la  festa  del  Titolare,  e  il  sedi- 
cesimo anniversario  dell'  avvenimento  a  questa  cura  del  Molto  Reverendo  Sig. 
D.  Antonio  Lamhertìni ,  furono  graditamente  sorpresi  da  un  segnalato  benefi- 
zio fatto  loro,  e  alla  loro  chiesa  dall'  Eminen.  Arciv.  Carlo  Card.  Oppizzoni, 
che  di  suo  moto  spontaneo  la  fece  arcipretura  titolare  pei  motivi  che  egli  stesso 
paternamente  espresse  alla  deputazione  del  paese  presentatasi  per  ringraziamelo: 
»  Di  buon  grado  ho  dato  al  vostro  Pastore ,  e  alla  vostra  chiesa  quest'  onore , 
»  affinchè  vi  stringiate  sempre  piiì  in  amore  e  santità  ,  e  progrediate  di  bene 
9  in  meglio  ».  Per  lo  che  i  Crespellanesi  celebrarono  quella  festa  con  gioia  e 
affetto  singolare,  e  con  una  pompa  sempre  ricordevole:  di  che  nell'interno  del- 
la chiesa  sulla  porta  maggiore  fu  posta  la  presente  iscrizione,  che  noi  togliamo 
coi  premessi  cenni  da  un  libretto  di  prose,  e  poesie  stampato  in  quell'occasione. 

TEMPLUM  •  HOC 
OLIM   •   VETUSTAE  •    ARCIS    •   CRESPELLANENSIS   •   SACELLUM 

IN  •  QUOD 

LABENTE  •  SAECULO  •  XV  •  A  •  PROXIMO  •  COLLE 

CUI  •  A  •  SAVINO  •  SANCTO  •  PATRONO  •  COELESTI  •  NOMEN 

CURIA  •  TRANSLATA  •  FUIT 

AN  •  MDCCLVI  •  PED  •  XIII  •  PRODUCTUM  •  ET  •  FRONTE  •  EXORNATUM 

DEIN  •  AN  •  MDCCCXVIII  •  CELLA  •  MAXIMA  •  EXTRUCTA  • 

ET  •  AB    •    AN  •  MDCCCXXXV   •    AD  •  AN  •  MDCCCLI 

SACRA  •  SUPELLECTILI  •  OMNIQUE  •  ORNAMENTO 

EXCULTUM  • 

PER  •  KAROLUM  •  OPPIZZONIUM  •  CARD  •  ARCHIEP  •  N  • 

QUI  •  NON  •  NOV  •  MDCCCLI  •  CURIONEM  •  EIUS 

ANTONIUM  •  LAMBERTINIUM  • 

ARCHIPRESBITERUM  •  APPELLAVIT 

NOVO    •  DECORE    •    AUCTUM    •   HONESTATUMQUE    •    FUIT  • 

Crediamo  conforme  allo  scopo  di  quest'opera  nostra  il  riferire  come  la  tro* 
viamo  nel  citato  libretto  la  descrizione  artistica  del  quadro  del  titolare ,  la 
quale  dice  così  :=  La  tela  del  Guardassoni  rappresenta  il  S.  Vescovo,  che  dal- 
l' alto  benedice  al  suo  popolo.  Lo  vedi  solle  nubi  e  in  mezzo  ad  una  luce  au- 
rea «ecesiasima.  E  messo  tatto  in  paramento  di  Pontefice,  con  nella  sinistra 


il  pasforale  ,  e  la  destra  alzata  in  atto  di  benedirà  :  stannogli  a  piedi  dna  en« 
gioii  >  pieni  di  vita,  e  di  spiri.to  <;he  i-ecano  gli  emblemi  del  martirio.  E  nna 
scena  cbe  .t'  impone.  Il  capo  del  S.  Vescovo  un  po'cbino  ,  come  il  gaardo  cho 
volge  a  terra  ;  e  tutto  1'  atteggiamento  gravissimo  di  quel  volto  in  cui  paiono 
i  pensieri  profondi  ,  ma  sol  di  Cielo,  quella  destra  autorevole,  che  scendo  mae- 
stosamente a  benedire,  i^  pari  tempo.,  cbe  ti  jnostcano  il  sacerdote  tutto  pre- 
occupato del  suo  sovrumano  ufficio,  ne  fanno  sentire  anche  a  te  la  solennità  , 
né  ti  lascian  guardare  senza  uà  sentimento  di  riverenza  ,  che  quasi  moveti  ad 
inchinarlo,  che  è  pur  ciò  che  vuoisi  soprattutto  aver  di  mira  nelle  pitture  sa- 
cre. Finalmente  ripeteremo  quello  che  ne  disse  un  anonimo  nel  periodico  bolo- 
gnese r  Osservatorio  :  La  chiesa  di  Crespellano  può  .andar  gloriosa  d*  aver  aC" 
fuistaio  un  il  bel  quadro* 


% 


LOYOLETO 

(  T.  IL  N.  16.  ) 


'el  1852  per  cura  del  parroco,  e  a  speie  sue,  e  dei  parrocchiani  9  Ten- 
ne dato  principio  alla  riedificazione  del  campanile  sopra  gli  antichi  fondamen- 
•ti,  e  col  disegno,  e  sotto  la  direzione  del  Gapomastro  muratore  Giaseppo  Bii 


N. 


Itt  1  R  il  N  0 

<  r.  /.  N.  12.  ) 


|ell' articolo  intitolate  ciiiesa  arcipretale  di  Marano  aocaddo  orrore  là 
jdove  8i  disse  Marano  vicariato  foraneo  ab  antico  ;  come  pnre  nell'  assegnar» 
le  le  parrocchie  dipendenti.  Si  corregga  pertanto  in  questo  modo.  Marano  è 
FÌcariato  foraneo  da  20  anni ,  ed  ha  sotto  il  suo  plebanato  le  parrocchie  di 
Quarto  inferiore.  Quarto  superiore^  e  Veduro.  Come  vicariato  foraneo  poi  rice- 
ve gli  Olii  santi  direttamente  dalla  Metropolitana  di  Bologna,  e  fa  indipenden- 
temente la  benedizione  del  sacro  fonte  nel  sabbato  santo. 


L 


8.  MARTINO  m  ARGINE 

(  T.  I.  N.  68.  ) 


la  parrocchiale  di  S.  Martino  era  in  antico  assai  più  piccola  che  al  pre« 
eente,  giacché  non  conteneva  cbe  tre  altari,  ed  era  a  travi.  Neiracchivio  del- 
la medesima  esiste  un  elenco  dei  parrochi  dal  1454  fino  al  1625,  e  por  cura 
<leir  odierno  Arciprete  questo  elenco  è  stato  compilato  fino  al  presente  ;  e  nel- 
la nota  dei  medesimi  è  degno  d'  essere  noverato  il  molto  Reverendo  D.  Galeax- 
zo  Butrigari  nominato  dalla  famiglia  Ramponi  nel  1510  alli  25  d*aprile,  il  qua- 
le nel  Gennaio  del  1518  fu  creato  Vescovo. 

ORATORIO  DI  PROPRIETÀ  BIANCHI 
Nella  ttrada  die  da  Budrio  mena  a  Molinella  esisteva  nel  1500  in  questo 
territorio  una  piccola  cappella ,  detta  la  Gerla  da  un  rivo  d'  acqua  cho  tì  cor- 
re vicino,  in  cui  veoeravasi  una  immagine  di  Maria  Santissima  in  basso  rilie- 
vo. Per  la  molta  divozione  che  portavasi  dai  fedeli  a  quella  effigie  la  Vergine 
benedetta  cominciò  in  quel  tempo  mediante  la  sua  potente  intercestione  a  dit- 
pensar  grazie  >  e  a  operare  portenti  ;  onde  ebbe  quella  chiesa  gran  concorto  di 
vicini  f  e   di    lontani  con  istraordinaxia  quantità    di    offerte  9   cotalchè  ai  polè 


edificare  una  cBieaa  di  ordinaria  grandezza  ^  e  eomineiare  la  creazione  di  nn 
convento  condotto  a  fine  nel  1608  dai  padri  del  Terzo  ordine  di  S.  Francesca  a 
eui  il  tantnario  era  stato  dato  in  custodia.  Molti  personaggi  illustri  visitarono 
la  santa  immagine  fra  i  quali  vuoisi  notare  Monsignor  Baldassare  Grassi  vesco- 
vo di  Città  di  Castello  come  leggesi  nella  cronaca  del  P.  M.  Domenico  Baldas* 
sari  servita  di  Budrio.  Le  vicende  dei  tempi  furono  poi  avverse  alla  conserva* 
sione  di  questa  chiesa  ,  e  al  presente  venerasi  la  detta  immagine  nello  stesso 
luogo  y  rimanendo  solo  ad  uso  sacre  la  cappella  maggiore  ,  essendoai  tutto  il 
fimanente  edifizio  voltato  a  servizio  profano. 

A  mezzo  la  strada  che  dalla  chiesa  di  S.  Martino  conduce  a  Molinella  sorge 
l'oratorio  dedicato  alla  B.Y.  di  proprietà  ora  Mazzacurati  del  quale  non  si  conosce 
l'epoca  precisa  della  fondazione,  conoscendosi  però  dall'archivio  parrocchiale  che 
nel  1692  non  esisteva,  trovandosi  poi  già  edificato  nel  1705.  Si  ha  per  tradizione 
constatata  di  padre  in  figlio,  che  volendosi  costruire  un  ponte- attraverso  della  stra- 
da sopra  uno  scolo  detto  Gorletta,  nello  scavare  per  le  fondamenta^  fu  rinvenuta 
una  immagine  della  madonna  dipinta  in  macigno  a  grossolani  colori  :  la  quale  im* 
snagine  ha  sul  capo  una  corona  reale,  essendone  privo  il  bambino.  Dato  l'avviso 
al  Sig.  Marchese  Grassi  di  Bologna  allora  proprietario  del  terreno  in  cui  erasi 
rinvenuta  V  immagine  ,  ordinò  che  fosse  ivi  eretto  un  oratorio  in  eui  riporla  » 
instituenda  poi  un  legato  pio,  onde  ogni  sabato  potervi  celebrare  la  S.  Messa. 
Dopo  mezzo  secolo  quel  legato  venne  meno^  tuttavia  conservossi,  e  conservasi  an- 
cora la  consuetudine  della  celebrazione  del  santo  sagrifizio  in  tutti  i  sabbati 
dell'anno:  per  lo  che  viva  mantiensi  la  divozione  dei  fedeli  alla  detta  imrna-- 
cine  con  gran  concorso  di  popolo  specialmente  nella  solenne  festività,  che  cele» 
Brasi  nel  gioma  dedicato  alla  Visitazione  di  Maria  Santissima. 

H  E  D  I  G  I  N  i 

(  r.  /r.  N.  84.) 

lia  chiesa  arcipretale  di  medicina  che  ha  per  titolare  S.  Mammante,  e  S. 
Lucia  è  retta  dal  Molto  Reverendo  Sig.  D.  Giuseppe  Monari  dottore  in  ambe 
le  leggi,  e  vicario  foraneo,  il  quale  degnissimamente,  e  con  sommo  zelo  adope- 
ra tutte  le  parti  del  buon  pastore  alla  maggior  gloria  di  Dio.  La  cappella  mag»- 
giore  di  questa  chiesa  è  di  gius  patronato*  della  locale  partecjpanza,  ed  ha  un 
altare  maggiore  composto  d'  antichi  unirmi  orientali ,  ornato  di  bronzi-  dorati , 
o  fatto  erigere  dalla  Partecrpanza  per  collocarvi  le  insigni  reliquie  del  martire 
S.  mariano,  dono  del  medioinese  sacerdote  D»  Moretti;  le  qpali  vennero  ripo- 
ate  in  aurata  teca,  squisito  lavoro  del  medicinese  Ingegnere,  Angelo  Venturoli  , 
di  cui  è  pure  il  disegno  dell'altare.  L'odierno  arciprete  poi  arricchì  questa- 
chiesa  di  una  elegante  ed  ampia  sagrestia  come  ne  fa  testimonianza  la  seguen- 
te iKrizione  ^ 

EX  •  AVCTORITATE 

V  •  E  •  KAROLI  •  OPPIZZONI  •  ACHIEP  •  N  • 

ET  •  EX  •  MVINIFICENTIA 

XÌi  •  VIROR  •  B0NI8  •  PARTECIPANTIVM  •  MEDICINEN  • 

DEQVE  •  PATRIA  •  OPTIME  •  MERITORVM 

TVENDIS  •  ADMINISTRANDIS 

CAMILLVS  •  M0NARIV8  •  ARCHIPRESBYTER  •  f  •  V  •  D  • 

PRAESES  •  V  •  VIROR  •  CVRIAE  •  MAMENTIANAE  •  REGVNDAE 

AEDEM  •  SACRAM  •  VETEREM 
LOCI*  ANOYSTIIS •  INCOMMODAM  •  ET  •  VETVSTATEM  •  8QVALLENTEM 

AM0L1TV8 
IN  :  AMPUOREM  •  ELEGANTIOREMQYE  •  RESTITVIT 

A  •  M  *  DGCC  •  XXXXIII 


ti  voto  fatto  nel  1630  per  la  pestilenza  è  perpetuo.  L' Ospedale  ebbe  a 
fondatore  Girolamo  Galeasso  Fornaaini.  Fa  poi  ulteriormente  dotato  da  altri 
uomini  caritatevoli,. e. fra  gli  altri  da  Monsignor  Santi  Goraluppi,  che  è  riguar- 
dato come  il  massimo  benefattore  :  nella  residenza  dell'amministrazione  del  luo- 
go pio  si  conserfauo  i  ritratti  di  coloro  che  fucono  accesi  di  carità  verso  i  po- 
▼erelli.  Il  partenotrofio  poi ,  o  casa  di  educazione  esistente  in  questa  terra  fu 
fendete  nel  1812  da  Elisabetta  Donati  Zucchi.  Ivi  si  educano  le  fanciulle  ai 
lavori  convenienti  al  loro  sesso  e  alla  religione  sotto  la  direzione  del  sacerdote 
D.  Antonio  Grossi.  La  seguente  elegantissima  iscrizione  del  Prof.  Michele. Fé- 
rucci }  che  nel  luogo  si.  legge,  fa  fede  di  quanto,  dicemmo. 


PARTHENOTROPHIVM 

D  •  N  •  MARIAE  •  IMMACVLATAE 

PVELLIS  •  E  •  PLEBE  •  MEDICINENSIB  •  ALENDIS 

ATQVE  •  AD  •  CHRISTIANAS  •  VIRTVTES 

ARTESQVE  •  MVLIEBRAS  •  INFORMANDIS 

QVOD 
KAROLVS  •  OPPIZZONIVS  •  ARCHIEP  •  N  • 


PROBA VIT  •   XI  •  KAL  •  IVL  •  AN  •  M  •  DCCC  •  XVI  • 
APERVITQ  •  PRID  '  NON  -  OCTOBR  • 

ANNO  •  SACRO  •  M  •  DCCC  •  XXV"- 

HVIC  •  DOMVi  •  CONSTITVENDAE 

ANNVIS  •  QVE  •  REDDITIBVS  •  DITANDAE 

ELISABETHA  •  KAROLI  •  F  •  DONATIA 

VXOR  '  e  '  FRANCISCI  •  ZVCCHII 

ANNO  •  M  •  DCCC  •  XII  •  SVBSTANTIAM  •  OMNEM  •  SVAM 
DECEDENS  •  EA  •  LECE  •  ADDIXIT 

VTI  •  PVELLAE  •  ALIMENTARIAE 

EX  •        •        ECCLESIA         •        MEDICINENSI 
AVT  •  E  •  CVRIIS  •  EIVS  •  DELECTAE  •  SINT 
PRANDirS  •  FRATRIBVS  •  PHILIPPO    SAC  •  LAVRENTIO  •  ADV  • 
ET  •  HERCVLE  •  SAVINIO  •  SAC  •  QVEM  •  MOX  •  SE  •  ABDICANT£M 
KAROLVS  •  FRATER  •  EXCEPIT 

CVRATORIBB  .      TESTAMENTI  •  PATRIMONIIQ  • 
DESIGNATIS  •      ET      •  IVRE  •  IISDEM 
SVCCESSORIBVSQVE  •  IN  •  PBRPETVVM  •  FVTVRIS 
SVCCESSORVM  •  NOMINANDORVM  •  ADTRI3VT0. 


E  al  sommo  della  porta  d' ingresso  leggesi  : 

QVI 

AEDIBVS  •  SVCCEDITIS 

INDIGENAE  •  HOSPITESVE 

SCI  TOT  E 

VNIVS  •  FEMINAE  •  PROVIDENTIA 

TOT  •  INOPVM  •  PVELLARVM  •  HONESTATI 

VIRILI  •  CONSILIO  •  HEIC  •  SVBVENTVM  • 

Anche  vuoisi  notare  che  ai  partecipanti  viene  ogni  anno  distribuita  la  zon* 
ma  di  quattro  scudi ,  e  non  di  uno  come  fu  detto  erroneamente. 


HOSTEBIIDEIIO 

(T.I.N.BA.) 

f  ra  le  chiese  parrocchiali  che  sono  state  di  recente  restaurate  9  questa  8i 
Montebudello  è  una  di  quelle  che  .più  risulta  per  la  quantità  e  belfeauEa  dei 
laTori  eseguiti  a  vantaggio  ed  ornamento  della  medesima ,  mercè  le  cure ,  e  le 
spese  del  zelantissimo  attuale  .arciprete  Molto  Reverendo  :Sig.  D»  Gaetano  Me" 
lenzani.  E  per  dire  dei  principali  ristauri,  vuoisi  notare  -che  nel  1860  fu  rifat- 
to di  nuovo  tutto  il  pavimento  con  un  vago  ed  elegantissimo 'battuto:  nel  1861 
fu  restaurata  quasi  totalmente ,  ornandosi  la  cappella  maggiore  con  una  bellis- 
sima ancona  guernita  da  un  bellissimo'dipinto  rappresentante  il  martino  del  san- 
to titolare  delia  chiesa,  opera  stimata  dei  Gi^nani,  venendo  nello  stesso  tempo 
ricostruito  un  terzo  dell'ampia  vòlta  già  preciprtata.:  ancora  .furono  rinnovati 
gli  altari ,  e  restaurato  V  intero  tetto*;  poscia  -ornato  tutta  ^-quanta  la  dhiesa  si 
neir  .interno,  che  nel  T  esterno -con  belle  tinte,  e  bene  .appropriate  ^  indi  rifat- 
to ,  e  condotto  a  miglior  forma  il  Battistero.  Nel  1854  Turono  'eseguiti  nuovi 
lavori  nella  cappella  maggiore,  aggiungendo  ornamenti  a  stucco -al l'ancona  sud- 
detta,  e  dorata  la  maggior  parte  degli  ornati  del  cornicione,  il  qual  lavoro  de- 
ve essere  proseguito  per  tutto  il  rimanente  della  chiesa.  Molti  altri  ristauri  fu- 
rono condotti  a  fine,  fra  i  quali  non  vuoisi  tacere  la  'bella  Viadrucis  a 'Cornice 
dorata,  e  molti  .arredi  sacri  dei  quali  è  stata  arricchita.  E  se  si  eccettui  la  poca 
parte  di  spesa  sostenuta  dai  parrocchiani  nel  ristauro  del  campanile  ,  e  nella 
rìcostcuzione  di  una  parte  della  volta ,  tutto  il  rimanente  devesi  alla  generosi- 
tà  ,  e  alla  religione  del  prelodato  arciprete ,  che  tutto  sollecitudine  nulla  ris- 
parmia per  r  onore  di  Dio,  e  pel  decoro  del  .suo  tempio. 


S. 


HONTERENZIO 

(T.  IL  N.  46.) 


itampandosi  l' Illustrazione  di  -questa  t^hiesa  fu  detto  che  1*  aitar  laterale 
è  un  quadro  rappresentante  S.  Carlo  fiorri ,  ma  -è  errore  e  deve  dire  8.  Carlo 
Borromeo.  Anche  è  sbaglio  là  dove  dice  in  >onta  al  testamento  ec.  e  deve  din^ 
con  testamento  rogato  dal  Dottor  Ignazio Hov atti,  .il  parrocchiano  Sig.  Pier  Ma« 
ria  Frontini  lasciò  scudi  f 00  per  agevolare  la  costruzione  della  cappella  mag- 
giore, obbligando  T  erede  Sig.  Vincenzo  Frontini  a  sborsarli  quando,  si  fosse 
intrapreso  il  lavoro.  Si  ha  poi  un  decreto  di  S.  E.  il  Sig.  Card.  ArciTCScovO 
Oppizzoni  in  data  13  Decembre  1842  che  il  detto  erede  si  obbliga  di  aggiun- 
gervi ancora  qualche  altra  somma  'del  proprio  quando  si  fosse  per  intraprende* 
re  il  lavoro  at(?sso,  al  ^nale  non  si  potrà  metter  mano,  ove  altri  «on  nuòve 
offerte  non  aumenti  le  elargizioni  gìk  disposte  dai  signori  Frontini. 


N. 


OlIVETO 

(T.  //.  N.  97.) 


lei  1852  pei  grandi  ristauri  operati  nella  parrorchinle  di  Olivete  la  chie- 
sa venne  ridotta  a  nuovo  ^  e  fra  i  tanti  la-vori  condotti  vuoisi  specialmente  no- 
tare la  nuova  ancona  a  marmo  dorato  dell'aitar  maggiore  nella  quale  è  il  ma-. 

gnifico    dipinto  della  Sirani   ritoccato  dall'egregio   pittore  Sig.  Benfenati.  Un 
Tom.  tv.  29 


BUgfiifica  altare  di  manno  opera  del  Sig.  Carlo  Vidotii,  con  battuto  pare  di 
marmo ,  lavoro  diretto  dal  bravo  Sig.  RìskoH  di  Bologna.  Venne  por  rinnova- 
ta la  cappella  dedicata  alla  madonna  del  Rosario ,  enifioandovi  del  tutto  1*  al- 
tare eoo  una  soprapposta  elegante  nicchia  con  cornice  dorata  opera  del  citato 
Rizzoli  ;  e  le  spese  necessarie  sono  state  sostenute  dalle  pie  e  religiose  donno 
<tì  (MiT^to.  Anche  il  battistero  fu  rifatto  di  nuovo  in  forma  ottangolare  e  di 
bellissima  veduta.  L'  attuale  parroco  Molto  Reverendo  Sig.  D,  Giuseppe  Aiszs 
con  grande  suo  dispendio,  e  aiutato,  e  sostenuto  dai  suoi  parrocchiani)  ha  to» 
luto  ordinare ,  e  condurre  a  fine  tutti  questi  lavori  nella  sna  chiesa ,  perchè 
essendo  il  tempio  santa  casa  di  Dio  ,  la  bellezza  ,  e  magnificenza  materiale 
della  medesima  risvegli  negli  uomini  una  piti  giusta  idea  della  maestà  divina, 
e  nello  stesso  tempo  sia  un  segno  della  riverenza  umana  verso  il  Creatole,  e 
insieme  un'  offerta  dei  mortali  per  rendersi  propizio  coloi  che  li  giadicherà 
nel  novissimo  giorno. 


D. 


PIEVE  DEL  PINO 

(RITRATTA  DI  NUOVO  T.  III.  N.  33.  ) 


dappoiché  fu  scritta  T  illustrazione  di  questa  parrocchiale  si  sono  fatti 
larghi  e  molteplici  cambiamenti  per  lo  zelo,  e  in  gran  parte  a  spese  dell*  at* 
tuale  degnissimo  arciprete  D.  Giovanni  Fivarelli,  E  in  prima  ,  la  chiesa  ,  me- 
no alcuni  pochi  tronchi  di  muro,  è  affatto  rinnovata,  giacché  venne  allungata 
di  piedi  6  ,  alzata  di  piedi  12,  e  abbassatone  il  pavimento  di  piedi  5,  i  qua- 
lavori  sono  stato  condotti  dal  Sig.  Giuseppe  Brighenti  con  intelligenza  ,  e  sol- 
lerzia  degna  di  gran  lode.  La  canonica  è  stata  allungata  nella  racctata  ante- 
TÌore  in  guisa  che  ora  invece  di  tre  ha  sei  finestre,  e  sta  rialzandosi  per  met- 
terla   in    simmetria  colla  chiesa  nuova. 

Essendosi  abbassato  il  pavimento  della  parrocchiale ,  s'  è  pure  abbas» 
sato  lo  spiazzo  che  le  stava  avanti,  atterratone  quel  deforme  casolare  che 
vi  si  vedeva,  così  che  ora  il  piazzale  della  chiesa  ha  acquistato  grande 
estensione,  lasciando  in  bella  mostra  Tedifizio  sacro,  e  la  canonica*  Sic* 
come  poi  nei  dintorni  varii  ruderi  di  fabbricati  antichi  già  rovinati  lascia- 
vano speranza  di  trovare  del  materiale  pei  nuovi  lavori  ,  così  fu  messo  ma- 
llo a  scavare ,  e  trovossi  dalla  parte  del  Est  le  rovine  di  un  vecchio  cam* 
panile;  e  dalla  parte  del  sud  moltissimi  sassi  ed  altro  materiale  indicante  es- 
aere ivi  esistito  molte  casuccie,  fra  le  altre  una  che  pareva  di  un  fabbro  fer- 
raio o  di  altra  persona,  il  cui  ossame  trovossi  scomposto  fra  le  rovine  :  la  quale 
scompostezza  fa  congetturare  essere  quel  tale  rimasto  schiacciato  per  la  cadota. 
delPedifizio ,  là  dove  l*  ossame  dei  naturalmente  sepolti  scorgevasi  composto  se- 
condo la  postura  onde  vi  sotterrano  i  corpi,  essendosene  trovato  gran  quanti- 
tà nella  esecuzione  degli  indicati  lavori.  La  quale  moltitudine  di  oèsa  pare  dar 
mostra  che  questa  parrocchiale  sia  antichissima ,  giacché  non  si  sa  che  in 
nessun  tempo  sia  stata  popolata  tanto  da  moltiplicare  cosi  sformatamente  i  •••> 
polti  da  produrre  tanta  quantità  di  ossami. 

PONTE€€HIO 

(T.  L  N.  73.) 

Oul  finire  del  1851  fu  messo  mano  alla  ricostruzione  di  questa  parrocohla- 
b  dai  fondamenti  e  venne  affatto  rinnovata,  con  disegno  del  Sig.  Bernardo  To- 
nnetti di  Bologna,  e  la  porta  principale  ohe  prima  era  volta  verso   le   cellioe. 


^ 


r. 


1^; 


ora  gnaraa  la  strada  provinciale  cha  da  Bologna  mette  al  Vergato,  e  alla 
Torretta.  L'interno  della  nuova  chleaa  è  d'ordine  compoiito  formatite  una  Croce 
latina,  ha  in  mezzo  una  cupola  con  catino,  e  dopo  l'aitar  maggiore  un  am- 
pio coro  semicircolare.  Il  cornicione  corrente  per  tutto  1  edifizio  è  sostenuto  da 
pilastri  dell'  ordine  suddetto.  Due  altari  occupano  il  braccio  principale  dela 
Croce,  due  cappelle  formano  i  due  bracci  ai  lati  della  cupola,  oltre  la  quale 
sorge  r  aitar  maggiore.  La  lunghezza  di  tutto  il  tempio^  di  piedi  84:  10,  e 
la  larghezza  della  Croce  di  piedi  39. 

La  facciata  ha  un  frontone  con  finestra  circolare  in  roezBO  ,  e  altra  gran 
finestra  senncircolare  sopra  la  porta  principale.  Molte  spese  furono  f^tte  per 
sottomnr»re,  e  rinforzare  il  campanile,  che  pendeva  non  poco  e  minacciava 
mina.  L'ingente  somma  occorsa  per  Unti  lavori  è  stata  somministrata  dai  par- 
rocchiani ,  pigliandovi  parte  V  attuale  arciprete  ,  che  cqMe  sue  cure  promosse , 
e  secondò  l'esecuzione  dei  medesimi.  Ora  l'opera  volge  al  suo  compimento^  • 
n'è  uscito  un  tutto  degno  di  grande  encomio  ;  e  tanto  si  è  fatto  che  è  riuscita 
in  tuuo   e  per  tutto  diversa  dairantica^  £  sen^a  paragone  più  beliate  nobile* 


PRAGATTO 

(  T.  I.  If.  86. } 

Ci  d'I  correggere  V  errore  occorso  nella  illustrazione  di  questa  parroechia- 
le,  «ve  si  disse  che  la  nomina  del  parroco  appartiene  ai  parrocchiani ,  quando 
invece  spetta  alia  nobile  famiglia  Aldrovandi  di  Bologna» 


Ci 


PRIINAAO 

(  RITRATTA  DI  NUOVO    T.  L  N.  64.  ) 


ihi  alcuni  anni  dopo  di  non  averla  veduta  si  porta  alla  chiesa  parrocchia* 
le  di  Prunaro  resta  maravigliato  scorgendovi  un  piazzale  di  fronte,  e  una  fac* 
ciata  molto  simmetrica,  e  messa  tutto  a  nuovo  :  e  per  formare  quello  spiazzo  che 
è  detto,  fu  necessario  rimpicciolire  di  50  piedi  in  lunghezza,  e  14  in  larghezza 
la  canonica.  La  maraviglia  poi  cresce  in  gran  maniera  in  chi  entrato  nei  tem* 

{lio  lo  vede  tutto  mutato  da  quel  di  prima  :  giacché  dove  erano  quattro  altari 
aterali ,  ora  non  ve  ne  hanno  che  due,  uno  cioè  dedicato  al  SS.  Crocifisso,. e 
l'altro  alla  B.  V.  il  che  fu  operato  per  ar/|uistare  vastità  alla  chiesa  a  ricereva 
in  se  un  maggior  numero  di  fedeli.  1  due  dipinti  poi  che  erano  sopra  gli  alta* 
ri  soppressi  veggonsi  collocati  ai  due  lati  dell'aitar  maggiore,  tolte  di  qui  lo 
due  cantorie  che  vi  erano  in  passato,  posto  l'orgnno  ristaurato  a  nuovo  sopra 
la  porta  principale  in  apposita  cantoria.  L'aitar  maggiore  è  stato  costruito  del 
tutto  di  cotto;  e  tutto  il  pavimento  della  chiesa  lastricato  di  mattoni  del  dia- 
metro di  un  piede  quadrato,  altri  di  color  bianco,  altri  rossi  fatti  fare  a  bel* 
la  posta  nella  fornace  di  Pad^^rno.  Al  diritto  di  nomina  a  questa  parrocchiale 
ha  ragione,  oltre  gli  eredi  Malvezsi  Lupare,  la    casa  Gozzadini  ;  e  di    fatti  il 

{arreco  D.  Bertolotto  precedente   all'odierno  fu  nominato  dal    Big.  Co.  Piriteo 
lai  vezzi  e  il  presente  dalla  casa  Goszadini. 

La  spesa  poi  necessaria  pei  summentovati  ristauri  fu  quasi  tutta  aoateonta 
dal  parroco  attuale ,  per  cui  i  parrocchiani  in  segno  di  ammirazione  la  dome* 
nica  29  Ottobre  1864  dedicavano  il  seguente  tributo  di  lode  ; 
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RESTAURATASI 
BER  La  ZEDD  E  RRCSSO  CHE  A.  TOTALE  GENEROSITÀ 

DEL  R.  RAaRQOO 

D.GIOSEPPE   GAHBERINI 

LA  CHIESA 

DI  SAN  LORENZO  BNf  PRUNARO 

GIUSEPPE  BAIETTI  E  MARCELLINO  SERRAZANETTI 

NELLA  DOMENICA  29  OTTOBRE  1864 

ATTESTAVANO 
EA  RICONOSCENTE  AMMIRAZIONE  DEI  tPABRDCCHIANI 

BONETTO 

£  V  nota  Tempio  di  Dio  Guarda  alle  mute 
Memorie  de'  bugiard!  Idoli   infranti, 
Foca  terra,  are  immonde,  aule  baccanti. 
Le  vane  ebber  de'  Numi  ire.  temute. 

Al  Vero  Sole  in  Se  tparver  cadute 

Quelle  mal  generate  ombre  dinanti  ; 

U  Trino  edìUno  all'  uom  parve  de'  Santi 

Il  Santo,  e  sola,  ed  eternai  salute. 

Fu   r  uom   Tempio  di   Dìo;  ch'alma  immortale 
Chiude  in  sua  spiritai  chiostra  P  Eterno  ^ 
Presagio  di  sua  vita  oltre  mortale. 

Or  vedi  roaestade ,  alta  suprema , 

Che  ne'  Templi  di  Dio  siede  io  eterno! 
L^  Onnipossente,  è  qui  5  V  adora  e  trema. 

'  ri' in  occasione  dei  nuovo  battistero  di  marmo  e  di  ulteriori  abbellimenti ,  al* 
ouni  Parrocchiani  vollero  col  seguente  manifestare  un*  altra  prova,  del  loro  ag« 
gradimento- 

PRUNARESI 

AMORE  .  E .  RICONOSCIMENTO 

AL  •  VOSTRO  .  BENAFFETTO  •  PASTORE 

DON  •  GIUSEPPE  •  GA9BERINI 

CHE   .TUTTO  .  ZELO  •  PEL  •  CULTO  •  DIVINO 

E..  PER  -  L*  .  ONORE .  DELLA  .  CASA  •  DI  .  DIO 

IN  .  SÉ  .  IN  .  VOI  .  NEI  .  TEMPI 

NON  .VIDE  .  OSTACOLO  •  DI  .  MEZZO 

MAi-8P0GLIAT0  .  SE  .  STESSO  •  E  •  RICORSO  .  ALLA  .  VOi^TRA  .  PIETÀ 

PRIMA-  COL  •  RESTAURO  -  E  •  RABBELLIMKNTO 

VOLLE  .TOLTO  •  ALLA  .  VETUSTÀ  .  ALLO  •  SQUALLORE 

TETTO  .  VOLTA  -PAVIMENTO  •  PARETI 

DEL  .  SUO  .  DEL  .  VOSTRO  •  TEMPIO 

POI  .  PER  .  L*  .OPERA  .  DEL  •  VALENTE  •  ARTISTA 

CAMILLO  .  FORTUZZl 
CON. -DORATURE  .  E  -TINTE  .  IN  •  MAESTREVOLE  •  DISEGNO 

RIDOTTI  .  1  .  VOSTRI  •  ALTARI 

AD  •  ELEGANZA  •  E  •  LEGGIADRIA  •  DI  •  MARMO 

NEL-.  SETTEMBRE  .  DEL  •  MDGGCLV  • 


POPOLI.  E  .  SACERDOTI 
COEL*  .  ACCRESCIMENTO  •  DI  .  DECORO  .  AL  .  SANTUARIO 

RISPONDONO  .  ALLA  .  MISCREDENZA 
CHE  .  LA  .  RELIGIONE  .  HA  .  PER  .  BASE  .  L*  •  ETERNITÀ- 
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II.  TEMPIO' 

Q*ai  nel  mero  mio  grembo  appiè'- del  Santo' 
Dei  Redenti  la  speme  si' raccoglie , 
E  fra  gli  osanna  ai  puri  altari  accanto* 
Il  giulivo  di  grazie  inno- discioglie» 

Qui  di  devoto  aspersa' amile  pianto' 
Ogni  ria  di  fallir  labe  si  toglie  y 
Qui  la  manna  onde  in  Giel  s'  invidia  tanta* 
Pasce  tranquille  ia  Dio  1'  umane  voglie. 

Qui  1'  odoroso  timiama  ascende  ; 

Qui  di  pia  venustà  brilla  ogni  fiore 

E  in  mille  faci  il  casto  aero  s*  accende  5 

Qui  fra  V  arti  gentili  a  farmi  onoro 

Letizia  ,  e  gloria  ,  e  maestà  discende  ; 
Genti  ! ...  cbe  vai  se  non  le  incontra  Amore  f 


N. 


REGOVATO 

(  T.  II.  N.  78.  ) 


Iella  illustraziono  di-  questa  chiesa,  stampata  già  nel  1848  incorse  errore 
dove  si  aifermò  la  popolazione  essere  govern^ìta  nel  civile  dalla  magistratura 
di  S.  Agata  dipendente  dal  governatorato  di  S.Giovanni  in  Persiceto;  quando 
invece  è  retta  dalla  magistratura  di  Castel  Franco  colla  dipendenza  dal  eover- 
natorato  di  Bazzane.  Nel  1850  poi  per  cura  dell'attuale  parroco  Sig.  D.  Tosetti 
venne  eretto  il  coro  della  cappella  maggiore  il  quale  prima  era  una  sconciatu- 
ra,  e  la  spesa  occorsavi  fu  sostenuta  per  la  maggior  parte  dal  suddetto  parro- 
co aiutato  ancbe  dal  Sig»  D.  Francesco  Lodi  Arciprete  di  Panzano ,  e  nel  re- 
stante concorsero  i  parrocchiani ,  e  l' iscrizione  posta  nelF  arco  sulF  aitar  mag- 
giore £^  fedo  di  questa  erezione ,  leggendovisi  : 

PAROCHUS  D.  TOSETTI 

AN.  DOMINI  1850 

HOC   SACELLUM   EREXIT. 

In  questa  chiesa  poi  a  mano  destra  della  porta  maggioro  dirimpetto  alla 
nicchia  ove  si  custodisse  il  braccio  di  S.  Maurizio,  vedesi  altra  nicchia  con  en- 
trovi  una  statua  miracolosa  di  Gesù  Nazareno  postavi  dal  prelodato  parroco 
alli  16  Dicembre  1852.  Questa  statua  ab  antiquo  era  in  una  chiesetta  di  S. 
Giovanni  in  Persiceto,  e  venata  la  detta  statua  in  possesso  della  madre  del 
Sig.  D.  Lodi  arciprete  di  Panzano,  essa  donoila  al  figliuolo ,  da  cui  l'ebbe  il 
parroco  di  Recovato. 


S. 


SAGERNO 

(  T.  L  N.  36.  ) 


le  l'attnale  chiesa  di  S.  Elena  di  Sacerno  è  moderna,  tnttavia  è  corto 
che  molto  prima  del  1000  esisteva  ivi  una  chiesa  :  e  il  Melloni  nel  primo 
volume  delle  sue  opere  parlando  di  questa  parrocchia  ,  riporta  V  opinione  di 
Monsignor  Marsili  bolognese  poi  vescovo  di  Perugia,  a  cui  aderisco  il  SigoniOy 
che  dalla  struttura,  e  dalla  cemehtatura  di  una  parter della  chiesa  antica  a 
quo*  tempi  esistente,  si  poteva  argomentare  ossero  opera  romana  del  Y  secolo; 


^  a  ^ 

e  <il  detto  Sigonio  opina  -che  Fosso  edificata  per  opera  di  S.  Tertulìano  vescoTÒ 
di  Bologna  settimo  dopo  8.  Pettonio,  o  almeno  venisse  dal  medesimo  consa« 
crata.  Ddl  Gieoi  poi  scrittore  degli  annali  dei  Serviti,  appare  essere  stata  questa 
chiesa  un  monastero  in  cui  nel  tl89  cominriarooo  ad  abitarvi  alcuni  monaci 
eremiti  colla  regola  di  S.  Benedetto,  i  quali  vi  durarono  fino  al  1270:  nel 
qual  tempo  essendo  detto  cenobio  restato  deserto,  il  j>ontefice  Urbano  Vili  cor 
sua  bolla  28  Dicembre  1297  diede  facoltà  al  vescovo  di  Bologna  di  disporre  di 
■quel  convento  secondo  gli  paresse  meglio,  a  bene  deHa  religione:  ed  esso  ve* 
scovo  dietro  istanza  dei  padri  Serviti  di  Nonantola  concesse  loro  detto  moni* 
stero  il  primo  di  Settembre  del  1301,  e  vi  cominciarono  subito  ad  abitare;  né 
•ss  trova  memoria  del  .q.ua4:ìdo  cessasse  di  essere  convento,  né  per  quali  cagio« 
ni.  Il  corpo  di  S.  Maccario  esisteva  già  in  questa  chiesa,  ma  i  serviti  lo  traa» 
portarono  a  Nonantola  nella  loro  chiesa ,  e  di  là  ppi  a  Piacenza  iieflla 
ài  B.  Sisto  dove  preseateme.nte  ancora  ritrovasi. 


A 


VEDEGHETO 

(  T.  III.  N.  10.  ) 


quel  Don  Domenico  Suppini  paroco  vivente  al  tempo  che  fu  pubblica* 
ta  I*  iliuétrazione  di  questa  .chiesa  è  succeduto  Don  Cesare  Mignani  giovine 
Lolognese  di  colto  ingt^gno  e  di  profondo  sentire,  il  quale  pose  l'animo  subi- 
tamente a  compiere  l'interna  simmetrìa  del  suo  tempio.  Due  cappelle  laterali 
cbe  manca,vano  -son  già  costrutte  ed  ornate,  e  nella  prima  rifulge  una  tela  ove 
h  ritratto^  colle  proporzioni  dello  spazio  che  occupa,  il  capo-lavoro  del  DomenU 
fihino,  san  Pietro.Martire.il  nobile  pennello  .del  marchese  Filippo  Calvi  la  con* 
dusse  con  indicibile  precisione  e  con  atta  Ja  più  maravigliosa  e  stupenda,  • 
ne  fece  dono  a  questo  Paroco  di  lui  amico,  che  grato  a  tanta  deferenza,  ne 
celebrò  sui  giornali  un  distintissimo  encomio.  Ora  il  Paroco  intende  a  trovar 
mezzi  per  estendere  la  chicjsa  dalla  pa.rte  della  tribuna  e  formar?!  uq  coro. 

S.  VENANZIO  DI   PIANO 

(  2\  /.  N,  21.  ) 

O'^come  le  memorie  dell*  abbate  Calandri   xisguardanti   la    parrocchiale    dì 
6.  Venanzio  implicano  contraddizione^  e  sono  pur  disorepanti  da  quelle  lascia» 
teci  dall'  ingegnere  Chiesa  ,  così  n**llo  stendere  l' illustrazione  di  questa  chiesa 
Bon  si  potè  detoi minare  l'epoca  in  cui  si  cominciasse  a  celebrare  i  divini  uffi* 
cii  nella  nuova  parrocchiale  essendo  già  deperita  la  vecchia.  Ma  il  M.  R.  Big. 
D.  Qiosafatte  Bertucchini  parroci  odierno  di  questa  chiesa,  rovistando  l'archi* 
vio  parrocchiale  nel  libro  delle  sacre  visito  rinvenne,  che  Monsignor  Giovanni 
Scarselli  vescovo    di  Menmto    e    dinegato  al    governo    spirituale  della    città  e 
diocesi  di  Bologna,  àalìa  Santità  di  Papa  Benedetto  XIV   che  in  allora  si  de* 
gnava  ritenere  il  particolar  governo  della  chiesa  bolognese  in  qualità    di   Arci* 
vescovo,  visitò  nel  giorno  16  Aprile  1741  la  vecchia  parrocchiale  di  S.  Venan« 
zio,  che  era  ancora  in  buono  stato  ;  e  in  questa  visita  sono  nominati  distinta* 
mente  i  cinque  altari  che  erano  nella  chiesa,  e  cioè  il  maggiore,  uno  dedicato 
al  Santissimo  Rosario,  un    altro  a' Ss.  Sebastiano  e  Rocco,    un    quarto   a  San 
Ga/lo,  e  il    quinto  al  Santissimo  Crocefisso;  dalla  medesima    relazione  rileTati 
ancora  il  parroco  di  quel  tempo  essere  D.  Filippo  Cassiano  Parma.  Infine  al  1760 
ai  celebrarono  ivi  gli  officii  divini.  Ma    nel  Gennaio  del  1761    incomincioaai  ad 
officiare  nell* oratorio  di  S.  Anna,  che  poi  venne  a  vane  ripreae  ingrandito y  o 
ridotto  nella  forma   che  oggi  si  vede  :  nei  libri  dei  defonti  sta  scritto  che    al* . 
li  20  Gennaio  detto  anno  s' intrapreie  a  seppellire  fli  estinti  nel  naovo  oimitnio. 


*  4^ 
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elle  è  pur  cpiello  d^oggi  giorno.  Che  la  chleia  di  San  Yenanrio  fesse  affatto 
abbandonata  nel  1755  si  comprova  dalla  prima  vicita  pastorale  effettuata  daU 
r  £minentÌ8siroo  Card.  Arciv.  di  Bologna  Vincenzo  Malvezzi ,  il  quale  porta» 
tosi  sul  luogo  la  trovò  in  rovina  ,  essendo  le  pietre  sacre  degli  altari  presso  il 
nuovo  parroco  ;  ed  ecco  ormai  accertato  che  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Venan* 
zio  sorse  nella  situazione  presente  nel  1750.  Niun  cambiamento  è  stato  fatto 
in  questi  ultimi  anni  nella  chiesa  in  discorso  ;  se  non  che  nel  1854  venne  ac- 
quistato un  nuovo  orgnno  di  undici  registri,  squisitamente  armonico,  opera 
del  Sig.  Biagio  Fortini.  Riguardo  poi  al  territorio  vuoisi  notare,  che  è  fertìHs* 
Simo  d'ogni  prodotti  ,  ed  è  privo  di  praterie  ,  di  valli,  e  di  risaie. 


N. 


VERGATO 


leiranno  1850  la  chiesa  arcìpretale  venne  rinnovata  tutta  nelP  interno  e 
posta  ad  ordine  ionico;  ne  fu  corretto  Porgano  colla  giunta  di  nuovi- e  più  ar- 
moniosi registri  ,  e  le  ancone  di  quattro  altari  sì  arricchirono  di  bellissimi  fre» 
gì  e  doVature;  Anche  la  sacrestia  acquistò  maggiore  ampiezza,  e  fu  resa  più 
doviziosa  di  suppellettili  e  di  arredi.  La  chiesa  municipale  di  san  Rocco,detta 
del  campo  santo y  è  stata  anch'essa  compita  nell'interno  e  conta  ormai  dodici* 
monumenti  sepolcrali.  Il  paese  poi  di  Vergato  (divenuto  centro  della  monta- 
gna) ha  ricevuto  dalla  munificenza  Sovrana  una  Cancellerìa  distrettuale  del 
Censo.  Vi  sono  tre  scuole  ;  una  di  lingua  latina  e  italiana;  una  di  aritmetica  e 
oailigrafia  ;  ed  una  di  musica  ,  che  in  pochi  anni  ha  prodotto  un  eccellente 
concerto.  La  popolazione  è  sempre  attiva  ed  industre,  ed  il  traffico  vi  ha  aper- 
to nuove  botteghe  o- spacci  di  commestibili  e  di  mercerìe.  Sempre  pio  e  reli- 
gioso, questo  popolo  in  mezzo  alle  cure  del  comtnercio  ha  fatto  voto  d' innal* 
sare  una  facciata  al  tempio  a  rei  pretale  che  curii»ponda  alla  sontuosità  deiria-- 
terno j  e  ne  attende  solo  il  disegno  per  darvi. esecuzione. 
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VIIIAI^OVA 

(RITRATTA  DI  NUOVO    T.  I.  N.  58.  ) 


:1  M.  R.  Signor  D.  Ftnceslao  Nanni  parroco  odierno  di  S.  Ambrogio  di 
Yillanova  scorgendo  la  sua  chiesa  pei  guasti  del  tempo  ridotta  a  mala  condi* 
sione,  e  desideroso  di  tornarla  a  quel  lustro  che.  si  conviene  al  tempio  del  Dio 
▼ivo,  fin.  dai  1849  mise  mano  ad  un  ristauro  totale,  anzi  quasi  ad  una  rico- 
struzione. Il  perchè,  fu  resa  molto  pilli  spaziosa  di  prima ,  e  ora  sono  nella  me* 
desima  qiiatcro  cappelle  laterali,  di  cui  la  prima  a  sinistra  è  dedicata  a  S.  An* 
tenia  abbate  ,  era  S.  Giuseppe  :  quella  poi  che  è  dirimpetto  a  questa  ,  è  ta*^ 
era  alle,  sante  Reliquie.  La  seconda  sempre  a  sinistra  è  intitolata  alla  B.V*  Ad*- 
dolorata  ,  e  la  cappella  di  contro  alla  B.V.  del  Rosario. 

La  cappella  maggiore,  contenente  l'ara  principale  tutta* di  ma rmo». termi*' 
na  col  coro  semicircolare.  Il  quadro  rappresentante  il  protettore    della   parroc** 
cl&ia  è  opera  pregiata  del  Sig..    Professore   Napoleone    Angiolini.  Anche  le  dae 
cantorie^  che  veggonsi  l'una  di  contro  all'altra  sono  nuove,  non  che  T  organo, 
onde  s'  accompagnano  le.  sacre  salmodie.  L*. esterna  facciata  poi  della  Chiesa  fu 
ri&tta  ,  e    costrutta,  di    nnovo  la  canonica  con  bella  a  comoda   disposizione,  • 
con  un  esterno  che  sta  in  simmetria  colla  chiesa  stessa  ;  è  intenzione  del  Parrò» 
co  di  aggiungere  un  tratto  di  fabbricato  alla  destr»  del  -tempio ,  così  modellato  • 
che  consuoni  bellamente  colla  canonica,  col  tutto-  insieme  da  contentare  la  vi- 
sta de'  riguardanti^  Il  campanile  pure  viene  costrutto    dai  fondamenti  in  forma  i 
leggiadra:. e  il  tatto  pfBr.cura  e  a  maggiori  speso  del  sallodato  parroco  attuale.  • 

FINE. 
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Monte  Severo  S.Cristoforo  tom. 4.  „  10 

Monteveglìo  s.  Maria  tom.  2.  .  „  1 
Montorio     Ss.    Pietro    e    Paolo 

tom.  4 99  38 

Monzone  j.  Gio.  Evang.  tom.  1.  „  51 
Musìano  o  Piano  di  Macina  san 

Bartolomeo    tom.  3.      .     .     .  >,  76 

Nngareto  s.Mich.  Arcang.  tom. 3.  ,,  67 

Olivete   i*  Paolo    tom.  2.     •     •  ,,97 

Olmedola  r.  Gio,  Battista  tom.  1.  >,  60 

Ozznno  sanC Andrea  tom.  2.  •     •  ,,  76 

Ozzano  4.  Pietro  tom.  2.  •     .     .  ,,  75 

Paderno  sant*  Apollinare  tom.  2.  ,,  44 

Padulle  i.  Maria    tom.  2.     .     •  ,,  85 

Palata  J.  Gio,  Battista  tom.  1.    .  99  99 

Paludi  5.  Agostino  tom.  4.    .     .  ,,  46 

Panico  tom.  4 99  ^5 

Pausano  Ss,  Filippo  e  Giacomo 

e  Biagio   tom.  4 99  80 

S.  Paolo  Apost,  in  città  tom.  4.  „  91 

Pedriolo  J.  Martino  tom.  1.  .  .  99  46 
Pegola    Ss.    Cosma   e    Damiano 

tom.  3 99  ^^ 

Persiceto  s.  Giovanni  tom.  1.  •  99  53 
Pianaccio  Ss,  Giacomo  ed  Anna 

tom.  4 ,,68 

Pian  di  setta  s,  Giustina  tom.  3.  „  18 

Piano  i.  Gio,  Battista  tom.  4.     .  „  43 

Pianoro  s,Giac.  Magg,  tom.  3.  •  „  73 

Pietracolora  s.  Lucia  tom.  2.  .  „  70 
S,  Pietro  Apost.  Catt.  Metropo^ 

litana   in  città   tom.  4.     .     .  ,,91 

Pieve  s,  M,  Maggiore  tom.  !..  „  75 

Pieve  del  Pino  s.  Ansano  tom.  3.  „  33 
Pieve  di  Budrio    ^5.  Gervasio  e 

Protasio    tom.  4 ,«  88 

Pieve  di  Casio  Ss,  Quirico  eGiu* 

litta  tom.  4 „  CO 

Piuma  zzo  s,  Giacomo  tom.  3.     •  „  48 

Pizzano  j.  Biagio  tom.  2.      .     .  „  21 

Pizzocalvo  s,  Lorenzo  tom.  2.    .  ^  5G 

Pizzocalvo  s.  Maria  tom.  1.  .  ,,41 
Poggio  di  Castel  S.  Pietro  s,  Bia^ 

gio  tom.   1 9>  31 

Poggio  di  Massumaiico  s,  Giaco^ 

rno  Maggiore  tom.  4.    .    •     .  „  50 


17    — 

Poggio  Rena  ti  co  s,  Mlch.  Arcan» 

gelo  tom.  4 

Pontecchio  s,  Stefano  tom.  1. 
Ponzano  s.  Donato  tom.  4.  • 
Porretta  tom.  4.  .  •  .  • 
Portonovo  5.  Croce  tom.  !•  • 
Prada  5.  Martino  tom.  3.  . 
Fra  dal  bino  s,  M,  Assunta  tom.  4 
Praga tto  s.  Maria  tom.  1«  • 
ò\  Procolo  in  città  tom.  4. 
Prunaro  j.  Lorenzo  tom.  1. 
Prunarolo  5.  Maria  e  s,  Lorenzo 
tom.  3 


N.  41 

99    78 

9,30 
„89 
„66 
17 


Quaderna  s,  Antonio  tom.   4. 
Quaderna  s.  Maria  tom.  1.   • 
Quatto  s.  Gregorio  tom.  4.  • 
Quarto  inferiore  s, Michele  tom.l 
Quarto  superiore  s,  Andrea  tom.2 
Querceto  s.  Benedetto  tom.  2. 


Rasigllo  s.  Maria  e  sanC Andrea 

tom.  4 

Rastellino  s,M,  della  Neve  tom,2. 
Rustignano  Ss,  Pietro    e    Paolo 

tom.  2 

Ravone  5.  Paolo  tom.  !..  . 
Recovato  ^5.  Maurizio  e  Lazza^ 

ro  tom.  2 

Renazzo  j.  Sebastiano  tom.  1.  • 
Reno  Contese  s,  Anna  toro.  3.  • 
Rignano  s,  Cassiano  tom.  2.  • 
Riulo  5.  Pietro  tom.  2.  •  .  • 
Riosto  5.  3/.  Assunta  tom.  3.  • 
Ri  poli  5.  Cristina  tom.  4.  •  • 
Rocca  Cometa  tom.  4.  •  •  • 
Rocca  Pitigliana  s.  Mich.  tom.  2. 
Rodiano  SS,  Salvatore  tom.  3.  • 
RofTeno  Musiolo  5. ^ar/i/io  tom.3. 
Koffeno  Pieve  s,  Pietro  tom.  3.  • 
Ronca  s,  Lorenzo  tom.  4.  •  • 
Roncastaldo  s,  Lorenzo  tom.  3. 
Ronchi    di  Bagnarola  Ss,  Filippo 

e  Giacomo  tom.  2 

Roncrio  5.  J/.  Assunta  tom.  1.  . 
Rulli  zza  no  Ss.  Simone   e   Giuda 

tom.  2 

5.   Ruffillo   tom.    1 

Russo  s.  Emiliano  tom.  1.     .     . 

Sabiuno    di    Monte  san    Pietro 

tom.  2 

Sabiuno  di  Piano  j.  Maria  tom.l. 
Sacerno    s.  Elena  tom.  1.      .     . 


99 
99 


7 

9,86 
„97 
54 


,9 


99 


11 


99 

73 

99 

59 

99 

2« 

99 

33 

99 

60 

99 

40 

99 

26 

99 

9C 

99 

13 

99 

16 

99 

78 

99 

90 

99 

76 

99 

66 

99 

94 

99 

72 

99 

13 

99 

86 

99 

69 

99 

10 

99 

16 

99 

14 

99 

12 

99 

83 

99 

14 

99 

32 

99 

79 

99 

4 

9> 

7» 

99 

43 

99 

67 

^1 

3« 

«I* 


t  .;* 


-».*.. 


I.* 


18 


9» 


36 


5,      2 

„  18 
,,  6 
87 


99 


99 


3t 


„  19 
9,22 
9,24 
9,25 

99   23 

99    61 

99  63 

99        8 

9,63 

99       9 

99  n 


SaU /.  Sùigio  tom.  f.      •     •     .  N.  34 
Saietto  J.  Hiif ia  e  5.  Foko  tom  3.     ,,  92 
8àlv«ro  «.  HicA.  «  Pietro  tom.  3. 
Saniinartini  Ss.  Francesco  e  Car^ 

'  lo  toro.  1 

flamoggia  j.  Giorgio  tom.  4.  .     • 
.  Sancbierlo  i.  Biagio  tom.  4.     • 
Sasaomolare  j.  Giacomo    tom.  2. 
Saaitonero  i.  Maria  e  san  Pietro 

tom.  2 

8*0911  no  Ss.  Michele  e  Cristoforo 

tom.  2 

8a  vigna  DO  s,  Andrea  tom.  3.  . 
Savigno  i.  Biagio  tom.  2.  •  • 
8a vigno  ^.  Croce  tom.  2.  .  • 
Savigno  i.  Prospero  tom.  2.  • 
Scanello  i.  Gio  Battista  tom.  3. 
8caftolì  S.Stefano  tom.  3.  .  . 
Scopeto  s,  Pietro  Ap,  tom.  4.  • 
Selva  de' Malvezzi  tom.  4.  •  . 
Seravalie  s,  Apollinare  tom.  4.  • 
Seravalle  S.Pietro  Apost.  tom.  4. 
Sesto  1.  Andrea  tom.  3.  .  .  •  9>  39 
8.  Sigismondo  in  città  tom.  3.  .  9»  45 
Sirano  s.  M.  Assunta  tom.  3.  . 
Soversano  do'  Manzoli    J.  Marti' 

no   tom.  3 99  88 

Sparvo  i.  Mich>  Arcang.  tom.  4. 
Sperticano  s,  Tommaso  tom.  2.  • 
Stagno  i.  Michele  tom.  4.  •  • 
Stanzano  ^.  Silvestro  tom.  3.  • 
Stiacico  i.  Venanzio  tom.  2«  •  • 
Stiibnte  J.  J#.  Assunta  tom.  2. 
Stiolo  J.  Donino  tom.  3.  •  • 
Susano  j.  Maria  tom.  2*  •  • 
Suviana   Ss.  Giusto   e   Clemente 

tom.  4 

Tavernola  j.  Gio.  Battista  tom.3. 
Tignano  J.  ikfar/ifio  tom.  2.  .  . 
TìoIm  j.  Mich,  Arcang.  tom.  4.  • 
Tivoli    Ss.  Senesio  e    Teopompo 

tom.  3 

Tizzano.  Vedi  Eremo. 
Tolè  j.  M.  Assunta  tom.  2.  •  • 
Trasas«o  i.  Martino  tom.  3.  . 
Trascorra  s.Gio.  Battista  tom.  4. 
Trebho  i.  Gio.  B*ittista  tom.  2. 
Triario  J.  Gio.  Battista  tom.  3.  • 
Ss.  Trinità  in  città   tom.  1.     . 


99 


34 


99 

47 

99 

63 

99 

70 

99 

35 

99 

74 

9> 

88 

99 

79 

99 

58 

99 

53 

99 

16 

99 

57 

99 

28 

99 

40 

99 

29 

99 

56 

9> 

36 

99 

8 

99 

90 

99 

3 

Vado  s.  Gio.  Battista  tom   3.    •    1 
Valgattara  s.  Bartolomeo  tom.  3. 
Valle  i.  Giorgio  tom.  4.    •     .     . 
Valle  di  Sainbro  S.Andrea  tom. 4. 
Valle  di  Sembro  san   Benedetto 

tom.  4 

Valle  di  Savena  s.  Andrea  tom.  3. 
Varignana  s*  Giorgio  tom.  2.  • 
Varignana  s.  Lorenzo  tom.  2.  • 
Vedegbeto  s.  Cristoforo  tom.  3. 
Vedrana  s.  M  Assunta  tom.  1. 
Vedriaria  s,  Andrea  tom.  2- 
Veduro  s,  Nicolò  tom.  1.  . 
Veggio  s.  Gio.  Battista   tom.   3. 

^.  Venanzio  tom.  1 

V«*nola  s.  Stefano  tom.  3. 
Vergato  s.  M.   Visitante  tom.   I. 
Vergi  ano   i-  Alessandro   tom.  3. 
Verzuno  s.  Gio.  Battista  tom.  3. 
ViadagoU    Ss.  Vittore  e  Giorgio 

tom.  2 

Vidiciatico  s.  Pietro  Ap»  tom.  4. 
Vignale  i.  Andrea  tom.  2. 
Vigo  s.  Stefano  tom.  3.  •  •  . 
Vigorso  s.  Marco  tom.  1.  .  . 
Villa  d'Alano  s.  Nicolò  tom.  2. 
Villa  d' Ignuno  s.  Maria  tom.  3. 
Villafontana    s.  Gio.   Battista  e 

Donino  tom.  1 

Villafontana  s.  Maria  tom.  I.  . 
Villanova  s.  Ambrogio  tom.  1.  . 
Villiana  s.  Maria  tom.  2.  •  . 
Viltola  S.Nicolò  tom.  I.  .  .  • 
Viinignano  s.  Lorenzo  tom.  3. 
Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  tom.  1. 
^.  Vitale  di  Reno  tom.  1.  .  . 
Ss.  Vitale  ed  Agricola    in    città 

tom.  4 

Vizzano  s.  Giorgio  tom.  1. 
Viszero  s.  Michele  tom.  4.     .     . 

Zaccanesca  1.  M.  Assunta  tom. 3. 
Zappolino  Ss.  Sinesio  e  Teopom^ 

pò   tom.  4 

Zena    o  Monto    delle   Formiche 

s.  Maria    tom.  1 

Zenerigolo  s.  Biagio  tom.  3. 
Zola  Predota  Ss.  Nicolò  ed  Jgu^ 

ta   tom.    1 • 


N. 

•0 

„« 

99 

39 

1^ 

19 

99 

17 

99 

94 

99 

a« 

99 

37 

99 

19 

99 

5 

59 

28 

99 

79 

99 

S 

91 

2( 

99 

29 

:9 

81 

■ 

99 

85 

99 

30 

99 

5 

99 

69 

99 

17 

99 

31 

9> 

77 

99 

98 

99 

5 

99 

28 

99 

18 

99 

58 

>J 

72 

99 

6 

99 

6 

99 

7 

99 

26 

99 

99 
99 


99 


91 


82 
72 

57 


89 


27 


„67 
37 


99 


99 


43 


IMPRIMATUR 
Fr.  liyac.  Agnesi    O.  P.  Vie.  Gen.    S.  O. 

IMPRIMATUR 
Camillus  Elmius  Cena.  Eco!. 
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